!n 


mm^ 


NUOVA 


ANTOLOGIA 


DI 


LETTERE,  SCIENZE  ED  ABTI 


a  U ARTA     SERIE 

VOLUME   m)VAXTOTTESIMO 
LLA    RACCOLTA    VOLUME   CLXXXII 

(Marzo-Aprile  19()2) 

ROMA 

DIREZIONE   DELLA    NUOVA    ANTOLOGIA 

VIA    SAN    VITALI-:,    7 

1902 


PROPBIETA    LETTERARIA 


Romn,  Via  della  Missione,  3  -  Curio  Colombo,  tipografo  della  Caiupra  dei  r)(>])ut!iti. 


PER  IL  CENTENARIO  DI  VICTOR  HUGO 


Noi  ch'eravamo  fanciulli  quand'egli,  il  Titano  confìtto  ad  uno  sco- 
glio, confondeva  la  voce  sua  triste  e  grande  alla  voce  dell'Atlantico; 
noi  che  adolescenti  ci  siamo  accesi  al  fuoco  dell'anima  sua  di  febbri 
divine;  noi  che  c'indignammo  quando  le  moltitudini  poco  si  avvidero 
della  sua  morte  e  immemori  fanciulli  nuovi,  nuovi  saputi  adolescenti, 
giovinottini  di  piccola  statura,  ci  parvero  irriverenti  al  colossale  vec- 
chio, e  si  ròse  sugli  occhi  nostri  la  memoria  di  lui  piuttosto  per  odio 
di  ogni  grandezza  che  per  amore  di  ogni  verità;  noi  giustamente  sor- 
giamo all'udir  del  grido: 

L'ombra  sua  toma  ch'era  dipartita. 

perchè  il  ritorno  sarà  trionfale  e  il  nostro  posto  è  fra  gli  araldi  del  corteo. 
Inmienso  corteo  di  cui  si  potrebbe  dire  «  Hugo  arriva  »  nominan- 
dolo nel  suo  capo  formidabile  come  in  un  Serse  o  in  un  Dario  si  no- 
minarono sterminate  moltitudini  varie  di  l'azza,  di  sesso  e  di  costume. 
Nessuno  dei  grandi  poeti  del  secolo  xix  attraversa  la  posterità  a  capo 
di  un  tale  esercito  di  fantasmi.  Leopardi  è  solo;  appena  gli  si  scorgono 
a  lato  alcune  evanescenti  larve  di  donna.  Manzoni  è  seguito  da  una 
immortale  ma  sottile  schiera.  Heine  non  conduce  quasi  che  uno  stormo 
di  belle,  qualche  tragico  spettro  e  degli  orsi;  Mi^kièwicz  guida  una 
splendida  ma  non  grossa  cavalcata  ;  Byron  e  Goethe  si  traggono  dietro 
grandi  torme  di  magnifiche  ombre,  ma  neppin^e  i  loro  cortei  aggua- 
gliano quello  enorme  di  Hugo.  Dietro  al  poeta  immortale  premente  col 
piede  il  lurido  Verme  signore  delle  vite  terrestri,  viene  Satana  che 
ghignando  giuoca  contro  Iddio  la  carta  Luigi  Bonaparte.  Torvi,  san- 
guinolenti, con  un  dantesco  marchio  infernale  in  fronte,  trascinando 
nel  fango  le  insegne  del  grado,  camminano  dietro  Satana  magistrati 
e  generali  del  Due  Dicembre.  Alle  ali  galo{)pano  proni  sulle  criniere, 
con  le  sciabole  al  vento,  i  corazzieri  eroici  di  Waterloo;  e  dietro  le  larve 
del  secondo  Impero  vengono  cupi  i  fanti  di  Eylau.  Luccicano  più  lon- 
tano gruppi  di  fucili  bretoni  e  vandeani;  non  lungi  dal  pallido  volto 
di  Jean  Chouan  ritto  e  fermo  in  faccia  alla  morte,  si  scorge  il  ])allido 
volto  di  Robespierre.  Le  piume  bianche  del  bel  capitano  Febo  di  Chà- 
teaupers  che  caracolla  sorridendo  a  invisibili  dame  balenano  accanto 
alle  piume  nere  del  piinci|)('  lleriiani,  ai  gi'andi  cappelli  di  don  Sal- 
lustio e  di  don  Cesare  di  Bazan.  Stàvillano  altrove,  alte  sulla  calca, 
le  gemme  al  berretto  di  Francesco  Primo;  e  spronando  sdegnoso  gli 
passa  davanti  il  Cid  su  Babieca.  Il  cimiero  di  Attila  nereggia  presso 
l'aquila  bronzea  dell'elmo  di  Tiphaine.  Col  paladino  Orlando  cavalca 
l'eroe  Aymerillot.  Gàiffer  Jorge  passa  curvo  come  affisandosi  ancora 
nella  fossa  profonda  sino  all'  inferno  dove  sotto  Barabba  è  sepolto  Giuda. 
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I  mostri  Quasimodo,  Habibiah,  Han  d' Islanda  vengono  in  un  gruppo 
elle  il  filosofo  Ursus  precede  col  lupo  Homo.  Valjean  il  galeotto  dà  il 
braccio  a  Myriel  il  santo.  11  nero  don  Claudio  Frollo  che  andava  solo 
si  è  accompagnato  alla  piovra  orribile.  La  dolce,  pura  Esmeralda  e  la 
dolce,  ]uira  Cosette  si  tengono  in  mezzo  per  mano  la  dolce,  pura  cieca 
Dea  e  avanti  ad  esse  corvetta  la  capra  DJali.  Gli  annegati  Gwynplaine 
e  Gilliatt,  suicidi  per  amore,  fraternizzano  insieme,  bianchi  spettri;  e 
severo  li  rampogna  il  bianco  spettro  Javert,  suicida  per  l'onore.  Fan- 
tina e  Maiion  Delorme,  le  peccatrici  che  passeranno  avanti  ai  Farisei 
nel  regno  di  Dio,  sdegnano'la  compagnia  della  duchessa  Giosiana  che 
va,  livida  e  superba,  con  Lucrezia  Borgia.  Passano  quattro  gigantesche 
statue  pieiìe  di  vampe  e  di  corpi  ardenti,  Toi-quemada  che  ne  pasce 
gli  occhi  avidi,  Francesco  di  Paola  inorridito,  e  dietro  a  essi  la  tiara 
di  Papa  Borgia  che  ambo  li  deride.  Salomone  si  schiera  con  Dante, 
Aristofane  con  Voltaire,  Orfeo  con  Ronsard,  bizzarro  manipolo.  Fluttua 
r infinita  tratta  di  gente  fin  giù  alle  due  tragiche  figure  di  Adamo 
canuto  che  piange  su  Abele,  di  Eva  che  piange  su  Caino.  Alle  loro 
spalle  chiudono  il  corteo,  colossali  ombre.  Titani  e  Dei. 

Mai  il  sangue  hitino  e  il  barbaro  non  fermentarono  insieme  nel 
cuor  d'un  poeta  a  procreare  tanta  moltitudine  di  anime  e  di  forme. 
Le  vie  dell'uno  e  dell'altro  sangue  sovente  si  discernono  nella  prole  di 
Hugo.  Il  sangue  latino  ha  dato  luminosità,  calore  ardente,  maestrie  di 
arte,  eccessi  di  a])passionato  movimento  che  fanno  pensare  alla  prole 
del  Bernini.  Il  sangue  barbaro  ha  dato  vita  fresca  e  potente,  frequenza 
di  mostruose  parvenze,  vei'ginali  purezze,  profondi  sensi  della  natura 
e  di  Dio.  Molte  delle  proprie  infinite  creatui'e  Hugo  si  figurò  nella, 
fantasia  con  arbitrio  di  creatore  appunto,  molte  ne  afferrò  vive,  pal- 
pitanti, nella  realtà.  Ma  diversamente  operando  dal  sublime  barbaro 
Shakespeare  che  nel  dramma  liberava  le  pro|)i'ie  lasciandole  viveie,  agire, 
parlare  a  lor  posta,  Hugo  le  tiianneggiò,  imjjose  loro  troppo  spesso 
modi,  atti  e  linguaggio,  sì  che  parvero  allora  non  anime  individue 
ma  echi,  dentro  artificiosi  vasi,  (lell'anima  di  lui.  Nessuno  tuttavia 
che  abbia  senso  di  natura  e  d'arh'  gli  poirà  negare  la  maggioi'  facoltà 
del  jiocla.  il  dono  di  creare  s|»iiili  luiiani  a  immagine  e  similitudine 
dei  viventi.  Kyli  incomincia  seiiipic  a  lavoiaie  i  suoi  fanfasini  alla 
finestra,  con  Toccliio  al  fiiniie  umano  che  gli  discende  davanti.  Quando 
gli  occoi-re  un  uomo  clic  incanii  le  sue  idee,  non  piglia  dal  vero  che 
qualclw  linea,  «pialclie  colore  esteiiio.  singolare  |)erò:  e  li  riproduce 
con  le(l(;le  precisione.  Crea  di  sé  stesso  il  resto.  Gli  escono  cosi,  ad 
esempio,  il  filosofo  Ursus.  il  vescovo  Myiiel,  esseri  intermedi  Ira  riioino 
connnie  e  Hugo.  Quando  gli  occorre  un  uomo-argomento  o  anche  solo 
un  attoie  di  |)riiMe  parti,  lo  foggia  molto  più  reale,  sa  l'appresentare 
il  vei-o  con  una  |)otenza  straordinaria,  salvo  a  esagerarne,  chiusa  la 
finestra,  i  cont(»ini  (fuà  e  là  e  le  tinte,  secon<lo  gli  fa  comodo  |)er  la 
lesi  e  per  rert«'!|(«.  Cosi  ha  formato,  fra  gli  altri,  Valjean  e  (Jilliatt. 
Quando  linaliiient*'  |.di  occorre  un  uomo  (pialsiasi,  un  attoi'e  infimo, 
e^rli  lo  prende  intero  dalla  realtà  e  aj)pena  qualche  |)articolaie  col|)0 
di  pollice  tradisce  in  queste  figurine  la  mano  violenta  del  maestro. 
Cosi  crea   l'ufiiiio.   ma   in  altro  modo  crea   la  donna.    .Mai   non   la    trae 
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dalle  proprie  ossa,  mai  non  la  crea  di  sé,  mai  non  le  affida  le  proprie 
idee.  Le  donne  di  Hu^o  non  hanno  idee.  Egli  crea  la  donna  col  sen- 
timento di  un  grande  operaio  del  pensiero  che,  togliendosi  per  brevi 
ore  alla  fatica  di  assidue  lotte  con  la  ritrosa  verità  e  con  gl'ideali 
dell'arte,  cerca  una  donna  che  gli  riposi  lo  spirito,  tenera,  umile, 
semplice,  bambina,  insipidetta.  Son  queste  le  donne  care  a  Hugo; 
donne  che  anche  Guglielmo  Shakespeare  amò;  donne  che  non  di  rado 
la  vita  [)i()(luce  e  che  il  |)oeta  rende  soavi  infondendo  loro  la  viitù  di 
amare  |)roron(lamente,  fedelmente,  virtù  onde  natura  è  ad  esse  più 
avara.  Hugo  ne  ha  lavorato  alcune  di  squisite,  soccorso,  direi,  in  questo 
lavoro,  anche  dalla  religione  del  bambino,  delT  innocenza,  religione 
che  fu  in  lui  profonda.  Ha  poi  un  sacro  terrore  dcdla  donna  lasciva, 
sente  ch'è  l'antagonista  degli  ideali  suoi,  la  distruggitrice  del  genio 
e  della  gloria,  inorridisce  contemplando  la  desolata  Gerigo  che  fu  Gi- 
tera,  nelle  grandi  voluttuose  vede  grandi  perverse,  contrappone  a  Dea 
la  duchessa  Giosiana. 

Egli  non  è  il  poeta  degli  amori,  è  il  poeta  dell'amore,  del  grande 
amore  tlivino  che  abbraccia  l'universo.  «  Io  sono  -  esclama  -  l'interlo- 
cutore degli  alberi  e  dei  venti  ».  Una  stilla  d'acqua  pendente  da  un 
filo  d'erba,  una  nuvoletta  che  lenta  si  trasmuta  di  forma  in  forma,  di 
colore  in  colore,  un  uccellino  che  si  gira  e  rigira  cantando  nel  cielo, 
si  perde  e  ricompare,  l'occupano  intere  giornate.  Erra  solo  nei  boschi 
con  il  lido  Ponto,  si  sente  intenerire  l'anima  d'ingenue  dolcezze  fran- 
cescane : 

Bonjour,  saint!  dit  la  mésange. 
Le  Saint  dit:  bonjour,  oiseau! 

Lo  move  pietà  dell'insetto  schifoso,  del  l'agno  che  tutti  odiano,  è 
gentile  alla  miserabile  ortica,  ridona  la  vita  e  l'onda  al  granchio  maligno 
che  gl'insaguinò  la  mano.  11  suo  sultano  Selim  che  spinge  all'ondira 
un  povero  maiale  moril)oiido,  divorato  dalle  mosche  nel  sole  ardente, 
%  Hugo.  Il  Dio  che  ingrazia  di  questa  pietà  perdona  al  sultano  immani 
etferatezze,  è  ancora  Hugo.  I  fiori  dei  prati  e  gli  alberi  delle  selve  si 
susurrano  invedeilo:  «  notre  amour<'i«c  qui  passe».  Legge  nelle  mar- 
gherite senza  sfogliarle,  come  negli  astri  del  cielo.  Traduce  le  strofe 
composte  dai  quattro  venti,  cui  le  montagne,  i  campi,  i  laghi  e  le 
querce  ripetono.  Ode,  stando  silenzioso  in  ascolto,  la  terra  e  il  mare 
vivere,  divina  la  presenza  d'infinite  segrete  anime  onde  tutto  è  pregno 
il  pianeta.  E  l'opera  sua  è  piena  di  aspetti,  piena  di  anime  delle  cose. 
Descrive  con  rapidi  tocchi  potenti  nel  verso  dove  il  fiume  della  sua 
magniloquenza  corre  veemente  fra  gli  argini  del  metro  e  delle  rime. 
Nella  prosa  non  descrive;  tenta  con  lo  sforzo  enorme,  con  la  mostruosa 
follia,  quasi,  di  un  gigante  frenetico,  ricostruire,  accumulando  ammassi 
di  ])ar<)le,  la  realtà.  Lo  sforzo  lo  esalta,  l'audacia  sua  stessa  lo  inebluia, 
egli  mette,  lavorando  a  furore,  orgogliose  grida  dove  eromi)on()  in 
disordine  le  immagini  colossali,  le  antitesi  violente  che  gli  ram])ollano 
senza  posa  nel  pensiero.  Così  descrive  una  fogna,  un  mostro,  una  batta- 
glia, una  bufera  di  maie,  un'anima.  Gosì  crea  i  suoi  paesaggi  dijunma- 
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tifi,  (lai  cozzi  stupefacenti  di  luci  e  di  ombre  dove  lo  studio  dell'effetto 
d"insieme  va  congiunto  a  una  straordinaria  j)rodig'alità  di'particolari.  di 
sprazzi  liiici.  tìlosotìci  ed  etici.  I  lettori,  schiacciati  sotto  cumuli  enormi 
di  parole  pesanti  e  calde  come  lave,  pure  imprecando  ammirano  la 
potenza  del  vulcano  che  li  oppresse:  e  io  ne  conosco  die  preferiscono 
perire  cosi  anziché  sotto  i  ghiacci  degrinterminabili  elenchi  di  certe 
descrizioni  più  moderne. 

Solo  fra  i  poeti  del  secolo  xix,  Hugo  assume  talvolta  la  grandiosa 
figura  e  il  furore  sacro  dei  profeti.  Manzoni,  eretto  nei  secoli  sulla 
breve  ma  inviolabile  opera  sua  dimoro  puro,  non  è  che  un  credente; 
Victor  Hugo,  men  fermo  sulla  smisirrata  opera  sua  di  oro  impuro,  è 
un  veggente.  Jersey  ricorda  Patmos.  Sdegnò  tutte  le  chiese,  Wittemberg 
e  Gine^"ra  quanto  Roma  perchè  non  vi  seppe  discernere  il  divino 
dall'umano:  ma  non  io  né  altri  cristiani  che  abbiano  intelletto  delle 
verità  universali  ed  eterne,  gli.  negheremo -per  questo  un  largo  afflato 
deirOnnipotente.  Ajipena  ci'eato  il  grande  poeta  Leopardi.  Iddio  creò 
il  grande  poeta  Hugo.  Contro  la  negazione  amara  di  Leopardi  india 
possono  davanti  al  mondo  il  cattolicismo  severo  di  Manzoni,  il  catto- 
licismo  sentimentale  di  Chateaidiriand,  il  cattolicismo  poetico  e  un  po' 
dolciastro  di  Lamartine.  Essi  sono  dei  fedeli  :  il  mondo  non  cura  che 
abbiano  o  non  abbiano  trovato  in  se  la  ragione  della  loro  fede;  per 
il  mondo  non  sono  uomini  liberi,  la  loro  testimonianza  non  conta. 
Hugo,  davanti  al  mondo,  può  e  conta. 

Sfolgorante  cavaliere  di  Dio  e  dello  Spirito,  egli  vale  a  tenere  trion- 
falmente il  campo  da  solo  contro  i  poeti  dello  scetticismo,  contio  i 
poeti  della  caiiie  e  del  piacere,  che  tutti  soverchia  di  statura  e  di  foiza. 
Hugo  ha  una  visione  sublime  dell'Universo  e  del  suo  ascendere  verso 
la  (lausa  infinita  onde  usci,  verso  la  luce  del  \'ero  eterno.  Campione 
ardente  della  libertà.  |)iima  di  amarla  nelle  leggi  civili  la  liconosce 
e  la  glorifica  nella  coscienza  umana  che  sceglie  fra  il  Bene  e  il  Male, 
fra  il  ricadere  nel  bruto  e  il  salire  nello  spirito.  Distribuisce  quindi, 
terribile  giustiziere,  il  premio  e  la  pena.  Teiiibile  e  gioiioso  giusti- 
ziere che  atterra  e  impronta  del  suo  marchio  rovente  non  chi  offende 
lui,  l'arte  sua,  la  sua  vanità,  ma  chi  viola  la  divina  legge  e  le  leggi 
unuine  in  ipiiinlo  sono  espressione  della  giustizia  eterna.  Ministro,  in 
quest'ufficio.  (Tuii  inaggioi-  signore,  che,  quando  ha  colpito  <•  incate- 
nato i  ici  nella  geenna,  quando  ha  mostrato  Dalila  in  un  aspide,  Frine 
in  ini  rospo,  Clitennestra  in  uno  scorpione,  Cleopatia  in  un  verfiie. 
Serse  in  un  escremento  e  Giuda  in  uno  spulo:  (piando  ha  fatto  di  ogni 
s;»ss<»  delhi  teii'a  un  carcere  duro,  di  ogni  immondizia  una  cella  infame: 
(pi.iiido  ha  reU^gato  in  Saturno  le  moltitudini  lee  cui  gli  ergastoli  di 
(pieslo  pianeta  non  bastano,  leva  triste  la  fronte  a  Dio  e  gli  dice: 
«Giustizia  ('  fatta,  venga  pei-  lutti,  o  Signore,  il  giorno  del  tuo  pei- 
dono  >'.  I*erch('  nf^ssinio.  com'egli,  sa  la  i)ietà  e  la  pn^ghiera.  nessuno 
ha  coiiipiaiilo  l'odio  e  la  colpa  così,  nessuno  <'  altrettanto  convinto 
che  odiare  (•  ignorare  e  conoscere  è  amare.  Il  ponte  che  varca  dal- 
l'iKMiio  air  liiliiiilo.  la  pi-eghiera,  gli  è  familiare.  Quest'uomo  che  insan- 
guina la  frusta,  con  autorilà  superba,  sul  viso  d' iiHperalori  e  di  re, 
protesta  dì  voler  vivere  e  jiensare  ginocchioni  davanlì  a  Dio.  Cosi  genu- 
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flesso  egli  sovrasta  ])iù  di  prima  a  clii  l'osasse  deridere,  ma  non  l'oserà 
l'ateo  beffardo  che  conosce  il  vaticinio  formidabile: 

Soiidain  l'ange  iiiuet  mot  la  main  sur  l'^paiile 

Du  railleur  ollroiUr  ; 

La  mori  dcrrièro  lui  surgit  peudant  qu'il  chanle, 

Dieu  remplit  cette  bouclie  crachanle 

Avec  l'éternité. 

Egli  prega,  e  confida  che  il  giorno  del  perdono  universale  verrà, 
che,  ristabilita  la  perfezione  della  creatina,  l'ultimo  groppo  di  ombra 
si  aprirà  nella  luce  eterna  e  ne  uscirà  Bclial  al  divino  amplesso.  Prega 
e  raccoglie  nella  |)ropria  voce  il  salmo  delle  piante  che  mormora  «  Iddio 
è  grande  »  l' inno  tlelle  onde  che  suona  «  Iddio  è  vero  »  il  canto  dei 
venti  che  dice  «  Iddio  è  buono  ».  Non  gli  basta,  chiama  pure  le  genti 
umane  a  pregare: 

Vous  qui  pk'urez,  veuez  à  Dieu  car  il  pleure; 
Yous  qui  soufTrez,  venez  à  Lui  cai"  il  guérit; 
Vous  qui  tremblez,  venez  à  Lui  car  il  sourit; 
Vous  qui  passez,  venez  à  Lui  car  il  dcmeure. 

La  sua  fede  nel  progresso  umano  non  vacilla  mai.  Non  è  fede, 
(fuasi  ;  è  certezza.  E  perchè  tale,  opera.  Il  sentimento  poetico  è  fuso, 
in  Hugo,  col  sentimento  morale.  La  tesi  morale  non  è  per  lui  un 
freddo  proposito  ^sterno  all'Arte,  ma  la  pervade  nell' interno  come  una 
ardente  vampa.  Al  pari  di  Garlyle  egli  pensa  esser  missione  degli 
uomini  grandi  guidare  l'umanità  sulla  via  maestra  del  progresso  e  si 
crede  uno  di  questi  pastori  di  po|)OÌi. 

L'altissimo  suo  concetto  dell'Arte  e  della  Poesia,  del  loio  ufficio 
nella  evohizione  sociale,  lo  conduce  ad  essere  nel  campo  della  lettera- 
tura un  grande  riformatore  democratico.  Caccia  le  vecchie  parrucche 
dal  vocabolario,  vi  pianta  sopra  il  berretto  frigio,  spalanca  le  porte 
del  tempio  di  Apollo  a  una  folla  di  vocaboli  plebei  che  irrompono  nei 
vecchi  sacri  alessandrini  dove  egli  li  arruola  e  li  fa  manovrare,  giaco- 
l)ino  prepotente,  con  i  vocaboli  conti,  marchesi  e  duchi,  per  le  battaglie 
della  Rivoluzione,  per  discendere  in  piazza  e  agitare  il  jioi^olo.  Per 
questo  egli,  nella  patria  di  Racine.  libera  il  dramma  dalle  pastoie  ari- 
stoteliche, vi  sfrena  l'estro  creatore  di  passioni  che  cozzando  suscite- 
i-anno  intorno  a  sé  l'onda  popolare,  la  moveranno  contro  grandi  e 
j)rincipi,  contro  despoti  civili  e  despoti  delle  anime. 

L'arte  sua,  monarchica  e  aristocratica  nei  primi  passi  quando  Clia- 
teaubiiand  lo  chiamava  fanciullo  sublime,  diventando  democratica  e 
re|)ubblicana  resta  squisita.  Dispone  di  tesori  verbali  enoriiy,  lavora  il 
verso  con  tal  |)erfezione  che  nei  trattati  di  versificazione  francese  gli 
esempi  di  Hugo  prendono  autorità  di  legge. 

Allo  stesso  modo  egli,  uscito  della  fede  cattolica  in  pari  tempo  che 
della  fede  monarchica,  resta,  come  poeta,  cristiano.  È  cristiana  la  sua 
concezione  del  Bene  e  del  Male,  della  loro  lotta  nella  coscienza,  del 
dovere  umano  verso  il  Padre,  del  nostro  fine  supremo,  la  felicità  in 
Lui.  Altra  origine  non  vede  del  dramma  che  il  concetto  cristiano  della 
dualità  dell'uomo,   ir  diamma  è  nato,  secondo  lui,  nel  giorno  in   cui 
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il  Cristianesimo  disse  airuomo:  tu  sei  composto  di  un  bruto  e  di  un 
angelo.  Aspro  quanto  gli  asceti  della  Tebaide,  egli  impreca  al  corpo 

....  époiix  impur  de  l'àme, 
Plein  de  vils  appétits  d'où  nait  le  vice  infame, 
Pesant,  fètide,  abject,  malade  à  tous  moments, 
Braiilant  sur  sa  charpente  affreuse  d'ossenients. 

Cristiana  è  la  sua  concezione  del  dolore  ch'egli  accetta  piangendo 
dalla  Divina  Volontà  : 

Je  viens  à  Vous,  Seigneur,  Pére  auquel  il  faut  croire, 
Je  Vous  porte  apaisé 

Les  morceaux  de  ce  coeur  tout  plein  de  Votre  gioire 
Que  Yous  avez  brisé. 

È  tutta  cristiana  l'amorosa  riverenza  ch'egli  professa  ai  poveri. 
Ne  venera  i  cenci,  gliene  traluce  un  lume  celeste;  e  quando  il  tapino 
a  cui  piegò  la  fronte  è  passato,  dice  con  voce  sommessa  il  perchè  del 
suo  rispetto:  «  cet  homme  etait  plein  de  prières  ».  Glorifica  finalmente 
la  Parola, 

Car  le  mot  c'est  le  Verbe  et  le  Verbe  c'est  Dieii. 

Lo  dissero  un  retore  senza  idee;  discuterlo  sarebbe  stolto.  Vollero 
mostrarci  l'uomo  troppo  diverso  dal  poeta,  vergognosamente  diverso  ; 
noi  rifiutammo,  per  conto  nostro,  la  compagnia  e  l' invito  di  questi 
molesti  ciceroni  male  in  arnese.  Forse  mentivano,  ma  fossero  bugiardi 
o  no,  l'uomo  visse  mortale  e  ora  è  sepolto  :  non  esisteva,  non  esiste 
per  noi  che  abbiamo  dato  e  diamo  il  nostro  culto  al  poeta,  al  vivente, 
all'immortale.  Una  parola  fu  inventata  per  ischerno  «  Hugolatria  ». 
Noi  la  res|)ÌMgiamo.  noi  non  disconosciamo  gli  erramenti  dell'arte  di 
Hugo,  ribelle  al  dantesco  freno,  gli  erramenti  del  suo  pensiero  che  di 
umane  miserie  fece  accusa  a  istituzioni  divine;  ma  noi  lo  sentiamo 
nell'odierno  decadimento  morale  della  Poesia  scìii|)re  più  alto,  come 
quel  suo  pellegrino  che,  partitosi  dalle  radici  di  un  colossale  picco  dei 
Pirenei,  subito  avvolgendosi  per  grembi  tortuosi  di  valli  ne  smarrisce 
la  vista,  e  va,  va,  esce  dalle  montagne  ai  colli,  esce  dai  colli  al  piano, 
va,  va,  e  finalmente  volgendo  il  capo  liconosce  stu|>efatt()  al  contine 
del  cielo  la  nevosa  fronte  regale  del  gigante. 

Noi  iiVi  rendiamo  gloiia  più  che  mai.  In  (iiiesfoia  dì  cupide  riven- 
dicazioni e  di  avari  terrori,  a  cui  manca  un  grande  |)oeta  che  ricon- 
giunga nel  suo  canto  il  popolo  e  Dio,  che  maledica  l'odio,  l'orgoglio 
dei  potenti  e  l'orgoglio  delle  ])lebi  non  meno,  che  tutte  maledica  le 
ignominif^di  un  sedicente  astro  del  cielo,  che  tuoni  con  iinmortal  voce 
sopr.i  tante  stolide  voci  empie  contro  Dio  e  contro  l'amore,  noi  scen- 
diamo soj;naiido  jilla  |)ietra  sepolcrale  di  Hugo,  vi  percotiamo  il  verso 
imperioso  di  Ini  : 

"  Oiivre,  toni  beau!  " 

Antonio  Fog.\zzaho. 


ALLA  VIGILIA  DELLA  SCADENZA  DELLA  TRIPLICE 


La  politica  intefna  dello  Stato  italiano. 
IV. 

Quando  da  noi  nei  giornali  e  nelle  pubbliche  adunanze  si  parla 
della  nostra  politica  estera,  mai  o  quasi  mai  vedo  che  si  discuta  o  si 
presupponfi:a  doversi  discutere  intorno  a  un  punto  essenziale:  se  e 
quanto  l'opinione  che  gli  altri  popoli  hanno  di  noi  possa  far  ricercare 
e  tener  cara  la  nostra  amicizia  e  abbia  fatto  e  faccia  oggi  valere  il  diritto, 
che  reclamiamo,  di  rappresentare  anche  noi  la  nostra  parte  nel  mondo. 
Ora,  per  quanto  ci  costi,  bisogna  pure  avere  il  coraggio  della  sincerità 
nel  riconoscere  il  vero.  Non  è  da  oggi  che  la  nostra  reputazione  all'estero, 
dal  segno  a  cui  l'avevano  fatta  salire,  massime  in  Inghilterra  e  in 
Germania,  le  speranze  e  le  simpatie  che  il  giovane  Stato  italiano  aveva 
saputo  svegliare,  è  innegabilmente  abbassata,  più  che  altro  pel  clamo- 
roso insuccesso  della  politica  del  Crispi.  È  abbassata  -  lo  dico  subito  - 
al  disotto  della  giusta  stima,  che  pur  meritano,  se  non  le  forze  dello 
Stato,  quelle  certo  del  lavoro  e  della  fibra  del  popolo  italiano:  sulle 
quali,  e  su  tutto  il  carattere  e  l'opera  della  nazione,  la  sua  vita  jiolitica. 
che  n'è  la  parte  peggiore  e  la  più  scadente,  proietta  un'ombra  agli 
occhi  degli  stranieri,  i  quali  non  ci  guardano  e  non  ci  giudicano  se 
non  da  questo  solo  aspetto.  Non  più  tardi  di  qualche  mese  fa  nell'ar- 
ticolo, da  me  citato,  della  Xational  Beview.  l' Italia  era  appena  nomi- 
nata di  passaggio,  insieme  col  Portogallo,  tra  quei  «  paesi,  che  forse 
sono  stati  troppo  spesso  trascurati  dalla  politica  inglese  ». 

Ijiutile  il  dire  come  questa  bassa  stima,  in  cui  siamo  tenuti,  sopra 
tutto  dal  punto  di  vista  morale  ed  economico,  e  che  trapela  a  ogni  poco 
anche  nei  giudizi  degli  scrittori  stranieri  che  più  ci  vogliono  bene,  si 
risolva  per  noi  in  una  grande  debolezza  non  solo  delia  nostra  poli- 
tica, ma  anche  della  condizione  in  cui  si  trovano  quanti  italiani  vivono 
e  lavcH'ano  all'estero.  Sono  ricordi  recenti  i  fremiti  di  odio,  le  perse- 
cuzioni selvaggie,  le  spoliazioni,  i  linciaggi  a  cui  li  ha  esposti  l'essere 
(vera  o  no)  opinione  generale  nel  mondo  che  gl'italiani  abbiano  -  lo 
diceva  poco  fa  anche  uno  scrittore  francese  amicissimo  nostro  -  il 
monopolio  dell'assassinio  politico.  A  queste  e  a  simili  accuse  affina 
le  anni  la  livalità  invidiosa,  che  le  virtù  e  la  resistenza  al  lavoro 
della  grandissima  maggioranza  dei  nostri  emigrati  eccitano  negli  altri 
(operai  quasi  in  ogni  parte  del  mondo. 

Ma,  ingiusta  o  no,  rispetto  al  reale  valore  delle  nostre  forze  nazio- 
nali, la  poca  stima,  in  cui  siamo,  è  dovuta  i)iinci palmento  alla  bas- 
sissima opinione,  -  secondo  me,  piìi  che  meiitala,  -  che  si  ha  all'estero 
della  aiinninistiazione  del  nuovo  Stato  italiano  e  del  modo,  nel  quale 
.si  è  svolta  e  funziona  tutta  la  sua  vita  politica. 
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Che  in  Italia  la  pubblica  amministrazione  sia,  in  ogni  sua  parte, 
tutfaltro  che  l)uona.  è  cosa  che  da  noi  tutti  dicono,  specialmente 
(pielli  che  in  essa  hanno  parte.  Di  qui  esce,  per  due  terzi,  la  materia 
di  quante  accuse  si  palleggiano  fra  loro  i  nostri  partiti  pailamentari. 
tutti  del  pari  colpevoli  di  questo  male.  Dirò  di  più.  In  mezzo  a  quel 
tanto  di  falso,  di  artificioso,  di  più  o  meno  rettoricamente  convenzionale, 
che  foima  in  grandissima  parte  rambiente  delle  idee  e  delle  frasi,  in 
cui  si  muove  tutta  la  nostra  vita  politica,  il  malcontento  così  gene- 
rale tra  noi  pel  malgoverno  dello  Stato  è  una  tra  le  poche  note  sin- 
cere, che  faccia  sentire  la  voce  della  coscienza  nazionale,  non  ancora 
matura  né  desta  abbastanza  perchè  ne  #eca  un'opinione  pubblica,  degna 
davvero  di  un  grande  jìaese  libero.  In  una  cosa  -  è  stato  giustamente 
detto  -  in  Malia  tutti  sono  d'accordo,  ])er  quanto  dissentano  su  tutte 
le  altre:  nel  dir  male  del  Governo  e  dello  Stato. 

È,  del  resto,  -  si  osserverà  -  quel  che  più  o  meno  accade  anche 
in  altri  paesi.  Ma  senza  entrar  qui  a  discutere  se  ve  ne  siano  altri 
(e  certo  ve  ne  saranno),  in  -cui  il  malcontento  sia  così  generale  e  così 
giustiticato  com'è  da  noi.  questo  iierò  mi  par  certo  a  ogni  modo:  che 
da  noi  esso  è  giustificatissimo  dalla  eccezionale  gravità,  sinora  insa- 
nabile, del  male  e  del  disordine  dell  "amministrazione,  nui  sopra  tutto 
dal  non  esservi  parte  alcuna  dei  ]iubblici  servizi  che  non  ne  sia  tocca. 
È  cosa  ben  nota  pur  troppo  ;  e  ho  appena  bisogno  qui  di  accennare,  - 
tra'  fatti  che  più  ne  sono  prova,  -  i  iirocessi  delle  Banche,  dai  quali 
apparve  come  e  quanto  la  corruzione  politica  parlamentare,  dilagante 
per  tutto,  entrasse  nello  sper|)eio  del  danaro  ])ubblico,  e  inoltre  i  fatti 
rivelati  ora  di  recente  dall'inchiesta  su  Napoli.  E  non  men  note  e  non 
meno  discusse  dei  fatti,  che  ogni  giorno  lo  attestano,  sono  le  cause 
di  questo  male,  che  non  è  solo  delle  funzioni,  ma  tocca  la  sostanza 
stessa  e  tutto  l'organismo  dei  nostri  istituti  amministrativi,  anzi  la 
stessa  compagine  dello  Stato,  ili  cui  fanno  parte.  Essa,  calcata  com'è 
sul  tipo  della  piemontese,  la  peggiore  tra  tutte  quelle  dei  vecchi 
Stati  italiani  e  d'impronta  francese,  non  nostra;  costruita  tutta  su 
un  congegno  di  meccanismi,  che  si  fondano  sulla  stiducia  e  che  esclu- 
dono e  vogliono  sostituire  (grande  eriore)  la  respcmsabilità  individuale, 
ha.  per  il  rispetto  annninistralivo.  due  massimi  vizi:  la  complica- 
zione, che  la  rende  lenta;  la  ])edantei'ia,  che  la  rende  vessatoria  agli 
amministrati.  A  ciò  si  aggiungano  gli  effetti  di  un  accerdramento 
eccessivo,  inconcepibile  specialmente  in  un  paese,  (juale  è  il  nostro, 
ove  operano  e  peisistono  da  secoli  tante  e  così  profonde  differenze 
regionali  e  locali  di  costumi,  d'indole,  di  tiadizioui.  A  «piesti  e  ad 
altii.  che  si  |»oli('l)hero  chiamare  i  difetti  d"  impianlo  dello  Stato 
ilaliauo.  provenieiili  i  pifi  «hilla  patriottica  fretta  con  cui  esso  tu 
cosliuilo  in  mezzo  al  In  indilo  rivoluzionario  dc^li  ainii  IS.V.MiO. 
non  s'è  mai  finora  potuto  ri|)arare,  perchè  in  materia  (raiiuniiiislia- 
zione  all'Italia  nuova  è  sempre  mancata  la  mente  oidinalrice  di  un 
vero  e  j.nande  uomo  politico  organizzatore.  Del  resto,  noi  italiani, 
popolo  dì  artisti  [»er  eccellenza,  non  siamo  mai  stati,  a  dir  vero,  ottimi 
aiiiijiinistratori.  Lo  dicano,  salvo  Venezia,  le  nostre  rcpuhldichc  Ma  la 
prova  storica  |»iii  palpabile,  che  sinora  abbia  dato  di  sé  la  <leficienza 
delle  nostri'  attitudini  amministrative,  è  certo  il   ilc^iio  d'Italia. 

K  liMtavia.  p<'r  (pianto  orjiaiiicamenh'  mal  disegnata,  la  nostra 
animinist razione  non  saieblx'  riuscita  ipiella  che  è,  se  a  viziarla  e  a 
disordiiiaiiie  le  funzioni  -  dalle  più  alt.'   dello  Stato  alle    minime  dei 
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C-omuni  -  non  t'osse  sopiaji'^iunta  fin  da  ])rinci|)io  l'azione  continua 
(li  un  elemento  perturbatole:  dell'ingerenza  e  dell' infranmiettenza 
degli  uomini  e  dei  poteri  politici.  Qui  soprattutto  le  inchieste,  che  a 
più  ripiese  sono  state  fatte  sui  mali  dei  nostri  Comuni,  j)arlauo  chiaro. 
Ouelia  pei-  Napoli  è  la  più  <>loqueiite.  Là  non  v"  è  pubblico  servizio, 
non  v'è  atto  o  t'unzioiic  aiiitiiinistrativa,  in  cui  il  disoidiiie  e  la  cor- 
ruzione morale  non  abbiano  avuto  |)er  loro  veicolo  l'ambito  delle 
clientele  elettorali.  E  non  ci  facciamo  illusione,  non  commettiamo  la 
ingiustizia  di  odiose  parzialità  contro  questa  o  cpiella  parte  del  nostro 
paese.  Ciò  che  accade  a  Napoli  -  forse  |)iù  aj)eifaiiieute,  forse  in  pro- 
porzioni maggiori  -  accade  in  lutto  il  Mezzogioi no  e,  con  poclie  ecce- 
zioni, in  ogni  provincia  d'Italia.  K  sempre  (lovuuc[ue  accade,  complice 
del  pervertimento,  che  dalle  male  pratiche  elettorali  si  allarga  nel 
popolo,  è  o  almeno  è  stato  sinora  il  potere  politico,  il  quale  se  ne 
serve  pei  |)roprii  intenti  faziosi,  e  vi  spende  l'opera  dei  prefetti,  del- 
l'autorità amministrativa,  chiamata  rispetto  ai  Comuni  futorìa  con  un 
ai)peilativo  che  orinai  suona  come  un'amara  ironia. 

È  vero  che  nel  fare  cosi  lai-gamente  attecchiie  fra  noi  la  mala 
pianta  dell'ingerenza  politica  in  ogni  ])arte  dell'amministrazione  ha 
potuto  molto  tutto  un  ambiente  tradizionale  di  abitudini  e  di  predi- 
sposizioni sociali  del  nostro  popolo.  Sul  classico  suolo  della  racconian- 
dazioìie  e  del  favoritismo  il  sistema  |)arlameiitare,  nella  forma  dege- 
nerativa che  ha  preso  tra  noi  latini,  è.  come  suol  dirsi,  piovuto  sul 
bagnato.  E  si  capisce  come  col  tempo,  col  moltiplicarsi  dei  sollecitanti 
e  dei  sollecitati,  crescendo  a  mano  a  mano  le  occasioni  e  il  biso- 
gno di  aprir  sempre  nuove  vie  alla  possibilità  dei  favori,  al  pieno 
sfogo  delle  ambizioni  aspiranti  al  potere,  il  dilatarsi  continuo  di 
questa  enoriiie  macchia  d'olio  dell' inframettenza  ])olitica  in  ogni 
funzione  della  nostra  vita  pirbblica  ci  al)bia  poi  c(mdotti  a  far  dello 
Stato  quasi  un'immensa  anenzia  di  collocamento  pei  clieidi  e  i  grandi 
elettoli  dei  deputati  ])iù  procaccianti,  della  quale  il  Governo  non  è  che 
il  comitato  amministratore  e  il  gerente  non  responsabile,  E  si  com- 
prende ([uanto  debl)a  essere  e  coiw  ciescente,  non  in  |)ropoizione  ai'it- 
nretica  ma  geometrica,  il  bisogno  di  sollecitar  favori  dai  governanti 
in  rui  paese,  ove  l'angustia  delle  vie  a|)eite  ai  commerci  e  alla  libera 
operosità  al  di  fuori  dei  contini  fa  della  iirospettiva  di  un  impiego 
governativo  il  sogno  dor-atoche  aleggia  sopra  ogni  culla,  in  cui  vagisca 
un  neonato. 

R  poiciiè  in  questa  fabhrica  elettorale  d'impieghi  (piclli  ai  servizio 
del  potere  ceidr-ale  sono  i  più  ambiti,  e  il  crearne  di  nuovi  serve  a 
dare  sempre  nuovi  tentacoli  airorrnipotenza  deirarbitrio  nrinisteriale, 
siamo  ora  giunti  a  questo  :  che  in  ogni  corpo  dell'amministrazione 
centrale  gli  organi  sono  molti  più  che  non  siano  le  funzioni  neces- 
sai'ie;  l'immensa  macchina  delio  Stato,  fatta  per  servire  al  paese,  con- 
srnna  pei-  mairtenersi  e  ])er  muoversi  mollo  |)iù  di  for-za  che  non  spenda 
a  servirlo.  Non  v'è  dicastero,  anche  tra  quelli,  in  cui  meno  o  punto 
dovrebbe  penetrare  la  politica,  che  non  se  ne  risenta,  in  ogni  suo 
congegno,  sotto  l'azione  perturbatrice  di  ministri  sempre  nrrovi,  che  vi 
stanno  appena  il  tempo  necessario  non  a  concretare  qualcosa  di  serio 
e  di  durevole,  ma  a  disfare  quel  che  c'è  già.  Come  poi  un  tal  fare  e 
disfarle  lenda  possibile  nei  i)ubblici  servizi  cpiella  continuità,  senza  la 
quale  nessuna  istituzione  i)orta  buoni  frutti,  e  tolga  agli  ufficiali  dello 
Stato  ogni  gar-anzia  di  dignità  e  di  sicur-ezza,  non  c'è  l)lsogno  di  dirlo. 
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È  una  condizione  di  cose  lamentata  da  tutti,  ma  che  T  instabilità  della 
nostra  vita  politica  tende  ad  a^-gravare  ogni  giorno  più.  Non  è  molto 
che  il  Senato  tentava  di  ripaiarvi  con  una  sua  deliberazione  relativa 
ai  così  detti  moli  organici  dei  Ministeri. 

Uno  tra  i  mali  maggiori,  che  il  disordine  di  tutti  i  ])ubblici  ser- 
vizi ha  fatto  al  paese,  pertuibandone  la  vita  economica,  è  stato  quello 
di  aver  resa  quasi  vana  nei  suoi  effetti  Tunica  parte  dell'opera  ammi- 
nistrativa dello  Stato,  a  cui  i  nostri  uomini  politici  hanno  potuto  dare 
una  continuità  di  tradizioni  riparatrici,  voglio  dire  l'assetto  del  bilancio. 
È  debito  di  giustizia  riconoscere  il  valore  morale  e  tecnico  di  questa 
grande  opera:  la  quale  però,  causa  il  disordine  amministrativo  in  per- 
manenza tra  noi,  finora  è  stata  pei  nostri  finanzieri  una  vera  fatica 
di  Sisifo.  Alla  coraggiosa  costanza,  con  cui  i  migliori  tra  loro,  -  da 
Quintino  Sella  a  Luigi  Luzzatti  e  a  Sidney  Sonnino,  -  non  curando 
rimpo|iolarità,  hanno  risollevato  sempre  di  nuovo  la  mole  del  disa- 
vanzo che  tornava  a  piombarci  sul  capo,  si  deve  se  il  paese  ha  potuto, 
innanzi  alla  diffidenza  degli  stranieri,  che  gì' intonavano  il  funerale 
del  fallimento,  fare  onore  alla  proi^ria  tirma.  Se  non  che  ogni  qualvolta 
recpiilihiio  del  bilancio  è  ])arso  al  sicuro,  sempre  son  sopraggiunte  a 
compi-ometterlo  esigenze  urgenti  di  nuove  spese,  volute  non  tanto  dai 
nuovi  l)isogni  della  nazione  quanto  dall'inveterato,  abituale  sperpero 
che  del  pubblico  danaro  s'era  fatto  quasi-^empre  per  più  o  men  con- 
fessati e  confessabili  motivi  ])olitici. 

Non  c'è,  si  |)uò  dire,  uno  solo  dei  grandi  Comuni  italiani  -  l'vd- 
timo  caso  è  adesso  quello  di  Napoli  -  che  non  abbia  dovuto  ricorrere 
all'aiuto  dello  Stato  ]ier  riparare  gli  effetti  economici  disastrosi  della 
sua  cattiva  amministrazione.  Comuni,  Provincie,  istituti  di  credito. 
Banche  hanno  così  fatto  verso  lo  Stato  la  parte  del  figlio  scioperato 
che  licorre  al  padre  per  farsi  pagare  i  debiti:  quantunque  qui,  a  dir 
vero,  il  confronto  possa  riuscire  ingiusto:  perchè  complice  della  rovina 
o  del  dissesto  di  (piasi  tutti  i  nostri  Comuni  è  lo  Stato,  ilcui  metodo 
costante,  ogni  qualvolta  ha  voluto  procurarsi  nuove  risorse,  è  stato 
qoello  di  mettere  le  mani  nelle  rendite  dei  Comuni,  lasciando  jKn  che 
si  lifàccsseio  sulla  boisa  dei  contribuenti.  K  al  c()ntiibucnt<'  italiano,  - 
lidoflo  così  ad  essere  quasi  la  botte  della  novella,  da  cui  ognuno  dei 
halelli,  che  se  l'erano  divisa,  voleva  spillare  ])er  conto  suo  il  vino 
finché  ce  n'era,  -  al  contribuente,  tassato  in  Italia  più  che  non  lo  sia 
in  (|ualunque  altro  paese  al  mondo,  nessuno  jìofiebbe  negale  «  il  diritto 
«li  domandare  conto  dell'uso  ch'è  stato  fatto  dei  sacrifizi  impostigli,  e 
•li  compierli  con  sempre  più  tepido  zelo,  il  giorno  in  cui  comincia  a 
duititare  della  utilità  loro.  Il  contiibuente  italiano  ila  ormai  tutte  le 
ragioni  non  soltanto  per  nutrire  nell'animo  suo  dubbi  di  questo  genere, 
ma  anche  per  litenere  senz'altio  con  certezza  che  quei  saciifìzi  sono 
inutili  ».  (1)  E  l'obiezione  invincibile  con  cui  in  Italia  chiunipM'  lavora 
e  ha  <pialeosa  da   perdeie  può  chiuder  la   hocea  a  (|uauti   Ira   i    nostii 

(1;  J'f/iic.  f/oirr/io  r  lasse  in  Jtaliti  -  Coiisidcrazidiii  impopolari  di  (ìrtlio 
FioKHTTi.  i\iipf)li.  Luifri  PiciTo.  ISOS.  jmii.  12.  -  <^>iii-sto  libro  roni<ririoso,  e 
chf'.  n\\\nn\U)  jhtcIk-  iiHciva  djii  luoirhi  comuni  dcJla  rottorica  e  della  sofistica 
«lei  palliti  i)olitic-i  italiani,  fu  tariulo  ad  arte  da  una  buona  parte  della  nostra 
stani|ia,  l'itbc,  fra  L'ii  altri,  il  merito  di  dire  a  voce  alta  ciò  che  moltissimi  in 
Italia  Mentono  <  jicnsano  <•  o  non  sanno  o  non  osano  o  non  vogliono  diro.  La 
libertà  -  (jurlla  vera  -  non  è  un'istituzione  j)olitica;  ò  un  abito  mentale  e  morale, 
a  eiii  un   iK.pdlr.  non   frì„nirf.  che  per  luntra  «'ducazione. 
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nomini  di  Stato  -  e  non  saprei  (juaii  eccettua  ine  -  tornano  a  proporre 
al  |)aese  sempre  nuovi  a<^f>ravi,  proprio,  si  noti,  il  «giorno  dopo  che 
hanno  elo<iuentemente  dimostrato  -  come  fece  due  anni  sono  il  (ìioiitti 
a  lìusca  -  i  mali,  gli  errori  e  Je  colpe  commesse,  complice  il  Governo, 
in  ogni  parte  della  nostra  cosa  pubblica. 

I^a  grande  accusa,  l'accusa  mortale,  che  deve  farsi  all'amministra- 
zione dello  Stato  italiano,  è(|uesta  in  sostanza:  tra  noi  lo  Stato  lotta, 
da  più  di  quarant'anni,  pei"  il  proprio  bilancio  contro  il  bilancio  della 
nazione.  E  un  assiudo  e  per  di  ])iù  è  anche  un  assurdo  maletico,  ma 
pur  troppo  imo  dei  tanti,  che  fanno  di  tutta  la  nostra  vita  |)olitica 
qualcosa  di  artificioso,  di  falso,  e  -  diciamolo  addirittura  -  d'iniquo. 
Non  so  se  essa  sia  la  peggiore,  per  ogni  aspetto,  ma  essa  è,  in  cxni- 
fronto  alla  vita  politica  degli  altri  poi)oli  (rEuro|)a,  quella  certo  che 
presa  nel  suo  complesso  difetta  i)iìi  d'intima  sinceiità  e  di  rettitudine 
morale. 

V. 

Come  questo  sia  avvenuto,  e  in  a])parenza  contro  il  vecchio  adagio, 
ciie  fa  (li  ogni  governo  liberamente  accettato  da  ini  poiìolo  la  sua  diretta 
emanazione,  ce  lo  mostra,  purché  vi  gettiamo  so|)ra  uno  sguardo,  la 
storia  dei  partiti  e  delle  classi  jìolitiche  dirigenti,  da  cui  è  uscito  il 
nuovo  Stato  italiano. 

Nella  rivoluzione  del  1847  e  del  '48,  che  mirava  alla  libertà  e  al- 
l' indipendenza,  il  po]iolo  italiano  si  mosse  tutto.  Quella  del  1859  e 
del  '()(),  diretta  dal  genio  del  Cavour  e  dal  ])artito  unitario,  fu  opera 
di  pochi,  secondata  dairacuto  senso  politico  della  nazione.  Che  questa 
allora  non  si  sia  sollevata  tutta,  quando  la  rivoluzione  passò,  direbbe 
Augusto  Comte,  dal  periodo  teologico  e  metafìsico  (personificati  nel  Gio- 
berti e  nel  Mazzini)  al  suo  periodo  positivo,  ce  lo  indica  lo  scarso  numero 
dei  volontari  accorsi  sotto  le  armi,  del  quale  a  ragione  si  maravigliava 
I.  Taine  viaggiando  tra  noi.  Ma  i)er  chi  ora  si  volti  a  guardare  nel  loro 
complesso  le  condizioni  di  mente  e  d'animo  di  tutto  il  paese,  che  era  a 
due  passi  appena  dai  disinganni  del  1848  e  del  '49,  si  spiegano  bene 
({uesto  ed  altri  fatti,  ignorati  o  taciuti  dalla  rettorica  del  patriottismo 
italiano.  La  riuscita  della  rivoluzione  unitaria  del  1859-()()  fu  un  mira- 
bile colpo  di  fortuna  e  d' intuito  politico,  compreso  dalla  parte  più  intel- 
ligente e  più  viva  delle  nostre  classi  cólte.  La  maggioranza  della  nazione 
non  era  a  ciò  ne  moralmente  uè  civilmente  apparecchiata,  non  vi  era 
giunta,  come  già  la  Francia  e  l'Olanda,  attraverso  a  uno  di  quei  grandi 
cimenti  che  temprano  al  fuoco  del  sacrifizio  l'anima  di  tutto  un  popolo. 
11  progresso  dei  tem|)i,  l'aiuto  generoso  della  Francia,  sopra  tutto  la  do- 
cilità intelligente  delle  nostre  masse  jìopolari,  che  si  son  sempre  lasciate 
dirigere  e  governare,  accorciarono  tra  noi  la  via  a  un  grande  muta- 
mento politico,  che  in  altre  condizioni  storiche  avrebbe  richiesto  l'opera 
di  secoli.  Politicamente,  l'Italia  è  stata  fatta  presto  e  con  facilità; 
troppo  presto  e  troppo  facilmente,  too  easily  and  too  qnickly  was  Italy 
made,  per  dirlo  con  un  suo  recente  storico  inglese.  1^  stata  fatta  senza 
la  valida  coo])erazione  della  nobiltà  e  del  clero,  quasi  tutto  avverso, 
da  uomini,  in  maggioranza,  delle  classi  medie,  che  |)()rtarono  nel  go- 
verno, da  esse  costituito,  insieme  con  le  qualità  d'intelligenza  e  di  col- 
tura, proprie  ai  loro  abiti  mentali  e  sociali,  anche  la  debolezza  che 
ha  avuto  in  ogni  tempo  l'esercizio  di  un  potere  civile  non  appoggiato 
sulla  tradizione  o  sulla  forza  del  possesso  o  della  ricchezza. 
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Alle  istituzioni  paiiainentari,  trapiantate  fra  noi  latini,  mancano 
le  radici  profonde,  che  esse  hanno  gettato  da  secoli  nel  sottosuolo  della 
società  e  della  l'azza  inglese.  Ma  in  nessun  altro  paese  esse  son  rimaste 
così  a  fior  di  terra  come  da  noi:  ])erclìè  la  nostra  è  stata,  diveiv^amente 
dalla  francese,  una  mezza  rivoluzione,  che  s"  è  soprapposta  a  tutto  un 
l^assatodi  abiti  morali  e  sociali  e  d"  istituzioni  lasciandolo  quasi  intatto; 
e  perchè  le  classi  che  l'hanno  tatta  unicamente  con  intenti  e  con  mezzi 
politici,  e  senza  una  sola  di  quelle  grandi  idee  organiche  e  umane,  le 
quali  rimettono  a  nuovo  un  i>o]ìo1(),  non  ebbero,  appunto  per  ciò,  larga 
presa  su  tuffa  la  vita  e  l'anima  della  nazione. 

Tale  il  difetto  d'origine  della  funzione  di  governo  della  nostra  bor- 
ghesia dominante.  Ed  ecco  perchè  tutta  la  sua  azione  politica  e  ammi- 
nistrativa non  ha  potuto  avere,  non  ha  tuttora,  in  sostanza,  per  suo 
sostegno  se  non  la  solidarietà  di  classe,  e  quella  che  viene  dal  legame 
delle  influenze  personali  e  della  prestazione  dei  mutui  servigi.  Ecco 
anche  perchè  il  governo,  tenuto  dalla  parte  liberale,  è  stato  fin  da 
principio  ed  è  ancora  un  governo  di  clientele.  Le  due  grandi  fiazioni 
di  destra  e  di  sinistra,  di  cui  quella  è  formata,  divise  in  origine 
da  questioni  di  procedimento  e  di  mezzi  da  usare  pel  compimento 
dell" unità  nazionale,  hanno  poi  mostrato  col  fatto,  nell'alt ernarsi  al 
potere,  come  non  differissero  nella  sostanza  e  nei  fondamenti  dell'opera 
loro.  Quella  che  è  stata  chiamata  la  rivoluzione  parlamentare  del  1876, 
e  che  suscitò  tanti  odii,  tante  speranze  e  anche  tante  delusioni,  non  fu, 
volta  e  gira,  che  un  mutamento  di  formule.  La  realtà  intera  delle  forze 
vive  e  il  contenuto  morale  e  tradizionale  dello  spirito  del  popolo  italiano 
restarono  semj)re  ;il  di  fuori  dell'azione  e  dello  sguardo  dei  governanti. 

Non  che  -  s'intende  bene  -  il  liberalismo  italiano  non  abbia  avuto, 
tra  i  suoi,  uomini  di  alto  valore  e  di  largo  intuito.  Inutile  citare  qui 
nomi  già  noti  a  tutti.  Ma  nessuno,  morti  Cavour,  Garibaldi,  Mazzini, 
Vittorio  Emanuele  H.  ha  avuto  un'autorità  superiore  e  così  incontestata 
da  condurre  a  lungo  il  proprio  lìartito,  da  imprimergli  un'orma  personale 
potente.  Ciò  che  n'è  resultato,  tra  l' instabilità  caleidoscopica  dei  mini- 
steri e  degli  avvenimenti,  che  ballottavano  miseramente  uomini  e  cose, 
è  stata  una  immedicabile  mediocrità  di  idee  e  di  pratiche  di  governo, 
avventate  e  fiaccbe,  audaci  e  miopi  allo  stesso  tempo.  Non  so  se  di 
ciascuno  dei  grandi  partiti  costituzionali,  dominanti  nel  resto  d'Europa 
jtossa  dirsi  altrettanto.  Certo  nel  nostro  la  media  intellettuale  della 
mente  collettiva,  che  lo  ha  diretto,  è  stata  sempre  -  lo  stesso  accade 
<la  un  pezzo  alla  Camera  -  molto  al  di  sotto  di  quella  dei  più  tra  gli 
individui  che  lo  hanno  composto. 

l'i  che  in  realtà  nella  folla  del  jìai'tito  -  e  sotto  i  governi  parlamentari 
democratici  sono  le  folle  che  diligono  -  il  ti|)o  meidale  dominante  è 
stato  sempre  (piello  dell'agitatore,  del  rivoluzionaiio,  die  è  pr()|)rio  la 
antit<'si  dell'uomo  politico  fatto  pei- governare.  La  grande  maggioranza 
(lei  nostri  liberali  più  inlluenti  era  ed  è  di  professionisti,  di  avvocati, 
che  un  geniale  scrittore  francese  chiamava  non-valori  sociali,  e  che  da 
noi,  come  altrove,  non  ra|)presentano  la  parte  |)rodiitliva  dell'attività 
«lei  piiese.  ma  la  semicoltura  lormale  delle  classi  medie  delle  città, 
usciti!  tutta  dall'ambiente  delle  idee  e  degli  abili  mentali  dei  dottrinarii 
e  dei  radicali  Irancesi,  dal  IH^O  in  giù. 

A  quest/j  si  aggiunga  l' intonazionedeprimenteche  l'opera  di  governo 
delle  nostre  classi  jioliticbe,  bisognosa  com'era  di  alle  idealità  moral- 
mente rinnovatrici,  dovè  licevere  dal  materialismo  tilosotico  e  jiiatico, 
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che  ha  dominato  in  ogni  parte  (V  Europa  e  più  in  specie  nei  paesi  latini 
durante  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  scorso.  Alle  storture  del  pre- 
o-iudizio  l'ivoluzionario  s'è  unita  in  (piasi  tutti  i  nostii  uomini  di  go- 
vei"no,  rimasti  (con  poche  eccezioni)  fuori  dei  moto  d(dle  idee  storielle, 
che  hanno  rinnovato  le  scienze  morali,  1'  angustia  del  loro  modo  di 
concepire  tutta  la  vita  del  nostro  [)()])olo  alla  stregua  delle  loro  piccole 
idee  meccaniche  hurociaticamente  jiedantesche  e  dei  loi'o  piccoli  odii 
antiieligiosi  e  anticleiicali  ;  di  concepirla  e  di  trallallà  come  qualcosa 
da  i)otersi  jifaie  di  sana  |)ianta  solo  con  la  lettera  morta  di  statuti, 
scritti  sulla  calta  e  non  nei  costumi,  negli  abiti  mentali  e  morali  e 
nelle  tradizioni  della  intera  nazione;  di  credere  per  ciò  che  la  forza 
profonda  e  più  che  millenaria  di  queste  tradizioni  e  dei  bisogni  sociali, 
a  cui  esse  rispondono,  dovesse  essere  di  fronte  all'arbitrio  rivoluzio- 
nario di  poche  clientele,  intente  a  rimestai-  tutto  solo  per  motivi  poli- 
tici e  di  partito  e  per  interessi  loro  propri i,  una  quantità  da  potersi, 
come  si  suol  dire,  trascurare. 

Ecco  percliè  tutta  -  non  ho  paura  d'esagerare  -  tutta  la  tradizione 
di  governo  dello  Stato  italiano  è  rimasta,  in  questi  quarant'anni,  fuori 
del  vero  in  due,  fra  le  altre,  delle  grandi  questioni  di  ordine  morale, 
che  più  s' imponevano  al  paese:  in  quella  della  scucila  e  nella  questione 
ecclesiastica  e  religiosa.  Si  tenga  pur  conto  delF  intimo  nesso  della 
prima  con  la  seconda,  che  in  forza  del  dissidio  sorto  fra  l' Italia  e  il  Pa- 
pato a  causa  di  Roma,  rendeva  quasi  insormontabile  la  ditticoltà  dell'or- 
dinare nelle  scuole  popolari  l' insegnamento  morale  e  religioso,  il  solo 
atto  a  farle  orcjanicamente  educative.  Resta  però  semjìre  innegabile  il 
fatto  che  le  nostre  classi  dirigenti  non  hanno  mai  \eduto  giusto  e  chiaro 
neir  immenso  valore  etico  e  sociale  del  problema  scolastico,  subordinan- 
ilolo  a  tutti  gli  altri,  portandovi  i  loro  meschini  criterii  burocratici  e 
finanziarli,  togliendo  ai  maestri  col  lesinar  loro  il  pane  quella  rispetta- 
bilità, quella  decenza  esterna  della  vita,  senza  la  quale  chi  dovrebbe  edu- 
care il  |)op(>lo  viene  ad  essere  non  altro  che  un  proletario  fra  i  profetarli, 
uno  scontento  e  un  agitato,  e  per  conseguenza  anche  un  agitatore. 

Nell'altra,  eh'  è  la  più  grande  tra  le  questioni  morali  mosse  da 
noi,  e  tocca  intimamente  la  coscienza  di  tutta  la  nazione,  le  nostre 
classi  politiche  non  videro  né  più  giusto  uè  più  chiaro.  Ippolito  Taine 
nel  1864  notava  con  ragione  in  Italia  «  l' iiresoluzione  dello  s]Hrito  reli- 
gioso ».  Certo  alla  scarsa,  alla  nessuna  vitalità  d'iniziative  rinnovatrici 
e  di  sentimento  operoso  che  la  fede  cristiana  cattolica  mostra  da  secoli 
ormai  nella  massa  del  nostro  popolo,  si  deve  se  un  impulso  gagliardo 
ad  affrontare  o  almeno  ad  agitare  i  problemi  della  coscienza  religiosa 
e  a  farli  penetrare  nella  vita  civile  e  politica,  non  è  salito  dal  fondo 
dello  s|)irito  nazionale  sino  alle  nostre  classi  cólte,  e  non  è  entrato  come 
coefticiente  di  una  larga  azione  direttiva  che  esse  così  avrebbero  })otuto 
esercitare  su  tutto  il  paese.  Certo  né  i  tempi,  né  1'  utticio  spettante  allo 
Stato  gli  consentivano  di  mescolarsi  a  moti  d'indole  religiosa.  Fatto 
per  questa  via,  qualsiasi  tentativo  di  riforma  nell'ordine  delle  idee  o 
della  disciplina  della  Chiesa,  anche  se  nei  termini  della  tradizione  orto- 
dossa, non  avrebbe  avuto  tra  noi  probabilità  di  riuscita.  Ciò  per  altro 
non  scusa  la  parte  liberale  italiana  dell'aver  sempre  o  ignorato  o  disco- 
nosciuto r  immenso  valore  pratico  e  politico  delle  nostre  relazioni  con 
la  Chiesa  e  con  Roma  ;  del  non  aver  mai  voluto  o  saputo  tenere  ben 
distinte  tra  loro  nella  sua  politica  ecclesiastica  (fueste  due  cose:  la 
resistenza  necessaria  alle  pretese    temporali    del    Papato  e  il  rispetto 
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dovuto  al  capo  della  Chiesa  e  ai  sentimenti  e  alla  coscienza  dei  cattolici, 
che  è  quanto  dire  della  grandissima  maggioranza  del  paese. 

«  La  borghesia  liberale  volterriana  »,  -  diceva  tempo  fa  l'onorevole 
Enrico  Ferri  a  un  redattore  della  Triìmna,  -  «  ha  tatto  per  quaranta 
anni  dell" anticlericalismo  senza  raggiungere  resultati  apprezzabili.  » 
L'errore  capitale  di  tutta  la  politica  ecclesiastica  italiana,  che  del  resto 
i  socialisti  vorrebbero  rinnovare,  sebbene  per  altre  vie,  è  stato  intatti 
quello  di  avere  portato  nella  condotta  del  Governo  verso  la  parte  cre- 
dente del  paese  gli  angusti  criterii.  gli  amori  e  gli  odii  di  parte  dell'indit- 
tereiitismo  e  del  libero  pensiero  antireligioso,  cui  s' ispiravano  i  più 
tra  i  nostri  governanti;  e  ciò  -  si  noti  -  mentre  nella  sua  condotta  verso 
il  Papato  politicante  e  verso  il  suo  partito,  il  Governo  si  mostrava 
costantemente  incerto,  perplesso,  senza  alcuna  continuità  e  coerenza 
di  vedute  e  di  criterii  direttivi. 

Di  una  tale  politica  irritante,  timida  e  per  di  più  male  accorta,  si 
è  vantaggiata  quella,  assai  più  abile,  del  A'aticano.  E  alla  parte  libe- 
rale n'è  venuta  una  perdita,  sempre  maggiore,  del  sostegno  ch'essa 
avrebbe  dovuto  trovare  nelle  classi  e  nelle  forze  conservatrici  del  paese; 
classi,  le  quali,  si  avverta  bene,  se  di  rado  o  mai  insorgono  contro 
i  governi  cattivi,  sempre  però  li  puniscono  col  privarli,  quando  essi 
più  ne  avrebbero  bisogno,  dell*  appoggio  della  loro  massa.  A  queste 
cause  di  malcontento  morale  s'  è  unita  a  danno  della  parte  libe- 
rale borghese  la  profonda  sfiducia,  concepita  dalla  grande  maggio- 
ranza degl'  italiani  nell'  utilità  delle  istituzioni  parlamentari,  dopo  la 
misera  prova,  che  esse  danno  di  sé  da  un  pezzo  perdendosi,  estenuan- 
dosi iu  meschine  gare  di  ufticii  e  di  ambizioni  personali.  11  fatto  non 
si  lestriuge.  è  vero,  alla  vita  politica  italiana,  ed  è  comune  più  spe- 
cialmente a  quella  di  noi  po|)oli  latini.  Il  Liberalismo  borghese  non 
ha  portato  in  nessuno  dei  mutamenti  politici,  iniziati  da  lui  dopo  il 
1789,  un  largo  programma  veramente  positivo  e  organico  d'idee  e  di 
riforme  sociali  e  civili.  In  Francia,  in  Spagna,  nel  Belgio  non  ha  potuto 
contrappone  agli  aniiclii  sistemi  di  governo  alti'o  che  il  sentimento, 
parfccijtato  dal  popolo,  dell'odio  contro  le  monaichie  assolute,  e  il  con- 
cetto formale  e  vuoto,  ma  seducente,  della  libertà  politica.  Se  non  che 
in  nessun  altro  paese  d'Euìopa,  come  da  noi,  il  programma  del  Libe- 
lalismo.  negativo  fin  da  principio,  s'  è  così  presto  vuotato  anche  di 
{|uel  poco  di  contenuto  ideale  che  aveva  in  sé.  Scomparsi  a  poco  a 
poco  quasi  tutti  gli  uomiui,  che  più  avevan  contiibuito  a  costituiie 
Tunità  nazionale,  falliti  naturalmente  tutti  i  tentativi  di  tener  vive 
una  c/c'.s-^i-a  e  una  sitiistra  storiche,  disegnr.te  sullo  schema  astratto  di 
un  if)otetico  parallelismo  tra  le  nostre  fazioni  e  i  grandi  7>ari5/^/  inglesi, 
non  restava  ormai  agli  elementi  liberali  costituzionali  del  nostro  Par- 
lamento che  confondersi,  combinandosi  via  via  sempre  di  nuovo  nel 
mero  urto  meccanico  delle  ambizioni  e  dei  dissensi  e  degli  accordi  occa- 
sionali e  del  momento.  Si  è  tanto  gridato  contro  il  Trasformismo,  incol- 
pandone (juesto  o  quello  dei  nostri  uomini  politici.  Esso  però  non  è  stato 
se  non  la  conseguenza  dell'  interna  dissoluzione  del  |)artil()  liberale,  dive- 
nulo  impolenfe  a  disci|»linarsi  durevolmeide  e  a  divideisi  sotto  fazione 
dì  nuove  idee  (lir<  tli\c,  feconde  di  larghe  e  varie  e  divergenti  appli- 
ea/ioni  a  lutti  ^.li  aspetti  della  vita  nazionale.  Di  fronte  alle  grandi 
(pu'slioni  che  la  toccano  più,  intorno  alle  quali  si  son  costituiti  e  dis- 
sentono tra  loro  i  due  grandi  partiti  estremi,  il  clericale  e  il  socialista, 
quelle  strettamente  politiehe  e  dì  anuninistrazione  che  dividono  da  un 
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j)ezzo  i  mobili  giujìpi  della  parte  costituzionale,  non  hanno  che  una 
importanza  subordinata,  non  posson  per  ciò  dar  vita  a  sistemi  di  <ì:o- 
veinoe  ad  agjiiii|)])a  menti  politici  organicamente  e  (hnevolmente  distinti 
tra  loro.  Qiial' è  il  paifito  che  possa  seriamente  dissentile  da  un  altro 
sulla  necessità  di  mantenere  o  di  iistai)iliie  l'equilibrio  del  bilancio? 
La  questione  della  via  migliore  per  assicurarlo  con  questo  o  quel  sistema 
di  riforma  tributaria,  che,  presa  alla  lettera,  è  una  questione  di  mezzi 
pratici  e  tecnici  e  non  di  tini  sociali,  potrà  esser  compiesa  e  discussa 
a  fonalo  e  avviata  a  una  soluzione  (jiialsiasi  solo  se  si  taccia  dipendeie 
da  una  larga  concezione  organica  di  tutta  la  vita  della  società  e  delle 
funzioni  delle  sue  classi  e  dell'ufficio  che  deve  avervi  lo  Stato. 

Ora,  io  domando:  su  quale  delle  questioni  riguardanti  Tessere  e 
l'avvenire  della  società  e  dello  Stato,  cade  una  vera  divergenza  di 
sostanza  tia  i  gruppi  parlamentari  del  nosti'o  jìartito  liberale?  Essi, 
ripeto,  non  dissentono  che  su  (piestioni  di  tecnica  e  di  meccanica  poli- 
tica e  amministrativa;  una  delle  ([uali  è  quella  della  maggiore  o  minor 
larghezza  da  darsi  all'esercizio  delle  libertà  statutali,  dibattuta  da  tanti 
amii  e  con  tanto  lusso  di  rettorica  dottrinaria  e  giacobina  tra  i  pro- 
gressisti zanardelliani  e  i  loro  avveisari.  Se  non  che  -  toiiio  a  ripetere  - 
un  vero  e  saldo  partito  di  governo  non  jniò  foiinarsi  solo  su  cpiestioni 
di  tinanza  o  di  tattica  pailamentaie.  Innanzi  al  salire  minaccioso  dei 
glandi  problemi  sociali  e  morali  (tra  cui  sono  quello  religioso  e  quello 
della  scuola,  così  negletti  finora  tra  noi)  cedono  e  rientrano  in  seconda 
linea  tutti  i  problemi  strettamente  politici.  La  forza  dei  nostri  partiti 
estremi,  vudicali  tutt'e  due,  sta  neiraverne  piena  coscienza.  LMmme- 
dicabile  debolezza  del  partito  liberale,  il  quale  si  dibatte  ora  fra  i  loro 
luti  opposti,  è  la  fatalità  che  lo  esclude  ogni  giorno  j)iù  dal  largo 
contatto  fortificante,  in  cui  verrebbe  chn  le  migliori  energie  della  vita 
del  nostro  popolo,  quando  non  fosse  costretto,  com'è  ora,  a  lasciarne 
tutti  i  piV>blemi  pii^i  importanti,  quelli  di  ordine  morale,  religioso  e 
sociale,  all'iniziativa  e  alla  propaganda  dei  suoi  avversarli. 

Intanto  anche  dalla  propoizione  e  dall' im|)ortanza  relativa  delle 
forze  dei  partiti  parlamentari  e  sopra  tutto  dal  debole  appoggio,  che 
esse  hanno  sulla  realtà  della  vita  nazionale,  si  vede  quanto  poco  questa 
si  rispecchi  nella  nostra  vita  politica.  Nella  Camera  la  parte  prevalente 
non  per  numero,  ma  per  forza  e  che  la  occu{)a  tutta  di  sé.  delle  sue  ini- 
ziative e  resistenze  audaci,  della  sua  sempre  crescente  intluenza  sul 
Governo,  è  di  uomini  e  di  partiti,  che  rappresentano  idee  e  tendenze 
molto  vive  nelle  nostre  classi  popolari,  e  che  tutte  gravitano  verso 
intenti  sociali  e  politici  fuori  deirorbita  delle  istituzioni.  In  altre  parole, 
alla  Camera  ci  sono  e  crescono  ogni  giorno  di  forza,  di  lisonanza  in 
tutto  il  pae.se  coloro  che  legalmente  non  doviebbero  esserci.  F]  d'altra 
parte  noìi  ci  sono  affatto  coloro  che  più  dovrebbero  esserci,  e  costi- 
tuirvi, come  accade  ovunque  le  istituzioni  funzionano  normalmente, 
il  nucleo  di  un  saldo  partito  di  governo;  non  ci  sono  i  conservatori, 
voglio  dire,  quelli  veri  e  che,  sotto  ogni  aspetto,  meritano  d'esser 
chiamati  così.  Lssi  da  noi  sono  la  gian  massa  che  dà  corpo  e  numero 
alla  folla,  di  cui  pare  sia  capo  e  voce  il  pai'tito  cleiicale.  E  dico:  pare, 
perchè,  in  Italia,  di  veri  e  proprii  clericali  antiunitarii,  che  sul  serio 
vogliano  il  listabilimento  del  potere  temporale  del  Papa,  ce  n'è,  a 
mio  avviso,  pochissimi,  molti  meno,  a  ogni  modo,  che  non  si  creda  e 
che  essi  vogliano  far  credere.  La  loro  forza  consiste  nella  parvenza 
numerica,  che  dà  al  partito  e  sopra  tutto  al  suo  abile  progiamma  di 
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astensione  dal  voto  juìlitieo  il  fatto:  che  da  noi  la  massa  che  non  vota 
-  la  quasi  inagi>ioianza  de^l" iscritti  -  è  pei'  buona  parte  composta  di 
(pianti  ancora  cioMlono  e  vivono  nelle  idee  della  tradizione  religiosa  e 
morale  che  vonehhcio  vedei-e,  sé  non  tutelate,  almeno  rispettate  dallo 
Stalo;  «tente  misuiata,  quieta  che  possiede  e  lavoi'a,  -  la  classe  nume- 
ricamente lìiù  forte  tuttora  anche  in  Italia.  -  che  la  politica  faziosa, 
inabile  del  Govei'no  respinge,  da  mi  i)ezzo,  sempre  più  neirimmensa 
folla  dei  malcontenti,  di  cui  s'ingrossano  i  partiti  estremi.  Vi  è  respinto 
ogni  gioino  i)iù  anche  il  basso  clero,  al  ((uale  questa  maggioranza 
conservatrice  ubbidisce,  specie  nelle  caiiii)agne.  e  che  saielìbe  ed  è  in 
parte  ancora  patriotta  non  tiepido,  ma  per  un  impeidonabile  errore  di 
tutta  la  tradizione  di  governo  delle  nostre  classi  politiche  si  è  sempre 
viMluto  quasi  escluso  dal  diritto  di  amare  la  patria.  Quanto  di  questa 
specie  di  scomunica  che  da  noi  pesa  sui  conservatori  ciedenti  e  sui 
cattolici  apeiti  si  sia  apinotittato  il  partito  clericale,  lo  mostra  la  fitta 
rete  di  associazioni,  di  cui  esso  in  (piesti  ultimi  anni  ha.  si  può  dire, 
cojìerto  tutta  la  penisola. 

Così  da  qualunque  lato  la  guardiamo,  sia  da  quello  della  grande 
maggioranza  conservatrice  che  ne  resta  fuori,  sia  dall'altro  delle  mino- 
ranze di  estrema  sinistra,  a  cni  ora  si  ap|)oggia,  la  nostra  ])()litica  par- 
lamentare ci  api)arisce  tutta  hioii  della  base  di  una  legittima  e  legale 
rapj)resentanza  del  paese,  ch"è  ([uaiito  dire  fuori  delle  istituzioni.  Pochi 
anni  fa  ancora  non  v'era  in  Italia  un  pajlito  repubblicano  o  almeno 
non  eia  alla  Camera;  ora  c'è  e  si  dice  e  si  professa  tale.  Quasi  ogni 
nuova  elezione  aumenta  il  numero  dei  socialisti,  che  da  noi  -  ciò  che 
non  accade  in  nessun  altro  Stato  -  sono  un  partito  ])rincijìalmeiite  poli- 
tico, il  quale  ora  si  dice  a  voce.alta,  poiché  parla  da  padrone,  disposto 
a  non  avversare  le  istituzioni  monarchiche  solo  se  ed  in  quanto  esse 
gli  lascino  aperta  la  via  a  raggiungere  i  suoi  intenti.  Come  chiesta  via 
gli  sia  lasciata  ai)ertissima  lo  mostra  la  recente  oi-ganizzazione  di  tutte 
le  forze  del  |)artilo.  non  pure  permessa,  ma  favorita,  secondata  dal  jire- 
sente  Ministero. 

Quindi  l'assurdo  di  tutto  un  indirizzo  di  governo,  pel  quale  lo 
Stato  viene  a  dare  apertamente  la  mano  a  chi  lavora  a  scalzarlo  e  ad 
abbatterlo:  assurdo  che  mai  credo  in  nessun  paese  abbia  preso  la 
torma  cruda,  recisa  che  ha  ora  tra  noi  in  Italia,  dove  offende  col  senso 
della  legalità  il  r<'tto  senso  del  vero,  il  senso  della  siuceiità  e  deiroiiestà 
politica,  il  buon  senso  e  il  senso  comune  sociale.  Qual  meraviglia  che 
il  discredito  delle  istituzioni  cresca  di  giorno  in  giorno  in  un  p()|)olo, 
il  (piale  deve  domandarsi  a  che  cosa  esse  sian  buone  oramai  quando 
non  profittano  se  non  a  chi  è  intento  solo  a  demolirle':  Qual  meraviglia 
che,  sopra  tutto  nel  Mezzogiorno,  la  base  elettorale  di  molti  tra  i 
collegi,  infeudati  alle  vecchie  clientele,  sia  oggi  così  vacillaiil»'  che, 
ogni  (jualvolta  le  masse  po|)olari  si  muovono  davvero,  i  deputati  sono 
costretti  a"  starsene  a  casa  e  a  non  farsi  vivi?  È  ciò  che  accadde  -  tutti 
ne  siamo  stati  testimoni  -  nei  moti  dei  /V/.sr/  siciliani  del  \>^^M.  «  Nell'ot- 
tobre del  1.S97.  rivoltandosi  i  hotlegai  di  Roma  contro  l'agente  delle 
imposte,  Nollero  espulsi  dalh'  loro  assemblee  i  de|)utati,  come  inutili 
e  imbarazzanli  :  e  pure  i  rappresentanti  politici  di  Koma  sono  (piasi 
tutti  di  paite  popolare».  Tolgo  queste  parole,  confermate  anche  da  ciò 
che  avvenne  in  più  d'uno  degli  ultimi  scioperi,  a  una  critica  arguta  e 
verissima  che  \'incenzo  Morello,  il  //a.s7./V///r(r  della  'rrihnn((,v  tornato 
a  fare  pii'i   xolle  (lei  piirlameiitarismo.  «cosi  com"  (''  coslriiilo.  organiz- 
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zaio  t'd  csei'cilalo  tra  noi  ».  Dopo  aver  osservalo  come  in  Haiia.  del 
pali  che  in  Francia,  ^li  scienziati  e  ^ii  sci-iltori,  cioè  la  palle  inlellel- 
tiialmente  sn|)eriore  del  paese,  in  Parlanieiilo  rap|)resenlin(),  ciò  che 
non  era  una  volta,  parti  secondarie,  |)assino  come  onihre  in  uno  spec- 
chio senza  lasciai'vi  trax^cia,  e  se  ne  ritirino  o<>ni  {>iorno  più,  rarjiuto 
scrittore  conclude:  «  L'impressione  mia  è  che  Ira  i  partiti  estiemi 
contendenti  lo  Stato  non  è  capace  di  resister(>  alla  lolla,  il  parla- 
mentarismo non  è  capac^e  di  accreditare  lo  Stalo  di  fronte  al  popolo  e 
tanto  meno  di  armarlo  di  controai  nemici.  Nutriciild  canHÌìlicoruni,  come 
diceva  Giovenale  dell" Africa,  la  rai)])resentanza  nazionale  non  è  lef^ata 
per  nessun  filo  alla  matrice,  della  nazione  e  non  ne  intende  i  bisogni 
e  non  osa  neppure  di  parlarle  direttamente...  Fuori  di  Montecitorio 
non  vi  è  lotta  |)olitica,  e,  salvo  quella  dei  socialisti  e  dei  clericali,  non 
vi  è  neppure  organizzazione  elettorale,  aspettando  tutti,  al  momento 
.opportuno,  le  violenze  dei  questori,  le  illegalità  dei  piefetli,  le  corru- 
zioni del  capitale  a  loio  benefizio,  finché  vi  riescano  ». 

E  conchiudeva:  «  La  politica  dello  Stato  italiano  è  inferiore  alla 
coltura,  alla  intelligenza,  airenergia  del  popolo  italiano:  coltura,  intel- 
ligenza, energia  che  -  se  le  cose  non  muteranno  e  radicalmente  <'  sul 
serio  -  |)asseran no  jHesto  ad  alimentare  ed  a  spingere  i  |)artiti  avxersi 
allo  Stato.  E  chi  non  si  accorge  di  questo  è  destinato  ad  avere  un 
giorno  o  l'altro  qualche  triste  soi'présa  e  qualche  più  triste  disinganno  ». 
Fatti  molto  recenti  ci  dicono  quanto  presto  il  pronostico  -  Jì(isfi(jrìac 
scriveva  nel  giugno  del  1899  -  si  sia  già  in  massima  parte  avverato. 

VI. 

Ora,  è  chiaro.  Da  tutto  questo  (complesso  di  condizioni  interne,  che 
tolgono  solidità  e  consistenza  allo  Stato  italiano  e  lo  lasciano  alla 
mercè  dei  suoi  avversari  più  dichiarati,  non  può  non  venirgli  agli 
occhi  degli  stranieri  un  discredito  sempre  crescente.  E  non  bisogna 
illudersi  e  dar  ti'oppo  valore  a  lustre  officiali.  Quanto  di  sostegno  e 
di  peso  sottragga  alla  nostra  azione  diplomatica  la  scarsa  opinione, 
che  si  ha  all'estero,  delle  forze,  con  cui  potremmo  all'occorrenza 
farla  valere,  s'è  veduto  più  volte  e  specialmente  nell'affare  della 
baia  di  San  Mun.  Ma  ciò  che  ])iù  ci  nuoce  nell'oiìinione  (l(>gli  stra- 
nieri -  e  non  tanto  dei  Governi  quanto  dei  popoli  -  è,  lo  ripeto, 
la  falsa  luce,  in  cui'  tutta  la  vita  italiana  apparisce  loro,  massime 
nelle  sue  condizioni  economiche,  guardata  solo  da  tpiello  dei  suoi 
aspetti,  che  ha  ombre  pili  teti-e:  dall'aspetto  politico.  F,  del  resto,  non 
ostante  che  tutte  le  forze  della  nazione  siano,  senza  (lul)hi(),  entrate 
da  cpialche  teiiq)o  in  un  periodo  di  notevole  aumento,  si  c()mi)ren(le 
bene  come  la  voce  generale,  che  ci  dice  un  popolo  di  affamati,  possa 
persistere,  persistendo  nel  fatto  le  cause,  quasi  tutte  di  oi'dine  politico 
e  aniministrafivo,  che  più  hanno  oi)erato  tinora  sul  triste  stato  eco- 
nomico del  paese;  prima  ha  le  (piali  è  l'eccesso  delle  imposte,  giunte  a 
tale  altezza  «  da  costituire  talora  una  \era  confisca  della  [)roprietà  »  (1). 
Gerto  a  render  tetro  il  quadro,  che  si  fanno  le  altre  nazioni  della  vita 
e  del  carattere  del  nostro  popolo,  concorrono  -  oltre  che  alcune  sue 
vere  deformità  morali  -  come    Finfame   traffico    dei    fanciulli,   di    cui 

(1)  Piirolc  (lei  discorso,  elio  io  pi'osciiiio  :i  citiiro  (£iii  sotto,  tenuto,  poco  più 
ili  <iiic   iiiiiii    or   sono.   (Iiill'on.    (iiolitti    ;i    l)iisc;i. 
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pochi  però  sono  i  colpevoli  -  la  concorrenza  straniera,  il  livore,  la 
speculazione  commerciale  e  un'inaudita  ignoranza  delle  cose  nostre, 
^la  non  possiamo  davvero  pretendere  che  cotesto  quadro  sia  lieto, 
quando  noi  stessi  siamo  così  spesso  indotti  a  dargli,  parte  in  omaggio 
al  vero,  })arte  anclie  ]ìer  enfasi  di  polemica  di  i)artito,  i  colori  che  gli 
dava  poco  più  di  due  anui  or  sono  Fon.  Giolitti  nel  ^suo  discorso  di 
Busca;  ove,  dopo  aver  detto  che  «  i  partiti  sovversivi,  e  in  special 
modo  i  socialisti,  erano  rapidamente  cresciuti...,  erano  organizzati  più 
potentemente  di  quel  che  fossero  nel  1898  »,  aggiungeva:  «Le  nostre 
condizioni  ])olitiche  sono  in  un  })eriodo  di  rapida  decadenza,  e  una 
occasione  qualsiasi  di  nuovi  disordini  ])otrehbe  avere  disastrose  con- 
seguenze. Alcuni  indizi  di  miglioramento  economico  non  mancano, 
ma  sono  appena  un  pallido  riflesso  delle  migliorate  condizioni  finan- 
ziarie ed  economiche  degli  altri  paesi  d'Europa;  e  d'altra  parte,  non 
hanno  influenza  sulle  nostre  condizioni  politiche  jjer  la  evidenza  del 
fatto  die  quel  poco  di  2)ro(jresso  avviene  aìVinfuori  dell'azione  del 
Governo.  Anzi  il  Governo  ap})are  ini  ostacolo  al  miglioramento  più 
rapido  delle^condizioni  del  paese». 

Ora,  nessuno  vorrà  credere  -  l'on.  Giolitti  sarà  certo  il  primo  a  non 
crederlo  -  che  cotesti  mali  e  cotesti  pericoli  dello  stato  economico 
e  sociale  d'Italia,  primo  di  tutti  la  minacciosa  organizzazione  dei 
j)artiti  sovversivi,  siano  diminuiti  o  scomparsi  dopo  il  suo  avveni- 
mento al  potere  e  in  grazia  della  sua  politica  interna.  C'è  però  -  si 
potrebbe  notare  -  im  fatto,  che  mostra  come  sotto  di  essa  la  pubblica 
coscienza  si  sia  sentita,  anche  per  opera  del  Governo,  più  forte  nel 
metter  mano  a  sanare  il  male  peggiore:  il  disordine  e  la  disonestà  in 
materia  di  amministrazione.  Questo  fatto  è  la  line  che  ha  avuto  l'in- 
chiesta pei-  Napoli,  la  spinta  che  essa  ha  dato  e  daià  ad  altre  inchieste 
simili.  Ma  dal  vantaggio  di  un  tal  risveglio  del  pubblico  sentimento 
morale  e  da  altri  certi  indizi  di  un  generale  progresso  delle  condizioni 
del  paese,  non  bisogna  affrettarsi  troppo  a  concludere  che  queste,  mas- 
sime per  ciò  che  liguaida  l'azione  civile  eseicitata  dal  presente  indirizzo 
del  Governo,  possano  aftidaici  quanto  all'avvenire.  Agl'iiuii,  oggi  into- 
nati dai  partigiani  del  Ministero  in  nome  delle  sue  tante  benemerenze 
verso  le  istituzioni,  il  senso  comune  più  volgare  e  la  tradizione  del 
vecchio  seinio  j)olitico  risp(m(lono:  che  gli  effetti  di  un  sistema  di  go- 
verno si  misuiano  non  già  a  giorni  e  a  mesi,  ma  a  diecine  e  a  ventine 
d'anni  e  a  tiatti  interi  di  secolo.  K  del  resto,  sino  a  clic  |)unto  il  sistema 
oggi  in  vigoie  abbia  nel  fatto  elementi  veri  di  tutela  delle  istituzioni  e 
dell'ordine  civile,  non  si  potrebbe  veder  bene  se  non  il  giorno  -  forse  non 
lontano  -  in  cui  il  Governo  dovesse  contenere  «  i  partiti  popolari  »  in 
(piei  teiiiiini  della  legge,  clie  essi  finora,  solo  per  un  tacito  accordo 
«•Oli  lui.  tiou  hanno  voluto  vai-care. 

VII. 

Se  non  che  nella  politica  iulerna  mi  indiiizzo  di  governo.  (}uale 
che  esso  sia,  buono  o  cattivo,  arrischialo  o  rassicurante  die  si  voglia 
giudicarlo,  lo  abbiamo.  Nella  |)olitica  estera  tutto  |»ende  ancoia  incerto. 
K  si  capisce  come,  «  in  vista  della  non  lontana  scadejiza  della  Tjiplice  », 
mentre  aiìche  a  noi  preme  di  far  valere  coi  nostri  interessi  politici 
(juelli  agrarii  e  commerciali,  il  lasciar  che  la  nostra  attitudine  limpello 
a^di  altri  Stali  d'KiuoiJa  r-esti.  perora,  un   |)o' nel  vago  possa  da  parte 
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(Iella  noslia  diploiiiazia  essei-e  accortezza  ben  ispirata.  Ma  pei'  ciò  ap- 
piiiito  occ()rrci-cl>l)c  clic  fin  da  ora  così  nei  suoi  atti  come  nella  pul»- 
hlica  opinione  appai'issero  sc<ini  certi  di  una  ben  chiara  coscienza 
(1(1  firave  momento  in  cui  siamo,  e  nella  slampa  accenni  ben  deter- 
minati a  sve<»:li§rla.  ad  avviarla  secondo  le  future  contingenze  delle 
cose  e  secondo  i  dixcrsi  intenti  dei  partiti  in  (pielle  direzioni,  clie 
l'opera  del  Pailamcuto  e  del  Governo  potrebbe  |)i'endeie. 

Di  ciò  per  ora  non  \"c  ombra  fra  noi.  Mai  come  adesso  nei  nostii 
giornali  s'è  discusso  così  ])oco  di  politica  estera  (1).  E  -  quel  che  mi  par 
notevole,  uè  saprei  quanto  attesti  in  favore  della  presunta  finezza  po- 
litica degl'italiani  -  noi  diamo  appena  segno  di  avvertire  qual  significato 
abbiano  nelle  nostre  relazioni  estere,  da  un  lato  l'attitudine,  tutt'altro 
die  propensa  per  noi,  dei  nostri  vecclii  alleati,  dall'altro  h^  sollecita- 
zioni, le  carezze  pelose  -  per  dii'lo  con  frase  toscana  volgale,  ma  es|)res- 
siva  -  cIk'  ci  vengono  dalla  Francia.  Si  contano  sulle  dita  anclie 
tra  i  nostii  giornali  più  scrii  quelli  che  diano  vista  di  aver  sottoli- 
neata la  non  certo  casuale  coincidenza,  corsa  da  qualche  tempo,  tra 
il  cresceiKÌo  caloroso  di  coleste  sollecitazioni  francesi  e  lo  straordinario 
favore  che  la  iiostia  rendita  -  sia  pure  (pianto  si  vuole  api)oggiata  alle 
buone  condizioni  del  bilancio  -  riscuote  alla  boì'sa  di  Parigi.  E  sì  che 
il  rialzo  favoloso  ci  è  venuto  accompagnato  da  una  specie  di  somma- 
zione  -  fatta  anche  da  giornali  autorevoli,  come  i  Déhats  -  di  non  tardar 
troppo  a  dare  prove  palpabili  della  nf)stra  riconoscenza  per  le  premure 
dei  nostri  vicini  di  oltrcal|)e.  Alla  Francia  (piel  cbe  preme  non  è  la 
nostra  amicizia:  è  che  noi  ci  stacchiamo  dalla  Triiilice.  «  Voilà  tout  ». 
Per  convincersene  basta  essere  stati  anche  un  giorno  solo  a  Parigi. 
Ma  là  e  in  Germania  e  in  Inghilterra  si  sa  bene  quello  che  si  vuole. 
La  pubblica  opinione  e  i  partiti,  per  quanto  agli  antipodi  l'uno  dal- 
l'ahro,  corrono  su  rotaie  ben  ferme,  indicando  all'operadegli  uomini 
di  Stato  itinerarii  ben  dcleniiiiiati,  stazioni  ben  note.  In  Italia,  ove  la 
vita  e  la  coscienza  j)ubl)lica  non  hanno  nulla  di  organico,  e  mancano 
uomini  di  tanta  autorità  da  poterle  vigorosamente  dirigere,  tutto  (pianto 
si  riferisce  anche  al  più  prossimo  avvenire,  anche  al  dimani  della  no- 
"jfia  condotta  politica  è  al  dì  d'oggi  tuttora  in  uno  stato  tluido,  eva- 
nescente, gassoso.  Dirò  meglio  e  più  preciso.  In  questo  stato  incerto, 
fluttuante  della  |)ubblica  oj)ini()iie  v'è  pure,  se  si  guarda  bene,  ({ual- 
cosa  di  sottinteso  e  che  sta  come  une  specie,  direi,  di  tacito  convenuto 
tra  i  varii  partiti  ed  il  Governo.  È  la  persuasione  che,  in  fondo,  la 
miglior  via  da  tenere  nella  nostra  politica  estera  sia  quella,  in  cui 
siamo  da  ({ualche  tempo,  che  accenna  a  più  direzioni  |)ossibili,  senza 
averne  alcuna  ben  certa,  e  che  ])uò,  domani,  come  se  nulla  fosse  avve- 
nuto tra  noi  e  l'Austria,  farci  toijnare  nelle  nostre  relazioni  con  lei  in 

(1)  Così  ora  quando  l'autoro  scriveA'a.  Ora,  dopo  che  le  dicliiarazioni  fatto 
ila!  ministro  Prinetti  alla  Camera,  intorno  all'accordo  franco-italiano  relativo 
illa  Tripolitania.  e  poi  il  discorso  del  signor  Barrerò  o  la  conversazione  dei 
signor  Delcassé  col  corrispondente  del  (ìinninlr  d' Ttalia  hanno,  come  suol  dirsi, 
messo  il  campo  a  rumori;,  la  stampa  italiana  non  b  rimasta  addietro  a  (piella 
logli  altri  pacasi.  E  tuttavia  nella  nostra,  apparisce,  oggi  pure,  anche,  so  è  pos- 
■iiliile,  meno  chiaro  che  non  sia  stato  fin  qui  il  sentimento,  che  essa  e  il  paese 
lovrebbero  avere  della  necessità  di  orientarsi  risolutamente  quanto  all'indirizzo. 
),  so  si  Aiuole,  quanto  agl'indirizzi  possil)iii  da  seguire  nella  difficile,  falsa  e 
poco  decorosa  situazione,  in  cui  siamo,  fra  gli  Imperi  centrali,  d.i  un  lato,  e  la 
Duplice,  dall'altro. 
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quello  Ibniic  (li  amicizia  e  ili  buon  accordo,  che  ieri  appena  |)aievaii() 
non  più  che  una  mera  finzione  diphmiaiica  (l). 

L"ho  già  (letto  più  d"una  voUa,  e  debbo  ripeterlo  conchiudendo. 
Ciò  che  ora  più  importa  è  l'uscire,  appena  potremo  -  risolte  le  d itti- 
colta  dei  trattati  di  commercio  -  dalla  falsa,  anibigua  posizione,  in  cui 
siamo  limpetto  agrimj)eri  centrali;  posizione  non  decorosa  e  non  sicura 
per  noi.  Che  allo  stato  presente  delle  relazioni  interiìazionali  il  partito 
più  sicuro  sia  per  ogni  aspetto  la  rinnovazione  della  Triplice  non  mi 
l)are  dubbio.  Ma,  rinnovandola,  bisognerebbe  starci  in  un'attitudine, 
non  pure  di|)lomaticamente  corretta,  ma  tale  da  non  suscitare  così  nei 
nostri  alleati  come  nei  nostri  vicini  occidentali  rond)ra  del  sospetto 
di  correre,  con  o  contro  l'uno  o  l'altro  dei  due  grandi  grup]ìi  degli 
Stati  eui'opei,  avventure  sempre  nuove.  Ora,  chi  può  negarlo?  Una 
tale  attitudine,  che  per  riuscir  superiore  ad  ogni  did)bio  basterebbe 
solo  s'ispirasse  alla  chiara  coscienza  delle  nostre  forze  e  dei  nostri 
interessi  più  veri,  noi  certo  non  l'avemmo  uè  nel  1889,  quando  sotto 
il  Cris|)i  tacevamo  in  Europa  la  parte  del  pomere  abbaiante  dall'alto 
del  carro  della  Triplice,  e  impreparatissimi  alla  guerra,  -  allora  come 
ora,  -  fummo  a  un  pelo  di  vederci  assaliti  dalla  Francia;  non  l'ave- 
vamo ]iochi  mesi  or  sono,  quando  le  nostre  navi  passeggiavano  l'Adria- 
tico, a  noi  da  un  pezzo  così  poco  noto,  suscitando  con  l'eco  delle 
loro  salve  dinanzi  a  Lissa  ti'isti  ricordi  di  alti-e  col|)evoli  iiìqirejìara- 
zioni  e  di  altre  brutte  incoscienze  della'  nostra  politica.  C-iò  che  le  è 
mancato  più  spesso,  massime  nella  funesta  avventura  affricana,  è  stato 
il  giusto  senso  del  vero  delle  cose  e  dei  fatti,  quella  rettitudine  del 
|)ensiero  civile,  che  un  tempo  pareva  facoltrt  distintiva  di  noi  latini. 
Potremiìio  bensì  riprendeiiie  la  tiadizione,  anche  iniziando  una  politica 
non  d'isolamento,  ma  d'indipendenza  da  ogni  stabile  vincolo  inteina- 
zionale,  che  non  fosse  però  quello  del  nostro  necessario  accordo  con 
r  Inghilteira  ;  una  politica,  prudente,  a  un  tempo,  e  fiduciosa  nelle 
nostie  foize.  non  provocatiice,  ma  fermamente  risoluta  a  tutelare,  a 
|)romuover<'  in  ogni  parte  del  mondo  gl'interessi,  insepaiahili  dalla 
nostra  posizione  geografica  e  dalle  nosti(>  esigenze  economiche  e  da 
(|uelle  della  nostra  coltura. 

0  io  m'inganno,  o  potreblxM'sser  veiuito  il  tempo  di  metterci  in 
(piesta  via.  Ma  per  farvi  buona  rolla  -  non  dovremmo  dimenticar  ciò 
che  è  di  puro  e  semplice  senso  comune  -  bisogneiebbe  che  la  mano  al 
limone  d«'llo  Stato  non  cangiasse  ogni  gioino.  non  ricevesse,  ad  ogni 
momento,  scosse  violente,  j)roprio  quando  più  dovrebbe  sentiisi  ferma 
e  sicuia  dei  suoi  movimenti;  che  la  disciplina  della  ciurma  e  il  senno 
di  chi  ne  fosse  al  governo  e  la  solidità  della  nave  affidassero  che  all'oc- 
casione di  (pialche  cimento  essa  non  coi'resse  lischiodi  fare  acqua  da 
tutte  le  parti  e  di  allondarsi  nel  mare. 

(tLXcomo  l}Ai{zi:LL()T'n. 


fi)  <,>iiiint<)  alla  via  da  li-iicrc  nella  nostra  politica  verso  1"  Inipeio  ini;les<', 
«■  (la  (leKiderarsi  chu  ohhìi  Het^uiti  ad  esHoro  (conK*  vicn  detto  ])oco  più  sotto) 
(piella  della  ('ontìniia/.ione  di  un'amicizia,  tradizionale  orinai,  fra  due  nazioni,  i 
<riii  interessi  si  Hp]io};Ltiaiio  sopra  tutto  ali(!  loro  forze  niarit'.inie.  Tra  i  fatti  re- 
centi, (rhe  più  '•('  la  consi^;liano  il  niatrtiioi'i»  ("'  l'alhianza,  ora  contdiiusa  tra  l'In- 
{rliilterra  e  il  (iiappone,  che.  mentre  non  nuoco  ai  nostri  interessi  nell'estremo 
<  h-iente.  è  A-eniita  a  conf(;rnuu(i  ])ienamento  lo  previsioni  di  coloro,  che  da  un 
nuovo  pOHsihile  e  prohaldle  orientamento  della  ])o!itica  iiii^Iese  aspettavano  coiise- 
guenzo  di  capitah;  importanza  per  la  politica  internazionale  d'Europa  o  del  mondo. 


MEDIO  EVO  DANTESCO  SUL  TEATRO 


lo  non  so  con  (|nal('  inicndiiiicnlo,  in  ini  Icalro  dì  [{oiiia,  iiienlre 
1111  altro  iuiii()re^j>iava  di  contrastalo  plauso  alla  Francesca  da  Rimini 
di  (ìabriele  I)'Aniiiin/Jo,  fosse,  possiamo  ormai  dire,  esumata  quella 
Francesca  di  Silvio  Pellico,  de'  cui  tiiontl  su  tutte  le  sceue  d' Malia  per 
opera  de'  più  iusi<>iii  attori  del  secolo  iramoiifato  dura  luffaxia  la  me- 
moria, e  che  noi  vecchi  teste<><^iammo  (jui  in  Firenze  neirannodei  pa- 
rentali danteschi,  rappresentata  in  triade  gloriosa  dalla  Kislori,  dal 
Salvini  e  dal  Rossi;  rapiiresentata  come  il  più  degno  omaggio  che  il 
teatro  italiano  potesse  offrire  al  divino  artetice  deirimmenso  dramma 
medievale  d'Italia.  Non  so  (piali,  uè  quanto  benevole,  le  inlenzioni 
di  (juella  esumazione  romana  di  poche  settimane  fa,  che  del  resto  mi 
pare  passasse  inosservata;  ma  credo  che  nulla,  meglio  di  quel  confronlo, 
valga  a  dimostrare  ciò  che  nella  Francesca  odierna  è  pregio  indubi- 
tato: la  efiicacia  della  figurazione  dal  vero,  rintracciato  con  quanta  pi  fi 
pazienza  d'erudito  possa  chiedersi  alla  fantasia  d'un  |)oe1a. 

La  Homagna,  cioè  la  legione  dltalia  che,  dopo  (pu'sla  sua  nali\a 
allegrata  dai  tiori  e  dal  s^,  fu  a  Dante  |)iù  cara  e  |)ii"i  maledeila;  e  me- 
ritò eh'  ei  vi  cercasse  le  accorate  malinconie  dei  giorni  estremi  e  la  quiete 
del  sepolcro;  -la  Romagna  è  nella  Comeclia,  in  ciascuna  quasi  delle  sue 
città  e  castella,  e  nelle  |)riiicipali  di  (pielle  famiglie  che  vi  esercitavano 
la  cosiddetta  «  tirannide  di  Lombardia  »,  cioè  il  signoraggio  fendale 
d'oli lappeimino,  effigiata  (piai  era,  e  (piale  il  (iuelfo  di  Firenze  angioina, 
il  fuoruscito  di  parte  Bianca,  1' imj)erialista(lella  visione  ilalica  e  cat- 
tolica, la  conobbe  e  nella  vita  sua  la  sentì.  Da  torre  a  torre  di  quel  fiero 
paese,  che 

...  non  è  e  non  lìi  mai 
srnza  i^iioiTa  nel  cuor  de' suoi  tiranni, 

e  che  di  tali  guerre  ha  tessuta  la  propria  istoria,  come  Tosc;ana  del- 
l'alternar  perpeluo  di  sue  malfide  democrazie,  si  affacciano,  nel  dialogo 
del  Poeta  con  Guido  da  Monf efeltro,  le  torve  bestie  gentilizie  di  (pici  te- 
i-oci.  L'a(piila  da  Polenta  cova  Ravenna,  e  all'ombra  guelfa  delle  grandi 
sue  ale  lungo  la  marina  distese  stadervia:  il  lioii  verde  de' ghibellini 
Ordelaffi  stringe  fra  le  branche  Forlì.  tutta\ia  sanguinosa  della  strage 
nella  quale  esso,  il  Montefeltrano,  involse  la  soldataglia  francese  di  papa 
Martino:  i  Malatesta,  bestie  canine  loro  medesimi,  Malafesta  da  V'erruc- 
chio  e  il  figliuolo  Malateslino,  frivellano  co'denli  (pianto  abboccano,  o 
siano  nella  loro  Kimini  gli  emuli  ghibellini  della  casa  de"  Parcitadi.  o  in 
città  e  fuori  gli  stessi  Guelfi  e  di  parte  chiesastica,  contro  le  cui  ambizioni 
i  Malatesta  riservano  e  difendono  a  punta  di  s|)ada  le  loro:  soj)ra  Faenza 
ed  Imola  si  atteggia  arditamente  il  leoncello  di  Susinana,  guelfo  in  To- 
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scaiia  e  ghibellino  in  Romagna;  mentre  Cesena,  la  soia  non  infeudata, 
COSÌ  com'ella  siede  tra  piano  e  monte,  si  sta  fra  libertà  di  Comune, 
e  i  pericoli  di  che  la  cingono  e  le  violenze  con  che  la  sopraffanno  le 
cupidigie  dei  tiranni  vicini  e  quelle  della  Chiesa,  destinata  a  trionfare 
su  tutte  coteste  cujìidigie  e  assorbirle.  In  altro  episodio  del  dramma 
s])iiitale,  in  altia  conversazione  del  viatore  Poeta  con  romagnoli,  tutto 
quanto  è  ne'  confini 

tra  il  Po  e  il  monte  e  la  marina  e  il  Reno 

apparisce  degenerato  dalla  cordiale  gentilezza  che  informava  gli  spiriti 
un  cent'anni  prima;  quando  vita  del  ])aese  erano 

le  donne,  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
che  ne  invogliava  amore  e  cortesia; 

laddove  ora,  venute  a  mancare  quelle  casate  di  gentiluomini  o  di  cit- 
tadijii,  che  nelle  città  e  nelle  minori  castella  abbellivano  di  onorati  e 
leggiadri  costiniii  la  vita  civile,  il  pauroso  fantasma  della  tirannide  gen- 
tilizia incombe,  tetro  e  sanguinoso,  su  tutta  intera  Romagna. 


Questo  è  il  fondo  dantesco,  -  vero  come  tuttociò  che  in  quella  poesia 
è  storia,-  sul  quale  di  mano  dello  stesso  artefice  rilevano  le  figure  amo- 
rose di  Francesca  e  di  Paolo:  un  incesto  germogliato  tra  '1  feri'o  e  sof- 
focato nel  sangue.  E  come  tante  altre  da  lui  designate  su  ([uei  fondi 
cupi  ad  essere  luminose,  -  Farinata,  Brunetto,  Ugolino,  Manfredi,  Sor- 
delio,  Nino,  Forese,  Piccarda,  Carlo  Martello,  -delineate  con  dura  mano 
tutte  e  ciascuna  sul  vero,  ma  dallo  iiderno  affetto  l'aggianli  lungo  cotesta 
linea  splendore  di  poesia,  le  figuie  dei  due,  prima  dall'amoie  e  poi 
dalla  morte  indissolubilmente  congiunti,  accolgono  in  se  profonda  la 
«  |>ietà  de* duo  cognati  ».  Nella  qual  tìase,  ]niò  osservarsi  come  la  |)arola 
«  cognati  »i'ichiamasse  dal  linguaggio  del  tempo  i  motteggi,  che  in  uno 
de"  suoi  sonetti  dì  giovinasfro  Dante  siesso  aveva  raccolti:  della  donna 
infedele  «  che.  in  onta  a  Dio,  dì  cognato  fa  drudo,  e  dì  marito  fa  cognato». 
La  ince-;tuosa  passione  è.  nel  Poema  dell'oltretomba,  dominata  e  come 
liascinata  dal  destino  d'amore;  dall'amore  ti*ascinata  vei'so  la  morte: 

Amor,  ch'a  cor  gentil  l'alto  s'apprende... 
Amor,  ch'a  nnllo  amato  amar  perdona... 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

Con  di  verso  andamento,  ma  con  (pia  Ielle  somiglianza  lispetto  a  questa 
specie  d'attrazione  fatale,  un'altra  dantesca  peccatrice  d'amore,  Cunizza, 
adultera  e  non  con  un  solo,  anzi  quasi  ventuiiera  dell'adulterio,  e  per 
e.sHO  profuga,  poi  da  vedova  due  altre  volte  moglie.  intiiK'  vecchia  in 
me.sto  esilio  pia  e  contrita,  è  assunta  dal  Poeta  nel  ciclo  di  N'eiiere; 
«^  il  liiiiie  della  cui  stella  mi  vinse»,  dic'ella  lietamente,  fra  gli  splen- 
dr)ri  di  (pi(>|  pianeta  beata:  vinta  con  {^l'influssi  dell'amore  mondano, 
dapprima:  «leiramoic  poi  verso  l'alto;  ma  sempre  l'amore.  Concetto 
de'  più  ardimentosi,  di  (piella  psicologia  casistica,  che  nella  visione 
de'  tre  re^Mii  rice^■('  dalla  realtà,  e  in  acr<'  mistura  coiiipon(\  i  più  sva- 
riati e  repn^rnaidi  clementi,  ad  informarne,  per  la  distiibiizione  della 
pena  e  del   ((reiiiio.   le  sentenze  del  teologo  giustiziero. 

Il  fato  damor-c.  che  salva  Cunizza  e  danna  Francesca,  impres.so 
e  ribadilo  da   Dante   nel    bronzo  animalo  di   epici    nove  versi  famosi. 
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era  (lim(|iH'  di  per  sé  il  tema  dato,  appena  il  teatro  ioniaiilico.  libe- 
rate tinaliiieiite  le  scene  dall'ineubo  «  de' Greci  e  de' Romani  »,  s'im- 
possessò, come  di  altre  istoiie  amorose  medievali,  così  anche  di  (|iiella 
che  nello  scoicio  (h^l  xiii  secolo  si  eia  svolta  fra  le  (Ine  corti  di  Ha\-eniia 
e  di  Rimini.  La  mite  anima  di  Silvio,  neiraffacciarsi  all'episodio  elc- 
{i:olirico  dantesco  per  conveitirlo  in  trajjedia,  v'intniva  di  tratto  una 
storia  d'amore  infelice,  la  cui  nota  dominante  doveva  essere  la  pietà 
dei  contrasti  che  sooiiono  avversare  nel  mondo  crii  affetti  f?entili. 
Ma  affetti  «gentili  sijinificava.  so|)rattntto.  per  (|uella  pia  scuola  senti- 
mentale, atfetti  virtuosi  e  incolpevoli,  o  almeno  rehittanti  alla  col|»a, 
die  alla  j)ietà  de^li  s|)ettatori  o  de*  lettori  avessero  diritto  legittimo. 
E  perciò  la  tragedia  del  «  trovadore  saluzzese  »,  com'egli  amava  atteg- 
giarsi nel  derivare  le  sue  flebili  melopee  dal  medio  evo  italiano;  -cotesta 
tragedia,  che  pure  portava  in  fronte,  delle  terzine  dantesche,  non 
(fuelle  del  fato,  ma  (Xoi  lerffjevanio  idì  (i'iovììo  per  (ìììoffo...)  le  altre  tre, 
inclusiv<'  il  liacio.  della  scena  d"amore.  frementi  nella  triste  voluttà 
del  peccato  e  nelle  ansietà  del  «sospetto»  che  lo  accompagna  ;- ben 
altramente  tuttavia  da  quel  che  Dante  avesse  tracciato,  svolgeva  e 
lumeggiava  l'azione.  La  scena  d'amore,  retrocessa  al  primo  incontro 
dei  due  gioVani  nella  <-asa  paterna  di  lei,  è  limitata  ad  una  dimostra- 
zione quasi  involontaria  dei  reciproci  sentimenti,  fra  il  bel  garzone 
venuto  da  Rimini  ambasciatole  (l'interessi  jìolitici.  e  la  giovinetta  cIk^ 
«  dalle  virginee  stanze  volge  il  piede  al  secreto  giardino  »:  i  «  dubbiosi 
desiri  »  della  rea  passione,  tormentosamente  covata,  non  hanno  piti 
ragione  di  farsi  dall'uno  all'altro  «  conoscere  »,  né  il  «  libro  »  d'essere 
«  gal(H)tto  »,  ne  infine  la  «  bocca  »  d'(^sser  baciata:  perchè  al  «  sospin- 
gersi »  degli  occhi,  e  allo  «  scolorarsi  del  viso  ».  nella  scena,  o  meglio 
nella  narrazione,  succede  non  più  il  bacio,  ma  il  ritrarsi  precipitoso 
della  pudica  fanciulla.  E  la  narrazione  è  di  Paolo;  il  quale,  reduce 
alcuni  anni  dopo  dal  solito  Oriente,  dove  ha  combattuto  non  importa 
sapere  in  (piali  guerre  (col  |)ensiero  a  Francesca,  e  all'Italia...  del 
secolo  XIX),  ritrova  nelle  proj)iie  case,  e  sposa  del  fratello,  s[)osa  «  per 
ragione  di  Stato  »,  la  donna  fatale,  e  le  dichiara  «  il  dis|)erato  amor 
suo»:  amore  corrisposto  pur  troppo  fin  da  quel  primo  incontro,  ma 
dall'una  parte  e  dall'altra  celato  e  represso,  pei'  esservisi  interposta 
la  uccisione,  avvenuta  quasi  inconsapevolmente,  in  una  delle  «  patrie 
guerre  funeste  »,  per  mano  di  Paolo,  d'un  fratello  di  lei.  Rapida,  ma 
con  sufficiente  interesse  drammatico  tenuta  sospesa,  ])rocede  fra  i 
quattro  personaggi  l'azione:  (fuattro  soli,  con  austerità  altieresca. 
bensì  questa  volta  virtuosi  tutti  e  quattro:  Lanciotto  (non  altrimenti 
(ìiovanni,  né  ciotto;  anzi  dirittissimo  di  persona  e  di  animo);  Guido, 
il  padre  di  Francesca,  buon  babbo  amorevole,  venuto  apposta  da 
Ravenna  a  consolarne  il  dolor  misterioso:  e  i  due  amanti,  che  combat- 
tuti fra  la  passione  e  il  dovere,  non  si  abbandoneranno  a  (piella  se  non 
(pianto  basti  a  suscitare  dietro  infondate  apparenze  il  geloso  furore  del 
marito  e  fratello,  che  innocenti,  e  per  piangerli  col  dabben  suocero 
appena  spenti,  li   ucciderà. 


Ora,  né  questa  è  la  Romagna  di  Dante,  né  cosiffatti  i  temj)i  e  gli 
uomini  fra  i  quali  egli  visse  e  pe'  quali  scrisse,  né  tale  il  racconto  che 
di  quella  storia  d'amore,  appongono  alla  poesia  di  lui  i  commentatori 
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liecciilisli.  e  che  noi,  ])iii  volentieri  che  da  alcim  altro,  ci  faremo  ampli- 
ficare dal  Boccaccio;  «K  adiiii(|iie  da  sapere,  che  costei  fu  figliuola  di 
«  messer  (Juido  vecchio  da  Polenta.  si<>ii()i-  di  Ravenna  e  di  (lervia:  cil 
«  essendo  stata  lun<ia  <>iieiTa  e  dannosa  tra  lui  e  i  signori  Malalesti  d 
«  Rimini,  addivenne  che  i)ei'  certi  mezzani  fu  trattata  e  composta  la  pai  » 
«  tra  loro.  La  quale,  acciocché  più  fermezza  avesse,  piacque  a  ciascuna 
«  delle  parti  di  volerla  forlitìcare  pei'  parentado  :  e  '1  |)areiitad()  trattato, 
«  fu  che  il  detto  inesser  (iuido  dovesse  dai-e  per  mo<ilie  una  sua  giovane 
«  e  bella  tigliuola.  chiamata  madonna  Francesca,  a  (ìianni  tigliuolo  di 
«  messer  Malatesta.  Ed  essendo  questo  ad  alcuno  deg:li  amici  di  messer 
«  Guido  già  manifesto,  disse  un  di  loro  a  messer  Guido:  -  Guardate 
«  come  voi  fate,  perciocché  se  voi  non  prendete  modo  ad  alcuna  parte 
«  ch"è  in  questo  |>arentado.  egli  ve  ne  jiotià  seguire  scandolo.  \'oi  dovete 
«  sapere  chi  è  vostra  figliuola,  e  quanto  elTè  d'altiei-o  animo:  e  se  ella 
«  vede  Gianni  avanti  che  il  matiimonio  sia  i)erfetto,  uè  voi  nèaltii  potià 
«  mai  fare  che  ella  il  voglia  per  marito.  E  perciò,  quando  vi  paia,  a  me 
«  parrebbe  di  doverne  tener  questo  modo:  che  qui  non  venisse  Gianni 
«  ad  isposai-la,  ma  venisseci  un  de'  frategli,  il  quale  come  suo  procui-a- 
«  tore  la  sposasse  in  nome  di  Gianni.  -  Ei-a  Gianni  uomo  di  gran  senti- 
«  mento,  e  s|)eravasi  dovei"  lui  (Io|K)  la  morte  del  padie rimanere  signore; 
«  per  la  qual  cosa,  quantunque  sozzo  della  jiersona  e  sciancato  fosse,  il 
«  disiderava  messer  Guido  per  genero  |)iuttosto  che  alcuno  de'  suoi  fra- 
«  tegli.  E  conoscendo  quello  che  il  suo  amico  gli  ragionava  dover  poter 
«  avvenire,  oi-dinò  segretamente  che  così  si  facesse  come  l'amico  suo 
«  avea  consigliato.  Perchè,  al  tempo  dato,  venne  in  Ravenna  Polo  fratello 
«  di  (ìianni,  con  |)ieno  mandato  ad  isposai-e  madonna  Francesca.  Era 
«  Polo  bello  e  piacevole  uomo  e  (costumato  molto;  e  andando  con  alfii 
«  gentili  uomini  per  la  corte  dell'abitazione  di  messer  Guido,  fu  da  una 
«  damigella  di  là  entro,  che  il  conoscea.  dimosh'ato  da  un  pertugio  d'una 
«  lincsti'a  a  madonna  Francesca,  dicendole;  -  Madonna,  (piegli  «'  colui 
«  che  dee  esser  vostro  marito;  -  e  così  si  credea  la  buona  femmina.  Di 
«  che  madoiuia  Fiajicesca  incontanente  in  lui  pose  Fanimoe  l'amor  suo. 
«  E  fatto  poi  artificiosamente  il  contratto  delle  sponsalizie,  e  andatane 
«  la  donna  a  Rimini,  non  s'avvide  prima  dell'inganno,  che  essa  vide 
«  la  mattina  seguente  al  dì  delle  nozze  levare  da  lato  a  sé  (ìianni.  Di 
«  che  si  dee  creder*»  che  ella,  vedendosi  ingannata,  sdegnasse;  uè  per  ciò 
«  rimovesse  dell'animo  suo  l'amore  già  |)ostovi  verso  i*olo.  Col  quale 
«  come  ella  poi  si  giugnesse,  mai  non  udii  dire,  se  non  quello  che  l'au- 
«  lore  ne  scrive;  il  che  possibile  è  che  così  fosse;  ma  io  credo  (piello 
«  essere  piuttosto  lizione  formata  sopi-a  ([nello  che  era  possibile  ad 
«  essere  avvenuto,  che  io  non  creda  che  l'autore  sapesse  che  cosi 
«  fosse.  E  perseverando  Polo  e  madonna  Francesca  in  questa  dimesti- 
«  cliezza,  ed  essendo  Gianni  andato  in  alcuna  terra  vicina  per  Podestà. 
«  quasi  senza  alcuno  sospetto  insieme  cominciarono  ad  usare.  Della 
«qual  cosa  avvedutosi  un  singulare  servidore  di  (ìianni,  andò  a  lui, 
«  e  raccontògli  ciò  che  della  bisogna  sapea.  promettendogli,  (piando 
"  volesse,  di  làrgliele  loccare  e  v(^dere.  Di  che  (ìianni  lieramenle  lur- 
«'  baio.  occullamenl(ì  tornò  a  Rimino,  e  da  questo  cotale,  avendo  V(Mluto 
«  Polo  entrare  nella  camera  di  madonna  Franc(\sca,  fu  in  quel  punto 
«  menato  alTiiscio  della  camera.  Nella  (piale  non  potendo  entrale,  che 
"  serrata  ei-a  dentro,  chiamò  di  fuora  la  donna,  e  (li('  di  petto  nel- 
«  l'uscio:  perch(' da  madonna  Francesca  e  da  Polo  conosciuto,  credendo 
"  Polo,    per   fuggire   subitamente    per    ima    cateratta    |»er    la    (piale   di 
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«  (|U('llii  caiiiciii  si  scciidca  in  un'altra,  o  in  tutto  o  in  jìartc  potere 
«  ricoprire  il  tallo  suo,  si  gittò  per  quella  cateratta,  dicendo  alla  donna 
«  che  f»;li  andasse  ad  aprire.  Ma  non  avvenne  come  avvisato  avea,  per- 
«  ciocché  gittandosi  giù,  s'appiccò  una  falda  d'un  coietto,  il  (piale  egli 
«  avea  indosso,  ad  un  ferro  il  tpiale  ad  un  legno  di  <piella  cateratta 
«era:  |>erchè  avendo  già  la  donna  aj)erto  a  (lianni,  credendosi  ella, 
«  per  lo  non  esservi  trovato  Polo,  scusare,  ed  entrato  (ìianni  dciilio, 
«  incontanente  s'accorse  Polo  esser  ritenuto  |)er  la  falda  del  coretto, 
«  e  con  uno  stocco  in  mano  correndo  là  per  ucciderlo,  e  la  donna 
«  accoigeiidosene,  acciocché  <|uello  )ion  a\venisse,  corse  oltre  presta, 
«  e  misasi  in  mezzo  tra  Polo  e  (ìianni,  il  (piale  avea  già  alzato  il 
«  braccio  con  lo  stocco  in  mano,  e  lutto  si  gravava  sopra  il  (-olpo, 
«  avvenne  quello  che  egli  non  avrebbe  voluto;  cioè  che  prima  pass() 
«  lo  stocco  il  petto  della  donna,  clic  egli  aggiugnesse  a  Polo.  Per  lo 
«  (piale  accidente  turbato  (ìianni,  siccome  colui  che  più  clie  se  mede- 
«  simo  amava  la  doiuia,  ritirato  lo  stocco,  da  capo  ferì  Polo,  e  u(;ci- 
«  scio.  K  così  amenduni  lasciatigli  molti,  subitamente  si  j)artì,  e  for- 
«  iiossi  all'utticio  suo.  Furono  poi  li  due  amanti  c(m  molte  lacrime  la 
«  mattina  seguente  seppelliti,  e  in  una  medesima  sepoltura». 


La  nuova  Fé-(nirrsra  v  tutta,  (pianto  alia  là\'ola  del  dramma,  in 
(picsta  pagina  (o,  direi  quasi,  anticipato  argomento)  del  Boccaccio;  e 
nulla,  altresì,  è  in  (piesta  pagina,  che  non  sia  stato  abilmente  usufruito 
dal  Iragedo  novello;  e  nulla  che  egli  non  abbia  seguitato,  salvo  lo  aver 
rimosso  dalla  scena,  si  nella  corte  di  Pavenna  e  sì  in  (piella  di  Pimini, 
i  (lue  padri,  e  sostituitovi,  geiKMazione  feroce,  i  tigliuoli.  lo  non  lio  clu! 
una  sola  \()lta  ascoltato,  (pii  alla  Pergola,  la  FrancescaiM  D'Annunzio, 
e  ne  ho  letto  solo  alcune  scene  pubblicate  in  questo  o  quel  |)eriodic(); 
cosicché  le  mie  osservazioni  sono  atlidate  ad  un  esame  necessai'iamente 
incom|)lclo  (lelPopera  d'arte,  che  del  resto  non  |)reten(lo  di  giudicare. 
Da  (pK^irunica  ascoltazione,  e  dalla  lettura  di  tpiei  hammenti,  mi  è 
pelò  tanto  rimasto  nella  memoria  e  nel  sentimento,  ({iianto  basta  a 
giustiticare  l'accenno  ad  alcuni  criteri  secondo  i  (piali  mi  pare  che  un 
vero  e  proprio  giudizio  dovrebb'esser  condotto. 

F.  innanzi  tutto,  dico  che  nella  sua  tragedia  TAutore  si  r  pretisso 
piincipalmente  di  lispeccliiare,  con  la  maggior  |)ossil)ile  fedeltà,  (piello 
che  oggi  sogliamo  chiamare  l'ambiente  storico,  il  mezzo,  per  entro  al 
(piale  si  svolge  l'azione.  Al  che  non  pensò  affatto  il  Pellico;  e  poco 
nuiggior  cura  ne  prese  Carlo  Marenco  in  quella  sua  Pia,  che  ha  con- 
servato alquanto  più  di  vitalità,  pur  discostandosi,  non  che  dalle 
memorie  su  quella  soave  figura  di  vittima  coniugale  incertissime,  ma 
dalla  ra|)|)resentanza  stessa  che  della  morte  dì  lei,  per  la  mano  che 
l'aveva  «  inanellata  »,  tratteggiò  l'Alighieri.  Ben  diversamente  dai  due 
gentili  tragedi  romantici  il  D'Annunzio:  il  quale  a  quell'ambito  effetto 
di  realtà  storica  incominciò  dal  pr(Hlisporre  uno  scenario,  della  cui 
autenticità  punto  pei-  punto  lasciando  la  sentenza  agli  anti(piarì,  ('  certo 
e  innegabile  che  esso  produca  sull'animo  degli  spettatori  un'impressione 
protònda.  0  siano  il  cortile  e  la  loggia  e  il  giardino  dei  Volentani,  oi 
guerniti  spalti  di  Pimini  gueltVi.  o  la  sala  d'armi  dei  Malatesta,  o  la 
camera  di  Francesca  e  il  verone  aperto  sul  mare,  non  si  hanno  dinanzi 
scenari  j)osticci  e  cortesi  ad  usi  parecchi;  ma  che,  parte  essi  medesimi 
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(lei  suo  concepiinento  poetico,  portano  seco  la  visione  medievale,  (luale 
egli  la  intuì  e  studiatala  la  fece  sua  e  rattego-iò  non  meno  nelle  cose 
che  nelle  persone.  Poi  il  sentimento  e  il  linguaggio  di  ciascuna  di  queste, 
così  delle  ]irincipali  come  delle  secondarie  anzi  anche  delle  minime,  sono, 
(pii  poi  è  dir  jioco  studi;i1i.  ma  calcati  con  insistente  vigoi-ia  sui  docu- 
menti delia  viva  i>arola  d'allora,  senza  scrupolo  di  traslazioni  e  assi- 
milazioni, anzi  cercandone  con  vaghezza  aidiiìientosa:  per  modo  che 
airorecchio  esercitato  ritorna  come  l'eco  di  voci  da  secent'anni  remote, 
e  air  illusione  scenica  si  connette  quella  delle  imagini  e  de' suoni,  e 
1"  iiupiessione  è  che  l'aite  ahhia  ((uesta  volta  afteriato  l'oggetto  suo 
('telilo:  il  vero. 

Ma  il  vero  è  da  cercarsi,  più  a  tondo  che  altrove,  nel  fatto  e  nei 
particolari  del  fatto  e  nei  caratteri  de'  jiersonaggi  ;  e  a  ciò  hanno  prin- 
cipalmente mirato  le  questioni  che  sulla  imitazione  poetica  della  storica 
verità  si  agitarono  dai  critici,  e  che  nella  nostra  letteratui'a  hanno  avuto 
due  episodi  memoraliili  :  le  malinconie  del  Tasso  a  carico  del  suo  Poema, 
e  le  riserve  del  Manzoni  contro  la  le<.ìittiiiiità  del  romanzo  storico.  Xell'un 
caso  e  nell'altro  le  eccezioni,  sottilmente  argomentate  dai  due  grandi 
Poeti,  sono,  state  sopraffatte  dai  sovrani  pregi  di  quel  poema  e  di  quel 
romanzo.  Non  però  che  le  argomentazioni,  si)ecialmente  ((uelle  del  Man- 
zoni, non  fossero  di  molto  j)eso  :  e  che,  per  opposto,  il  molto  e  con  tanta 
dottrina  e  finezza  da  lui  dissertato  sulle  due  tragedie  ch'egli  trasse  dalla 
storia  d(M  Longobardi  e  da  ((nella  di  X'ene'Zia  abbiali  potuto  sollevare 
né  V Adelchi  né  il  Carmagnola  a  quell'altezza  di  poesia  tragica,  che  della 
lirica  toccano  in  esse  i  cori:  dove  il  poeta,  non  più  a  disagio  tra  la 
verità  storica  e  ratfeggiamento  ideale  de'  suoi  personaggi,  spazia  nella 
libera  incorporea  regione  del  sentimento  <'  del  pensiero,  ed  è  de'  suoi 
fantasmi  lui  solo  il  |)adrone.  Il  Foscolo,  in  un  acerbo  articolo  su  La  >/ ho ivr 
scuola  flranmiatica,  faceva  al  Manzoni  rimproveio.  nonostante  le  lodi 
largitegli  dal  Goethe,  di  questa  faticosa  e  sterile  contem|>eranza  del- 
l'elemento storico  al  fantastico:  oi)ponendogli  tanto  l'Altieri  che  non  le 
si  era  assoggettato,  (pianto  lo  Shakspeare  che  l'aveva  dominata  :  e  a 
minori  draminaturghi  d'allora,  -  fra  i  (piali  anche  l'autore  romagnolo 
(luna  Fraìtcrsca  d'Arimiuo  oggi  dimenticata,  -  essi  |)ure  suiro|)era  loro 
poetica  dissertanti  da  critici  ed  eruditi,  ammoniva  che  la  loro  prosa 
non  salvava  la  loro  poesia;  e  che  «  la  giustificazione  del  metodo  da  essi 
tenuto  a  comporre  le  loro  tragedie,  e  l'esposizione  dei  materiali  storici 
che  vi  avevano  impiegato»,  erano  supeintie.  perclK"'  (e  (pianto  a  costoro 
aveva  ragione)  mancava  il   |)iù   im|)ortante.  cio("'  la  bellezza  dell'opera. 


K  inolio  probabile  clic  (piiiiiilo  il  D'Aiiminzio  crederà  giunto  il 
iiioMieiilo  (lì  pubblicare  per  istampa  la  sua  Fraiiccfica,  non  l'accom- 
pa^Mierà  con  nessuna  ii('  esposizione  uè  giustificazione.  Ma  se  lo  facesse, 
mi  piacerebbe  ch'egli  indicasse  candidamente  a  una  a  una  le  fonti  di 
certi,  come  dicevo,  geniali  assimilamenli  onde  11  lavoro  suo  mi  soik'). 
tratto  tratto,  intessiito:  [xm-cIk''  di  (pielle  aiiticlie.  ormai  esaurite,  (pie- 
stioni  sui  limili  <•  .ih  (tidabili  ha  il  vero  e  1' immaginato  nei  trovati 
poetici.  (•  piiK^  un  corollario  .incile  (pieslo  dimandarci  die  tacciamo, 
(pianto  il  modo  di  sentire  e  dì  parlare  dei  personaggi  (run  dramma  o 
d'un  romanzo  (e  sul  Carniaunola  del  Manzoni  se  lo  faceva,  nel  citalo 
articolo,  anche    il    Foscolo)   corrisponda  a  (piello  che    veramente  essi 
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ebbero  fra  ììU  uomini  del  tempo  loro  e  comune  con  questi.  Alla  quale 
corrispondenza,  s"  io  non  m'inganno,  il  D'Annunzio  ha  posto  intensa- 
mente la  mira:  e  la  lode  che  ne  merita  lo  assolve,  a  mio  avviso,  dalla 
censura  che  altri  intendesse  imiovcr^li  di  alcinie  ap|)r()priazi()ni.  non 
dico  saltuariamente  dal  l'iasario  di  (lueiretà,  ma  disl<'sameiit('  da  (pialche 
pa<>ina  (Tantico  scrittore,  che,  in  date  circostanze,  ^li  offeii\a  e  (piasi 
ammamiiva  ciò  aj)punto  che  a  lui  faceva  comodo. 

Né  altresì  dubiterei  che  egli  potesse,  come  argomento  della  sua 
tragedia,  acconciamente  |)oire  in  tVonte  ad  essa  le  pagine  che  io  dianzi 
trascrissi  del  gran  no\ellieie  toscano.  Le  (piali  in  molti  paiticolaii  si 
liscontrano  con  Foidito  della  tragedia  (vedi  s|)ecialmenle  (pianto  (;on- 
cerne  l'arrivo  di  Paolo  alle  case  dei  Polentani,  e  la  frcxle  ivi  macchi- 
nata della  so.stituzione  dello  sposo,  e  nell'ultimo  atto  i  particolari  della 
catastrofe):  e  nella  tigurazione  della  colpa  d'amore  rivendicano  espres- 
samente alla  poesia  quella  libertà  di  tiiizione,  della  quale  anche  il 
moderno  Poeta,  |)er  circostanze  di  fatto  e  di  tempo,  si  è  valso:  se  non 
che  egli  si  è  tenuto  fedele,  ben  diveisamente  dal  Pellico,  sì  al  testo 
dantesco  per  ciò  che  concerne  il  fascino  del  libro  galeotto  e  il  bacio  in- 
cestuoso, e  si  al  commento  del  Boccaccio  per  Tandata  del  Ciotto  in  po- 
desteria, e  per  la  delazione  che  a  costui  fa,  -  nella  nairazione  del 
Commento,  un  «  siiigulare  servidore  »  cioè  a  lui  affezionato.  -  nella 
tragedia  daniuuiziana  invece  il  fratello,  Malatestiuo  dairoccliio  :  per- 
sonaggio alcun  ])()co  anacr(mistico  al  fatto  de'  «  duo  cognati  »,  nel  (piale 
il  |)oeta  lo  ijitroduce  anche  come  aspirante  brutalmente  all'incesto;  ma 
die  tale  sua  difettosità  storica  riscatta  con  singolari  pregi  d'arte,  pe'quali 
egli  e  il  Ciotto  (l'uomo  «  di  gran  sentimento  »  nella  narrazione  del  Boc- 
caccio) sono  le  due  più  vigorose  e,  coin'  io  credo,  più  felici  figure  del 
dramma. 

Tali  certamente  non  direi  quelle  che  più  piemeva  io  fossero:  cioè 
le  ligure  de'  due  amanti  :  Paolo,  marito  e  padre,  personaggio  al  quale 
nell'azione  quasi  altra  ])arte  né  virtù  non  pare  assegnata,  che  quella  di 
esser  bello  e  di  lasciaisi  amare  da  quella  |)<)veia  donna:  e  povera  donna, 
Francesca,  sulla  quale  il  piesentimento  della  sventura,  che  le  è  fatto 
pesare  sul  capo  tin  dal  primo  suo  aprir  bocca,  le  si  aggrava  tanto 
addosso,  e  l'avvolge  nelle  sue  spire  per  modo,  che  le  incepj)a  quasi 
ogni  libertà  di  movimento  nell'azione,  con  danno  dell'interesse  di 
questa,  che  a  lei  principalmente  dovrebb' essere  raccomandato.  Né  fra 
i  (-(dloquì  suoi  con  l'amante  e  quelli  con  la  sorella  e  con  la  schiava 
(altra  tigura  ben  riuscita)  e  c(jn  raitnigero,  i  più  appassionati  scm 
forse  i  colloqui  d'amore;  tanto  che  il  prorompere  poi  della  passione 
nell'ultinui  scena,  alla  quale  segue  la  morte,  è  mal  proporzionato  agli 
antecedenti,  e  ne  emerge  nudo  e  crudo,  con  poco  decoio  dell'aite,  quel 
che  solo  è  sensuale,  e  che  Dante,  il  divino  artista,  pur  affrontando  la 
scena  della  colpa,  così  squisitamente  evitò. 

Dice  il  Foscolo,  in  quell'articolo  che  la  nuova  Francesca  mi  ha 
fatto  rileggere,  che  lo  Shakspeare,,  quando  componeva  tragedie  cavate 
dalle  cronache  d'  Inghilterra,  le  rendeva  interessanti,  prima  «  per 
l'importanza  che  gli  sp(!ttatori  naturalmente  davano  a  tradizioni  na- 
zionali »:  e  di  (pieste,  pur  trop|)o,  non  è  il  caso  fra  noi  di  parlare 
se  non  molto  relativamente:  né  tale  interesse  |)uò  eccitarsi  nel 
teatro  di  questa  o  quella  regione  d'Italia,  se  non  per  rispetti  del  tutto 
storici  ed  aiiistici;  -  poi,  «  per  l'eccellenza  con  che  sapeva  delineare 
i  personaggi  »:  e  (fuesta  lode  io  penso   doversi  (eccettuati  i  due  prò- 
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taj^onisti)  coiu-edere  al  D'Aimunzio  in  iiiisiiia  assai  lar^a.  e  i-he  qiiesio 
sia.  rispetto  sì  al  disegno  delle  figure  e  sì  al  fondo  sul  quale  rilevano,  il 
niaggioi-  piegio  del  suo  lavoro;  -  inoltre,  «  per  la  varietà  d'incidenti 
e  di  caiatleii  rirei  v'introiluceva  »:  e  questi  nelle  scene  del  D'Annunzio 
non  mancano  (la  mal  compaginata  figliolanza  di  Guido  da  Polenta. 
la  scena  di  guerra,  il  dantesco  «  mal  governo  »  di  Montagna  de'  Par- 
citadi  sotto  il  manarese  di  Malatestino;  e  ]K)i  quella  sj>ecie  di  coreo- 
grafìa onde  sono  lungo  l'azione  sciorinati  i  personaggi  a  questa  più 
o  meno  estravaganti,  le  ancelle,  il  ginllare.  il  mercante  fiorentino,  il 
medico,  Pastrologo),  non  vi  mancano  dunque  incidenti  e  caratteri,  e 
tratteggiali  tbi*se  con  più  felicità  di  linee  e  vivezza  di  colorito  che  non 
alcune  delle  essenziali  parti  del  l'azione;  ma  a  questa,  lipeto,  esteriori 
troppo  ed  alieni,  pur  contribuendo  con  molta  felicità  d'effetti  a  deter- 
minare secondo  verità  storica  il  fondo  del  quadro  nel  quale  essa  si 
svolge.  Dove  poi  il  Foscolo  rileva,  del  sommo  tragico  inglese,  «  la 
conoscenza  dell'umana  natura,  e  soprattutto  il  fuoco  luminoso  inci- 
tante e  contimio  che  la  sua  inunaginazione  e  il  suo  cuore  ispiravano 
ne'  suoi  versi  ».  e  la  maesti-ia  sua  nel  «  cospargere  di  tratti  ideali  i 
caratteri  storici  »,  non  potrà  il  D'Annunzio  offendersi  che,  parlandosi 
delParte  sua  accanto  a  tpiella  dell'Alighieri  e  dello  Shakspeare,  ci  con- 
tentiamo di  dire  che  al  potente  suo  ingegno,  quand'egli  ne  faccia  l'uso 
buono  che  sempre  dovrebbe,  non  disaddice,  in  lavoii  pili  pacatameide 
meditati,  il  misurarsi  a'  |)iù  ardui  cimenli  dell'arte,  e  ras|)ii'are  a  trionfi 
(luiatuii. 

* 
*  * 

Alla  forma,  che  ha  la  smagliante  facilità  della  quale  peccano  bal- 
danzosamente tutte  le  cose  sue,  non  credo  conferisca  qualità  })roticue 
la  libertà,  ch'egli  si  concede,  del  metro;  cioè  del  continuare  il  verso 
tino  alle  undici  sillabe,  o  spezzarlo  (senza  che  ce  ne  tàccia  avvei-titi 
la  seivizievole  lima)  sulle  sette  o  sulle  cincpie.  secondo  che  all'estro 
impaziente  e  frettoloso  il  j)i'()cedere  o  l'arrestarsi  nel  lavorìo  lecnico 
faccia  |)iù  comodo.  Sia  pure  bandita  di  sulle  scene  la  molle  cantilena 
metrica,  della  quale  specialmente  gli  attenuatori  della  sa])ieiile  durezza 
alferiana  hanno  lungamente  abusato;  ma  allo  schiacciai-e.  allo  spiac- 
cicare, il  verso  per  modo  che  se  ne  jìei'da  affatto  il  sentore  e  non  si 
distingua  più  dalla  |)i()sa.  mi  sembra  |)referibile  lo  scriver  prosa  addi- 
rittura. Il  DAiinunzio  tiene  cpieslo,  se  pur  è.  sistema  da  un  pezzo,  e 
n'avrà  le  sue  huone  ragioni;  ma  è  lecito  a   molti    non    capacitarsene. 

[)i  certe  appropi-iazioni  dall'altrui,  che  in  alcune  delle  sue  liriche 
gli  furono  giustamenle  rimproverate  -  e  che,  in  sì  dovizioso  artefice, 
aecusano  non  altro  che  fretta  colpe\'ole  -  ho  già  dello  come  in  cpiesta 
sua  rappi'esentazione  d'una  realtà  medievale  io  pensi  doverglisi  piut- 
tosto lode  che  hiasimo;  se  molte  .iiiclie  ne  scopi'issimo.  o  meglio,  se 
ce  le  scoprisse  tutte  egli  st<'sso.  Perchè  (pieste  veramenle.  più  che 
a|)|(ropii;izio!ii  insolenti,  sono  ragicmevoli  derivazioni  dalle  fonti  legit- 
time ed  originali  di  (pieM'jintico  mondo  che  il  Poeta  infende  far  rivi- 
vere autentico  sul  teatro.  Tah' è  il  caso  della  caccia  intèiiiale  nella  pineta 
di  |{a\eniia,  ch('  la  Kiancesca  <laniiuiiziaiia  trasogna  attraverso  alla  nota 
novella  del  Drcaincroìi :  e  così  anche  di  <piella  scenetta  comica,  in  alcuni 
teatri  piaciuta  in  altri  no.  fra  il  i^iullai-e  e  l'astrologo:  dove  a  ogni  modo, 
piaccia  ella  o  non   piaccia,   il    Poeta   non  si  è  data  altra   fatica   che   <li 
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ìtMÌV'/'/mwv  in  (|iic"  suoi  ;i(r(»iii(nlc\()li  versi  una  delle  |iiù  xivaci  novelle 
(la  151'")  (li  Franeo  Sacelielti.  lo  sono  di  coloro  ai  (|iiali  il  battiheceo 
Ira  il  jiinllare  e  rustn)lo«4-o  nella  traj^cdia  del  D'Annunzio  è  piaciufo  : 
né  ha  cessalo  di  |)iac<M-iiii  (lo|)ocliè  dalla  va<ia  i<MiiinisceM/a,  che  la  icci- 
tazione  anche  di  a.ltii  iuojihi  mi  lidesh),  j)assai  questa  volta  all'accer- 
tamento del  dove,  anzi  del  donde.  Non  direi  cosi  se  il  resto  dellavoro 
non  mi  |)aresse  coirispondere  assai  felicemente  a  cotesta  medesima 
intonazione  di  colorito;  e  se  non  pensassi  che  (piesfa  industria  di  ri|)ro- 
(luzione  dev'essei-  costata  alli-e  \'olle  alTaulore  hen  ma^fiiore  fatica 
che  di  ajn'ire  un  libro  e  verse^-^iarvi  sopra,  i^enso  poi  anche  (pianto 
difettiva  sia  rimasta  nel  dramma  (;  nel  romanzo  moderni  (piesla  parte, 
pui'  essenzialissima,  del  liiìj>ua<i:gi()  dei  persona j^l^i.  pei-clu"' pifi  o  meno, 
o  del  lutto,  aliena  dal  lin<iiia<if>io  che  veramente  lu  il  loro  pro|»rio. 
Punto  (piesto,  che  il  Manzoni  medesimo  nel  romanzo  suo  non  consi(ler(') 
fors(;  abbastanza;  e  che  rispetto  jtoi  ai  minoii  scrittori,  suoi  sej>uaci 
non  p((ssihHs  ((('(inis,  costituisce  ima  delle  censure  più  gravi  che  si 
j)ossano  istituire  su  romanzi  e  drammi,  la  cui  popolarità,  in  vario 
»rado  per  altri  titoli  meritata,  non  è  spenta  neanc'ofyoi.  Il  D'Annunzio 
Ila,  non  foss'altr-o,  mostrato  di  sentire,  con  finezza  di  critico,  anche 
quest'uno  defili  ostacoli  che<>lisi  paravano  dinanzi  nello  scenej>'giar'e  il 
medioevo  dantesco:  ed  è  per'ci(")  lagionevole  che  molto  si  conceda  al- 
l'artista, quanto,  ai  mezzi,  più  o  meno  aitificiali,  ch'ej;li  talvolta  abbia 
posto  in  opera  per  offrontaili. 

Del  resto,  all' infuoii  e  al  disopi'a  dei  mezzi  artificiali,  doviainio 
considerarsi,  con  esame  |)aiticolar-e<i<iiato  la  cui  seveiità  sarebbe  eser- 
citata su  matei-ia  che  lo  meiita,  i  lej^ittimi  iMocedimenf i  artistici,  pei- 
i  quali  il  D'Annunzio  s'aiuta  d'un  ing(^gno  essenzialmente  jjoetico  e 
d'una  agevolezza  esecutiva,  che  non  ha  bisogno  se  non  d'essere  frenata 
e  ben  diretta.  Io  credo  che  a  siffatto  esame  la  sua  tragedia  sia  per 
resistere,  anche  nel  silenzio  della  lettura,  come  è  venuta  alla  jierfine 
suiierando  le  prevenzioni  non  benevole  che  raccolsero  fra  i  rumori  delle 
scene.  Ma  credo  altresì  che  cpiesfa  jirova,  così  come  gli  b  riuscita,  e  lo 
stesso  onesto  sentimento  del  proprio  valore,  dovrebbero  assennarlo,  che 
i  trionfi  men  contrastati  e  più  durevolmente  consentiti  sono  quelli,  nel 
conseguire  i  quali  il  poeta  vero  meno  ha  concesso  alla  sicvu'ezza  di  sé 
medesimo,  e  più  al  sentimento  delle  difficoltà  di  cui  l'arte  inlesse  e 
fregia  le  sue  corone  più   belle. 

IsiDOKo  [)i:i.   Lr.Mio. 


LA  MOSCA  E  IL  RAGNO 


T. 

Il  gri}4Ìo  easolar  chiuso  da  su'|)e 
viva,  col  picciol  orto  su  la  strada, 
celava  sotto  i  paini)iiii  le  cre])e; 

ma  il  vecchio  soiiidea,  scotea  la  l'ada 
chioma;  pensava:  «È  mio:  lì  c'è  il  sagrato 
(juando  il  buon  Dio  vorrà  che  me  ne  vada  ». 

\'()leva  chiuder  gli  occhi  ov'era  nato, 

su  qnel  breve  orto,  in  quella  casa  grama 

sotto  le  sue  lenzuola  di  bucato. 

Egli  avea  visto  andar  —  quando  Iddio  chiama 
bisogna  andare  —  il  figlio  unico,  un  fiore; 
non  limanea  che  lui,  la  nuda  laina; 

lui  vecchio  e  triste;  ed  or  volea.  Signore, 
morir  dov'era  nato,  esser  sepolto 
dov'erano  sepolti  i  suoi  del  cuore: 
dove,  tra  i  cippi,  il  bosso  era  più  folto. 


II. 

Né  gì"  incresceva  di  restar  pochi  anni 

di  pi  fi:  jiovero  e  solo,  era,  ma  Dio 

dà  il  freddo,  egli  dicea,  secondo  i  panni: 

non  avea  che  \ìv  \iti  al  solalio, 

che  un  poderetto  e  una  stamberga:  poco; 

ma  potea  dire:   «Questo  poco  è  mio». 

Talvolta,  è  \er,  cenando  al   lume  fioco 
(le  la  lucerna,  a  vespeio,  sentiva... 
d'essere  fi'oppo  solo  a  canto  al   foco; 

<'  con   la   mano  che  trattò  la  sti\a 

il  buon  vecchio  tergeà,  perchè  il  boccone 

andasse  giù.   la  lacrima   furtiva: 

è  vero:  ma  dal   picciolo  Nerone 
poteva  almen  veder,  dietio  i  grigi  orli 
brulli,  se  le  giornale  erano  buone, 
(piell'allra  casa.  (pie||;i  de"  suoi   morti. 
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ni. 


Da  l)ii()n  massajo,  che  volea  morire 

sul  [proprio  letto,  aveva,  a  frusto  a  frusto, 

messo  (la  parte  un  gruzzolo  di  lire. 

Pensava:  «  11  mio  podere  è  troppo  angusto, 

compererò  quest'altro,  che  confina 

col  mio,  per  coltivarmelo  a  mio  gusto  ». 

Povero  campo  nudo!  La  vicina 

se  ne  valea  per  pascervi  i  suo)  polli 

ghiotti  di  veccia  e  d'erha  papperina. 

Egli  volea  sarchiar  tutti  i  rampolli 
vani,  tutte  le  male  erbe:  dov'era 
pili  sole  pianterebbe  agli  e  serpoUi  : 

uva  da  libra  e  frutici  a  spalliera 
lungo  un  terso  sentier  tirato  a  spago 
e  poi...  poi  fiori  ovunque  a  primavera, 
in  gloria  de' suoi  morti  e  per  suo  svago. 


IV. 


Una  sciagura  è  come  ima  ciliegia: 

ne  attira  un'altra.  Il  fior  del  melograno 

cedeva  al  frutto  il  boccio  che  lo  fregia, 

quand'ecco,  a  l'improvviso,  l'uragano 
sj)azzò  via  tutto  e  l'orticel  rimase 
pulito  come  il  palmo  d'una  mano. 

-  (lomiiaie,  come  va?  -  Come  a  Dio  piase: 

ben;  ma  varde' :  de  dodese  frutari 

no  m' è  resta  die  legna  da  far  hrase.  - 

E  sorridea:  ma  ne  gli  occhietti  chiari 
gli  tremolava  il  pianto;  cbè  il  suo  brolo 
era  tutto  per  lui,  dopo  i  suoi  cari 

morti:  era  il  pane,  era  il  vinello,  il  solo 
bene  de' suoi  cadenti  anni:  era  tutta 
l'eredità  del  morto  suo  figliolo  : 
e  l'uragano  gliela  avea  distrutta. 


Voi.  XCVIU,  Serie  IV  ■  1'^  marzo  1902. 
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E  lì.  dinanzi  a  1* uscio,  la  minaccia 
del  Po:  se  il  Po  rompeva,  addio  sudati 
risparmi,  addio  lavor  de  le  sue  braccia! 

E  ruppe,  ma  |)iù  su:  le  valli  e  i  prati 
erano  già  sommei'si,  quando  il  vecchio 
udì  gli  spaventevoli  boati. 

Addio  podere!  Uscì,  tese  T orecchio: 

tuonava:^ la  vjcina,  derelitta, 

piangea  traendo  il  filo  dal  pennecchio. 

Sali  sul  gigantesco  argin  che  gitta 
l'ombra  di  qua:  che  sordo  tramestio 
là  giù  là  giù  sotto  la  pioggia  fìtta  ! 

Erano  mucche  e  buoi  tolti  al  natio 
stabbio:  eran  lenti  carri,  erano  toi'me 
di  poveri  che  andavano  con  Dio: 
l'acqua,  avanzando,  cancellava  le  orme. 


VI. 


Dolce  a  la  mosca  un  lepido  rifugio 
nei  grigi  dì  quand'urla  la  campagna: 
ma  il  ragno  spia  dal  piccolo  peiingio. 

l/accidiosa  viene  e  va;  si  lagna 
shallcndo  conlro  gli  angoli  dcscili. 
fin  che  poi  dà  (h'ITaii   ne  la  ragna. 

Ecco:  esce  il  ragno  co' suoi  palpi  aperti: 
l'è  sopra;  agita  l'ali  essa,  ma  invano, 
iiivan  conlendc'  i  icneri   lacei'ii: 

che  il  Inicc  raggoniiloj.i   pian   piano. 
la  succhia  e  spazza   via  Tali...   Hasiava 
il  gesto,  per  s.ilvarla,  d'utia  mano. 

anche  una  goccia  d"ac(pia.  anche  tuia   i)ava 
d'ai-ia:  ma   il   ragno  e  un   re  nel  suo  solajo: 
tesse  <"  l'ilesse  la  sua  grigia  l)a\a. 
come  (pielTallio  ragno:   Tusurajo. 
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VII. 


L'acqiia  scomparve:  qiialclie  ])ozza  rada 
qua  là,  nuH'altio;  e  il  lezzo  acre  dei  fossi; 
e  novi  s(al|)ic(ii   lungo  la  strada. 

La  tìacidalga,  attorcigliata  ai  grossi 
alberi,  jienzolava  da  o<j:ni  ramo, 
copria  gì' iiiimmcrevoli  ridossi; 

ma  che  susurro  d'erl)e,  che  ricamo 
di  stellettine  tra  quell'alga  immonda, 
che  fniscìo  d'ali  al  tacito  richiamo! 

Nel  florido  orticcl  non  c'era  fronda 
secca;  tutto  era  in  sesto:  ecco,  la  vite 
toccava  già  coi  pampini  la  gronda. 

Le  spine  de  la  siepe  eran  fiorite, 
fiorivano  i  rosai;  ma  un'ombra  fosca 
veniva  e  andava  tra  quel  verde  mite: 
l'ombra  del  ragno  che  stringea  la  mosca. 


Vili. 

Egli  vedeva  (e  non  vedeva  solo) 
come  un' inestricabil  ragna  neia 
distesa  su  la  casa  erma  e  sul  biolo : 

la  sentiva  anche:  gli  accadea,  quand'era 
con  gli  altri,  di  sentire  sul  suo  volto, 
una  cosa  che  prima,  ahimè,  non  c'era. 

Ciò  che  avea  chiesto  a  Dio  non  era  molto: 
pace  e  lavoro;  e  ch'altri  non  toccasse, 
lui  vivo,  il  poco  aver  del  suo  .sepolto: 

ed  or  volea  salvare  il  misei-o  asse: 

se  no,  che  avrel)be  detto  egli  al  piccino 

un  giorno  ragionando,  a.sse  contio  asse? 

Mangiò  pan  bigio  e  bevve  picciol  vino: 
riprese  la  sua  giacca  di  fustagno 
stinta:  affrontò  sereno  il  suo  destino, 
lui.   mosca   Ira   i   tentacoli  del   la-ino. 
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IX. 


«  Morir  dov'era  nato,  nel  suo  breve 
Olio,  ne  l'erma  sua  casa...  »  Una  suora 
])assò  pian  piano,  come  un'ombra  lieve: 

«  E  aver  lì  accanto  al  capezzal  la  nuora 
dolce,  il  figliolo,  due  testine...  »  l  tocchi 
(le  l'ave.  Si  riscosse:  era  l'aurora, 

riilfinia.  Aperse  lentamente  gli  occhi... 
])ci(liè,  buon  Dio...?  L'aria  era  senza  velo, 
s'a])rian.  ne  l'aria,  i  tioii  a  fiocchi  a  fiocclii... 

perchè?  Non  potevate.  Iddio  del  cielo, 
lasciar  che  anche  ne  l'ultima  mezz'ora 
egli  sognasse  i  fiori  del  suo  melo? 

Guardò:  «  Sito  ti  fiolo?  »  J^ra  la  suora: 
egli  seguì  con  le  pupille  fisse 
quell'ombra,  come  un  bimbo  quando  implora. 
-  «  Cuor  mio,  sito  ti?  Parla!»  -  E  più  non  disse. 


Marino  Martx. 


RECENTI  VERSI  ITALIANI 

(1900-1901) 


I. 

Si  jiiunjie  sempre  tardi  con  queste  rassegne.  (Ihe  non  è  stato  detto 
intorno  al  Nerone  del  Boito,  cui  è  nociuta  certamente  la  lungiiissima 
aspettazione'?  Grande  critica  si  è  fatta  in  proposito  e  ho  sentito  parlare 
dottamente  di  storia  e  di  filosofìa  e  della  natui-a  del  dramma,  come 
r  lian  concepita  j^ii  anticlii  e  come  la  intendono  i  moderni,  e  riferire  le 
visioni  die  io  direi  apocalitticlie  del  Nietzsclie  e  i  robusti  rajiiona- 
menti,  tanto  saldamente  tradotti  in  ojìere  da  Riccardo  Wa^^ner:  alcuni, 
ci'itici,  hanno  dissimulato  sotto  l'ossequio  profondo  alla  proba  e  ro- 
busta fi<>ura  artistica  del  Boito  la  impressione  sfavorevole  che  i  più 
lianno  ricevuto  dalla  traoedia,  altri  lianno  concluso  che  bisogna  pur 
sem|)re  aspettare,  perchè  il  Nerone,  così  com'è  uscito,  è  monco:  è 
quasi  c<)r|)o  senz'anima:  l'anima  sua  è  la  musica,  die  ini  grande  mi- 
stero tuttora  preclude  al  vivace  desiderio  del  pubblico.  Io  dirò  sola- 
mente dei  versi  che  compongono  questa  tragedia,  versi  che  sono  frutto 
di  grande  amore  e  di  prodigiosa  scienza,  ricerca  laboriosa  e  profonda 
di  quanto  può  l'aiiiionia  modeiiia,  colle  sue  ardite  innovazioni  e  coi 
suoi  ritoiiii  all'antico:  ai  ([uali  ])el  |)i'im(),  or  sono  molt'anni,  accen- 
nava il  Boito  nel  Mefistofele  e  in  cui,  dojx)  i  tiionti  del  Carducci,  sempre 
vogliamo  perseverare. 

Arrigo  Boito  fu  tra  i  poeti  che  \eiso  il  1860  intesero  a  cose  nuove: 
l'attitudine  di  molti  giovani  italiani  di  (pici  tempo  si  può  rassomi- 
gliare a  (piella  che  fu  assinita  dai  giovani  francesi  fra  il  18!;2()  e  il  1830: 
ebbero,  gli  imi  e  gli  altri,  fuiia  uguale  demolitrice,  uguale  ambizione 
di  creare  una  nuova  arte  poetica  :  la  scuola  Manzoniana  languiva  ; 
gli  ultimi  settatori  della  maniera  classica  (il  Carducci  non  era  ancora 
noto)  pareva  balbettassero  una  lezione  male  appresa;  il  Prati,  non 
ostante  la  magnifica  irmenza  dei  suoi  versi,  non  pareva  potesse  creare 
nulla  di  dui-aturo.  nulla  che  accennasse  a  sciiiudei-e  orizzonti  più  vasti; 
contro  r Alcaldi,  in  cui  s'acquetava  la  media  coscienza  del  pubblico, 
la  leazione  appariva  legittima.  Che  fare?  Negare  tutto  l'antico,  spezzare 
vincoli,  distruggere  venerazioni,  esagerare  ciecamente,  follemente,  nella 
(•litica  e  nell'opera,  codesto  sdegno  irriducibile  di  ribelli  ad  oltranza, 
bandire  (tale  fu  senqire  la  forza  illusoria  di  tutti  i  novatori  letterarii) 
il  ritorno  alla  verità  pura,  alla  verità  assoluta,  alla  verità  vera;  e  get- 
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tare  onlro  qiu'sla  l)al(lanzosa  e  aidentc  apostasia  un  linguaggio  poetico 
tonnato  dagli  stessi  materiali  del  linguaggio  comune  e  da  meditale 
stranezze,  l'atte  per  soriìiendeie  e  per  irritare  quelli  eh"  ei-ano  stretti 
alla  tradizione  e  la  gente  pacitiea,  un  contenuto  di  scetticismo  beffaido, 
cupo,  macabro  ed  un  riflesso  di  vita  scapigliata,  quale  imponevano  la 
moda,  l'imitazione,  talvolta  grossolana,  della  vita  degli  artisti  d'oltre- 
monte,  la  giovinezza  dei  neofiti,  e  quella  novità  delle  città  italiane, 
che  sorgevano  confusamente  alla  luce  dopo  le  tenebi'e  del  lungo  ser- 
vaggio. Erano  sinceri  e  non  ostante  quel  vestimento  scettico  di  cui 
facevano  gran  pompa,  avevano  fede:  e  in  fondo  erano  scettici  molto 
strani,  che  nell'ora  del  pericolo  brandirono  la  carabina  e  (•om])atterono 
da  valorosi  per  un'  idea.  Di  quel  rigoglio  di  vitalità,  di  quella  tumul- 
tuosa esuberanza  giovanile  mi  narrava  Arrigo  Boifo,  descrivendomi, 
sebbene  con  parca  parola,  il  suo  piimo  incontro  con  Emilio  Piaga:  un 
amico  comune  aveva  condotto  il  Boito  dal  Praga  in  una  casa  di  Milano, 
in  via  S.  Giovanni  sul  Muro;  e,  appena  i  due  poeti  si  strinsero  la 
mano,  cominciarono  a  declamare  versi  del  De  Musset,  del  Beaudelaire, 
di  A'ictoi-  Hugo,  di  Teofilo  (ìauthiei-,  di  Eiu'ico  Heine,  di  Giorgio  Byion, 
a  declamarli,  che  dico!  ad  urlarli  con  iiii])eto  di  entusiasmo,  con  accessi 
di  esaltazione  febbiile:  poscia  si  diedero  a  recitare  le  ultime  liriche 
che  avevano  dettato,  a  confidarsi  i  disegni  di  liriche  future,  dei 
drammi,  dei  romanzi,  delle  epopee  che  fremevano  nel  loro  cervello; 
davan  fondo  all'universo  e  anche  a  infinite  bottiglie:  le  ore  passavano, 
tante  ore,  la  notte  cedeva  al  giorno,  e  vei'so  l'alba  i  due  poeti  si 
trovarono,  senza  sa])ere  come,  in  istrada,  declamando  ancora  e  le  risa 
dei  passanti  e  il  freddo  mattutino  li  fecero  accorti  che  il  loro  abito, 
lun^  dall'essere  completo,  mancava  di  qualche  parte  assolutamente 
necessaria. 

11  Boito  recava  nel  movimento,  olti-e  ad  una  coltuia  di  gran  lunga 
supei'iore  a  (piella  dei  suoi  compagni  di  fede  o  di  scetticismo,  l'impeto 
lirico,  l'immaginazione  storica  e  una  facoltà  sintetica,  unica  vera- 
mente, unica,  io  dico,  nella  famiglia  d'artisti  a  cui  volle  appartenere. 
Se  rileggete  le  sue  liriche  che,  non  ostante  le  stranezze,  le  quali  ormai 
non  irritano  più  alcuno  e  da  nessuno  son  più  giudicate  come  pei'le 
I-are,  i  sagrifizi  alla  moda  e  rai)paiat()  rivoluzionaiio.  sono  ancora 
belle  e  fresche,  ceitamente  vi  coIj)isce  la  fortissima  sfrutfuia  de!  com- 
ponimento, creatura  organica  e  vivente  di  vita  propria,  la  logica  di 
ferro  con  cui  sono  concatenati  i  concetti  e  le  iiiunagini,  l'arte  che 
la  varietà  dei  pensieri  e  delle  rappresentazioni  riconduce  alla  j)iù 
rigoi-osa  unità  sintetica.  I  contem|)oi'anei  non  videro  nell'opeia  di 
(piesto  jKX'ta,  il  (piale,  in  realtà  era  così  oidinalo  e  scmìo,  che  un 
tessuto  di  bizzarrie,  anzi  di  follìe:  gli  stessi  t'cr/s^/,  gli  stessi  uomini 
dell' avvenite,  appellativo  che  abbiamo  dovuto  severamente  correg- 
gere, lo  stimavano  aidito,  pericoloso;  paieva  che  mentre  gli  altii 
correvano,  egli  galo|>|)asse  sfrenataiiK'nte  :  non  bastava  (piel  diluvio 
d"antitesi  che  inondava  le  stiofe  sipiillanti  e  pittoresche  del  Diidlisnio. 
«iella  Mu)nini((,  <lel  (icorri  Pj'orher,  della  Lrzioìie  (C Aiìatoniia,  ci  voleva 
anche  (ju«!lla  lugubre  buffonata  del  He  Orso,  quell'epopea  del  verrìie. 
colossale  fiaba  da  biiid)i,  ma  non  da  bimbi  solamente,  in  cui  pareva 
che  il  iKK'ta  adopei-asse  le  |)ii"i  jicute  ralìinalezze  del  verso  per  binlarsi 
sovranamente  dei  suoi  lettori! 

I  molti  anni  passali,  il  Mc/istofrlr.  lattosi  glorioso  dopo  1"  ingiu- 
stizia della  prima  sconlilla.   la  collaborazioiu'  xcrdiana.   il   rapido  tra- 
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monto  (le^l  ifl('iili  (l('lia  j^iovinezza,  e  più  d'of^ni  altra  cosa  il  lavoro 
niorine  posto  a  dar  vita  a  questo  sogno  del  Nerone,  hanno  trastbr- 
iiiato  l'uomo  d'un  tempo;  forse  più  nell'apparenza  che  nella  realtà, 
ma  ad  ogni  modo  questa  fatica  del  tessere  una  nuova  veste,  questo 
studio  di  cacciai-  via  (jucllc  illusioni  clfciano  diventate  una  seconda 
natura  e  d' inipadroniisi  degli  altcggiiiiiiciiti  poetici  che  hanno  coikiuI- 
stato  il  mondo  letteiaiio  italiano  neil" ultimo  ventennio,  non  agirono 
senza  conseguenze  e  profonde.  Qua  e  colà  l'antico  uomo  risorge  e 
spezza  le  constrizioni  delle  nuove  leggi;  l'inno  dei  devoti  di  Simon 
Mago  pare  un  foglietto  strappato  al  lihro  di  Ro  Orso:  Asteria  è  donna 
avernalììientc  bella  ed  è  una  falsarda  Erinni  :  ella  dice: 

Venni  alla  (iamma,  povera  falcìKi 
Della  sua  gloria  sfolgorante  ed  atra 

(!  Nerone  l'apostrofa: 

...  Sci  del  ininifjlio 
L'illus'ion... 

A  questi  epiteli,  a  (pieste  immagini,  a  (piesti  sforzi,  il  Hoilo  d'un 
tempo  ci  aveva  abituati.  K  ghermito  dal  demone  della  sua  bionda  gio- 
vinezza, egli  fa  nilai-<'  Nerone  così: 

Passa  una  bieca  ora  di  fclibre...  un  sogno... 
Sento...  nell'aura  cicca...  in  fondo  all'ebbre 
Parvenze  il  lento  incubo  nero.  Oscilla 
Al  par  delle  spiranti  anime  il  cero... 
Lungo  l'aitar  bagliori  erranti  volano... 
Mugola  un  tetro  suono  entro  il  sacrario... 
L'aura  s'annugola  ed  ulula  il  tuono. 
Ma  tu  il  nefario  orror  distruggi,  Asteria... 

Son  sprazzi,  son  bagliori,  sono  rapidi  involontari  ritorni  a  quelle 
audacie  che  piacquero  o  dispiacquero  secondo  gli  umori  di  coloro  che 
stavano  nella  lotta  oggi  finita  o  vi  assistevano.  Ma  quasi  sempi-e  il 
Boito  s'è  imposto  il  dovere  di  contenersi,  di  piegare  la  sua  |)arola  a 
(pianto  chiedeva  l'evidenza  della  rappresentazione,  la  logica  dei  tipi 
immaginati,  lo  spirito  del  tempo  ch'egli  intendeva  evocare:  rivivono 
gli  antichi  ritmi  lirici  e  tragici  ;  la  naturale  tendenza  a  moltiplicare  le 
iiiunagini  bizzarre,  l'espressioni  temerarie,  le  antitesi  care  al  più  buio 
romanticismo,  è  frenata  dalla  severità  dell'arte  classica,  pure  contem- 
plata nei  suoi  impeti  })iù  profondi  e  nelle  più  vaste  manifestazioni  del- 
l'ira divina  ed  umana,  (^he  se  un  concepimento  romantico  informa  e 
domina  la  tragedia,  il  verso  appare  quale  l'hanno  fuso  i  contempo- 
ranei, metallico,  denso,  di  rado  spontaneo  e  prepotente,  più  spesso  stu- 
diato e  lento,  più  ricco,  io  direi,  d'armonia  interna  che  d'ainionia 
esteiiore:  un  verso  che  assume  talvolta  phicide  ed  ingenue  sem|»li- 
cità,  tal'altra  si  arricchisce  di  splendori  abbaglianti,  clic  ha  diverse  e 
contrarie  inspirazioni,  ch'erra  in  una  galleria  di  modelli,  da  lutti  pren- 
dendo qualcosa,  come  avviene  dello  spirito  d'un'età  che  poco  inventa 
ed  imita  molto.  Ho  scoperto  persino  nel  Nerone  un  verso  altieriano. 
nelle  movenze,  nel  concetto,  nella  durezza: 

...  Pria  di  Nerone 
Nessun  sapca  quanto  osar  può  clii  regna. 
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^cìV Ottavia  non  istonerebbe.  Rileggiamo  il  dolcij^simo  canto  dei  cri- 
stiani : 


A  te  il  giacinto 
Che  il  sangue  accoglie 
D'un  vago  estinto 
Nelle  sue  foglie. 


C"è  del  Bollo  puro  in  quel  rago  estinto. 

—  Oh  date  a  piene 
Mani  le  rose! 
Vigili  spose, 

Lo  sposo  viene. 

—  Spogliate  i  clivi 

Le  valli  e  gli  orti  * 

Fiori  sui  vivi  ! 
Fiori  sui  morti  ! 
*    —  Fiori  al  delirio 
Pio  dell'amore. 

—  Fiori  al  dolore  ! 

—  Fiori  al  martirio! 

—  Fiori  silvani 
Bianchi  e  vermigli. 

—  Oh  date  gigli 
A  piene  mani  ! 

—  Casto  un  segreto 
D'amor  ci  leghi. 

—  Canti  chi  è  lieto 
Chi  è  triste  preghi. 

—  Lieto  è  chi  crede 
Con  fermo  cuore 
Nel  Dio  Verace. 

—  Amore 

—  Fede! 

—  Amore!  Amore! 
Speranza  ! 

—  Pace! 

Per  nulla  oilodossa  questa  bella  melodia  !  Tuttavia  parca  noi  che 
così  dovessero  esprimersi  le  anime  candide  ed  amoi'ose  dei  primi 
cristiani:  così  le  immaginiamo  spargenti  tiori,  mormorando:  amore, 
fede,  speranza,  pace!  Probabilmente  erano  diverse.  Ma  non  importa. 
Questi  cristiani  che  rapivano  alla  lettura  del  Vangelo  tutta  la  sua  poesia 
ci  sembrano  veri  e  c'incantano!  Se  così  non  erano,  così  avi'ebbero  do- 
vuto essere.  E  forse  così  voi-remmo  essere  anche  noi,  incoi'ivggibili 
dilettanti,  desiderosi  semjtre  di  diventare  (piello  che  non  siamo.  Vj  Topei-a 
del  Hoito  è  intimamente  penetrata  di  dilettantismo:  di  codeste  parvenze 
di  cristianesimo  e  di  paganesimo  egli  s'è  molto  innamorato:  tuttavia 
non  al  punto  da  giustiflcare  Nerone  e  da  inchinarsi  al  paganesimo  mo- 
rente. Anche  i'  ditettaidismo  (h'clina:  non  ne  abbiamo  |)iii  che  la  vel- 
leità: cpieila  inditlerenza  che  aveva  la  sua  viitù  ai  tistica,  come  aveva 
i  suoi  guai  morali,  cIk^  acuiva  la  nostra  sensibilità,  senza  mai  indurci 
in  eirore,'i)ure  togliendoci  ogni  calore  di  fede,  ora  ci  sta  abbandonando. 
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I']  (li  Ijitfi  il  (lilellanlc  cerca  ora  (U  (lissiimiiaisi,  di  nascondere  le 
-ne  oiij^ini  e  la  sua  essenza,  di  passare  altraveiso  la  folla  a11e^<iian- 
(losi  da  eniiisiasta,  da  crcdcnle,  da  poeta  civile  e  da  profeta  di  tempi 

Innovi.  Avemiiio  il  dilettantismo  aristocratico,  tinissimo  e  pertanto  iro- 
ìiiico:  ora  abbiamo  il  dilettantismo  democratico,  rumoroso,  e  pertanto 
serio  -  ^uai  se  il  dilettante  sorride:  il  pubblico  comprende  cli'è  f>ab- 
bato,  e  allora,  addio.  Occori-e  die  il  dilettante  lin^a  di  credere,  clie  anzi 
tanto  si  ostini  nella  illusione  cli'efili  laij^isce  altrui  da  esserne  vittima 
a  sua  volta  e  da  scordare  la  posa,  scambiandola  con  un  atteggiamento 
naturale  e  spontaneo.  L'artifìcio  giunto  a  questo  punto  può  diventare 
arte,  purché  la  posa  sia  studiata  bene  e  l'illusione  sia  molto  forte. 

Una  certa  aura  democratica  ora  spira  in  Italia:  non  giudico  qui 
il  fenomeno,  lo  constato  e  ne  vado  indagando  le  conseguenze  per  ([nello 
che  concerne  quella  h^tteratura  di  cui  m'occupo.  Pensano  i  più  che 
nuotare  contro  corrente  sia  fatica  stolta  e  che  invece  il  farsi  a  questo 
stato  di  spirito  sia  opportuno. 

Parve  un  tempo  che  il  D'Annunzio  si  volesse  atteggiare  a  cam- 
pione dell'individualismo  aristocratico:  adesso  si  compiace  a  cantare 
le  virtù  della  folla  e  a  celebiare  la  potestà  dell'anima  po|)olare,  ingenua 
ancora  e  greggia.  Sorsei'o  da  tale  conqiiacimento  odi  di  forma  nuova, 
non  forse  adatta  alla  intelligenza  di  coloro  che  compongono  il  mondo, 
cui  il  poeta  consacra  i  dotti  accordi  della  sua  lira:  sorse  \a  Notte  di 
Caprera,  frammento  di  quella  Cmtzove  di  Garibaldi,  che  il  poeta,  non 
v'ha  dul)bio.  condurrà  a  termine,  perchì'  ha  pari  all'ingegno  felice 
la  volontà  lobusla  e  disciplinata  -  soi'se  sopra  tutto  un'idea  da  rap- 
sode,  pei'  quanto  democratico,  elegante,  quella  cioè  di  aftidare  il 
trionfo  della  Canzone  più  che  allo  studio  meditativo  dei  lettori,  all'im- 
mediata emozione  di  un  pubblico,  che  raccolto  in  am])ie  sale,  l'ascol- 
tasse dalla  viva  voce  di  chi  l'aveva  concepita. 

Che  la  lettura  della  Notte  di  Caprera  innanzi  a  un  numero  grande 
di  persone  devote  alla  causa  democratica  sia  stato  ciò  che  si  dice  un 
avvenimento,  io  non  voglio  contrastare.  La  fama  del  D'Annunzio  è 
universale  e  la  lolla  era  ap|)arecchiata  alle  lodi  e  ai  plausi,  e  anche 
se  non  vi  fosse  stata  siffatta  i)i'eparazione  naturale,  un  pronto  giudizio 
sfavorevole  infoino  ali;»  lirica  epica  che  il  poeta  leggeva  non  sarel)be 
stata  fra  le  cose  ])ossibili,  per  la  sua  veste  smagliante  e  per  la  sapiente, 
raffinata  disposizione  degli  effetti  oratori!.  La  critica  si  divise:  alcuni 
innalzarono  inni,  senza  dare  le  ragioni  del  loro  rapimento,  contentan- 
dosi di  affermare  ch'eravamo  innanzi  a  poesia  sublime:  il  che  pare 
testimonianza  di  fuoco  giovanile,  e  non  ('  che  prova  d'inerzia  mentale! 
Altri  fuiono  s|)ietati  (e  ad  essere  tali  (|ualche  coraggio  era  jiur  neces- 
sario) e  condannarono  l'opera  analizzandola  con  molto  acume  e  con  vera 
scienza:  rammenterò  il  Cesareo  e  il  Luzio,  i  quali  scrissero,  il  Cesareo 
in  questa  Rivista,  il  Luzio  nella  Rassegna  Nazionale,  pagine  che  ono- 
rano la  critica  nostra. 

Quella  parte  del  pubblico  che  non  pensa  e  non  sa,  ha,  passato  il 
breve  deliiio.  obliata  la  Notte  di  Cajtrera,  il  cui  ritmo  esumato  dal 
|)iii  iirofoiido  xMeilio  Evo  non  può  riuscire  familiare  alle  moltitudini,  e 
la  familiarità  del  ritmo  è  di  grande  aiuto  alla  memoria;  d'altra  parte 
il  tempo  in  cui  la  gente  imparava  a  memoria  i  versi  (>  passato;  ora  ("> 
distratta  da  tro|ì|)e  cose.  Le  ojieredi  questi  anni  hanno  avuto  Inlte  vita 
breve,  tutte,  anche  ([nelle  che  erano  |)erfette  o  quasi  |)erfette.  Quella 
l)arte  del  [)ubblico  che  pensa  e  sa  (piccola  a  dire  il  vero)  è  [liutlosto 
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incline  a  i-oncludere  come  conchiiidono  coloro  cui  la  canzone  del 
DAnnunzio  non  piacque.  E  non  hanno  torto.  Ho  detto  più  sopra  che 
l'ai-tilizio  può  diventare  arte  e  ho  indicato  le  condizioni  del  pas8a<>:«i() 
del  piiino  stato  eh'  è  infeiioie  all'altro  ch'è  superiore:  studio  eccellente 
della  posa  e  forza  massima  dell' illusione.  Lo  studio  della  posa  c'è:, 
la  forza  dell'illusione  manca:  questo  garihaldinismo  del  D'Annunzio 
è  evidentemente  tro])po  voluto,  è  un  omaggio  troppo  forzato  alla  demo- 
crazia o  iiiijxMante,  o  che  si  crede  ]ii'ossima  ad  imperare:  le  imma- 
gini, architettate  con  ima  scienza  degna  di  grande  rispetto,  sentono  la 
fatica,  la  ricerca  dell'effetto,  ciuanto  più  ricercato,  meno  ottenuto.  Dice 
il  D'Annunzio  che  questa  canzone  non  è  tanto  fatta  per  essere  letta 
in  pagine  mute:  e  di  vero,  son  pagine  mute:  n'è  assente  il  calore 
della  ])()esia  vivificatrice,  perchè  n'  è  assente  la  gioia  o  il  dolore  del 
jìatriottismo,  la  ])assione  che  fa  esultare  o  che  fa  soffrire:  vi  è  (e  questo 
è  il  più  grave)  l'intima  coscienza  che  ogni  sforzo  per  destare  amor  di 
jiatrìa  e  amor  di  gloria  in  turbe  rivolte  alla  conquista  di  beni  mate- 
riali è  condannato  alla  sterilità  più  triste.  Codesta  lirica  senza  con- 
trasto non  ])uò  vivere:  se  ponete  la  carità  del  natio  loco  contro  gli  altri 
sentimenti  che  o  la  negano  o  non  la  comprendono,  voi  potrete  trarre 
(laU'iiito  legittimi  effetti  di  calore  e  di  luce:  se  farete  invece  della  lotta 
patriottica  una  j^refazione  alla  lotta  economica,  farete  opera  vana: 
checché  da  altri  si  dica,  i  sentimenti  che  hanno  dato  vita  all'un  moto, 
quelli  che  danno  vita  all'altro,  si  elidono.  Né  il  popolo,  cui  il  carme 
dovrel)he  essere  sacrato,  figura  nel  carme:  qui  v'  ha  un  eroe  circondato 
da  altri  eroi  :  impugno  di  |)rodi  che  si  batte  con  valore  cavalleresco: 
il  coro  si  contenta  di  salntare  mestamente  i  vinti  e  di  plaudire  frenetico 
i  vincitori. 

L'arte  del  D'Annunzio  non  si  evolve  secondo  una  legge  che  si  possa 
formulare  e  tissare  :  ora  egli  è  antico,  ora  è  moderno;  ora  lo  vediamo 
assumere  una  figura,  ora  lo  scorgiamo  sotto  un  aspetto  intieramente 
diverso;  ora  pi'ogredisce  vertiginosamente,  ora  letiocede  :  artetice. 
piega  sempre  la  sostanza  alla  forma  ed  è  il  personaggio  che  l'ai'go- 
niento  richiede;  tuttavia  non  isfugge  alla  norma  comune:  la  sua  prodi- 
giosa perizia  eccelle  solamente  quando  nel  personaggio  in  cui  s' im- 
medesima v'  è  (pialcosa  della  sua  vera  natura. 

Nessuno  |)uò  conti'aslargli  il  niei-ito  d'essere  un  uomo  iaj)|)resen- 
tativo:  molte  virtù  e  molte  colpe  della  l(>tteratura  nostra  contempf)ranea 
si  riassumono  in  lui;  uè  è  solo  rappresentativo,  è  dominatore.  La  sua 
fortuna  è  un  insegnamento:  coloro  che  lo  esaltano  dicono  eh'  è  la  nostia 
gloria;  coloio  che  lo  denigrano  affermano  ch'è  la  nostra  (rondanna. 
(Ibi  scrive  è  lieto  di  conser\'are  ha  (pielli  che  "lo  esaltai^o  e  (lucili  che 
lo  denii^iano  un  sangue  fi-eddo,  non   indegno  d'invidia. 


O^itii  ticnerii/.ione  ha  il  suo  poela  (leeorali\'o  e  il  suo  |)oelii  inlimo: 
pen.Kateal  Monlie  al  Foscolo,  a  \'ict()r  Hugo  e  al  De  Mussel,  al  Piati 
e  all'Aleardi,  al  Lecomle  de  l'Isle  e  al  Co|)pée,  al  Sully-Prudhomme 
e  al  \(ilaine,  e  considerando  tutto  un  secolo,  un  grande,  enoi-me  secolo 
di  glorie  e  di  sventure,  all'Ariosto  e  al  Tasso.  Il  poeta  intimo  della 
nostra  generazione  si  chiama  (Jiovanni  Pascoli.  Si  ritorna  a  lui  e  (pianto 
voleiilieri  dopo  gli  spellacoli  ahhaihagliaiili  d'immagini  o  nuovissime 
o  rinnovale  con  foilunalo  prestigio  che  alili  prodijialmeiile  ci  largisce! 


l{i;(;i].\TI    VKUSI    ITALIANI  43 

Si  liloina  a  lui  e,  non  ostaiilc  il  t'circo  ncilx)  del  suo  verso,  un  senso 
(li  riposo  ci  care/za  e  ci  (loiniiia  -  (|uel  senso  di  riposo  ciie  carezzava 
i  visitatori  delia  Mostra  veneziana  di  quest'anno,  quando  entravano 
nelle  sale  consacrate  alla  vaj^a  gloria  di  Antonio  Fontanesi. 

Tale  è  il  Pascoli,  o  tale  almeno  dovrebbe  essere  :  percbè  v' liainio 
circostanze  in  cui  <ili  prendono  la  niano  i  desiderii  di  fai'e,  non  dirò 
di  più,  ma  (pialclie  cosa  di  diverso:  anch'ef»ii  è  vinto,  e  non  di  rado, 
dalTambizione,  nobile  certamente,  di  toccare  a  quella  lirica  che  rac- 
chiude, o  cerca  di  racchiudere  sostanza  epica,  della  quale  il  Carducci 
lia  dato  a  noi  l'esempio  fecondo  e  che  o^^i  non  pochi  poeti  in  Italia 
osano  |)iù  per  aidente  sete  di  novità,  che  per  intima  ^■af>Iiai(lia  di 
senliiiKMito  patriottico  e  storico;  cede  anch'egli  a  quella  ch'è  o  j'ii  pare 
che  sia  voce  di  popolo:  e  <>:iunfi:e  quasi  sempre  un  po' tardi,  perdendo 
alcun  poco  di  quella  bella  attitudine  d'iniziatore  che  i  compaf>-ni  e  i 
discepoli  gli  riconoscono  con  fervido  consentimento. 

La  natura  aveva  fatto  di  lui  il  poeta  della  terra  e  deiruomo  -  un 
poeta  s|)i(calamente  paesano,  un  di[)intore  unico  forse  delle  nostre 
campatine  e  del  nostro  cielo  e  delle  nostre  marine:  Romajina  e  Toscana 
non  hanno  segreti  per  lui:  lo  spirito  del  paese  vive  in  fraterna  com- 
l)agnia  col  suo  spirito  e  nei  versi  ch'egli  immagina  si  sente  vibrare 
l'aria  folte  e  profumata,  si  veggono  alberi  e  case,  si  ascoltano  gl'inni 
delle  (•ami)ane,  inni  indefiniti  clic  accpiistano,  per  la  meravigliosa  virtù 
del  poeta,  |)arola  e  pensiero.  Leggete  V AìKjrlns :  ])are  un  ([uadro  del 
Millet,  fatto  intensamente  luminoso  e  italiano,  un   quadro  che  parla: 

...  \'ia,  vi;i 
Si  semi  la  campana  di  San  Vito, 

Si  senti  la  campana  di  l>adia, 

E  li  altri  borij;lii,  di  qua  di  là,  pronti 

Cantando  si  raggiunsero  per  via. 

C'era  di  muli  spiriti  nei  fonti 
Un  palpitare  al  trciiiolìo  sonoro 
Ch'empieva  l'ai'ia  e  percotea  nei  munii. 

(Oh  incom|)aral)ile  terzina!) 

lia  donna  andava  con  le  ligiie;  e  loro 

Squillò  sul  capo,  subito  e  soave, 

Da  la  lor  pieve  un  gran  tumiillo  d'oro. 

Quest'idtima  confusione  d'immagini  auditive  e  visive  |)uò,  forse 
deve,  irritale  qualche  |)ersona  dal  gusto  sevei'o  e  delicato:  c'è  (|ui  del 
inodrrnismo,  voluto  pertanto  forzato:  ma  l' iminessione  totale  è  pro- 
fonda, non  ostante  l'audacia  verbale,  anzi  probabilmente  per  tale 
audacia.  K  l'inno  si  svolge  in  suono  di  preghieia,  perchè  Dio  pro- 
tegga il  lavoro  e  a  chi  fatica  salvi  il  pane  (piotitliano: 

Cosi  diceva  tremolando  grave 
La  voce  d'oro  su  l'aerea  pieve 
K  li  aratori  l'Angelus  e  l'Ave 

Dissero:  e  in  mezzo  alla  preghiera  breve 
\j':\  dolce  madre  a  lor  venia... 

Quando  dal  |)aese  il  Pascoli  va  all'uomo,  quando  l'uomo  non  è 
più  per  lui  la  macchia  necessaria  che  aggiunge  anima  alla  terra  di  già 
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animala,  ma  ò  il  protagonista,  è  il  centro  vivente  della  creazione  poe- 
tica, egli  diventa  più  forte  ancora,  il  suo  verso  ha  ricchezze  che  sca- 
turiscono dalla  energia  del  concepimento  e  dalla  estrema  concisione 
con  cui  rappresenta  le  cose  e  fa  balenare  le  idee:  nui  diventa  anche 
oscuro:  procede  ad  accenni,  indica  con  un  giido,  con  una  domanda, 
con  un  periodo  d'una  brevità  più  che  lapidaria  la  via  per  la  quale 
s'inoltrano  le  sue  robuste  immagini.  Un  cieco  è  solo  in  mezzo  ad  un 
campo,  egli  s'è  destato  dal  sonno:  e  sente  che  il  cane,  sua  guida,  è 
presso  a  lui.  morto.  E  il  cieco  dice  : 

...  l'aria  in  vano 
Nera  palpo,  e  la  terra  anche,  s'io  tocchi 
Pure  il  guinzaglio  che  lasciò  la  mano 

Addormentata.  Oh!  Non  credo  io  che  dorma 
La  mia  guida  e  con  lieve  squittir  segua 
Nel  chiaro  sonno  il  lieve  odor  d'un' orma! 

Egli  è  fuggito:  è  vano  che  l'insegna 
Per  l'ombra  il  suono  delle  mie  parole! 
Oh  !  la  lunga  ombra  che  non  mai  dilegua 

Per  la  sempre  aspettata  alba  d'un  sole 
Che«di  là  brilla!... 

Un  gran  verso 

Per  la  sempre  aspettata  alba  d'un  sole, 

uno  di  (luei  veisi  che  vorrebbero  in  fine  il  pinito  fermo,  quel  punto 
che  pare  conficchi  pei-  sempre  nella  memoria  il  breve  frammento  d'ar- 
monia. Ma  il  Pascoli  ha  da  tempo  abbandonata  l'antica  tradizione  del 
periodo  poetico:  e,  innamoi'ato  di  musicalità  più  intime,  non  infonde 
più  nella  strofa  quel  softio  che  una  volta  trascinava  le  anime  nostre 
irresistibile  ed  imi)efuoso.  T^a  sua,  avrebbero  detto  (fuando  altre  batta- 
ghe  si  c()nd)attcvaiu>  nel  nostro  paese  ed  altrove,  è  musica  dell'avvenire. 

(]osì  procede  questa  lirica,  ove  non  suona  la  consueta  voce  amo- 
losa,  tanto  cara  e  ai  nostri  poeti  e  a  quelli  che  li  ascoltavano,  dal 
paesaggio  pieno  di  luce  e  vero  d'una  verità  persino  eccessiva,  sino  ai 
grandi  e  tenebrosi  problemi  dell'anima  umana.  11  Pascoli  fruga  il 
mistero  neiruomo  solo  (Il  Cieco,  V Ei-eniita),  perchè  più  la  solitudine 
si  stende,  più  l'infinito  ])enefra  dentro  di  noi:  dell'aidica  concezione 
pessimista  della  vita,  questo  ci  è  rimasto,  questa  necessità  dell'isola- 
mento, per  veder  meglio,  per  comprender  meglio,  per  ri|)iantare  ancora 
nella  sua  formidabile  maestà  il  problema  che  non  può  essere  risoluto. 
Così,  io  diceva,  procede  questa  lirica:  è  completa?  è  definitiva?  è  per- 
fetta? I  hammcnti  del  l^iscoli  non  saranno  forse  compiuti  mai:  cer- 
tamente |)er  l'altezza  dell' ins|)irazione  e  ])er  l'assoluta  padronanza  del 
verbo  nessuno  più  di  lui  parrebbe  destinato  a  ((nell'opera  lirica,  in 
cui  lo  spirito  d'un'epoca  si  specchia  e  si  fissa;  manna  |)otenza  invin- 
cibile, non  so  se  amica  o  nemica,  lo  costringe  a  non  usciie,  o  ad  uscire 
con  ti'oppa  fatica,  dai  confini  dell'episodio:  tuttavia  in  (picsti  confìni 
è  superiore:  sinceio,  schietto,  onesto,  odia  tutti  gì' inlingiinenli,  tutte 
le  pose,  tutte  le  imitazioni.  Noi  ci  sentiamo,  contemplando  e  studiando 
l'opera  di  lui,  al  cospetto  d'un  uomo  vero  e  forte:  lenomeno  non  fre- 
(pienl<!  negli  annali  della  poesia  contem|)oranea. 

Anche  una  libera  ispiiazione  guida  la  lirica  di  Vittoria  Aganooi' 
iJjccjffeìtdd  FÀcrtKi,  Milano,  Trcncs,  P.MK)),  poetessa  che  nell'anno  scorso 
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risposo,  piibl)li(an(lo  i  suoi  versi,  al  dcsideiio  di  coloro  che  la  cono- 
scevano e  sorprese  quelli  cui  il  suo  nonie  era  ignoto  o  quasi.  Ebbe 
Lccjgenda  Eterna  consenso  universale  di  plauso,  E  gli  ainmiiatori  sono 
persone  convinte.  Quest' inverno,  un  sapiente  istorio<i:rafo  dell'arte  ini 
parlava  della  poetessa  con  senso  di  vera  devozione  e  mi  recitava  i  versi 
di  lei  con  voce  limpida,  ma  commossa. 

Destare  sentimenti  tanto  sinceri,  far  sì  che  l'opera  propria  s'im- 
prima in  nienti  elette,  non  è  cosa  comune,  e  per  verità  chi  legge,  anche 
con  diffidente  vista  critica,  questo  volume  comprende  come  poetessa  e 
])oesia  |)ossano  inspiiare  larga  simpatia.  Tians|»iia  dai  veisi  deirAganoor 
una  profonda  anima  di  bontà,  una  (pietà  rassegnazione  ai  mali  della 
vita  individuale,  una  speranza  umanitaria  in  tempi  migliori.  Ap|)are 
questo  volume  come  un  romanzo:  la  prima  parte,  Leggenda  Eterna, 
che  dà  il  titolo  al  libro,  narra  ciò  eh'  è  avvenuto  a  ciascuno  di  noi, 
quando  ci  siamo  affacciati  all'esistenza,  il  tumulto  e  la  gioia  delle 
credute  speranze,  l' iirompere  dei  dolori  e  dei  disinganni  che  pure 
provocano  vivaci  reazioni  e  accendono  la  sensibilità  giovanile,  le  melan- 
conie che  pare  temperino  l'ebbrezze  dell'età  prima  e  sono,  alla  lor  volta, 
ebbrezze.  Termina  l'episodio  con  la  caduta  autunnale  dei  sogni,  la  sven- 
tura piomba  sulla  dolente  anima  della  poetessa,  che  costretta  a  conte- 
nersi, a  frenarsi,  libera  le  sue  angoscio  nelle  pagine  passionali  del  Diario, 
di  cui  non  si  loderà  mai  abbastanza  l'intima  semplicità  eloquente. 
Viene  poi  un  Tu  ter  mezzo,  la  nota  calma  e  pittoresca  e  obbiettiva:  son 
schizzi,  son  pennellate,  son  paesaggi,  qua  e  colà  animati  da  figure  su 
cui  domina  una  melanconia,  fatta  più  dolce  (brucia  pure  di  tanto  in 
tanto  la  vecchia  ferita),  e  pare  quasi  che  l'artista,  contentandosi  di  dipin- 
gere il  mondo  esteiiore,  s'adatti  a  cpiesta  0|)erosa  eternità  che  ci  sta 
d'intorno.  Così  ella  si  pre|»aia  al  Risveglio,  ultima  e  più  densa  parte 
del  volume,  in  cui  tra  i  fantasmi  del  passato,  le  sensazioni  del  pre- 
sente, le  previsioni  dell'avvenire,  l'anima  gentile  si  esprime  in  un'idea 
di  rinunzia,  non  senza  dolorosi  e  umani  contrasti,  e  concede  alla  vita 
che  le  freme  d' intorno  (luella  virtù  del  sogno  e  dell'elevazione,  la  quale 
sorrise  a  lei  nel  lem|ìo  d'una  giovinezza  spezzala. 

Così  le  onde  di  questa  poesia  si  dilatano,  e  mentre  il  dramma  di 
un'anima  ci  sta  sempre  presente,  vediamo  () uniche  scena  dell'altro 
dramma,  che  pare  più  vasto  e  in  cui,  traverso  la  bellezza  delle  co.se, 
gli  uomini  cercano  l'avvenire:  l'Aganoor  crede  sarà  migliore  del  presente: 
qualcun  altro  può  |)ensaie  che  da  ]V\i\  secoli  le  creature  che  vivono  in 
questa  valle  si  arro\ellano  invano  in  (jiiesta  che  forse  è  una  sempi- 
terna illusione,  E  si  arrovellano  poi  davvero'  0  non  sono  pochi  che 
si  danno  questo  tormento,  forse  inutile,  pei  molti,  pei  più  che  si  son 
fatta  un'idea  abbastanza  ragionevole  della  brevità  dell'esistenza? 

Chi  in  mezzo  ai  bei  versi  dell'Aganoor  cercasse  ([ualche  indizio 
del  futuio  vagheggiato  si  accorgerebbe  che  la  buona  poetessa  brama 
sovra  ogni  cosa  |)ace  e  vuole  che  noi  ci  si  faccia  al  futuro  senza  fiamme 
d'odio  nel  cuore  e  senza  impeti  di  lotte  devastatrici.  Cosi  il  canto  dei 
giovani,  i  quali  pur  (loxrebbero  sapere  che  v'è  da  cantare  in  questo 
istante  di  crisi  : 

...  uoii  l'umile  iill'irc  e  !:oii  voloiio 
Perfido  scenda  sui  più  gonfi  cuori  ; 
Ma  l'inno  assorga  libero  e  sereno 
Sui  vinti  e  i  vincitori. 
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Vuole  In  line  dcìT indigenza  e  una  fede. 

...  Donami  ancora 
Un  altro  sogno,  amica  fclilirc!  Io  vrila 
Svanir  com'ombra,  al  divampar  (Pnii  grande 
Foco  d'amore,  rindigenza,  e  il  mondo 
Finalmente  placato  in  una  fede 
Sicura  e  forte  come  l'universo, 
In  ogni  terra,  e  per  ognuno,  il  sasso 
Delle  tombe  non  sia  più  clie  la  lomba 
Dell'infinito... 

LI|]  va<i()  yogiio  ed  espresso  vagamente,  eon  quella  inceri ezza. 
(juella  imprecisione  del  verbo  eh' è  proprio  della  poesia  femiuinilc. 
anche  se  vince  il  consueto  e  mediocre  livello. 

Un  tozzo  (li  pane  e  una  goccia  (Famore  per  ciascuna  creatura 
umana  non  sarebbe  un"  ideale?  Sono  le  stolte  e  cattive  ambizioni 
degli  uomini  che  vietano  a  codesto  ideale  il  trionfo.  L'Aganoor,  ascol- 
tando la  squilla  che  contorta  i  soldati  al  silenzio,  maledice  agli  eser- 
citi e  volgendosi  alle  stelle  canta  : 

0  stelle  purissime,  voi 
Ben  sapete  che  senza  . 
Quest'orda  malvagia  di  stoU(! 
Ambizioni,  inlesa 
Da  secoli  a  empir  di  follie 
Le  menti  -  (|uesti  umani 
Incogniti  abissi  -  ciascuno 
Aver  potrebbe  un  pane, 
Avei'e  una  goccia  d'amore 
Senza  battaglie  e  senza 
Malvage  tirannidi  e  liisti 
Schiavitù... 

he  stelle  verosimilmenle  non  ne  sanno  nulla,  e  del  l'esto  (piesto 
intreccio  di  novenarii  e  di  sellenarii  non  è  gran  che  ed  arieggia  la 
prosa.  Pensano  gli  umaniiarii  che  la  Irasformazione  del  mondo  possa 
avvenire  senza  s|)argimento  di  sangue  e  ignorano  la  teri'il)ile  riserva 
di  odii  che  si  nasconde  nel  pel  lo  degli  uomini:  e  sì  che  1  colpi  di 
rivoltella  che  di  (piando  in  (piando  rimbondiano  dovrebbero  destarli. 
Ma  non  si  desiano,  cIk"^  sono  placidamente  ostinati.  Quaggiii  sono  gli 
scettici  (pielli  che  vedono  chiar(K  ma,  pur  tioppo,  gli  sceltici  non 
fanno  nienle. 

.Non  bisogna,  d'allia  parie,  e  sarebbe  pericoloso,  prendere  lullo 
ci(')  alla  leltera.  Queste  ricostruzioni  ideali  dei  libri  che  fanno  i  cri- 
tici ingrandiscono  le  virlii  e  gli  errori  delle  opere,  lo,  ad  esem|)i(), 
non  posso  |)ren(lere  ad  esaminare  una  raccolla  di  liriche  dettate  da 
una  donna,  senza  pensare  alla  iiiagnilica  severità  delFAckermann  o 
a^rli  slanci  passionali,  alla  Saffo,,  di  Maiceltine  I)esl)or(l(^s  Valmore  :  e 
poi  rillelto  e  conchiudo  ch«^  inafjnifica  severità,  slanci  passionali  alla 
Saffo,  sono  esagerazioni,  o  (pianto  meno  termini  approssimativi,  e 
bisogna  contentarsi,  ch(*  non  abbiamo  ali  io  vocabolario. 
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Segna  questa  lassegnazione,  sia  pure;  non  lauto  serena  e  plaeida, 
la  fine  del  lungo  impero  del  pessimismo,  che  sotto  fornie  diverse,  ora 
ai-denti  e  ini  pel  uose,  ora  beffarde  e  seettielu^  ora  metafisiclie,  ora 
|)osilive,  ha  lonnentato  e  i  padri  nostii  e  noi  attraverso  il  secolo  deci- 
mononof  Può  essere:  quantunque  più  volle  al)l)iamo  detto  l'elogio 
funebre  del  pessimismo  e  poi  l'abbiamo  veduto  risorgere,  e  più  volte 
sia  tornato  dalla  finestra,  quando  ci  pareva  che  gli  uomini  riconciliati 
colla  vita  l'avessero  cacciato  dalla  porta.  Ger-to  è  che  adesso  più  che 
mai,  e  specialmente  negli  scrittoli  di  vei'si,  si  nota  un  pi'ocesso  di 
adattamento  alle  condizioni  deiresis1enz;i.  sotto  loiina,  io  diceva,  di 
rassegnazione.  E  la  i-assegnazione  non  è  disgiunta  da  qualclie  spe- 
lanza.  Naturalmente  è  una  crisi.  In  Arturo  Graf  {Morgana.  Milano, 
Treves,  1901)  l'uomo  antico  non  è  scomparso  e  il  nuovo  fatica  alquanto 
a  disegnarsi  ideahiieiite  :  v'è  nelle  pagine  di  questo  suo  ultimo  volutile 
di  versi  un  ondeggiare  fra  il  vecchio  motivo  e  il  nuovo  cercato  con 
forma  non  del  tutto  sicura,  indizio  d'animo  non  ancora  tranquillo. 
Il  Graf  cammina  verso  la  così  detta  luce  ottimista  (ii'è  prova  anche 
il  suo  recente  romanzo),  ma  si  ferma  di  quando  in  quando  per  via  e 
si  volge  indietro  a  rimirare  le  tenebre,  se  |)ure  erano  veramente 
tenebre:  pare  ([itasi  che  di  (|ueste  egli  senta  e  forte  la  nostalgia. 
Forse  ad  avviarlo  alla  conversione  han  potuto  piti  i  sentimenti  e  le 
idee,  che  si  vanno  maturando  d'intorno,  che  un  moto  intimo  del- 
l'animo  suo.  Plaudono  gli  annniratori  suoi,  i  (piali  nell' Italia  del 
Nord  non  sono  pochi,  al  mutamento:  doviebbero  plaiidire  al  tempo 
che  pare  stanco  della  vecchia  canzone  e  di  cui,  forse,  senza  che  se  ne 
avvedesse,  il  (iraf  ha  sentito  il  morso.  La  fortuna  dei  poeti  che  in 
casa  noslia  e  fuori  hanno  sciolto  inni  entusiastici  alla  vila,  Ibrtiina 
che  rivelava  una  disjiosizione  generale  ad  accogliere  l'idea  che  vibrava 
nei  loro  versi,  doveva  pure  spingere  anche  i  meno  pronti  ad  abbrac- 
ciarla nel  cammino  lett(>raiio  e  morale,  teste  aperto  ai   belli  ingegni. 

Si  disse  del  \'illierde  Tisle  Adam,  un  caro  malto  fr;uicese  di  mezzo 
secolo  fa,  ch'egli  era  il  portinaio  deirideale.  Non  so  s(>  il  Graf,  la  cui 
scienza  h'Ileraria  è  a  tulli  nota,  abbia  mai  voluto  assumere  codeslo 
ufficio  fra  di  noi:  tuttavia  egli  fu  idealista,  (piando  i  |)ii'i  non  erano 
tali  e  del  non  esserlo  si  vaniti  vano.  Melanconica  \'u  sempre  ed  ('  tut- 
tora la  musa  sua,  ma  severa,  castigata  e  incline  al  |)ensare  e  a  quello 
scavare  nel  terreno  del  sentimento,  ch'("'  proprio  dei  poeti  settentrionali  : 
strano  a  dirsi,  il  (iraf  (>  di  origine  orientale  ed  ha  trascorsi  gli  anni 
dell'adolescenza  in  Na|)oli.  Ma  il  ])rofiimo  ideale  si  sente  più  in  questo 
ultimo  volume  di  versi  che  negli  altri  i  quali  riianiio  preceduto,  dosi 
comincia  : 

Ancora  versi  ?  L'hai  detto.  Dal  suolo 
Non  somprc  forse  rispuntano  i  fiori? 
Non  tornali  forse,  non  lornan  gii  amori 
Come  (li  marzo,  le  rondini  a  volo  ? 

Ahim('  gli  amori  non  sempre  ritornano,  e  viene  un'ef.'i,  in  cui  è 
o  sarebbe  bene  'lire:  ahrcnmitio. 
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Pure  la  stiota  è  gentile  assai  e  rammenta  qualcuna  di  quelle  gen- 
tilissime (li  Rmilio  Praga,  che  in  questo  modo  d'accentuare  Tendeca- 
sillabo  riusciva,  non  ostante  tutti  i  suoi  ditetti,  come  un  maestro. 

Il  Graf  ricorda  talvolta  ciò  che  v'ha  di  schietto  e  di  semplice 
nell'arte  dei  poeti,  i  quali  si  dicevano  veristi:  leggete  questa  strofa, 
che  tolgo  da  alcune  sue  brevi  liriche  di  soggetto  veneziano: 

Ognun  può  capire 
Che  della  calle  il  nome 
Io  ben  ricordo  e  come... 
Ma  non  lo  voglio  dire. 

Non  pare  una  strofa  di  quel  Betteloni,  che  il  Carducci  lodava  e  che 
ora  da  gran  tempo  tace  e  fa  male  a  tacere'?  Tutto  ciò  io  dico  senza 
voler  togliere  al  Graf  il  merito  d'una  propria  personalità  artistica,  che 
jiossiede  spiccata,  come  a  me  pare  d'aver  detto  o  d'aver  cercato  di  far 
comprendere.  Godesti  licordi  sono  j)er  lo  più  involontari  ;  ma  i  critici 
hanno  la  manìa  dei  raffronti  e  non  dev'essere  tollerata  in  loro  qualche 
piccola  e  innocente  manìa,  mentre  tante  essi  ne  tollerano  nei  poeti '^^ 
Così  v' è  qualche  correlazione  fra  la  lirica  del  Graf,  intitolata:  A  un 
arbusto  alpino  e  un  grande  e  celebre  motivo  leopardiano,  e  nel  suo 
Bacio  v'è  quasi  una  parafrasi  del  Consalvo,  solo  che  Consalvo  risuscita 
ed  Elvira  è  contenta.  11  Graf,  già  severo  sino  ad  esser  rigido,  ora  cede 
alle  grazie:  ed  è  grazioso  il  suo  Demone,  e  nel  Librìcciuolo  v'è  una 
nota  soave  e  tenera,  che  in  lui  mi  sorprende,  ma  non  è  certamente 
sorpresa  sgradita: 

e 

Rividi  nella  mente 

La  man  bianca  e  leggiera, 
Che  del  libro  una  sera 
"^         M'avca  fatto  presente. 

Rividi  il  caro  viso 

Innamoralo  e  triste, 

Ove  apparian  col  riso 

Le  lacrime  commiste; 

i 

E  i  grand'occhi  pensosi, 

Gli  occhi,  ove  a  quando  a  quando 

S'alfacciavan  tremando 

I  desi  (Ieri  i  ascosi. 

Udii  couK!  un  incanto 

Ui  parole  adorale...  , 

K  ribagnai  di  pianto 

Le  pagine  obliale. 

Non  pare  che  fossero  tanfo  obliale.  Come  .siano  limpidi  e  puii  i 
versi  del  (ìraf  voi  vedete:  lullavia  egli  fa  una  confessione: 

lo  con  acre  l'alica  i  versi  mici 
Picchio,  ripicchio,  tempero,  cesello 
K  non  mi  vent^on  mai  come  vorrei. 

Questi,  senza  essere  straordinaiii.  ^li  sono  venuti  probabilmente 
come  voleva. 
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Ma  davvero  che  talvolta  i  suoi  carmi  fan  ceppo 

...  dell'estro  ai  generosi  passi 

e  v'è  in  lui  qualcosa  di  non  finito,  non  completo,  qualche  strana  debo- 
lezza che  fjli  sbarra  la  via  della  perfezione.  Penso  che  il  difetto  sia 
piuttosto  nell'estro  che  nei  carmi,  nei  (piali  non  trovate  mai  nulla  di 
volo-are,  di  frettoloso,  di  male  improvvisato.  Non  amo  il  fervore  lirico 
in  permanenza:  ciò  non  ostante  migliaia  tli  versi,  sian  pui-  belli,  sian 
pur  lindi,  siano  pure  armoniosi,  senza  uno  scatto,  un  grido,  un  po'  di 
concitazione,  un  po'  di  brivido  febbrile,  un  po'  di  cattiveria,  un  po'  di 
ingiustizia,  un  po'  di  umanità  ammalata,  lasciano  un'impressione  di 
freddo,  alquanto  penosa. 

Ma  io  invece  voglio  lasciarvi  del  Graf  ima  buona   impressione  e 
trascrivo  alcune  stanze  del  suo  Svelgo  innocente: 

Sarà  stranezza  :  ma  io  non  conosco, 
P'igliuoli  cari,  più  dolce  diletto 
Che  andar  vacando,  soletto  soletto, 
Di  buon  mattino  nel  folto  di  un  bosco 
Sotto  il  frascame... 

(frascame,  non  mi  piace  :  è  brutto,  o  almeno  qui  è  brutto) 

Sotto  il  frascame  si  spande  una  luce 
Velata  e  infusa  di  blando  mistero: 
A  me  dinanzi  serpeggia  un  sentiero 
Ed  io  men  vo  dove  quel  mi  conduce. 

Dai  vecchi  tronchi,  ove  un'anima  indura, 
Dal  novo  venie,  dall'ombra  che  tace, 
Scender  mi  sento  nel  core  una  pace 
Oh,  non  so  dir  come  tenera  e  pura. 

Per  mezzo  il  folto  cammino  cammino. 
Sgranando  gli  occhi,  tendendo  l'orecchio... 
Figliuoli,  pare  impossibile  un  vecchio 
Come  alle  volte  ritorna  bambino. 


Scordo  in  un  punto  con  gli  anni  i  malanni, 
I  tempi  tiisti,  gli  amici  perversi, 
E  canticchiando  mi  metto  a  far  versi, 
Come  se  avessi  (Dio  buono)  vent'anni. 


Trovo  alcun  che  di  quest'amabile  freschezza  nei  versi  di  un  poeta 
toscano  ancor  giovane,  Pietro  Mastri  {L'Arcobaleno.  Bologna,  Zani- 
chelli, 1900),  il  cui  titto  volume  di  rime  s'assomiglia  nel  disegno  a 
quello  dell' Aganoor:  tristezza  sconsolata  in  sul  principio,  poi  ritorno, 
a  grado  a  grado,  alla  vita,  intesa  in  fine  con  serenità  grande.  È  la 
contemplazione  continua,  simpatica  della  mite  e  bella  natura  toscana 
che  ha  trasformato,  altri  direbbe  guarito  il  poeta,  è  la  madre  terra 
che  ha  compiuto  il  miracolo,  lo  ne  sono  lieto  e  ne  sarei  lietissimo  se 
il  rifiorire  della  salute  del  poeta  non  avesse  avuto  per  conseguenza  un 
abuso  di  descrizioni  che  fa  peccare  di  monotonia  questo  suo  volume. 
Tutta  l'efficacia  del  metodo  curativo  comprendo,  ma  chi  fosse  desideroso 
che  le   pitture   di   paese,    sparse   qui   a  piene   mani,    fossero   ridotte 

A  Voi.  XCVin,  Serie  IV  -  1°  marzo  1902. 
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alla  metà,  non  sarebbe  di  certo  indiscreto.  -  Pure  modesta  e  buona 
è  la  poesia  di  Domenico  Santoro  {Rime,  Livorno,  Giusti,  1901),  ed 
equilibrata  e  iiuLsicale,  senza  alcuna  novità  di  soggetti  tuttavia  e  senza 
nerbo  d' isjMrazione. 

Quale  j>iù  alta  inspirazione  d'una  grande  sventura  !  Rammentatevi 
VTn  memoriam  del  Tennyson,  il  primo  esempio  che  fra  mille  mi  ritorna 
al  pensiero.  Diego  Garoglio  in  un  funebre  poema  lirico  {Elena.  Livorno, 
Giusti.  1901)  ci  narra  T  immensa  angoscia  da  cui  fu  affranto  per  la 
dipartita  della  giovane  sposa  diletta.  Giusto  dolore  e  grande  di  cui 
qualcosa  ajjpare  nei  suoi  versi  ;  perchè  tutto  potesse  apparire  sarebbe 
stato  necessario  che  si  fosse  fatto  piìi  calmo  :  il  Goethe  solamente  aveva 
la  virtù  di  guarire,  creando  nuove  cose  d'arte,  in  cui  versava  le  proprie 
emozioni:  una  volta  versate,  j^areva  ch'egli  se  ne  fosse  staccato.  È 
non  se  ne  ricoidava  più,  ti-anne  che  in  quelle  dilettazioni  autobiogra- 
fiche, le  quali  gli  furono  tanto  care.  Le  strofe  del  Garoglio  non  sorgono 
all'altezza  della  sua  angoscia  :  nel  tempo  felice  ne  ha  scritte  di  migliori. 
Son  ricordi,  son  vani  desiderii,  sogni,  illusioni  :  la  realtà  tutto  strugge. 
Bel  motivo:  troppo  ripetuto,  anzi  unico  motivo  di  queste  elegie.  È 
strano  come  narrando  dolori  altrui,  o  immaginando  dolori  fittizi,  spesso 
si  riesca  a  maggiore  efficacia  che  non  es])onendo  i  propri  e  veri.  Il 
Vittorelli.  il  lezioso,  il  pastorale,  l'arcadico  Vittorelli,  ha  pure  saputo 
esprimere  questo  tetro  affanno  dell'irreparabile  in  un  sonetto,  cheGiorgio 
Byron,  il  quale  non  era,  a  quanto  dicong,  un  poeta  di  second' ordine, 
volle  tradurre  nella  lingua  sua  e  di  Shakespeare.  E  un  sonetto  per 
monaca  (e  se  ne  facevano  tanti  allora),  ma  nel  suo  genere  è  unico:  al 
genitore  della  sacra  sposa  non  si  rivolge  il  poeta:  questi  fa  parlare 
un  amico,  cui  era  morta,  poco  innanzi,  una  figlia  appena  maritata. 

Di  due  vaghe  donzelle  oneste,  accorte 
Lieti  e  miseri  padri  il  ciel  ne  feo, 
Il  cicl  che  degne  di  più  nobil  sorte 
L'una  e  l'altra  veggendo,  ambo  chiedeo. 

La  mia  fu  tolta  da  veloce  morte 
A  le  fumanti  tede  d'Imeneo: 
La  tua,  Francesco,  in  suggellate  porte 
Eterna  prigioniera  or  si  rendeo. 

Ma  tu  almeno  potrai  da  la  gelosa 
IrrenìeahiI  soglia,  ove  s'asconde, 
La  sua  tenera  udir  voce  pietosa. 

Io  verso  un  fiume  d'amarissim'onde, 

Corro  a  quel  marmo,  in  cui  la  figlia  or  posa. 

Batto  e  ribatto,  ma  nessun  risponde. 

Francamente,  è  un  cai»o  d'o|ìora;  ma  il  Vittorelli  non  era  in  causa 
propria.  N(m  si  fanno  più  soiK'tti  |)er  monaca'!?  Si,  (die  se  ne  fanno. 

Il  cardinah'  (;a|)ec('latro  saluta  Filippo  Crispolti  poeta  {Poesie, 
Bologna,  Zaniclielli,  IIKK)),  dicendo  clic  la  lirica  sua  intende  a  vie  nuove  : 
il  che  se  fosse  preso  alla  lettera  potrebbe  dare  adito  a  qualche  disil- 
lusione. Nur)vo  fu  il  Carducci  quando  scrisse  «  Odio  1'  usala  poesia  » 
e  ne  fece  una,  antica  come  il  mondo,  ma  che  noi  avevano  dimenticata. 
Nuova  non  può  f;ssere  una  lirica  che  cerca  di  stare  nella  media  delle 
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innovazioni  di  questi  ultimi  anni,  direi  meglio  di  questi  ultimi  decenni, 
•i^ettando  via  come  zavorra  le  audacie,  tutte,  le  illegittime  e  le  legit- 
time, le  importazioni  d'oltre  Alpe,  gli  eccessi  di  parola  e  di  pensiero, 
le  faticose  musicalità,  come  le  durezze  che  soipiendono  ed  urtano. 

Qui  consiste  il  valore  documentale  di  questo  breve  volume,  die 
dimostra  come  molti  scrittori  di  versi  abbiano  guadagnato  ora  in  sin- 
cerità, in  modestia  (|)ar  sti-ano,  ma  anche  in  modestia  si  è  fatto  qualche 
^uadauno),  liberandoci  dai  maligni  intlussi  d'una  i-ettorica  obbligata: 
lutto  ciò  dimostra  questo  breve  volume,,  anche  meglio  di  certe  raccolte 
(li  liiiche,  ove  talvolta  l'ala  del  pensieio  batte  in  regioni  ])iù  alte  e 
più  vaste.  Non  è  cagione  di  j)()ca  meraviglia  osservare  alcune  note 
caratteristiche  della  poesia  moderila  in  un  libro,  che  tratta  ai-^omenti 
diversi  assai  da  quelli  i  quali  ajipassionano  oggi  i  poeti  d'ogni  razza  e  di 
ogni  scuola.  Qui  è  contemplata  la  vita  familiare  nelle  sue  feste  tran- 
(|uille,  nei  dolori  che  si  celano  alla  indiscreta  indagine  o  alla  mala 
inasclierata  indifferenza  del  mondo:  qui  si  celebrano  monacazioni  e 
prime  messe  di  giovani  leviti  e  solenni  assunzioni  di  pielati  alle  più 
alte  dignità  della  chiesa  cattolica.  E  il  iediìtni  viUie  che  |iuie  si  abbar- 
l)i('a  a  questa  poesìa,  come  riflesso  della  triste  ispiiazione  da  cui  è 
uscita  tutta  la  poesia  moderna,  è  temperato  dalle  visioni  dell'ai  di  là 
cristiano.  La  sostanza  qui  contrasta,  i)er  lo  meno,  alle  nostre  abitu- 
dini; la  forma,  intesa  nel  senso  suo  più  alto,  invece  le  seconda. 

E  la  contraddizione  non  appare:  il  critico  la  cerca  e  non  la  trova. 
Poiché,  come  il  poeta  è  giunto  a  fondere  le  tendenze,  non  di  rado 
(lisparatissime,  delle  scuole  che  contemporaneamente  o  successivamente 
hanno  tenuto  il  campo  fra  di  noi  per  brev'ora,  così  è  riuscito  a  fon- 
dere in  pensieri  e  ritmi  che  ormai  si  sono  fatti  nostri  antichi  o  anti- 
(juati  argomenti.  E  così  pure  rentusiasmo  cattolico,  evidente,  sebbene 
contenuto,  non  vieta  al  Crispolti  di  cantare  i  nostri  combattenti  di 
Dogali,  di  cantarli  perchè  forti,  valorosi,  e  italiani,  di  salutare  in 
nome  delle  alunne  torinesi  delle  Dorotee  la  principessa  Laetitia: 

In  te  due  stirpi  vivono.  L'una  costante  e  forte, 
Or  docile  agli  eventi,  or  guidando  la  sorte 
Lenta  al  pian  dell' Eridano  giiì  dall'Alpe  calò  ; 

L'altra  stanca  dell'onilira  immobilmente  uguale 
Senti  nel  sangue  fremere  quasi  un  vigor  fatale 
E  sui  campi  d'Europa,  improvvisa  balzò. 

Vorrei  chiedere  al  Crispolti  se  fu  proprio  la  stanchezza  d" un' ombra 
immobile  che  fece  della  nobile  famiglia  córsa  una  stirpe  d'imperatori,  e 
perchè^dice  che  quello  che  fremette  nel  suo  sangue  fu  quasi  un  vigor 
fatale.  Qui  ed  altrove  il  Crispolti  manca  di  precisione  e  d'equilibrio. 
Compie  una  bella  strofa  con  un  verso  che  non  è  bello  e  la  jjreoccupa- 
zione  d'esser  piano  e  familiaie  atl  ogni  costo  ta  in  lui  lo  stesso  effetto 
che  in  altri  fa  la  preoccupazione  dello  straordinaiio  e  del  suldime.  Cioè 
devia  un  buon  movimento  poetico,  è  d'ostacolo  al  libero  sviluppo  del- 
l' inspirazione  ;  e  lo  sforzo  si  rivela  e  il  desiderato  effetto  manca.  E 
pur  troppo  il  volume  è  anche  monotono. 

Si  tiene  anche  in  una  media  di  modernità,  assai  ragionevole, 
Rachele  Botti  Binda  (Usfjne  dum  vivam  et  ultra  -  Sonetti.  Bologna, 
Zanichelli,  1901),  che  in  molti  sonetti  ci  narra  d'un  suo  grande  ideale 
d'elevazione,  cui,  come  accade  sempre,  non  rispose  la  vita. 
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Ma  che  m'importa  se  una  nube  oscura 
E  la  mia  vita  e  di  supremo  addio 
Suonan  gli  affetti  ch'ebbi  cari  un  giorno? 

/         Faccia  o  no  la  quieto  in  cor  ritorno 
Fra  tanta  oscurità  che  m'impaura 
Sorridi,  o  figlio,  e  l'universo  è  mio. 

Se  quegli  affetti  che  suonano  di  supremo  addio  poco  persuadono, 
ceri' è  clie  la  seconda  terzina  è  senijìlice.  pura  ed  eloquente  e  farebbe 
onore  ad  un  poeta  del  buon  tempo  antico. 

Uguale  bella  semplicità  trovo  nel  sonetto  con  cui  la  scrittrice  dà 
principio  alla  sua  Primavera: 

Son  tornate  le  rondini  :  le  amiche 
Della  mia  solitudine  feconda. 
Hall  posto  il  nido  ancor  sotto  la  gronda 
Fide  alle  dolci  costumanze  antiche. 

Tornano  quando  nelle  aiuole  apriche 
Fiorisce  il  lilla  e  la  giunchiglia  bionda. 
Quando  il  mio  core  in  estasi  profonda 
Fugge  la  nebbia  ai  suoi  fervor  nemiche. 

E  ci  amiam  con  gentile  simpatia 

D'usi  e  d'affetti  :  a  l'albero,  «  buon  giorno  » 

Trillan  sull'orlo  del  verone  aperto. 

«  Buon  dì,  sorelle  »,  io  dico:  il  cielo  adorno 
Di  tenui  rose,  tace  ancor  deserto 
E  il  cor  mi  vince  la  malinconia. 

Non  nego  la  debolezza  degli  ultimi  due  versi  della  seconda  quar- 
tina, ma  il  sonetto  ha  valore:  la  perfezione  è  dei  grandi,  e  anch'essi 
alle  volte...  La  Botti  Binda  si  compiace  troppo  delle  rime  troppo  facili 
e  non  ha  avuto  la  virtù,  molto  rara,  di  sacrificare    quanto    di    meno 
riuscito   è    venuto    fuori    dalla    penna    nel    lungo    esercizio    dell"  arte 
sua.  E  che  sia  il  grande  ideale  che  l' ha  tormentata,  non  ci  dice  mai 
completamente  e  chiaramente.  Quando  non  nota  passaggi  da  uno  ad 
un  altro  stato  d'animo,  la  poesia  soggettiva,  non  solo  si  ripete,   ma 
s'oscura,  il  suo   mondo  si  rimpiccolisce,  i  suoi  oiizzonti  si  restringono. 
Gl'inconvenienti,  diremo  così,  deir  idealismo  individuale  son  gravi,  e 
non  è  da  tutti  il  ritemprarsi  nella  solitudine:  qualche  bel  sonetto  vien 
fuori,  ma  poi?  Si  afferma  che  |mr  di  |)oter  scrivere  un  bel  sonetto  molti  si 
dannerebbero:  io  non  lo  credo,  quantunque  oggidì  dannarsi  costi  poca 
fatica,  fo  penso  che  molti  invece  prefeiirel)l)ero  viver  meglio  di  (pianto 
non  vivano:  sventuratamente  non  sanno  t io varne  la  strada.  Ed  è  una 
strada  molto  diflicile  a  trovare:  i  saggi  sono  coloro  che  si  contentano. 
(Ibi  è  colui  che  si  contenta':"  Tali  preoccui)azioni  non  turbano  l'anima 
di  Bianca  Bossi  (Piccoli  Canti  dell'Anima.  Firenze,  Tip.  Zanchi,  19(K)), 
facile  .scrittrice  di  liriche  amorose  e  di  dolci  sogni  e  di    qualche    tri- 
stezza.   Si    vorrebbe   che  la  poetessa  parlasse  di  qualcosa  d'altro;  la 
giocane  ris[>onde:   ho  amato,  ho  sorriso,  ho  pianto;  che  volete  di  più? 
E  noi  concludiamo:  questa  è  la  vita;  ma,  soggiungiamo,  non  è  ancora 
l'arte. 
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E  che  cosa  è  l'arte?  Apriamo  la  seconda  edizione  dei  Sonetti  di 
Severino  Ferrari  (Boloo-na.  Zanichelli,  1901): 

Chi  l'ha  recata  la  dolce  novella? 
Forse  quel  peresfrino  d'oltre  mare? 
0  l'ha  piovuta  quella  bianca  stella 
Che  tutta  notte  sogna  e  fa  sognare  ? 

L'anima  al  conscio  sole  ne  favella, 
Lo  sa  la  luna  quando  bianca  appare  : 
Gli  uccelli  fanno  buona  comunella 
Per  dirla  in  note  più  soavi  e  chiare. 

Ella  è  dovun(iue:  il  cielo  con  intenso 
Desiderio  l'allìda  a  terra  ed  acque 
Che  yèv  lui  la  rimandan  tuttavia. 

Io  la  sento  nel  cuore  e  in  ogni  senso  ; 
Ma  non  so  come  venne  o  come  nacque 
La  dolce  nuova,  né  so  dir  che  sia. 

Questa  dolce  novella,  espressa  in  forma  così  eletta,  pura,  impec- 
cabile e  che  sfugge  al  i)oeta,  il  quale  bramerebbe  ardentemente  nomi- 
narla e  definirla,  è  forse  Farte,  l'arte  divina.  Ella  è  dovunque  e  il 
poeta  la  sente  nel  cuore  e  in  ogni  senso  ed  esce  dall'anima  per  tras- 
formarsi in  colori,  in  linee,  in  musiche,  in  parole:  né  egli  sa  come 
avvenga  e  a  che  giovi  il  miracolo.  È  istinto"?  Certamente.  È  dottrina'? 
Anche.  Ma  chi  dice  istinto,  chi  dice  dottrina,  non  dice  tutto.  V"'è  in 
tutto  ciò  un  quid  d'inafferrabile,  che  stanca  la  mente  degl'  indagatori 
e  l'orgoglio  dei  filosofi:  indagatori  e  filosofi  non  hanno  innanzi  a  loro 
che  l'opera  compiuta,  il  risiiltamento  d'una  fatica  spirituale,  di  cui 
non  sapranno  mai  l'origine  e  il  fine.  E  anche  a  determinare  l'eccel- 
lenza dell'opera  compiuta,  esaurite  tutte  le  frasi  ammirative,  non 
potranno  dire  altro  ch'essa  risponde  a  un  ideale. 

Se  tutti  i  sonetti  di  Severino  Ferrari  fossero  come  quello  che  ho 
rammentato  più  sopra,  io  direi  che  l'arte  di  lui  risponde  a  un  ideale: 
a  un  ideale  di  armonia  e  di  rappresentazione. 

Che  importa  ch'egli  non  mi  dica  e  ch'io  non  conosca  la  buona 
novella  annunciata  nei  suoi  limpidi  endecasillabi":  Io  veggo  una  pri- 
mavera e  la  veggo  ti'a verso  l'anima  d'un  poeta.  Intendiamoci:  io  cono- 
sco pochi  che  sappiano  educare  il  verso  e  dir  cose  come  Severino 
Ferrari,  pochi  che  Io  maneggino  con  tanta  maestria,  pochi  che  come 
lui  riescano  a  farne  materia  luminosa  e  squilli  che  si  lipercuotano  a 
lungo  nel  pensiero. 

Detto  questo  col  maggior  ossequio  che  si  possa  tributare  ad  un 
un  artista,  io  debbo  tener  per  fermo  che  la  sua  personalità,  così 
forte  neir osservare  e  nel  ritrarre  le  immagini  del  mondo  esteriore, 
non  ha  saputo  creai-si  un  mondo  interno  che  abbia  uguale  j)rofondità 
di  contenuto  e  uguale  chiarezza  di  detei'minazione. 

L'odio  contro  tutte  le  forme  di  tirannidi,  l'aspirazione  a  un  umano 
bene  futuro,  non  bastano  per  formare  il  substrato  d'una  lirica  superiore, 
come  per  molte  altre  cagioni  si  dovrebbe  ritenere  questa  del  Ferrari, 
Il  poeta  si  dovrebbe  staccare  dalle  formole  consuete  o  aggiungervi 
qualcosa  di  suo.  Sdegnoso  è  il  Ferrari,  ma  si  vorrebbe  uno  sdegno 
maggiore:  pietoso  è  il  Ferrari,  ma  si  vorrebbe  una  pietà  più  grande. 
Insomma,  una  punta  d'esagerazione,  un  grano  di  follìa. 
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111  mezzo  ai  poeti  minori  il  Ferrari  è  dei  primi:  egli,  cli'è  così 
dotto,  sa  ohe  in  questo  appellativo  di  poeta  minore  non  v'è  nulla  che 
possa  lontanamente  offendere  un  artista  del  suo  valore.  Il  sonetto 
intitolato  Lido  Adriano  è  meritamente  celebre:  lo  trascrivo  per  quei 
pochissimi  lettori  miei  che  non  ne  hanno  avuto  notizia  e  son  certo 
che  i  molti  i  quali  non  lo  ignorano  lo  rileggeranno  con  grande  com- 
piacenza : 

Sveno,  quel  mar  cui  Rimili!  severa 
Mira  or  lontano,  e  la  gentil  Riccione 
Vezzeggia  a  specchio  giovinetta,  a  sera 
M'empie  gli  occhi  d'un' ignea  visione; 
Mentre  dall'Ausa  in  voce  battagliera 
Con  alto  accento  sale  una  canzone. 
^  Canta  la  lavandaia  e  sciacqua  :  fiera 

La  sua  figura  contro  il  sol  si  oppone. 

É  l'occidente  un  porto,  ove  viole 
Di  luce  e  rose  mesce  il  ciel  :  ridenti 
Stanno  le  nubi  sui  bragozzi  lieti. 

Fiamme  le  vele  al  lampeggiar  del  sole! 
Seni  le  vele  al  trapassar  dei  venti, 
Ed  ali  amiche  al  sogno  dei  poeti  ! 
Che  adorabile,  che  perfetta  pittura  ! 

* 
*  * 

Ed  ora  alla  folla  tumultuante  dei  giovani,  degli  esordienti  ai  fre- 
miti della  speranza,  spesso,  pur  tro]ipo  vana,  ai  sogni  che  spesso  non 
reggono  alla  dura  prova  della  realtà:  e  anche  a  coloro  cui  la  prima 
prova  non  arrise  e  che  insistono,  vagheggiando  un  ritorno,  favorito 
da  più  matura  coscienza,  maggiore  fortuna.  Vengono  dalle  grandi  città, 
vengono  dalle  provincie  in  maggior  numero,  anche  da  borgate,  anche 
da  villaggi:  taluni  a  cura  di  noti  editori,  altri,  i  più,  di  modesti  stam- 
patori, che  si  sono  studiati  di  arieggiare  Feleganze  tipografiche  di  moda: 
ncm  tutti,  che  alcuni  hanno  negletto,  forse  con  più  giusto  pensiero,  per- 
sino codesto  studio  e  presentano  i  loro  poeti  in  forma  che  ci  par  rozza. 
Alcuni  scrittori  di  versi  pongono  accanto  al  frontespizio  del  loro  volu- 
metto il  proprio  ritratto,  cosa  che  finora  allettava  solamente  la  vanità 
dei  grandi,  i  quali  son  pur  vani,  pei-  fortuna  non  tutti.  \  ]iiù  dedicano 
le  poesie,  carezzate  chi  sa  da  (piali  dolci  illusioni,  ai  loro  cari,  ai  geni- 
tori, alle  spose,  ai  figli  e  rivelano  buon  cuore  e  tentano  illustrare 
eventF  domestici  e  sventure  familiari;  il  che,  sia  detto  senza  la  più 
lontana  omljra  d'ironia,  concilierebbe  loro  l'umana  simpatia  del  cri- 
tico, se  i  versi  fossero  migliori.  Questo  sentimento  della  iàmiglia,  così 
baftulo  in  breccia  e  dall<'  teoriche  che  ingomlMano,  come  altre  terre, 
aiK-lx'  la  nostia  e  dai  cosi  unii,  ])aie  resista  ancora,  sojHa  tutto  nei  gio- 
vani. \"l)a  Adelaide  Bcniardini  che  dedica  il  volumetto  suo  «  a  una 
anima»...  .Mistero!  V'ha  il  dott.  Vittorio  Fabrani  che  prima  di  comin- 
ciare dice:  «  Se  v'è  qualcuno  che  m'ha  in  uggia,  ei  s'abbia  la  dedica 
di  queste  baie»:  v'ha  Francesco  Scaparro  (Poema  Mmwo.  Alessan- 
dria, Libreria  I^anzanij  clie  scrive  questo  congedo: 

Poveri  versi,  andate  via  fra  i  cantici 
Che  un  giorno  solo  vivono 
E  se  si  può  passate  in  barlia  al  critico, 
Se  no...  vi  poiti  il  diavolo. 
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Do|K)  ciò  il  critico  sente  il  dovere  di  lasciarli  passare...  in  silenzio. 
Ma  pur  troppo  li  ha  letti...  Oh,  se  quest'epilogo  fosse  stato  invece  un 
esortilo! 

Dalla  lettura  non  sempre  j)iacevole  di  questi  volumi  viene  l'im- 
pressione che  (.{ualche  anno  fa  si  scriveva  meglio,  che  il  felice  ritorno 
alla  disciplina  della  forma  s'è  arrestato:  vuol  dire  che  i  migliori  ingegni 
giovanili  si  ritraggono  da  quest'arte?  ovvero  che  la  formazione  d'una 
vera  coscienza  artistica  ha  persuaso  i  migliori  dell'immense  difticoltà 
deirarfe  e  dell'inutili  à  di  accingersi  all'opera,  quando,  jier  la  squisi- 
tezza dell'educazione,  si  sa  ch'essa  non  riuscirehbe  che  a  mediocre 
risultamento?  Preferisco  mostrarmi  una  volta  tanto  ottimista  e  credere 
alla  bontà  della  seconda  ipotesi.  Altra  impressione  complessiva:  una 
volta  la  produzione  dei  giovani  rifletteva  un'idea  letteraria  dominante: 
erano  o  realisti  o  psicologi  o  tlecadenti  o  simbolisti  o  neo-classici  e 
tutti  tendevano  a  fare  cose  nuove,  ad  esagerarle,  spesso  in  maniera  ridi- 
cola ed  intollerabile,  ma  dimostrando  che  si  voleva  aver  l'illusione  di 
camminare  ;  invece  adesso  (tranne  qualcuno,  e  son  quelli  che  valgono 
di  più)  si  fugge  da  ogni  novità  di  argomento  o  di  forma,  da  ogni  ardi- 
mento, da  ogni  temerità:  non  c'è  che  la  nota  uniforme  d'un  idealismo 
vago  e  terra-terra. 

Nemmeno  la  poesia  civile,  eh'  è  cara  ai  maestri,  trova  echi  in 
questi  tentativi.  Nemmeno  le  idee  sociali  cui  si  vanno  educando  le 
moltitudini  scuotono  gran  fatto  le  arpe  dei  vati  giovanissimi.  Due  soli 
scrittori  projìiia'mente  socialisti  ho  veduto  :  lo  Scaparro,  di  cui  ho  già 
detto  ()  non  ho  detto,  e  il  Gianformaggio  (Poema  delV  Umanità.  Catania, 
Gianotta,  1900),  il  quale  scrive  maluccio,  ed  esprimendomi  così  sono 
d'una  cortesia  eccessiva.  Diceva  il  Settembrini  che  con  qualunque  cre- 
denza si  può  essere  poeti.  Ma  essere  poeti...  ecco  il  punto!  Soliti 
temi,  pìccoli  desideri,  piccoli  rimpianti,  piccole  descrizioni  imprecise  e 
convenzionali;  ma  la  poesia  amorosa  è  in  ribasso.  Che  i  nostri  giovani 
non  amino  più"?  E  allora  che  fanno"?  Si  rassomigliano  nella  grigia  medio- 
crità. Ferdinando  Caiiesi  {Versi.  Firenze,  Tip.  Barbèra,  1901),  Aldo 
Nepri  (Voci  delV Anima.  Castellammare,  Tip.  De  Martino,  1901),  Ubaldo 
Enea  Ragazzi  (Impeti.  Brescia,  Castoldi,  1901),  l'avvocato  Arnaldo  Cor- 
reggiari  (Bitmi  della  Vita.  Genova,  Tip.  dei  Sordo-Muti,  1900),  un 
po'  meno  mediocre  degli  altri,  ma  sempre  vieux  jeu  -  noto  che  per  lui 
la  luna  non  è  più  celeste  paolotta,  ma  celestial  baccante:  questione  di 
punto  di  vista,  -  Vittorio  Ben  ini  (Strofe  Rimate.  Firenze,  Tip.  France- 
schini,  l^KJl),  il  doti.  Vittorio  Fabiani,  con  qualche  audacia  ritmica  e 
(jualche  tendenza  -  lieve,  intendiamoci  -  ad  essere  originale  (Voci  del- 
l' Anima.  Empoli,  Tip.  Traversari.  1901),  G.  Riso  (Rime.  Caserta.  Tipo- 
giafla  Marino,  1900),  Renato  Nicola  De  Leone  (Versi  Atri.  Tip.  De 
Angelis),  cui  pure  non  faiebbe  difetto  una  certa  baldanza  d'ins|)irazi()ne, 
G.  Tecchio  (Rime  della  Vita.  Faenza,  Montanaii,  1901),  Guido  Antonio 
Pintacuda  (Poesie.  Palermo,  Tip.  Reber,  1900),  tempra  di  pensatore  e 
laboiioso,  ma  spesso  oscuro  e  monotono  :  Giovanni  Scai'ano  (Motivi 
Lirici.  Trani.  Tip.  Vecchi,  1901).  Come  vedete,  anche  nei  titoli  e'  è 
un"  uiiifoniiità  esasperante:  rime,  ritmi,  voci...  ho  jiensato  più  volte  e 
con  invidia  alle  silenziose  voci  di  cui  canta  Alfredo  '^l'ennyson.  Si 
discostano  dalla  strada  comune  Ezio  da  Muran  che  pubblica  un  poe- 
metto intitolato  Gemma  Lanrenti  (Venezia,  Tip.  Draghi,  1901)  in  ende- 
casillabi sciolti,  una  storia  sentimentale  sul  gusto  (chiamamolo  cosi) 
del  romanticismo  borghese,  e  Domenico  Graffeo  che  dà  alla  luce   un 
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poema  drammatico  filosofico  (Lucanio.  Rocca  S.  Gasciano,  Tip.  Licinio 
Cappelli,  19()1)  il  quale  a  me  modestamente  pare  un  pasticcio:  spia- 
cemi  la  crudele  parola,  ne  ho  cercata  un'altra:  invano:  non  1'  ho  dav- 
vero trovata. 

E  mi  duole  continuare  in  quest'  enumerazione  che  sarà  uggiosa  al 
lettore,  com'  è  faticosa  per  me  che  scrivo.  Debho  pure  assegnare  miglior 
posto  a  qualcuno:  a  Cristoforo  Ruggieri  (iJi^m/.  Palermo,  Soc.  Editrice 
Era  Nuova),  che  imita  talvolta  il  Carducci,  taraltra  il  D'Annunzio, 
seconda  maniera,  con  un  tal  quale  sentimento  romantico,  non  di  cat- 
tiva lega;  ad  Angelo  Toscano  {Il  libro  dei  veni' anni.  Messina,  Tipo- 
grafia Toscano,  19(_)C)),  che  fa  lodevoli  variazioni  sopra  motivi,  per 
verità  troppo  noti;  ad  Adelaide  Bernardini  (Flos  Animae.  Trieste,  Tipo- 
grafìa Zanetti,  1900),  che  non  manca  di  calore  e  d'impeto;  a  Elisa  De 
Muri  Garandesso  Silvestri  {Versi.  Città  di  Castello,  1901),  modesta  scrit- 
trice, ma  non  volgare;  a  Luigi  Pirandello  {Zanq)0(jìia.  Roma,  Soc.  Edi- 
trice Dante  Alighieri,  19()ì),  che  ha  ingenue  virtù  e  facilità  di  verso;  ad 
Augusto  Serena  {Poesie.  Roma,  Tip,  del  Senato,  1900),  scrittore  maturo  e 
padrone  della  forma  ;  a  Riccardo  Pierantoni  {Poesie.  Roma,  Soc.  Editrice 
Dante  Alighieri,  1900),  giovane  di  molta  coltura  e  felice  nell'elezione 
degli  argomenti,  clie  ha  mestieri  tuttavia  di  ringagliardire  il  verso  e 
di  iirecisare  e  di  colorire  l'immagine;  a  Luigi  Donati  {Con solatio  Afflic- 
torttni.  Milano,  Soc.  Ed.  Lombarda,  1901),  sempre  gentile,  anzi  stu- 
dioso d'essere  gentile  e  con  fortuna  ;  a  Diana  Toledo  {Iridescenze.  Rocca, 
San  Casciano,  Stab.  Cappelli,  1900),  che  almeno,  beata  lei,  scrive  vera- 
mente versi  d'amore  e  non  senza  fibra  e  non  senza  ardimento:  spinge 
talvolta  l'ardimento  a  fare  la  jìai'ola  alma  sdrucciola:  il  che  veramente 
panni  un  po'  tropi)o. 

Si  può  nutrire  l'antipatia  più  profonda,  anche  più  giustificata, 
verso  la  poesia  non  nuovissima,  ma  nuova  tuttora  dei  miti,  dei  sim- 
boli, delle  stravaganze  classiche,  dei  versi  faticosamente  studiati,  ma 
freddi  e  che  paiono  così  lontani  da  ogni  sentimento  di  vita  vissuta;  è 
cosa  certa  tuttavia  che  quando  si  passa  dall'arte  un  po'  fìiista,  di  cui 
ho  disaminato  di  volo  i  documenti  in  quest'ultimo  capitolo  del  mio 
studio,  ai  tentativi  dei  giovani  esteti,  di  cui  sto  per  discorrere,  si 
respira  altr'aria  :  intendo  dire  che  si  respira  assai  meglio.  Le  pose  non 
piacciono,  siamo  d'accordo,  e  chi  ha  in  qualche  modo  cura  d'anime 
deve  condamiaile  :  ma  se  codesti  posatori  sanno  sci'ivei'e  ed  hanno 
un'idea  estetica,  sia  pure  errata,  perchè  non  dirlo?  È  col]>a  dell'arte 
vela  e  saggia  (guai  tuttavia  s'è  troppo  saggia)  se  codesti  innovatori 
dimostrano  maggior  ossequio  alla  forma,  alla  schietta  italianità  del 
lintiuaggio,  se  i  ribelli  son  più  disciplinati  di  coloro  che  dovrebbero 
ia|)|H('sentare  il  principio  della  conseivazione  aitistica,  che  in  verità 
rappresentano  abbastanza  male?  Chi  |)uò  negale  clie  ci  sia  stoffa  nel 
Lipparini  (idilli.  Bologna,  Zanichelli,  1VK)1),  veiamente  buon  fabbio  di 
versi?  Dal  suo  endecasillabo  grave  e  sonoro  sorgono  le  predilette  imma- 
gini favolose:  più  che  simb«)]ista,  egli  è  un  persecutore  di  cose  antiche 
edcirjtnlifhità  ha  il  senso  e  la  dottrina.  È  freddo  senza  dubbio:  codesta 
è  la  maledizione  della  scuola:  è  freddo,  ma  puio.  Più  freddo,  meno 
puro  è  Francesco  Rocchi  (Niihila.  Bologna,  Zanichelli  1901),  che  i)ur 
rappresenta  (;on  innegabile  bravura  alcune  statue  greche,  maltratta 
Venere,  vede  in  fuga  la  Siiena  e  dà  un'idea  assai  libera  dell'Erma- 
frodito. 

Trovo  un  effluvio  che  si  muore  hatsanKindo  di  si-  tutte  le  vie.  Che 
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cosa  è  questo  balsamando?  Godesti  scrupolosi  sottilizzatoli  (lovie]>l)ero 
talvolta  stare  un  po' attenti.  Il  liocclii  tuttavia  è  di  solito  attento: 
pare  a  me  ch'egli  e  il  IJpparini  possano  procedere  oltre  animosamente. 
Ama  la  poesia  forte  e  talvolta  oscura  Romualdo  Fantini  {Canti.  Firenze, 
Arte  del  Libro,  llKJl),  originalissimo  nei  soggetti  e  pieno  di  sentimento; 
ha  molto  da  fare  tuttavia  :  confido  che  non  starà  colle  mani  alla  cin- 
tola. Cadono  nei  difetti  estremi  d<'lla  scuola,  vale  a  diie  nella  |)iìi  asso- 
luta oscurità  Giovanni  Mari  A|)olloni,  che  pure  maneggia  bene  il 
sonetto  (Mito  Silvano.  Avellino,  Fiatelli  Maggi,  1901),  Luigi  Bugila 
{Acque  Mistiche.  Parma,  Pellegrini,  liKK)):  nella  oscurità  e  nella  stra- 
nezza Adelchi  e  Pier  Angelo  Baratono  {Sparvieri.  Genova,  edit.  dagli 
autori,  1901);  ma  son  buoni  davvero  gli  ultimi  versi  dei  Vecchi  di 
Pier  Angelo  Baratono,  e  negli  K))i(joni  di  Adelchi,  prosa  poetica,  c'è 
un'ai'ia  di  classicismo  romantico  che  non  mi  spiace  affatto.  Ben  tem- 
prata è  la  canzone  di  Aituro  Foà  Per  le  Navi  Riunite  (Torino,  ediz.  di 
Fiamma,  1901).  E  sf)pra  tutto  la  Badia  di  Pomposa  di  Domenico  Tumiati 
(Bologna,  Zanichelli,  1901),  su  cui  poggia  un  tentativo  originalissimo  di 
nuove  forme  musicali,  ha  una  laighezza  d'ispirazione  e  una  potestà 
suggestiva  che  ci  fanno  accorti  che  (|ui  c'è  il  poeta. 


Prima  da  congedarmi  dai  lettori,  vo'dire  alcune  parole  intorno  a 
versi  che  non  sono  davvero  recenti,  ma  sui  quali  recentemente  è  stata 
richiamata  quell'attenzione  del  pubblico  che  mancò  ingiustamente  al 
poeta  che  li  scrisse,  mentr'era  fra  i  vivi. 

Si  chiamava  \'incenzo  Riccardi  di  Lantosca,  onegliese  di  origine, 
brasiliano  di  nascita,  tiglio  d'  un  prode  soldato  di  Napoleone  I,  pa- 
triota anch'egli,  insegnante,  |)reside,  provveditoie  agli  studii.  Ebbe 
vita  travagliata:  era  un  originale,  come  tutti  i  poeti  del  suo  tempo; 
dal  suo  litratto  posto  in  quest'edizione  j)ostuma  (Poesie  scelte.  Tipo- 
gratia  Barbèra,  Firenze,  19(X))  preceduta  da  una  elegante  e  vivace  pre- 
fazione, degna  della  penna  di  Guido  Mazzoni,  veggo  ch'era  un  bel- 
r  uomo,  dalla  fronte  spaziosa,  con  baffi  e  pizzo,  alla  moda  che  fu 
quella  di  Giovanni  Prati,  di  Giusej)pe  Regaldi  e  di  Aleardo  Aleardi. 
Avrebbe  potuto  dire,  forse  disse:  «  Sono  poeta  anch'io  »,  sia  nella 
stagione  in  cui  pare  molto  aniasse  e  fosse  molto  amato,  sia  (puindo 
toccò  a  lui,  come  tocca  a  tutti,  di  raccogliere  le  vele.  Ma  i  letterati,  il 
pubblico,  i  ministri  (diciamo  un  po'  male  anche  dei  ministri)  non  gli 
badarono  :  il  suo  verso,  fatto  di  pensiero,  robusto  ed  alato,  spesso 
ironico,  mordace,  talvolta  umoristico  nel  senso  vero  e  profondo  della 
parola,  talvolta  audacemente  realista,  anche  fra  gli  ultimi  bagliori  del 
tramonto  romantico,  fu  negletto.  E  i)oichè  gli  mancarono  i  primi  sor- 
risi della  fortuna,  visse  oscuro:  quando  quaggiù  non  s' imbrocca  la  via... 
Oscuro,  ma  ostinato  nell'amore  dell'arte  sua,  non  ostante  la  perenne 
sevei'ità  di  questa  donna  ideale,  invano  adorata  pei-  ciò  che  riguarda 
la  fama,  servito  fedelmeide  per  ciò  che  riguarda  l'opera. 

Fian  tem])i  difficili:  per  aver  detto  a  una  zanzara 

...  Bevi, 
Picciol  vampiro, 

ebbe  questione  col  Tommaseo,  cui  ({uel  Picciol  vampiro  non  andava 
assolutamente:  e  Riccardi  di  Lantosca  non  si  diede  mai  pace  dell'ap- 
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punto  che  stimava  ingiusto,  tanto  più  che  il  Tommaseo  aveva  scam- 
biata la  zanzara  per  una  vespa.  Il  Riccardi,  a  tentare  di  consolarsi, 
scrisse  quest'epigiamma : 

La  povera  zanzara  a  me  tornò 
Da  voi  pesta,  signor,  senza  pietà, 
E  coni' io  le  dicea  che  ben  le  sia 
In  articido  mortis  confessò: 

Che  forse  di  superbia  ella  peccò 
Dandosi  altrui  per  un  vampiro;  ma 
Capacitarsi  tuttavia  non  sa 
Che  vespa  il  Tommaseo  la  battezzò. 

Sentite  in  che  modo  scriveva  il  Riccardi  nel  1855: 

Sotto  it)i  ritratto  delVAlfìerL 

Primo  dei  miei  primieri 
Amori,  un  volto  e  un  nome  : 
Il  nome  e  il  volto  di  Vittorio  Alfieri, 
Bellissima  natura 
Leonina  in  figura 

Di  genti luom,  con  quelle  rosse  chiome 
Odiose  al  Parini  e  care  molto 
Alla  donna  che  m'ama. 
«  Aureola  di  foco  »  essa  le  chiama 
E  allor  mi  bacia  in  volto. 


E  nel  1860  : 


Nox. 


Come  i  panni  del  tuo  letto  eri  bianca. 
Quando  affermò  il  dottore 
Ch'eri  morta  e  il  pretore 
Che  t'eri  uccisa.  A  niun  dicesti  «  addio  » 
E  ninno  «  addio  »  ti  disse.  Anima  stanca, 
Kiposa.  Non  temer;  tutto  è  compiuto. 
Che  se  in  fiero  desio 
Vagheggiasti  la  Notte,  or  che  hai  potuto 
Abbracciarla,  di  nulla  ti  rimembra 
0  il  tuo  presto  partir  tardi  ti  sembra. 

A  me  pare  ch'egli  precorresse  meravigliosamente  i  tempi:  solojche 
quando  vennero  i  tempi  che  precorreva,  non  tutti  quelli  i  quali  furono, 
sia  pure  per  hrev'ora,  famosi,  e  relativamente  foitunati.  ebbero  questa 
sua  efficacia. 

Osservate  di  fatti  (picsto  sonetto,   intitolato  Contraddizione: 

Io  non  so  chi  tu  sia,  nò  per  che  modo 
Libertà  di  fuggirti  a  me  si  niega, 
Né  perche  sempre  ch'io  ti  vegga  e  t'odo 
Ti  brama  la  ragion,  l'occhio  ti  prega. 

In  le,  da  beltà  in  fuori  altro  non  lodo. 
Che  fatalmente  me  da  me  dislega. 
Né  Amore,  o  ch'io  m'inganno,  in  faci!  modo 
Me,  spoglia  opima,  ai  tuoi  trionfi  or  lega. 
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Pur,  cara  troppo  e  inesplicahil  cosii, 
Languirti  appresso,  e.  non  lasciarti,  ancora, 
Che  rida  al  limitar  la  frode  ascosa! 

Oh  sentir  chi  tu  sia  prima  ch'io  mora, 
Volarti,  ape  sul  cor!  sugger  la  rosa 
Che  su' tuoi  labhri  giovinezza  infiora. 

Questi  (lue  ultimi  versi  ci  rammentano  che  il  sonetto  data  dal  1857 

tanno  l'effetto  d'un  fifiurino    di    moda  sbiadito;  ma  il    resto,  com- 

)reso  il  verso  leggiadia mente  rubato  a  Dante,  non  obbedisce  che  ad 

ma  moda,  la  quale  non  si  smette  mai,  o  non  si  dovrebbe  mai  smettere. 

l  infine  rammenterò  quest'acuto  epijjramma: 

Però  non  mi  destar... 

Uri  non  sei,  non  son  io  Maometto, 
Ma  questo  è  il  Paradiso,  o  mio  tesoro  ; 
E  domattina  ti  farò  un  sonetto 
Petrarcheggiando  con  molto  decoro. 

Tu,  se  non  è  per  far  veder  codesti 
Bianchi  dentini,  non  aprir  la  bocca; 
Non  parlarmi,  se  vuoi  ch'io  non  mi  desti, 
Tu  che  sei  cosi  bella.,  e  cosi  sciocca! 

Molti  hanno  pensato  codesto  e  molte  volte.  Pochi  1'  han  detto  così 
tene  come  il  Riccardi. 

Il  Direttore  di  questa  Rassegna  mi  diceva  allora  che  mi  dava  il 
arico  dello  studio  che  or  ora  finisce.  «  Vedi,  se  ti  vien  tatto  di  sco- 
rire  un  nuovo  poeta:  sarebbe  una  fortuna  per  tutti!  »  Il  poeta  l'avrei 
ovato:  peccato  che  sia  un  morto!  Ma  ha  le  sue  pecche:  nel  Pape  Satan 
leppe,  ov'è  pure  una  forte  pittura  del  Tommaseo  (il  Tommaseo  ora 
3rna  di  moda),  il  Riccardi  è  d'una  prolissità  peccaminosa  e  quel  suo 
oema  Pippetto,  ovvero  il  Regno  di  Saturno  infarcito  di  stramberie 
d"un  anticlericalismo  che  ci  par  rancido,  è  cosa  mediocre  assai.  Ma 
veva  il  dono  e  possiam  dire  che  il  mondo  tri  sovranamente  ingiusto 
Oli  lui. 

Bizzarro  il  mondo  colle  sue  ingiustizie!  E  chi  sa  quante  non  ne 
o  commesse  anch'io.  Penso  d'aver  dato  pena  a  molti  e  me  ne  duole, 
anto  più  che  questi  signori,  in  fondo,  non  fanno  male  a  nessuno, 
'ossero  tutti  i  diveitimenti  innocui  come  questi  dello  scrivere  versi. 
Placida  malattia,  di  cui  noi  altii  italiani,  a  quanto  pare,  non  guari- 
amo mai.  Amen. 

Domenico  Oliva. 


PER  LE  MURA  DI  BOLOGNA 


,  Ut  mnro.  nt  tnrrihns.  nt  propngHacnUs,  nt 

arniatis  cnstodìhns.  nt  ìioctnrnis  e.xcnbiis  opns 
esset  iutcrnae priDìTiìii  veneìia  tiìvannidis,  post 
externornm  fecere  hostinm  insidiae  atqne  in- 
snltns. 

(Petrarca,  Senili.  libro  X.  2"). 

Ogni  città  assume  dall' aspetto  de'  suoi  editìzii  e  dal  colore  che  la 
natura  del  suolo  indicò  e  gli  artefici  elessero  ad  ornarla,  un  carattere 
di  vita,  che  hene  spesso  è  un  segno  esteriore  anche  deiriiitimo  carat- 
tere degli  abitanti  (1). 

Bologna  è  certamente  delle  elette  città  d' Italia  quella  che  meglio 
ci  dispone  pel  suo  colore  a  rigustare  o  a  ricreare  nel  nostro  spirito 
la  rossa  apparizione  di  Venezia  antica,  abbagliante  culla  porpurea 
di  passione,  cui  la  smaltata  acqua  delle  lagune  non  vale  ancora  a 
spengere. 

Per  gli  studiosi  e  pei  giuristi  Bologna  è  sempre  la  dotta;  pei  cittadini 
allegri  e  gioviali  resta  ancora  la  grassa;  ma  si  può  dire  sinceramente 
che  l'opulenza  e  la  dottrina  ci  dieno  la  somma  es])ressione  del  carat- 
tere di  questa  città  anticliissima?  Chiusa  o  ravvolta  in  sé  medesima, 
come  un  chiostro  vario  ed  immenso,  ella  assume  una  nota  dominante 
di  bronzo  aidente  dallo  splentlor  cupo  dei  suoi  laterizii,  dei  suoi  embrici, 
delle  sue  mirabiU  decorazioni  in  terra  cotta,  di  cui  avanzano  esempii 
cospicui  e  appaiizioni  stupefacenti.  Egli  è  certamente  nella  sicura  e 
pensosa  pace  dei  lunghi  ])ortici,  nel  bagliore  a  quando  a  quando  por- 
pureo  dei  palazzi  superstiti  quel  sentimento  di  gioviale  opulenza  che 
ac(;ende  il  nosti'o  animo,  che  ci  scuote  dal  torpoi'e  della  malinconia, 
che  s'infiltra  quasi  inconsciamente  nel  nostro  sangue  e  ne  ravviva  i 
battiti.  Egli  è  ancora  in  questo  splendore  di  mat<^ia  viva,  desunta 
dall'argilla  locale  e  purificata  e  rinsaldata  nel  fuoco,  un  riflesso  non 
meno  eloquente  -  se  non  una  delle  cause  determinatrici  -  di  quell'ar- 
dore di  sincerità,  di  battaglia  e  d'indipendenza  onde  il  sangue  roiìia- 
gnolo  ha  la  sìki  pagina  di  eroi  e  di  martiri  eminenti  e  caratteristici 
nel  libro  di  nostra  rivendicazione. 

Concepita  cosi  come  un  claustro  immenso  e  porpureo  integral- 
mente (quale  appariva  prima  che    i    decennali  addobbi   di  calce  e  di 

(1)  Phi-  lo  notizif3  storiche  bolognesi,  molto  mi  soii  ;jriov;ito  d(M  ponderosi 
volnmi  ben  noti  de)  (Inidicini  e  del  Gozzadini.  ]Ma  altri  e  più  sienri  documenti 
mi  sono  stati  gentilnu-ntf  fomiti  dal  cav.  Alfonso  Rul)biani  e  dal  can.  U.  Liiiiri 
Breventani  :  ai  quali,  comi!  al  pittore  Alfredo  lìai'uflì,  che  si  è  compiaciuto  ese- 
guire le  fotogralie  e  i  gustosi  schizzi  a  penna  dal  vero,  sento  di  rendere  pub- 
blico encomio  e  ringraziamenti  sinceri. 
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tinte  sudice,  ora  purtrop]ìo  sempre  più  iniperaiiti,  ne  contaminassero 
il  sanjJTuigno  fulgore),  B()l()<>na  doveva  apparire  e  può  ancora  in  parte 
risplendere,  non  tomba  della  bellezza  ascetica,  ma  sede  rifi-o«>liosa  della 
vita  e  dell'arte  militante:  claustro  sin<i()laie  che  pur  disdej'iia  le  con- 
taminazioni volgari  e  definisce  la  sua  vita  nel  compallo  ccrcliio  delle 
mura.  Così  queste,  un  tempo  ragione  assoluta  di  difesa  e  di  ottesa,  col 
concpiisto  della  libertà  e  della  pace,  hanno  assunto  un  officio,  che  non 
deve  ajìparire  meno  nobile  agli  occhi  soltanto  degli  esteti  e  dei  poeti,  di 
natinale  e  salda  vigilanza  conilo  la  marea  montante  di  istinti  pervicaci. 

Si  può  anzi  aggiungere  che  il  magistero  degli  artisti  avea  pre- 
sentito l'officio  di  queste  mura  nelle  età  future,  (piando  per  mano  del 
Francia  ne  suggellava  la  visione  nel  mirabile  fresco  tlel  Palazzo  comu- 
nale. La  pittura,  cui  successivi  restauri  e  traslocazioni  hanno  turbato 
la  serenità  e  la  vivezza  del  colorito  originale,  è  di  natura  votiva  e  fu 
commessa  al  Francia  ed  eseguita  nel  1505  -  cotiic  ne  avverte  il  car- 
tiglio dipintovi  -  per 
ringraziare  la  Ver- 
gine ili  aver  salva  la 
città,  scossa  e  atter- 
rita dal  ripetersi  di 
spaventosi  terremo- 
ti. Né  per  la  com]io- 
sizione  essa  ha  alcun 
interesse  peregrino 
al  paragone  di  altre 
pitture  affini,  come 
(or  mi  sovviene)  il 
gonfalone  dipinto 
dal  Sodoma  e  tutta- 
via mal  conservato 
nella  sagrestia  di 
S.  Domenico  a  Siena. 
Campata  su  una  gloria  di  nuvole,  fra  cui  sporgono  i  volti  paffuti  di  tre 
angioletti,  con  una  larga  aureola  di  folgori  e  di  raggi,  la  mezza  figura 
della  V^ergine  guarda  amorosa  la  città  :  e  la  benevolenza  e  la  protezione 
si  tanno  vividi  fasci  di  luce  che  investono  le  alte  e  numerose  torri  e  le 
porte  e  le  mura  merlate  e  i  palazzi  e  i  campanili,  tutti  ardenti  di  un 
sol  colore  di  fiamma,  su  cui  s'erge  -  faro  culminante  di  libertà,  vir- 
gulto di  forza  indistruttibile  -  la  famosa  torre  degli  Asinelli.  Questo 
panorama  della  città  (ebbe  già  ad  osservare  il  Ricci)  è  di  una  impor- 
tanza speciale,  perchè  non  fatto  a  casaccio,  come  tanti  altri.  Ma  i 
monumenti  principali  vi  sono  cercati  e  raggruppati  con  cura.  Così  vi 
si  può  ancora  vedere  la  torre  del  palazzo  Bentivoglio,  (piindi  abbat- 
tuta pochi  anni  dojio:  e  il  palazzo  del  Comune  s'incorona  di  merli 
ancora  scoperti. 

Come  l'affresco  ha  sofferto  dai  numerosi  restauri,  così  le  mura  e 
le  torri  dal  capriccio  e  dalla  stoltezza.  Ma  il  suggello  di  una  mano 
maestra  è  sempre  cospicuo  nella  visione  della  città  turrita:  come  il 
capriccio,  la  stoltezza,  se  non  anche  un  malinteso  zelo  di  conserva- 
done,  non  hanno  tolto  alle  mura  di  bronzo  quel  carattere  di  austera 
caldezza,  a  cui  le  intemperie  hanno  aggiunto  nuovi  misteri  di  luce 
A  g  le  ellere  tenaci  gualdrappe  meravigliose  di  verde  cupo  e  le  pagine 
della  storia  memorie  incancellabili. 


Porta  Mascarella  (esterno). 
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Però,  se  in  uno  di  questi  tramonti  invernali  uscendo  di  via  Casti- 
glione, elle  ancora  ci  serba  una  delle  |)rimitive  pusterle  malamente 
rinsanguate  di  calcina,  si  ascenda  a  San  Michele  in  Bosco  -  altra  mera- 
viglia quasi  intatta  dei  laterizii  della  Rinascita  -  Bologna  ci  può  sempi  r 
offrire  di  sue  mura  e  di  sue  torri,  l^enchè  le  ime  sfornite  di  merli  e 
le  altre  presso  che  tutte  dimozzicate,  un  panorama  che  molto  ci  riflette 
dell'ardente  e  precisa  figurazione  fattane  dal  Francia.  E  quando  il  sole 
è  presso  a  mancare  dietro  il  crinale  del  colle  di  Ronzano  tagliato  dalle 
punte  di  radi  cipressi,  e  i  velarli  delle  nebbie  amiche  alla  pianura 
renana  s'allietano  de'  più  intensi  toni  di  viola  e  di  pavonazzo  che  gli 
antichi  maestri  tarantini  combinassero  pei  loro  bissi  e  per  le  loro  lane, 
la  città  arde  veramente  e  tripudia  de'  suoi  bagliori  di  bronzo,  e  lo  stelo 
altissimo  e  indicatore  degli  Asinelli  lungamente  riflette  quella  vita  di 
luce,  che  la  percorre  tutta  e  la  trasmuta  e  la  penetra  e  la  fa  vibrare 
contro  il  cielo,  come  un  brivido  o  un  desiderio  di  piacere  fa  di  un 
bel  corpo  purissimo.  Come  vani,  al  cospetto  di  quella  saldezza  e  di 
quell'ardimento  di  soli  mattoni  rossi,  come  ci  appaiono  meschini  i 
fumajoli  dell'industria  moderna,  con  le  sottostanti  e  prossime  officine 
tutte  basse  e  incolori,  sconciamente  addossate  contro  uu  lungo  tratto 
del  muro  vetusto! 


Lo  scorcio  del  secolo  decimonono  resterà  nella  storia  italiana  con 
una  fisionomia  singolare  :  la  vittoria  del  j)iccone.  Dopo  la  santa  ebbrezza 
del  sangue  versato  per  la  nostra  indipendenza,  nessuno  avrebbe  potuto 
imaginare  che  miiiistii  e  cittadini  si  dessero  alla  pazza  gioia  dei  retti- 
fili e  dei  piani  regolatori,  |)er  distruggere  l'aspetto  secolare  di  nostia 
bella  Italia.  La  stoiia  lia  pure  di  questi  amari  contrasti,  di  tali  con- 
traddizioni tristissime.  Ma  i  mini- 
stri e  i  cittadini,  che  non  avevano 
conquistato  la  fama  sul  camjK)  del- 
l'onore, come  avrebbero  potuto  im- 
mortalare le  loro  vanitàl?  Così  i  figli 
di  Leonida  si  fecero  Erostrati  !  Cosi 
Venezia  ha  avuto  le  sue  vie  allargate 
e  laddiizzate  ed  è  tuttavia  minac- 
ciata di  altie  ignominie  di  allaccia- 
menti e  di  j)rolanazioni  ;  così  Fi- 
lenze  ha  avuto  distrutto  il  suo  cuore 
fra  il  clamore  e  lo  stupore  degli 
artisti  e  dei  ben  pensanti  di  tutto 
il  mondo:  così  Milano  ha  dovuto 
sollìire  il  sacrificio  inutile  della  sua 
bella  Fustella  dei  Fabbri,  sol  perchè 
intralciava  o  ritardava  di  un  miiudo 
il  transito  a  quei  pochi  veicoli  che 
vi  trafficano:  così  Bologna  approvava  nel  18SS  un  |)ian<>  regolatore 
e  la  distinzione  delle  sue  mui'a... 

Lo  storico  futuro  di  tante  gloriose  conquiste  del  piccone,  a  quest 
punto,  resterà  non  |)oco  sorpreso.  Come  mai  le  iiuua  di  Bologna  no: 
sono  abbattute  in  (luell'anno':'  Peicliè  tanto  indugio?  Ma  ogni  sorpre 


\  ili  11    l'ortii  (Jiistiglionc 
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gli  svMiiirà  dalla  mente  (|iian(l<)  avrà  osservato  che  la  cinta  per  ie 
gabelle  fu  soltanto  protialta  elica  un  miglio  oltre  le  mura,  nell'ago- 
•  sto  del  UK)1.  Già  -  egli  rij)eteià  -  in  onore  del  dazio  anelie  Firenze 
le  conserva  ancora  in  paite:  anzi  un  lungo  tratto,  piesso  la  bariiera  eli 
San  Niccolò,  ne  fu  rialzato  e  restanrato  non  poco  di  bei  merli  decoia- 
tivi...  Che  sagacia,  che  prndenza,  che  zelo  estetico  di  ammijiistratori  !... 
Ma  la  malattia  del  ])iccone  -  poiché  veiamente  è  a  dirsi  una  malat- 
tia, su  cui  i  frenologi  non  rivolgerebbero  invano  l'acume  dei  loro 
studii  e  delle  loro  misure  -  non  fa  strage  soltanto  in  Italia.  Anche  in 
Francia  ne  abbiamo  axuto  ini  esempio  recente,  uè  meno  eloquente,  a 


Porta  San  Vitale  (esternol. 

proposito  delle  mura  papali  di  Avignone.  E  ]iuie  anche  in  Francia  non 
vi  ha  penuria  di  sereni  spiriti  innamorati  della  religione  del  passato 
e  delle  ruine;  né  mancano  le  Commissioni  per  la  conservazione  dei 
monumenti;  uè,  meno  che  da  noi.  la  legge  dimenticò  di  segnare  che 
l'approvazione  del  Parlamento  è  condizione  assoluta  per  qualsiasi  alle- 
namento del  patrimonio  nazionale. 

Ma  a  che  valgono  le  forme  e  le  parole  di  conti'o  alla  violenza  degli 
istinti  distruggitori  e,  quel  eh' è  peggio,  dell'egoismo  del  lucro?  Il  caso 
recente  di  Avignone  meiita  di  essere  accennato,  e  perchè  caratteristico 
e  perchè,  venturosamente,  ancora  insoluto.  Molti  amniaestramenti  ]ìo- 
tremo  dedurne  per  la  questione  attuale  delle  muia  bolognesi. 

Già  nel  1900  il  Consiglio  di  Avignone  deliberava  l'abbattimento 
di  largo  tratto  del  suo  storico  recinto.  Ma  le  proteste  furono  imme- 
diate e  violente;  il  sacritìcio  di  ben  settecento  metri  di  circuito  era 
inutile  per  una  città,  quale  Avignone,  di  soli  40,(K)0  abitanti,  per  una 
città  in  cui  agli  antichi  accessi  delle  porte  fortiticate  si  erano  aggiunti 
altri  due  larghi  passaggi  ]>er  ovviare  a' possibili  ingoiid)il  ne*  giorni 
di  mercato.  Le  ragioni  addotte  dai  protestanti  valsero  così  a  indurre 
il  signor  Leygues,  ministro  di  belle  arti,  a  proclamare  essere  egli  ri- 
soluto di  opporsi  con  tutti  i  mezzi  lecjali  all'esecuzione  del  progetto 
deturpatore.  Ma  non  ])assarono  pochi  mesi  che  un  concordato  fra  il 
ministro  e  il  sindaco  rendeva  approvabile  l'abbattimento  delle  mura 
fra  le  due  porte,  di  San  Rocco  e  di  San  Michele.  La  coscienza  del 
ministro  era  tranquilla,  poiché  non  si  trattava  che  di  una  distruzione 
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parziale  e  insignificante  di  un  tratto  di  recinto,  cui  il  restauro  ese- 
guito nel  IS&l  dal  Viollet-Ie-Duc  aveva  tolto  ogni  interesse  storico  ed 
artistico!  Ma  perchè  tanta  timidezza?  Perchè  non  arrotondare  anche* 
la  cifra  con  altri  li(K)  metri  "ì  E  la  cifra  rotonda  di  un  chilometro  fu 
votata  dallo  stupefacente  Consiglio  di  Avignone;  e  il  grazioso  sindaco, 
confortato  da  tanto  zelo  di  colleglli,  ben  poteva  esclamare  che,  tatto 
il  piimo  |)asso.  infranto  il  primo  anello,  la  veccliia  catena  si  sarebbe 
distiutta  per  foiza  stessa  delle  cose  ! 

Raccogliendo  i  «  si  dice  »  dei  cittadini  avignonesi,  l'arguto  e  col- 
tissimo scrittore  francese  André  Hallays,  pur  tanto  innamorato  delle 
belle  città  italiche,  appuntava  sul  Journal  cles  Débats  che  l'abbatti- 
mento di  quelle  mura  non  avi'cbbe  servito  che  ad  aggiungere  valore 
a'  terreni  siti  oltre  la  cintura  ])ai)ale,  terreni  non  appartenenti  a  nemici 
della  municipalità.  Quindi  potea  tracciare  di  quel  sindaco  un  vivace 
l)rotilo  che  merita  ancora  una  volta  di  essere  letto  in  Italia  :  «  Cet 
lionnne  fait,  après  tout,  son  métier  de  politicien.  Tiranneau  de  prè- 
tèctuie.  un  peu  tartarin,  un  peu  condottiere,  ini  peu  maquignon,  me- 
galomane et  retors,  ses  seules  ambitions  soni  de  règner  en  Avignon, 
et  de  taire  tremblei"  des  ministres.  Il  ne  comprend  rien  à  la  magni- 
ticence  et  à  la  gioire  de  la  citè  qii'il  gouverne  et  déshonore:  ainsi  il 
n'est  pas  étonnant  que  nos  indignations  lui  demeurent  incompréhen- 
sibles  ». 

C'è  veramente  da  strabiliare  nel  raccontar  di  queste  novelle,  e  più 
s])ecialmente  neirosseivare  il  bello  spirito  del  ministio  francese,  prima 
così  ossequioso  alle  proteste  e  geloso  della  tradizione,  quindi  di  punto 
in  bianco  trasmutato  in  umile  agnello  innanzi  alle  volontà  capricciose 
di  un  sindaco.  Ond' è  che  l'architetto  Luca  Beltrann"  in  un  sapiente  arti- 
colo poteva  osservare  che 
una  tal  contraddizione 
di  pareri  e  di  condotta 
era  in  fondo  più  appa- 
rente che  reale  :  il  mini- 
stro, che  avea  proclamato 
volersi  valere  di  tutti  i 
mezzi  legali,  si  riserbava 
bene  il  diritto  di  usar  li- 
beramente delle  sue  fa- 
coltà illegali!  L'appro- 
vazione del  Parlamento 
«  è  una  foiinalitàda  com- 
picisi  solo  quando  si 
tiatta  di  cedere  qualche 
zona  incolta  di  terreno 
demaniale  o  qualche 
cadente  edificio  deilo 
Stato,  non  già  quando  si  t latti  di  abl>andonare  al  piccone  una  parte 
del  patrimonio  artistico  della  regione  ».  Del  resto  chi  ci  vieta  di 
credere  che  il  buon  ministro  (proseguiva  ancora  il  Beltrami)  non 
si  proponga  «  di  uniformarsi  alla  legge,  dopo  che  sarà  stato  demolito  il 
tratto  (li  mura  e  chieda  al  Pailamento  il  permesso  di  cedere  l'area  su 
la  (piale  sorgevano  le  mura  dei  Papi?»  Ma  lo  strappo  alla  legge  dovè 
apparire  anche  al  ministro  di  Francia  una  violazione  un  po'  grave,  se 
credè  meglio  per  allora  presentare  un  disegno  di    legge   sul    Palazzo 


l'ortii  Ziiinboni,  già  San  J)()Hiito,  dol  socolo  xv. 
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|)apale  di  Avif>none,  accennandovi  di  corsa,  con  raffinata  astuzia,  che 
le  mura  fortiticate  appartenevano  alla  città.  Se  non  che  un  deputato, 
TAyrard,  sorprese 
il  tranello  e  pro- 
pose il  rinvio  del 
decreto:  e  sol  per 
lai  rinvio  hanno  vi- 
ta tuttavia  i  mille 
metri  minacciati 
delle  mura  papali 
di  Avisnone. 


Le  mura  di  Bo- 
logna  sono  di  per- 
tinenza municipa- 
le; e  sehbene  un 
piano  regolatore  ne 
fissasse  sin  dal  1888 


Porta  Castiglione. 


la   completa  distruzione,   l'ufficio  di   cinta  daziaria  le  salvò  sino  al- 
l'agosto scorso. 

Io  tiatto  la  quistione,  per  tutti  i  rispetti,  con  la  massima  serenità 
oggettiva;  ma  non  posso  non  ripetere  di  qual  meraviglia  mi  riempie 

questo  fenomeno  curioso.  Pur  avendo  un 
perentorio  i)iano  da  attuare,  ci  si  accorge 
che  è  opportuno  metter  mano  ai  lavori, 
solo  dopo  tredici  anni!  Ed  ecco  che  la 
Commissione  edilizia  silenziosamente  ap- 
prova e  vota  la  immediata  distruzione 
delle  mura,  con  bella  pom]ìa  di  argomenti 
di  modernità,  viabilità,  igienicità,  con  uno 
sforzo  ingenuo  di  dichiarar  nulla  la  im- 
])ortanza  storica  e  artistica  di  queste  mura. 
Ma  se  per  Avignone  bastò  l'accorto  rin- 
vio jjromosso  dal  tleputo  Ayrartl,  per 
Bologna  varrà  la  coraggiosa  ed  eroica 
lesistenza  opposta  da  quella  mente  serena 
che  è  il  colto  e  animoso  Ispettore  dei 
monumenti  bolognesi.  Alfonso  Rubbiani. 
Per  due  sedute  consecidive  egli  soise  a 
protestare,  e  se  votò  solo  il  suo  magnifico 
«  ordine  del  giorno  »,  il  plauso  concorde 
che  artisti  italiani  e  nobili  dame  e  storici 
dell'arte  ed  eruditi  coscieidi  hanno  fatto 
Torresotto Rossi  «1  SUO  ardimento    gli   sarà    compenso  e 

(Antica  porta  San  Vitale  deUa  2»  cinta)  l'agioiie  di  benemerenza  altissima.  Ed  an- 
cora è  speranza  che  se  ne  levi  alto  il 
grido  -  come  all'estero  è  avvenuto  pel  centro  di  Firenze  ed  ora  avviene 
per  la  minacciata  Piazza  delle  Erbe  a  Verona  -  così  che  la  coscienza 
pubblica  e  la  sapienza  e  la  religione  dell'arte  abbiano  vittoria  su  le 
deliberazioni  di  privati,  accesi  dal  delirio  della  distruzione  e  dalla 
febbre  di  nuove  e  brutte  costruzioni  moderne. 

X  Voi.  XCVin,  Serie  IV  -  1°  marzo  1902. 
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Parecchie  e  giustissime  sono  le  considerazioni   esposte  dal   Rub- 
biani.  e  gioverà  che  noi  ])ui"e  am])ianiente  ce  ne  serviamo. 

La  cinta  lortilizia  medievale  di  Bologna  (la  terza  a  i)artir  dalle 
antiche  nnu'a  romane  di  cui  non  restano  vestigie)  fu  tiacciata  con 
fosse  e  spalto  steccionato  sino  dal  1^205  e  consolidata  negli  ultimi  anni 
del  secolo  xiii  e  man  mano  durante  il  secolo  xiv  con  alto  muro 
merlato,  e  questo  fu  munito  di  un  interno  ballatoio  scoperto  ed  al- 
l'esterno presidiato  a  intervalli  ritmici  di  mezze  torri  sjìorgenti  (but- 
tifredi  o  baraccani)  e  servito  di  ben  dodici  porte  e  quattro  pusterle 
comandate  da  torrazzi  e  rivellini  jier  ponti  levatoi.  E  intorno  intorno 
correva  e  in  gran  parte  corre  tuttavia  un  fossato  che  era  già  inonda- 
bile  a  varii  livelli,  mercè  un  sistema  di  trasverse  o  chiuse  di  muratura. 
Se  la  merlatura  mantenuta,  sino  agli  ultimi  anni  del  secolo  xvi,  fu  poi 
ab])attuta:  se  notevoli  sono  le  moditìcazioni  fatte  a  molti  dongioni 
delle  porte  durante  il  secolo  xv:  se  altri  smantellamenti  e  ricostru- 
zioni segiuvano  altresì  nei  secoli  seguenti,  la  visione  completa  della 
struttura  primitiva  non  manca  de'  suoi  elementi  necessarìi  e  di  squi- 
sito effetto  artistico.  Le  stesse  vecchie  torri  mozzate  e  quindi,  per  le 
nuove  necessità  militari,  munite  di  bertesche  s])orgenti  e  coperte  a 
cupola  |>resentano  tal  foggia  caratteristica  e  singolare  da  poter  espri- 
mere in  modo  araldico  Taspetto  prospettico  della  città  di  Bologna.  E 
la  nuova  Società  bolognese,  la  Aemilia-Ars,  la  prima  risorta  in  Italia 
])er  imprimere  un  nuovo  imjiulso  di  estetica  sana  e  italiana  alle  arti 
minoii.  Ila  potuto  ben  derivarne 
alcuni  giaziosi  e  oiiginali  motivi 
di  giojelli,  che  hanno  già  avuto 
fortuna  oltr'Alpe. 

Nello  stesso  ordine  del  giorno, 
che  potiebbe  a  ragione  detinirsi  un 
proclama  di  arte  e  di  buon  gusto, 
il  Kubbiani  non  trascurò  di  ])orsi 
un  altro  j)roblema  :  la  conciliazione 
delFantico  col  moderno.  Va  ormai 
sempre  più  pejietrando  nella  |)nb- 
blica  opinione  il  concetto  che  le 
città  antiche  accolgano  in  sana 
armonia  le  opere  nuove  di  possi- 
bile espansionee  gli  antichi  edifizii, 
conservando  questi  e  rattbrzandoli 
con  ogni  zelo,  perchè  ras|)etto 
storico  e  pittorico  delle  case  delle 
vie  e  pur  dei  contorni  non  abbia 
nulla  a  ))erdere  della  sua  j)oesia 
intima.  Però  bene  il  Rubbiani  argo- 
mentava che  la  conservazione,  in 
massima  parfp,  dell'antica  cinta 
minala  e  (Iella  zona  verde  concentrica  verrebbe  a  costituire  un  più  leg- 
giadro e  geidile  ador  lamento,  (fuando  le  nuove  vie  fossero  prolungate 
all'esterno  in  corrispondenza  de'  centri  della  città,  qujindo  la  vastità  -  pur 
sofjnala  dagli  edili  perla  nuova  Bologna-  importerebbe  per  utile  necessità 


Arco  (li  rorla  Nova  (dol  2"  recinto  iriiiiato|. 


estetica  una  interruzione  indispensabile  e  un  po'  di  rijxjso  per  gli  occ 
L'esempio  olfeiloci  da  Norimberga  è  luminoso.    Le  vecchie  mi 


mura 


di  questa  storica  cillà  tedesca  non  sono  state  i)ur  tocche;  ma  nessun 
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Porta  Mazzini,  s;i;i  Mafrjrioro. 


impedimento  n'è  derivato  perchè  essa  divenisse  uno  dei  più  importanti 
centri  della  industria  fìei-manica.  E  col  Belti'ami  si  j))iò  a^<iiun<iere  die 
un  eseni|)io  analogo  si  è  avuto  anche  a  Milano.   Il  Na\  ijilio,  che  lap- 

pi'csenta    aiicoi-a    Tosla- 
y^.i<g^:-  -  4  colo  del   circuito  medie- 

vale ed  è  varcato  solo  in 
corrispondenza  con  le 
vie  dove  sorj>evano  le 
antiche  polle  e  piisterle, 
ha  l'orse  iiilralcialo  Tam- 
ind  li- 
do di  Mi- 
lano? 

Pur  so<>nando  una  Bo- 
lof^iia  uuovissima,  am- 
plissima e  ricca,  '^\\  edi- 
li municipali  dovrehhero 
almeno  badare  a'  fatti  av- 
venuti nei  tempi  recen- 
tissimi. Poiché  gli  edili 
iiiodeini  non  sanno  che 
farsene  della  storia;  la  distruggono  con  una  parola  o  con  un  grazioso 
tratto  di  penna.  E  con  la  stessa  agilità  con  cui  ad  Avignone  dichiara- 
rono insignificante  il  tratto  delle  mura  da  abbattere,  qui  a  Bologna  la 
Commissione  edilizia  ha  sostenuto  la  nessuna  importanza  storica  di 
tutte  le  mura.  Lasciamo  |)ui-  da  pai-tc  la  gustosa  e  aneddotica  pagina 
j)etrarchesca;  ma  queste  mura  medioevali,  nella  loro  compattezza,  nella 
loro  integrità  hanno  una  vera  vita  propria  di  gloriose  memorie. 

Il  nuovo  cinto  rafforzato  nel  1*^11  rese  vane  le  ampie  scomuniche 
di  Innocenzo  III  contro  lo  studio  bolognese  parteggiaiite  per  Ottone, 
e  la  prepotenza  del  legato  Pontificio  si  abbattè  coni ro  esso;  e  invano 
nel  li22()  Federico  II  intima  ai  Bolognc^si  di  dargli  manforte,  e  quindi 
durante  la  Lega  lombarda  strepita  e  minaccia  per  soccoiso  prestato  a 
Ravenna.  Le  mura  son  saldo  presidio  e  impenetrabile. 

Tacendo  pui-  della  resistetiza  ad  Azzo  (U  Este  (1^21)(i-Ii^98)  e  del  freno 
opposto  ai  saccheggi  dei  Signori  ghibellini  che  nel  1:545  si  erano  spinti 
fino  a  iìoigo  Panigale;  bisogna  ricordale  che  a  mezzo  del  secolo  xiv 
la  costruzione  delle  nuove  mura  e  la  sua  sicu  radi  fesa  con  agili  ponti 
e  saracinesche  valse  contro  l'orda  dei  cavalli  delle  nuove  com|>agnie 
di  ventura.  L'Aguto,  condottiero  per  i  Papi,  potè  saccheggiar  Faenza 
nel  137()  passandovi  a  fil  di  spada  4()()()  cittadini  ;  ma  la  Repubblica  di 
Bologna  ebbe  salva  la  sua  libertà  contro  le  insidie  e  le  mire  del  gran 
dominio  papale  unicamente  |)er  le  mura.  E  gloriosa  fu  la  resistenza 
opjìosta  nel  1448  air  altro  capitano  |)apale,  il  Caldora  :  e  nel  1445  contro 
r  impetuoso  Visconti  che  per  trar  vantaggio  dall'assassinio  di  Annibale  I 
Bentivoglio  e  vendicar  l'esterminio  dei  Ganetoli  partigiani  di  esso  Duca 
aveva  scatenato  i  migliori  condottieri,  il  Furiano,  il  Dal  Verme,  il  Pic- 
cinino: onde  dalla  resistenza  delle  mura  può  dirsi  derivata  la  bella 
pagina  del  Hinascimento  bolognese  col  primato  e  il  mecenatismo  dei 
Bentivoglio. 

Sempre  per  queste  belle  mura  porpuree  Cesare  Borgia  ebbe  frustrato 
il  gran  disegno  di  aver  Bologna  capitale  del  ducato  di  Romagna;  e  la 
spavalderia  del  capitano  francese  Ghaumont  annegò  nella  melma  di  im- 
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provvisa  inondazione.  Nel  lóCMi,  nei  toil)idi  giorni  passati  dopo  la  fuga  di 
Giovanni  II  Bentivoglio,  lo  Chanmont  aveva  promesso  al  nuovo  papa 
Giulio  II  di  consegnargli  in  tre  giorni  la  città.  Ma  dall'alto  delle  nnn-a  Co- 
stantino Caprai-a.  bolognese,  il  genio  più  famoso  deirartiglieria  italica, 
avea  scompigliato  le  lucide  e  formidal)ili  bombarde  di  Luigi  XII  ;  uè  con 
minore  industria  Petronio  della  Sega  calando  al  buttifredo  della  Grada 
le  saracinesche  del  Naviglio,  seppe  far  sì  che  il  brillante  campo  fran- 
cese e  il  fiore  dei  paladini,  fra  cui  forse  era  anche  Ba.jardo,  si  scom- 
pigliasse abbandonando  le  artiglierie.  Ulfima  pagina  gloriosa  di  libertà 
e  di  indipendenza  che,  dopo  un  sonno  malvagio  e  ignavo  di  34^  anni 
all'ombra  del  gonfalone  papale,  doveva  avere  un'eco  quando,  nel  1848, 
un  fremito  di  gagliardia  ]iopolare  scosse  Porta  Galliera  ricacciandone 
gli  Austriaci. 

Come  è  chiaro,  tutto  il  male  risale  alla  tbrmazione  stessa  dei  piani 
regolatori  a  cui  la  legge  offriva  le  massime  agevolezze  e  la  ragion  pub- 
blica, accampata  contro  i  diritti  dell'arte,  pareva  fosse  sanzione  asso- 
luta. Divenuti  essi  piani  monopolio  di  imprese  private  e  di  ingegneri 


Mura  da  Porta  Maggioro  a  Porta  Santo  Stefano. 
Casa  e  giardino  di  (5.  Carducci  sul  Barracano  del  Piombo. 

costruttori,  buoni  solo  a  valersi  di  regoli  e  di  squadre,  non  potevano 
produrre  effetti  iteggiori.  (losì  per  Fii*enze  fu  ventura  se  l'aiino  scorso 
il  fhuiiore  universale  riuscì  a  trattenere  il  delirio  distnittoi-e.  Certo,  se 
(piesti  piani  fossero  stati  sotto|K)sti  alla  revisione  di  speciali  Commis- 
sioni governative  (quantunque  anche 
in  queste  non  uni  riamo  glande  tidu- 
cia)  il  danno  sai-eitbe  sialo  minore, 
perchè  l'inteiesse  pubblico  più  facil- 
mente sarebbe  stato  eccitato  dalia 
discussione  su  pei  giornali.  Sarebbe 
tempo  ormai  che  alle  inipiese  im- 
piovvise  e  non  discusse  di  ammini- 
stratoli che  badano  tro|tp<)al  piesenic 
e  |)oco  al  passato,  e  di  ingegneri  pei 
(■«Ha  («r.iuci.  HMttifrcdo  del  pi,.„,i,..      <'I1'   I  " -i  i<l  ii  tcttura  Hiadrc  delle  arti  (• 

trai'.  Mazzini  <•  P.  Sunto  St..fiino.  Sollillllo   UH    [)r()[)l('ina    (lì   statJCa    O    UH 
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affare  (reeonoiiiia  e  di  speculazione,  lo  Staio  op|)oiTesse  una  revisione 
da  affidarsi  almeno  agli  Uffici  regionali.  E  di  tal  proposta  va  data 
lode,  per  (pianto  privatamente  espressa  rispetto  alle  mura  bolognesi,  al 
prof.  DAndrade. 

Per  l'abbattimento  delle  mura  felsinee  si  è  pur  ventilata  la  qui- 
stione  dell'igiene:  quistione  facile  a  presentare,  quistione  di  alta 
modernità  scientifica,  che  ))erturba  facilmente  i  poveri  occhi  dei  leg- 
gitori serali  delle  infinite  gazzette,  né  meno  moderna  dell'  altra  così 
strombazzata  della  viahiUtà. 

Ma  se  la  statistica  può  avere  un  valore  di  fatti  dimostrativo,  noi 
oon  sappiamo  che  appellarci  al  parere  di  un  sommo  igienista,  l'Alber- 
toni.  Questi,  in  uno  studio  sciupoloso,  ha  raccolto  le  cifre  indicatrici  dei 
casi  di  tifo,  facendone  un  confronto  fra  la  città  e  il  suburbio:  e  da 
queste  cifre  risulta  nella  maniera  |)iìi  evidente  (vai  bene  citare  le  sue 
stesse  parole)  «  come  nel  suburbio  in  complesso  si  abbia  un  numero 
doppio  e  triplo  di  casi  di  tifo  })er  KJOO  abitanti,  rispetto  alla  città;  e 
come  le  frazioni  di  Bertalia,  San  Giuseppe,  Arcoveggio  siano  sopratutto 
colpite. 

«  La  diffusione  del  tifo  dipende  indubbiamente  da  trascuranza  di 
certi  provvedimenti  di  pubblica  igiene  a  cui  hanno  diritto  tutti  i 
cittadini,  e  la  responsabilità  ricade  quindi  sull'Amministrazione  co- 
munale. 

«Non  già  che  nel  comune  di  Bologna  l'igiene  pubblica  sia  tra- 
scurata, che  anzi  mi  piace  dichiarare  come  l'ufficio  d' igiene  funzioni 
regolarmente  grazie  all'eccellente  personale  di  cui  dispone.  Ma  troppo 
si  è  speso  forse  in  lavori  decorativi  e  poco  in  lavori  volti  a  tutelare 
la  salute  pubblica,  i  quali  dovevano  apparire  tanto  più  indispensabili 
dinanzi  alla  probabilità  di  un  allargamento  della  cinta  daziaria.  Non 
sarebbe  stato  necessario  preparare  da  lunga  mano  nel  suburbio  le 
condizioni  dovute? 

«  Invece  si  son  lasciati  sorgere  vasti  quartieri  nel  massimo  disordine, 
senza  scoli  e  senza  sistematica  distribuzione  di  vie,  per  cui  la  fognatura 
sarà  diffìcile  e  quasi  impossibile.  11  quartiere  di  porta  Sant'  Isaia,  per 
esempio,  richiederebbe  grandi  spese  per  essere  messo  in  mediocri  con- 
dizioni di  scolo  e  di  fognatura  », 

Prima  adunque  di  pensare  lontanamente  alle  mura  -  le  quali, 
ahimè  !  tanto  hanno  sofferto  da  quel  desolato  spiazzo  apertosi  fra  la  rocca 

di  Galliera  e  Porto  Navile  -  sarebbe 
elementare  consiglio  il  provvedere 
alle  condizioni  di  questo  suburbio, 
di  questa  città  modernissima  che 
tanta  vita  nuova  deve  accogliere 
e  mostrare  in  grazia  dei  suUodati 
ingegneri. 

Le  mura,  per  se  stesse  e  per 
la  loro  postura,  e  per  la  loro  altezza, 
e  per  la  inclinazione  generale  e 
complessiva  del  piano  della  città», 
non  offrono  il  minimo  ostacolo  al 
perfetto  arieggiamento  della  mede- 
sima. La  stessa  storia  delle  mura 
'  ce  ne  offre  la  dimostrazione  più 

Mura  6  fossa  di  Porta  GàUiera.  cloqueute.  Dì  ben  scì  metri  si  eie- 
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vava  tino  al  secolo  xiii  la  seconda  cintura.  Eppure  quando,  al)l)aii- 
donata  ai  privati,  si  convertì  in  un  anello  di  fabbriche  dell'altezza 
media  di  quindici  metri,  che  cosa  potè  contro  il  benesseie  degli  aiìtichi 
abitanti".'  Clii  potrebbe  asserire,  seguendo  il  giro  delle  mura  milleiniarie 
dalla  Seliciata  di  Strada  i\laggiore  a  quella  di  San  Francesco,  da  Via 
Castiglione  a  Ripa  di  Reno,  che  le  condizioni  igieniclie  degli  abitanti 
inclusi  tuttavia  in  questo  antico  e  angusto  cerchio  di  mura  sieno  jìure 
inferiori  a  quelle  dei  cittadini  esterni? 

Se  non  che  queste  considerazioni  mi  sembrano  inutili,  osservando 
non  solo  l'ampiezza  che  attualmente  intercede  fra  le  mura  e  i  villini 
e  le  case  già  sorte  lungo  il  viale  di  circon- 
vallazione, così  amenamente  ombreggiato 
dagli  alti  ippocastani;  ma  anche  F inter- 
vallo che  in  massima  corre  all'interno  fra 
le  mura  e  le  case  variamente  raggruppate 
e  conosciute  sotto  il  nome  di  borghi. 

Dal  maggio  del  1890  il  Poeta  dell'  Italia 
risorta  domina  con  lo  sguardo  leonino  le 
mura  di  questa  città  divenutagli  cara  non 
meno  che  il  nativo  paese  toscano.  La  casa 
attualmente  abitata  da  Giosuè  Carducci 
sorge  a  Impunto  sul  più  antico  buttifredo 
detto  del  Piombo,  ed  ampli  orti  si  stendono 
di  qua  dalla  casa,  e  lungo  il  ciglione  del 
terreno  addossato  al  muro  si  ei'gono  mae- 
stosi cipressi,  simboli  di  pensiero  vigile;  e 
di  là  si  apre  la  campagna  uguale  e  grave 
sotto  la  nebbia,  se  un  enorme  Casone  degli 
Zaniboni,  certo  non  meno  alto  di  venti 
metri,  non  turbasse  da  man  fiestra  la  vi- 
sione serena  delle  colline.  Lasciamo  pur  da 
paite  le  ragioni  del  decoro  ai'chitettonico;  ma  se  alli'i  cento  Zaniboni 
onoreranno  l'ampio  stradale  di  circonvallazione  con  altre  cento  costru- 
zioni di  tal  fatta,  nessuno  potrà  osservare  che  dall'altezza  di  quei 
cinque  o  sei  piani  non  si  respiri  con  soddisfazione.  Saldati  insieme 
questi  casermoni  verrebbero  per  sé  stessi  a  costituire  il  più  pericoloso 
e  antigienico  ostacolo  ai  cittadini  interni. 

Ma  fortunatameide  il  sano  critej-io  igienico  di  costruì le  piccole 
case,  allietate  di  verde  e  di  sole,  si  va  sempre  più  diffondendo  dopo 
gli  esempii  mirabili  delle  comode  villette  inglesi.  Se  adunque  è  spera- 
bile che  la  città  modernissima  si  svolga  con  questo  indirizzo,  l'am- 
piezza della  strada  intorno  alle  mni'a  resta  sem|)i<^  ragione  suffìcieide 
perchè  l'aria  vi  circoli  purissima.  A  parei-  nosti-o  (piesta  stroiid)azzata 
ragione  dì  igiene  pubblica  si  liduce  la  più  debole  delle  lagioid,  se 
l'oculatezza  di  chi  provvede  alla  pubblica  igiene  non  ha  sajjuto  ancora 
sw)rgere  a  tai-(la  sera  i  lievi  fuochi  fatui  levantisi  dai  troppo  conci- 
mati orti  intcriori:  se  nel  cuore  stesso  della  città,  all'ombia  degli  Asi- 
iK'lli.  bisogna  ancora  riguardare  e  sotTrire  lo  spettacolo  punto  gaio  di 
una  lurida  e  visi  ida  pescheria:  se  la  icte  delle  fogne  non  puritica  ancora 
il  sottosuolo  di  tutte  le  stiade  minori  ;  se  ancora  nelle  case  stesse  j)erman- 
gono  centinaia  e  centinaia  di  pozzi  neri  e  al  fumo  delle  vivande  si  deb- 
bono per  forza  confondere  altre  fumose  esalazioni!  K  i  bagni  pubblici, 
e  gli    acquedotti,  fra   cui  impoitantissiino  (piello  sul   fossato  esteiiio? 


Hiittifredo  ilei  Porto  Navile. 
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Attendere  a  queste  opere  di  assoluta  inipoitauza  igienica  è  mi  l)el 
risolvere  altresì  la  quistioiie  sociale  defili  operai  disoccupati,  e  il  Comune 
l)()l()<»-uese  (lovrel)be  ))i()porsi  l'esaiue  e  1" effettuazione  immediata  di 
cjuesti  |)r()ltlemi  civili,  se  volesse  linuuziaie  auVoia  a  un  bel  gesto  di 
distinzione  per  editicare  saldi  corpi  e  nuove  coscienze.  La  conseiva- 
zione  delle  mura  addiviene  per  tal  modo  provvidenziale  (e  racuto  ammo- 
nimento devesi  al  tenace  propugnatore  cav.  Rubbiani),  poiché  è  il  vero 
e  |ìiù  opportuno  mezzo,  anzi  il  solo,  per  respingere  i  desideri  ed  i 
bisogni  delle  nuove  costruzioni  nellaria  libera  della  cam|)agna,  dove 
è  più  spazio,  dove  pifi  facilmente  le  case  e  le  casine  sorgeranno  isolate. 

Le  mura  conservate,  che  non  nuoceranno  al  di  dentro,  saranno 
come  la  rag:ione  sicura  e  immanente  a  determinare  la  formazione  della 
nuova  Bologna  alla  campagna. 


L'obbiettiva  es|)osizione  delle  ragioni  artisticlie.  storicbe.  igie- 
niche e  sociali,  che  abbiam  tentata,'y}mr  valendoci  degli  esempi  eloquenti 
di  Firenze  e  di  Milano,  come  di  Avignone  e  di  Norimberga  per  rispetti 
diversi,  converge  essenzialmente  al  fine  di  conservare  intere,  o  quasi,  le 
mura  della  città,  quali  sussistono  do]K)  lo  strapi)ogià  fattone  presso  Porta 

.  Galliera.  onde  airariivo  dalla  stazione 

ferroviai'ia  ci  si  para  uno  squallido  e 
inerte  spiazzo  di  solitudine.  Perciò  anche 
la  piccola  restrizione,  accennata  dal  Rub- 
biani e  pur  da  noi  riferita,  deve  essere 
intesa  come  la  minore  concessione  alla 
]K)Ssibile  apertura  di  pochi  ardii  (o  can- 
celle,  come  già  si  nomavano  i  sostegni 
dei  ballatoi  interni  delle  mura),  se  vera- 
mente lo  svolgimento  della  città  sarà 
tale  da  rendere  necessaria  qualcbe  altra 
comunicazione.  Per -ora  tutti  i  pretesti 
di  nuovi  sbocchi  non  hanno  alcuna  ra- 
gione d'essere  pel  traffico  dei  cchu merci 
e  delle  industrie  bolognesi,  pel  movi- 
mento (lei  veicoli  fra  la  città  e  i  sob- 
l)orghi  e  i  paesi  vicini  della  pianura 
renana. 

E  questo  valga  contro  la  nuo\  a  opi- 
nione che  dopo  la  coraggiosa  protesta^ 
del  Rubbiani  e  le  fervide  e  pronte  ade- 
sioni di  molti  bennati  italiani  si  è  fatta  strada  nella  coscienza  degli 
amministratori  ed  è  stata  espressa  anche  |)ubl)licamente  su  un  giornale 
cittadino.  Per  l'autore  di  un  articolo,  comparso  nel  Bcsto  del  Carlino 
del  5  gennaio,  la  questione  delle  mura  va  molto  ponderata;  secondo  lui 
vi  sono  tratti  di  mura  ]ierfettamente  inutili  -  come  da  porta  Santo  Stefano 
a  p<)ita  San  Felice -e  quindi  da  abbattere  senza  (^onsiderazioni  :  di  altri 
la  conservazione  è  perfettamente  indilTerente.  |)ercbè  molto  bassi:  altri 
necessarii  a  conservarsi,  come  quelli  da  Porta  Galliera  alla  Masca- 
rella,  perchè  sostengono  in  qualche  modo  il  piano  della  città:  altri 
intine  utili  a  rimanere,  perchè  gli  editizii  sortivi  o  addossativi  impor- 
teiebbero  gravissime  spese  di  es])ropriazione. 


Buttifredo  della  Cirada. 
l'assassrio  del  canale  di  Reno  dalle  Mura 
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Ora,  si  può  dire  serenamente  {-lie  l'autore  delFarticolo  abbia  con- 
servato quella  jìonderatezza  che  pur  avrebbe  voluto?  Vi  è  foise  un 
criterio  unico  e  sicuio  in  questo  ginepraio  di  distinzioni?  E  non  bisogna 
invece  riconoscere  che  egli  pure,  come  gli  edili,  vien  meno  ad  ogni 
ragione  di  storia  e  di  arte,  affermando,  anzi  ribadendo,  che  sia  utile 
l'atterramento  di  carcasse  come  le  ])orte  di  Mascarella  e  di  San  Vitale? 
A  me  pare  onestamente  che  nella  proposta  di  un  ]mrziale  atterramento 
delle  mura,  sotto  pretesti  di  igiene  e  di  viabilità  speciosi  ma  infon- 
dati, come  credo  aver  dimostrato,  si  nasconda  la  stessa  insidia  del  sin- 
daco avignonese.  Abbattiamo  pure  solo  alcuni  tratti  opportuni  a  calmare 
alquanto  il  clamore  delle  proteste  :  infranto  un  anello,  la  catena  sarà 
distrutta  man  mano.  E  in  tal  timore  mi  inducono  le  parole  che  il  sindaco 
di  Bologna,  pur  egregia  persona  per  molte  ragioni  di  benemerenza, 
nella  seduta  consiliare  del  "^T  dicembre  1901,  rispondeva  alsignor  Mer- 
lani,  il  quale  gli  raccomandava  ])er  la  quistione  delle  mura  prudenza' 
e  rispetto  all'arte  edalla  storia:  «  La  faccenda  di  queste  mura  è  stata 
gonfiata  un  j)o'  tro))])o:  non  bis(jgna  distruggere  che  il  necessario, 
secondo  Topportunità  si  |)resenti  !  » 

Concludendo  :  l'opinione  pubblica,  che  comincia  ad  avere  una  grande 
efficacia  su  gli  avvenimenti  d'ordine  generale,  non  deve  trascurare  una 
questione  urgentissima  che  tocca  ])rofondamente  una  nobile  città  ita- 
liana. Bologna  ])enserà  senza  dubbio  al  suo  decoro,  ma  le  città  sorelle 
devono  ijicoraggiarla  ed  approvarla  in  questa  lotta  a  difesa  della  jiropria 
integrità.  Finora  nessuna  deliberazione  è  stata  presa  pubblicamente 
dal  Consiglio  della  Città;  ma  già,  dietro  i  magazzini  geiìerali  presso 
la  stazione  squallida  dopo  Tallargamento  della  barriera  Umberto  I, 
alcuni  metri  di  mura  son  caduti  sotto  il  piccone;  e  a  Porta  Santo  Ste- 
fano un  altro  squarcio  è  stato  operato  per  render  forse  ancor  più 
accessibile  la  barriera  già  resa  troppo  ampia;  e  a  Porta  Castiglione 
un  bel  varco  si  è  aperto  per  le  vie  che  non  esistono  né  all'  interno  né 
all'esterno...  (1). 

Noi  consideiiamo  la  questione  dal  punto  di  vista  generale.  Trascu- 
rare i  segni  del  i)assato  è  rinunciare  ad  una  parte  di  se  stessi.  Doman- 
diamo che  si  discuta,  che  si  ponderi,  che  entrino  nel  dibattito  gli  uomini 
di  maggior  consiglio.  E  gii  uomini  dell'arte  siano  ascoltati  con  calma 
quando  parlano  delle  cose  la  cui  protezione  fu  loro  pubblicamente 
affidata.  Non  riuscirà  difTicile  conciliare  il  rispetto  alle  più  nobili  tra- 
dizioni italiche  coi  miovi  bisogni  di  una  grande  e  laboriosa  città.  E 
non  dimentichiamo  che  tutti  <iT Italiani,  col  rinsaldaisi  della  coscienza 
nazionale,  devono  sentir  d'or  innanzi  la  responsabilità  di  atti  che 
potessero  richiamare  il  severo  giudizio  dei  contemporanei  e  dei  posteri  ! 


Romualdo  Pàntini. 


fi)  I  giornali  recano  elio  la  Regia  Deputazioni'  di  Storia  Patria  por  la 
Romagna  sotto  la  proHidonza  di  Giosuo  Carducci  hì  occupò  testò  della  que- 
stiono, o  che  il  (Joraune  di  Bologna  ò  venuto  noi  pro])osito  di  conservare  buoni 
tratti  dello  mura  e  quasi  tutte  lo  porte,  e  sta  facendo  rilievi  esattissimi  e  foto- 
grafie di  ciò  che  deve  scomparire.  Ciò  dimostra  che  la  discussione  può  condurre 
ad  eque  soluzioni. 

{.Vota  della  N.  A.». 
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XII. 

La  prova. 

Quando  la  sala  del  Conservatorio  fu  gremita  del  solito  pubblico 
«  lie  assiste  tutti  gli  anni  al  saggio  finale  e  gli  allievi  pronti  al  loro 
posto  aspettavano  che  venisse  il  loro  turno,  Ippolito  si  concentrò  tutto 
iit'lla  j^n-an  prova.  Scolaro  mediocre,  aveva  forse  presunto  troppo  sce- 
;iliendo  un  tema  di  così  alto  volo  quale  è  il  Cantico  dei  cantici;  era 
(|uesta  almeno  l'opinione  della  maggior  parte  de'  suoi  condiscepoli. 
I^gli  no.  Egli  si  sentiva  calmo,  grave  ma  calmo. 

Zio  Remo,  che  si  era  portato  a  Bergamo  apposta  per  la  solenne 
circostanza,  gli  aveva  detto:  «Dal  momento  che  tu  hai  messo  nel 
tuo  lavoro  tutto  l'impegno  di  cui  sei  capace,  non  devi  temere  di  nulla. 
Il  Signore  ti  aiuterà  ». 

Il  buon  uomo  era  andato  lui  stesso,  calmo  e  sereno,  a  collocarsi 
sulla  balconata  dove  sogliono  j)render  posto  i  parenti  degli  allievi,  sce- 
gliendo il  cantuccio  più  umile  e  meno  in  vista  accanto  ad  una  grossa 
matrona,  alla  quale  domandò  scusa  per  il  disturbo. 

Il  saggio  si  aperse  con  una  suonata  a  quattro  mani,  al  cembalo, 
eseguita  da  due  signorine. 

—  Bravissime!  -  esclamò  Remo  quando  cbber(j  finito. 

E  a  tutti  quelli  che  vennero  dopo,  allievi  di  violino,  di  canto, 
(larpa,  egli  ripetè  invariabilmente  «Bravissimo!  »  con  una  gioia  pro- 
tonda di  maestro  avvezzo  all'indulgenza,  persuaso  che  bisogna  inco- 
raggiare, che  bisogna  compatire.  Accompagnava  l'applauso  con  un 
tentennamento  affermativo  del  capo,  sori'idendo,  con  tutta  l'anima 
affacciata  ai  dolci  occhi  rotondi. 

—  Ella  ha  qui  un  figlio  f  -  gli  chiese  la  matrona. 
Rosso  rosso,  Remo  rispose  : 

—  Figlio  no;  non  sono  ammogliato.  Ho  un  nipote,  un  caro  gio- 
vane che  studia  per  organista.  È  l'autore  della  composizione  che 
daranno  nell'ultima  parte  del  programma. 

—  Ippolito  Brembo,  allora  ! 

—  Precisamente. 

—  L'eroe  dell'incendio?..  -  fece  la  matrona:  -  Ooh!  ha  già  un  nome 
celebre.  È  un  buon  principio. 

Lo  zio  gongolava,  ma  per  modestia  non  voleva  mostrarlo;  ed  anche 
|)er  non  mortificare  la  matrona,  la  quale  doveva  [)ure  avere  qualcuno 
fra  gli  allievi,  figlio  o  nipote,  che  non  era  ancora  un  eroe.  Man  mano 
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|)oi  che  i. pezzi  eseguiti  lasciavano  ])iìi  breve  tempo  prima  della  com- 
parsa di  Inpolito,  la  sua  bella  serenità  si  veniva  ai)pannando  di  una 
commozione  sentimentale  che  lo  rendeva  un  ])o"  inquieto.  È  per  questo 
che  tamburinava,  senza  far  rumore,  sul  parapetto  della  balconata,  quasi 
accompagnando  il  ritmo  della  musica  giù  nell'ampia  sala,  e,  allun- 
gando e  torcendo  il  collo  con  un  movimento  tra  il  comico  e  il  patetico, 
fissava  ansiosamente  l'uscio  per  il  quale  entiavano gli  allievi  pensando: 
«  Egli  è  là  !  » 

Venne  finalmente  l'ultimo  pezzo,  preannunziato  da  un  silenzio 
abbastanza  lungo,  e  Ippolito  apparve,  pallido,  cogli  occhi  che  sembra- 
vano ancor  più  neri  su  quel  pallore. 

—  Guardalo!  -  bisbigliò  (pialche  fanciulla  airoiecchio  della  com- 
pagna. 

Egli  sedette  all'organo  senza  guaidare  nessuno,  ma  tin  dalle  prime 
note  un'alta  figui'a  femminile,  chiusa  in  veli  bianchi,  si  rizzò  contro 
la  parete  di  fianco  a  lui.  Ippolito  non  poteva  scorgerne  il  volto  protetto 
dal  velo  e  dalla  oscurità  della  sala  in  quel  punto,  eppure  trasali,  perchè 
l'aveva  riconosciuta. 

«  0  tu  che  Vati  ima  mia  ama»  -intuonò  la  voce  profonda  dell'or- 
gano con  una  accentuazione  cosi  appassionata  che  parve  agli  astanti 
di  udire  lo  spasimo  di  una  voce  umana.  Tutte  le  sue  forze,  centupli- 
cate da  quella  apparizione,  vibravano  con  una  foga  insolita,  sorjiren- 
dendo  gii  allievi  e  i  maestri  che  non  vi  erano  preparati,  sorpi'endendo 
lo  stesso  pubblico  delle  mannne  e  dei  dilettanti  avvezzi  alle  interpre- 
tazioni corrette,  ma  accademiche,  dei  saggi  per  esame. 

Un  brivido  corse  per  la  sala  quando  le  note  svolsero  la  frase: 
«  Chi  è  costei  che  sale  dal  deserto  simile  a  colonna  di  fmno  profumata 
di  mirra  e  d' incenso?  » 

Ip|)olito  non  si  era  mosso.  Le  sue  mani,  scorrenti  sulla  tastiera, 
sembiavano  incatenare  a  quella  tutto  il  suo  essere.  Eppure  egli  sentiva, 
senza  vederla,  la  bianca  figura  che  palpitava  a  pochi  passi  da  lui,  ne 
indovinava  la  linea  elegante  sotto  il  vapore  spuìiioso  dei  veli.  «Chi  è 
costei  che  sale  dal  deserto»  non  era  più  una  domanda  nelle  sue  note 
potenti.  Egli  lo  .sapeva,  egli  lo  attcìmava  con  un  tremilo  di  gioia. 
«  Eccoti  ìiella,  amica,  mia,  eccoti  ì)ella!  » 

Una  delicata  fioritura  di  note,  simile  ai  misteii  che  si  comunicano 
i  nidi  affondati  nei  bo.schi  quando  sorge  su  di  essi  l'aurora,  inter- 
pretò la  desci-izione  degli  amori  soavi  come  il  miele  nei  dolci  orti 
chiusi  ove  le  fonti  mormorano  soiiniiessamente.  Si  aveva  l'iiìiiìiessione 
di  udire  il  fruscio  delle  ali  fra  gli  alti  steli  licmolanti  e  il  lento  aprirsi 
delle  rose  sui  cespugli  languidi. 

—  Stupendo!  -  disse  un  signore  seduto  davanli  a  zio  Remo: - 
solamente,  questa  non  è  musica  sacra. 

Kemo,  che  fin  dai  primi  accordi  non  sapeva  più  in  che  mondo  si 
trovasse,  avi-t^bbc  voluto  attaccar  discorso  con  epici  signoie,  ma,  d'altia 
parte,  la  tema  di  disturbare  fece  si  che  stesse  i)ago  a  riguaidare  le 
vivaci  apj)rovazioni  della  iiudrona  i  cui  occhi  si  atteggiavano  ad  una 
ineffabile  espressione  di  rapimento, 

Maflagliera  come  uno  scpiillo  di  tromba,  la  musica  commentava 
Ola  le  parole:  «  aerati,  AtiuHove!  vieni,  Austro!»  Tutta  la  sala  ne  ei-a 
sco.ssa.  I  mantici  deirorgano  si  sollevavano  con  un  respiro  da  gigante 
e  le  ai-cate  della  vólla  apparivano  anguste  alla  maeslosa  solennità 
della   ispiiiizione  che  si   levava  sempre  pili  alta. 
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Gli  allievi  del  Consei-vatorio.  futli  in  piedi.  aseoHavaiio  con  atlen- 
/.ione  intensa  ed  a|)|)assioiiata  seiileiido  vii)iai-e  in  (|iielle  note  <)<»Miino 
(lei  loro  sodili;  so}i:ni  di  f>iovinezza,  so^ni  d'arte,  s()<>:ni  d'amore  e  di 
jiloria.  Lo  seliietto  entusiasmo  de' suoi  conijìa^ni,  frenato  dal  silenzio, 
^iunfi:eva  pure  ad  Ippolito  indistinto  e  sottile,  suscitandogli  i  primi 
palpiti  d'or<ìOf»lio. 

Ed  era  a  Lei  ehe  Ippolito  dedicava  il  suo  liioiilb,  alla  bianca 
figura  di  cui  non  scorgeva  peranco  il  viso,  ma  con  la  ([uale  comuni- 
cava i)er  un  segieto  fluido  magnetico.  Quando  colorì  la  frase:  «  Mettimi 
come  un  su(j(jello  sul  tuo  cuore,  poiché  V amore  è  forte  come  la  morte  », 
la  figura  bianca  ebbe  un  sussulto  che  parve  ripercuotersi  in  tutti  i 
suoi  nervi.  Egli  attaccò  il  tinaie  con  un  vero  delirio  di  passione  e 
l'idtima  nota  non  aveva  ancor  finito  di  vibi-are  che  tutto  il  |)ubhlico 
fu  in  i)iedi,  esaltato,  inebbriato. 

Nessuno  ricordava  un  simile  successo  in  quell'aula,  perchè  non 
trattavasi  di  un  successo  di  scuola  né  di  insegnamento,  nulla  che 
somigliasse  in  alcun  modo  all'Accademia;  e  si  sarebbe  forse  discusso 
I)iù  tardi  se  quella  fosse  o  non  fosse  musica  religiosa,  ma  intanto  il 
cuore  del  pubblico  era  stato  ricercato  e  scosso  come  avviene  solo 
quando  il  cuore  di  mi  artista  lo  solleva  nei  vortici  della  piopria  pas- 
sione e  gli  comunica  il  suo  ardore.  Ancora  una  volta  l'arte,  la  sublime 
benefattrice,  raccogliendo  un  pal]ìito  vero  lo  imprimeva  nel  torpido 
cuore  della  folla  aprendole  le  soglie  dell'ideale. 

Un  battimano  frenetico  richiamò  Ippolito  che  si  era  dileguato 
ia])i(hunente.  Dopo  alcuni  istanti  riapparve  col  volto  illuminato  da 
un  laggio  cosi  straordinario  che  tutte  le  donne  presenti  si  sentii'ono 
im])alli(lire.  Egli  non  guardò  che  una  sola  e  questa  volta  i  loro  occhi, 
attraverso  il  bianco  velo,  si  incontrarono  in  uno  sguardo  di  fiamma. 

—  Ma  sa  che  è  un  gran  bel  giovane  suo  nipote!  -  esclamò  la 
matrona  battendo  le  mani. 

—  Giazie:  è  sano  -  rispose  liemo,  cui  tremavano  le  labbra  perla 
commozione. 

—  E  non  mi  ha  l'aria  di  andare  a  suonar  l'organo  in  chiesa, 
-  aggiunse  il  signore,  che  aveva  già  fatto  una  osservazione  consimile.  - 
No,  peibacco.  C'è  stoffa  di  dranuìiatiu'go  li  dentro,  Scoiiniietto  che 
fra  (|ualche  anno  il  mondo  sentirà  parlate  di  questo  [pi)olito  Brembo. 

—  Tro])pa  indulgenza,  tro})pa  btmtà!  -  si  schermi  ancora  Remo 
nella  sua  invincibile  modestia. 

Ma  per  quanto  fosse  agguerrito  contro  il  peccato  della  superbia 
il  brav'uomo  sentiva  pure  le  clamorose  accoglienze  fatte  a  Ippolito,  e 
quel  rumore  delle  palme  l'una  contro  l'altra  gli  produceva  un  certo 
effetto  singolare  di  tenerezza  per  cui  gli  venivano  i  lucciconi  grossi 
come  nocciuole. 

—  È  una  bella  soddisfazione  dopo  tutto  -  replicò  la  iiialroiia. 
appoggiando  per  simpatia  il  fazzoletto  sugli  occhi. 

Giù,  nella  sala,  le  persone  che  non  avevano  visto  bene  il  giovane 
trionfatore  salivano  in  piedi  sulle  sedie,  non  stancandosi  mai  di  richia- 
marlo. Liberato  da  costoro,  gli  allievi  lo  ciicondajono.  chiassosi,  voci- 
feranti, assediandolo  di  domande.  Ippolito  rispondeva  a  tante  dimo- 
strazioni con  brevi  sorrisi,  con  qualche  jiarola;  ma  la  sua  anima  era 
altrove.  Facendosi  strada  mi  po'  colla  preghiera,  un  po'  colla  violenza, 
raggiunse  la  corrente  della  folla  che  usciva  lentamente  dal  pollone. 
Nella  stretta  via  una   carrozza  da  nolo  aspettava  e  verso  quella   si 
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diresse  la  bianca  apparizione  che  Ippolito  inseguiva.   Stava  appunto 
per  salire  quando  egli  la  raggiunse. 

—  Grazie!  -  mormorò  con  una  voce  che  tremava  d'amore. 

Ella  nulla  disse,  ma  con  un  invito  nello  sguardo  gli  accennò  il 
posto  in  carrozza  vicino  a  lei. 

Smarrito,  inebriato,  Ippolito  stava  forse  per  ubl)idirla.  quando 
si  accorse  di  cento  occhi  fìssi  su  di  loro  e  fra  quelli  Ivide  le  pupille 
estatiche  di  zio  Remo,  Si  inchinò  allora  profondamente, 

—  Alla  stazione!  -  ordinò  ella  al  cocchiere,  E  sparve. 

Ma  la  curiosità  eccitata  si  offri  da  sé  stessa  il  pascolo  delle  con- 
getture. 

—  Chi  è  quella  bella  creatura"? 

—  E  la  contessa  Colleoni. 

—  Ma  che!  È  una  forestiera. 

—  Una  della  colonia  protestante. 

—  No,  non  si  è  mai  vista  in  Bergamo, 

—  Mi  pare  la  marchesa  Belli. 

—  La  marchesa  è  più  vecchia.  E  poi  sarebbe  qui  colla  sua  car- 
rozza, non  con  una  vettura  da  nolo. 

Zio  Remo  non  ascoltava  queste  ciarle  per  lui  indifferenti .  Aveva 
visto  Ippolito  mentre  salutava  rispettosamente  la  signora;  ma  il  tatto, 
in  quel  momento,  non  gli  parve  di  grande  importanza.  Appena  la  car- 
rozza ebbe  svoltato  l'angolo,  mosse  direttamente  incontro  a  suo  nipote 
e  gettandogli  le  braccia  al  collo  lo  baciò  su  ambedue  le  guancie  sono- 
ramente. L'agitazione  alla  quale  lo  trovò  in  preda  era  troppo  natu- 
rale perchè  potesse  destargli  alcun  sospetto.  Non  era  egli  stesso  tutto 
tremante  e  commosso? 

—  Ippolito,  caro  figliuolo,  la  benedizione  di  Dio  è  proprio  scesa 
su  di  noi.  Fatti  animo,  f  giorni  cattivi  sono  passati;  ora  che  hai  tro- 
vato la  tua  strada  non  ti  resta  che  percorrerla  sempre  dritto.  Che 
musica  ispirata!  Io  non  me  ne  intendo  molto  e  non  oserei  giudicare, 
ma  vedevo  anche  l'effetto  che  faceva  sugli  altri.  E  l'esecuzione  !  Santa 
Cecilia  pregava  certo  per  te.  Bravo,  bravo  Ippolito  mio. 

Ippolito,  dopo  di  avere  ricambiato  i  baci  dello  zio,  se  ne  stava 
perplesso  in  mezzo  alla  strada,  guardando  in  ap])arenza  gli  ultimi 
gruppi  della  folla  che  si  andava  sciogliendo,  ma  dando  furtive  occhiate 
al  suo  orologio. 

—  Hai  Unito  qui,  nevvero? 
•  —  Sì,  credo. 

—  Allora  andiamo  a  casa  insieme.  È  Romolo  che  non  brontolerà 
questa  volta!...  E  Rosalba?  Povera  Rosalba,  ha  il  sangue  un  ])o'  inaci- 
dito, ma  non  è  cattiva.  Farà,  oggi,  testa! 

Si  erano  avviati  lentamente  sul  Mercato  delle  scarpe;  lpi)olito 
distratto,  Remo  guardandosi  in  giro  se  vedeva  degli  amir'i,  delle  per- 
sone di  conoscenza,  salutando  per  il  primo  ogni  viso  che  non  gli  riu- 
scisse del  tutto  nuovo,  con  un  bisogno  di  espansione  in  cui  sfogava 
l'esuberanza  della  sua  gioia. 

Il  carrozzino  della  funicolare  li  trasportò  in  pochi  minuti  nella 
città  bassa. 

—  Senti  -  disse  improvvisamente  Ippolito  -  io  devo  fare  una  corsa 
alla  stazione  per  salutare  un  amico  die  parte.  Mi  aspetti  al  Caffè 
(Centrale? 

-  Volentieri  -  rispose  io  zio  col   suo   più  bel  sorriso.  -  Già  sarà 
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(juestione  di  poco  teiiiix»;  |)ei-  via  di  Romolo:  sai  che  è  un  [X)"  im|)a- 
ziente... 

—  Mezz'ora,  zio.  non  di  |>iii. 

Il»l)()lito  divorò  più  che  non  percorse  il  viale  delia  stazione,  por- 
tato dai  mille  desideri  che  i  suoi  vent'anni  gli  sollevavano  intoj-no  in 
quel  giorno  bellissimo  della  sua  vita.  Remo  sedette  a  un  tavolino  del 
Gaiìè  (lentrale,  ordinando  una  tazza  di  birra. 

Dopo  le  emozioni  del  saggio  a!  Conservatorio  il  buon  maestro 
trovò  piacevole  la  semi-oscurità  del  caffè  riparato  da  glosse  tende  di 
tela,  coi  tavolini  pressoché  deserti  in  quell'ora  e  i  piccoli  divani  accan- 
tonati sotto  le  alte  specchiere.  Scelse,  secondo  il  solito,  il  posto  meno 
in  vista  e  bevendo  a  piccoli  tratti  la  sua  birra  pensava  che  decisa- 
mente se  vi  sono  al  mondo  ore  penose,  non  mancano  per  compenso 
quelle  della  felicità.  Una  mosca  lonzava  intorno  al  suo  bicchiere  ed 
egli  la  mandava  lontano  senz'irà  con  un  lieve  movimento  del  fazzoletto, 
guardandosi  dal  farle  male.  «  Poverina,  ha  diritto  di  vivere  anch'essa  !  » 

Il  cameriere,  vedendo  quell'avventore  pacifico,  gli  portò  i  giornali 
locali:  La  Gazzetta  di  Berciamo  e  il  Giopì.  Ma  Remo  si  trovava  in 
uno  stato  d'animo  ideale  che  gli  sarebbe  parso  di  guastare  con  le 
misere  ((uestioncelle  della  |)olitica.  Preferì  dar  fine  alla  sua  birra,  guar- 
dando alternativamente  i  rosoni  del  soffitto,  le  cornici  degli  specchi  e 
le  rare  persone  che  passavano  in  quell'ora  sul  sentierone,  vedendo 
attraverso  ognuna  di  queste  cose  ìì  suo  proprio  nipote,  Ippolito,  quale 
era  poco  tempo  prima,  seduto  all'organo  e  traendo  ([uei  suoni  divini 
che  facevano  andare  in  visibilio  l'uditorio.  Si  provò  anche  a  ripetere 
qualcuno  dei  motivi  della  composizione  cosi,  tia  sé  e  se,  senza  dare 
nell'occhio,  ma  questo  era  più  difficile. 

La  mezz'ora  intanto  era  trascorsa.  Remo  pagò  la  birra  e  attese. 
Gli  dispiaceva  quel  ritardo  non  tanto  per  se  quanto  per  Romolo  che 
non  poteva  soffrire  la  mancanza  di  puntualità  all'ora  del  desinare.  E 
la  strada  da  percorrere  era  lunga!... 

Per  essere  più  pronto  si  portò  sulla  soglia  del  caffè,  tenendo  le 
pupille  rivolte  all'Arco  dal  quale  Ippolito  doveva  rientrare  in  città. 
Così  passò  un'altra  mezz'ora. 

—  Non  capisco  -  ruminava  il  buon  uomo,  le  cui  idee  erano  sempre 
molto  semplici  -  alla  stazione  ci  si  va  in  meno  di  dieci  minuti.  11 
tempo  (li  (lire  all'amico:  «  Addìo,  buon  viaggio:  zio  Remo  mi  aspetta  »  : 
ed  ecco  fatto.  Non  vorrei  gli  fosse  capitata  una  disgrazia... 

Nello  stesso  tempo  che  il  suo  placido  viso  stava  per  rannuvolarsi 
un  signore,  entrando  nel  caffè,  gli  battè  amichevolmente  sulla  spalla 
chiamandolo  a  nome. 

—  Che  miracolo,  al  Centrale! 

—  Un  miracolo  davvero  -  rispose  Remo,  liconoscendo  un  vecchio 
amico  che  non  vedeva  quasi  mai  per  la  differenza  delle  loro  condi- 
zioni, della  vita,  delle  consuetudini  che  li  tenevano  lontani. 

—  Esci  o  entri? 

—  Aspetto  qualcuno...   Ippolito...  mio  nipote. 

—  E  non  puoi  aspettare  dentro,  dove  si  sta  meglio,  con  questo 
caldo  ? 

—  Gli  è  che... 

. —  Andiamo,  via,  dopo  tanto  tempo  che  non  ci  incontriamo  !  Che 
cosa  fai  a  Bergamo?  Ti  credevo  mummificato  nel  tuo  villaggio.  Bevi 
con  me  un  bicchiere  di  Marsala. 
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—  Ho  ^'ià  pj-eso  una  tazza  di  l)iri'a. 

—  Benone.  Il  ^[arsala  8oj)i"a  la  birra  è  indicai issimo, 

—  Ho  paura  che  il  vino  mi  riscaldi. 

—  Che  pregiudizio!  Quando  il  sole  entra  in  leone.  ìtibit  1»iì)if  cu m 
pistone, 

ÀI  latino  maccheronico  dell'amico.  Remo  rispose  internamente  con 
un'altra  sentenza:  Semel  in  anno  licei  ins(inire,e  si  acconciò  al  disor- 
dine del  vino  di  Marsala. 

—  Si  può  sapere  qual'è  il  buon  vento  che  ti  ha  condotto  fra  noi? 
L'interrogazione  diede  agio  a  Remo  di  raccontare  per  filo  e  per 

segno  il  successo  del  nipote,  nel  quale  argomento  si  addentrò  con 
tanta  compiacenza  che  alle  due  mezz'ore  già  trascorse  se  ne  aggiunse 
una  terza. 

—  Questo  bisognerebbe  beverie  alla  salute  di  tuo  nipote  -  disse 
l'amico  versando  un  altro  bicchiere  -  alla  sua  carriera  !  al  suo  avve- 
nire ! 

Come  era  possibile  rifiutare  ?  Remo  non  lo  tentò  neppure,  quan- 
tunque non  ne  avesse  mai  preso  in  vita  sua  più  che  due  dita  alla 
volta.  Ma  il  litardo  di  Ippolito,  intanto  che  lo  zio  beveva  alla  sua 
salute,  diventava  sempre  più  incomprensibile.  Partito  l'amico,  ricono- 
sciuto sull'orologio  proprio  e  su  quello  del  caffè  che  più  di  un'ora 
era  trascorsa,  il  brav'uomo  ebbe  l'ispirazione  di  muovere  incontro  al 
disertore  e  cosi,  passo  passo,  gujuTlando  a  destra  ed  a  sinistra,  acciò 
non  gli  sfuggisse,  prese  lentamente  il  viale  della  stazione. 

Il  sole  calava  sull'orizzonte.  Le  vie  e  i  negozi,  che  avevano  son- 
necchiato fino  allora  nell'afa  del  pomeriggio,  si  destavano  a  nuova 
Aita.  Una  brezza  soave  veniva  dalle  Prealpi  a  smorzare  gli  ardori  di 
quella  calda  giornata.  Proprio  allora  Romolo  doveva  essere  seduto  a 
capo  tavola  col  |)ugno  serrato,  il  braccio  ad  arco,  bestemmiando  contro 
gli  assenti. 

E  sul  piazzale  della  stazione  l])polito  non  c'era  ;  non  c'era  nel- 
l'atrio: non  nelle  sale  d'aspetto:  non  sotto  la  tettoia.  Non  c'era,  in- 
somma. 

Remo,  cui  i  due  bicchierini  di  Marsala  avevano  aumentato  l'otti- 
mismo coiroboiandolo  con  una  certa  dose  di  audacia,  inteiTogò  l'un 
via  l'altio  tutto  il  |)ersonale  della  stazione,  onde  ottenere  notizia  di 
suo  nipote.  Invano.  Tropj)a  gente  va  e  viene  da  una  stazione  perchè 
nessuno  se  ne  possa  occupare. 

Appunto  era  partito  da  poco  il  diretto  per  Milano  che  aveva  in- 
gombi-ato  le  sale  di  viaggiatori,  e  se  al  momento  si  tiovavano  vuote 
ciò  si  spiegava  col  fatto  che  per  due  ore  non  |)arti\a  |)iù  nessun 
treno. 

Queste  s|)iegazioni,  in  appaienza  molto  chiare,  lasciarono  ,Remo 
|)iù  perplesso  di  prima.  O  dove  era  allora  Ippolito?  A  capo  chino, 
vedendo  avvicinarsi  una  complicazione  di  avvenimenti  in  stridente 
contrasto  colla  letizia  a  cui  aveva  aperto  l'animo,  non  volendo  pen- 
sare che  fosse  morto  o  feiito,  eppure  tornando  suo  malgrado  a  una 
ipotesi  tragica,  rifece  il  viale  della  stazione  verso  la  città.  Passando 
davanti  al  lavoratore  di  iiuumi  che  olì're  al  pubblico  da  tanti  anni  la 
sua  triste  merce  di  cippi  funerari  e  di  croci.  Remo  distolse  gli  occhi 
sospirando.  Tra  le  massime  che  egli  insegnava  a'suoi  scolaretti  non 
vi  era  anche  «lucila  che  Dio  permette  il  dolore  accanto  alla  gioia  af- 
finchè non  dimcniichiamo  di  j>ensaie  alla  eterna  salute"/ 
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Ma  che  cosa  doveva  fare  aclessoi?  Dove  cercare  Ippolito"?  Dove 
.ippostarlo  V  Gli  venne  in  monte  di  tornai-e  al  Maffè  (Centrale,  caso  mai 
~i  l'ossero  incontrati  senza  vedersi  e,  invertendo  le  pai'ti,  suo  nipote 
Tosse  là  ad  attenderlo.  Il  sentimento  di  soggezione  che  stava  per  im- 
padronirsi di  lui  all'idea  di  doversi  ripresentare  nello  stesso  caffè  gli 
III  ])ei-  buona  sorte  alleviato  subito  dal  camei-iere.  che  gli  venne  in- 
coidro  ossequioso  e  sorridente  : 

—  È  lei  il  signore  che  attendeva  il  signoi-  Ippolito  Brembo  ? 
Indeciso  se  dovesse  rallegrarsi  o  tacere,  Remo    rispose    con   voce 

dirozzata  : 

—  Sono  io. 

—  Ho  una  lettera  per  lei.  La  poitò  un  facciiino  della  stazione. 
La  lettera  conteneva  queste  sole  pai-ole  scritte    a    matita  :    «  Non 

-paventarti,  caro  zio.  e  non  togliermi  il  tuo  affetto  se  oggi  non  ritoino 
a  casa.  Ti  darò  poi  la  spiegazione  a  voce  nanandoti  tutto.  Intanto 
pi  I donami  e  fammi  perdonare.  -  Ippolito». 

Remo  lesse,  rilesse,  inarcò  le  ciglia,  battè  sul  tavolino  i  polpastrelli 
(Ielle  dita,  trasse  un  altro  |)rofoudo  sospiro  e  si  persuase  che  |ìer  il  mo- 
mento non  c'era  proprio  altro  a  fare  tranne  che  prendere  da  solo  la 
strada  dell'ovile.  Ciò  che  fece  subito. 

Era  però  un  caso  singolarissimo.  Tutta  la  giornata  era  stata  sin- 
golare: il  saggio  al  Conservatorio,  quella  musica,  il  successo  strepi- 
toso, gli  applausi  e  poi...  e  poi...  Male  non  voleva  pensare  assoluta- 
mente. Dal  momento  che  aveva  scritto  non  c'era  da  in([uietaisi.  Ma 
che  cosa  avrebbe  detto  a  Romolo?  Questo  era  il  punto  difficile.  Per 
suo  conto,  dopo  il  terrore  di  una  disgrazia,  non  gli  pareva  vero  di 
saperlo  vivo  e  sano.  -  Scappatelle  di  gioventù  !  -  disse  a  sé  stesso  con 
un  sorriso  quasi  birichino.  Invece  di  un  amico  saranno  stati  sette  od 
otto:  lo  avranno  circondato,  stoici  ito,  che  so  io!  Per  ottenere  la  pace 
si  sarà  deciso  a  andare  a  jiranzo  con  loro:  un  rifiuto,  in  seguito  al 
trionfo  d'oggi,  poteva  sembrare  superbia.  Dunque,  pranzo,  iDrindisi, 
qualche  bicchierino  di  più... 

A  tale  punto  del  monologo  l'onesto  pedagogo  si  sovvenne  di  avere 
egli  stesso  ceduto  in  quel  giorno  al  bicchierino  e  sorrise  di  nuovo, 
bonariamente,  con  una  punta  di  malizia  dove  rilucevano  le  ultime 
goccie  del  vino  di  Marsala.  Bagattelle!  Bagattelle! 

Con  tale  grido  e  roteando  leggermente  la  canna  si  presentò  sulla 
soglia  della  cucina,  dove  la  servetta  rimase  a  bocca  aperta  a  contem- 
plarlo. 

La  faccenda  camminò  meno  liscia,  anzi  si  guastò  addirittura, 
quando  dovette  annunciare  a  Romolo  che  toinava  solo.  Come  non 
bastasse  il  ritardo,  anche  solo  doveva  essere.  E  dove  si  trovava,  poi, 
Ippolito?  A  questa  domanda  categorica  Remo  non  poteva  risjwndere 
in  verun  modo,  ma  si  ingegnò  a  descrivere  rasi)etto  del  Conservato- 
rio, riboccante  di  gente,  il  successo  della  composizione,  gli  applausi, 
l'entusiasmo,  la  gloria  futuia... 

—  Dove  è  Ippolito?  -  ruggiva  il  colosso  al  colmo  del  malumore. 

Ricondotto  al  passo  fatale,  come  un  bambino  davanti  alla  medi- 
ina  amara.  Remo  dovette  rassegnarsi  a  narrare  per  tilo  e  pei-  segno 
o  svolgimento  dell'avventura  tra  le  bestemmie  di  Romolo  e  le  escla- 
lazioni  ironiche  di  Rosalba. 

—  Ma  lo  hai  visto,  tu,  questo  amico?  -  domandò  Romolo. 

—  No,  non  l'ho  visto. 


80  UNA  PASSIONE 

—  Siete  usciti  insieme  dal  Conservatorio  f  Ha  parlato  con  qual- 
cuno ? 

—  Insieme  proprio  no,  ma  quasi.  Egli  era  davanti  a  me  e  si  fermò 
a  salutare  una  signora. 

—  Una  signora  ?  -  garrì  subito  Rosalba  -  Chi  era  ? 

—  Questo  non  lo  so.  Una  signora  vestita  di  bianco,  in  carrozza. 

—  Bella  f  giovane  f 

Remo  si  fermò  un  istante  a  raccapezzare  le  idee  e  poi  rispose  con 
una  esplosione  ammirativa  nella  quale  il  suo  spirito  travagliato  parve 
rifugiarsi  come  in  una  oasi  di  pace: 

—  Un  sole  ! 

Rosalba  uscì  tuori  nella  più  stridula  risata  che  potesse  offendere  un 
cuore  sensibile,  e  mentre  Remo,  mortificato,  non  sapeva  in  qual  modo 
interpretarla  ella  vi  aggiunse  questo  corollario: 

—  Ecco  l'amico.  Bisogna  proprio  essere  uomini,  e  avere  studiato, 
e  insegnare  agli  altri  sui  libri  stampati  per  non  comprendere  mai  nulla 
della  vita. 

—  Sarebbe  a  dire?  -  balbettò  Remo. 

—  Dico  che  un  giovinotto  non  svapora  così  da  un  momento 
all'altro  senza  che  ci  sia  di  mezzo  una  donna.  Non  l'avete  ancora 
capita?  Era  Lei! 

Ma  non  contenta  di  vincere,  Rosalba  volle  aggiungere  il  calcio 
dell'asino  e  disse  col  suo  accento  più  spregiativo: 

—  11  vampiro!  !  ' 

—  Oh  !  vampiro  poi  no  -  protestò  lo  spirito  cavalleresco  di  Remo  :  - 
è  troppo  bella... 


XIII. 
Ore  felici. 

Ijilia  aveva  detto  a  don  Peppino:  «  Vendetemi,  aifittatemi  opre- 
statemi  quella  vostra  vecchia  casa  in  fondo  -al  lago:  mi  occorre  su- 
bito ».  Don  Peppino  aveva  risposto  inchinandosi  alla  signora  col  garbo 
di  un  paladino  antico:  «  È  a  vostra  disposizione  ».  E  fu  così  che  pochi 
giorni  dopo  questo  contratto  punto  difficile  Lilia  e  Ippolito  prendevano 
posto  sul  battello  a  vapore  che  salpava  da  Cbmo  in  uno  splendido 
mattino  di  agosto. 

Appoggiati  al  parapetto  dell'ultima  piattaforma,  date  le  terga  ai 
curiosi,  i  due  felici  si  s|»rofondavano  in  un  bagno  d'azzurro  sospesi 
tra  acqua  e  cielo,  assolutamente  immemori  dell' universo.  Che  imjior- 
fava  loro  delle  splendide  ville  sparse  sulle  due  live?  dei  crocchi  ele- 
gaiili  convenuti  intorno  agli  scali  più  alla  moda?  Appena  se  i  loro 
occhi  fissandosi  sopra  qualche  sandolino  solitario,  facevan  loro  deside- 
rale r  intimità  di  (|uel  piccolo  nido  a  fior  d'acqua.  Allora  Ippolito 
(liceva  : 

—  Anche  noi  nevveio?... 

E  la  lisposta  di  Lilia,  che  stava  col  braccio  nel  suo  braccio,  eia 
iMia  stretta  più  forte  e  più  tenera. 

Quella  sp(!cie  di  fuga  che  aveva  tutte  le  dolcezze  di  un  viaggio  <li 
nozze,  dopo  il  mese  snervante  trascorso  -  lui  col  martoro  degli  esami, 
lei   nella   noia  della  città  spopolata  -  li  riempiva  di  una  ebbrezza  gio- 
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vallile  e  innocente  che  aggiungeva  vigore  a  queiraltra  ebbrezza  della 
passione  ricambiata.  Per  Lilia  era  il  rinnovamento  più  fresco  e  più 
puro  (li  altri  amori;  ma  per  Ippolito  era  il  primo  amore,  il  tiore  unico 
che  profuma  tutta  Tesisten/.a,  clic  ne  decide  (piasi  sempre  il  corso. 
\<'ssiina  immagine  poteva  meglio  rispondere  al  suo  stato  (ranimo  di 
(luel  battello  vigoroso  solcante  i  tlutti  di  un  magnitico  lago  sotto  un 
cielo  (restate  senza  nubi.  Ed  egli  era  felice  della  felicità  immensa  che 
consiste  nel  dimenticare  tutto  il  creato,  e  la  vita,  e  la  morte,  per  dare 
le  più  intime  vil)razioni  dell'essere  alla  voce  occulta  che  dai  misteri 
deiravvenire  ci  chiama  a  sé.  Momento  divino  neiresistenza  di  chi  è 
destinato  a  perire. 

Per  quanto  cercassero  di  nasconcU^rsi,  formavano  fra  tutti  e  due 
una  coppia  troppo  rara  al  |)iacere  degli  occhi  perchè  i  passeggeri  non 
li  avessero  presi  di  mira  fin  dal  loro  primo  apparire  a  bordo.  Per  un 
capriccio  di  Lilia,  che  Ippolito  aveva  accettato  senza  discutere,  vesti- 
vano entrambi  un  leggero  abito  di  lana  bianca  con  una  cravatta  ce- 
leste e  un  cappello  canottiero  di  paglia  bianca  fasciato  di  celeste.  Così 
giovani,  così  belli,  questa  eccentricità  che  tuttavia  non  usciva  dalle 
norme  del  buon  gusto  li  taceva  meglio  ammirare.  Tutti  li  prendevano 
])er  due  sposini  forestieri.  Solo  un  signore  che  conosceva  Lilia,  e  che 
ne  era  da  lungo  tempo  tacito  ed  ignoto  ammiratore,  si  domandava  con 
sorpresa  come  facesse  la  deliziosa  donna  a  dimostrare  quel  giorno  sedici 
anni  appena  ;  e  insieme  al  suo  desiderio  saliva  verso  i  due  felici  da 
ognuna  delle  persone  che  si  trovavano  sul  battello  il  palpito  immu- 
tabile che  nei  cuori  umani  traccia  due  solchi  ben  distinti  secondo  il 
diverso  modo  di  sentire:  ranimirazioiie  o  T  invidia. 

—  Ti  amo,  ti  amo!  -  mormorava  Ippolito,  cingendo  colla  mano 
impaziente  la  sottil  vita  di  Lilia. 

Uscendo  dal  bacino  di  Como,  mentre  il  battello  lambiva  la  ter- 
razza di  un  giardino,  un  profumo  acuto  e  voluttuoso  fece  sollevare  a 
l|)polito  le  nari  frementi. 

—  È  Volea  fracjrdHs  -  disse  Lilia  -  il  profuDio  speciale  di  questo 
lago.  -  E  mostr()  a  Ippolito  che  non  lo  conosceva  il  liorcllino  bianco 
aggruppato  sugli  alberelli  dal  lucido  verde  di  smeraldo. 

—  Soave  profumo!  -  mormor()  il  giovine  seguendo  con  occhio  di 
rimpianto  gli  alberelli  che  sparivano  insieme  alla  riva. 

—  Ne  troveremo  ancora  -  aggiunse  Lilia  ridendo  :  -  il  lago  ne  è 
pieno. 

Una  nuova  scoperta  intanto  colpiva  Ippolito.  Erano  tutti  (pici  nomi 
di  donna  scritti  sulle  ville,  sulle  piccole  case,  dovunque  sporgesse  la 
fronte  di  un  tetto;  nomi  dolci,  mist(;riosi,  che  apparivano  a  un  tratto 
sul  tondo  bianco  o  roseo  d(^lla  facciata  e  subito  s|)arivano  inabissan- 
dosi ti'a  il  fitto  fogliame,  lasciando  nella  mente  una  curiosità  vaga 
bellezze  nascoste,  di  amori  rinchiusi... 

—  Oh!  amarsi,  qui,  per  sempre.  Per  sempre,  Lilia! 
Ella  non  rispose  subito,  chinandosi  a  toccare  Tacqua  colla  [)unta 

deirombrellino,  quasi  volesse  scrivere  sulla  mobile  superticie  un  motto 
noto  a  lei  sola,  ma  |)oi,  sollevando  la  testa,  soriise  al  giovine  amante. 
Egli  guardava  rorecchio  di  Lilia,  jìiccolo,  delicato,  di  una  traspa- 
renza rosea  di  perla  orientale,  provando  il  furioso  desiderio  di  baciarlo; 
ma  non  osava.  Stion")  allora  colle  dita  il  velo  bianco  che  cingeva  il 
li  lei  cappello,  col  pretesto  di  accomodarlo,  per  sentire  il  fresco  tepore 
jdi  (|ueiroiecchio:  ed  ella  non  cessava  dal  sorridere  colla  bocca  e  cogli 

(j  Voi.  XCVni,  Serie  IV  -  1"  marzo  1902. 
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occhi,  trascinata  dallo  stesso  desiderio,  sfidandolo  quasi  per  accrescere 
r  intensità  dell'ebbrezza  che  li  dominava.  E  veramente,  a  guisa  di  ebbro 
che  si  ajìpoggia  al  piinio  albero  che  incontra  per  non  cadere.  Ippolito 
tese  il  braccio  verso  un  grup})o  di  case  grigie  e  nere  appollaiate  in 
aspetto  di  gufo  sulle  asprezze  della  roccia  : 

—  Nesso  -  lece  Lilia. 

Forse  un  raggio  di  sole  passò  in  queir  istante  fra  i  capelli  di  Lilia 
rendendoli  più  brillanti,  forse  fu  una  pozzetta  nuova  che  si  incavò 
nella  sua  guancia  o  una  attitudine  di  eleganza  raffinata  e  di  civitteria 
profonda  che  diede  le  vertigini  a  Ippolito.  Colla  mano  che  teneva  la 
bella  vitina  se  la  strinse  improvvisamente  contro  il  petto  e  il  bacio, 
sospeso  fino  allora  nelFaria  scottante,  cadde. 

Una  fanciulla  biutta  li  stava  guardando  colle  pu])ille  imbaiidio- 
late... 

—  Andiamo!  -  lece  ancora  Lilia,  mettendo  neiraccento  una  nota 
di  severità  quasi  materna,  come  Thanno  spesso  le  donne  quando  sen- 
tono tremare  nella  loro  piccola  mano  la  volontà  di  un  uomo. 

—  È  ini  supplizio  -  mormorò  Ippolito. 

Ella  si  mosse,  languidamente,  colla    sua  maestà  di  giovane  dea  : 

—  Chi  mi  ama  mi  segua. 

Scesero  nel  salotto  deserto  dove  lo  specchio  riflettendo  la  figura 
di  Lilia  parve  animarlo  ad  un  tratto  e  diffondervi  una  subita  eleganza. 

—  Si  sta  meglio  qui.  Fuori  c'è  troppa  luce. 

Gli  occhi  neri  di  Ippolito  scintillarono  alla  dolce  bugia, .mentre 
rispondeva  : 

—  Sì,  si  sta  meglio.  , 

—  Sedettero  sul  divano. circolare,  accanto  all'entrata,  così  coloro 
che  passavano  non  li  potevano  vedere.  Avevano  davanti  un  tavolino, 
dietro  la  minuscola  finestretta  che  dava  sul  lago,  intorno  nessuno.  Con 
un  ])()'  di  fantasia  giunsero  a  credersi  soli  in  un  loi'o  salotto,  tanto 
la  volgarità  del  ritiovo  pubblico  e  degli  oggetti  comuni  a  tutti  sjiaiiva, 
si  idealizzava  in  quell'onda  ardente  dove  la  più  piccola  sensazione 
aveva  un  polso  di  lebbre.  E  parlavano  poco,  a  monosillabi,  con  una 
assenza  assoluta  di  pensiero,  sentendo  che  non  era  il  momento  di  dii' 
tutto  e  che  era  inutile  [ìarlare  fuori  di  quel  loio  stato  d'animo  che 
trovava  la  maggior  perfezione  nel  silenzio. 

Stavano  vicini  vicini  sullo  stretto  divano,  le  mani  intrecciate,  toc- 
candosi colla  spalla  e  col  ginocchio  attraverso  il  morbido  tessuto  della 
lana  bianca  che  cedeva  così  dolcemente  alla  pressione.  Guardando  dal 
finestrino,  vedevano  passare  ancora  ciuffi  di  olca  fi-Kifratis  (^  nomi  di 
donna  sciitti  sulle  ville,  luccicanti  al  sole  tra  il  barbaglio  dei  veti'i 
e  del  metallo  dorato,  oppuri;  nascosti  fra  coloinie  d'edeia  tpiali  gio- 
vani ninfe  pudicbe.  Da  una  tenda  sollevata,  dallo  sporto  di  un  ter- 
razzo appariva  talvolta  la  visione  di  una  chioma  disciolta,  di  un  braccio 
nudo  o  lo  svolazzo  di  una  sottana  agitata  nell'aria,  e  la  visione  fuggiva, 
ra|M(Li.   lasciandosi  dietro  un  solco  di  mistero. 

Tassata  la  |»nnta  di  Halbianello,  a  sinisti-a,  ii(>l  giardino  di  una 
grande  casa  colle  persiane  verdi,  luia  giovinetta  vestita  dì  rosa  pas- 
seggiava con  un  libio  in  mano.  I  due  innamorati  guardarono  la  leg- 
giadra figurina  e  senza  conuniicarselo  ebbero  la  stessa  domanda  in 
fondo  al  (-uore  :  -  Sarà  ella  iiiiu  felice  come  noi"? 

A  Tremezzo  Lilia  cercò  collo  sgnai-do  un'altra  casa  dove  aveva 
villeggiato  (HI  aiuio  coi  suoi    gcnilori,  (piand'eia  bambina,  e   fu  soi- 


UNA    PASSIONE  83 

presa  (li  non  piovai'e  la  meiTonia  {H)mmozi()n(' ;  aveva  pensato  (lap- 
pi ima  (lì  mosliarla  a  Ippolito,  ma  <iiu(lic()  che  non  ne  valesse  la  |)ena. 
'Tutto  (•!<")  che  esisteva  prima  del  loro  anioi'e  esisteva  vei'ainente  "^^ 

La  maestosa  ampiezza  del  lajio  in  vista  di  Bellajiio  li  avvinse  ancora 
per  un  istante  tenendoli  stietti  daxanti  al  (inestiino,  ma  il  tepoi'e  del- 
I  omero  di  Lilia  dava  tr-oppo  alla  testa  del  giovine,  a  cui  oj>ni  atten- 
zione concessa  ajili  o^ij^etti  esteini  parve  un  tìnto  tatto  airamore,  e  da 
(pielf  istante  non  si  mossero  più,  non  guardarono  più  nulia,  assor- 
bii, annientati  nell'esuberanza  della  gioia  di  vivere. 

Quando  discesero  a  una  delle  ultime  stazioni  del  lago  avevano 
I  aria  di  uscire  da  un  sogno.  Un  uomo  metà  domestico,  metà  cani|)a- 
^iiolo,  pifi  caiìi|)agnolo  torse  ma  che  per  la  circoslatiza  si  era  messo 
i  suoi  abili  miglioii,  li  stava  aspettando  e  si  aniiunci(")  subito  per  il 
(  iistode  della  villa.  Lilia,  che  tu  la  prima  a  l'imettersi  (lairam')i'oso 
stordimento,  gli  domandi")  dove  fosse  questa  villa. 

—  Kccola  là! 

Si  vedeva  sul)ito,  bianca  di  un  l)ianco  carnicino,  eretta  ad  una 
cella  altezza  so|)ra  il  lago  e  circoiubita  da  un  fitto  vilup|)o  di  alberi 
(fogni  specie. 

—  Dieci  minuti  di  strada  -  disse  l'uomo  precedendoli  sopra  un 
sentiero  di  erbe  e  di  sassi  che  saliva  sul  fianco  della  montagna. 

Le  rive  d(d  lago  in  (fuel  punto  ampie,  (piasi  seven;,  si  distend(^- 
vano  ad  anfiteatro  accogliendo  rar-e  abitazioni  collocate  a  lìiolta  distanza 
fra  di  loro.  Non  (vra  più  Taspelto  gaio  e  civettuolo  del  bacino  di  (Ionio, 
ma  veramente  quella  solitudine  romantica  descritta  una  volta  da  don 
Peppino. 

—  Siamo  finalmente  fuori  del  mondo!  -  esclama)  Lilia,  correndo 
e  battendo  le  mani.  -  Smanio  di   vedere  il  nostro  rustico  nido. 

Qui  -  disse  l'uomo,  arrestandosi  dinanzi  ad  un  piccolo  can- 
cello di  ferro,  dietro  al  quale  saliva  una  lunga  scala  erbosa,  fi-acciata 
nel  vivo  sasso,  perdentesi  nella  massa  degli  alberi. 

—  Qui?  Curiosa  entrata  per  una  villa,  ma  gi'aziosissima  dopo 
tutto.  Sembra  di  andare  in  un  bosco.  Vedi  tu  qualche  cosa  che  ras- 
somigli ad  una  villa,  l|)|)olitov 

Ippolito. non  vedeva  aUio  che  la  snella  persona  di  lei,  la  (piale 
sembrava  volare  su  per  la  scala,  -e  la  raggiunse  con  un  salto.  Allora 
Lilia  si  pose  a  correre  più  veloce  ed  egli  a  inseguirla,  finché  gin  n'aero 
in  cima  colle  guancie  infiammate  e  gli  occhi  scintillanti  del  nuovo 
piacere. 

Un  fabbricato  largo  e  basso,  non  mollo  simmetrico,  ma  dallap- 
|)aienza  comoda  e  signorile  stava  dinanzi  a  loro  coi  muii  di  un  bianco 
carnicino,  il  tetto  di  embrici  all'antica  e  i  fumaioli  in  forma  di  torre. 
Ippolito  cercò  istintivamente  un  nome  sul  frontone. 

—  Il  nome  non  c'(!  -  disse  Lilia:  -  tanto  meglio.  Sarei  stata  un 
po'  gelosa. 

—  (l'è  Volea  fracfrans!  -  grid(')  l|)polit()  con  accento  di  tiionfo. 

—  Eli  è  l'impoitante  -  aggiunse  Lilia  con  gravità. 

Fioriva  l'olea  in  quantità  straordinaria.  Ippolito  ne  prese  tl'assalto 
una  pianticella  e  ne  colse  tanta  da  infiorare  tutta  l'amata. 

—  «  Kccohi  bella,  amica  mia,  eccoti  bella!»  Le  rose  di  Saaron  non 
l)oti'ebbero  olezzare  più  di  quesli  lio ri.  Senti":  Senti?  E  il  profumo  del 
nostro  amore. 

Lilia  assentì    con    uno    sguardo   dolcissimo,   e   così  incoronati  e 


84  UXA   PASSIONE 

festanti  enti'arono  nel  vestibolo,  dove  una  donna  stava  ad  aspettarli 
in  attitudine  seiena. 

—  Mia  ino«lie  -  disse  il  custode. 

Ippolito  provò  un  momento  di  imbarazzo  e  volse  a  Lilia  un  tacito 
sguardo. 

—  Caro  cugino,  questi  saranno  i  nostii  nuovi  amici  -  soggiunse 
Lilia  con  naturalezza. 

Egli  le  tu  grato  di  aver  trovato  così  prontamente  il  ripiego  della 
parentela  per  potersi  dare  un  contegno  davanti  a  quel  Filemone  ed  a 
quella  Bauci.  ma  le  susurrò  piano  all'orecchio: 

—  Crederanno"? 

-^  Oh  !  di  questo  non  mi  importa  affatto.  Mi  basta  di  aver  dato 
loro  rimbeccata.  Dunque,  siamo  cugini.  n(m  dimenticarlo:  e,  in  ogni 
caso,  pensa  che  l'amore  fra  cugini  è  permesso. 

—  I  signori  avranno  api)etito?  -  chiese  la  donna. 

—  Perbacco!  -  disse  Ippolito.  -  Me  ne  ero  scordato.  Ho  una  fame 
rabbiosa.  Ma  voi  che  cosa  avete  da  darci? 

—  11  padrone  ci  ha  ordinato  di  preparare  una  colazione  per  lor 
signori:  come  s'è  potuto...  compatiranno...  siamo  lontani  dall'abitato. 
Quando  c'era  la  povera  contessa  faceva  venir  tutto  da  Milano. 

—  Bene!  bene!  -  interruppe  Lilia  -  regoleremo  queste  faccende  in 
seguito.  Intanto  portate  quello  che  c'è.  Non  saremo  schizzinosi,  nev- 
vero  cuginetto?  A  rigor  di  termine,  io  mi  accontenterei  di  una  tazza 
di  latte  e  di  due  pesche. 

—  Speriamo  ci  sia  dell'altro  -  espresse  Ippolito,  con  una  specie 
dì  apprensione  che  dava  la  misura  del  suo  ai)petìto  giovanile  e  che 
fece  ridere  insieme  Lilia  e  la  moglie  del  custode. 

Sembrava  oramai  che  si  fossero  sempre  conosciuti. 

—  Mio  marito  li  condurrà  nelle  loro  camere  intanto  che  io  dò  una 
occhiata  in  cucina.  Del  lesto,  tutto  è  pronto. 

Una  bella  scala  di  maimo,  a  destra  del  vestibolo,  guidava  al  j)ian() 
supeiiore,  dove,  sopra  una  galleria  all'uso  delle  vecchie  case  veneziane, 
si  aprivano  quasi  tutte  le  camere. 

—  Se  la  signora  crede  di  prendere  questa,  è  la  camera  della  povera 
contessa  -  disse  il  custode,  -  altrimenti  vi  è  la  cameia  di  don  IV|)pino 
e  quelle  dei  forestieri.  Non  abbiamo  pr<'parato  piima  ])erchè  l'ordine 
del  ^)adi-one  era  di  lasciare  a  loro  la  scelta. 

—  Oh!  -  fece  Lilia  prontamente  -  ci  baslano  le  cam<'i(>  dei  foie- 
stieri.  Eccone  una  asJ^ai  carina. 

Era  un  sentimento  delicato  che  le  faceva  ris|ìettare  l'intimità  dei 
padroni  della  villa;  ma  non  |)ei(lette  nulla  nel  cambio.  |)eichè  l'alloggio 
da  lei  scelto  si  apiiva  sul  giardino  con  una  halconala  cinta  di  aiiam- 
])icanli  ed  aveva  al  di  sopra  d(;lle  pareti,  ric()|)eite  di  una  tresca  tap- 
pezzeria a  fogliami,  un  ernioso  vòlto  alfiescato  dove,  sullo  sfondo  di 
un  cielo  pallidamente  azzurro,  alcuni  amorini  stendevano  a  guisa  di 
padiglione  un  velo  bianco  trapimto. 

—  Se  non  starò  (pii  come  in  paradiso  l;i  colpa  saia   iutla   mia. 
l|i|)olito.  alzando  ^li  occhi  al  softitto.  provò  un  leggero  movimento 

di  gelosia  verso  ^li  amorini,  ma  tuttavia  disse  che  era  stupendo.  E 
siccome  si  ti-o\avano  in  quel  peiiodo  delizioso  della  passione,  quando  ci 
si  intende  senza  |)arlare  o  la  parola  che  si  dice  è  immancabilmente  quella 
che  l'altro  voiicbbc  dire,  si  sorrisero  di  nascosto  con  una  nuda  intesa. 
Un   rapido  gesto   liberò  i>ilia    dei    guanti    e   «lei    cappello,    intanto 
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che  lpj)()lit()  si  sceglieva  una  camera  vicina,  dove  in  liiojio  dciili  amo- 
rini correva  sulle  pareti  una  caccia  sfrenata. 

—  Vieni  a  vedere,  Lilia. 
Ella  andò:  e  di  ojiiii  piccola  cosa  insieme  osservata  coiiic  di  una 

grande  scojìerta  «iodettero  e  risei'o  giocondamente,  sentendo  slriu^'-crsi 
di  miiiuto  in  minuto  il  nodo  che  li  avvinceva,  provando  la  si  rana 
sensazione  di  essere  una  persona  sola. 

—  Lilia'? 

—  Ippolito"? 
Si,  erano  essi,  felici  in  modo  inenarrabile.  E  il  mondo  sembrava 

non  accorgersene,  il  cielo  restava  immoto,  l'aria  tranquilla;  i  caccia- 
tori vestiti  di  rosso,  sulla  parete,  galoppavano  ac(?anto  alle  loro  dame 
dalla  gonna  azzurra,  chi  sa  da  (juanti  anni,  forse  un  secolo! 

—  La  colazione  è  servita  -  annunciò  la  moglie  del  custode  atTac- 
ciandosi  sulla  soglia. 

— ^  Hai  osservalo,  cugina,  la  posa  aidica  di  (juella  donnaV  Klla 
tiene  le  braccia  ripiegate  sul  grembo  in  atto  placido,  la  mano  destra 
appoggiata  mollemente  sul  gomito  sinistro,  la  mano  sinistra  sul  gomito 
destro.  Ciò  n(m  si  vede  più  se  non  nei  quadri.  E  come  guarda  miteeserena! 

—  Che  nome  avete?  -  le  chiese  Lilia. 

—  Mansueta,  ma  la  signora  contessa  mi  chiamaNa  .Mansa.  ed  anclie 
ion  Feppino  quando  veniva  fuori  da  giovane  mi  chiamava  Mansa, 
poiché  mia  madre  è  stata  la  sua  nutrice.  Gli  piaceva  allora  a  star  (jni  : 
poi  si  è  annoiato,  ma  è  naturale,  un  signore! 

Sorrideva  dolcemente  la  donna  nel  suo  volto  om^sto,  solcato  da 
)Oche  rughe,  a  cui  facevan  lume  due  chiare  |)upille  intelligenti  e  buone. 

La  sala  da  pranzo  era  moli!)  gaia,  coi  mobili  laccati  in  coloi-  ^■e^- 
ino  tenero,  la  disj)ensa  a  grandi  vetrate  dietro  le  quali  occhieggia- 
ano  i  vecchi  piatti  di  Faenza;  tutto  in  giro  pendevano  quadri  di  uccelli, 
i  frutta,  di  fiori,  quasi  un  invito  al  tripudio  della  mensa,  la  quale 
orgeva  nel  mezzo  licoperta  da  una  fine  tovaglia  a  disegni  antiquati, 
Licida  e  morbida,  con  un  lontano  odore  di  spigo  rimastole  dalla  lunga 
ermanenza  nel  guaidaroba. 

—  Compatiranno...  -  disse  ancora  Mansa. 

—  Ma  questa  casa  è  adorabile.  Non  mi  sarei  mai  immaginata  di 
'ovare  in  provincia  tanta  grazia  elegante  e  oiiginale. 

—  È  appunto  in  provincia  -  re|)licò  vivacemente  l|)[)olito  -  solo  in 
rovincia  che  è  |)ossibile  di  incontrale  ancora  una  (-erta  originalità. 
e  grandi  città  del  pi'Ogresso  si  assomigliano  tutte  come  caserme,  lo 
i  sento  qui  in  patria. 

Si  sedettero  lietamente  al  desco,  vicini  vicini  come  già  avevano 
Ho  nel  salotto  del  battello,  e  poiché  Mansa  si  era  allontanata  lascian- 
ili  soli,  essi  compirono  ({uel  loro  primo  pasto  con  tutta  la  solennità 
un  rito,  tenendosi  per  la  mano,  mordendo  nello  stesso  flutto  e  acco- 
andosi  al  medesimo  bicchiere,  non  senza  scambiare  qualche  volta  le 
bbra  per  la  coppa. 

—  Dimmi  che  mi  ami. 

—  Ti  amo. 

—  Dillo  ancora. 

—  Ti  amo. 
Alla  affermazione  recisa,  accompagnata  da  uno  sguardo  del  quale 

nosceva  oramai  tutta  l'ebbrezza,  Ippolito  si  chetava,  ma  per  jioco. 
a  dentro  di  lui  un  vulcano  tumultuante,  un  appassionato  bisogno  di 
ci  e  di  amplessi. 
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Dopo  che  Mansa  ebbe  loro  servito  un  eccellente  caffè  entio  certo 
tazzettine  trasparenti  come  l'ambra,  i  due  amanti  uscirono  in  giai'dino 
seguiti  dallo  sguardo  senza  malizia  della  buona  donna,  la  quale  sem- 
brava felice  di  vedere  finalmente  qualcuno  nella  veccliia  casa  abban- 
donata e  con  la  inconsa])evole  filosofia  del  suo  temjìeramento  ottimista 
non  chiedeva  di  più  all'attimo  che  passa.  Ella  aveva  inoltre  ii'dono 
prezioso  e  raro  deiramniirazione  per  tutto  ciò  che  è  bello,  sia  pure 
nell'ordine  fisico  o  nell'ordine  morale.  11  solo  aspetto  di  (juelle  due 
creature  belle  la  rallegrava. 

—  Mi  pare  che  se  la  intendano  molto  questi  cugini  -  osservò  il 
custode. 

—  Che  vuoi!  è'ia  loro  età  -  rispose  Mansa:  -abbiamo  fatto  cosi 
ajiche  noi.  Ciascuno  alla  lor  volta,  non  è  vero? 

11  giardino,  trascurato  da  otto  anni,  presentava  l'aspetto  di  una 
foresta.  Fu  un  |)iacere  nuovo  per  Lilia  l' inoltiaisi  sui  sentieri  di  cui 
restava  apj)ena  traccia,  sotto  gli  altieri  fronzuti,  fra  cespugli  fantastici 
di  ortensie  che  approfittando  liberajiiente  dello  spazio  allaigavano 
all'ombra  i  loro  grossi  mazzi  dalle  tinte  di  porcellana,  mentre  nelle 
radure  dove  meglio  batteva  il  sole  Volea  fragrans  rizzava  le  bianche 
stelluccie  il  di  cui  piofumo  dava  a  Ippolito  una  vertigine  di  voluttà. 

—  Vi  sono  anche  delle  rose  -  disse  Lilia  giulivamente,  procedendo 
alla  sco])erta. 

—  Kose,  rose,  rose!  -  gridò  Ipi)olito  raggiungendola. 

LTna  specie  di  cupola  verde  tutta  fiorita  di  rose  stava  in  cima  ad 
un  piccolo  rialzo,  ma  il  sentiero  che  vi  cf)nduceva  era  così  intricato 
che  l|)p()lito  dovette  lompere  paiecchi  rami  per  potervi  penetrare,  tacendo 
fuggire  i  ragni  che  vi  avevano  disteso  le  più  argentee  e  vaporose  tele 
che  si  potessero  immaginare. 

—  Trine  di  Bruxelles! 

Lilia  abbozzò  il  sorriso  indulgente  che  hainio  le  donne  quando 
gli  uomini  pronunciano  una  parola  del  loro  dizionario  femminile. 

Anche  questi  |)iccoli  incidenti  vestivano  agli  occhi  dei  due   felici 
un   sapore    misterioso,    come  se  tutto  ciò   che  dicessero  o   facessero 
avesse  un  legame  invisibile  col  desiderio  unico  che  li   infiannnava 
come  se  ogni  sillaba,  per  quanto  ap])arentemente  insigniticante,  perchi 
pronunciata  da  quelle  labbra,  e  per  ciò  solo,  volesse  dire:  amore 

—  Oh!  il  delizioso  boschetto!  -  esclamò  Lilia  penetrando  sotto  una 
fitta  vòlta  di  fronde  dove  la  luce  stessa  appariva  verde  e  dove  dondo 
lavano,  pendenti,  i  j-osei  boccioli  dischiusi  a  guisa  di  laiiq)ade  discrete, 
nel  loi-o  dolce  coloie  di  liamma  c()|)eita  da  un  velo. 

L'ammirazione  di  Ippolito  restò  muta.  Egli  trasse  un  lun^o  respiro 
in  cui  |)a)vero  liltrare  tutte  la  voluttà  della  lena. 

Una  iosa  più  spoi'gente  delle  altre  slioiò  la  fronte  del  gi()\ane, 
lasciandojili  una  lieve  incisione  di  spina.  Neirallontanaila  con  la  mane 
ipjjolito  senti  disfiidamente  una  voce  dentro  di  sé  che  diceva:  «le 
sono  'colei  che  punge  ».  Si  toccò  la  fronte  e  vide  una  stilla  di  sangue: 
ma  nel  medesimo  tempo  la  bo(;ca  di  Lilia  ap|)oggiavasi  molle  e  tenact 
sulla  ferita  e  tutto  ciò  che  era  senso  di  i-(\dlà  s|)arve  da'  suoi  occhi | 
L'ebbrezza  lo  doiiiinava  intero,  sotto  (piell'alcova  lòrniata  dalla  naturi 
jter  lamore.  nel  meriggio  d'agosto  incombente  sulla  caiiq)agna,  tra  i 
prolumo  vicino  delle  rose  e  quello  poco  lontano  deìVolea  fragrans,  ch< 
accolli pa;/na va,  orchestra  invisibile,  il  prorompere  della  passione  vii 
ioriosa. 


o 
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XIV. 

Zk.mth. 

Un  oblio  assoluto  di  (niaiito  era  stata  la  sua  esistenza  tino  alhjia 
coiìtiniiò  a  floiiiinaie  sulle  «iioiiiatc  d'iiìpolito.  \e|)|)ure  un  jx-nsieio 
(Iella  sua  casa  e  della  sua  fami<^lia,  meno  ancora  del  suo  avvenire, 
interrompeva  l'ardente  duetto  d'amore.  Tutto  ciò  che  non  fosse  Lilia 
non  esisteva  per  lui. 

Talora  gli  sembrava  di  amarla  come  una  fanciulla  che  dovesse 
far  sua:  al)bracciandoia  piovava  una  sensazione  piena  di  |)i)esia:  gli 
pareva  di  essere  entrambi  molto  giovani  ed  appena  sulla  soglia  di  una 
felicità  misteriosa  e  lontana.  Talora  invece,  inginocchiato  ai  di  lei 
piedi,  si  sentiva  piccino  piccino,  umile,  debole,  e  se  ella  sorridendo 
lo  chiamava  fanciullo  una  improvvisa  tenerezza  gli  faceva  groppo  in 
gola  suscitandogli  l'immagine  dell'affetto  materno  die  non  aveva  ])ro- 
vato  mai  e  gli  sorgeva  in  ])etto  una  calma,  ima  sicurezza  nuova,  come 
se  quell'amore  dovesse  proteggerlo  e  difenderlo  conti-o  ogni  .sciagui-a. 
In  altri  momenti  parlando  e  sclierzando  insieme  si  illudeva  di  averla 
sempre  conosciuta  e  che  fosse  per  lui  un'amica,  una  sorella,  una  gaia 
compagna  a  cui  poteva  confidare  ogni  segreto  pensiero;  e  gli  a])paiiva 
pure  talvolta  nell'asjìctto  di  ima  meravigliosa  j)rincipessa  la  quale, 
corteggiata  da  mille  e  mille  sudditi,  li  ingannasse  tutti  pei-  venire 
incognita  a  recargli  i  suoi  baci. 

Ma  tutti  questi  amori  si  fondevano  in  uno  solo,  potente,  irresi- 
stibile. Quando  stretto  fra  le  sue  braccia  sentiva  di  essere  riamato  così, 
e  nella  flessibilità  di  quel  corpo  di  giunco  attraverso  l'urto  della  ma- 
teria coglieva  l'ablìandono  com])]eto  deiranima,  il  ruggito  dell'uomo 
che  primo  conobbe  il  divino  mistero  scuoteva  il  suo  petto  di  giovine. 

Le  metamorfosi  di  Lilia,  i  molteplici  aspetti  della  sua  femminilità 
e  della  sua  intelligenza  facevano  trovare  sempje  breve  il  teiiìpo  tra- 
scorso presso  a  lei.  Dopo  lunghe  ore  d'amore  jp|)olito  aveva  Tirapres- 
sione  di  non  avelie  dimostrato  nemmeno  la  |)iù  piccola  ])arte  della  sua 
passione,  di  quella  |)assione  strana,  ardente,  assorbente,  che  mirava 
ad  accogliere  in  sé  tutti  i  sentimenti,  tutti  gli  affetti;  passione  fatta 
di  simpatia,  di  gratitudine,  di  ammirazione,  di  fascino,  ma  sopratutto 
di  occulto  destino  in  cui  egli  vedeva  realizzati  i  sogni  più  pazzi  della 
piima  gioventù.  Due  bellezze,  due  giovinezze,  due  intelligenze  e  un 
solo  |)al|)ito.  un  eguale  delirio!  Ma  perchè  ad  onta  di  ciò  le  sue  ma- 
nifestazioni riuscivano  di  tanto  infeiiori  al  fuoco  che  le  aveva  isi)i- 
rate':'  Lampi  e  bagliori  profondi  illuminavano  le  loro  ebbrezze,  eppure 
lo  bruciava  dentro  ben  altra  fiamma.  Egli  si  torceva  contro  l'impo- 
tenza della  carne  ad  esprimere  tutto  ciò  che  sentiva;  provava  l'avidità 
e  il  martirio  del  cercatore  di  tesori  chino  sull'immenso  oceano  che 
travolge  ne'suoi  gorghi  le  perle. 

Ali!  ali!  Con  questa  smania  nel  sangue  Ippolito  |)ercorreva  gli 
intricati  meandri  del  vecchio  giardino  porgendo  orecchio  ai  fremiti  della 
selva,  agli  indistinti  susurri  dei  nidi,  e  raggiunta  la  parte  più  elevata 
del  giardino,  dai  rmleri  cadenti  di  un  terrazzo  contemplava  la  super- 
ficie del  lago  nei  molteplici  aspetti  che  le  conferiva  l'ora,  la  luce,  la 
nuvola  che  ])assa.  Disteso  al  mattino  colla  leggerezza  trasparente  di 
un  velo  nuziale,  si  faceva  gradatamente  più  denso,  con  marezzature 
verdi  e  azzurre  di  broccato,  con  lunghi  nastri  aggrovigliati  che  spari- 


vano  improvvisamente  per  far  sorgere  al  loro  posto  nno  scintillio  di 
Inilianti:  e  man  mano  che  le  ombre  dei  monti  si  allungavano  sem- 
bravano respingere  al  contine  le  tinte  tenere  morenti  nelFoi-a  del  tia- 
monto,  mentre  le  rive  piìi  vicine  si  ammantavano  di  cupi  velluti. 

Avvezzo  alla  contemplazione  della  natura,  Ippolito  la  associava 
alle  più  intime  sensazioni.  A'  suoi  occhi  nulla  era  isolato  di  ciò  che 
palpita  nell'universo:  egli  intendeva  il  grido  giulivo  del  gei-moglio  die 
rompe  la  terra  e  il  lamento  della  foglia  che  cade:  egli  soffriva  la  ma- 
linconia dei  fiori  strappati  prima  della  maturanza,  dei  nidi  deserti, 
delle  piante  sterili,  dei  rami  morti.  Da  un  letto  d'erbe,  colla  fronte 
levata  al  cielo,  percepiva  nel  punto  nero  quasi  invisibile  libiato  ad 
altezze  vertiginose  il  volo  dell'aquilotto  selvaggio,  ed  egli  balzava  in 
piedi  tutto  fremente,  coi  jiolsi  che  gli  mailellavano  per  un  inconsulto 
desiderio  di  ascesa.  Oh  !  levarsi  alto  sulla  terra  per  vederla  tutta,  per 
abbracciarla  tutta!  Levarsi  in  un  amore  che  potesse  stringere  tutti  gli 
amori  e  toccare  le  soglie  deirimmortalità! 

Mirabile  cosa.  La  passione  che  si  era  destata  in  lui  e  che  tutto 
lo  assorliiva  invece  di  sminuire  sembrava  crescere  la  sua  forza  d'amore, 
sembrava  svolgere  dai  più  occulti  recessi  del  suo  lo  una  peisonalità 
nuova  più  potente  e  più  complessa.  Avrebbe  voluto  fare  qualche  cosa 
di  grande  e  che  fosse  nello  stesso  tempo  di  una  dolcezza  infinita,  come 
un  tempio,  come  un  altare,  meglio  ancora,  come  un  roveto  jierenne 
dove  bruciasse  tra  colonne  di  fuoco  un  incenso  di  vita. 

Lilia  assisteva  curiosa  e  meravigliata  a  questa  tioritui'a  di  un'anima 
sotto  il  sole  dell'amore.  La  sua  commozione  però  non  assomigliava  a 
quella  di  Ippolito.  Fin  dove  era  possibile  arrivare  coli' intelligenza  ella 

10  seguiva  e  la  sua  facoltà  di  assimilazione  era  tale  che  in  certi  mo- 
menti la  fusione  a!)pariva  pei'fetta.  Comprendeva  i  suoi  pallori  e  i  suoi 
fremili,  ma  non  jioteva  impallidire  e  fremeie  ella  stessa  perchè  in  altro 
modo  sentiva  e  vedeva  la  vita.  Congiunti  nell'ardore  di  un  amplesso 
dove  il  desiderio  e  il  piacere  erano  uguali,  Lilia  sentiva  che  al  di  là 
di  quelle  labbra  virili  una  sensazione  ignota  le  sfuggiva  di  continuo, 
batteva  un'ala  ch'ella  non  giungeva  ad  afferrale.  Kaddoppiava  allora 
la  foga  dei  baci  e  gli  chiedeva  ansiosa:  «  Sei  miof  Sei  mio"'»  al  che 
egli  non  sapeva  rispondere  se  non  stringendola  freneticamente  contro 
il  suo  cuore. 

Cosi  abbracciati  percorrevano  i  viali  folti  di  erbe  selvatiche,  dove 
gli  scarpini  di  Lilia  non  riuscivano  sempre  a  districarsi  dai  rovi:  e 
(piando  il  senti<'ro  era  trop|)o  malag<>vole  egli  la  jiortava,  raggiante 
di  |)iacere  e  di  oigoglio,  sentendo  il  bel  corpo  piegare  sulla  sua  spalla. 

11  bosclietto  delle  rose  li  accoglieva  nelle  ore  più  calde.  Essi  vi  ave- 
vano firaticato  uno  spazio  libero  rizzandovi  un'amaca  trovata  alla 
villa,  nella  quale  Lilia  faceva  la  siesta  col  braccio  passato  intorno  al 
collo  di  Ippolito  -  quel  braccio  che  usciva  così  bianco  e  morbido  dalle 
matiichc  a|>cr1e  che  ella  soleva  portare  negli  abiti  di  casa,  ricadenti 
luntro  il  fianco  a  guisa  di  ali  in  ri|K)S()  -  e  nella  gioia  di  trovarsi  tanto 
vicini  e  laido  l'elici  rifacevano  la  storia  del  loro  amore. 

Lilia 'rivendicava  il  diritto  di  anzianità  avendolo  amato  per  la 
prima,  solo  per  udirne  parlare.  l|)[»olito  diceva  di  averla  amata  sempre, 
di  averla  amala  in  tutte  le  cose  belle,  ne'suoi  sogni  e  nella  sua  arie. 
Narrava  la  coirìriiozionc  delle  leltere  che  riceveva  e  il  })rimo  dolore 
che  ella  gli  ca<jioriò  con  quella  del  dodici  aprile,  asciutta  e  crudele. 
Ricordava"? 
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Sì,  Lilia  ricordava.  Vn  aiìiante  dal  quale  Si  era  staccata  e  che  la 
inseguiva  ancora  colla  sua  gelosia  sospettosa,  fiutando  il  rivale,  non 
si  era  fatto  scrupolo  di  denigrarlo  spietatamente  in  un  giornale  da  lui 
diletto. 

Non  era  forse  giunto  a  stampare  per  disgustarla  che  il  giovane 
eroe  dell' incendio  sarebbe  li  inasto  storpio,  cieco  e  crei  ino':"  Ma  coinè 
spiegale  tutto  ciò  a  l|)poliloV...   VAÌa  disse  invece: 

—  Anche  tu  sei  stato  crudele  qualche  volta. 

Ippolito  assaporò  tutta  la  dolcezza  del  rini])rovei'o  e,  improvvisa- 
mente, guardandola  fissa,  le  chiese: 

—  Dove  eri,  in  maggio,  (piando  li  scrissi  tre  lettere  senza  otle- 
nere  risposta"? 

Lilia  abbassò  le  pal|)ebre  con  un  attimo  di  esitazione,  ma  si  riprese 
subito  a(icarezzando  i  folti  e  biondi  capelli  del  giovine: 

—  In  Riviera,  te  lo  dissi. 

—  E  perchè  vi  passasti  giorni  tanto  lieti'? 

—  Perchè  sentivo  che  mi  avresti  amata  -  rispose  questa  volta 
Lilia,  sollevandogli  in  volto  le  stelle  de'  suoi  occhi,  e  la  verità  palese 
era  cosi  sfolgorante  che  la  piccola  menzogna  nascosta  non   a|)paive. 

—  E  quel  giorno,  quel  giorno  che  ti  vidi!  Ti  riconobbi  subito. 

—  Anch'io. 

—  Non  potevi  essere  che  tu. 

—  E  tu! 
Ippolito  ebbe  un   brivido   rammentando  gii   spasimi   di   desiderio 

3he  seguirono  e  le  notti  passate  sidla  panchina  dei  Boschetti,  sotto  le 
sue  finestre. 

Più  stretto,  più  stretto  ancora,  colle  labbra  sulle  labbra  dell'amala, 
'innamorato  disse: 

—  Se  non  mi  avessi  amato  sarei  morto.  Non  ucciso,  sai"^:^  morto, 
^lorto  della  morte  naturale  che  era  per  me  la  mancanza  del  tuo  amoi-e. 
56  tu  sapessi  che  cosa  è  stato  il  tuo  amore!  L'iiai  sentita  la  sua  voce 
lel  Cantico  dei  cantici? 

Comjiiossa,  Lilia  tornò  a  baciarlo  con  una  sj)ecie  di  timore  sacro, 
uggellava  ella  forse  su  quella  fronte  riinj)ro]ita  del  genio"; 

Il  bisogno  di  fondersi,  di  immedesimarsi,  di  formare  una  persona 
ola  diveniva  sempre  più  imperioso.  La  scoperta  di  alcuiie  piccole 
ffinità  nei  gusti  e  nelle  opinioni  ribadiva  il  loro  anelito  di  unione 
erfetta.  Perchè  non  sarebbero  giunti  a  pensare  insieme,  a  soffrire 
insieme  anche  materialmente"?  (fià  Lilia  si  era  punta  nel  boschetto 
elle  rose  ed  essi  acipiisfarono  la  certezza  che  la  ferita  le  venne  dalla 
tessa  spina  che  aveva  punto  Ippolito.  E  poiché  una  notte  sognarono 
ntrambi  Io  stesso  sogno,  e  una  volta  stando  a  guardare  il  lago  che 
i  oscurava  per  prossima  tempesta  trasalirono  nello  stesso  momento 
onie  se  una  mano  invisibile  lì  avesse  toccati,  e  sovente  ancora  davanti 
certe  impressioni  della  natura  o  del  loro  amore  lo  stesso  motivo 
usicale  sorgeva  dalle  loro  labbra,  tutto  li  induceva  alla  supreiìia 
lusione  dell'unità  che  è  l'anelito  più  alto  cui  possano  giungere  gli 
manti. 

Avevano  esplorato  tutto  il  giardino  conquistando  i  posti  migliori 
econdo  l'ora  della  giornata.  Consacrando  ai  meriggi  soleggiati  il  fitto 
osco  delle  rose,  raggiungevano  l'antico'  terrazzo  quando  il  sole  stava 
er  coricarsi  dietro  le  montagne,  ed  era  come  se  uscissei'o  tla  una 
Icova  voluttuosa  per  muovere  incontro  alla  purità  di  sensazioni  più 
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complesse  e  più  vai'ie.  Serbava  il  terrazzo  avaiìzi  niagiiifiei  di  una 
])alaustra  di  marmo  dove  pure  l'imaiieva  qualche  statua  mezzo  sepolta 
sotto  lederà  quasi  ammantando  la  propria  nudità,  ed  aprivasi  per 
due  lati  sulla  ampiezza  del  lago  dinanzi  all'anfiteatro  tracciato  dalla 
catena  che  oltre  Gera  chiude  la  Valtellina  e  la  Svizzera.  Qui  sosta- 
vano, bevendo  avidamente  le  prime  fresciu'e  della  brezza  vespertina, 
con  uno  sguardo  di  commiserazione  al  battello  che  portava  verso  le 
città  |io])olate  quel  misero  branco  di  umani  cui  eia  sconosciuta  l'eb- 
brezza della  passione  amorosa  protetta  dalla  solitudine  e  dal  silenzio. 

Era  Fora  della  conversazione  propriamente  detta.  Il  luogo  si  pre- 
stava a  simulare  un  salotto  nelle  jìareti  riccamente  lavorate  della 
balaustra,  nei  decori  delle  statue,  nei  tapj)eti  di  velluto  muscoso,  nei 
sedili  che  tra  i  marmi  infranti  assumevano  aspetti  variati  e  bizzarri 
non  privi  di  una  austera  eleganza.  Qui  Lilia  ritrovava  il  suo  spu'ito, 
la  sua  arguzia  'mondana,  e  tacendo  per  poco  la  voce  dei  sensi  adde- 
strava Ijì]K)lito  al  piacere  raffinato  dello  scambio  delle  idee  non  mai 
così  sensibile  come  quando  avviene  fra  mi  uomo  ed  una  donna  entrambi 
intelligenti.  Ed  era  allora  che  Ippolito  sentiva  anche  maggiore  Tani- 
mirazione  e  la  gratitudine  per  Lilia  che  potendo  aspirare  alle  piìr 
grandi  conquiste  si  era  data  a  lui,  povero  e  sconosciuto,  consentendo 
a  vivere  lontana  dal  teatro  delle  sue  glorie,  dagli  amici  e  dagli  ammi- 
ratori che  le  formavano  intorno  una  specie  di  regno. 

Fu  in  quel  luogo,  seduto  accanto  a  lei  sopra  un  divanino  di  musco, 
che  rammentava  quello  del  salotto  di  Milano  ove  per  la  prima  volta 
le  aveva  baciato  le  mani,  che  Ippolito  le  riprese  quelle  care  mani 
baciandole  dito  per  dito  con  umile  devozione,  e  incontiando  la  grossa 
turchese  deiranello  che  Lilia  portava  sempre  airanulare  della  destra, 
le  chiese,  tanto  era  bella,  se  tosse  una  gemma  di  famiglia. 

—  No  -  rispose  Lilia  —  è  un  dono. 

Senza  sapere  perchè,  per  un  segreto  istinto  forse,  Ippolito  sog- 
giunse : 

—  È  magnifico  questo  anello,  ma  ha  troppi  brillanti,  non  mi  piace. 
Dovresti  levarlo. 

—  L"ho  già  levato  un'altia  volta  -  disse  Lilia  sorridendo  -  per 
lasciare  maggior  posto  ai  tuoi  baci. 

—  Levalo  per  sempre  -  scongiurò  lui. 

—  Fanciullo  ! 

Così  (lis.se  Lilia,  mostrando  di  sorvolare  su  (piel  capriccio  da  inna- 
morato, ma  Fanello  non  a|)paive  più  sulla  sua  hianca  mano.  Nei  dì 
seguenti,  trovandohi  libera,  lp|)()lito  gliene  fu  tanto  riconoscente  che 
Lilia  si  rammaricò  di  non  avere  con  sé  altri  gioielli  per  fargliene  il 
sacrificio. 

—  Io  non  posso  donartene  alcuno  -  esclamò  im|)i-ovvisamenl(' 
Ippolito  con  una  tinta  di  malinconia,  -  ma  se  |)olessi  non  voirei  clic 
fossj'  uno  di  (|nesti  'gioielli  privi  di  ispirazione  e  di  significato.  (Iosa 
voglion  dire  tante  [)ietruzze  allineate  simmetricamente  dove  solo  appare 
la  grossa  somma  di  colui  che  le  ha  comperate?  A  vedere  le  gemme 
che  si  fabbricano  ora,  cosi  volgari  nel  loro  disprezzo  d(>l l'idea  cica- 
trice, non  si  può  a  meno  di  pensale  che  tanto  vairehhe  intilar<'  so|)ia 
(MIO  spillo  o  cucire  intorno  a  una  catena  un  |)acc()  di  banconote. 

Risero  insieme  del  paragone  e  Lilia  disse  che  un  giorno  o  i'allro 
i'iiì'ì  le  avrebbe  composto  mi  diadema  di  slelle. 

—  iJi  stelle? 
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—  Si,  quando  sarai  celebre. 

La  tVoiite  di  I|)|)olit()  si  oscurò  di  una  'lieve  preoccupazione  per 
(|ii('sto  accenno  ad  un'avvenire  che  il  suo  amore  gli  impediva  di  guar- 
da ic  in  taccia. 

—  lo  sarò  fiera  di  te  -  soggiunse  Lilia  gravemente. 

—  Mi  amei'esti  di  più  se  fossi  celebre":' 

—  Ti   Ilo  già  amato  per  fpipsto. 

—  Oh  la  mia  celei>rità  di  una  notte!  \  edi  quanto  durò. 

—  Ma  qui  c'è  dell'altro  -  disse  Lilia  appoggiandogli  un  dito  sulla 
tronte. 

—  di-edi'.'  (il  CUOI-C  ^11   liatlcva  |)iù  celere). 

—  Xe  sono  sicura. 

Da  quindici  gioini  si  trovavano  alla  villa  senza  che  venisse  loro 
in  mente  di  uscire.  Il  giardino,  vasto  e  delizioso  nella  sua  fioritura 
incolta,  bastava  alle  brevi  passeggiate  ed  alle  lunghe  soste  degli  amanti  ; 
ma  guardando  il  lago  dal  terrazzo  furono  ripresi  dal  desiderio  di  andare 
in  baica  cbe  già  li  aveva  tentati.  L'na  dajsena  in  cattivo  stato  giaceva 
alla  riva  nelle  dipendenze  della  villa,  abbandonata  e  priva  di  barca. 
Kecero  venire  un  .sandolino  e  cominciarono  a  esei-citarsi  in  (|ualche 
breve  gita,  prima  col  barcaiuolo,  pai  soli. 

Benché  volgesse  la  fine  di  agosto  11  caldo  persisteva  opprimente. 
«  Se  ci  fosse  luna  -  dicevano  -  si  anderebbe  di  sera  ».  E  la  buia  venne, 
la  meravigliosa  luna  di  agosto,  lucente  e  piena. 

La  sera  in  cui  apparve,  sorgendo  infocata  dalla  cresta  dei  monti 
quasi  miracolo  che  per  rinnovarsi- di  volte  non  muta  suo  incanto,  la 
loro  gioia  non  ebbe  limiti. 

Scesero  alla  riva  correndo,  giù  per  gli  scaglioni  vestiti  d'erba, 
dove  i  loro  pas.-^i  risuonavano  in  una  quiete  altissima.  Slegarono  il 
<;uidoiino  e  vi  ])resei-o  posto  dirigendolo  verso  Menaggio.  Bassa  ancora, 
la  liuiii  non  illuminava  che  una  parte  del  lago,  lasciando  l'altra  in  una 
mezza  oscurità  fra  la  quale  il  sandolino  guizzava  leggero,  ombra  nel- 
l'ombra: né  si  scorgevano  altre  imbarcazioni  se  non  una  vela  bianca 
(la  lontano  guidante  alla  deriva  due  zattere  cariche  di  merce. 

—  lo  non  sapevo  che  fosse  cosi  dolce  andare  in  barca  -  disse 
Ippolito  puntando  i  remi  con  grande  lentezza  affinchè  il  movimento 
non  turbasse  la  soavità  dell'ora. 

Rispose  Lilia: 

—  Dolce  è  soprattutto  il  lajio.  pifi  del  fiume,  più  del  mare.  Direi 
che  il  lago  è  più  amoroso...  lìei'cliè  poi  non  so,  è  una  mia  impiessione. 

—  È  vero.  11  suo  abbraccio  è  ])iù  stretto  di  quello  del  maie.  più 
intimo  di  quello  del  fiume.  Non  senti  tu  il  res])iro  di  (pieste  montajine 
curve  su  di  noi  come  buoni  e  fedeli  colossi  alla  custodia  di  un  luogo 
sacro?  E  sono  ben  chiuse  le  cortine  della  nostra  alcova,  Lilia  !  Guarda 
che  splendidi  arazzi  verdi  e  azzurri  su  cui  la  luna  intesse  fili  d'ai- 
gento!  Quale  reggia  ])uò  vantarne  di  più  sontuosi? 

—  E  ([uesto  tapj)eto  di  i)erle  steso  dietro  a  noi.  non  si  dii'ebl|e  il 
manto  di  una  fata? 

—  Il  tuo  manto.  E  quei  topazi  che  brillano  laggiù,  io  so  bene  che 
si  chiamano  i  fanali  dei  grandi  alberghi  di  Bellagio.  ma  non  sembrano 
a  te  la  "cintura  luminosa  di  una  dea? 

—  0  jìiuttosto  cuori  ap]»esi.  ardenti  cuoii  votivi  intorno  a  un 
altare"?...  -  disse  Lilia  timidamente. 

—  Sì,  si!  -  gridò  Ippolito  entusiasmato  -  cuori  votivi;  i  cuori  di 
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tiitli  gii  amaiìli  che  vissero  e  sospirarono  su  questo  lago,  tra  quesla 
cortina  di  monti,  in  una  notte  come  questa. 

Stava  per  soggiungere:  amandosi  come  noi:  ma  gli  parve  assurdo, 
(llii  mai  poteva  essersi  amato  in  quel  modo?  La  ]iersuasione  di  un 
amore  superiore  a  tutti  gli  amori  doveva  necessariamente  imporsi  alla 
sua  anima  di  artista,  e  Lilia,  benché  non  nuova  al  miraggio,  vi  si 
ahhaiìdonava  pur  essa,  stretta  al  fianco  del  giovine  e  bello  innama- 
lato.  nella  realtà  i)alpitante  dei  loro  baci. 

Passava;!  sulla  sponda  i  paeselli  e  le  ville  da"  cui  terrazzi  veniva 
a  ondale  il  profumò  dell'olea  e  dalle  cui  finestre  illuminate  ed  aperte 
uscivano  voci,  risa  e  suoni  mentre  la  barca  scivolava  tacitamente  non 
ancora  raggiunta  dalla  luna,  ma  già  prossima,  in  ima  penombra  azzurra 
lievemente  doiata.  Il  bacino  della  Tremezzina  si  trovava  dinanzi  a  loro. 

—  Tieni  il  largo  -  susurrò  Lilia  vedendo  alcune  persone  attacciate 
ad  un  terrazzo. 

Ippolito  fece  meglio:  guidando  il  sandolino  rasente  la  riva  dove 
l'ombra  era  più  fitta  per  il  riflesso  di  alti  tigli  e  di  sicomori  sporgenti, 
guizzarono  sotto  al  terrazzo  colla  gioia  birichina  di  due  scolaretti, 
eludendo  la  curiosità  di  coloro  che  avevano  subodorato  nella  barca 
erraide  un  dolce  mistero. 

In  quel  tratto  di  lago  le  abitazioni  si  s(>guono  ininterrotte  e  la  luna 
che  era  sorta  per  intero  ne  lischiarava  miiuitamente  i  piìi  piccoli  par- 
ticolari, accarezzando  ogni  contorno  con  un  taglio  netto  che  faceva  spic- 
care il  rilievo  delle  case,  degli  alberi,  fin  dei  menomi  cespugli  sopra 
un  cielo  chiaro  senza  nubi  del  colore  di  una  pallida  ametista.  La  riva 
di  contro  invece  ergevasi  nuda  e  deseiia  e  tra  le  due  rive  il  raggio  della 
luna  ])iena  tracciava  in  mezzo  alFacqua  un  sentiero  di  luce. 

11  desiderio  di  attraversare  il  lago  sopra  quella  magica  via  venne 
ad  entrambi  contemporaneamente.  Oh!  dolce  vogare!  Entrarono  nelkt 
striscia  luminosa  che  li  avvolse  subito  nella  sua  aureola  facendo  spic- 
care con  ritiessi  di  perla  Tabilo  bianco  di  Lilia.  Ma  ninno  ])oteva  rico- 
nosceiii  oramai.  Il  sandolino  fendeva  le  onde  con  una  linea  di-itta  e 
sicui-a.  Iasciand(jsi  lontane,  sempre  più  lontane,  le  ville  della  Tremezzina 
tino  a  confondersi  nelle.macchie  degli  alberi  ed  a  sparire  completamente. 

(ìiunto  nel  mezzo  del  lago  Ippolito  depose  i  remi.  Eccoli  veramente 
.soli  fra  i  due  silenzi  del  cielo  e  del  l'abisso.    ■ 

il  pensiero  del  pericolo  che  slava  sotto  di  loro  attraversò  per  un 
attimo  la  mente  del  giovine.  Cosi  vicini  ne  erano  che  avendo  Lilia 
abbandonato  la  mano  fuori  della  sponda  a  scherzare  coiraccpia  egli  die 
un  sussulto.  Un  movimento  brusco  sarebbe  bastato  a  capovolgere  la 
)(.rfo-ora  imbarcazione  e  pochi  minuti  a  travolgerli  sotto  i  gorghi  pro- 
fondissimi e  inlidi.  Kgli  cinse  con  un  braccio  la  vita  di  Lilia.  Tac<'vano. 

Quali  «livinazioni  ha  il  cuore  in  cei'ti  momeidi  di  eslasi  suprema, 
allor  clic  sembrano  diradarsi  le  tenebic  della  vita  materiale  e  sorgere 
(piasi  un  nuovo  senso  profetico  dell'ai  di  là?  Perchè  gli  amanti  si  fan 
muti  sulla  soglia  maggiore  della  felicità?  Perchè  tremano?  Perchè  im- 
pallidiscono? Perchè  un  mistero  sacro  si  oscura  su  di  loro  (piatido  ogni 
irnsicro  serid)ra  squarciato?  Percliè.  fondendo  la  carne  o  il  sangue,  dagli 
s|»asimi  slessi  della   voluttà  nasce  un  cosi   |)auroso  terrore  del    nulla? 

Tacevano,  <;  più  stretto  facevasi  il  l(»ro  am[)less()  lino  alla  sottoca- 
zione,  fino  al  dolore. 

—  Io  ti   voj^lio  tutta   per  sempre  -  inolinolo  alla  (ine  lp})olito. 

Il  raggio  della  luna  li  avvolgeva  come  in  una  apoteosi,  come  in  un 
sogno. 


UNA    PASSIONE  93 

—  Giura  che  mi  amerai  sempre  -  insistette. 

Ella  sospirò  senza  to^liei'e  la  bocca  dalla  bocca  di  lui. 

—  Giura. 

—  Perchè  chiedi  dei  jiiiiramciili  .'  Ti  amo.   Non  loseidi  cheli  amo"? 
Parve  a  Ippolito  che  un  |)ianlo  lontano  siiif^hiozzasse  nel!' ardente 

bacìo  che  accompaj?nò  queste  [)arole,  v  traendosela  tutta  sul  petto  i)rovò 
un  cosi  acuto  bisof'no  di  lei  e  insieme  una  sensazione  così  disperata 
dei  limiti  im])()sti  all'uomo,  che  una  impi-ovvisa  stanchezza  lo  assalse 
sentendosi  |)assare  accanto  l'ala  della  morte. 

—  l^iii  di  cosi,  sai,  ])iù  di  cosi   non  si  può  ainai'c! 

Pallidi  e  smarriti  guardarono  il  lago  che  si  s})rotbndava  sotto  di 
essi  quasi  ne  uscisse  una  misteriosa  tentazione. 

—  Ho  freddo  -  mormorò  Lilia. 

Ma  non  era  il  freddo  che  la  faceva  tremare  mentre,  avvinohiata  al 
collo  di  Ippolito,  confondevano  i  baditi  dei  loi'o  cuoii.  Egli  tuttavia 
riaffeirò  i  i-emi  ])er  raggi ungeie^  la  sponda  opposta  |)rima  che  scemasse 
la  luna. 

Quando  toccarono  terra  col  sandolino  furono  piesi  dal  desiderio  di 
muovere  alcuni  passi  sulla  riva.  Uscivano  da  una  commozione  tioppo 
intensa  perchè  non  si  imi)()nesse  loi-o  quale  necessità  di  l'cazione  l'at- 
tività del  moto,  e  poiché  il  boschivo  della  sponda  lì  alliaeva  co'  suoi 
tremuli  alberelli  illuminati  dal  i-aggio  limare,  essi  vi  si  intei'narono  un 
poco  tenendosi  abbracciati,  colpiti  da  (luella  nuova  specie  di  silenzio, 
diverso  dal  silenzio  del  lago  ma  ugualmente  malinconico  e  profondo. 

—  Che  s|)iaggia  deserta  ! 

—  Se  la  morte  ci  assalisse,  nesssuno  dei  nosti'i  gridi  potrebbe  rag- 
giungere orecchio  d'uomo. 

Ancora  alitavano  intorno  ad  essi  pensieri  dì  morte,  ma  lp|)olìt() 
soggiunse  con  ardore  : 

—  Noi  non  dobbiamo  morire. 

—  No,  no  -  disse  Lilia:  -  è  tanto  bella  la  vita! 

E  veramente,  come  se  l'evocazione  della  tomba  avesse  acuito  il 
loro  amore,  radtloppiarono  gli  slanci  appassionati.  Tuttavia  Ippolito 
pensò  ancora  che  pochi  momenti  prima,  sospesi  sull'abisso,  essi  ave- 
vano cólto  il  palpilo  sui)remo  che  congiunge  in  un  solo  an(^lito  amoro 
e  morte  e  che  |)iù  in  là  noji  sì   può  andare. 

l  giuochi  di  luce  nelle  rame  leggiere  protese  sul  cielo,  le  tiltc  ombre 
dei  rami  più  densi  che  facevano  [UMisare  a  fantastici  recessi,  la  Ibitiia 
bizzarra  di  un  albei-o,  un  fruscio,  un  susurro,  la  forma  stessa  dei  loro  corpi 
proiettatTi  sull'arena  e  che  correva  dinanzi  a  loro,  tutto  li  interessava 
e  li  divertiva  in  quell'intima  unione  delle  anime  per  cui  ricevendo  cia- 
scuno-la  j)orzione  dell'altro  si  senliva   vivere  due  volle. 

—  Ascolta.   E  l'usignolo. 

Si  fei'iiiarono  in  una  radura  battuta  in  pieno  dalla  luna,  tendendo 
rorecchio  al  dolce  cantore.  Ai  loro  |)iedi  il  capelvenere  aggrovigliava 
r  ideale  leggerezza  delle  sue  foglie  in  una  trina  che  sembrava  d'ar- 
gento, e  l'intero  paesaggio  riceveva  dalla  luce  sid<M-ea  (piella  partico- 
lare esjH-essione  di   incanlamiMito  che  è  |)ropiia della  notte  lunare. 

Non  sapevano  risolversi  a  tornare  indietj'o,  poi  che  ogni  senso 
della  realtà  li  aveva  abbandonati,  si  che  essi  procedevano  inconsci  ed 
iinmemori. 

1  lenti  rintocchi  di  un  orologio  li  destarono  dal  sogno  e  questa  voce 
i  quasi  umana,  mentre  si  credevano  fuori  del  mondo,  li  fece  trasalire. 
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—  E  il  caiiipaiiile  di  Lézzeno  -  disse  Lilia. 

—  Cos"è  Lézzeno? 

—  Un  disgraziato  paesello  perduto  su  questa  riva.  Lo  eliiaiuano 
il  paese  della  mala  fortuna:  d'inverno  senza  sole,  d'estate  senza  luna. 

lp|)olito  contò  dodici  oie  seguendo  l'eco  dell" ultimo  rintocco  che 
andò  a  frangersi  suiramjìia  distesa  del  lago. 

—  (ionie  dormiranno  tranquilli  gli  abitanti  di  Lézzeno! 
Pronunciando  queste  ])arole  Ippolito  ebl)e  una  lapida  visione  del 

paesello  nativo,  ma  che  subito  sparve  travolta  dal  riso  cristallino  di 
Lilia  : 

—  E  se  ci  vedessero  direbbero  che  siamo  pazzi  ! 
' — Pazzi,  sì.  pazzi  d'amore. 

Errarono  ancora  i)er  im  po'  di  tenijio  tinche,  raggiunto  il  sandolino 
che  li  aspettava  alia  riva,  iLilia  volle  entrarvi  per  riposare. 

—  Dormirai  qui  stanotte  -  disse  Ippolito  coprendola  con  lo  scialle 
bianco  che  ella  aveva  portato  con  sé.  -  Ti  cullerò  con  le  più  tenere 
canzoni,  mentre  guiderò  la  bai-ca  dolcemente  per  non  svegliarti. 

—  Ma  non  ho  sonno,  amor  mio.  Mi  basta  di  stare  coricata  accanto 
a  te  guardandoti. 

Egli  gettò  un  piccolo  grido  intanto  che  LUia  piegava  la  testa  sul 
cuscino  della  barca. 

—  Che  vedo?  LTn  brillante  fra  i  tuoi  capelli!  Oh!  come  scintilla!. 
No,  non  è  un  brillante,  è  una  lucciola.  Non  toccarla,  ti  sta  tanto  bene! 
Ecco  una  genuna  di  cui  non  sono  geloso  e  che  non  è  affatto  volgare. 

Lilia,  docile,  tornò  a  posare  la  bella  testa  sul  cuscino  godendo  della 
gioia  infantile  di  Ippolito  nel  rimirare  il  singoiar  gioiello. 

Il  sandolino  riprese  lentamente,  assai  lentamente  la  via  del  ritorno, 
ripassando  sotto  le  ville  chiuse,  sotto  le  tìnestre  nude,  in  un  silenzio 
profondo  e  solenne  che  i-endeva  ancoi*  |)iii  affascinante  ([uel  gran  chia- 
rore lunare  diffuso  sulla  terra  addormentata.  I  due  amanti,  (juasi  immo- 
bili in  fondo  alla  barca,  in  preda  a  un  languore  stanco,  si  abbandonavano 
al  ritmo  voluttuoso  dell'onda,  aspirando  tratto  tratto  ad  occhi  chiusi 
il  |)i-ofumo  dell'olea  che  dai  terrazzi  olezzava  nell'aria  pura  della  notte. 

(Continua). 

Neera. 
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Si  dice  òhe  ciascuna  <>eneiazi()n(^  viva  per  quella  che  le  succede 
e  l'asserto  è  j^robabilmente  ammissibile  in  tesi  generale.  Ma  v'  hanno 
tuttavia  generazioni,  delle  quali  invece  può  dirsi  che  vivono  esclusi- 
vamente ppr  (juelle  che  ìe  han  precedute  e  che  il  meglio  del  joio 
ingegno  e  delle  |)roprie  forze  consacrano  alla  inteipretazione,  illustra- 
zione, esaltazione  de'  loro  antenati.  Una  di  codeste  generazioni,  a  così 
dire,  i-etros{)ettive  e  che  un  tal  carattere  ha  in  sommo  grado  acuito, 
è  senza  alcun  dubbio  la  nostra;  la  quale  oblia  quasi  sé  stessa  per 
consacrarsi  alla  esumazione  e  risurrezione  di  quella  die  la  pi-ecedette, 
né  tralascia  cure  e  fatiche  pui'  di  collocarne  in  più  nitida  luce  i  |)iù 
eccelsi  rappresentanti.  L'altro  giorno  eran  le  lettere  di  Verdi,  che  veni- 
vano raccolte  e  tlate  alle  stami)e;  ieii  [)ubblicavasi  il  primo  volume 
dell'epistolario  di  Mazzini;  oggi  é  il  Mehring,  che  raccoglie  in  grosso 
volume  le  lettere  di  Lassalle.  Delle  quali,  poiché  interessano  vivamente 
noi  tutti  a  doppio  titolo,  siccome  studiosi  e  siccome  italiani,  vogliamo 
qui  dare  ai  nostri  lettori  un  breve  e  rapido  cenno. 

Il  libro  contiene  ìv,  lettei'e  scritte  da  t^assalle,  fra  il  1849  ed  il  '(H, 
al  Marx  ed  all'Engels.  Scarse  e  di  tenue  importanza  quest'ultime,  ma 
assai  rilevanti  le  prime,  le  quali  ci  consentono  di  chiarire  assai  bene 
i  rap})orti  fra  i  due  massimi  campioni  del  socialismo,  le  loro  diver- 
genze mentali  e  politiche,  lo  svolgersi  de'  loro  sistemi  dottrinali.  Il 
Lassalle  ci  appare  in  tutta  la  sua  magniticenza  elegante  e  in  tutla  la 
sua  cavalleresca  signorilità.  Pur  ne'. primi  tempi,  ne'  (piali  i  lunghi 
ed  ostinati  processi  sostenuti  in  difesa  della  contessa  di  Hatzfcid  hanno 
stremate  -le  sue  finanze,  egli  é  generoso  di  prestiti  e  di  soccorsi  al- 
l'esule amico,  dibattentesi  fra  le  più  fiere  distrette;  e  gli  invia  di 
quando  in  quando  da  Dusseldorf  denari,  o  checks,  o  gli  consente  di 
attingere  largamente  alla  sua  cassa  ])er  le  somme  onde  abbisogna. 
Più  tardi,  quando  gli  sforzi  indicibili  e  la  prodigiosa  eloquenza  del 
difensore  hanno  valso  alla  perseguita  contessa  la  vittoria  e  costretto 
il  marito  al  pagamento  di  una  lauta  indennità,  si  fanno  in  correlazione 
più  liele  anche  le  condizioni  tinanziarie  di  Lassalle;  il  quale  compie 
allora  un  viaggio  di  parecchi  mesi  in  C)ri<Mite,  e  poi  si  trasferisce  a 
Berlino,  ove  appigiona  nella  aristocratica  licllevuestrasse  una  elegante 
dimora  e  tien  domestici  e  convita  a  sontuosi  twnchelti  una  società 
brillante  e  raffinata.  Né,  tra  i  giavi  studi  e  le  agitazioni  rivoluzionarie, 
il  bollente  giovane  oblia  la  più  bella  metà  della  popolazione  beilinese; 
che  anzi  le  sue  amicizie  cogli  editori  (^  coi  giornalisti  della  democrazia 
si  estendono  troppe  volte  alle  loro  consorti  legittime,  suscitando  nei 
circoli  eleganti  della  metro])()li  insinuazioni  e  maligtìi  conuiienti.  La 
sua  bellezza,  il  fascino  che  emana  dalla  sua  [)ersona,  la  stessa  notorietà 
che  lo  cinge,  gli  creano  d'attorno,  fra  i  non  pochi  vassalli  della  sua 
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gloria,  uno  stuolo  cVinvidi  avversari,  che  talor  lo  traggono  in  disag- 
grradevoli  iniiìicci.  Fra  i  quali  uno  è  ricordato  ampiamente  in  queste 
lettere  ed  assai  degno  di  nota,  siccome  prova  ulteriore  di  quella  fra- 
gilità, od  incertezza  di  convinzioni,  troppe  volte  evidente  nel  grande 
agitatore.  Dopo  avere  in  più  occasioni  apertamente  censurata  la  con- 
suetudine del  duello,  «  questo  insensato  t'ossile  di  uno  stadio  di  coltura 
superato  »,  ed  avere  affermato  che  giammai  avrehhe  raccolta  un  sfida, 
avviene  ch'éi  venga  stidato  ed  aggredito  da  un  individuo  volgare,  sotto 
lo  stupido  pretesto  che  quattro  mesi  innanzi  Jjassalle  avrehhe  sorriso 
mentre  l'altro  discorreva.  Ebben^,  anziché  risiìondere  alla  sciocca  pro- 
vocazione con  una  sdegnosa  scrollata  di  spalle,  ecco  che  il  nostro  uomo 
nicchia,  né  sa  che  farsi,  e  pensando  che  la  democrazia  francese  si  hatte 
e  che  d'altronde  egli  é  forte  alla  jìlstola,  quasi  si  risolve  ad  accettare 
la  sfida  e  da  ultimo  s' indirizza  al  Marx,  perchè  lo  illumini  sul  miglior 
partito  a  seguire.  Quale  il  consiglio  si  fosse,  dalle  lettere  non  appare; 
ma  é  certo  ch'esso  fu  negativo,  dacché  il  duello  effettivamente  non 
ebbe  luogo.  Eppure  le  incoerenze  del  Lassalle  in  proposito  dovean 
lipetersi  in  modo  ben  altrimenti  dramnuitico  pochi  anni  più  tardi, 
(piando,  in  oltraggio  alle  sue  convinzioni  più  care,  ei  battevasi  col 
barone  di  Rakowitza  e  ne  riceveva  la  morte. 

E  di  tali  incoerenze  ed  incertezze  sembra  ben  fosse  consapevole 
il  formidabile  amico,  a  cui  le  lettere  sonq  indirizzate;  il  quaie  (da  quanto 
può  leggersi  fra  le  loro  linee)  pare  rispondesse  con  misurato  riserbo 
alle  ardenze  del  suo  fei'vido  intei'locutore.  Ben  più.  Da  queste  lettere 
appare  che  il  Mai'x,  od  almeno  il  Comitato  centrale  del  partito  socia- 
lista residente  a  Londra,  aveva  chieste  informazioni  precise  circa  le 
convinzioni  ed  il  carattere  di  Lassalle  ad  un  compagno  di  Baltimora, 
in  seguito  ad  una  formale  denuncia  mossa  contro  lo  stesso  Lassalle 
da  una  deputazione  di  operai  di  Dusseldorf.  Il  Marx  mostra  i)er  vero 
di  non  attribuire  alcun  peso,  uè  alla  tienuncia  degli  o])ei'ai  renani,  né 
alle  informazioni  piuttosto  sfavorevoli  coiiuniicatedal  compagno  d'Ame- 
rica; ma  non  ha  poi  tutti  i  torti  il  Lassalle,  quando  lamenta  codesta 
inquisizione  iniziata  a  suo  carico  da  commilitoni  ed  amici,  che  dovreb- 
bero ri])orre  in  lui  sconfinata  fiducia.  L'inattesa  accusa  porge  del  rima- 
nente al  grande  agitatore  occasione  ad  una  splendida  autodifesa,  nella 
quale  ei  naira  le  batlaglie  slrenuamente  combattute  in  pio  degli  ojìerai 
i-enani,  i  sacrifizi  personali  e  pecuniari!  sofferti  per  essi,  i  soccorsi 
incessantemente  loro  largiti,  ros|)italità  accoidata,  nell4  sua  casa  e 
con  suo  proprio  pericolo,  ai  profughi  ed  ai  perseguitati;  e  l'opera  eroica, 
con  miiabile  potenza  di  siile  tralleggiata,  gitta  in  faccia  ai  beneficati 
di   un  gioiiio  divenuti  anonimi  dclalori. 

(ìraii  |)aite  del  volume  è  occupata  da  discussioni  e  difese  degli 
scritti  di  Lassalle,  in  i.specie  della  sua  tragedia  Franz  vou  Sickincicn- 
e  del  Sistema  dei  Diritti  acquisiti.  Della  prima,  omai  al  tutto  obliata, 
il  Lassalle,  ris[)ondendo  alle  censure  del  Maix  e  dell' I^^ngels,  traccia 
una  fervente  difesa,  che  è  ad  un  tempo  un  |)arlicolareggiato  commento; 
nel  (piale  ei  cliiai'isce  il  pensiero  ri|)()sto,  che  ispira  il  suo  dramma  e 
che,  a  nostro  cixidere,  ne  (■  puie  la  irremissiva  condanna.  Infatti  dalle 
pagine,  che  ci  stanno  innanzi,  appare  evidente  che  Lassalle  nel  caval- 
leresco brigante  della  (ìermania  riformata  volle  in  i-(^altà  raffigurare  la 
boighesia  t(Mlesca  del  pr(>piio  tempo  e  stigmatizzarne  la  condotta.  Ri 
ci  dipinge  invero  nel  Sickiiigeii  il  peisoiiificatoic  della  lil)eità  germa- 
nica iiisorgeiile  contro  la  nobiltà  sii|»('ii(»i('.  il  quale  è  disfatto  |>erchè 
non  osa  stringere  alleanza  col  popolo  lavoratore  dei  cam|>i,  e  muovere 
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colle  <i:i()\aiii  Ibi/c  inviiifibiii  all'assallo  del  feiulalisnio  diroccalo.  Ora 
(|iiesto  Sickinjjen  così  truccato  non  è,  lo  riconosce  lo  stesso  Lassalle, 
il  Sickinf^en  della  storia:  il  quale  insorse  a  capo  della  nobiltà  povera 
e  predatrice  contro  i  nobili  luaf^f^iori.  all'unico  e  basso  intento  di  poter 
I  ipiendere  le  antiche  e  criminose  rapine  contro  i  viandanti  ed  i  citta- 
dini, alle  (piali  le  Si<»-norie  ormai  fatte  vi}z:orose  avean  saputo  inflijij^ere 
un  fieno.  Nemmeno  la  traccia  di  un  alto  concetto  di  rivendicazione 
«  (li  riscatto  nell'opera  di  que.sto  volgare  bandito;  nessun  riposto  con- 
>  Ito  fìlosotìco  nella  sua  dislatta  e  nella  sua  morte,  che  l'ambascia- 
Mic  veneto  Contaiini  commentava  molto  esattamente  così  nella  sua 
n  Lizione  alla  Serenissima:  «  L'Itimamente  poi  ha  rovinato  Francesco 
ile  Sickin^en.  il  (piale  eia  mi  signorotto  capo  de"  lutherani,  ladro  di 
-t rada  e  capo  de"  gentiluomini  poveri,  inimici  del  viver  quieto  ».  Ma 
incitatore  Lassalle,  divenuto  trageda,  vuol  parlare  a  suocera  perchè 
iiiiora  l'intenda:  vuol  colpire  in  pieno  petto  la  borghesia  tedesca,  la 
(piale  ha  fallita  la  rivoluzione  del  "48  perchè  non  osò  allearsi  col 
popolo:  ed  ecco  perchè  egli  dee  fabbricarsi  un  Sickingen  di  maniera  e 
fili-  violenza  alla  verità  storica  più  incontroversa.  -  Di  certo,  codesta 
in  trazione  alla  verità  storica  ei  sa  assai  bene  difendere  contro  le  cen- 
oni e  de'  suoi  amici.  0  che  forse,  egli  chiede  di  rimando,  il  Wallejistein  di 
S(  liiller  è  quello  storico  e  l'Achille  omerico  è  il  reale?  Ma  la  difesa, 
>e  tà  onore  alla  perizia  del  curiale  alnlissimo,  non  ap|)aga  del  tutto 
il  critico  e  Testeta:  il  ((uale  non  ha  pena  ad  avvertire  Tabisso  fra  le 
allerazioni,  od  accentuazioni  sempre  lecite  al  poeta  e  le  radicali  inver- 
sioni de'  caratteri  storici,  che  li  travisano  e  rendono  irriconoscibili  e 
ilie  nessuna  larghezza  divedute  letterarie  ed  artistiche  mai  varrà  a 
<  loiiestare. 

Se  Lassalle  non  ottiene  il  plauso  delTamico  al  concetto  animatore 
il'  Ila  sua  tragedia,  nemmeno  lo  trova  assenziente  alle  sue  disquisi- 
zioni di  filosofia  giuridica  intorno  alla  natura  del  testamento.  Lassalle 
le  ornai  noto)  avea  dedotta  con  rara  potenza  dialettica  Torigine  del 
te-lamento  dal  mito  pelasgico  della  immortalità  del  volere,  accolto  poi 
li.ii  Romani  e  da  essi  tradotto  nelle  loro  giuridiche  ccmcezioni  ;  e  ne 
iMii  eonchiuso  che  -  dileguata,  col  sorgere  del  cristianesimo,  la  cre- 
il'iiza  della  immortalità  del  volere,  surrogata  a  questa  la  ben  diversa 
e  più 'alta  fede  nella  immortalità  dell'anima  -  il  testamento  rimaneva 
oiiiai  privo  d'ogni  fondamento  razionale  e  doveva  la  sua  permanenza 
ni  un  errore  de"  giuristi,  od  alla  loro  deplorevole  ignoranza  della  ragion 
lilosofica  delle  istituzioni  testamentarie  latine. 

Ora  il  Mar.v  non  ha  gran  pena  a  rispondere  airaiiiico  suo.  che  il 
testamento  è  istituzione  necessaria  ad  un  assetto  economico  a  base  di 
libera  concoirenza  e  che  perciò,  sorto  questo,  inevitabilmente  si  sta- 
liilisce,  indipendentemente  da  qualsiasi  concezione  filosofica  e  religiosa. 
iii  II  può  ammettersi  che  il  concetto  della  immortalità  del  volere  abbia 
.!ue\()lata  la  istituzione  del  testamento  romano,  ma  non  però  si  j)uò 
(ledere  elTesso  ne  sia  statala  causa:  poiché.  o\-e  |)ur  ((uella  fede  Jìon 
tosse  esisfìta,  il  testamento  sarebbesi  del  pari  istituito  sotto  rintluenza 
irresistibile  dei  rapporti  economici  dominanti.  L'affermazione  di  Las- 
salle, che  ciò  non  sarebbe  stato  possibile,  poiché,  esclusa  l' immorta- 
ilità  del  volere,  il  testamento  è  una  violazione  del  diritto  naturale,  è 
davvero  di  una  ingenuità  preadamitica,  la  quale,  anche  or  fa  mezzo 
-eeolo.  non  potea  non  provocare  le  risa.  lm.i)erocchè  -  chi  lo  ignorab- 
ili trop])o  vantato  diritto  naturale  non  fu  mai  ostacolo  alla  creazione 
degli  istituti  (di  cui  alcuni  ben  altrimenti  mostruo.si,  che  le  abbastanza 
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innocue  istituzioni  testamentarie)  iiii]ì()sli  dalle  esi<>enze  della  pioprietà; 
la  quale,  luiige  dal  soffrire  che  il  trionfale  suo  corso  fosse  arrestato 
dalle  noiiue  soiìiasensibili  del  diritto  di  natuia,  modellò  e  limodellò 
liberamente  quest'ultime  secondo  meglio  conveiuie  a"  suoi  scopi.  Ma 
nell'erudito  dibattito,  che  a  tale  riguardo  si  sferra  fra  i  due  campioni 
del  socialismo,  appaie  nitidissima  l'antitesi  delle  loro  vedute  fonda- 
mentali :  dacché,  mentre  Lassalle  rintraccia  le  origini  dell'assetto  sociale 
nelle  indetinite  caligini  della  mitologia.  Marx  le  riconnette  alla  com- 
pagine dei  rapporti  economici  vigenti.  Quegli  è  tuttora  discepolo  della 
metafisica  tedesca,  laddove  l'altro,  nonostante  ne  conservi  le  formule, 
se  ne  stacca  di  fatto,  per  aderire  piià  o  meno  apertamente  al  più  vitale 
e  fecondo  indirizzo  del  positivismo  britannico. 

Assai  interessanti  sono  le  osservazioni,  sparse  per  queste  lettere, 
sulla  tattica,  che  il  partito  socialista  deve  seguire.  «  Di  fronte  ai  i^artiti 
democratici  ed  alle  loro  diverse  gradazioni  -  dice  Lassalle  -  noi  dobbiamo 
tener  ferma  cosi  l'identità  come  la  differenza  dei  nostri  obbiettivi.  A 
pone  in  risalto  la  differenza  soltanto  vena  tempo,  quand'essi  avranno 
trionfato».  In  altie  parole:  alleanza  coi  partiti  popolari,  tinche  questi 
sono  all'opiìosizione;  distacco  da  quelli,  non  a])pena  sono  al  governo. 
Lassalle  fa  notare  all'amico  che  il  lungo  esilio  gli  ha  tolta  la  chiara 
visione  delle  condizioni  politiche  della  Germania;  e  adduce  a  prova 
l'affermazione  del  Marx,  che  la  fede  monarchica  vacilli  bmai  nel  po|)olo 
tedesco,  nel  quale  invece,  dice  Lassalle,  essa  è  più  salda  che  mai.  Ei 
rimjH-overa  al  Marx  il  tono  talora  sprezzante   contro   i   tedeschi   e  lo 
esorla  a  non  volersi  britannizzare.  Dissenziente  dal  Marx  circa  il  valore 
e  l'opera  delle  associazioni  di  resistenza,  di  cui  lo  scrittore  nostro  mai 
non  seppe  apprezzare  l'alta  funzione;  giudice  severo  di  persone  che  il 
Marx  ebbe  carissime,  quali  il  Bernstein  e  lo  stesso  Liebknecht, -Las- 
salle s'accorda  invece  con  Marx  nell 'affrettare  coi  voti  una  rivoluzione 
politica  francese,  od  inglese,  che  abbia  ad  esser  scintilla  della  insurre- 
zione proletaria.  Irride  alle  idee  di  Virchow  sul  socialismo,   le  (piali 
dimostrano  «  come  si  possa  esser  grandi  nella  cellula  e  stranamente 
j)iccoli  nella  vita  ».  Non  lesina   le  critiche  alla  Camera  dei   signori 
[)russiana.  che  vuol  manhMìuto  il  tesolo  di  Stato,  nonostanti  le  op|)()- 
sizi(»ni  sìnifhiavf  del  ministio  delle  finanze:  ha  piccanti  denuncie  conile 
alcuni  ministri  del  re  di  Prussia,  che  si  permettono  di  s])eculare  ali. 
bolsa;  inline  è  implacabile  avversario  di  Napoleone  111.  Già,  al  i)rini( 
annunzio  del  colpo  di  Stato,  il  suo  pensiero  ricorre  al  caso  del  gene 
lale  Mallet,  il  quale,  mentre  Napoleone  1  trovasi  a  Mosca,  sparge   I; 
novella  della  sua  morte,  sorprende  le    autorità    di    Parigi    con  ordiii 
falsificati  e  giunge  a  tenere  |)er  «pialclie  ora  in   |)ro|)iia  mano  la  cilt; 
ed  il  governo;  ed  al  novello  usuipatore  predice  una  signoria eflimer; 
del  pari.  Presagio  troppo  severamente  smentito  dai  fatti,  e  che  la  con 
tessa  di  Hatzfeld,  in  ciò  più  avveduta  dell'amico,   si   affretta   a  con 
traddire.  Al  postutto  |)erò  Lassalle  considera  il  colpo  di   Stato   coni» 
esscnzialMicnlc  proficuo  itila  causa  del    pioletaiialo   europeo;    e    ricoi' 
dando  il  motto  di  Guizot.  clic  il  Due  Dicembre  è  il  com|»leto  f  delinitiv* 
trionlo  del  socialismo,  so^igiunge  che  Napoleone  IH  è  giunto  in  temi» 
a  soj)primcie  l'onesta  e  borghese  republica,  a  rendere  una  metà  dell; 
Francia  avida  di   rivoluzione,  l'altra    metà  <lis|iosta   a   soffrirla,  ed  ; 
rivoluzionare  per  sempre  tutti    i    rapporti    politici    e   sociali.    Fallibilf 
oroscopo.  (h'I  (piale  i  fatti  suss(;gueiili  furono  smentita  e  satira  acerba 

Ma   ben   più  che  queste  affermazioni  di  dubbio  valore,  a  noi  è  sin 
golarmente  inteicssaiite  ratlenzione  larga  e  simpatica,  che  in   quest* 
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pagine  (lrir;i<^ilal()i('  ^('riiiaiiico  viene  accordala  alle  vicende  ilaliane. 
Non  è  infatti  rnltiiiio  Ira  i  Idoli,  che  il  Lassalle  ha  acquisito  alla 
nostra  alTelliiosa  aniniira/.ione.  Tessere  stato  aiiiaidissiiiio  del  |»aese 
nostro,  t'anii^liare  con  |>ai-ecchi  de'nosti'i  sonimi  e  coi'a^gioso,  infatica- 
bile fantoie  del  nostro  nazionale  liscatto.  (llie  ejili  invero  al)i)ia  elo- 
quentemente difesa  la  causa  tiella  riscossa  italiana  contro  le  tendenze 
retrive  del  suo  Governo  e  delle  classi  dirigenti  del  suo  paese,  è  quanto 
giìi  avevaci  appreso  il  suo  scritto,  pubblicato  nel  1850:  «La  guerra 
d'Italia  e  la  missione  della  F^russia  »  :  nel  (juale  egli  sollecita  il  (ìo- 
verno  piiissiano  a  favoiire  l'alleanza  di  Napoleone  col  Piemoide  e 
strenuamente  contrasta  al  lìrojìosito  di  un  intejvento  della  l^russia  in 
soccorso  dell'Austria  minacciata.  Ma  ciò  che  noi  ignoravamo  e  che  le 
lettere  oi-  pubblicate  rivelano,  è  che  Lassalle  ebbe  a  difendere  questa 
uè  convinzioni  contro  i  suoi  medesimi  correligionari  politici,  (piali 
l'Engels  e  il  Marx;  i  quali  airo|)[)osto  volevano  che  la  Prussia  in- 
viasse un  esercito  in  soccorso  delTAustria  contio  i  franco-piemontesi. 
Notevole  sopratutto,  in  questo  interessante  dibattito,  la  curiosa  inver- 
sione di  parti,  di  cui  danno  spettacolo  i  contraddittori  ;  poiché  mentre 
f^assalle,  di  consueto  dominato  da  concetti  e  propositi  esclusivamente 
•|iiazionali,  si  eleva  qui  a  vedute  cosmopolite  ed  umane,  i  ti  uè  pi-ofiighi, 
lauto  cosmopoliti  in  teoria,  tanto,  in  astratto,  sdegnosi  d'ogni  parti- 
olarismo  patriottico,  si  is|)irano  in  quella  vece  a  criteri  e  preconcetti 
M.i/.ionalisti.  Ma  gii  è  che  il  culto  della  vecchia  Germania,  sonneccbiante 
ne  loi'o  animi,  si  desta  allora  d'improvviso  e  manda  doloranti  vil)ra- 
/.idiii.  Gli  è  che  essi  paventano  che  Napoleone  non  abbia  a  trar  pro- 
ilio  delle  sue   vittorie  sul   Po  per  lanciale  un  esercito  sul    Keno  ed 

ettersi  le  sue  belle  Provincie;  e  ad  un  tal  pensiero  i  due  temerari 

i;^li  del  Reno  si  sgomentano;  e  pur  facendo  jìlatonici  voti  perchè 
Malia  al)bia  a  i-edimersi  dal  giogo  straniero,  incalzano  (incredibile 
Urlìi!)  il  Governo  |)russiano  ad  associar-e  le  sue  baionette  a  (fuc^lle 
iiHAustria,  per  risospingere  il  fosco  pationo  d' Italia  al  di  là  dei  va-' 
iciii  alpini. 

Lassalle  fa  titanici  sforzi  per  dissipare  le  folli  paure  de'suoi  amici, 
■  per  infrangere  il  mostruoso  connubio,   ch'essi   osano   stringere   coi 
(  t/.ionari    più   atroci  contro    la  più    santa   delle   rivoluzioni.    Badate 
i^li  esclama  -  r  indelx^limento,  anzi  la  distruzione  dell'Austria,  lunge 
lai   nocere  alla  Prussia,  |)i-eparerà  il  suo  tiionfo,  o  la  uniticazione  della 
1<  I mania  sotto  il  suo  scettr'o;    epperò  l'interesse  più  evidente  consi- 
glia alla  Prussia*di  non  contrastare  alle    vittorie   francesi,    risultanti 
illa  umiliazione  della  sua  secolare  rivale.  Chetali  considerazioni  di  Las- 
ai  le  abbiano  a  riuscirci  sovranamente  simpatiche  e  debbano  rendeici 
iiH-he  |)iìi  cara  la  sua  nobile  ed  ajìpassionata  tigura,  non  abbiam  d'uopo 
li  alfermare.  Ma  l'amor  patrio  non  fa  velo  al  nostro  giudizio,   se  as- 
I  riamo  che  in  questo  dibattito  il  fervido  |)ala(lino  della  risinrezione 
laljana  era  assai  più  nel  vero,  che  noi  fossero  i  suoi  contraddittori; 
I  he  le  vicende  politiche  successive  hanno  data  esplicita  e  piena  con- 
•  1  ma  a  tutte  le  sue  i)revisioni.  Ormai  infatti  |)uò  vedersi  quanto  fosse 
;iiilastico  il  timore  che  rim|)resa  d'Italia  preparasse   una    campagna 
li   \a|)()leoiie  sul  Peno;  e  si  scorge  ad    evidenza    che    le    umiliazioni 
iiistriache  del  '59,  lunge  dal  fare  ostacolo  alle  ascensioni    prussiajie, 
'    hanno  agevolate  ed  accelerate.  Il  primo  germe  di  Sadowa  e  di  Sedan 
urinai  nessuno  lo  ignora  -  fu  gittato  nella  pianura  di  Solferino. 
Se  però  Lassalle  saluta  con  tanta  esultanza   l' intervento  francese, 
-il  come  provvidenziale  stiumento  dell'italico  liscatto,  anche  più  viva- 


1(H»  i.i-:  xrovi-:  i.rtteuk  di  FEunrxAxno  lassaij,e 

inculo  ci  sjiliila  la  icdciizioiic  dell"  Halia  dal  molesto  e  pi-cpoicnic  allenito. 
K^li  applaude  alla  |)ace  di  \'illarraiìca  ed  alla  cessione  di  Nizza  e  Savoja. 
la  quale  varrà  ad  alienare  dal  terzo  Napoleone  il  popolo  d'Italia;  egli 
inneggia  a  Garibaldi,  il  quale,  forte  di  80  mila  nomini  e  del  suo  pre- 
stigio che  ne  vale  altrettanti,  si  è  assunta  la  eroica  missione  di  ]>ro- 
sciogliere  la  rivoluzione  italiana  dalla  dittatura  di  Bonaparte;  edaCìrari- 
baldi  d'oia  innanzi  si  appuntano  tutti  i  suoi  entusi-jismi  e  le  più  vive 
speranz<'.  Peiviò  ei  viene  in  Italia,  colla  sua  tida  amica,  la  contessa 
di  Hatzield,  e  con  essa  accorre  a  Caprera.  «  La  mia  dimora  presso 
Garibaldi  fu  assai  interessante  -  egli  scrive  da  Genova  al  Marx  il 
!2i2  novembre  1861  ;  -  il  mio  viaggio  d' Italia  riuscì  per  me  molto  istrut- 
tivo. Io  ho  conosciute  quasi  tutte  le  personalità  ragguardevoli  delle 
^'^^^ie  città  che  ho  visitate  ».  1  nomi  di  codeste  persone  ei  Jion  dice,  ma 
certamente  fuion  tra  quelle  Nino  Bixio  ed  Alberto  Mario,  col  qual 
ultimo  Lassalle  fu  in  particolare  dimestichezza  ed  al  quale  dette  nel- 
l'anno seguente  una  lettera  d'introduzione  presso  i  commilitoni  di 
Londra. 

La  corrispondenza  s'arresta,  il  perchè  non  è  detto,  col  Ì8&2,  troppo 
l)resto  dun((ue  perchè  jKjssa  illuminarci  sugli  ultimi  e  più  battaglieri 
cimenti  di  quella  rapida  e  soleggiata  esistenza,  sulla  eroica  propaganda 
socialista  fra  gli  operai  di  Berlino,   sui  prodigi  oratori  coronati  da 
trionfali  successi,  sull'amore  di  Elena  Dònniges  e  sulle  sue  romantiche 
fasi.  Ma  anche  così   incom])iuto  e  parziale,  l'epistolario  di   cui  lagio- 
niamo  è  documento  piezioso,  siccome  fedele  ritratto  di  una  fra  le  più 
spiccate   e  geniali  personalità  del  secolo  xix  ;   dell'  uomo,   in  cui   la 
potenza  dell'analisi  scientifica  non  valse  a  comprimere  gli  appassionati 
slanci  del  cuore;  dell'atleta  intellettuale,  che  difese  innanzi  a  trenta 
tribunali  una   moglie  a  torto  perseguita   dal   pro])j'i()   marito,  che  per 
le  i'ivendicazi(mi  pioletai'ie  sofferse   il   caivei-e   e   il   bando,  che   infine 
sposò  coraggiosamente  la  causa  d'  Italia  ne'  gi()rni  della  no.stra  sven- 
tura e  ne  patrocinò  a  viso  aperto  le  sorti  di  fronte  ai  propri  avversali 
ed  agli  stessi  più  indomabili   amici.  Da  ogni  linea  di  questo  volume 
traspare  evidente  quel  carattere  leale,  impulsivo,  ignaro  d'ogni  calcolo 
astuto,  disinteiessato  sem])re.  sempre  discjiiuso  ai  sentimenti  ])iù  nobili 
ed  alle  j)iù  elette  as])irazioni  ;  come  d'altro  canto  ne  traspaiono  i  suoi 
peccati  maggioii,  la  smisurata  autolatria,   caratteristica    infallibile  di 
tutti  gli  uomini  eloquentissimi,  la  precipitazione  dei  giudizi  e  la  incoe- 
renza, o  dubbiezza  delle  convinzioni.  E  si  avvalora,  mercè  lo  studio  di 
(pieste  lettere,  la  |)ersnasione,  che  da  lungo  tempo  ci  eiavamo  formata: 
che  il   socialismo  ebbe  senza  dubbio  jiensatori  più  profondi  e  coerenti, 
creatoli  di  dottrine  più   meditate  e  più  salde,  eredi  più  incorrotti  delle 
virtù  repubblicane;  nii^  ninno  al  certo  più  di  Lassalle  alfascinante,  più 
cavalleresco,  più  caro,  niuno  più  di   Ini  spensierato  nel  far  gitto  della 
propria  fortuna  e  della  propria  salvezza,  niuno  che  meglio  di  lui  pon<'sse 
!<■  lomanzesche  virtù  dell'evo   medio   al   servigio   dell<'    rivendicazioni 
contemporanee,  ("avallerò  enante,  smarrito  fra   l'arido  |)osilivisino  <li 
mretà  borghese,  scese  in  canqio  a  difesa  di   tutte  le   cause  nobili  e 
sante,  sfidò  tntte  le  tracotanze,  pugnò  in  difesa  di  tutti  gli  op|)ressi; 
fino  al  giorno  in  cui,   cernie   i    cavalieri   delle   leggende   renane,  ebln' 
troncale  le  jiiodi  gesta  e  la  vita  frale  perfide  lusinghe  di  una  Lorelei. 

Acuii, LK  Louia. 


LA  MODERNA  ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA 


Nel  suo  articolo  sulla  nuova  arfi<rlieria  italiana,  inserto  nel  fasci- 
colo 718  (li  (juesta  liivisfa.  il  colonnello  Allasoii  osserva  che  la  discus- 
sione del  relativo  problema,  già  risolto  dopo  lun<ihi  studi,  veinn'  lia- 
perta,  con  poca  opportunità,  in  una  polemica  giornalistica. 

Poicliè  sono  io  che  ho  |)iil)l)licato  recentemente  taluni  articoli 
firmati,  coi  quali  ho  denunciato  le  lacune  gravi  del  nuovo  niateiiale, 
così  mi  giova  d'avveitire  subito  che  essi  i-appresentano  la  conclusione 
pura  e  semplice  di  lavori  miei  piecedenti,  |)ubl)licati  nella  Bivista 
militare  italiana  degli  anni  1883-84,  e  neir/^a//a  Militare  del  1°  tri- 
mestre UMK):  lavori  esaurienti  non  solo,  ma  non  uscenti  nemmeno  dal 
campo  tecnico  il  più  circoscritto  e  più  sereno. 

Se  la  Commissione  incaricata  del  nuovo  materiale,  come  già  quella 
precedente  di  cui  rAllason  fu  segi-etario,  non  hainio  creduto  di  tenere 
verun  conto  delle  mie  an'iche  considerazioni  e  proposte,  le  quali,  d'al- 
tronde, erano  informate  ai  sani  prìncipi  sostenuti  dall' illustre  generale 
Cavalli,  non  è  torto  mio  di  averle  rievocate  nell'attuale  circostanza  per 
mettere  comparativamente  in  evidenza  i  difetti  del  nuovo  materiale. 

Nemmeno,  credo,  mi  si  possa  appuntale  come  delitto  il  fatto  di 
avere  portato  nei  giornali  j)olitici  la  discussione  di  un  problema  tecnico, 
tlal  momento  che  le  proposte  inserte  nei  periodici  militari  limangono 
inascoltate,  e  che  la  soluzione  stata  abbracciata  non  è  tale  da  inspi- 
rarmi fiducia:  che,  anzi,  se  mi  fossi  taciuto,  mi  sarebbe  parso  di  venir 
meno  ad  un  dovere  esplicito,  sapendo  che  non  il  pubblico  e  nem- 
fneno  il  Pailamento  potrebbero,  senza  una  guida,  oiieidarsi  nel  labe- 
into  tecnico,  e  che  Terrore  commesso  oggi  da  una  semplice  (lommis- 
àone  potrebbe  costituiie  domani  il  discredito  delle  armi  italiane.  Deve 
ssere  anunessa  adunque  per  ambe  le  parti  la  libera  discussione,  op|)o- 
lendo  ragioni  a  ragioni,  senza  obl)iettarmi  che:  il  pro1)lema  e  risolto  e 
nii  non  lo  si  (leve  discatere.  E  tanto  meno  dovicbbe  temeic  la  discus- 
sione chi  presume  che  la  soluzione  adottata  sia  la  miglioi-e,  tra  quante 
?i  presentavano  alla  portata  dei  tecnici. 

Mentre  mi  trovo  condotto  in  tal  modo  a  discutere  in  (pieste  pagine 
iul  tema  della  nostra  nuova  artiglieria,  mi  parrebbe  di  alìusare  (]o\- 
'ospitalità  se  mi  trattenessi  in  considerazioni  metatisiche  sull'arte  della 
^erra,  perchè  su  queste  si  può  concordare,  o  dissentire,  senza  che 
1  soggetto  concreto  s'accosti  d'una  linea  alla  soluzione  richiesta  dal- 
'interesse  pubblico.  Però  integrando  un  tantino,  posso  dire  anch'io, 
)er  esperienza,  che  nel  lascio  delle  forze  combattenti  la  fibra  tecnica 
ppare  sempre  la  più  sostanziale,  dall'esempio  della  semplice  lotta 
adìviduale  salendo  sino  alla  concezione  slr-ategica  ])iù  com|)lessa.  K 
a  fibra  tecnica  è  pertanto  l'elemento  che  meglio  garantisce  la  riuscita 
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degli  ('selcili,  quale  mm  è  possibile  di  surrogare  con  altri  l'allori 
iiìiponderabili.  E  un  esercito  lia  poi  bisogno  di  risoi'se  tecniche  cojiiosc 
e  peifelte.  per  meglio  avvalorare  le  proprie  eneigie  fìsiche  e  molali: 
e  l'Italia  dovrebbe  essere  tanto  più  curante  di  ciò  in  quanto  che  la 
storia  delle  nostre  milizie,  da  quella  romana  in  poi,  attesta  che  T  indole 
nazionale  inclina  precisamente  allo  sfruttamento  più  abile  di  siffatte 
risorse,  stimolanti  nel  medesimo  tempo  T  intelletto  ed  il  valore  dei 
nostri  soldati. 

Nello  studiare  i)oi  un  nuovo  niateiiale  da  campagna,  non  è  da  tia- 
scurarsi  la  seguente  regola:  in  rarfioHe  della  huportanza  sempre  più 
grande  che  l'artiglieria  va  assumendo  nella  guerra,  i  suoi  mezzi  d'aziotic 
devono  essere  studiati  e  preparati  con  una  visione  tanto  più  cìiiara 
delle  nuove  contingenze  del  combattimento;  regola  che  segna  la  rela- 
zione più  feconda  fra  i  princij)ì  tecnici  e  tattici  che  devono  infoiinare 
lo  studio  di  un  nuovo  materiale,  come  apre  la  via  ad  ogni  progresso 
nella  preparazione  delle  risorse  materiali  pei-  i  combattenti. 

L'Italia  ebbe  un  uomo,  il  defunto  generale  Cavalli,  che  di  questa 
regola  s'era  formato  un  concetto  molto  preciso  e  luminoso,  da  meri- 
targli un  posto  elevatissimo  nella  consideiazione  pubblica;  e  il  (-avalli, 
che  fu  addirittuia  il  jìrecursore  deirapplicazione  delle  coiazze  alle  for- 
tezze ed  alle  navi,  insisteva  per  il  loro  impiego  anche  nel  materiale 
mobile  da  campagna  (1).  Alla  sua  volta  la  Francia  non  ha  j)unto  rifug- 
gito da  siffatto  progresso:  essa  ha  adoUato  nel  1897  il  materiale  a  tiro 
rapido  e  corazzato  pro])osto  dal  colonnello  l)e|)ort,  e  ne  ha  armato 
segretamente  lutta  la  sua  artiglieria,  mettendolo  i)oi  in  mostra  nelle 
grandi  manovre  del  1900;  ed  ora  ha  la  soddisfazione  di  vedere  clie 
gli  altri  Stati,  superate  le  prime  diffidenze,  hanno  finito  col  ricono- 
scere la  grande  superiorità  del  suo  materiale.  Così  la  Russia  non  esita 
di  rinnovaj-e  la  sua  artiglieria  da  campagna  contoj-me  al  modello  fran- 
cese; la  Svizzera,  dopo  recenti  ed  accurate  es|)eiienze  com|)aiative,  ha 
pure  riconosciuto  consimile  sistema  supei-iore  di  molto  airanlico,  disa- 
datto al  tiro  rapido:  e  TAustria,  sorpresa  dal  progresso  mentre  stava 
I)er  adottare  un  nuovo  materiale,  ha  soprasseduto,  ed  evidentemente 
finirà  col  segiure  l'esempio  delle  potenze  militari  più  accreditate.  In 
Germania,  j)oi,  r<)|)inione  degli  ufficiali  studiosi  si  va  accentuando 
sempre  più  nel  senso  di  affrettare  riniziata  trasformazione  del  mate- 
riale esistente  in  materiale  a  tiro  rapido  e  corazzato;  e  l'autorevole 
generale  Hohne  non  ha  esitato  di  ricordare  in  proposito  il  monito, 
sagace  diletto  da  Napoleone  Ili  a  Cuglielmo  T,  alla  resa  di  Sédan: 
«  h  stata  la  vostra  artiglieria  che  vi  Ita  procurato  la  vittoria  ».  E  un 
simile  richiamo  è  mollo  istruttivo  nel  momenlo  attuale  per  la  (Jer- 
mania,  non  meno  che  per  le  altre  potenze  militari  inclinate  a  disco- 
noscere il  pregio  delle  buone  armi.  Ciò  nuilgrado  l'artiglieiia  italiana. 
che  avrebbe  i)otulo  munirsi  di  buoni  jìezzi  corazzati  da  oltre  mezzo 
.secolo,  e  imporsi   in   hil  hiodo  nelle  ballaglie  evitando  tante  delusioni 


(1)  Il  •ifiicriilc  C'avalli  avrcldx-  rollilo  inolile  che  tutto  il  carre<i;ffi()  (lolltl 
hatterif  fosHo  h  finn  mote,  ])or  rÌKj)arrniai('  il  poso  morto  ((  rintioniltro  (legLJ 
a\'aritr<!iii  :  })or  (limi/iuin'  il  nuiiu^ro  dei  (iiiadrupodi  a  mono  della  uwih,  pmj 
L'iiadaLTiiaiirl»)  in  moitilità:  non  elio  par  i-acoorciai-o  lo  colonne  di  marcia  v  somj 
l)iiliiaif  Tartc  dd  coiKlnfro.  ìm  KuHsia  o  la  Plancia  vanno  a,pi)licaiido  <|in'st(j 
NiMtfUia  al  traino  tifile  inmii/.ioiii  :  ma  esso  ò  a|)|ilical)ilc.  con  ma;z;ii,ior  prolitto.! 
al  traimi  dei  pozzi. 
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l'ai-ti^lieiia  ilaliaiia  persisic  nel  tiniiegare  per  la  tei/.a  volta  il  pro- 
gresso, a  costo  (li  iiieiavi^liare  il  mondo  col  suo  l)izantinisMio  dialelfico 
e  colle  sue  eccentricità  tecniche. 

La  Fiancia,  avveduta,  lia  dato  a  studiare  il  suo  nuovo  materiale 
non  ad  una  Commissione  eclettica,  dove  fatalmente  le  personalità  ten- 
dono ad  elidei'si,  bensì  ad  un  ufficiale  esperto,  al  eolonello  Deport, 
mefilio  indicato  per  mettere  d'accordo  i  ])ertezionamentl  tecnici  con  le 
esificuze  della  tattica  odierua.  E  le  risorse  tecniclie  principali  state  uti- 
lizzate dal  eolonello  l)e|)ort  sono:  1°  La  corazzatura  dei  pezzi  e  dei 
cani  porta-munizioni;  i  (piali  ultimi  messi  in  posizione  a  tianco  dei 
pezzi  completano  il  riparo,  dietro  al  quale  rimanendo  i  cannonieri  pos- 
sono alimentale  il  fuoco  comodamente  e  senza  interruzioni;  T  L'ap- 
plicazione dei  IVeno  idropneumatico;  il  quale  serve  meravi<>liosamente 
pei'  addolcire  la  rinculata  del  cannone,  ])er  evitare  lo  smovimeiilo  anche 
minimo  deiratfiisto  nello  sparo,  e  per  risospingere  poi  il  cainione  stesso 
nella  primitiva  posizione;  3°  L'impiego  del  cannocchiale  per  scoprire 
il  ixMsaglio  e  puntare  il  pezzo;  operazione  che  non  è  disturbata  meno- 
iii;mien1e  dallo  sparo  del  caniume,  e  che  riesce  quindi  |ìrecisa  e  spedita; 
ì  II  sistema  di  chiusura  del  cannone  a  vitone  eccentrico,  che  è  il  si- 
Cicilia  |)iù  comodo  e  sicuro  suggerito  dalla  pratica  ;  5"  Il  proietto  deto- 
nante carico  di  melinite,  e  VOhus  Bohin:  entrambi  dotati  di  efticacia 
-Il aordinaria,  e  specialmente  studiati  per  le  circostanze  piìi  difficili  del 
(  nmbattimento;  6"  Impiego  di  soli  4  cavalli  invece  di  sei,  pel  traino 
(lei  carri  da  munizione,  diminuendo  cosi  !^4  cavalli  i)er  l)atteria,  e  rac- 
tiiiciando  in   [ìroporzioiK^  la   lunghezza  della  colonna. 

Conseguenza  immediata  di  questo  progresso  armonico  del  materiale 
<■  stato  l'aumento  considerevole  nella  celerità  del  tii'o,  che  da  quella 
intica  di  ^2  colpi  per  pezzo  e  per  minuto,  fu  portata  ad  oltre  !25  col |)i. 
\]  (piesto  risultato  venne  subito  usufruito  per  ridurre  il  numero  dei 
|M'zzi  a  (piatirò  soli  ])er  balteria,  invece  di  sei,  aumeìitando  al  loro 
posto  i  carri  porta-munizioni,  clu^  costituiscono  il  carico  [)iii  utile  della 
liallcria.  La  riduzione  delle  batterìe  a  soli  4  pezzi  costituisce  per  sé 
-lessa  un  considej'evole  vantaggio,  oltreché  economico,  anche  tattico, 
pel  fatto  che  la  battei-ia  riesce  più  compatta  e  maneggevole,  meglio 
iil.ittahile  alle  accidentalità  d(3l  terreno  come  alle  anfrattiire  montane, 
■  infine  obbediente  al  fuoco,  (;osì  da  poter  mettere  in  luce  al  massimo 
lindo  le  attitudini  del  comandante.  Pregi  pei  quali  si  può  calcolare 
Ile  una  batteria  francese  di  4  pezzi,  col  suo  fuoco  potente  e  nella  sua 
n  vulnerabilità,  non  avrà  soggezione  di  una  brigata  intiera  di  batterie 
lei  tipo  non  corazzato. 

Ma  tale  superiorità  risulla  più  evidente»  quando  si  tenga  conto  dei 
e^nciiti  vantaggi  tattici,  inerenti  ai  predetti  progressi  tecnici:  1°  L'ar- 
i^licria  francese  corazzata  ha  acquistato   una  spiccata  attitudine  ai- 
azione  offensiva  e  intraprendente,  per  la  sua  mobilità,  l'indipendenza 
lalle  altre  armi,  l'invulnerabilità  al  fuoco,  e    la  rapidità  del  tiro  con- 
.'iiinta  alla  grande  precisione  ed  all'efficacia  dei  suoi  proietti;  *^°  Essa 
ea])ace  in  ])ari  tempo  della  difesa  |)iù  ostinata,  perchè  quando  fossero 
-aiirite  U'  sue  numizioni,    |)otrel)l)e  servire  ancora,  coi  suoi  affusti  e 
arri  corazzati,  come  fortiticazione  di  battaglia  improvvisata,  alla  difesa 
"Ila  fucileria;  3°  Si  trova  nella  condizione  di   poter  battere  efficace- 
iicnte  i  bersagli  più  mobili,  e  quindi  di  res])ingere  quei  terribili  assalti, 
etti  in  ordine  diluito,  nei  quali  i  popoli  marziali,  come  gli  Abissini 
<l  i  Boeri,  si  resero  maestri  agli  eserciti  europei;  4°  Le  batterie  fraii- 
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cesi  disiìoiigono  di  proietti  8})eciali  per  paralizzare  l'azione  difensiva 
delle  fanterie  e  dei  cannoni  ap|ìostati  sulle  alture,  o  nelle  pieghe  del 
terreno  e  nei  tiinceiamenti  di  battaglia,  in  modo  da  agevolare  la  solu- 
zione del  proldeiiia  tattico  più  arduo,  quello  cioè  di  aprire  la  strada 
alle  pi'0]ìrie  colonne  d'assalto;  5°  È  tanto  sovrabbondante  la  poten- 
zialità dell'artiglieria  francese,  per  tutte  le  ragioni  annoverate,  che  essa 
calcola  di  poter  distrarre  dal  duelk)  delle  batterie,  inevitabile  nei  pri- 
iiioidi  di  una  battaglia,  un  numero  suftìcente  di  esse  per  compiere 
alti'C  o|ìeiazioni  più  dirette  contro  le  fanterie  avversarie.  E  sono  queste 
ultime  e  più  minacciose  batterie  quelle  che  critici  miopi  hanno  jìreteso 
di  schernire  col  titolo  ambiguo  di  riserve  siiìtoDiaticlic;  Vf  Dietro  a 
questo  aumento  del  valore  tattico  dell'artiglieria,  è  molto  probabile 
che  le  altre  truppe  francesi  non  vorranno  mosti-arsi  marzialmente  da 
meno;  e  il  risultato  finale  sarà  che  in  guerra  le  operazioni  di  quel- 
l'esercito verranno  improntate  ad  un'arte  nuova,  distinguentesi  pel 
grande  spirito  di  emulazione,  e  la  cui  riuscita  sarà  resa  più  facile 
dall' aumentata  fiducia  fra  le  varie  armi. 

Se  questi  progressi  fossero  insussistenti  od  ancora  incerti,  la  Ger- 
mania, che  ha  terminato  appena  adesso  di  distribuire  alle  sue  batterie 
il  materiale  modello  1896,  non  si  occuperebbe  certamente  di  trasfor- 
marlo, per  accostarsi  al  sistema  francese.  Però,  nella  trasformazione 
del  suo  materiale,  sembra  che  essa  non  abbia  potuto  oltrepassare  la 
rapidità  di  15  colpi  al  minuto;  ciò  che  non  le  consentirà  jìrobabilmente 
di  ridurre  la  formazione  organica  attuale  su  6  pezzi  a  quella  su  4, 
come  nelle  batterie  francesi.  L'affusto  tedesco  trasfoi'mato  risulta  tut- 
tavia non  più  visibile  dell'antico,  stantechè  la  sua  coiazza  ha  sola- 
mente l'altezza  di  metri  1.4().  La  l'obustezza  poi  della  coiazza  è  tale 
da  resistere  alla  palla  usuale  del  fucile,  di  piombo  con  involucro  duro, 
avente  la  velocità  d'urto  di  40()  m.;  mentre  al  paragone  la  corazza  fran4 
cese  è  alquanto  più  bassa  ma  |)iù  robusta,  essendo  ]ì)'eparata  per  resi- 
stere a  palle  d'acciaio  da  15  grammi,  animate  della  velocità  di  (>()()  m. 
nell'urlo. 

* 

Jl  |>rograiiniiii  col  quale,  sullo  scorcio  del  IS'.M),  v(Minc  a|)eilo  il 
concorso  per  il  rinnovamento  del  nostìo  malei'iale  dell'artiglieria  da 
campagna  prosciisse,  senza  espoinc  i  motivi,  (pialsiasi  affusto  pollante 
coiazza  e  munito  di  h-eno  idraulico.  Lo  studio  del  nuovo  materiale^ 
inaugurato  con  criteri  cosi  ristretti,  fu  proseguito  per  quattro  anni  riflu^ 
tando  di  prendere  in  considerazione  il  sistema  trancese,  noncliè  le  lezioni 
elo(pieiiti  della  gueri'a  anglo-hoera;  talché  vennei-o  |)ei"fino  respinte  le 
proposte  di  affusti  coiazzali  |)i<)venut(' da  fabhiicanti  innovatoli.  K  tale 
esclusione  era  tanto  piìi  grave,  in  (pianto  che  costituiva  una  prova  mani 
festa  di  preconcetti,  cui  una  Commissione  imparziale  e  sagace  no 
avn^bbe  dovuto  cedere.  L'annuncio  infine  della  conclusione  degli  stud; 
venne  dato  senza  la  pubblicazione  di  elementi  illustralivi,  e  senza  veruii[ 
rapporto  inforno  alla  estensione  <lelle  prove  ed  al  loro  esito;  e  ven^ 
nero  domandali  ed  ottenuti  dal  Parlamento  i  70  milioni  occorrenti  peu 
la  costruzione,  senza  che  nessun  deputalo  o  senatore  militare,  e  nom 
sono  |>oc Ili,  provocasse  dal  Ministero  della  guerra  opportune  dichiara' 
zioni  sulle  qualità  tecniche  e  tattiche  del  nuovo  materiale,  a  tutela  del* 
l'erario  e  dell'esercito,  non  meno  eli  e  a  salvaguardia  della  loro  duplice 
respon.sabilità,  come  militari  e  come  legislatori. 


LA  Mor)n:RNA  aktkìijehia  da  (:a.mi'A(ì.\a  1()5 

Le  coiulizioni  tattiche  delia  nuova  artigiieria  cani|)aie  itaiiaiia  si 
può  dire  che  risultano  analoghe  a  quelle  dell'artiglieria  inglsse,  quale 
tu  impiegata  finora  nella  guerra  sud-atVicana,  per  la  seguente  comu- 
nanza di  caiatteiistiche:  1°  Pesantezza  nelle  evoluzioni,  dipendente 
dalla  formazione  delle  hatteiie,  più  che  dal  peso  dei  singoli  carri; 
2°  Servizio  eccessivamente  complicato  e  faticoso  pei  cannonieri,  col  con- 
seguente rallentamento  progressivo  della  loro  attività  ;  3°  Mancanza  di 
corazzatura  nei  pezzi  e  nei  carri  da  munizione,  colla  conseguenza  di 
una  interruzione  nel  fuoco  ad  ogni  perdita  d'uomo;  4"  Difticollà  d'otte- 
neie  la  piccisione  del  puntamento,  e  difetto  di  celerità  nel  tiro;  'f  Scarsa 
etticacia  dei  proiettili  coidio  bejsagli  mobili  e  contro  truppe  appostate; 
6°  Tattica  impacciata,  perchè  vincolata  totalmente  alla  protezione  imme- 
diata fornita  dalla  fanteria;  la  quale  deve  precedere,  fiancheggiare  e 
scortare  le  hatteiie,  onde  impedire  che  la  fucileria  e  le  mitragliatrici 
nemiche  abbiano  a  soiprenderle  ed  annientarle. 

Data  (piesta  analogia  fra  le  due  artiglierie,  se  ne  deve  arguire 
l'eguaglianza  probabile  dei  risultati.  E  in  proposito,  ecco  uno  degli 
insegnamenti  della  guerra  anglo-boera.  Alla  battaglia  di  Golenso  sul 
Tugeia,  alla  fine  del  1899,  una  brigata  di  batterie  inglesi  airi  va  gagliar- 
damente su  di  un'altura,  e  mentre  si  dispone  ad  aprile  il  fuoco  viene 
presa  di  mira  dalla  fucileria  boera,  che  tiensi  appostata  alla  distanza 
di  olti'e  700  m.  (ladono  alcuni  cainionieri.  e  ciò  basta  per  incagliale 
l'apet'tura  del  fuoco  dei  pezzi.  1  Boeri  arguiscono  dal  primo  risultato 
d'avere  indovinata  la  distanza  del  bersaglio  e  accelerano  il  loro  fuoco, 
seminando  la  strage  nelle  hatteiie.  Queste  rimangono  totalmente  imi)os- 
sibilitate  a  reagire,  e  così  la  loro  ecatombe  diventai  completa.  E  ({uello 
che  fu  conseguito  a  ("«olenso  impiegando  la  fucileria,  fu  ottenuto  altrove 
mediante  le  mitragliatrici,  spaiando  naturalmente  da  distanze  maggiori, 
così  da  disorientare  gli  Inglesi  e  da  far  quasi  legittimare  fra  essi  la  pro- 
posta strana  di  allontanare  dal  teatro  della  gueiia  tutta  l'artiglieria, 
perchè  d'incaglio  alle  altre  trup|)e  operanti. 


La  questione  concreta  sull'utilità  della  corazzatura  ap|)licata  all'ar- 
tiglieria da  campagna  fu  già  trattata  nelle  |)rincipali  nostre  Riviste 
militari  negli  anni  1SS.'}-S4,  ed  in  quella  occasione,  m'ero  lusingato 
d'aver  ribattuto  vittoriosamente  tutte  le  o])biezioni,  j)iuttosto  suj)erfi- 
ciali,  degli  avversari.  Attualmente  poi  la  questione  è  risoluta  dall'esem- 
pio eloquente  dato  dalla  Francia,  ed  avvalorato  dall'adesione  di  altre 
grandi  potenze  militari,  non  che  da  quella  di  una  serie  di  fabbricanti 
solleciti  di  sfruttare  le  nuove  prospettive  del  mercato,  e  fra  i  (piali  ha 
preso  posto  da  poco  anche  il   Kriipp  (1). 

Nell'odierna  discussione  basterà  pertanto  che  io  accenni  a  pochi 
punti  salienti  della  questione.  In  primo  luogo,  rammento  che  la  tesi 
mia  fondamentale  è  stata  sempre  la  seguente:  «  Doversi  adottare  la 
coiazzalura  del  materiale  come  mezzo  per  rendere  regolare  e  sicuro  il 

(1)  Lo  relazioni  intorno  al  nuovo  materiale  Krnpp,  a  tiro  rapido  e  coraz- 
zato, portano  che  la  celerità  ratigiunta  è  di  25  colpi  por  niiiuito,  che  il  poso  del 
pozzo  in  batteria  e  di  970  chilogrammi  e  il  lavoro  dinamico  del  cannone  è  di 
75  tonnellate  metri;  ancora  inferiore  cioè  del  25  ])er  cento  alla  potenza  del 
cannono  francese. 
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funzionamento  deirartigliei-ia  caiiiiìale  nel  combattimento:  e  non  |)er 
un  eccesso  di  tenerezza  vei'so  i  serventi  del  cannone,  a  picferenza  dej^li 
altri  combattenti  ».  Quando  le  l)atteiie  sono  in  movimento,  il  loio  per- 
sonale trovasi  esposto  soltanto  a  rare  perdite  eventuali;  ma  quando 
invece  o^ini  batteria  prende  posizione  ed  apre  il  fuoco,  presenta  allora 
un  l)er.saf>lio  stabile  die  consente  all'avversario  di  rettificare  la  distanza 
e  di  battello  con  fuoco  intenso  e  micidiale.  In  tal  caso  ciescono  inevi- 
tabilmente le  perdite  fra  i  serventi  die  stanno  esposti  intorno  al  pezzo, 
si  turba  e  rallenta  l'andamento  del  tiro,  e  le  batterie  peidono  grada- 
tamente la  loro  potenza  offensiva.  Né  si  previene  un  pericolo  così  serio 
con  vieti  espedienti  da  scaramuccie,  quali  sono  Wqypiattn mento  nelle 
pieglie  del  terieno.  o  YoccuìUimcnto  con  maschere,  perchè  siffatte  risorse 
sono  un  perditempo  inutile  nella  battaglia  dove  rartiglieria  deve  essere 
adoperata  in  grandi  proporzioni;  e  così  pure  nelle  crisi  lisolutive,  lad- 
dove le  batterie  devono  funzionare  indipendentemente  dalle  condizioni 
del  teri*eno  e  tutelare  le  altre  armi,  invece  di  farsi  coprire  e  scortare 
da  esse.  Qualunque  tattica  poi,  basata  sopra  risorse  così  supeificiali, 
oltre  ad  essere  moralmente  debilitante  e  quindi  anche  lipugnante 
all'arma  d'artiglieria,  ha  pure  il  difetto  di  non  riuscire  inattesa  all'av- 
versario, talché  noi  vediamo  che  la  Fiancia,  nel  caso  concreto,  ha  già 
provveduto  le  proprie  batterie  di  proiettili  speciali,  atti  a  paralizzale 
il  fuoco  delle  truppe  appiattate  e  mascherate. 

Aggiungo  ancora  che  quando  le  batterie  campali,  jiei*  poter  entrare 
in  azione,  devono  prima  andare  cercando  appiattamenti  naturali,  od 
erigerne  degli  artificiali,  perdono  tutto  il  vantaggio  della  loro  mobilità 
e  si  riducono  a  semplici  batterie  da  posizione,  con  campo  di  tiro  cir- 
coscritto. Esse  s' infeudano  in  tal  modo  a  posizioni  che  in  battaglia 
possono  avere  soltanto  un  valore  transitorio,  e  la  durata  della  loro 
azione  utile  sarà  totalmente  aleatoiia.  All'opposto,  l'artiglieria  coraz- 
zata sarà  veramente  in  grado  di  manovrare  sempre  edoviuicpie,  secondo 
l'antica  divisa  dell'arma,  con  scioltezza  e  tenacia,  quali  convengonsi 
nella  grande  guerra  e  nei  cimenti  estremi;  e  quando  pure  andasse 
incontro  a  saciifici,  questi  non  potrebbero  mai  incagliale  l'intensità  e 
la  precisione  del  suo  fuoco. 

Circa  all'aggravio  j)oi  del  maggio)-  peso,  attril)uit()  alla  coiazza, 
conviene  osservare  che  la  costruzione  complessa  dei  modelli i  affusti 
concede  di  incorporarvi  la  corazza  e  di  sfruttarla  in  luogo  di  altre 
parti,  di  peso  quasi  equivalente,  così  da  rendere  insensibile  l'aumento 
del  carico.  K  ciò  è  reso  tanto  pili  facih'  dal  ])rogresso  continuo  della 
metallurgia,  arrivata  già  a  fornire,  per  esempio,  le  navi  di  corazze  d'ac- 
ciaio temperato  della  grossezza  di  '±0  cm.  giudicate  di  resistenza  eguale 
a  quelle  da  55  cm.  parimenti  d'acciaio  del  Duilio.  Così  l'affusto  da 
campagna  costruito  nel  1877  secondo  una  mia  proposta  aveva  la  corazza 
d'acciaio  jx'sante  kg.  50  per  m'^;  ma,  approfittando  dei  ])rogressi  recenti, 
tale  [H'so  si  potrebbe  ridurre  nol<'Volment<',  pur  soddisfacendo  sempre 
la  condizione  di  resistere  all'urto  di  pallottole  d'acciaio. 

Anche  sotto  questo  aspetto,  adunque,  l'avversione  alla  corazzatura 
non  è  giustificata  menomamente:  e  dal  complesso  si  scorge  che  tale 
«pM'stione  è  stata  [(regiudicata  fatalmente  da  pi'econcetti  e  da  |)assioni 
ingiiistifieahili.  offendenti  f  interesse  puhhlieoe  nel  lein|)o  stesso  (judlo 
profuio  deirartiglieiia.  Lina  più  i-etta  considerazione  per  le  esigenze 
fir'lla  moderna  guerra,  ed  un  più  equo  riguardo  verso  il  progresso 
della  tecnica,  dovevano  consigliare  almeno  di  ammettere  il  materiale 


LA    MODERNA    ARTKJJJERfA    DA    CAMPAGNA  107 

corazzato  alle  prove  di  confronto  con  quello  non  corazzalo,  come  ha 
tatto  la  Svizzera,  evitando  cosi  l'attuale  inceitezza  più  che  giustificata 

-II!   melilo  (iella   nuova  a i-t l'aliena. 


L'nalira  (juestione  stata  sollevala  dal  colonnello  Allason.  ma  che  ha 
-oltanto  un'attinenza  indiietta  con  l'arti<>lieria  corazzata  a  tiro  rapido. 
e  quella  delle  due  scuole  diverse  di  artiglieri  che,  secondo  egli  tlice, 
discutono  sul  grado  maggiore  o  minore  di  celerità  utile  per  il  cannone 
da  campagna.  E^li  .nianifestamente  propende  per  il  fuoco  moderato, 
ma  alla  fine  non  |)uò  a  meno  di  riconoscere  che  in  pochi  casi,  i  (piali 
a  mio  avviso  però  sono  i  più  salienti  e  decisivi,  sia  convenieiìt(^  di 
accelerare  il  fuoco,  sino  al  punto  in  cui  anche  un  tiro  meno  regolato 
possa  dare  ancora  effetti  considerevoli. 

La  divergenza  adunque  sulla  rapidità  del  fuoco  fra  le  due  scuole, 
l»i()l)al»ilmente  ipotetiche,  non"  è  più  questione  di  j)rincipio,  ma  sem- 
|)licemente  di  oppoitunità  :  potendosi  definire  la  contesa  col  chiedere 
allo  scrittore  dove  s'arresterebbe  in  gueira  il  suo  desiderio  di  fuoco 
lapido,  quando  avesse  di  fronte  delle  truppe  mobilissime,  come  quelle 
abissine  e  l^oere"?  -  11  bravo  colonnello  Deport,  che  dall'origine  si  è 
l»ieoccupato  di  tale  circostanza,  si  è  pure  preoccupato  di  rendere  Taffusto 
|)eifettamente  immobile  nello  s|)aro  e  di  applicai-e  il  puntamento  col 
caimoccliiale.  allo  scopo  ap])unto  di  conciliare  la  massima  rapidità  del 
fuoco  col  jHuifamento  più  esatto  possibile;  ed  indiscutil)ilmente  egli 
ha  foinito  agli  artiglieri  francesi  il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace  per 
battere  truppe  mobilissime,  come  per  trarsi  d'imbarazzo  nei  frangenti 
più  sanguinosi,  impiegando  la  proporzione  minima  di  tempo  e  di  mu- 
nizioni. 

Menile  si)etterà  ai  tattici,  adunque,  di  regolare  ed  utilizzare  oppoi- 
f linamente  la  celerità  del  fuoco  consentita  dal  moderno  materiale,  a 
-econda  delle  vicende  del  combattimento,  il  tecnico  deve  prudente- 
mente, sin  dall'origine,  studiare  il  materiale  colla  massima  perfezione, 
onde  questo  non  venga  meno  in  qualsiasi  emergenza  alla  richiesta  dei 
lattici:  richiesta  che  nella  ieratica  supera  sempre  di  mollo  quella  che 
i  regolamenti  prevedono,  o  pretendono  di  circoscrivere. 

Nella  realtà,  poi,  la  celerità  di  tiro  è  diventata,  anche  pei  cannoni 
da  campagna,  come  già  per  quelli  di  bordo  e  pei  fucili,  la  misura 
comparativa  della  loro  j^otenzialità  tattica.  E  purtroppo  noi  ci  troviamo 
al  fondo  della  scala  : 

Cannone  francese  modello  1897  -  colpi  25  a  30  per  minuto 
Id.        Kruj)p  »  1901  -      »      25  » 

Id.        tedesco  »  liK)l  -      »      15  circa  » 

Id.        italiano         »         nuovo       »      6  ad  8  » 

Id.  »  »         antico       »      (i  » 

Xè  si  venga  a  dire  che  il  materiale  francese,  per  raggiungere  la 
detta  celeiità  di  fuoco,  |)orti  con  se  meccanismi  delicati  e  non  adatti 
alla  guerra,  perchè  questa  sarebbe  la  semplice  replica  dell'obbiezione 
-olita  a  farsi  contro  tutti  i  jtrogressi  meccanici  delle  armi.  Fu  addotta 
anticamente  contro  il  fucile  a  capsula  fulminante,  e  poscia  contro  i 
lucili  e  cannoni  a  retrocarica,  contro  le  spolette  meccaniche,  contro  il 


1(»8  LA    MODERNA    ARTIGJ.IERIA    DA   CAMPAGNA 

fieno  idraulico,  e  così  via  :  ma  il  tempo  ha  reso  giustizia  al  i>rogresso, 
e  queste  innovazioni  trionfarono  d'ogni  ostacolo,  apportando  natural- 
mente anche  vantaggi  considerevoli  a  chi  le  seppe  sfruttai'e  con  mag- 
gior solerzia. 

KiI(>vo  infine  che  la  riti'osia  dei  nostri  reggitori  a  riconoscere  la 
suiMM'ioi'ità  delle  armi  a  tiro  rapido  non  data  da  oggi.  In  Italia  fu 
adottato  nel  1870  il  fucile  modello  Vetterli,  che  era  già  usato  in  Sviz- 
zera pel  tiro  a  ripetizione,  e  si  pretese  di  adattarlo  al  nostro  tempe- 
ramento nazionale  riducendolo  a  caricamento  successivo,  sopprimendo 
inopportunamente  anche  gli  organi  che  all'evenienza  avrehhero  con- 
senlilo  di  riattivare  la  ripetizione.  Però,  dopo  alcuni  anni,  appena 
ultimato  l'armamento  dell'esercito,  l'apprezzamento  morale  sul  conto 
del  soldato  italiano  veniva  modificato,  e  il  fucile  modello  1870  fu 
trasformato  per  servire  nuovamente  aJ  tiro  a  ripetizione,  con  spesa  e 
lavor  )  non  indifferenti.  -  Dopo  questo  precedente,  non  parrà  superflua 
la  raccomandazione  di  usare  maggiore  previdenza  nella  costruzione  del 
nuovo  materiale,  onde  non  ci  accada  di  doverlo  trasformare  appena 
finito,  l'imanendo  poi  shilanciati  e  con  un  prodotto  ihi'ido;  come  accade 
appunto  adesso  alla  Germania,  per  aver  tardato  troppo  a  riconoscere 
la  grande  supei'iorità  del  materiale  francese. 


L'appunto  che  mi  viene  fatto  dall' Allason,  parlando  dell'affusto 
corazzato  che  pro[)osi  nel  1874,  e  che  fu  esperimentalo  nel  1877,  è 
assolutamente  immeritato,  ])erchè,  da  parte  mia,  tanto  le  proposte  di 
nuovi  materiali,  quanto  la  discussione  intorno  ad  essi,  non  furono 
mai  subordinate  a  veruna  passione  o  tornaconto  personale,  ma  inspi- 
rate unicamente  dai  dettami  della  guerrra  e  dal  progresso  delle  armi 
italiane. 

Presentando  quel  primo  modello  nel  1876  ai  colleghi  dell'ai-ma, 
io  scrivevo  infatti:  «  Ho  inteso  di  comporre  un  affusto  da  cam|)agìia 
corazzato  e  privo  di  rinculo,  il  quale,  senza  eccedere  il  limite  ordinario 
di  peso,  presenti  ai  cannonieri  un  riparo  sicuro  ed  ampio  contro  i  colpi 
della  fucileria  nemica,  oltre  a  tutte  le  agevolezze  possibili  di  servizio 
e  di  traino,  in  modo  da  aumentare  l'efficacia  e,  al  momento  opportuno, 
anche  la  rapidità  dell'aitiglieria...  Pensando  che  questi  |)rogetti  pos- 
sono tornare  utili,  se  non  altro  come  un  primo  passo,  a  quegli  ufficiali 
che  coltivano  gli  studi  del  materiale  collo  scopo  di  migliorare  le  con- 
«lizioni  di  combaltimenio  deirarliglicria.  oggidì  comiMomesse  dai  |)ei-fe- 
zionamenti  della  fucileria,  ne  invio  una  l'olografia,  ecc.  ...  ». 

don  quel  jn'ogetto,  adunque,  ho  inteso  di  prevenire  gli  artiglieri 
italiani  sulla  via  da  seguirsi  nello  studio  delle  innovazioni  al  mater-iale 
da  carn))a<i-na.  in  rclaziorre  col  pr-ogresso  della  guerr-a;  e  dopo  tanli 
anni  ho  la  soddisfazione  di  vedere  che  il  mio  concetto  |)r-<n'ale  in  tulli 
</\\  cseicili.  airinfuori,  [tur-lioppo,  di  (|uello  italiano. 

La  Corrnirissione  che  osteggiava  quel  mio  affuslo,  il  quale  tuttavia 
regge  al  paragone  dei  moderni  (1),  era  così  persuasa  del  mio  disirrle- 
r-esse.  che  non  andò  tanfo  per  le  hrnghe  a  cer-care  pretesti,  e  pei'  libe- 

(1;  Tanto  ò  vero,  elio  In  jni'iiiiato  all'EspoHÌziono  nazionalo  dui  1<SJ)8  a  Tornio. 
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rarsciic  le  hasiò  spinare  ali"  uopo  un  colpo,  unico  <'  solo.  Se  non  che 
in  quel  coljx),  s[)ar-at()  me  assciilc,  tosse  inavvertenza,  iji-iioiaiiza  o 
mala  fede,  il  fatto  è  che  il  freno  idraulico  era  mancante  di  liquido. 


Per  debellare  finalmente  anche  in  linea  morale  l' invisa  corazza- 
tura, il  mio  coni  rad  ittoi'c  esclama:  (dhf  (jnrrrd  si  va  per  morire  e  non 
per  l'aiti  cere. 

Veramente  il  i)ul)l)lico  ilaliano  ha  ^ià  fallo  coni pren-! ere  eloquen- 
temente che  l'esercito  dovrebbe  andare  alla  guerra  premunito  per  vin- 
cere, piuttosto  che  per  esaurirsi  in  saciifìci  i  quali,  |)er  quanto  glo- 
riosi, non  consolano  delle  sconfitte.  E  al  colonnello  Allason  posso  poi 
attestare  j)eisonalmente,  che  alla  battaglia  di  San  Maitino.  fra  i  com- 
battenti della  settima  l)atteria,  non  vidi  emergei-e  altro  che  il  seidimento 
spontaneo  e  indomito  di  contendere  al  nemico  accanitamente  i  pezzi  e 
la  vita.  Il  capo-pezzo,  sergente  Carlo  Vigna,  ora  colonnello  in  litiroa 
Cuneo,  col  braccio  destro  sanguinante,  sfiacellato  da  una  palla  di  can- 
none, si  teneva  ancora  ritto  addossato  ad  un  albero,  mentie  la  fanteria 
austriaca  si  avvicinava  al  coperto  lungo  la  strada  Lugajia,  e  prima  di 
sboccare  |)er  l'assalto,  salutava  la  batteria  con  scariche  ladenti.  11  \'igna, 
nulla  curando  di  sé,  si  mise  a  gridare  agli  ultimi  serventi  superstiti: 
Mitraglia,  per  Cristo!  Mitraglia!  E  la  mitraglia  giunse  in  tempo  e 
riusci  molto  efficace;  essa  fu  esaurita  col  tiro  più  rapido  possibile,  e 
il  pezzo  come  la  battei-ia  furono  salvi.  Orbene,  (fuesto  aitigliere  straor- 
dinariamente valoroso  e  ricco  d"  una  esperienza  raccolta  in  tutte  le 
cam})agne  di  guerra,  dal  1848  in  poi,  mi  dichiarò  già  che  in  battaglia 
non  avrebbe  esitato  di  salvaguardare  la  vita  dei  suoi  cannonieri  mercè 
le  corazze,  pur  di  conservarli  s(!mpre  serrati  attorno  al  pezzo.  Ed  oggi 
il  colonnello  Vigna,  lieto  di  vivere  ancora,  sebbene  con  un  braccio 
solo,  ha  la  soddisfazione  di  vedere  che  il  suo  giudizio  si  va  confer- 
mando presso  tutte  le  artiglierie  del  mondo. 

Per  finire.  Concordo  io  pure  col  Brunetière,  citato  dal  colonnello 
Allason,  che  per  migliorare  l'esercito  nazionale  occorra  amarlo;  ma 
ciò  è  vero  soltanto  a  patto  che  l'amore  per  l'eser-cito  non  sia  bendato 
come  Cupido:  ma  tenga  gli  occhi  ajieiti,  desto  il  pensiero  e  acceso  il 
cuoi(\  come  Pi^ometeo.  E  spogliandomi  di  ogni  falsa  modestia,  posso 
con  orgoglio  dichiarare  che  in  vita  mia  non  ho  tralasciato  mai  di  tri- 
butare alle  armi  italiane  la  devozione  più  seria  e  l'abnegazione  ])iù 
completa  (1). 

G.  Bianca H  1)1. 

(1)  Avvalora  la  tesi  di  (jucsto  scritto,  la  recente  notizia  che  il  nostro  Mini- 
stero (Iella  «guerra  intenda  espt^-iuientare  un  nuovo  cannone  da  campo  corazzato 
od  a  tiro  rapido  comparso  in  Germania,  (devesi  intendere  da  Krupp)  e  giudi- 
cato superiore  al  tipo  francese  modello  1897,  i  cui  risultati  non  parvero  uè  siif- 
ficienti  uè  prrsiiasiri.  Mentre  però  s'arguisce,  da  tale  comunicazione  ufficiosa, 
che  sia  prossimo  rahhandono  del  materiale  modello  IftOl,  oiamai  poco  utilizza- 
bile, è  pur  facile  d' intravvedere  falba  di  nuovi  guai,  pel  fatto  stesso  che,  per 
nascondere  gli  errori  del  passato,  si  riconosce;  la  reale  e  persistente  superiorità 
dell'artiglieria  francese,  sia  per  la  potenza  straordinaria  e  la  rapidità  meravi- 
gliosa del  suo  tiro,  come  por  le  peculiari  doti  dei  suoi  proietti;  rispondenti 
certamente  alle  esigenze  più  ardue  del  combattimento  moderno,  e  quali  in 
Germania  ed   in  Italia  non  furono  ancora  studiati. 


IL  DIVORZIO   IN  ITALIA 

SECONDO  UN  CATTOLICO 


I. 

I  pioniotoii  del  divorzio  nelle  nazioni  latine  adoprano  Itili i  una 
se-henna  pieliniinaie.  Invece  di  ribattere  l'opposizione  dei  cattolici  cer- 
cano di  schivarla,  i)onendoli  fuori  causa,  e  dicendo  loro:  «  Non  v'ac- 
corgete che  vi  fa  paura  un'ombra  f  Voi  protestate  in  nome  della  reli- 
gione, come  se  noi  ci  proponessimo  di  toccare  il  vostro  Sacramento  ». 
Ma  i  cattolici  rispondono:  «Certo,  il  Sacramento  "sta;  esso  poggia  là 
dove  nessuna  legge  che  pur  lo  volesse  arriva;  né  il  divorzio  civile 
])retend(^  cancellarlo.  Ma  il  Sacramento  include  un  precetto;  cioè  tener 
fede  nel  fatto  all'indissolubilità.  E  non  si  viola  questo  precetto,  non 
lo  si  viola  dalla  società  intera,  quando  ai  due  sposi  che  vogliono  pas- 
sare a  successivi  legami  vietati,  lo  Stato  dica:  -  Voi  fate  bene,  ed  io 
sancisco  le  nuove  nozze?  »  -  Invano  si  replica:  «  Voi  cattolici  non  potete 
chiedere  che  lo  Stato  moderno  conceda  il  suo  braccio  secolare  per 
adempire  un  Sacramento  ».  Qui  essi  non  chiedono  questo:  chiedono 
che  lo  Stato  non  dia  il  suo  braccio  secolare  i)er  sancire  del  Sacra- 
mento la  violazione  positiva.  Del  resto,  pei'  quanto  lo  Stato  si  piotesti 
sej)arato  da  ogni  pi-incipio  e  precetto  religioso,  sarà  sempre  inevita- 
bile che  quei  cittadini,  i  quali  per  l'unità  pi'0])ria  ad  ogni  coscienza 
non  |)oss()n()  separale  in  sé  stessi  la  coscienza  religiosa  dalla  civile, 
domaiKJiuo  che  lo  Sialo,  liepilogo  e  si)eccliio  delle  coscienze  indivi- 
duali, non  si  sdoppi,  o  almeno  non  contrapponga  una  coscienza 
all'altra.  Nessuno  j)osse(lerebbe  sinceramente  una  fede  recante  pre- 
cetti sociali,  se  non  anelasse  a  vederli  adempiuti,  o  almeno  non  con- 
tiaddetti,  dalla  società  intera;  se  di  quelle  atmosfere  morali  cs|)ansive 
che  muovono  da  ogni  individuo  e  lo  circondano  e  lo  aumentano,  non 
liiamasse  veder  foiinarsi  un'almosfei-a  generale,  ossia  (puMPunifoiine 
pubblico  costume,  che  è  il  cemento  e  la  saldezza  delle  società  umane. 
D'altra  parte  i  cattolici  si  domandone  perchè,  dinanzi  ai  poteri  ita-* 
Mani,  soltanto  coloro  che  parlano /)ro /or /.s  dovrebbei'o  essere  in  causa 
e  non  anche  coloro  che  parlano  jiro  ((fis.  Non  meflono  ca|ìo  all'altai'e 
tante  care,  solenni  e  secolari  tradizioni  ilaliane"/  Non  muovono  da 
esso  (!  la  religione  ci'isliana  che  molti  abbandonaiono,  e  la  civiltà  ci'i- 
sliana  di  cui  tutti  si  gloiiano^i*  Diceva  Huggeio  Honglii  nel  Congresso 
giur-idico  di  Firenze:  «  Il  Cattolicismo  lia  scrilto  qui  la  più  bella  pagina 
sua;  ri(-onosciariiol()  perchè  così  è,  perchè  tutta  la  storia  lo  dice,  perchè 
tutti  gli  scrittori  che  sainio  ciò  che  scrivono  lo  dicono  ».  K  in  silenzio 
dovrebbero  i  cattolici  lasciar-  toccare  dalla  h'gge  del  proprio  paese 
questa  gloria,  che  essendo    della  Chiesa  è  anche  gloria   loro".' 
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St'iioiicliè  i  divorzisti  soggiungono  clie  la  riloriiia  proposta  non 
tocca  i  cattolici  neninieno  nel  loro  amore  jìro  focis.  «  Estraneo  com'è 
lo  Stato  al  Saciamento,  esso  nel  celebrare  le  nozze  non  badò  se  gli 
sposi  fossero  ])assati  o  no  per  la  cliiesa:  li  congiunse  col  suo  matri- 
monio civile  che  voi  cattolici  non  l'iconoscete,  ed  ora  si  prepara  a 
dichiarar  solubile  (piesto  matrimonio  solo.  Che  ve  ne  impoita  dunque?» 
Oh!  se  ciò  importa  ai  cattolici!  Non  riconoscono,  è  vero,  il  matrimonio 
civile  in  sé;  ossia,  quando  riflettono  alla  coscienza  degli  uomini  che 
lo  istituirono  si  chiedono  con  qual  diritto  essi  poterono  arrogarsi  un 
ufficio  che  la  Chiesa  dichiarava  suo;  (juando  riflettono  ai  diiitti  e  ai 
doveri  morali  delle  nozze,  die  oggimai  il  sindaco  intenth;  coiifeiir  da 
solo,  si  chiedono  come  potrebbero  contentarsi  di  t|uesto  conferimento, 
e  non  sollecitarlo  invece  dal  sacerdote;  ma  volta  per  volta,  adita  che 
essi  abbiano  la  Chiesa,  salgono  le  scale  del  Municipio,  perchè  ivi  sol- 
tanto ])ossono  ottenere  quelle  garanzie  civili  a  cui  hanno  solenne  e 
naturale  diritto;  che  lui  tempo  ottenevano  col  solo  fatto  del  matrimonio 
canonico,  e  che  ora  la  legg(;  non  concede  se  non  a  chi  si  sottoponga 
ad  mia  sua  nuova  ed  autonoma  henedizione  civile.  La  ritrosìa  che 
superano  nell' accostarsi  a  tal  cerimonia  laica  diceda  sé  quale  impor- 
tanza debbano  giustamente  dare  a  quelle  garanzie.  Ora,  finché  l'arti- 
colo 148  del  Codice  civile  resta  intatto,  finché  il  matrimonio  civile 
«  non  si  scioglie  che  con  la  morte  »,  le  garanzie  civili,  almeno  nella 
durata,  combaciano  col  vincolo  religioso.  Per  sempre  gli  sposi  si  lega- 
rono in  Chiesa;  per  sempre  sono  tutelati  dallo  Stato.  Sopiavvenga  un 
giorno  il  divorzio:  la  Stato  dirà  loro:  «  in  eterno  vi  siete  congiunti 
in  Chiesa,  ma  quanto  a  me  vi  garantirò  oramai  temporaneamente 
soltanto  ».  Abbandonati  a  mezza  via  dalla  legge  potranno  essi  dire  in 
pace  che  l'istituzione  del  divorzio  non  li  riguarda? 

Ceito,  i  divorzisti  sperano  rassicurarli  ancora,  dicendo  che  se  la 
coscienza  vieta  ai  cattolici  di  divorziare  nessuno  li  costringe  a  usar 
del  divorzio,  e  che  quindi  dalla  sicurezza  di  sé  stessi  possono  dedurre 
che  anche  il  loio  matrimonio  civile  rimarrà  di  fatto  insoluto.  Ma  questo 
ragionamento,  ottimo  se  nelle  nozze  ci  fosse  un  coniuge  solo  e  perciò 
una  sola  convinzione  e  una  sola  volontà,  non  vale  più  quando  si  ripensi 
che  i  coniugi  sono  due,  e  che  perciò  possono  esistere  tra  loro  due 
convinzioni  e  due  volontà.  11  coniuge  che  ha  religiosa  la  convinzione 
e  osservante  la  volontà  può  trovarsi  accanto  ad  un  coniuge  d'altra 
mente  e  d'altro  animo.  A  lui  il  divorzio  ripugna;  al  compagno  può 
darsi  che  garbi:  se  in  grazia  di  tal  diver'sità  di  pareri,  questo  compagno 
lo  |)iantcrà  in  asso  e  sotto  gli  occhi  suoi  gli  si  sposerà  ad  un  altro, 
potrà  dire  ancora  che  il  divorzio,  perchè  tange  soltanto  il' matrimonio 
civile,  non  tange  lui? 

Ecco  dunque  che  i  divorzisti  non  possono  schivare  l'opposizione 
cattolica,  l  cattolici  sono  chiamati  in  causa  da  tutti  i  loio  titoli,  reli- 
giosi, civici  e  |)i'ivati.  Potranno  nel  fatto  vincere  o  perdere  la  battaglia, 
ma  sarebbero  dimentichi  della  verità  delle  cose  se  accogliendo  i  divor- 
zisti come  s'accoglie  un  parlamentario  con  handiera  bianca,  si  lascias- 
sero persuadere  che  non  c'è  luogo  a  combattimento.  D'alti-a  parte, 
poiché  la  piima  ragicme  delle  loro  difese  é  religiosa,  essi  fanno  bene 
a  non  celarla.  Disse  Alfredo  Nacpiet,  nel  suo  iliscorso  del  1891  in  Roma, 
che  gli  argomenti  giuridici  (^  sociali  di  chi  combatte  il  divorzio  sono 
pretesti  dietro  i  quali  il  sentimento  cattolico  si  nasconde.  Non  fu  esatto: 
troppi  sono  i  giuristi  e  i  sociologi  contrari  al   divorzio  anche  fra  i 
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non  rattolici:  ma  (|uaii(lo  vciaiiiciilc  in  l'ondo  a  (|uegli  ai'^oiìUMili  I"iin|)nl8() 
i-eli^ioso  e' è,  non  sarel)b('  nò  onesto  uè  bello  che  esso  si  nasconclesse. 
Altro  è  usare  nella  contesa  armi  (ti  scienza  civile  e  sociale  |)er  lìarej»:- 
giarsi  a  chi  maneggia  (|uelle  sole,  altro  sarebbe  entrare  nel  cam|)o 
vei'gognosi  e  dimezzati. 


II. 

Ed  è  i)oi  vero  che  l'argomento  religioso  non  debba  lare  alcuna 
presa  sopra  gli  uomini  che  non  sono  religiosi"?  È  poi  vero,  come  scrive 
1  on.  Berenini  snlle  antiche  tracce  dell'on.  Villa,  che  «  la  qnestione 
leligiosa  sfugge  alla  giurisdizione  e  alla  com|)etenza  del  legislatore 
civile,  dacché  fu  rivendicato  allo  Stato  il  diritto  di  regolare  il  matri- 
monio come  istituto  laico  e  come  contratto?  »  Ahimè!  i  divorzisti  con- 
fondono la  questione  di  competenza  con  la  questione  di  merito.  Movendo 
dalla  loro  idea  che  il  legifeiaie  intorno  al  matrimonio  sj)etta  intera- 
mente allo  Stato,  ne  inducono  sul)ito  che  dunque  le  norme  stabilite 
dalla  Chiesa  da  secoli  e  secoli  per  la  costituzione  delle  famiglie  non 
sono  degne  di  nessuna  attenzione.  Sembra  d'esser  tornati  alla  meta- 
fisica del  1792.  Allora  si  ragionava  così:  «  la  religione  si  dà  per  vera: 
ora  noi  non  la  riteniamo  tale;  non  ci  resta  dunque  che  trattare  la  sua 
autorità  e  tutto  ciò  che  essa  contiene  come  si  trattano  i  ])regiudizii, 
cioè  tenerne  sgombro  l'animo.  E  siccome  l'indissolubilità  delle  nozze 
fu  proclamata  dalla  religione,  ne  possiamo  far  quel  che  vogliamo,  come 
non  fosse  stata  proclamata  da  nessuno  ».  Ma  da  quel  tempo  siamo 
giunti  all'anno  190!2,  e  viviamo  sotto  il  regime  della  scienza  positiva 
moderna.  Questa  dice  :  «  Qualunque  cosa  si  pensi  della  r<>ligione,  occorre 
cercare  se  essa  non  è  la  forma  con  cui  hanno  acquistato  vita  e  foi'za 
certe  norme  moiali  indispensabili  alla  civiltà;  se  tolta  pur  via  quella 
insegna  non  debbano  limaner  intatte  queste  norme  ».  A  coloro  i  quali 
dicevano  un  secolo  addietro  :  «  se  la  religione  non  è  rivelazione  di  Dio 
alla  società,  non  è  nulla  »,  la  scienza  moderna  ris])onde:  «  no;  può  esser 
ancora  una  gran  cosa:  può  essere  una  rivelazione  della  società  a  sé 
stessa.  Ciò  che  per  alcuni  non  ha  valore  di  fed(^  ha  |)er  tutti  valore 
di  storia;  ciò  che  secondo  alcuni  dovrebbe  cessare  d'esser  diritto,  secondo 
tutti  rimane  un  fatto.  In  conseguenza,  quanto  all'indissolubilità  delle 
nozze,  se  non  si  vuol  badar  più  al  suo  carattere  ])recettivo,  bisogna 
considerarla  tuttavia  come  la  condizione  reale  in  cui  si  asside,  da  (piin- 
dici  secoli  almeno,  la  coscienza  morale  degli  italiani;  bisogna  tener 
in  conto  lutto  ciò  che  simili  tradizioni  soleiuii  stabilmente  jìroducono 
e  misteri(jsamente  significano  ». 

Ora,  quali  conseguenze  può  poilaic  nella  nioralilà  pubblica  il  mutai-e 
d'un  tratto,  in  materia  così  grave  come  la  famiglia,  ciò  che  i  secoli 
hanno  formato?  Ecco  come  gli  uomini  veramente  modeini  i)ongono 
la  (pM'stione  religiosa  del  divorzio.  E,  seguendo  seni  pie  il  metodo  spe- 
riiiieniale.  essi  possono  darsi  subilo  una  qualche  ris|)osla,  ricordando 
che  pochi  aiuii  addi<'lro  fu  l.illa  una  piinia  esperienza  di  turl)amento 
delle  tradizioni  nuziali,  (piando  cioè  della  l'cgistrazione  civile  delle 
nozze  si  fece  ini  nuovo  iiialrimonio  a  sé.  Che  cosa  ne  venne?  Che 
ancora  si  fatica,  [»er  logliere  almeno  negli  eletti  inaleiiali  rinfauslo 
dualismo  Ira  le  nozze  religiose  e  le  civili,  [ler  impediic  che  alcuni 
sposino  lina  donna   in   chiesa  e  uirallia    al    inunicipio,  p<'r  lar<'  che  i 
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tìy:ìi,  liuti  (la  unioni  contratte  colle  forme  sacre  ed  antichissime,  siano 
tolti  alla  condizione  di  bastardi  creata  dalla  legge.  E  non  si  può  esco- 
gitale altro  mezzo  che  far  intervenire  alla  geniale  festa  delle  nozze  i 
caì-al)ii)i(MÌ  e  il  (lodice  penale;  pui' i-assegnandosi  ognuno  a  non  poter 
trovale  iiessiiii  rimedio  pei' gli  elfetti  morali  di  tanta  confusione.  E|)pure 
il  matrimonio  civile  eia  heii  piccola  innovazione  in  coid'ronto  del 
divorzio! 

Strano  però  clie  in  questo  errore  di  considerare  nullo  un  precetto 
perchè  religioso  siano  caduti  i  socialisti;  essi  che  aveano  acquistato 
tanta  benemerenza  nel  confutare  col  fatto  un'altra  simile  leggerezza 
melatisica  della  rivoluzione  francese;  quella  che  riguardava  il  ii|)oso 
festivo.  Anche  per  esso  gli  enciclopedisti  aveano  proclamato  :  «  La  proi- 
bizione del  lavoro  nel  giorno  del  Signore  è  un  comandamento  l'eligioso; 
dunque  non  ha  nessuna  ragione  d'essere  rispettato  ».  R  un  secolo  di 
lotta  tra  capitale  e  lavoro  dimostrò  che  sotto  ([ucl  comandamento  v'era 
anche  una  gran  legge  di  igiene,  di  libertà,  di  moralità  pubblica;  e  i 
socialisti  ne  ridomandarono  il  risj)etto  per  tutti  questi  titoli,  facendosi 
provvidi  e  consa|)evoli  vendicatori  civili  dell'arcano  comando  di  Dio. 
Possibile  che  ora,  nel  toccare  41  comando  dell'indissolubilità  nuziale, 
non  venga  loro  in  mente  quell'altro  errore  altrui,  (piell'altra  gloria 
propria,  e  non  si  domandino  se  un  cosi  termo,  antico,  diffuso  prin- 
cipio cattolico  non  indichi  almeno  un  oscuro  e  salutare  istinto  sociale"^ 
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Ma  i  socialisti,  in  materia  di  divorzio,  sembra  che  si  siano  stu- 
diati espressamente  d'essere  e  d'ap])arire  gente  invecchiata,  fuori  al 
tutto  della  scienza  moderna.  Parlano  con  estrema  chiarezza  e  sempli- 
cità, affidandosi  ad  una  ragione  elementare  umana',  ad  un  quattro  e 
quattr'otto  in  cui  tutti  (l()vret)bero  conv<'nir  subito;  non  ricordano  che 
questa  era  la  forma  del  |)arlare  giacobino,  la  (|ual('  rendeva  chiarissimo 
e  semj)licissimo  (pialun(|ue  vasto  problema  |)ul)blico,  perchè  anzitutto 
lo  strombi  va  della  maggior  parte  dei  dati  di  fatto:  non  sembrano  essersi 
accolli  che  il  parlare  dei  sociologi  d'ora  è  cauto,  difficile,  complicato, 
come  dev'e  essere  appunto  il  linguaggio  d'una  scienza  che  umilmente 
intende  accostarsi  airenorme  complessità  della  natuia  e  della  storia. 
•  Ancora:  i  socialisti  escludono  ogni  possibilità  di  dire  intorno  al  divorzio 
cose  nuove,  tanto  che  al  pr()))onente  Berenini  scappa  questa  frase: 
«  Discutere  in  proposito  è  accademia:  si  può  essere  avversarli  o  difen- 
sori del  divorzio;  ma  non  si  può  ignorare  alcuna  delle  questioni  che 
suscita  ».  Clome?  Si  sforzano  di  dir  cose  nuove  anche  coloro  la  cui 
convinzione  fondamentale  ])()ggia  sopra  un  dogma  immobile,  e  procla- 
meranno l'obbligo  della  cristallizzazione  coloro  che  si  fondano  sopra 
pure  dottrine  sociali?  Ma  la  sociologia  non  vive  che  di  cose  nuove. 
Muta  coir  evolversi  dei  fatti  la  società  che  essa  studia;  muta  coll'evol- 
versi  del  pensiero  il  concetto  che  essa  della  società  si  forma  ;  crescono 
coU'evolversi  del  lavoro  scientifico  i  dati  che  intorno  alla  società  essa 
raccoglie:  e  sarà  lecito  parlare  in  nome  suo  con  una  seconda  edi- 
zione dei  criteri  filosofici  del  1789  e  dei  criteri  romantici  del  1830,  che 
tutti  insieme,  nel  1893,  si  dettero  tardivo  convegno  nella  relazione  del- 
l'onorevole Villa?  Eppure  tant'è:  «  l'esauriente  relazione  del  Villa» 
dispensa  Fon.  Berenini  «  dal  j)arlare  distesamente  ».  Il  Villa  dice  che 
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la  società  è  «  mia  collezione  {\  iiidixidiii  »,  e  i  socialisti,  per  cui  essa  è 
tutto  il  coiiti-ario,  cioè  un  o>Y/aj//.s»?o  (rindividui,  sottoscrivono.  11  \'illa 
dice  che  la  società  tende  a  poggiare  ogni  norma  sid  lihero  accordo 
cleffli  iiidicidin,  e  i  socialisti,  che  si  gloriano  d'invocare  la  legge  perchè 
regoli  con  una  giustizia  supei'iore  gran  parie  di  questi  pericolosi  liheii 
accordi,  sottoscrivono  ancora.  C-erto,  in  materia  di  divorzio,  contiad- 
dizioni  se  n'erano  viste  molte.  Bastava  porre  uno  accanto  all'alti'o  negli 
anni  decorsi  i  due  progetti,  sulla  precedenza  del  matrhìionio  civile  e 
sul  divorzio,  notando  che  molti  fra  i  patrocinatori  dell'uno  lo  erano 
anclie  dell'altro,  e  che  adopravano  a  seconda  del  diverso  progetto  due 
ordini  d'argomenti  affatto  opposti  tra  loro. 

Per  la  precedenza  stava  hene  pensare  alla  lihertà  e  ai  comodi  dei 
genitori,  ma  soprattutto  bisognava  allarmarsi  della  sorte  dei  figli  ;  per 
il  divorzio  stava  bene  pensare  all'interesse  dei  figli,  ma  soprattutto 
piemeva  la  felicità  e  libertà  dei  g-enitori.  Per  la  precedenza,  il  diritto 
individuale  di  congiunger  due  vite  colle  forme  nuziali  che  piacesser 
dippiù  doveva  cedere  avanti  al  dovere  sociale  di  congiungerle  nell'unica 
forma  legale:  per  il  divorzio  la  convenienza  sociale  di  famiglie  stabili 
ed  uniformi  non  poteva  sopraffare  il  diritto  individuale  di  sciogliersi 
da  nozze  infelici  per  cercarne  altre  miglioii.  Per  la  precedenza  jxx-o 
iiii|)()i'tava  se  il  punire  il  connubio  soltanto  religioso  avesse  suscitato 
il  pericolo  di  unioni  immorali  :  per  il  divorzio  si  raccomandava  allo  Stato 
che  istituisse  le  seconde  nozze  fra  vivi;  per  il  pericolo  che  le  prime 
male  assoitife  dessero  luogo  ad  unioni  iiinnoiaii.  Per  la  precedenza 
si  proclamava  la  necessità  di  togliere  negli  effetti  il  conflitto  matrimo- 
niale della  Chiesa  e  dello  Stato;  per  il  divorzio  si  diceva  esser  natu- 
i-alissimo.  poiché  i  due  ])()teii  son  divisi,  istituire  il  matrimonio  solvi- 
bile di  Stato  accanto  al  matiimonio  indissolubile  della  Chiesa.  Queste 
contraddizioni  fiorivano  già  intorno  al  divorzio;  ma  nessuna  era  jiari 
a  quella  i)er  cui  i  seguaci  di  Carlo  Maix  ai-gomentano  come  Aubert- 
Dubayet  o  come  Alessandro  Dumas  figlio. 

Pure  è  fato  che  accada  ciò.  Questa  immobilità  mentale  è  il  segno 
d'un  vizio  profondo  inerente  al  divorzio.  Qualuiupie  ne  fosse  intatti  la 
moralità  intrin.^eca  e  l'efletto,  la  sua  istituzione  fu  spiegabile  nel  periodo 
della  Kitbrma  protestante  e  in  quello  della  Rivoluzione  francese,  i  due 
periodi  in  cui  dopo  l'epoca  romana  rinacque  ;  esso  nelle  due  rispettive 
sue  forme  era  almeno  concorde  al  doppio  moto  d'idee  che  nell'uno  e 
l'alti-o  t('m|)o  ebbero  ciascuno  l'ora  sua.  Ma  oggi,  nonché  poterlo  giusti- 
ficaie,  non  lo  si  spiega  più.  laido  contiasta  col  ])ensiero  odierno,  sia 
pure  eterodosso;  e  non  ha  altri  motivi  in  Italia  che  di  reazione  o d'imi- 
tazione: poggia  sulla  strana  opinione  che  tutto  quanto  la  Rivoluzione 
iniziò  debba  compiersi,  se  anclie  ne  è  cessato  lo  spirito  e  l'impulso; 
che  ogni  cosa  la  (piale  non  fu  nel  passato  abbia  ])er  ciò  solo  una  ragion 
d'essere  nell'avveuire.  Quindi,  sia  il  divorzio  proposto  dai  socialisti, 
sia  juoposlo  dai  liitcrali.  limane  sein|»re  una  cosa  invecchiala  e  oltre- 
passata, una  i('li(piia  non  imo  sviluppo,  uno  sti'ascico  non  un  germe. 
E  ne  sono  segno  appunto  le  ajxdogie  vecchie  degli  uomini  vecchi  eie 
apologie  contraddittorie  degli  uomiin  nuovi. 

Poiché  cli<'  cosa  include  veiamenle  1' inx'ocazioiie  d'ima  leggesul 
divoizio'.' 
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IV. 

Fate  che  oggi  iiiiTi  dolina  abbandonata  dal  più  nefando  dei  Jiiariti 
vada  a  cclJivivere  col  più  stimato  dei  galantuomini;  fat«»  che  a  questa 
seconda  unione  presieda  il  solenne  pioposito  d'accettare  tutti  i  dovei'i  su 
cui  si  fonda  una  vera  famiglia:  la  donna  e  il  suo  compagno  saianno 
dalla  società  intera  vituperati  tutta\ia  come  adidteii.  K  die  il  vituperio 
sia  giusto  e  meritato  lo  diranno  jier  primi  i  fautori  del  divorzio.  Tom- 
maso Villa,  a  cui  questa  volta  fanno  giustamente  eco  i  proponenti 
socialisti,  nella  sua  proposta  del  25  gennaio  1893  scrive:  «  Non  tutte 
(le  donne  abbandonate)  hanno  il  coraggio  della  rassegnazione:  può 
avvenire  ed  avviene  spesso  che  taluna,  stanca  di  rimaiK'r  fedele  ad  un 
sentimento  che  non  le  frutta  che  amarezze,  si  abbandoni  ad  altro  affetto. 
Ebbene,  questo  affetto  è  una  colpa  ».  Quando  jioi  egli  parla  del  marito 
abbandonato  dalla  moglie,  osserva  bensì  che  la  società  sarà  ])er  i  nuovi 
legami  di  costui  più  indulgente  che  non  verso  quelli  della  moglie,  ma  non 
lascia  alterare  da  simili  indulgenze  l' intrinseca  immoralità  della  cosa: 
«  Anche  qui  la  brutta  f)arola  che  conviene  i)ronunziaie  è  quella  del- 
l'adulterio ».  Ora.  che  cosa  dovrebbe  fare  il  divoizio"?  Dovrebbe  otte- 
neie  che  alcuna  di  queste  adultere  unioni,  la  quale  fosse  contratta  con 
propositi  d'una  tal  quale  stabilità,  di  qui  innanzi,  per  concessione  e 
intervento  dello  Stato,  prendesse  il  nome  di  nuovo  matrimonio.  Ecco 
il  nodo  della  questione  del  divorzio:  eccoli  salto  morale.  cJie  la  società 
sa  di  non  poter  fare  da  sé,  e  pel  quale  i  divorzisti  le  propongono 
l'appoggio  dello  Stato. 

Ma  lo  Stato,  come  oggi  essi  stessi  lo  concepiscono  e  lo  vedono, 
u.sa  forse  di  dar  altrui  la  mano  per  simili  salti,  ossia  di  sciogliere  e 
legare  a  suo  grado  le  coscienze?  Quando  la  società  protestante  ebbe 
anch'essa  il  desiderio  di  intitolare  nozze  ciò  che  da  secoli  era  legame 
adultero,  a  chi  ne  chiese  la  facoltà?  Alla  Bil)bia  e  al  ^^angelo  inter- 
pretati a  suo  modo.  Lasciamo  stare  il  mal  uso,  come  disse  lo  stesso 
Ruggero  Bonghi,  che  essa  fece  con  ciò  delle  parole  di  Cristo:  lasciamo 
stare  la  nuova  responsabilità  pratica  che  essa  addossò  alla  Riforma; 
ma  almeno  per  esser  assolta  dal  comando  dell'indissolubilità  mosse 
preghiera  a  quella  stessa  fonte  religiosa  da  cui  traeva  tutti  i  comandi 
della  morale  privata:  qualunque  fosse  poi  rartitìzio  con  cui  annunziò 
d'essere  stata  esaudita,  riconobbe  che  le  libertà  della  coscienza  s'acqui- 
stano soltanto  dall'autorità  o  dalle  dottrine  a  cui  tutta  la  coscienza  s'in- 
forma. I  divorzisti  d'oggi  si  metterebbero  a  ridere  se  si  consigliasse 
loro  di  cercare  la  coone.^tazione  del  divorzio  nei  libri  sacri. 

Quando  il  desiderio  del  divorzio  nacque  a  sua  volta  nella  società 
francese  del  secolo  xviii  a  chi  si  rivolse  essa?  Invocò  bensì  lo  Stato 
soltanto,  ma  perchè  aveva  dello  Stato,  rifatto  allora  secondo  un  nuovo 
modello,  un'idea  tutta  diversa  da  ((nella  che  se  ne  ha  ora.  Lo  Stato, 
quale  lo  pensarono  ì  distiuttori  immediati  della  Monaichia,  si  consi- 
derava non  come  un  organo  della  società,  ma  come  la  società  stessa: 
né  basta;  tutte  le  tradizioni  e  le  convinzioni  che  la  società  neppur 
crea  e  governa,  ma  custodisce,  esso  ritenne  fosseio  passate  non  solo 
nella  custodia,  ma  nell'arbitrio  proprio:  né  basta  ancora;  come  la  sua 
potestà  gli  era  parsa  senza  limiti  di  diritto,  così  gli  parve  senza  limiti 
d'efficacia.  Perchè  uno  Stato  simile  non  avrebbe  potuto  mutare  Tadul- 
terio  in   matrimonio,  e  persuadere  la  gente  che  la  rmrtazione  era  giusta, 
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quando  esso  mutava  da  capo  a  fondo  tutti  gli  istituii,  i  costumi  e  le 
mode  sociali,  quando  s'illudeva  che  ad  un  rivolgimento  così  universale 
si  sarebbero  subito  conformati  i  fatti  e  gli  animi  per  amore  della  legge, 
ossia  «  d'un  pezzo  di  carta  attaccato  alle  cantcìiiate'^?  » 

Ma  oggi  fiove  è  più  la  dottiina  tirannica,  che  soltanto  it  sem])re  e 
per  intero  ex  lecje    oriinr  ìhs?  Dove  è  })iù  Taltia  dottrina  ])azza  che 
ex  iure  orìtur  factum?  Dove  son  più,    in  una  parola,  le  dottrine  che 
vollero  dare  allo  Stato  del  179i2  anche  un  [)ien()  e  obbedito  magistero 
morale"?  Lo  Stato  moderno  confessa  invece  che  la  pienezza  di  questo 
magistero  morale  gli  manca.  Guardatelo   nella  stessa  mateiia  iniziale 
che  egli  ha  voluto  assumere  a   sé;   guardatelo   in  quegli  aiticoli  del 
Codice  civile,  da  cui  in   teoria   gli   sposi   dovrebbero   prendere   inteia 
notizia  dei  loro  doveri  e  diritti  reciproci.  La  parte  più  intima  e  più 
grave  di  questi  ultimi  è  tutta  chiusa  nella  parola  «  coabitazione  »: 
una  parola  che  allude  e  non  dice;  che   non   avrebbe  anzi  ne|)puie   il 
valore  d'un'allusione,  se  non  fosse  evidente  che  lo  Stato  si  felina  al 
di  qua  della  stanza  nuziale,  lasciandone  la  custodia  a  dottrine  morali, 
delle  quali  esso  non  vuole  o  non  può  saper  nulla.  E  la  cosa  spicca 
di  più  se  si  paragona  lo  Stato  colla  Chiesa.  Essa,  che  esercita  un  vero 
magistero  morale,  possiede  norme  per  l'intera  materia  delle  no/ize;  non 
regola,  cioè,  soltanto  la  loro  celebrazione,  ma  conosce  ed  insegna  tutto 
ciò  che  si  riferisce  all'integrità  morale  della  |)iù  specitìca  vita  coniugale. 
l^o  Stato  moderno  abbandona  anzi  di  giorno  in  giorno  quelli  stessi 
uffici  parziali  di  magistero  dei  costumi  che  pur  gli  erano  attribuiti  hì> 
((ìitiijuo.  Guardatelo  nel  succedersi  dei  Codici  penali.  Se  il  mal  costume 
non  giunge  alla  \  iolenza,  cioè  alla  violazione  d"una  libertà  civile,  lo  Stato 
se  ne  disinteressa  sempre  più,  o  togliendo  la  ])ena,  o  rimettendosi  |)er 
applicarla  alla  querela  dei  privati;  tantoché  la  repressione  dell"  ince- 
sto, della  seduzione,  della  prostituzione,  cteiradulterio  stesso,  attenuata 
e  resa  sempre  più   rara,   sembivi  rimaner  nelle   leggi   per   un    ultimo 
rispetto  umano  verso  severità  antiche.  Si  direbbe  che  non  debba  tardar 
troppo  l'oia  in  cui  lo  Stato  se   ne   lavi  per  intero  le   mani,  dicliiaii 
\um  aver  più  nulla  da  insegnare  né  da  impone  al  costume  privato, 
e  rinunzi  la  nozione  e  la  custodia  di  esso  alle  nude  dottrine  morali 
vigenti  nella  società.   Anche  qui  giova  il  confronto   con   chi   esercita 
invece   magistero  morale,  ossia  la  Chiesa.  Essa  non  solo  occupa  con 
le  sue  noinie  tutto  il  campo  delle  nozze,  ma  lo  ciiconda  e  lo  difende 
con  ima  austera   e  non   interrotta  siepe  di  s])irituaU  divieti  e  repres- 
sioni, che  colpiscono  ogni  unione  in  cui  le  creature  siano  fuor  del 
dritto  fonare  amicìie.  Essa  insomma  esercita  la  sua  autorità  sui  costumi 
nulla  ignorando  e  nulla  trascurando;  anzi  sentendo  che  la  sua  facoltà 
di   benedire  il  connubio  è  inseparahilc  dal  suo  obbligo  di  condannai-e 
tutto  ciò  che  conmihio  non  sia. 

Ora,  mentre  pertino  la  (Chiesa,  malgrado  questo  suo  vasto  e  minuto 
magistero  morale,  nega  a  sé  stessa  il  potere  di  cambiare  in  matrimonio 
alcuna  delle  unioni  che  ora  si  chiamano  adulterio,  i  divorzisti  pieten- 
dono  che  cosi  stivutrdinario  iiotere  se  lo  riconosca  lo  Stato,  uno  Stato 
il  (jiiaje  non  vuol  essere  |»iù  nemmeno  (piel  meschino  mae^4Jro  che  era 
un  temjK).  Per  metter  fine  alle  ripugnanze  e  titubanze  sociali,  ossia 
p(!rclié  venga  salutata  come  candida  sposa  la  moglie  d'un  vivo  che 
s'affretti  verso  le  braccia  d'un  altro  uomo,  dicono  cìie  soltanto  lo  Stato 
può  far  il  prodi^iio  di  licomporle  sul  ca|io  il  velo  verginale,  e  lo  Stato, 
j«)verctl<).  è  <pieli()  stesso  che  invece  di  far.si  deliiuloie  di   nuovi  vizii 
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e  (li  nuove  virtù  si  va  of?ni  giorno  piìi  domandando   se  per  lui  ci  iia 
(la  essere  differenza  tra  la  vergine  e  la  meretrice. 

Del  i-esto  la  Società  comprende  e  seconda  questo  ritrarsi  progres- 
sivo dello  Stato  dal  regiiìK^  dei  costumi;  tant'è  veio  che  nel  matrimonio 
civile  gran  parte  di  coloio  slessi  che  erano  contenti  di  vedei*  tolta 
alla  Chiesa  la  giurisdizione  nuziale,  in  pratica  ])oi  continuano  a  pie- 
ferire  che  il  permesso  municipale  di  sciogliere  dai  capelli  della  sposa  i 
tìoi'i  d'arancio  resti  lettera  morta  tinche  non  lo  rinnovi  il  sacerdote. 
F]  sì  che  nella  celebrazione  delle  nozze  lo  Stato  pone  nuove  norme,  non 
crea  come  nel  divorzio  una  nuova  morale.  N(>  gli  stessi  divoizisti  val- 
gono a  negale  a  lungo  (juesto  j)rogressivo  riirarsi  dello  Stato  dalTor- 
dine  dei  costumi.  Anche  Fon.  Berenini  ha  recentemente  scritto  che  in 
quest'ordine  lo  Stato  è  impotente;  e  lo  ha  scritto  proprio  nel  momento 
(li  chiedergli  col  divorzio  un  atto  d'onnipotenza!  Anzi,  ciò  che  è  più 
strano  ancora,  essi  stessi  son  costretti  a  riconoscere  e  ad  augurarsi  la 
riti'osia  delle  coscienze  ad  accogliere  dallo  Stato  l'improvvisa  e  incon- 
grua supremazia  morale  che  vogliono  affidargli  :  «  Questa  felice  rijni- 
gnanza.  scrisse  l'on.  Villa,  dà  a  sperare  che  pochissimi  siano  i  casi  di 
divorzio  ». 


L'invocazione  del  divorzio  non  siqipone  soltanto  un  accrescimento 
mostruoso  degli  uffici  morali  dello  Stato,  che  invece  diminuiscono: 
sii|»|)one  anche  una  diminuzione  estrema  delle  siu'  prenuu'e  sociali,  che 
invece  si  vanno  sem[)re  accrescendo.  Poiché  il  divorzio,  checché  si  faccia 
|)er  dissimularlo,  nasce  sem])re  da  un  prevalere  dei  criteri  individuali 
sui  criteri  sociali  delle  nozze.  Lo  usarono  i  Romani  quando  si  ridusse 
a  nulla  l'amore  per  la  res  puhlica;  lo  rimisero  più  tardi  a  nuovo  i 
protestanti  e  i  giacobini,  cioè  i  rappresentanti  della  fede  individuale 
e  dei  diritti  individuali  dell'uomo.  0  la  libertà  o  la  felicità  degli  indi- 
vidui sposi,  ecco  la  ricerca  supiema  dei  divorzisti  di  (jualunque  tempo. 
K  ben  vero  che  oggi,  siccome  nessuno  ha  pi ^  il  coraggio  di  confessare 
o  di  riconoscere  in  sé  stesso  l'ansia  pel  solo  bene  individuale,  siccome 
oggi  tutti  sentono  l'obbligo  o  l'opportimità  di  parlare  a  nome  dell'inte- 
lesse  della  società,  così  una  giustificazione  sociale  é  stata  cercata  anche 
|)el  divoizio.  L'onorevole  Bei'enini  nella  sua  proposta  ne  ha  dato  la 
fot-mola,  che  cei-ta mente  sarà  fatta  |)i-o|)ria  anche  dai  futuri  argomen- 
tatori liberali,  quasi  in  compenso  dei  ragionamenti  che  essi  hanno 
prestato  ai  socialisti.  La  formola  si  può  compendiare  cosi:  lo  stesso  bene 
della  società  richiede  che  gli  .sposi  })ossano  pi-ovvedere  al  loro  bene  col 
divorzio,  j)erchè  se  non  sono  felici  sono  cattivi,  e  se  sono  cattivi  educano 
figli  cattivi,  i  quali  alla  loro  volta  i-endono  cattiva  la  società.  G"é  da 
scommettere  tuttavia  che  anche  l'individualismo  di  Gian  Giacomo 
Rousseau  sarebbe  contento  di  simili  viste  sociali:  perchè  al  concetto 
d'una  socialità  che  si  risolve  nel  cedere  al  .capriccio  degli  individui, 
spelando  che  col  fare  a  loro  jnodo  essi  divengano  ottimi,  ci  arrivava 
anche  lui.  Ma  fu  (juesta  speranza  appunto  che  indusse  gli  uomini  del  suo 
tempo  ad  asserviie  il  concetto  sociale  al  i)iù  esli-emo  concetto  indivi- 
dualista. 

D'altra  parte,  malgrado  la  formola  dell" interesse  sociale,  i  socialisti 
stessi  riproducono  il  vecchio  concetto  libei'ale,  che  lo  Stato  abbiadato 
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Taire  al  divor/io  proclainaiido  il  matriiiioiiió  (•i\il(\  il  die  avreb])e 
posto  in  rilievo  nelle  nozze  la  loro  indole  di  eonlratto.  e  dato  quindi 
tanta  importanza  alle  volontà  individnali  che  lo  tbiinano,  da  dover 
loiiieatiiente  eonsentiie  che  lo  |)()ssano  anche  disciogliere.  Ma  non  vedono 
die  lo  Stato  ha  fatto  precisamente  il  contrario?  Non  vedono  che  il  matri- 
monio civile  ha  inteso  diminuire  il  carattere  privato  delle  nozze,  dal 
quale  il  divorzio  si  vuol  far  derivare,  e  accrescerne  il  carattere  pubblico, 
(lai  (piale  prende  forza  la  convenienza  deirindissolubilità?  Doveva  del 
resto  esser  così,  perchè  il  matiimonio  civile  e  il  divorzio  nacquero 
rispettivamente  da  uomini  e  da  tendenze  opposte.  11  primo  fu  voluto 
dai  regalisti,  ^li  adoratori  della  ragion  di  Stato;  il  secondo  dai  liberali, 
i  [iromotori  d'ogni  svincolo  dei  cittadini. 

(ierto,  che  il  matriiiumio  civile  abbia  dato  un  qualche  impulso  di 
fatto  al  divorzif),  è  vero;  ma  che  gli  abbia  dat(>  una  giustiticazione 
giuridica,  ossia  ciò  di  cui  i  divorzisti  hanno  bisogno,  è  il  contrailo 
del  vero.  L'impulso  di  fatto  era  naturale.  Toccato  una  volta  un  istituto 
secolare,  si  toglieva  la  ripugnanza  a  toccarlo  una  seconda  ;  fatta  un'inno- 
vazione contraria  al  ])otere  della  Chiesa,  doveva  venire  la  voglia  d'altre 
innovazioni  che,  pur  essendo  intimamente  opposte  alla  [irima,  fossero 
del  jiaii  alla  Chiesa  contrarie.  Dippiù,  tinche  il  matrimonio  era  stato 
nelle  sole  mani  della  Chiesa,  anche  la  catena  dèll'indissolubHità  eia 
|)arsa  dolce,  perchè,  vietando  essa  ogni  relazione  extranuziale  fra  i  sessi, 
il  matrimonio  diveniva  l'unico  stato  di  libertà  sessuale  e  quindi  i  vincoli 
di  esso  erano  la  tollerabile  condizione  d'un  gran  privilegio.  Passato  il 
matiimonio  nelle  mani  dello  Stato,  il  quale  invece  lascia  libera  e  comoda 
ogni  relazione  d'amore  che  non  sia  matrimonio  per  porre  vincoli  a  questo 
solo,  le  nozze  apparvero  come  l'unica  forma  di  schiavitù  sessuale,  e 
l'indissoluliilità  c(jme  una  intollerabile  catena  aggiunta  a  tutte  le  altre. 
Reco  in  che  senso  si  |)U()  dire  che  il  matrimonio  civile  spinse  al  divorzio. 
Ma  giuridicamente  esso  è  più  coiiliario  al  divorzio  di  quel  che  lo  sia 
lo  stesso  matrimonio  religioso.  Infatti  attribuisce  in  confronto  della 
(Chiesa  una  maggiore  importanza  sociale  a  quelle  nozze,  che  anche  per 
la  Chiesa,  benché  elevate  a  dignità  di  Sacramento,  erano  sempre  state 
un  contratto.  Comincia  lo  Slato  col  dire,  che  per  lui  le  nozze  soii  cosa 
(;osi  grave  da  non  |)olerne  lasciare  le  norme  e  la  celebrazione  in  mano 
degli  individui,  sia  pure  che  essi  se  ne  rimettano  ad  una  autorità  cosi 
seria,  cosi  jiubblica,  così  perpetua  come  la  loro  religione.  Continua  lo 
Statft  col  dare  al  suo  ufficiale  di  stato  civile  un'ingerenza  più  essenziale 
che  la  Chiesa  non  dia  al  suo  parroco;  continua  ancora  col  volere  negli 
sposi  un'età  più  matura  di  (piella  di  cui  si  contenta  la  Chiesa.  K  final- 
mente, pei- legare  ))iù  strettamente  ogni  nuovo  matrimonio  a  famiglie 
già  coslituite  e  con  questo  mezzo  alla  società  intera,  esso,  contro  il 
criterio  |)iù  liberista  e  più  individualista  della  Chiesa,  esige  come  condi- 
zione siile  (fila  ììoti  che  i  genitori  diano  il  loro  consenso,  e  crea  a  questo 
scopo  nello  sposo  una  minorila  arlifìciale  da  cui  egli  non  <^sce  che  a 
venliciiKpie  anni. 

K  si  dirà  dopo  ci()  che  lo  Sialo  h;i  lallo  delle  nozze  un  .semplice 
coiilrallo-:'  ICsso  che  degli  elementi  contrattuali  non  ha  aggiunto  uno 
solo  a  (pianti  ne  avea  riconosciuti  la  Chie.^^a,  e  ci  ha  jiosto  invece  di 
suo  molteplici  e  gravissime  restrizioni ■;•  E  sì  che  in  tulli  gli  altri  con- 
tratti civili  esso  diminuiva  sempre  più  le  formalità  legali;  sempre  più 
aiiiiienlaxa  il  \alore  sovianodel  consenso  e  la  facilità  di  darne  la  pi'ova. 

I  div<»rzisli.  (loiiiaiidaiido  duinpie  in  favore  degli  iiidi\  idiii  reiioriiie 
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liicolt;».  (li  s('i()<^li(M'si  dalle  nozze,  e  aspettandosela  quasi  per  un  ohblifi^o 
(li  c'oei-eiiza  da  uno  Stato  che,  secondo  loro,  ^ià  avrebbe  allentato  i 
lt'<;a(ni  sociali  die  le  nozze  importano,  non  s'accorgono  che  questo 
Stato  modei-no  ha  inteso  invece  di  stringerli  sempre  più.  (lome  nella 
<|uestione  morale,  essi  hanno  nella  questione  sociale  un  concetto  dello 
Stato  in  peifetta  o[)posizione  coi  suoi  precedenti  e  con  l'avviamento  suo. 


\  I 


E  insieme  alla  socialità  dello  Stato,  che  cresce,  i  divorzisti  non 
lianno  ba<lato  ad  una  sua  ])articolare  moralità  che  è  |)arimenti  pro- 
tiressiva.  la  quale  non  è  già  magistero,  ma  diremmo  quasi  alunnato; 
iions'ai-roga  di  (creare  o  trasformare  la  morale,  ma  si  vanta  di  seguirla; 
non  porge  insegnamenti  e  concessioni  per  gli  atti  altrui,  ma  accoglie 
iioi-me  per  gli  atti  propri.  Quello  stesso  Stato  intatti  che  in  ordine  ai 
«oslumi  lascia  far  tutto  ai  cittadini,  e  non  pi'esci-ive  loro  nulla  e  consi- 
dera allo  stesso  modo  costumali  e  scostumati,  quando  si  tratta  di  un 
concoiso  e  d'un  suggello  suo  si  guarda  bene  dal  concederlo,  se  ne  va 
(li  mezzo  il  buon  costume.  Così  nega  il  suo  braccio  all'esecuzione  di 
contratti  e  di  testamenti  che  manchino  di  rispetto  ad  esso;  è  vanto  dei 
Codici  nuovi,  come  lo  sarà  ancor  più  dei  novissimi,  il  mostrare  in 
(|nesta  parte  una  delicatezza,  uno  scrupolo  senqire  maggioi-e.  Qu(!sto 
e  il  vei'o  e  crescente  ufficio  morale  dello  Stato,  che  bisogna  tenei-  in 
conto  nella  questione  del  divorzio. 

(^osi,  ([uando  i  divorzisti  gli  dicono:  «  Badate,  se  non  aut(jrizzate 
il  divorzio  gli  sposi  infelici  correranno  ilschio  di  darsi  all'adulterio  », 
lo  Stato.  s(>guendo  la  logica  dei  suoi  acquisti  e  delle  sue  rinunzie 
morali,  ha  ragione  di  ris])ondere:  «  Io  non  sono  il  |)adione  della  morale, 
da  |)oter  creare  d'arbitrio  mio  la  liceità  d'un  adulterio  mutato  in  matri- 
monio; né  ho  tal  cura  d'anime  da  dovere  essere  responsabile  degli 
«'ventuali  traviamenti  di  sposi  infelici.  Devo  invece  rispondere  degli 
atti  miei  ;  non  dare  l'impronta  mia  se  non  a  ciò  che,  secondo  la  morale 
iiconos(-iuta,  è  onesto  e  perfetto;  e  ap|)unto  il  regime  matrimoniale 
assunto  da  me  è  oramai  tra  quegli  atti  miei,  che  questa  mia  inqironta 
ilcvono  l'icevere;  quindi  io  non  posso  chiamar  matrimonio  se  non 
(|iiclla  foima  d' unione  che  abbia  in  sé  tutta  l'onestà  e  tutta  la  per- 
Iczione  ».  Tale  del  resto  è  la  risposta  che  la  società  aspetta.  Poiché, 
-I'  essa  deplora  le  varie  e  incomposte  unioni  a  cui  i  coniugi  male 
assortiti  j)ossono  |ìer  avventura  darsi,  non  può  considerarle  come  cosa 
tanto  grave,  quanto  l'artiticio  del  divorzio,  che  alcuna  di  queste  unioni 
renda  stabile  e  legale.  Quelle  sono  un  fatto,  non  un  principio;  possono 
chiamarsi  un  incidente  vizioso,  non  un  sovvertimento  solenne  della 
molale:  spettano  alla  debolezza  di  j)rivati,  non  a  condiscendenza  della 
legge.  Anzi  coloio  che  combattono  il  divorzio  conviene  combattano  la 
|iroclamazi(jne  per  parte  dello  Stato  più  ancora  che  le  applicazioni  che 
caso  per  caso  gli  sposi  ne  facciano.  Queste,  sciogliendo  famiglie  che 
andavano  già  a  precipizio,  danno  in  mano  ai  divorzisti  l'apparente 
ar<i:omento  che  gli  sposi  divorziati  non  possono  fare  ai  loro  figli  j)iù 
male  di  cpiel  che  facessero  già  con  la  loro  sej>arazione  o  i  loro  scandali. 
I.a  proclamazione  del  divorzio  invece,  la  sua  senqjlice  esistenza  nel 
(  >r|i(i  (Ielle  le<>-^n.  Tatto  dello  Stato  in  sé,  questo  contiene  veramente  e 
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ili  Uilta  la  loro  pienezza  e  contro  tutti  i  matrimoni  i  danni  clie  il 
divorzio  \)uò  piodurre.  jierehè  jìerverte  il  concetto  che  la  società  intera 
ha  e  deve  avere  deirelevatezza  del  matrimonio;  concetto  che  lo  Stato 
è  obbligato  a  ris|)ettare  se  vuol  esser  coerente  agli  stessi  criteri  sociali 
]irogressivi  per  cui  ha  voluto  far  sue  le  nozze,  e  agli  stessi  criteri 
morali  a  cui  ha  mostrato  di  volersi  progressivanìeiìte  attenere.  Poiché, 
manchino  pure  nel  fatto  alcuni  s|>osi  alla  santità  del  matrimonio,  ma 
se  Io  Stato  non  vuol  parteci|>are  alla  loro  colj)a  e  vuol  salvare  la  di- 
gnità sua,  non  jìuò  abbassai'e  questa  santità  tino  al  livello  dei  vizii 
privati  che  la  turbano.  Esso  deve  rappresentare  il  voto  collettivo  della 
società  nei  snoi  momenti  migliori,  quando  cioè  concepisce  intero  F  ideale 
del  matrimonio,  non  deve  raj)presentare  i  gusti  d'alcuni  sposi  soltanto 
in  quei  loro  momenti  i)eggiori  in  cui  preferirebbero  un  matiimonio  sol- 
vibile per  averlo  più  comodo..  L'indissolubilità  è  a  giudizio  comune  la 
l)erfezione  matrimoniale:  se  tutta  l'umanità  tende  ad  essa  e  il  disco- 
starsene, secondo  mostrava  Enrico  Morselli,  è  indizio  e  cagione  di  dege- 
neramento  ])sicotìsiologico,  potrebbe  distruggerla  lo  Stato,  in  nna  civiltà 
che  |)er  fortuna  da  secoli  se  la  trova  già  fatta?  E  l'indissolubilità  deve 
poggiare  sulla  legge  regolatrice  dei  matrimoni,  non,  come  voirebbero 
i  divorzisti,  sulla  fiducia  che  duri  eterno  l'ancore  che  condusse  due 
giovani  ad  unirsi.  Il  matrimonio,  che  l'amore  fa,  si  mantiene  e  deve 
mantenersi  ])er  una  forza  sujìeiiore  all'amore.  Si  potrebbe  dire  anzi  che 
esso  è  stato  costituito  pei'  una  gaianzia  wmtro  l'amore,  tro])i)o  da  solo 
incerto  e  volubile.  I  concubinati,  che  si  contraggono  spesso  con  più 
entusiasmo  delle  nozze,  ne  sono  la  prova.  Colla  loro  breve  durata, 
mostrano  quanto  poco  assegnamento  si  può  fare  sulla  stabilità  della 
sem|)hce  inclinazione  d'un  uomo  verso  una  donna;  quanto  sarebbe 
imi)ru(leide  aftidare  soltanto  a  (pielT  inclinazione  i  vincoli  innegabil- 
mente periH'tui  della  ])atcrnità  che  l'unione  dei  due  sessi  ])ro(luce.  Il 
gran  passaggio  dall'amore  all'affetto  non  può  farlo  famore,  Jiia  lo  fa  il 
matrimonio,  appunto  colla  persuasione  che  esso  non  può  rompersi,  che 
sarà  condizione  di  tutta  la  vita,  che  non  permetterà  all'acquetamento 
|)rogiessiv()  della  sensualità  un  risvegliarsi  tuiiuiltuoso  per  la  speranza 
di   nuovi  amori  e  di  nuovi  legami. 

Le  stiipi  latine,  come  ha  ricordato  recentcìncnte  (Juglielmo  Ferrei'o. 
hanno  un  gi'ande  nemico  nel  loro  seno,  la  proclività  al  piacere.  Non  è 
cosa  provvidenziale  che  esse  siano  state  le  più  fedeli  all' indissolubililà, 
come  a  quella  che  più  nega  le  pietensioni  del  piacere?  Non  significa 
forse  clic  le  nazioni  nostre,  ìkm  loro  pensieri  più  concordi  e  più  i)uri. 
hanno  voluto  insorgere  contro  (piel  nemico  (U'I  quale  i  singoli  comj»)- 
nenti  di  esse  sent<»no  di  essere  insidiati  di  più"?  E  se  la  religione  li  ha 
aiutati  in  questa  lotta,  vonh  lo  Stato  dimosti-arsi  tanto  inferiore  ad 
essa,  rompendo  colle  sue  stesse  mani  gli  argini  costmiti  con  millenaria 
fatica? 

jjC  società  attuali,  agognanti  ad  allratcllai<'  gli  iiouiiui  nella  giu- 
stizia e  nella  pietà,  devono  combattere  un  altro  grande  nemico,  l'egoismo. 
Non  è  cosa  indispensabile  che  il  combat! imento  cominci  dentro  il  più 
elementare  organismo  della  società,  ossia  nel  connubio,  rimanendo  esso 
cosi  saldo  e  indissoluhile,  da  dovervisi  esei-citare  per  tutta  la  vita  il 
saci'ificio  i-eciproco  dei  due  conti-aenti?  K  se  la  r<'ligione  ha  formalo  uh 
immemordhili  questa  palestra  dell'altruismo,  dovrà  lo  Stato  guastarla 
]>r-oprio  nell'èr-a  in  cui  diviene  consaj)evole  della  missione  altruistica 
umana? 
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Certo  quando  ^li  italiani,  e  primi  tra  loro  i  cauolici,  insorgono  contro 
il  divorzio,  danno  un  magnifico  spettacolo  d'amore  ai  loro  tesori  più 
sacri,  e  all'onore  motale  e  sociale  (lello  Stato  anzitutto.  Vorremmo  che 
di  questo  spettacolo  si  compiacessero  tutti,  anche  coloio  che  il  divorzio 
promuovono.  Perchè  in  un  |)op()I(),  che  sembia  restar  sopilo  innanzi 
alle  vicende  della  pubblica  cosa,  come  in  cos|)etto  d'un  lato  inacces- 
sibile; in  un  popolo  che  sembi'a  svegliarsi  soltanto  (|uan(lo  ha  da  dileu- 
dere  o  da  conquistare  un  pane,  è  rivelazione  di  forze  intatle  e  piomet- 
teiiti  il  levarsi  oggi  a  strenua  difesa  d'un  bene  immateriale. 

Tu   sol,   j)('iis;iii(l<).   o   idi'iil.   si'i   vrro  ! 

FjLM'I'O    (luiSl'Ol/l'l. 
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11  biliincio  musicale  dello  scorso  anno  —  Commomora/ioiii  o  ceiitenarii  —  Un 
brutto  atto  d'ostruzionismo  musicale  —  Le  difficoltà  del  teatro  lirico  e  gli 
editori  —  Interviste  e  vefrvendum  —  I  guai  dei  Conservatorii  e  la  danza  dei 
direttori  —  La  questione  del  Liceo  Rossini  a  Pesaro  —  Le  opere  nuovo  — 
Risveglio  dei  concerti  strumentali  —  Compositori  e  solisti  nazionali  all'estero 
—  Effemeridi  musicali  —  L'arte  del  clavicrmbaln  di  L.  A.  Villa nis. 

Ho  aspettato  questa  volta  assai  più  del  cousiielo  a  dipanare  la 
matassa  musicale  per  vedere  se  mi  veniva  fatto  di  acciuffare  il  fatto 
iiuisicale  concludente  die  valesse  a  consulaici  delle  miserie  artistiche 
nelle  quali,  per  ragioni  che  ho  spesso  esaminale,  ci  muoviamo. 

E  così  sono  trascorsi  jìarecchi  mesi  nella  speranza  di  ima  impor- 
tante segnalazione:  ad  una  primavera  sparsa  di  rose  musicali  è  succe- 
duto il  periodo  estivo  colla  l'elativa  tiaccona;  rautuuuo,  in  luogo  di 
ah])ondante  raccolto,  ci  ha  ])oi'tato  inopia  di  frutti  straoi-dinaria. 

In  queste  condizioni  il  hilancio  musicale  nostrano  nel  primo  anno 
del  secolo  è  presto  fatto:  le  jìerdite  hanno  superato  i  profitti;  Tannata 
è  stata  non  solo  fra  le  più  inconcludenti,  ma  fra  le  i)iù  nefaste  per 
l'arte  nazioiiak». 

Non  parliamo  dei  poveri  morti,  da  Verdi  a  Pialli,  che  giustamente 
sir  George  (irove  pi'oclamò  il  |)iù  gi-ande  violoncellista  dei  nostri  tempi, 
a  Filippo  Marchetti  cosi  coidialmente  i'im|)ianto  per  le  doti  delTiugegno 
e  le  qualità  del  cuore;  da  Luisa  Bendazzi-Secchi  alla  Galletti,  alla  Borghi 
Mamo.  Almeno  una  \'olta  i  moiti  li  lasciavano  in  pace:  ora  e  grandi 
e  medioci'i  vengono  commemorati;  ma  (piai  nausea  iiroducono  le  ii-ri- 
verenti  profanazioni  che  corrono  sotto  il  nome  di  omaggio  alla  memoiia! 
L'a])oteosi  di  (i}iusej)j)e  \'erdi  per  le  vie  di  Boma  e  la  serata  in  onoi'e 
di  Bellini  al  teatro  Costanzi  rimarranno  saggi  memoiabili  del  modo  col 
quale  modernamente  da  noi  s'intende  il  rispetto  dovuto  alle  nostre 
glorie  maggiori.  Questo  non  toglie  però  ch<^  una  più  grottesca  forma 
di  riverenziale  affetto  alla  memoria  di  (iius<'pp<'  \'erdi  non  sia  stata 
escogitata  fra  Tilarità  e  rindignazione  generale  a  Milano  in  primavera 
con  una  applicazione  (rostnizionismo  altrettanto  intempestiva  quanto 
inaspettata. 

Sotto  colore  che  non  fosse  coiin «'niente  una  serie  dì  lappresenla- 
zioni  wagneriane  neiranno  della  morte  di  (iiiiseppe  \'erdi.  redilore 
Bicordi  ad  un  Comitato  sorto  a  Torino  per  rap|)reseiitare  V AìivUo  del 
NiheluìKjo,  con  forte  capitale  e  con  sussidio  municipale,  rispose  ele- 
vando tali  diflicoltà  che  si  dovette  l'inunciare  all' impresa,  che  aveva 
un  solo  alto  eri  artistico  ohhiellivo.  È  vero  però  che  di  ironie  ad  una 
somma  di  trenta  mila  lire  richiesta  |)er-  (prati ro  ia|)pr-esentazioiii  del 
ciclo  la  sconvenienza  sar-ehhe  sparita,  e  che  l'editor-e  st(^sso  non  aveva 
tr"(>vato  sconvenieirte  che  il  giorno  dopo  i  furrciali  del  glorioso  vegliar<lo 
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la  Scala  si  lia plissé  con  Tristano  ed  Isotta  e  die  la  Walkiria,  cioè 
proprio  la  seconda  giornata  della  trilogia,  inaugurasse  al  Santo  Ste- 
fano la  stagione  vegnente:  il  che  prova  che  il  sentimentalismo  edito- 
riale aveva  una  base  di  speculazione  troppo  eloquente  per  meritare 
( oiiHiienti.  Per  il  che  l'episodio  deploi'cvole  e  da  tutti  deplorato  pre- 
sciilalo  come  segno  di  riguardoso  omaggio  alla  nostia  limpidissima 
gloria  nazionale,  a  Verdi,  che  fu  l'antitesi  assoluta  di  ogni  gelosa 
lii-ettezza,  rimane  triste  ricordo  deiraffarismo  trionfante  e  gettante  la 
-Ila  bava  sulle  più  pure  aspirazioni  dell'arte.  L'arte  vera,  l'arte  nobile 
e  pura,  -  osserva  giustamente  un  critico  torinese  -  non  ha  feticismi 
|)al riottici,  come  non  conosce  odii  settai-ii;  ed  a  quel  modo  che  Wfu(jhp, 
(li  liach.  lutei'ano,  lisuonano  nelle  chiese  cattoliche,  così  sui  teatri  di 
(iciinania  ride  serena  la  musa  gioconda  italiana,  e  la  melodia  nostra 
(la  camera  in  Londra  si  impone. 

Di  imposizioni  editoriali  -  nota  lo  stef^so  scrittore  -  è  ormai  pieno 
il  mercato  artistico  italiano,  ed  il  fatto  è  assolutamente  deplorevole. 
Oiiante  volte  non  avviene  die  una  stagione  male  iniziata  con  una  novità 
(la  ialiimeiito  contiiuia  a  trascinarsi  nel  deficit  per  il  «  voglio  »  edito- 
riale che  non  consente  di  ricorrere  alla  panacèa  di  altro  editore"?  E 
idine  si  siiiegherebbe  la  vita  fittizia  di  alcuni  aborti  dell'ultima  ora, 
-e  non  li  trascinasse  da  teatro  a  teatro  la  pressione  dell'editore  su 
iiii|)rese  ed  artisti"? 

Di  questi  intoppi  non  aveva  certo  bisogno  il  teatro  lirico  in  Italia, 
perchè  es.so  sta  attraversando  un  jieriodo  difficilissimo  e  non  si  sa  vera- 
iiicnle  se  al  fine  della  lunga  malattia  potrà  ancora  stare  in  piedi.  Hanno 
provato  rimedi,  ma  finora  tutti  furono  inutili  :  l'  un  dopo  l'altro  i  mag- 
-ìiori  teatri  si  sono  chiusi:  jiiima  l'Argentina  a  Roma,  quest'anno  il 
licgio  a  Torino,  l'anno  venturo  sarà  la  volta  della  Scala,  a  meno  di 
III  miracolo  tanto  meno  probabile  in  quanto  che  ad  una  questione 
■sdusivamente  ed  ass(jlutamente  d'arte  si  venne  a  dare  quasi  dovunque 
III  significato  politico  ed  amministrativo. 

A  crescere  la  confusione  si  è  ora  applicato  su  larga  scala  il  sistema 
Itile  interviste  coi  baccalari  (ielTarte  e  della  politica,  e  quello  dei  refe- 
■'■ìidìini.  1  baccalari  non  ])ossono  dare  che  consigli  vacui  in  appoggio 
li  pialoniche  sentenze;  il  referciìdnm,  dalle  modeste  funzioni  gramma- 
i<ali  di  gerundio  elevato  alla  dignità  di  vox  populi  molto  immaginaria, 
la  dato  i  risultati  più  stupefacenti.  Invero  tutti  lo  hanno  stiracchiato 
picsto  povero  referendum,  gli  abolizionisti  delle  doti  e  degli  spetta- 
gli per  farsene  un'arma,  i  conservatori  ])er  impugnarne  la  validità  a 
•  loposito  della  ((uale  essi  domandano  un  cnntroreferendum.  La  torre 
li  Babele  era  un  nulla  come  confusione  di  lingue  di  fronte  all'attuale 
riiicpraio.  Distruggere  è  meno  diffìcile  di  fabbricare,  e  la  conclusione 
'itiilc  (li  tutto  questo  stato  di  cose  è  l'anemia  teatrale  generalizzata  e 
occaso  di  una  parte  rilevante  della  bella  tradizione  nazionale. 

E  a  ritenersi  pessimismo  esagerato  (fucilo  che  la  chiusura  di  qual- 
lic  teatro  storico  (chiusura  temporanea  che  può  essere  preludii  all'or- 
iiiizzazione  ed^alla  costruzione  di  altri  teatri  moderni)  porti  necessa- 
ia mente  con  sé  la  rovina  dei  conservatorii.  È  vero  che  gran  parte  dei 
niiservatorii  (quello  di  Milano  compreso)  ebbero  all'epoca  della  fon- 
la/.ione  per  sco|)o  l'istruzione  delle  m;isse  orchestrali  e  corali  occor- 
ciiti  ai  teatri,  ma  a  questo  obbiettivo  la  maggior  parte  delle  scuole 
liistiche  ha  mirato  di  fatto  molto  mediocremente.  E  gli  istituti  j)os- 
<»ii()  ben  servire  ad  altri  bisogni,  corrispondere  a  jiifi  larga  necessità, 
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cioè  a  (jiu^lla  della  cultura  generale.  Il  guaio  è  piuttosto  che  non  tutti 
sono  tranquilli  presentemente  come  la  serietà  dello  studio  richiede- 
derebbe:  viceversa.  |)oi.  soflìa  in  troppi  siti  un  vento  d'irrequietezza 
che  è  ostico  assolutamente  e  contrario  al  raccoglimento  spirituale  voluto. 

Assistiamo  di  fatti  |)r()pii()  di  (piesti  giorni  ad  una  strana  danza 
di  direttoli  di  conseixatorio.  Uno  se  ne  è  andato  causa  Tetà,  il  Pla- 
tania,  e  ne  |)rende  il  posto  (TÌuse])pe  Martucci.  lasciando  vuoto  l'ufficio 
a  Bologna:  uno  è  salito  all'eminente  posizione,  Stanislao  Falchi,  buona 
e  solida  tempra  di  severo  artista,  chiamato  a  coprire  l'ufficio  già  tenuto 
dal  povero  Marchetti.  Ma  per  due  sole  reali  vacanze,  quella  di  Bologna 
e  quella  della  (;a])j)ella  di  Loieto,  che  se  non  è  vera  e  propria  scuola 
d'arte  in  grande  è  istituto  similare,  corrono  serque  di  nomi  di  asj)i- 
ranti.  Acqua  veramente  cheta  non  si  ti'ova  che  a  Milano  ed  in  siti 
meno  soggetti  alle  oscillazioni,  verbigrazia  a  Padova  ed  a  Torino. 

Questa  dei  cambiamenti  di  direttori  è  unadella  più  glandi  Jatture 
delle  scuole  d'ai'te:  è  cosa  modei'iia  in  sostanza,  perchè  per  molto  tem])o 
questa  smania  del  nuovo  rimase  scoìiosciuta:  -  ed  alloi'a  i  conservatoi'ii* 
impersoniticandosi  nel  nome  del  loro  chiaro  direttore  acquistavano  auto- 
rità di  scuola  e  di  tradizione,  mentre  le  attuali  metamorfosi  portano 
seco  effettivo  disastro,  il  fare  ed  il  disfare  essendo  sem|)re  ingombrante 
e  pei-icoloso,  e  spessissimo  le  prove  delle  novità  dando  risultati  con- 
traili ad  ogni  ])revisione. 

Arrogi  che  una  volta  aperte  certe  questioni  bisognerà  vivei-e  gli 
anni  di  Matusalemme  per  vederne  la  fine.  Abbiamo  un  esemiìio  pioprio 
sotto  gli  occhi,  quello  del  Liceo  musicale  di  Pesaro. 

Sono  ormai  due  aimi  che  la  (piestione  tra  Mascagni  ed  il  Muni- 
cipio di  Pesalo  è  stata  radicata,  assai  curiosamente  per  veiità,  al  Mini- 
stei-o  dell'istiuzione  i)ul)blica,  diveidando  una  questione  del  Liceo  Ros- 
sini che  mai  avrebbe  dovuto  esistere,  perchè  T  intenzione  più  esplicita 
del  fondatore  era  quella  di  sotti-arre  all'ingei-enza  governativa  l'erigendo 
suo  istituto. 

Fin  dal  .')  luglio  lSr)S  Kossiiii  aveva  pensato,  dettando  il  suo  testa- 
mento, di  dotare  il  suo  j)aese  nativo  di  una  scuola  d'arte  musicale:  e 
questo  suo  divisamento  solo  sei  anni  dipoi,  nel  gennaio  18(54  egli  annun- 
ciava al  suo  «  adorabile  amico  »  Conte  Goidiano  Perticari,  Pesarese,  con 
una  lettera  rimasta  memorabile  docutnento,  perchè  e.ssa,  in  luogo  del 
Rossini  scettico  ed  egoista  che  ti'oppo  geneì"alment<'  i  biogr'afi  ci  haiuid 
picseiitato,  ci  rivela  un  Rossini  affettuoso  e  tilantropo,  e,  (}uel  che  più 
monta,  a  fatti  e  non  solo  a  ciancie.  La  storia  delle  cii'costanze  che  a\'e- 
vano  toccato  il  cuoi'e  della  vecchia  stìnge,  che  certo  non  aveva  avutd 
mai  la  debolezza  di  una  sensibilità  a  fior  di  pelle,  è  anch'essa  assai 
erniosa,  perchè  si  i-iattacca  al  dono  di  una  statua  di  bronzo  di  Rossini 
clic  \olevano  fare  ai  Pesai'csi,  onde  catlivaisene  il  favore,  gli  appal- 
tatori della  costi-uzione  della  feiiovia,  cioè  del  mezzo  di  traspor-to  per 
una  noti.ssima  eccentricità  inviso  assolutamente  all'autore  del  (itiulichno ^ 
TeW.  (>)munque,  in  un  accesso  di  amore  inaspettato  |)el  natio  loco  laj 
splendida  donazione  veniva  stabilita  da  iiossini  :  ma  (U  (fixaito  nidi  fu 
ntatrr  la  muniliccnza  con  la  (piale  il  grande  maestro  cercò  di  corris|>oii- 
dere  a  (piellafTetto  dei  concittadini  clic  egli  chiamava  ininicrifdln}- 
Morto  il  m.iestro  il  1  li  novembre  1iSr)S,  celebrate  le  esequie  il  ':2^  alla 
chiesa  della  Trinità  col  concorso  dell'Alboni,  della  Patti  e  di  Fame, 
autorizzato  per  Regio  Decreto  del  4  aprile  18()<.)  il  Comune  di  Pesaro 
ad  accettare  reredità  jy/Z/Ya  dell' illusti'e  maestro...  cominciarono  i  guai. 
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Pesaro  (Ma  siala  isliiiiila  ('i('(l<Ml('IIa  proprietà  (':•).  la  signora  Olimpia 
Dcsciiillicrs.  iiiofilic  aiiialissima  del  ina('s1ro,('i'('(l('  usufriilluaria,  (':")  «  con 
|)r()il)izioiie  alla  niagisti'atura  ed  ai  ra|tpiesentanti  coimiiiali  della  delta 
ciità  (li  of>ni  s|)e('ie  di  controllo  o  d' intervento  nella  eredità  ».  Queste 
parole  un  pò"  sibilline  naturalmente  furono  un  primo  e  non  piccolo 
iiiloppo  per  i-eali/.zaie  la  vi<'ilanza  e  la  tuttala  della  ])roprietà:  pure  se  ne 
\  cline  a  ca|)0  dojH)  molte  ditlicoltà  e  si  seppe  dignitosamente  e  prov- 
vidamente (lis|)orre  per  salvajiuardare  ogni  dii'itto.  N('  del  resto  la 
vedova  Rossini  cessò  mai  dal  dimostrare  le  maggiori  simpatie  per 
l'csaro,  quantmique  non  avesse  acconsentito  al  voto  unanime  del  Gon- 
-i^iio  che  la  salma  del  maestro  fosse  riportata  in  patria:  tocc()  poi, 
(dine  t;  noto,  a  Firenze  l'onore  di  conservare  sotto  le  volte  maestose 
di  Santa  Croce  le  cenei'i  di  Jiossini. 

Passate  le  lunghe  i)eri[)ezie  j)er  venire  in  possesso  della  pingue 
sostanza  ereditaria,  ecco  sorgere  nuove  difficoltà  per  attuare  la  scuola 
d'arte.  Dieci  anni  dopo  l'autorizzazione  del  Governo  all'accettazione 
ilcll'eiedità  Kossiniana  la  relazione  della  Gommissione  che  aveva  cuiato 
Li  successione  era  chiosata  in  coro  da  valentuomini  come  G.  Ales- 
-aiidi'o  Biaggi.  Florimo,  Goletti,  D'Arcais  ed  altri,  e  tutti  reputavano 
I  istituzione  del  Liceo  musicale  impresa  scabrosissima  e  di  gravissinui 
i('s|)onsabilità.  Siami  concesso  di  ricordare  in  mcjdo  speciale  un  lungo 
ailicolo  di  D'Arcais  comparso  in  queste  cotonile  ùeìV Atitolo<ii((  nel 
l.iscicolo  del  lo  ottobre  1879,  dove  il  razionale  ])rograiiuna  di  ci()  che 
doveva  essere  il  Liceo  secondo  rint(Mizione  del  fondatore  e  per  il  bene 
dell'arte  nazionale  è  sviluppato  con  una  lucidità  ed  un'efficacia  mirabili. 

Goiìie  siano  stati  profeti  coloro  che  avevano  vaticinato  le  ditlicoltà 
dell'attuazione  dell' Istituto  Rossini  oltre  quattro  lustri  di  esperimenti 
lo  provano.  E  si  noti  che  si  ebbe  la  mano  oltremodo  fortunata  nella 
scelta  del  pi-imo  direttore,  perchè  l'abnegazione,  la  devozione  a  tutta 
prova,  l'instancabilità  di  Garlo  Pedrotti.  modello  d'artista  e  di  genti- 
luomo, rifulsero  nel  più  mirabile  modo:  Pedrotti  fu  provvidenziale 
|Mi'  Pesaro  come  lo  era  stato  cento  anni  prima  il  Sarrette  al  Gonser- 
vatorio  di  Parigi,  coll'aggiunta  che  Pedrotti  era,  a  differenza  del  Sar- 
lelte,  una  forte  e  i'is|)ettata  autorità  tecnica. 

Non  narren)  le  vicende  (l(d  Liceo  Rossini  jioi  che  venne  a  mancare 
.di"  istituto  il  sussidio  della  grande  operosità  di  l^edrotti  ;  né  intendo 
(  acciarmi  nel  ginepraio  di  discussioni  sullo  stato  attuale,  sul  nuovo 
-lafuto,  sull'indirizzo  deirins(>gnamento,  su  molti  altri  punti  che  toc- 
cati ])r()voclierebbero  indubbiamente  una  filza  di  proteste,  di  dichia- 
razioni, di  rettifiche,  tutte  cose  a  cui  l'indole  di  ([uesta  effemeride  non 
si   presta. 

Gerto  molti  dei  guai  passati  non  sarebbero  successi  ove  il  Liceo 
di  Pesaro  avesse  avuto  un  c-arattere  speciale,  quello,  per  esempio,  d 
Conservatorio  di  quell'arte  di  canto  italiano,  che  cominciamo  a  rim- 
piangere ora  che  se  ne  è  ita;  ma  i  consigli  di  chi  |)re(lic(')  in  cpiesto 
-eliso  un  ([uarfo  di  secolo  addietro  non  furono  ascoltati.  1^]  |)()i  chi  ci 
I ssicura  che  non  sarebbero  sorti  altri  inconvenienti"? 

Essenzialmente  quello  che  oggi  occorre  è  che  cessi  in  qualunque 
modo  il  dissidio  che  a  proposito  di  quell'istituto  da  due  anni  è  stato 
ilferto  in  pasto  alla  pubblica  curiosità:  due  anni  sono  troppi  per  inte- 
ressare il  colto  e  l'inclita,  che  ormai  non  ne  vogliono  j)iù  sapere  delle 
teghe  e  delle  bizze  fra  Municipio,  direttore,  sindaco,  assessori,  delle 
recriminazioni  reci])roche,-  delle  pubhlicazioni  fatte  quasi  alla  macchia, 
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delle  interviste  delle  (|iiali  alenili  interessati  siiifiolainiente  si  eonipiae- 
eiono,  e  via  dieendo. 

La  diligente  ed  ele<irante  relazione  ohe  snile  condizioni  del  Liceo 
Rossini  il  regio  coiinnissario  D'Ambrosio  iia  tatto  -  memoriale  snc- 
coso  e  pregevole  e  che  felicemente  s'innalza  dal  livello  dei  protocolli 
burocratici  -  ha  lumeggiato  tutti  i  punti  della  questione,  constatando 
anche  che  in  punto  di  conservazione  delle  carte  e  delle  reliqnie  ros- 
siniane e'  era  stato  ]ìel  passato  mi  de])lorevole  disordine  ed  una  incie- 
dibiie  accidia.  Un  nuovo  statuto,  studiato  con  amore  nel  solo  scopo 
di  assicurare  airim]ìortante  istituto  d'ora  in  poi  un  regolare  e  tran- 
quillo funzionamento,  regolerà  d'ora  in  poi  il  Liceo  pesarese.  Speriamo 
che  ormai  del  Liceo  di  Pesaro  non  si  parli  piìi,  salvo  che  per  consta- 
tarne i  floridi  risultati. 

Tronco  con  le  melanconie  della  questione  jiesarese  la  parte  lacii- 
mosa  della  presente  rivista  ])er  accennare  almeno  di  corsa  a  ciò  che 
costituisce  l'attività,  per  quanto  molto  limitata,  come  ho  detto  in  prin- 
cipio, dell'anno  musicale  decorso  in  Italia. 

Non  mi  sembra  che  della  produzione  teatrale  sia  per  sopravviveie 
gran  che:  naturalmente  non  bisogna  giudicare  alla  stregua  degli  inni 
che  non  mancano  mai  nei  giornali  quotidiani  per  le  opere  e  per  gli 
operisti.  L'opinione  pubblica  è  di  regola  assai  abilmente  coltivata  con 
soffietti,  preparazioni,  indiscrezioni  preventive,  e  via  dicendo;  ma  ormai 
è  completamente  refrattaria  a  tali  sistemi  che  hanno  aumentato  l' in- 
credulità e  nulla  più.  Lino  degli  s}ìartiti  più  cucinati  con  tali  ricette 
è  stato  il  Chopin  dell'Orefice  a  Milano  in  autunno,  ma  l'abilità  dei 
cuochi  non  fece  una  grinza,  ed  il  tentativo  di  cucire  insieme  i  temi 
del  pianista  polacco  per  tagliarne  poi  un  costume  all'Arlecchino  è  caduto 
sostanzialmente  nel  vuoto.  ± 

Lln  discreto  risveglio  si  nota  nella  musica  strumentale,  pai'lo  sempre 
della  j)roduzione.  A  Milano  nei  concerti  della  Scala,  a  Toiino  in  autunno 
nella  serie  di  concerti  che,  auspice  Luigi  Mancinelli,  furono  organiz- 
zati per  sostituire  il  ciclo  Wagneriano  mancato,  le  novità  non  manca- 
rono. Ricordo  ti-a  gli  altri  alcuni  lavori  del  Tavernier  accetti  dal  pub- 
blico e  lodati  dalla  critica  nel  modo  più  schietto  e  lusinghiero.  Se 
non  che  il  concorso  degli  uditori  non  fu  brillantissimo,  come  non  lo 
fu  a  lioma  in  autunno  in  una  toinata  di  conceiti  oicbestiali  al  (lostanzi 
con  l'orchestra  cosi  detta  Massima;  e  se  i  tentativi  c(mie  quelli  di  Roma, 
veramente  bene  intenzionati  e  ben  organizzati,  non  cluamano  gente  tanta 
da  coprir  le  spese,  la  questione  artistica  è  strozzata  dalla  economica. 

Lo  stesso  accade  per  la  musica  da  camera:  le  manifestazioni  con- 
tinuano fugaci  |)er  necessità  crudele  delle  cose;  stringe  il  cuore  il  leg- 
gere che  manipoli  di  artisti  distinti,  come  il  trio  milanese  Ap|)iani, 
De  Angelis  e  Magrini,  deve  rinunciare  a  prodursi  in  pubblico,  perchè 
rischia  di  suonare  alle  panche.  fel|i(i 

E  sì  elle  non  si  .scoraggiano  coloro  che  |)ossono  dare  efficacemente 
e  fraternamente  la  mano  ai  compositori  sjx'cialmente  nazionali. 

Tcrcsiiiii  Tua  nelle  sue  sedute  annuali  di  musica  da  camera  dedica 
essenzialmeide  ai  maestri  nostrani  le  sue  nuove  interpretazioiu  ;  il  Con-/ 
solo,  alto  valore  pianistico,  porge  modo  al  giovane  maestro  Da  Venezii 
di  farsi  conoscere  molto  favorevolmente  a  Berlino;  il  violinista  Serattfllj 
in  Germania  ed  in  Austria  |)resenta  i  nuovi  aj)plauditi  lavori  di  ljeoneiL|^j 
Sinigagiia. 

E  Marco  Eniico  Rossi,  tcmjx'ramento  gagliardo  jxxleio.so  di  coni' 
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positoi'c  e  (li  iiit('i-|)i('t(\  oi-jiaiiista  |)riiici|)<'.  |)i()|tri()  di  (iiicsti  giorni 
coii-e  trioiifando  i  |>iù  diriicili  paesi  airi^stcìo  acclamalo,  ed  il  suo  (Jau- 
tico  dei  Cantici,  affermazione  niajjfnifica,  dopo  le  entusiastiche  accla- 
mazioni della  Germania,  del  Beljiio,  dell'Olanda,  sta  per  passare  il  mare, 
facendo  inneggiare  al  nome  italiano  a   \e\v  York. 

A  favorire  a|)punto  il  movimento  artistico  anche  fuori  del  teatro, 
a  liptistinare  ahfuanto  la  nosti'a  reale  influenza  musicale,  diciamolo 
|)ui'e,  sul  mercato  musicale  dovrebbero  essere  diretti  gli  sforzi  special- 
mente dei  pubblicisti;  ma  pur  troppo  questo  non  si  verifica. 

I  periodici  musicali  si  sono  ancor  essi  moltiplicati  straordinaria- 
meute:  ma  scarso  è  il  loro  effetto,  perchè  non  sono  in  genere  che  organi 
disinformazioni  |)iù  o  meno  locali.  Non  pai'liamo  dei  giornali  di  indole 
unicamente  speculativa  editoriale  o  teatrale,  nelle  colonne  dei  quali 
taloi'a  può  comparire  per  eccezione  la  trattazione  di  qualche  serio  argo- 
mento, ma  che  vedono  in  massima  le  cose  con  la  lente  dell'  interesse, 
dell"  inserzione  o  magari  anche  del  semplice  abbonamento. 

Piescindendo  da  questa  categoria,  le  effemeridi  che  hanno  l'onesta 
ambizione  di  illuminare  il  cammino  serenamente,  obbiettivamente,  non 
sono  ]iumerose. 

Continua  animosamente  la  sua  alta  ed  elevata  propaganda  la  Rivista 
tnnsicfde  del  Bocca,  informala  realmente  acriterii  d'arte  nobilissimi, 
palestra  quasi  unica  agli  studiosi  di  scrii  intenti,  che  fa  il  ))iù  alto 
onore  all'operoso  editore  e  direttore,  e  che  ha  acquistato  ben  meritata 
autorità  presso  i  più  eminenti  musicisti.  Ap])unto  perchè  vi  è  rara  la 
[)arola  della  lode  e  costantemente  appare  sincero  e  maturato  il  giudizio, 
la  Rivista  si  deve  ritenei'e  la  più  autorevole,  interessante  e  secura  guida 
nel  nostro  ambientemusicale.  Alcuni  altri  periodici  di  più  limitato  intento 
a|)paiono  nondimeno  notevoli,  vuoi  per  la  diligenza  della  compilazione, 
vuoi  per  la  fermezza  dell'indirizzo:  i  piccoli  rivoli,  le  forze  modeste 
volte  a  fin  di  bene  sono  sempre  apprezzabili.  Cito  a  questo  proposito 
la  Cronaca  musicale  di  Pesaro  e  La  Nuova  Musica  di  Firenze. 

II  ramo  dell'arte  pel  quale  veramente  si  battaglia  di  più  e  più  intel- 
ligentemente e  pel  quale  si  sono  già  ottenuti  i  lisultati  [)iù  sensibili  è 
([nello  della  musica  sacra.  Siamo  lungi  dal  ri|ìristinamento  sognato  od 

(almeno  da  cjuella  logica  condizione  di  cose  che  è  cosi  vivamente  osta- 
colata da  ima  fitta  rete  d' interessi,  di  protezioni,  e  dall'opposizione  di 
|iarte  .del  clero  che  ha  frustrato  la  stessa  parola  dell'Augusto  Pastore. 
.Ma  certo  una  buona  parte  dei  veri  sconci  tanto  lamentati  nel  secolo  xix 
è  già  finita,  e  l'opinione  ])ubblica  essendosi  chiaramente  proiumziata  a 
favore  degli  innovatori,  anzi  dei  rinno\alori,  la  cau.sa  si  può  dire  vinta, 
e  non  si  tiatta  che  di  j)ortare  dovunque  la  luce  del  buon  senso  e  del 
rispetto  dovuto  alla  casa  di  Dio.  A  questo  risultato  da  un  quarto  di 
secolo  molte  attività  hanno  concorso  nel  campo  giornalistico  :  uno  dei 
j|)iù  vivaci  organi  di  battaglia  e  di  diffusione  è  la  Santa  Cecilia,  Rivista 
inensuale,  che  da  tre  anni  va  pubblicando  a  Torino  Mai-cello  (^apra. 
Il  valente  editore  e  direttore  è  un  feivoroso  e  convinto  ceciliano.  j)unto 
spaveidato  dalla  grande  quantità  di  difficoltà  |)ratiche  che  trova  nello 
[sviluppo  del  suo  programma:  assalti,  difese,  bollettini, convegni  artistici, 
•oncorsi,  antologie,  metodi,  strumenti  liturgici,  tutto  forma  argomento 
j-jlfella  salutare  agitazione  che  il  Cajtra  avvedutamente  guida.  ])er  cui  da 
^ijtiu^^if^  1<»^<*  siamo  largamente  garantiti  contro  ogjii   possibile  torpore. 
In  fatto  di  lavori  originali  di  critica  e  di  storia  dell'arte  non  si  è 
'anno  scorso  in  Italia  nuotato  nell'abbondanza.  Addito  i)erò  all'atten- 
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zione  (Ielle  i)ei'S()ne  di   huoii  gusto  un  volume  che  ne  vale  parecchi, 
appunto  perchè  è  ottimo  in  tutta  l'estensione  del  termine,  largamente 
concejiito.   diligenlemeiite   studiato,  esauriente,   scritto  con    simiKìtica 
eleganza,  attraeìite  sotto  tutti   i   rap|)orti.   ìj'Arfe  del  cìavicoiìilidlo  di 
L.  A.  Villanis  ricerca  le  vicende  del  vecchio  ju'ogenitore  del  ])ianot'orte  !j 
moderno,  ne  spiega  le  funzioni,  la  parte  avuta  nello  sviluppo  dell'arte,  j] 
le  caratteristiche  determinate  dall'ambiente  e  dalla  varia  natura  dei  jij 
paesi.  I 

I  pianisti  italiani  j)iù  colti  non  conoscevano  finora  come  storia  del 
loro  strinnento  molto  più  iìeW  Histoire  dii  piaìio  di  Marmontel,  un 
volume  pieno  di  inesattezze  e  dagli  apprezzamenti  spesso  balzani.  Questo 
libro  viene  ben  a  proposito:  per  conto  mio  confesso  che  l'ho  desiderato 
fin  da  quando  ebbi  occasione  parecchi  anni  addietro  a  Londra  di  cono- 
scere le  dotte  volgarizzazioni  delle  opere  dei  claAicembalisti  inglesi,  che 
con  singolare  comj)iacenza  mi  faceva  sentire  il  valentissimo  signor  Fullei- 
Maitland  nel  suo  delizioso  nido  a  Phillimore  Gardens.  E  dall'  Inghil- 
terra prende  appunto  le  mosse  il  Villanis  nel  dettare  il  suo  interes- 
santissimo volume,  studiando  l'ambiente,  poi  i  precursori,  i  gi-andi 
virtuosi,  ed  i  successori  che  man  mano  «  piegano  le  forme  a  nuovi 
ideali  che  troveianno  esplicazione  fortunata  i>el  ciclo  jìianistico  avve- 
nire ».  Dall'Inghilterra  poi  l'autore   j)r()cede   all'Italia,  alla    Francia, 

alla  Germania,  ai  Paesi  Bassi,  tratteggiando  con  mano  assolutamente 
maestra  le  figure  dei  maestri  strumentisti,  dimostrando  la  genesi  arti- j 
stica,  ricercando  con  sommo  acume  le  influenze  j)olitiche  etl  anche  reli- 
giose, lumeggiando  insomma  il  lungo  cannnino  con  superba  bravui'a. 

II  volume  del  Villanis  non  si  può  riassumere:  è  un  lavoro  orga- 
nico, completo,  magistrale,  accolto  presso  di  noi  molto  benevolmente 
ed  all'estero  con  importanti  recensioni  che  lo  dichiarono  una  delle  più 
complesse  e  serie  monografie  artistiche  di  questi  ultimi  anni.  Gli  storici 
dell'ai-fe,  della  coscienza,  della  profondità,  della  genialità  del  \'illanis 
sono  veiamente  laii:  speliamo  duiKpic  che  l'egregio  musicofilo  non 
dorma  a   Inngo  sui   ben   ineiitali  allori. 

Va  LETTA. 
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e  ore  cinque  e  un  quaito,  Carlotta 
i  In  aitista  sublime,  donna  veiamente 
iialiana:  (raiiimo  f>'entile, 
eia  Famoie  di  chi  ravvi- 
cinava: modesta  sempre 
nelle  sue  trascoi-se  j^iorie; 
jìietosa  pei-  consi<i,li  e  soc- 
corsi ai^li  afilitti,  fu  nel- 
l'aite delizia  di  tutta  Ita- 
lia, Tainica  di  tutti  i  suoi 
confratelli  d'aite  ». 

Cosi,  il  '4  fel)l)i'aio  elei 
1861,  la  GazzetUna,  come 
si  usava  chiamare  allora 
la  piccola  ma  ])atii()ttica 
Gazzetta  del  Popolo,  an- 
nunciava la  morte  della 
grande  attrice  drammatica 
Carlotta  March ionni,  del- 
l'interprete  sublime  del- 
l'Altieri e  del  Pellico.  E 
in  quelle  poche  ])ar()le,  in 
teiii|)i  in  ('ui  non  era  an- 
cora venuta  di  moda  l'arte 
dei  superlativi,  e  la  sem- 
|)licitàe  la  sincerità  domi- 
nava no  nei  resoconti  gior- 
nalistici, come  nella  vita, 
era  racchiuso  l'elogio  mag- 
giore che  si  potesse  fare 
della  rimpianta  artista. 
Tuttavia  un  altro  titolo 
sarebbe  stato  bello  ag- 
giungere a  quel  cenno: 
Carlotta  Marchionni  fu  la 
prima  Francesca  da  Ri- 
(*//<// apparsa  su  Irf  scena 
a  commuovere  col  dolce 
verso  di  Silvio  Pellico  i 
di  Giuseppe  Bosiiani).        cuorl  degli  Italiani. 

Voi.  XCVIII,  Serie  IV  -  1"  marzo  1902.! 
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^[a  r  importanza  di  (fiiella  prima  e  meravigliosa  interpretazione 
non  poteva  allora  essere  compresa  e  sentita  in  tutta  la  sua  interezza; 
e  doveva  toccare  ad  uno  de"  |ìiii  eleganti  e  geniali  nostri  commedio- 
grati,  che  Farle  abbandonò  ])er  la  politica:  doveva  toccare  a  Ferdinando 
Martini  Foccasione  di  accennare  a  quel  titolo  appunto,  a  quella  luce 
di  mesta  poesia,  di  cui  la  Marchionni,  con  la  rappresentazione  della 
Francesca  da  lihnini  del  Pellico,  aveva  circonfusa  la  scena  dal  1818 
al  184(>.  anno  in  cui  ella  abbandonava  volontariamente  il  teatro,  non 
volendo  dare  all'arte,  die  adora  ra,  il  periodo  declinante  delhi  propria  vita. 

Caso  singolare,  che  forse  non  ha  riscontro  alcuno  nella  storia  del 
teatro!  Era  nel  vigore  della  vita  e  nel  fulgore  della  gloria,  Carlotta 
Marchionni.  quando  annunciava  al  ]ìubblico  torinese  la  sua  ultima 
recita,  fissata  pei'  la  sera  del  3  marzo  1S40. 

C"  è  ancora  chi  ricorda  -  con  quale  sentimento  di  tenerezza  è  facile 
immaginare  -  quella  grande,  indimenticabile  e  indescrivibile  rappre- 
sentazione; e  -  per  quanto  il  racconto,  che  quei  testimoni  ce  ne  fanno, 
possa  sembrare  (conseguenza  in  parte  di  quel  famoso  «  effetto  ottico 
retrospettivo  che  producono  quei  certi  occhiali  con  cui  Fuomo  guarda 
indietro  alla  gioventù  perduta  »  -  dobbiamo  tuttavia  credere  che  qualche 
cosa  di  straordinario  sia  stata  -  cosi  entusiastico  apjiare  F unanime 
consentimento  dai  ricordi  che  ancora  ne  rimangono. 

Bisogna  riportarsi  col  pensiero  a  quei  tempi  nella  vecchia  capi- 
tale del  Piemonte;  bisogna  pensare  alla  gloria  che  circondava  quella 
famosa  Compagnia  Beale  Sarda  -  il  cui'  ricordo  ancor  oggi  fa  palpi- 
tare il  cuore  dei  buoni  vecchi  superstiti  di  quelFe])oca  -  per  compren- 
dere il  sentimento  di  dolore  suscitato  dalla  notizia  che  Carlotta  Mar- 
chionni avrebbe  abbandonato  le  scene;  e  i)er  immaginare  la  singolare 
grandiosità  di  quell'ultima  recita,  con  cui  l'insigne  attrice,  vincendo 
ogni  contrario  consiglio  ed  ogni  fervida  supplicazione,  dava  Faddio  al 
[)ubl)lico. 

1  pochi  giornali,  che  in  quell'epoca  vedevano  la  luce  e  che  pur 
raramente  di  cose  artistiche,  specialmente  teatrali,  si  occui)avano  nelle 
loro  anguste  colonne,  recano  l'eco  della  sor])resa  e  del  rammarico  vivis- 
simo sollevato  dall'irrevocabile  decisione  dell'acclamata  artista;  ma  la 
cronaca,  così  come  ora  usasi  fare,  di  quella  memoranda  serata,  invano 
si  ricercherebbe  nelle  gazzette  di  quelFanno. 

Per  buona  sorte  i)eiò  anche  la  cronaca  di  quella  straordinaria 
dimostrazione,  che  toccò  le  altezze  dell'apoteosi,  è  pervenuta  sino  a 
noi,  grazie  alle  note  di  un  Diario,  che  usava  scrivere  un  compagno 
d'arte  della  Marchionni;  un  curioso  Diario  inedito,  che  il  caso  e  la 
gentilezza  di  un  amico  mi  hanno  fatto  venir  tra  le  mani. 

Autore  di  (juesto  Diario  -  che  Ferdinando  Martini,  dopo  averne 
letto  un  saggio,  cliiamò  importante  per  la  storia  del  nostio  teati'o  - 
fu  Giovanni  Battista  Gottaidi,  primo  attoi-e  della  Compagnia  Reale 
dal  1835  al  1849,  anno  in  cui  cessava  di  vivere,  nella  piena  maturità, 
fra  il  rimpianto  dei  suoi  numerosi  ammiiaiori. 

Cosi  adun(|ue  il  Collardi,  (piolidianamcnie  annotando  le  impres- 
sioni <'  gli  incidenti  d'ogni  recita,  licoida  (piella  straordinaria  ]'a|)pie- 
sentazione  al   Teatro  d' Aanennes  di  'Forino: 

«  :♦  marzo  184<».  La  Fiera  -  Ultima  recita  della  Carlotta  Mar- 
«  chionni.  -  È  impossibile  descrivere  il  fanatismo,  l'entusiasmo  dimo- 
«  strato  a  lei  dai  Torinesi.  Vi  fu  teati'o  illuminalo.  Alla  fine  della 
«  commedia  scese  una  bambina   vestila  da  amoiino.  a    porle  in  capo 
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«  una  corona  di  lauro  in  oro  ed  argento,  ed  a  presentarle  un  volume 
«  delle  poesie  stam|)at('  per  tale  circostanza. 

«  Gandolfi  ed  Of>{<(M()  fecero  due  composizioni  lifo^iaticlie  inaji:ni- 
«  tiche  che  vennero  distiihuite;  e  l'Accademia  Filodrammatica  pai-i- 
«  menti  dispensò  copia  litogiaflca  del  busto  della  Marchionni  ». 

E  già  qualche  giorno  prima  il  Gottardi  aveva  notato: 

,  «  :21  febbraio.  Riposo.  -  Abbiamo  dato   un   pranzo   di   commiato 

«alla   Marchionni,   aìV  Utìiverso,   che   l'iuscì    brillantissimo.    Salvi,   la 

"  Marini  e  Ronzani  regalarono  alla  .Marchionni  una  corona  d'alloro  in 

«  aigento  ed  oro  di  tutto  buon  gusto.  Ebbimo  commensale  il  Nota  ». 

E  il  giorno  dopo  : 

«  ''l'i  febbraio.  0  tutto  o  niente  e  Clementina.  Serata  di  Righetti.  - 
«  Federico   Branchi    esordi    colla    farsa,    e   si    sostenne    ottimamente 


L'addio  della  Marcliioniii  (llto-.Tafia  di  Amedeo  Augerol. 


«  abbenchè  pericolasse  la  farsa.  Nel  ve.stibolo  del  teatro  venne  eretto 
«il  busto  della  Maichionni  in  marmo  fatto  dal  Bogliani  ». 

E  come  a|)|)are  Fonore.  in  cui  la  grande  attrice  era  tenuta  non 
solo  dal  pubblico  ma  dai  suoi  stessi  compagni,  da  questa  semplice 
nota  del  ^  maggio: 

«  Gabriella  di  Bell'Isle.  Fu  per  la  prima  sera  spettatrice  la  Mar- 
«  chionni  ». 

Così  grande  fu  il  fascino  esercitato  da  Carlotta  Marchionni,  non 
solo  per  feccellenza  delfarte  sua,  ma  per  la  gentilezza  delfcxnimo 
squisitamente  buono  e  per  la  rara  modestia  che  inforni')  tutta  quanta 
la  sua  vita  e  non  l'abbandonò  un  istante,  neppure  nell'ora  dei  supremi 
trionfi!  Genio  e  bontà,  i  due  tesori  maggiori  della  terra,  che  pur  troppo 
non  sempre  vanno  uniti,  ma  a  cui  dobbiamo  -  secondo  la  sentenza  del 
grande  poeta  francese  -  curvare  reverenti   la   fronte  ed   il  ginocchio! 
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Ritiratasi  dalla  scena,  allor  che  tacque  il  suo  (jeìì io,  CarìoìUi  Mai- 
chioimi  continuò  ad  esercitar  nella  vita  la  divina  bontà,  questa  che  è 
la  più  nol)ile  fj-a  le  virtù  del  ciioie  e  della  mente,  in  opere  di  genti- 
lezza, di  pietà,  di  consolazione.  Onde  le  piovvero  da  ogni  parte  le  bene- 
dizioni, come  già  gli  ai)plausi,  anzi  qualche  volta  ancora  insieme  con 
gli  applausi,  quando  in  nome  ap])unto  della  beneficenza  si  riusciva  ad 
ottenere.  i)er  qualche  spettacolo  straordinario,  il  suo  prezioso  concorso. 

Ma  furono  poche  quelle  desiderate  eccezioni  :  poche  volte  Torino, 
scelta  da  lei  a  residenza  nell'onorato  riposo,  rigide  su  la  scena  l'ado- 
rata interprete  dell"  Alfieri  e  del  Nota,  del  Broft'erio  e  del  Pellico.  Ormai 
essa  si  era  futta  racchiusa  nel  raccoglimento  della  casa,  innnersa  in 
un  dolore,  il  cui  ricordo  forma  una  delle  perle  più  belle,  onde  si  intesse 
la  corona  di  Carlotta  Marchionni. 

Figlia  di  mediocri  attori,  giovanissima  ancora  la  Marchionni  aveva 
perduto  il  padre,  onde  raffetto  che  nutriva  per  gli  adorati  genitori 
tutto  concentrò,  con  1"  intensità  deiranima  profondamente  sensibile, 
nella  madre  e  nella  cugina  (la  Gegia,  cosi  cara  al  Pellico);  nella  madre 
specialmente,  la  quale  (già  ritirata  dal  teatro,  quando  nel  1811  da 
alcuni  comici  a  spasso  le  veniva  proposto  di  far  Compagnia  con  la 
Carlotta)  non  appena  dalla  girovaga  vita  passava  a  quelh;  pressoché 
stabile  delia  Compagnia  Reale,  più  non  volle  lasciare  la  diletta  figliuola, 
se  non  qualche  volta  Jiei  brevi  periodi  in  cui  gli  artisti  al  servizio  del 
Re  di  Sardegna  abbandonavano  per  poco  la  capitale  del  Piemonte. 

E  fu,  pur  troppo,  in  una  di  queste  assenze  che  Carlotta  Marchionni 
ebbe  la  funesta  notizia  che  la  più  cara  anima  che  fosse  per  lei  sulla 
terra  non  era  più  !  Un  dolore  profondo,  reso  quasi  disperato  dal  pen- 
siero di  non  aver  potido  chiudere  i  soavi  occhi  materni,  tidta  prese 
allora  l'a-nima  cosi  sensibile  e  buona  dell'orfana  figliuola.  La  quale, 
tornata  a  Torino,  fuggì  tosto  da  quella  casa  che  aveva  visto  la  materna 
agonia;  corse  al  camposanto  dove  riposavano  le  care  reliquie  ;  e  poiché 
la  madre  spiiante  non  aveva  potuto  benedii'la.  con  pensiero  degno  della 
donna  e  dell'artista  elettissima,  volle  da  lei,  effigiata  in  marmo,  rice- 
vere almeno  quella  invocata  benedizione. 

Tenevano  in  quei  giorni  lo  scettro  della  scultura  in  Piemonte  due 
chiari  torinesi  :  Giuseppe  Bogliani,  accademico  convinto  ma  non  privo 
di  efficacia  e  d'espressione,  e,  più  libero,  più  audace  e  moderno,  Angelo 
Bruneri.  E  il  primo,  il  Bogliani,  la  cui  arte  corrispondeva  foise  mag- 
giormente al  classicismo  della  Marchionni.  venne  scelto  a  tiadniiie  in 
atto  il  pietoso  concetto  mediante  il  marmoreo  monumento  che  tuttora 
primeggia  nel  più  antico  campo  della  Necropoli  di  Torino,  e  il  quale 
rap|)resenta  Elisabetta  Marchionni,  che,  distesa  sul  letto  di  morte,  im- 
pone le  affettuose  mani  su  la  figliuola  angosciata  e  tutte  chiama  su  di 
essa  le  benedizioni  del  cielo,  (riandioso  e  commovente  monumento,  che 
ispirava  un  inno  Ialino  al  celebre  Boncheron,  e  pei- cui  IMetro  (  Jiordani 
dettava  l'epigrafe  seguente:  «Ad  Klisal)etta  Marchionni  Sanese  dalla 
liglia  (Jarlotta  -  (Àii  raddoppiò  gli  alfanjii  l'assenza  nel  mancare  della 
madre  -  Amata  sopra  tutte  le  cose  umane  come  era  degna  ». 

Fu  (juello  il  gran  dolore  di  Carlotta  Marchionni,  dolore  e  religione 
santissima  di  memorie,  che  nell'agoslo  del  1<S3(),  un  anno  dopo  la 
sverdura,  le  faceva  chiedere  l'appoggio  del  marchese  Tancredi  di  Barolo 
presso  i  Decurioni  della  città,  perchè  non  venissero  tolte  alcune  |)iari- 
ticelle  di  rose  poste  su  la  lacrimata  tomba;  e  la  induceva,  in  (|uei 
merh'simi  «rioriii,  a  scriver-e   al    Bogliani    urrà    lettera    piena   di    lauto 


LA    .MAKSTKA    DI    A  DELAIDK    lUSTOIU  133 

pietoso  «itTctto,  die  voiiei  (|iii  ii|ti(Mliii  re,  se  non  temessi  di  (•[)nime1tere 
uiiu  soN'eieliia  iiidisci'ezione. 

Temeva  l'esemplare  ti^liuoladi  non  poter  vedere  ultimato  il  funebre 
monumento:  onde  scriveva  allo  scultore  per  darfìli,  in  caso  di  morte, 
alcune  indicazioni,  che  rijiiiaidavano  appunto  (juel  mausoleo.  Ma 
\()l(Mi(lo  nello  stesso  tempo  dare  ali'ai'tista  ima  piova  di  affetto,  deli- 
catamente lo  avveitiva  che,  se  la  slessa  disgiazia  lo  avesse  col|iito  e 
avesse  sventuratamente  ])ei'duto  gli  adorati  genitori,  avrel)l)e  potuto  dar 
loro  pterna  stanza  nella  terra,  da  essa  acquistata  al  (Camposanto.  E 
conchiudeva:  «Sono  certa  che  le  mie  parole  vi  affliggono,  ma  senza 
ciò  non  |)otrei  daivi  (piesta   prova  di  affezione  ». 

Tale  fu  Tanimo  di  Carlotta  iMaichionni,  gi'ande  come  l'arte  sua  di 
iiiterpi-ete,  a  cui  si  inchinarono,  meravigliando  e  plaudendo,  i  più 
grandi  ingegni  del  suo  tempo  e  i  pubblici  di  tutta  Italia.  D' Italia  solo, 
poiché  allora  non  erano  ancora  di  moda  le  peregrinazioni  degli  artisti 
drammatici  all'estero. 

Quando  nel  1854  la  Compagnia  Reale  Sarda  chiudeva  la  sua  glo- 
riosa esistenza  con  un  corso  di  recite  a  Parigi,  il  ])osto  di  Carlotta 
Marchionni  era  occupato  dalla  sua  giovane  e  degna  allieva  di  dicias- 
sette anni  innanzi;  e  la  grande  attrice  riposava  nella  sua  città  di  ado- 
zione. Ma  a  lei,  all'anima  sua  buona  di  artista  e  di  italiana,  giungeva 
certo  dolcissima  l'eco  dei  trionfi,  che  i  suoi  antichi  compagni  -  prima 
fra  tutti  Adelaide  Ristori  -  andavano  ri|)oitando. 

E  forse,  più  di  una  volta,  le  sarà  tornato  vivissimo  alla  memoria, 
ha  le  più  dolci  evocazioni,  il  ricordo  della  sua  memoranda  serata  di 
addio,  e  di  quell'altra  serata  del  "21  febbraio  1840,  meno  solenne  ma 
più  calda  ancora  di  intensità  famigliare,  di  quella  indimenticabile  riu- 
nione ali"  r»/rp>-,so  (VHòtcl  Bontie  Feninte  dei  giorni  nostri)  ricordato 
da  Giovanni  Gottardi,  quando  saluti,  l)rindisi,  medaglie,  lacrime,  fiori, 
versi,  tutta  la  inondarono  :  ed  al  termine  del  banchetto,  davvero  fra- 
terno, si  alzava  a  dirle  l'ultimo  compii  mento  la  sua  giovane  allieva,  la 
([uale  doveva  scrivere,  mezzo  secolo  dopo,  nelle  sue  Memorie,  che  da 
(  Carlotta  Marchionni  era  cominciata  realmente  la  sua  educazione  arti- 
stica. 

Tu  dell'arte  maestra  amorosa, 
esclamava  la  giovinetta,  con  quell'arte,  già  in  lei  cosi  potente,  di  modu- 
lare il  verso. 

Tu  aH'iM'i'ante  mio  picilc  sognavi 
In  fa  Ili  hi  le  tr'accia,  e  animavi 
/  Un  coraggio  già  pi'esso  a  morir. 


Se  or  mi  lasci,  se  a  me  più  compagna 
Non  verrai  riell'ar'ena  onoi'ala 
A  me  resta  grand'orma  segnata. 
Possa  io  quella  costante  calcar. 

E  se  appien  non  ti'adiscemi  speme, 
A  te,  invece  di  poveri  fiori, 
Fia  che  io  renda  cresciuti  gli  allon' 
Che  tue  mani  pietose  educar  ! 

Oh  presagio  di  un  glorioso  avvenire,  che  non  doveva  tàllir-e!  Oh 
superbe  s]ìjeianze,  che  dovevano  lien  presto  avverarsi  ! 
Quella  giovinetta  era  Adelaide  Ristori. 

Giuseppe  Deaiìate. 


IL  PAVIMENTO  DELLA  CATTEDRALE  01  SIENA 


Chi  mai  entrando  nella  Cattedrale  di  Siena  non  si  è  sentito  soggio- 
gato da  quella  profonda  armonia  di  linee  e  di  colori^?  Per  poco  che  la 
nostra  mente  sia  sensibile,  per  ((iianto  debole  possa  essere  il  nostro 


Il   i'atto  fua   Elja  ed  Acabiju. 

I)is.  da  Domenico  Beccafuini  (151S). 

senso  estetico,  vi  sono  espressi(»iii  aitisticlie  che  s"im|)()ngono  a  tutti 
indistintamente,  esercitaiMlo  siili";niim(>  un'azione  intensamente  sugge- 
stiva e  trasportando  le  menti  in  regioni  intinitamente  snpcìiori  alle 
miserie  della  vita  quotidiana. 

Sovra  orzili   altro  Riccardo  VVa^iiicr  tu   comi|M('S(»  da  (|ucsto   spirito 
solenneinenlejeratico,  dallalla  j>oesia  della  Cattedrale  di  Siena,  al  punto 
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di  non  saper  trovare  per  le  ])iù  elevate  scene  del  suo  Parsifal  una 
migliore  tonte  d'ispirazione.  Il  maonitìco  scenario  del  te]n])io  del  Giaal. 
è  cosa  nota,  gli  fu.  nel  setteinbre  del  1830,  ispirato  dilettamente  dal 
mirabile  tempio  e  più  specialmente  dalla  i>arte  centiale  di  esso,  là  dove 
fanno  capo  le  varie  navate.  Ma  se  egli  prescelse  tale  modello,  quale 


(Clirlié   Bell  i-   Si, 


Allkiìoima  dllla  Forti  na. 

Dis.  (lui  l'inturicchio  (ir)(»4|. 


il  più  allo  a  penetrare  ludiloiio  (h'Ila  mistica  leggendaria  cNocazione. 
là  certamente  dovettero  avere  nella  mente  creatrice  la  loro  prima  origine 
alcune  fra  le  più  sublimi  armonie  del  poema  dì  Bayreuth.  Ed  è  con 
una  commozioru^  [jtofonda  elie  il  nostro  oreccli io  accoglie  quel  complesso 
di  suoni  di  una  grandiosità  senza  pari,  la  cui  impressione  si  sovrap- 
pone a  (|uella  già  potente  deirarinonia  aicliitettonica,  e  con  essa  si 
fonde. 
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Quanto  "rande  sia  stato  in  ogni  tempo  il  fascino  che  la  Catte- 
drale di  Siena  ha  eseicitato,  ce  lo  dicono  le  opere  pregevoli  ed  i  nu- 
merosissimi sciitti.  che  di  essa  trattano,  specialmente  riferendosi  alla  sua 
architettura,  senza  che  pcr-ò  essi  si  soffermino  ad  esaminare  i  giatfiti  del 
pavimento,  i  quali  pure  costituiscono  il  più  bel  saggio  di  un'arte  tutta 
italiana.  È  vero  che  il  Milanesi,  il  Borghesi,  il  Landi,  il  Micheli,  il 
Mussini,  il  Faluschi,  Hans  Wagner  ed  altri  ebbero  a  trattare  di  questa 
opeia  insigne,  ma  o  lo  fecero  in  modo  incompleto  ed  inadeguato  alla 
sua  importanza  o  se  ne  occuparono  per  litlesso.  e  l'opera  loro  risultò  cosi 
priva  (li  (piella  |)iecisione  e  diligenza  che  il  soggetto  i-ichiede\a. 

A  soddisfare  il  giusto  desideiio  degli  studiosi  e  degli  ammiratoli 
di  Siena  viene  ora  il  volume  dell' Hobart  Gust  (1),  frutto  di  seri  studi  e 
di  attento  e  scrupoloso  esame.  Il  merito  di  ogni  pai'ticolare  vi  è  così 
bene  lumeggiato  e  l'opera  è  condotta  con  un  metodo  cosi  rigorosamente 
scientitico.  che  a  pena  si  penserebbe  essere  l'autore  al  suo  primo  iavoi-o. 

L'autore  prende  le  mosse  da  un  passo  del  Pur(j(Uorio  di  Dante, 
che  par  proprio  descrivali  famoso  pavimento  : 

Volgi  gli  occhi  in  giue; 

Buon  li  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Si  vid'io  li,  ma  di  miglior  sembianza 

Secondo  l'artificio,  figuralo 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile 
Che  ritraesse  l'ombre  e  i  traiti,  ch'ivi 
Mirar  farieno  ogn' ingegno  sottile? 

Morti  li  morti  e  vivi  parean  vivi 
Non  vede  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

[Pnrgatorio.  Canto  XIIi. 

.Ma  il  Poeta  già  da  circa  mezzo  secolo  giaceva  nella  sua  aica  di 
Ravenna,  quando  si  pose  mano  al  pavimento,  poiché  le  prime  memorie 
che  si  riferiscono  ad  un'ornamentazione  di  esso  non  risalgono  se  non 
al  13(59.  Nei  duecento  anni  che  succedettero  molte  furono  le  varianti 
che  dovettero  essere  |)ortate  al  disegno  oi-iginale,  se  mai  ve  ne  fu  imo, 
ed  ormai  è  abbandonata  l'opinione  che  lo  attribuisce  a  Duccio,  morto 
quindici  anni  prima  che  lo  schema  maggiore  fosse  abbandonato. 

Il  primo  documento  veramente  autorevole,  e  che  si  riferisce  a  ligure 
del  celebre  pavimento,  si  trova  negli  archivi  del  Duomo  ed  è  citato 
anche  dal  Merziario  nei  suoi  Maestri  Comacini.  Esso  porta  la  data  del 

(1)  Thr  PareniPiit  Masters  of  Sieim  (1369-1562),  by  R.  H.  Hoijaut  Cist.  M.  A. 
London.  Georire  Bell  and  Sons.  UK)!.  -  Questo  liljro,  che  fa  parte  dei  Handbook  of 
\the  Grcat  Craflsincn.  non  •"■  che  un  numero  da  aggiungere  alla  lunga  serie  di 
^opere  sulTart''  italiana.  pul)blicate  dagli  editori  Bell  &  Sons,  il  che  li  va  ren- 
dendo sempre  più  benemeriti  nel  nostro  paese.  Per  non  fermarmi  che  sulle 
ultime,  mi  accontenterò  di  citare  le  opere  su  Mantegna,  Piero  della  Francesca^ 
iPinturicchio  e  Brunelleschi.  Del  resto  è  tale  il  numero  dei  volumi  sull'arte,  che 
^li  editori  Bell  &  Sons  hanno  pubblicato  e  vanno  continuamente  pul)blicando, 
che  non  è  per  gli  studiosi  cosa  agevole  il  tenervi  dietro.  Di  tali  edizioni  alcune 
costituiscono  veri  capolavori,  ed  anche  una  sola,  che  non  ha  riscontro  nella 
Wbliografia  più  moderna,  basterebbe  alla  fama  degli  editori  :  la  matmifica  mono- 
grafia sul  Yan  Dvck  di  Lionel  Cust. 
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13  marzo  140(i  e  ricorda  il  pagamento  di  140  lire  «  e  quali  li  dobbiamo 
dare  a  Marcììcsse  D'Adamo  »  forse  un  figliuolo  dell'architetto  Maestro 
Adamo  «  e  compagni  maestri  di  pietra  da  Como  per  una  rotta  (ruota) 
anno  fatto  murare  nello  spazzo  contro  a  la  sagrestia  ». 


(Cliché  Bell  &  Son«).  JiA    SIBILLA    DI    SaMO. 

Dls.  da  Matteo  di  Gio.  Bartoli  (1483). 


J)a  altri  (lociiiiicnti  iiifanlo  lilcviamo  i  |)agaiiieiiti  tatti  già  a  certi 
maestri-o|icrai  M;ittc(i  di  fintolo.  Nanni  di  Coi  sino.  Sano  di  Matteo, 
Luca  (li  Ciccho  (o  Occo)  e  Cecco  di  (Jiovanni  (o  (ìiovannino  di  Cieclio) 
tra  il  137()  e  il  14()5  per  lavori  di  tarsia  sid  pavimento,  consistenti 
probabilmente  in  fregi  decorativi,  che  non  ci  è  possibile  identificare. 

Di  nuovi  documenti  non  ne  appaiono  che  a  partile  dal  14^3,  epoca 
in  cui  realmente  comincia  la  storia  dei  Maestri  del  Pavimento  e  ci  si 
|)resentano  sid)ito  i  nomi  di  Domenico  di  Niccolò  del  Coro  e  di  Paolo 
di  Martino,  successivi  capi-tiiaestri.  Davide  salmista,  Davide  fanciallo 
e  Golia  sono  ceitaineide  opera  del  primo,  seccmdo  1"  llohart  Ciist,  mentre 
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Sansoiìe  e  i  Filistei  e  la  Strafje  fini  re  aiitoriti  debbono  essere  ascritti 
a  Paolo.  È  difficile  stabiliie  chi  fu  rautore  del  Giuda  Maccabeo,  Giosuè 
e  Mosè,  certamente  eseguiti  in  (|iH'st'c|)oca,  ma  il  Milanesi  crede  debbano 
essere  ritenuti  anch'essi  opere  di   Paolo. 


Altro  vaiente  artista,  che  si  distinse  nella  decorazione  del  pavimento 
fu  Domenico  di  Bartolo  di  Ghezzo  d'Asciano,  autore  del  grazioso  disegno 
per  V  Imperatore  Sigismondo  in  trono.  E  con  questi  va  citato  Pietro 
del  Minella,  allievo  di  Jacoi)o  della  Quercia,  autore  del  disegno  rappre- 
sentante Assalonne  sospeso  per  la  capiffliatara  ad  un  albero. 

Il   rettorato  di  Alberto   Aringhieii,   cavaliere  di   Malta  e  di   Rodi 
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(1487-1498).  sedila  il  punto  culminante  dei  lavori  del  pavimento  e  non 
solo,  ma  di  tutta  la  Cattedrale,  la  quale  acquista  il  carattere  di  splen- 
dore e  di  ma<?nifìcenza.  che  conserva  oggidì.  Ma  sopratutto  meritevoli 
d'osservazione  sono  le  graziosissime  Età  deìV nomo  con  tanta  ingenuità 
e  genialità  disegnate  da  Antonio  Federighi.  Sui  disegni  anciiedi  Antonio 
Federighi  si  completa  il  pavimento  delle  due  navate  laterali,  in  |)ert'etta 
armonia  col  resto:  e  l'opera  sarehhe  magnifica  nella  sua  integrità,  se 
non  si  venissero  cancellando  qua  e  là  alcune  delle  primitive  scene. 

Non  è  possihile  asserire,  dice  l'Hobart  Cust.  quale  sia  rintlu(?nza, 
che  SUggeri  la  scelta  dei  soggetti:  ma  egli  non  crede  fuor  di  proposito 
il  ritenere  che  oltre  alle  leggende  miste  di  cristianesimo  e  di,  pagane- 
simo vi  sia  talvolta  nelle  composizioni  un'allusione  politica  :  il  Massacro 
degl'Innocenti  disegnato  da  Matteo  di  Giovanni  Bartoli,  per  esempio, 
potrebbe  essere  stato  scelto  per  commemorare  i  sanguinosi  e])isodi  del 
Sacco  di  Otranto  per  opera  dei  Turchi,  come  V  Espulsione  di  Erode, 
per  raffigurare  la  caduta  di  Pandolfo  Petrucci  e  della  sua  fazione. 

Nel  1505-5(Kj  fu  aggiunta  Y  Allegoria  della  Fortuna  del  Pinturicchio 
e  poco  dopo  Domenico  Becca  fumi,  detto  il  Mecarino,  era  chiamato  a 
completare  con  disegni  lo  spazio  notevole,  che  ancora  rimaneva,  mentre 
le  opere  architettoniche  erano  nel  frattempo  dirette  da  Baldassare  Pe- 
ruzzi.  capo-maestro  nel  153^.  Il  Beccafumi  ebbe  a  disegnare  dal  i'^lò 
al  1531  le  scene  della  Vita  di  Mosè,  e  il  rettore  ne  rimase  cosi  soddisfatto 
che  più  tardi  (1544-4(5)  fu  allo  stesso  Beccafumi  commessa  l'esecuzione 
dei  disegni,  di  cui  si  circondala  gradinata  dell'altare.  Al  Mecarino  sono 
attribuiti  anche  i  disegni  della  Storia  d'Elia,  sotto  la  cupola. 

Per  edificare  la  ca])pella  del  Voto,  nel  1661,  Alessandro  VII  distrug- 
geva l'antica  porta  del  Perdono  e  con  essa  la  parte  del  pavimento  re- 
cante le  scene  della  Consacrazione  della  Cattedrale,  eseguite  da  Corso 
di  Bastiano  nel  1451  su  disegno  di  Gasparre  d'Agostino. 

Nel  1750  Carlo  Amidei  disegnava  quattro  scene  rappresentanti  delle 
Virtù,  ripaiando  inoltre  là  dove  i  guasti  del  tempo  ne  facevano  sentire 
più  urgente  il  bisogno:  non  solo,  ma  aggiunse  quattro  losanghe  alla 
Storia  di  Elia  sotto  la  cuj)ola.  Queste  ultime,  peiò,  considerate  prive 
di  ogni  valore,  furono  nel  1875  rimosse  ed  alle  nuove  provvide  il 
prof.  Alessandro  Franchi,  presente  direttore  dell'Accademia  di  belle  arti. 

Con  l'esecuzione  dei  quattro  soggetti  disegnati  dal  Paranchi,  Leo- 
poldo Maccari  chiudeva  nel  1878  la  serie  delle  opere  di  ])ittura  nell"  in- 
signe monumento,  orgoglio  d'Italia  e  s|)ecialinente  di  Siena,  della  cui 
vita  artistica  occu|)ò  tanta  paite. 

Alla  storia  del  j)avimento  tien  dietro  nell'opera  dell'Hobart  Cust 
un  accurato  esame  delle  varie  composizioni  e  del  valore  tecnico  di  ogni 
dettaglio. 

\je  dieci  Sibille  ed  i  vari  soggetti  delle  singole  scene  danno  occasione 
all'aufore  di  inosfraT*'  la  sua  non  comune  ei'udizione:  ed  uno  s^iiaido 
biografico  sui  vari  artisti  che  ebbero  qualche  parte  nella  costruzione 
o  nella  decorazione  della  Cattedrale  viene  poi  a  completare  il  lavoro, 
che  contiene  altresì  un  lafìldo  cenno  sugli  altri  pavimenti  di  Siena. 
meritevoli  di  menzione. 

Cìrazie  all'esposizione  e|<'o;anle  e  chiara,  al  soggetto  oltreiiiodo  iide- 
ressante,  alla  nitidezza  dell'edizione,  il  volume  viene  |)ercors<)  rapida- 
merde  e  lascia  nel  lettore  un  senso  di  vera  soddisfazione,  mentre  l'occhio 
è  rallegrato  dalle  varie  rif)i()duzioni  intercalate  nel  testo. 

Mario  Menotti. 
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\'i  ("•  sialo  un  uomo  iji  lugliilterra  che  Jia  saputo  iiassuiucie  in  sé 
lille  le  (Ioli  (Iella  sua  razza  e  che  avendo  già,  per  nascita,  un  nome 
lliistre  e  inia  tradizione  luminosa  di  «Jfloria  ha  a<,^<j:iunto  un  quak-he 
Mioie  al  suo  nome  e  una  (fualche  t'opiia  d'alloro  di  quella  sua  gloria. 

Si  direbbe  quasi  che  egli 
sia   riuscito   ad  airivare 
la  perfezione  della  .vita 
e    che    essendo    artista, 
diplomatico   e   uomo  di 
mondo,  abbia  portato  in 
otiiiuna    di    (pieste    ^ue 
attività   quel   tanto   che 
bastava  per  farlo  eccel- 
lei-e  sui   suoi  cf)ntemp()- 
ranei.  Quest'uomo  fu  il 
marchese  di    Dufterin   e 
Ava.  morto  giorni  sono 
nel  suo  ]ìarco  di  Clande- 
l)oye  dopo  aver  rivestito 
i  pi  fi  alti   uffici  cui  possa 
as])irare  un  cittadino  in- 
glese. Ma  le  sue  opere  e 
la  sua  vita  lo  resero  de- 
gno di  quelli  onori  nei 
((uali  ha  lasciato  tracce 
(lurev(jli,  che  se   giova- 
lono  ad  aumentare  la  fa- 
ma della  sua  gente,  furo- 
no utili  alla  patria  di  cui 
rafforzarono  la  potenza. 
Ho  avuto  occasione 
di  conoscere  quest'uomo 
-ingoiare  ed  intrattenermi  spesso  con  lui.   Nei  suoi  discorsi  egli  era 
lienodi  cpiell'arguzia  sottile,  un  poco  ironica  ed  elegantemente  scettica, 
he  gli  derivava  forse  dal  suo  avo  materno,  il  grande  Sheridan.  Gono- 
-fitore  profondo  degli  uomini,  sapeva  giudicare  con  precisa  esattezza 
■oloi'o  che  lo  avvicinavano:  signore  di  animo  e  di  maniere,  aveva  nella 
teisona  (lucilo  aspetto  particolare  che  hanno  certi  nobili  inglesi  ben 
Kidestrati  negli  esercizi  del  corpo  e  sicuri  della  loro  forza.  Ma  a  queste 
'oli  di   razza,  univa  un  |)iù  intimo  raffinamento,  dovuto  allo  studio 
ostante  e  alla  costante  comunione  con  spiriti  eletti.   In  una  parola. 
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egli  fu  UH  mirabile  dilettante,  che  seppe  gioire  della  vita  nella   sua 
forma  jiiù  bella  e  ei'earsi  un  mondo  ove  poter  vivere  a  suo  piacere. 

Nella  storia  della  diplomazia  inglese  egli  resterà  C3me  il  più  nobile 
rajìjiresentante  di  quelli  ambasciatori  di  altri  tempi  che  estenlevano 
Tintluenza  dei  loro  paesi  con  l'avvedutezza  della  politica  come  con  la 
genialità  della  propria  mente.  Sul  finire  del  secolo  scorso  egli  rinnovò 
i  fasti  di  un  diplomatico  del  Settecento:  un  poco  dfoirìtj.  forse,  ma  di 
quel  dandismo  sajnente  che  aveva  allettato  fanima  nostalgica  di  Culo 
Baudelaire  e.  che  rimaneva  in  contante  e  luilibrio  tra  le  forms  esterne 
dei  modi  e  dei  vestiari  e  la  raffinatezza  dello  spirito.  E  questo  spirito 
fu  certamente  eccezionale  e  seppe  imprimere  un  carattere  incancella- 
bile alle  varie  manifestazioni  della  suti  vita  opeiosa. 


I.  ♦ 

Nel  parlare  del  marchese  di  Dufferin  non  saprei  disgiungere  l'uomo 
politico  dall'artista  e  Tartista  dall'uomo  di  mondo.  Queste  diverse  qua- 
lità si  compenetravano  in  lui  e  formavano  mia  ])erfetta  armonia.  In 
fondo  egli  fu  -  con  maggiore  sagacia  -  un  diplomatico  alla  maniera  di 
Arrigo  Bayle,  ma  un  Bayle  inglese  piìi  profondo,  più  positivo  e  più  sicuro 
nei  destini  della  propria  razza.  Irlandese  di  nascita,  egli  si  compiaceva 
di  dichiararsi  scozzese,  «  uno  scozzese  -  diceva  scherzosamente  -  imba- 
stardito da  trecento  anni  di  dimora  in  Irlanda  ».  Ma  degli  irlandesi  egli 
aveva  la  genialità  e  quello  spirito  duttile,  aperto  a  tutte  le  manife- 
stazioni ideali  che  a  volte  li  fa  somigliare  ai  latini.  E  si  compiaceva 
anche  di  essere  nato  a  Firenze  -  il  !21  giugno  18!26  -  quasi  che  da 
questa  italianità  dovesse  derivargli  un  più  profondo  senso  della  A'ita 
e  della  bellezza.  Questo  senso  fu  la  nota  specifica  del  suo  cai-attere: 
ambasciatole  a  Pietroburgo,  navigatore  nei  mari  boreali,  commissario 
in  Egitto  e  in  Siria,  viceré  delle  Indie,  egli  non  si  lasciò  assorbire 
mai  tanto  dalle  funzioni  governative  da  dimenticare  gli  studi  d'arte 
e  di  storia,  le  cose  belle  e  grandi,  le  tradizioni  e  i  ricordi  dei  paesi 
dove  la  sorte  lo  aveva  condotto. 

Come  pittore  e  come  scrittore  ha  lasciato  documenti  preziosi  di 
questa  sua  preoccupazione.  Rimangono  ancora  di  hii  alcuni  actpiarelli 
eseguiti  con  quella  larghezza  di  tecnica  e  quell'aiinoiìia  di  coloi-i  che 
fu  propria  del  Turner:  imj)i-essioni  fugaci  dei  suoi  viaggi,  a|>|)unti 
erratici  di  un  paese  intravisto  in  una  tap|)a.  di  un  riflesso  aiiiiniiato 
(hirante  mia  crocerà,  di  una  scena  ossei'vata  nelle  strade  di  un  paese 
orientale.  Queste  pitture  sono  un  prezioso  documento  per  l'analisi 
della  sua  fisonomia  intellettuale. 

In  esse  egli  è  romantico,  di  (pici  roiiiaiilicisiiio  che  lìi  pro|)rio  ai 
pittori  in<rlesi  della  metà  del  secolo  scorso,  romantico  nella  visione 
del  sojrj-'-elto  <'  nella  tecnica  dove  le  ombi-e  e  le  luci  formano  spesso 
una  violenta  armonia  di  contrasti.  Ma  in  fondo  il  lato  iionico  si  rivela 
qua  e  là  ed  è  quell'ironia  che  forma  la  base  del  suo  carattere.  Pia 
quei  disegni  ne  ricordo  due  sopra  gli  altri:  uno  che  rappresenta  un 
J-Miipiu)  di  sitrnore  russe  che  fanno  il  bagno  in  un  fiume  ])resso  Pic- 
\v()\)\ìì<^<K  Tiillio  una  scena  di  de>olazion«'  sulle  spiagge  del  mare 
|»ol;u('. 

Nel  primo  ros.st*jvazione  acquista  un  line  senso  d'uiiKM-ismo:  la 
scena  fu  presa  dal  vero,  quando  nel  corso  di  una  sua   passeggiata  a 
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cavallo  si  trovò  spettatore  involontario  e  non  vistrt  di  (jiiel  bagno  fem- 
minile. In  quel  momento  l'artista  prese  il  sopravvento  e  le  pagine  del 
suo  taccuino  si  arriccliiiono  di  un  disegno  curioso,  dove  le  diverse 
persone  sono  rese  nella  loro  nudità  reale,  coi  loro  difetti  fisici,  con  le 
](ti()  fisonoìuie.  con  un  verismo  che  ricorda  un  poco  l'analisi  crudele 
(li  un  Ucgas  mondano  e  anglo-sassone.  L'altro  è  invece  un  acquarello 
e  lappresenta  un  lembo  di  terra  artica,  rocciosa  e  desolata,  sul  limi- 
tare di  un  oceano  metallico,  sotto  un  cielo  oppresso  e  opprimente.  E 
su  questa  spiaggia,  sotto  un  pallido  raggio  di  un  sole  troppo  debole, 
una  bara  scoperchiata  lascia  vedere  lo  scheletro  di  un  ignoto  naviga- 
tine, leliquia  lamentevole  e  anonima  che  rimane  custode  eterna  di 
(|ueireterno  silenzio.  R  quasi  per  commentare  la  visione  triste,  egli 
Ila  scritto  da  un  lato  il  suggestivo  versetto  dell' Ecclesiaste  :  Et  ego  in 
ìrrti.s!  \\  l'ironia  della  vita  e  l'ammonimento  sagace  ali* esploratore 
lidie  regioni  iperboree. 

Mi  sono  dilungato  un  |)oco  su  ({uesta  l'orma  del  suo  ingegno  perchè 
essa  può  sjMegare  le  tendenze  del  suo  spirito.  Ritroveremo  più  tardi 
iiiieguale  ironia,  senza  amarezza  del  resto,  nell'opera  letteraria  e  nella 
\ita.  Si  direbbe  quasi  che  egli  abbia  voluto  temperare  le  cose  gravi 
(li  cui  fu  spettatore  e  attore  con  quel  sorriso  ironico  che  era  una  delle 
cspiessioni  abituali  del  suo  volto.  Nella  biblioteca  del  castello  di  Clon- 
(Icboye  si  con-serva  ancora  una  copia  personale  del  iap[)orto  sulla 
missione  che  sostenne  in  Egitto  come  commissario  britannico,  rappoito 
;j  indicato  dagli  uomini  di  Stato  come  uno  fra  i  pi  fi  notevoli  docu- 
menti della  letteratura  diplomatica  inglese.  Ma  questa  copia  è  resa 
pieziosa  dalle  ])ostille  che  egli  vi  ha  scritto  in  margine.  Fra  le  quattro 
mura  dello  studio  l'ambasciatore  ha  deposto  le  insegne  reali  della  sua 
dignità  e  si  è  ])iaciuto  di  commentare  la  propria  prosa  coi  ricordi 
[•ersonali  del  lungo  viaggio  e  con  l'esposizione  della  verità  vera  accanto 
alla  verità  ufficiale  del  documento.  Sono  profili  fuggevoli  di  uomini  e 
(li  cose,  rapidi  giudizi,  osservazioni  profonde,  riprodotte  con  quella 
Iranchezza  e  con  ([uel  senso  d'analisi  che  gli  suggeriva  le  linee  del 
l)aii:no  temminile  sulle  sponde  del  tiume  russo  o  la  visione  atroce 
(lei  paesi  polari.  Ora,  in  questo  commento  alla  propria  opera  ufficiale 
e  tutta  l'essenza  del  carattere  di  Lord  Duff'erin:  l'/inmor  nazionale  dei 
I  (Iti  unito  al  kismet  degli  orientali  e  la  visione  della  vita  di  un  uomo 
(he  ha  ordito  molte  trame,  che  lia  vinto  molte  battaglie  e  che  in 
tondo  ad  ogni  cosa  ha  trovato  l'ammonimento  del  saggio  poeta  di 
Kaysapoor:  «Ciascun  mattino  arreca  migliaia  di  rose  -  voi  dite  -oh, 
>i  I  ma  dove  sono  le  rose  di  ieri?» 


II. 

Per  questo  forse  egli  j)redilessse  l'Italia,  dove  il  suo  scetticismo 
intellettuale  si  trovava  in  più  libera  armonia  e  dove  la  bellezza  e  la 
;_'iandezza  di  un  passato  di  gloria  poteva  ancora  suggerire  un  qualche 
sentimento  nuovo  a  chi  aveva  scrutato  i  misteri  dell'India,  lo  licordo 
sempre  l'ultima  volta  che  Io  vidi,  in  quel  largo  studio  a  |iianterreno 
del  villino  a  Via  Nazionale,  dove  egli  si  era  ritirato  nel  disordine  della 
partenza  imminente.  Era  una  chiara  mattina  di  aprile  e  dalle  larghe 
^  etrate  aperte  sul  giardino  entrava  il  sole  di  primavera  e  l'odore  delle 
\  iole.  La  stanza  era    tutta   un    disordine,  piena    di  carte  lacerate,  di 
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pacchi  legati,  di  lilft'i  sparsi  sulle  scrivanie,  sui  sedili,  sui  divani.  Pure 
una  mano  gentile  -  quella  della  figlia  giovinetta,  loise.  che  ris]K)ii(leva 
al  nome  cosi  dolcemente  Shakespeariano  di  Heiniion  -  aveva  ancora 
una  volta  messo  qualche  fiore  nei  vasi  :  gli  ultimi  (ìaffodUs  e  le 
]irime  rose,  quasi  per  dare  una  impronta  di  grazia  a  quella  stanza  spo- 
gliata. Lord  Dufferin  sedeva  d'innanzi  allo  scrittoio,  in  quella  tenuta 
corretta  -  un  pò"  antiquata  nella  sua  eleganza  signorile  -  che  gli  era 
propi'ia. 

—  Vi  posso  assicurare  -mi  disse  sidiito.  mentre  dietro  di  lui  un 
segretario  classificava  le  lettere  e  le  carte  dentro  una  grande  husta 
ufficiale  -  vi  posso  assicurare  sinceramente  che  questa  partenza  da 
Roma  è  fra  i  grandi  dispiaceri  della  mia  vita  diplomatica.  Nessun 
paese  ha  suscitato  in  me  -  più  dell'Italia  -  ima  così  viva  nostalgia. 
Io  avevo  im])arato  a  conoscerlo  e  ad  esservi  conosciuto  e  ho  ]iotuto 
anche  vedere  quanta  forza  e  quanta  vita  contenga  ancora  sotto  la 
sua  apparente  immohilità.  E  poi,  voi  avete  la  più  bella  e  la  più 
grande  campagna  che  un  poeta  abbia  potuto  desiderare.  Vorrei  dirvi 
quanto  io  ami  questa  campagna  che  è  un  jìoco  anche  mia  -  rannnen- 
tatevi  che  sono  nato  in  Italia  -  e  quale  ricordo  essa  lascerà  nella  mia 
anima  e  nei  miei  occhi.  ,. 

Poi,  dopo  una  sosta,  soggiunse  guardandomi  col  suo  sguardo  ve- 
lato di  mi()])e  : 

—  Oramai  T  amicizia  fra  F  Italia  e  ì' Inghilterra  è  una  cosa  certa, 
decisa;  ma  a  Roma  come  a  Parigi,  come  dovinique.  io  crederò  mio 
dovere  di  lavorare  al  mantenimento  di  questa  amicizia. 

In  seguito  cominciammo  a  parlare  d'arte,  ma  queste  parole  rima- 
sero nel  mio  pensiero  con  una  grande  precisione  e  oggi  rievocandole 
veggo  ancora  una  volta  la  figura  deirambasciatore  d'innanzi  al  suo 
tavolo,  fra  le  carte  sparse  e  lacerate,  in  quella  chiara  luce  di  |irima- 
vera,  nell'ora  triste  della  partenza  che  suscita  sempre  un  indefinibile 
senso  di  malinconia. 

E  veramente  l'opera  diplomatica  del  marchese  di  Dufferin  fu  bene- 
fica alle  i-elazioni  fra  i  due  popoli.  Egli  era  un  aml)asciatore  della 
vecchia  scuola  e  sapeva  come  un  uomo  possa  influire  con  le  sue  rela- 
zioni personali  sulle  tendenze  della  politica.  Si  è  esagerato  ti'oppo, 
nel  lipetere  che  i  diplomatici  contemporanei  sieno  meccanici  trasmet- 
titori di  dispacci  :  l'azione  individuale  di  uno  spirito  sagace  può  ancora 
essere  un  aiuto  prezioso  a  un  Goveino.  (lerto,  oggi,  un  trattato  non 
dipende  |)iii  da  una  (juadriglia  e  una  alleanza  non  è  più  determi- 
nata da  un  inchino  grazioso;  ma  la  quadriglia,  se  è  data  con  senso 
d'opportunità,  e  l'inchino,  se  è  fatto  con  eleganza,  possono  ancora 
avere  la  loio  influenza  sui  def^tini  di  tutta  una  politica.  Esempi  recenti 
informino.  Ora,  Lord  Dufferin  fu  l'uomo  che  se])pe  riunire  le  due  virtù, 
e  r>gnuno  dei  suoi  uffici  ha  dimostrato  (pianto  le  simpatie  personali 
che  sapeva  ac(piislarsi   riuscissero  di   utilità  alla  |)a1iia. 

I*]  si  può  dire  che  le  varie  missioni  a  lui  affidate  richiedesseio  sempre 
r  intervento  diretto  della  sua  persona.  Goveiiiatore  generale  del  Canada, 
fu  al  suo  tatto  e  alla  sua  influenza  che  l' Inghilterra  deve  la  pacifica- 
zione della  Cohnnbia  insorta  con  tendenze  separatiste.  Aiid)asciatore 
a  ]*i<'ti-ohurgo  n<'l  1S79,  (piando  le  iclazioni  Ira  i  {\\w  paesi  ciano  così 
lese  da  far  suppoiic  una  guelfa  imminente,  egli  seppe  appianare  le 
difficoltà  che  il  suo  |)redecessose  Loj-d  Loftus  non  aveva  saputo  evi- 
fan;  e  riusci    non    solo  a  impedire  la  guerra,  ma  a  crearsi  così  vive 
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siiii|)ati('  nella  socielà  russa  che  le  amicizie  conti-atte  allora  rima- 
sero iiidissoliihili  per  liifta  la  vita.  Commissario  in  Kf>:i1to  nel  1882 
rilisci  a  riprislinare  le  rela/Joni  interrotte  dalla  rivolta  di  Arabi-|)ascià 
"  a  ristabilire  (jiiei  raj)|)orfi  che  roccu|)azione  inglese  sembrava  dover 
;i\er  rotto  per  sempre.  Viceré  delle  Indie,  potè  conquistare  la  Birmania 
r  assiciii'are  l'Afganistan  all'intUienza  della  regina  ^Vittoria,  che  per 
I  i('om|)eiisarlo  di  così  fedeli  servigi  aggiunse  al  titolo  dei  Dufterin 
(|(iell()  marchionale  di  Ava  in  memoiia  della  città  conquistata.  K  tutto 
(jnesto  egli  lece  con  quella  eleganza  signorile  e  quello  spirito  arguto 
(he  faceva  dire  di  lui  a  Lord  Greville:  «  Cotesto  Dufferin  farebbe  diven- 
tare di  buon  umore  un  orso  infreddato!» 

Perchè  un  altro  lato  del  suo  carattere  fu  appnnlo  il  senso  iiiiio- 
lislico  della  vita,  di  cui  del  resto  si  compiaceva  grandemente.  Due  o 
Ire  tratti  del  suo  spirito  lo  riveleranno  piìi  nitidamente.  Klefto  viceré 
delle  Indie,  egli  disse  a  colili  che  lo  complimentava  partecipandogli  il 
nuovo  titolo:  «  Vi  ringrazio  molto  della  notizia  che  mi  date  e  sono 
(li «voglioso  dell'onore  che  mi  vien  fatto:  io  adoro  i  paesi  del  sole  e  il 
mio  destino  mi  ha  invece  condotto  sem|)re  nel  settentrione.  D()))o  il 
Canada  e  dopo  la  Russia,  potrò  tinalmente  appendermi  e  seccarmi  un 
poco:  ÌKiìHj  niìjself  iip  to  dry  ».  Un'altra  volta,  in  un  paese  di  questo 
mondo  dove  era  aml)asciatore,  chiamato  da  quel  ministro  degli  esteri 
per  non  so  quale  importante  comunicazione,  fu  ricevuto,  senza  che 
(|uesto  ministro  si  scomodasse  da  sedere.  Lord  Dufferin  non  se  ne 
licite  per  intesa  e  cominciò  a  guardare  i  quadri  delle  pareti,  mentre 
il  ministro  -  sempre  senza  alzarsi  -  lo  invitava  atl  avvicinarsi.  Ma  i 
(p ladri  dovevano  essere  veramente  interessanti,  perchè  l'ambasciatore 
non  si  mosse  fino  a  che  l'altro  non  si  alzò,  non  gli  andò  incontro  e 
non  lo  pregò  di  accomodarsi.  Un  altro  aneddoto  raccontava  egli  stesso 
ridendo.  All'epoca  del  suo  fidanzamento  -  un  tìdanzamento  d'amore 
con  (piella  bellissima  e  colta  miss  Hamilton  che  ha  lasciato  a  Roma, 
indimenticabili  ^ricordi  come  ambasciatrice  -  egli  capitò  una  sera 
.1  ir  improvviso  nella  piccola  stazione  Aicina  al  castello  della  sua  fidan- 
zata. Come  non  era  aspettato,  salì  in  una  vettura  pubblica  e  si  fece 
condurre  dove  doveva  andare.  Ma  mentre  la  carrozza  correva  sulla 
-liada  maestra,  domandò  al  vetturino:  «  Nessuna  novità  da  queste 
parti  '  »  -  «  Nessuna,  signore  mio  »,  rispose  l'interrogato;  «  cioè  no.  ve 
ne  è  una:  la  nostra  bella  miss  Hamilton  sta  per  sposare  cjuel  brutto 
coso  di  Dufferin:  that  iighj  fellow  Thtfferin  ». 

E  a  tutto  questo  bisogna  aggiungere  un  felice  senso  di  adattabi- 
lità che  lo  faceva  essere  navigatore  nei  paesi  boreali,  esploratore  nelle 
toreste  dell'  India  o  nei  deserti  della  Siria,  cavaliere  intrepido  alle  cacce 
licita  campagna  romana,  patinatore  elegante  e  abile  giuocatore  di  ^enrws 
-ni  laghetti  del  Bois  de  Boulogne  o  nei  castelli  dei  grandi  signori  fran- 
cesi. Dovunque  e  sempre,  egli  era  l'Homo  del  paese  in  cui  dimorava, 
iceando  in  se  stesso  il  suo  mondo  e  adattandosi  mirabilmente  a  tutti 
i  costumi  dei  popoli  tra  i  quali  viveva. 

HI. 

L'opera  letteraria  del  marchese  di  Dufferin  è  varia  e  multiforme: 
juno  studio  filologico  sui  linguaggi  persiani,  un  volume  di  discorsi  e 
Idi  conferenze,  un  ra])porto  sull'emigrazione  e  sulla  situazione  irlan- 
|dese,  un  volume   d'impressioni  di  viaggio    e  quelle  deliziose    Letters 
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froììi  ìiigìi  ìatitntes  che  rimangono  fra  i  suoi  lavori  più  caratteristici 
e  più  noti.  Questo  bagaglio  letterario,  a  bastanza  voluminoso  per  un 
uomo  occupato  dai  gravi  uffici  di  governo,  spiega  più  di  qualunque 
comento  1"  indole  del  diplomatico  irlandese.  Egli  fu  un  dilettante  della 
vita,  ma  un  dilettante  essenzialmente  cerebrale  che  gioì  dei  paesi 
visitati,  non  solo  per  quello  che  essi  offrivano  ai  suoi  sguardi,  ma 
sopra  tutto  per  quello  che  suggerivano  al  suo  spirito.  Così  appro- 
fittò del  commissariato  in  Egitto  per  eseguire  a  sue  spese  scavi  im- 
portanti tra  le  sabbie  di  Gizeh,  e  durante  il  suo  vicereame  nelT  India 
studiò  a  fondo  gì"  idiomi  indostani  per  leggere  quei  poeti  e  per  inten- 
dere più  intimamente  lo  spirito  del  paese  che  doveva  governare.  Così, 
in  Italia,  volle  conoscere  profoiulainente  l'italiano  e  annotò  i  canti  della 
Divina  Commedia  con  marginali  pieni  di  acutezza  e  di  scienza.  Questo 
bisogno  di  sapere,  e  di  sapere  a  fondo,  era  naturale  in  lui  che  rifug- 
giva da  una  cultura  d'apparenza  e  di  ostentazione.  Nominato  rettore 
dell'Università  di  Sant'Andrea,  a  Edimburgo,  fu  salutato  dagli  studenti 
in  francese,  in  inglese,  in  latino  e  in  greco:  e  a  questi  quattro  discorsi 
egli  rispose  nelle  quattro  lingue  diverse  con  eguale  facilità  e  con  eguale 
eleganza. 

Ma.  come  ho  già  notato,  il  suo  libro  più  popolare  rimarrà  sempre 
quella  mirabile  raccolta  di  lettere,  nelle  quali  racconta  il  viaggio  del 
suo  yacht  Tìie  Foam  fatto  diu'ante  l'estate  del  185(5  nei  paiaggi  dello 
Spitzberg  e  verso  le  terre  di  Jan  Mayen.  Vi  è,  in  quelle  lettere,  tutta 
la  bonaria  ironia  del  suo  spirito,  unita  a  una  felice  acutezza  di  osser- 
vazione. 1  jìersonaggi  che  balzano  fuori  da  quelle  pagine  ci  ap}>ari- 
scono  nei  loro  tratti  più  significativi  con  la  precisione  di  un  Costantino 
Guys,  meno  tagliente  e  più  sereno.  Egli  è  un  navigatore  annnirevole, 
che  riesce  a  portare  il  suo  fragile  battello  a  seicento  miglia  dal  polo, 
ma  jè  anche  un  osservatore  sagace,  un  artista  e  un  poeta.  Certo  il  suo 
occhio  vede  a  prima  vista  il  lato  lunoristico  delle  persone  e  delle  cose 
e  il  suo  la])bro  si  piega  al  fine  sorriso  che  gli  è /abituale;  ma  a  poco 
a  poco  un  ])iù  ])rofondo  senso  rende  pensoso  quello  sguardo  e  il  sor- 
riso finisce  in  una  espressione  d'indulgenza  e  di  bontà.  Perchè,  come 
tutti  gli  ironici,  Lord  Dufferin  è  un  sentimentale  e  l'osservazione  della 
vita  non  può  lasciare  tracce  d'amarezza  nella  sua  anima  di  artista. 

Vi  è  un  personaggio  in  quel  volume,  che  sembra  liassumere  tutto 
questo  duplice  senso:  joi/fitl  Wilson,  il  servo  bizzarro  di  Lord  Duf- 
ferin, il  quale  apparisce  durante  '.ulte  le  peripezie  del  viaggio  come  J 
il  motivo  tematico  della  narrazione.  Questa  figura  ha  tutta  la  vivezz^ 
e  tutta  la  profondità  di  una  vera  cieazione  artisticui,  ma  è  anche  1 
un  poco  la  peisonificazione  di  quell'ironia  che  ondeggia  così  lieve-  J 
mente  su  tutta  l'opera  dello  scrittore  inglese.  Wilson  non  è  che 
un  servitore,  nìa  in  fondo  è  lui  che  apparisce  sul  primo  piano  del 
quadro:  dolorosamente  umoristico,  e  pieno  di  serena  filosofia.  «  Questo 
cameriere  gentile  e  fedele  ».  scrive  di  lui  Lord  Dutferin,  «  rimase  con  me 
molti  anni,  dopo  il  mio  viaggio,  circondato  come  da  un'aureola  d'eroismo 
agli  occhi  delle  signore  di  sua  conoscenza  e  delle  persone  che  egli  fri 
quentava. 

«  Rimase  con  me  e  mi  accompagnò  nelle  mie  peregrinazioni; 
né  il  sole  brillante  del  Mezzogiorno,  uè  il  riflesso  deirOriente  sontuoso' 
riuscirono  a   vincere   la  malinconia  del  suo  tempeiamento.  Una  soia 
volta  io  lo  vidi  quasi   allegro,  e   fu   nei   cimiteri   d'Egitto,  durante  il 
disseppeliimenlo  d'una  mummia.  Così  non  si  fece  una  buona  opinione 


LORD   DUFFERIX 


uV 


(Ielle  piramidi  se  non  quando  seppe  che  erano  servite  di  sepolcri,  e 
lasciando  Gizeli  egli  scelse  tre  teschi  come  approiniato  ricoì'do  del  suo 
viaggio  ». 

Questo  bizzarro  individuo  aveva  un  temperamento  naturalmente 
triste.  Un  giorno  a  Tebe,  mentre  il  marchese  di  Dulfei'in  giaceva  sotto 
la  sua  tenda  piostrato  dalla  febbre,  si  avvicinò  al  suo  letto  per  annun- 
ziargli con  voce  |)roton(la  che  «  il  cadavere  era  stato  portato  a  bordo  », 
E  per  cadavere  intendeva  la  mummia  dissotterrata.  Un'altia  volta  a 
Beirut,  essendosi  ind)altuto  in  un  esploratore  quasi  moribondo  |)ei- un 
attacco  di  perniciosa,  si  era  seduto  al  suo  capezzale,  ri|)etend()gli  a 
guisa  di  consolazione:  «  Avete  una  brutta  ciera,  povero  signore.  Per- 
niciosa, non  è  vero?  Ahimè,  dicono  che  ditficilmente  si  guarisce  da 
una  perniciosa!  »  In  un'altra  occasione,  al  dottore  del  Fortm,  che  spa- 
simava per  il  mal  di  mare  e  che  gli  dimandava  se  -  per  esperienza  dei 
suoi  lunghi  viaggi  -  avesse  veduto  persone  soffrire  più  dei  jirimi  tre 
giorni,  rispondeva  cavernosamente:  «  Più  di  tre  giorni  1  Ce  ne  sono 
di  quelli  che  non  guariscono  mai  e  che  ne  muoiono  anche!  » 

Ora,  mettete  un  ]ìei'sonaggio  come  Wilson  in  uno  spazio  ristretto 
quale  quello  di  un  yacht,  conducetelo  a  traverso  i  pericoli  di  una 
navigazione  polare,  e  vedi-ete  quale  |)artito  ne  |ìossa  ricavare  uno  scrit- 
tore naturalmente  ironico  e  disposto  a  un  benevolo  scetticismo.  Il 
Joy  fui  Wilson  è  l'anima  stessa  del  viaggio  e  dalla  sua  figura  risulta 
tutta  la  morale  del  libro. 

Ma  Lord  Dufferin  è  anche  un  sentimentale,  ed  è  un  sentimentale 
perchè  è  un  poeta.  Leggete  le  strofe  su  L'ultima  Battaglia  del  Re  Ha- 
cons  e  quelle  su  La  Peste  nera  di  Beryen  e  quelle  Alla  polena  del 
«  Foam  ».  Vi  è  in  quest'  ultimo  poemetto  delizioso  tutta  la  nostalgia 
dell'anima  anglo-sassone  e  tutto  il  senso  indefinito  che  sembra  oppri- 
mere quelli  uomini  così  vagabondi  e  così  innamorati  della  casa  lontana: 

0  immagine  di  un  volto  radiante 
quale  si  assise  ai  palrii  focolari 
e  die  ben  fu  sopra  lontani  mari 
muta  compagna  al  nostro  sogno  errante... 

Egli  saluta  la  bella  ninfa  della  si:>uma  scolpita  sulla  prora  del  na- 
viglio come  una  viva  immagine  della  patria,  e  vede  d'innanzi  a  lei  schie- 
rarsi ai  due  lati  le  onde  minacciose  dell'Oceano  per  renderle  omaggio: 

Like  vassal  ranks  wlio  walch  some  passing  Queen. 

E  arrivata  in  porto  essa  viene  coronata  di  fioii  dai  maiinai  rico- 
noscenti come  una  buona  divinità  che  abbia  fatto  loro  superare  tutti 
gli  ostacoli. 

Qual  meraviglia  mai  se  dopo  un  grande 
errare,  i  marinari  nel  riposo 
del  porto,  con  lo  spirito  giocoso, 
cinsero  la  sua  fronte  di  ghirlande? 

Qual  meraviglia  se  chi  arditamente 
la  guiilù  sopra  il  solitario  mare 
ora  vuol  dentro  il  ritmo  rintracciare 
il  buon  ricordo  della  casa  assente? 
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Quando  egli  riguardava  le  sue  fìsse 
pupille,  sotto  l'imminente  orrore 
della  tempesta,  avea  più  forte  il  cuore 
e  li  parea  che  il  mare  rifiorisse'-; 

Che  rifiorisse  nelle  inobliate 
terre  di  Scozia,  ai  piedi  del  Castello 
dove  lunghesso  il  querulo  ruscello 
Edith  scherza  tra  i  fiori  dell'estate. 

E  non  è  forse  la  cara  immagine  di  Edith,  che  lo  incoraggia  a 
sojìportai'e  le  fatiche  del  viaggio,  che  apparisce^  come  nn  dolce  ricordo 
lontano  nelle  ore  di  tema  e  di  lotta,  che  giova  neiridtimo  momento  a 
temperare  l'amarezza  della  fine? 

È  bene  chiudere  questa  breve  rassegna  con  un  po'  di  poesia,  perchè 
dì  poesia  fu  assetata  Tanima  del  grande  ambasciatore;  e  poesia  vera 
egli  seppe  trovare  dovunque,  cosi  sulle  vette  desolate  di  Jan  Mayen 
come  nei  boschi  misteriosi  e  sontuosi  dell'India. 


IV. 

lo  ho  cercato  di  rendere  la  figura  di  Lord  Dufferin  come  vive  nel 
mio  ricoido  e  come  io  l'ho  veduta  nella  vita  e  nell'arte.  Oggi  che  è 
scomparsa  dalla  grande  scena  del  mondo,  su  cui  aveva  cosi  mirabil- 
menfe  sostenuto  la  sua  parte,  rimane  nel  pensiero  e  nel  rimpianto  di 
coloro  che  la  conobbero  con  un  più  profondo  significato.  Perchè  egli 
fu  veramente  l'uomo  iierfetto  nella  sua  sfera  e  sepjie  imporre  il  pro- 
prio nome  con  la  paiola  e  con  le  opere.  La  sorte,  che  era  stata  così 
generosa  con  luì,  lo  abbandonò  negli  ultimi  giorni:  così  egli  sì  vide 
discusso  per  colpe  che  non  erano  sue  e  ferito  in  affezioni  che  dove- 
vano sostenerlo  nei  momenti  di  sconforto.  Chi  non  ricorda  in  fatti  la 
tragica  morte  gloriosa  di  suo  figlio,  ucciso  or  è  un  anno  sotto  le  mnia 
guerreggiate  di  Ladysmith.  mentre  a  traverso  un  grandinare  di  mitra- 
glia portava  un  ordine  al  suo  colonnello  f  Si  può  dire  anzi  che  da  quel 
giorno,  il  vecchio  ambasciatore,  cessasse  veramente  dì  vìvere.  La  sua 
salute,  cosi  A'igorosa  e  così  temperata  a  tutti  i  disagi  e  a  tutte  le  prove. 
si  indeboli  d'un  tratto:  fu  il  ])iincipio  dell'agonia,  dì  una  lun^a  e 
lenta  agonia,  in  quel  castello  la  cui  immagine  aveva  così  s]iess()  fatto 
rivivere  nel  suo  pensieio  il  limpianto  della  jiatria  lontajia. 

Ma  o{2gi  egli  è  sparito  anche  dai  nostri  sguardi  e  sulla  sua  tomba 
recente  si  poticbbe  scolpire  il  motto  conciso  che  è  sul  sepolcro  del 
cardinale  Alciato,  nella  bella  chiesa  michelangiolesca  delle  Terme  dio- 
cN'zinne  :    Virtide  riocH  -  Memoria  vivit  -  Gloria  vivct. 

•  Diego  Angeli. 


LE  FORTIFICAZIONI  DI  GENOVA 


Un  articolo  della  Deidscìie  Rundschau  di  novembre  dello  scorso 
anno  ha  dato  luogo  sui  giornali  quotidiani  ad  una  lunga  ed  intricata 
polemica  circa  le  fortificazioni  di  Genova. 

È  cosa  che  molto  interessa  la  difesa  generale  dello  Stalo  ;  e  poiché 
ai  di  nostri  l'opinione  pubblica  lia  larga  parte  anche  nel  lavorio  di 
preparazione  alla  guerra,  ci  pare  cosa  utile  che  tale  quistione  sia  posta 
in  termini  sem[)lici  e  chiari  per  quanto  ci  può  essere  dato  dall'indole 
assai  delicata  di  essa.  Saremo  brevi  ed  eviteremo  por  proposito  ogni 
eccesso  di  considerazioni  tecniche. 

Come  è  noto,  Genova  ha  una  fronte  di  fortificazioni  rivolta  verso 
mare,  destinata  a  battere  lo  specchio  d'acqua  antistante  al  porto  ed 
alla  città  contro  una  flotta  avversaria;  ed  una  fronte  di  fortificazioni 
rivolta  verso  terra,  sui  monti  che  le  fanno  corona,  destinata  ad  opporsi 
a  corpi  di  truppa  nemici,  che,  provenienti  dalla  pianura  padana  o 
sbarcati  altrove  su  un  altro  punto  della  costa,  mirino  ad  imposses- 
sarsi della  piazza  da  quella  paite. 

Tanto  la  fronte  verso  mare,  quanto  quella  verso  terra,  organizzate 
in  altri  tempi,  allorché  le  armi  eran  meno  potenti,  oggi  non  sono  più 
interamente  adeguate  agli  attuali  mezzi  di  attacco.  Non  sveleremo  dei 
segreti  di  Stato  -  perchè  si  tratta  di  cose,  che  ormai  tutti  sanno,  come 
si  è  visto  nella  recente  polemica  -  dicendo  che  la  fronte  a  mare  ha 
bisogno  di  e-;sere  più  poderosamente  armata  con  la  costruzione  di 
nuove  batterie,  alcune  delle  quali  diano  modo  di  spingere  più  lontano 
l'azione  delle  bocche  da  fuoco  ;  e  che  sulla  fronte  di  terra  è  necessario 
di  portare  l'occupazione  ad  Est,  a  Nord  e  ad  Ovest  su  posizioni  meno 
addossate  alla  città,  dalle  quali  un'  offesa  non  era  temibile  per  il 
passato,  per  la  più  corta  gittata  dei  cannoni  di  allora,  ma  sarebbe 
temibile  oggi;  e  quindi  conviene  su  di  esse  stabilire  le  difese,  rinun- 
ziando magari  ad  alcune  delle  opere  esistenti  più  vicine  agli  abitati. 

Le  alte  autorità  militari,  che-sovraintendono  alla  difesa  generale 
dello  Stato,  hanno  già  compiuto  gli  studi  necessari  per  porre  la  i)iazza 
in  condizioni  di  adempire  quei  c()mpiti  che  ragionevolmente  si  |)os- 
sono  aspettare  da  essa,  data  la  topografia  del  terreno  e  la  conforma- 
zione della  costa.  [  quali  c(3mpiti  sono  questi  :  resistere  ad  un  assedio 
dal  lato  di  terra  ;  sulla  fronte  di  mai-e  impedire  che  una  flotta  nemica 
possa  impossessarsi  del  porto  e  stabilirvisi,  attenuare  gli  ^etti  del 
bombardamento  contro  la  città,  obbligando  le  navi  avversarie  a  stare 
a  distanza,  fuoi-i  del  tiro  efficace  delle  batterie  a  mare. 

Diciamo  -  si  noti  bene  -  attenuare  gli  effetti  del  bombardamento, 
non  proteggere  del  tutto  la  città  dal  bombardamento  stesso,  perchè 
questo  problema,  data  la  conformazione  del  golfo,  sarebbe  insolubile 
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per  mezzo  di  batterie  poste  a  terra,  come  è  insolubile  per  qualsiasi 
città  (li  mare,  per  la  quale  non  sia  possibile  stabilire  delle  batterie 
molto  innanzi  agli  abitati  da  proteggere.  Le  batterie  da  costa,  quando 
siano  suflicientemente  armate,  hanno  buon  gioco  contro  le  navi  allorché 
si  tratti  di  lotta  tra  le  une  e  le  altre:  ed  è  per  questo  appunto  che 
nelle  grandi  piazze  marittime  si  trova  quasi  sempre  una  fronte  di  for- 
tificazioni rivolta  verso  terra,  per  impedire  che  una  flotta,  impotente 
ad  aver  ragione  di  robuste  batterie  a  mare,  s'impossessi  della  piazza 
dal  lato  di  terra  ]ier-  mezzo  dell'azione  di  truppe  sl)arcate  altrove.  Ma 
quando  le  navi  non  si  propongano  altro  scopo  che  quello  del  bombar- 
damento di  una  città  marittima,  allora,  a  causa  della  grande  esten- 
sione del  bersaglio,  'possono  conqìiei'lo.  con  maggiore  o  minor  risul- 
tato, stando  a  distanza  e  fuori  del  tiro  efficace  delle  batterie  da  costa, 
tranne  che  queste  non  siano  spinte  assai  innanzi  rispetto  alla  città  da 
ditendere.  Quando  la  costa  ha  la  conformazione  che  ha  il  golfo  di 
Genova,  tutto  ciò  che  dalle  fortificazioni  si  può  ragionevolmente  spe- 
rare è  che  gli  effetti  del  bombardamento  siano  attenuati,  obbligando 
le  navi  a  stare  allargo,  a  gran  distanza,  con  diminuzione  della  loro 
efficacia. 

Ora  è  appunto  questo  fatto,  che  le  attuali  fortificazioni  di  Genova 
non  proteggono  interamente  la  città  da  un  bombardamento  e  neppure 
interamente  la  proteggeranno  le  nuove  fortificazioni  progettate,  è  ap- 
punto questo  fatto  che  ha  costituito  il  punto  fondamentale  della  polemica 
di  cui  qui  trattiamo. 

E  due  tendenze  si  sono  manifestate.  La  prima,  la  quale  vorrebbe 
che  Genova  fosse  cancellata  dal  numero  delle  piazze  torti  e  dichiarata 
senz'altro  città  aperta,  smantellandone  sia  le  fortificazioni  della  fronte 
di  mare,  sia  quelle  della  fronte  di  terra  ;  e  che,  invece,  si  sbarrassero 
solidamente  i  passi  appenninici  delle  strade  che  da  Genova  adducono 
alla  valle  padana.  La  seconda,  che  negando  ogni  efficacia  alle  fortifi- 
cazioni, vorrebbe  che  qualsiasi  mezzo  finanziario  destinalo  ad  esse  fosse 
invece  livolto  ad  incremento  della  marina  da  guerra. 

Esaminiamole  successivamente,  cominciando  per  ordine  dalla  prima. 

1 

•  *  * 

Dicono  i  fautoii  di  essa:  a  che  scopo  conservare  delie  fortifica- 
zioni, le  quali  mentre  non  proteggono  la  città  da  un  boiiil)ai(lamento, 
sono  un  incentivo  per  l'avversario,  appunlo  jìercliè  esistono,  a  bom- 
bardarla? Non  conviene,  dunque,  rappezzarle  o  progettarne  di  nuove. 
È  necessario,  invece,  togliere  da  Genova  questo  incubo  di  foitificazioni 
pericolose  che  la  espongono  agii  orrori  della  gueiia  senza  poterla  difen- 
dere, e  la  danneggiano  economicamente.  |)onen(lo  un  inciainjx)  al  suo 
sviluppo.  Ciò  che  interessa  jx'r  la  difesa  dello  Stato,  non  è  già  d'im-  . 
pedire  che  il  nemico  |)onga  |)ie(le  in  Genova,  ma  di  contrastargli,  una 
volta  che  se  ne  sia  impadronito,  lo  sboccare  da  essa  per  le  numerose 
strade  appenniniche  le  quali  di  là  si  irradiano  veiso  il  nord;  e  questo 
scopo  può  essere  egualmente  raggiunto  con  jiotenti  fortificazioni  a  sbar- 
lamcnfr)  di  tali  strade,  ai  |)assi  dei  (Jiovi.  della  bocchetta,  del  Pian 
di  Greto,  e  della  Sooffera,  il  quale  ultimo,  per  la  Trebbia,  adduce  a^ 
Piacenza. 

Ora,  a  fare  intendere  in  che  stia  la  fallacia  di  questa  tendenza,  ci 
è  necessario  di  premettere  poche  ritl<*ssioni  circa  l'importanza  ch(^  Genova 
ha  nella  difesa  generale  dello  Stalo. 
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Anzitutto  sta  il  tatto  che,  quando  il  dominio  del  mare  non  fosse 
in  nostro  potere,  un'invasione  da  Genova,  fatta  ria  un  corpo  nemico 
(lì  una  celta  entità  (non  è  qui  il  caso  di  impefi:olarci  in  una  discus- 
sione sulla  forza  che  esso  potrebbe  avere),  sarebbe  una  grave  minaccia, 
perchè  la  distanza  da  Genova  alle  retrovie  del  nostro  esercito  operante 
>iii  passi  al|)ini  della  frontiera  ovest  è  di  molte  ta|)pe  inferiore  alla 
distanza  che  corre  tra  (renova  ed  i  passi  alpini  medesimi:  e  quindi, 
\)i'v  j)arare  a  quella  minaccia,  qualora  la  fortiticazione  non  ci  sussi- 
diasse, saremmo  costretti  a  lasciare  indietro  forze  considerevoli  a  gran 
distanza  dai  combattenti,  e  privai'cene  per  l'azione  sulla  frontiera. 

Già  (piesto  fa  vedere  quanto  inijujiti  per  le  manovre  del  nostro 
r-crcito  che  la  regione  ligure  sia  fortificata  (discuteremo  poi  se  meglio 
1  Muvengano  le  fortificazioni  adiacenti  alla  città,  ovvero  ({uelle  ai  passi 
ippenninici).  Ma  vi  sono  altre  considerazioni  ancora. 

Nella  regione  piemontese-ligure  si  hanno,  sotto  l'aspetto  militare, 
tit'  grandi  zone  disfinte  di  territorio:  una  è  l'angusta  striscia  litoranea, 
(  <)iii|)resa  fra  il  mare  e  le  pendici  meridionali  delle  Alpi  marittime  e 
dcirAjtpennino  ligure:  la  seconda  -  quella  centrale  -  è  fra  la  catena 
ora  detta  ed  il  Po;  la  terza  è  fra  il  Po  e  le  Alpi  settentrionali. 

Di  queste  tre  zone,  la  più  importante  è  la  seconda,  quella  comjiresa 
ti  a  la  destra  del  Po  ed  il  versante  settentrionale  delle  Alpi  marittime 
<■  dell'Appennino  ligure.  Le  operazioni  di  un  esercito  nemico  procedenti 
|i<'i-  le  altre  due  tenderanno  probabilmente  a  trasportarsi  nella  zona 
centrale:  perchè,  diversamente,  le  operazioni  per  la  zona  meridionale 
proseguirebbero  separate  dalle  altre  ed  incanalate  in  una  stretta  an- 
gusta fino  allo  sbocco  in  Val  d'Arno,  e  quelle  per  la  terza  zona  -  tra 
la  sinistra  del  Po  e  le  Alpi  settentrionali  -  per  proseguire  nella  peni- 
sola, sarebbero  costrette  ad  attraversare  il  Po  là  dove  questo  fiume, 
iiiM'rossato  dal  Ticino,  diventa  un  notevole  ostacolo.  È  in  questa  zona 
mediana,  dunque,  compresa  fra  la  destra  del  Po  ed  il  versante  setten- 
li  ionale  dell'Appennino  ligure,  che  andrebbero,  probabilmente,  ad  inca- 
nalarsi tutte  le  operazioni  militari,  sia  nostre  che  dell'avversario,  quando 
la  fortuna  delle  ainii  non  ci  avesse  arriso  sulla  frontiera  alpina  occi- 
dentale. 

Orbene,  in  (jucsta  zona  di  tciiitorio  vi  è  una  fronte,  Genova-Pia- 
(  eiiza,  dove,  manovrando  convenientemente,  le  truppe  che  fossero  state 
eostrette  ad  abbandonare  la  difesa  delle  Alpi  occidentali  potrebbero 
tentare  ancora  di  opporre  una  valida  resistenza.  Qui  l'eseicito  nostro 
potrebbe  trovare  un  ausilio  per  riordinarsi,  e  tentare  |)oi  una  controf- 
tensiva  sia  sulla  destra  del  Po.  nella  regione  di  Stradella,  sia  sulla 
si  lustra  di  questo  fiume,  qualora  il  nemico  procedesse  diviso  per  le  due 
ri\e.  Sulla  fronte  Genova-Piacenza,  infatti,  si  raccolgono  tutte  le  comu- 
iiieazioni  rotabili  che  per  la  destra  del  Posi  dirigono  all' Italia  ])enin- 
sulare.  Tali  comunicazioni  hanno  questa  caratteristica,  favorevole  alle 
manovre  dell'esercito  nosfj-o,  che  esse  si  aggru[)pano  in  due  fasci,  di 
eiii  l'uno  mette  capo  a  Genova,  e  l'altro  a  Piacenza  :  i  quali  fàsci  stra- 
dali sono  separati  da  una  larga  zona  montana,  ove  di  vie  rotabili  non 
•  e  ne  è  che  una  sola,  quella  che  da  Voghera  per  Varzi  e  Bobbio  con- 
<luce  in  Val  di  Trebbia  a  traverso  al  passo  di  Monte  Penice. 

Se  vi  è  condizione  di  cose  nella  quale  la  fortificazione  permanente 
possa  essere  di  efficacissimo  sussidio  alle  manovre  delle  forze  mobili, 
'P lesta  appunto  è  una.  Non  occorre  essere  stratega  per  intendere  che, 
eon  Genova  e  Piacenza  convenientemente  fortificate,  all'.esercito  nostro 
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si  potrà  offrire  non  soltanto  il  mezzo  di  riaversi,  ma  anche  l'opportu- 
nità  di  feconde  combinazioni,  di  cui  sarebbe  privo  quando  fosse  sotto 
la  minaccia  di  una  facile  e  ]>rontaìmanovra  aggirante  per  Tuna  o  Taltra 
delle  sue  ali.  E  se  vi  è  condizione  di  cose  nella  quale  il  concetto  gene- 
rale delle  grandi  operazioni  militari  designi  nettamente  il  compito  che 
spetta  a  piazze  forti  permanenti,  questa  appunto  è  una.  Dalla  parte  di 
Piacenza  è  necessario  che  tal  ]iiazza  sia  organizzata  in  modo  da  permet- 
tere di  manovrare  sulle  due  rive  del  Po  (sia  organizzata  a  testa  di  ponte, 
come  si  dice  nel  nostro  linguaggio  militare)  ed  abbia  una  fronte  di  forti- 
ficazioni sulla  riva  destra  del  fiume  verso  ponente  e  verso  sud-ovest,  in 
guisa  da  intercettare  presso  al  loro  punto  di  riunione  quel  fascio  di 
cinque  strade  che  là  convergono  ;  e  dalla  parte  di  Genova  è  necessario 
che  le  fortificazioni  intercettino  solidamente  tutto  l'altro  lascio  stradale 
che  vi  mette  capo,  e  che  è  com]i()sto  di  ben  quattro  arterie  ferroviarie 
e  di  ben  sei  rotabili,  cioè  la  via  della  Cornice  e  quelle  dei  passi  del 
Turchino,  della  Bocchetta,  dei  Giovi,  del  Pian  di  Greto,  della  Scoffera. 

Dunque  che  cotesto  fascio  di  strade  sia  convenientemente  fortifi- 
cato interessa  molto  alle  operazioni  dell' esercito  nostro  durante  il  periodo 
in  cui  esso  manovri  e  combatta  sulla  frontiera  alpina  occidentale:  ma 
interesserebbe  altrettanto,  e  forse  anche  più,  qualora,  \)er  ipotesi  disgra- 
ziata, la  tbrtuna  delle  armi  non  ci  avesse  arriso  in  quella  lotta  e  si 
trattasse  di  portare  la  resistenza  più  addentro  nel  nostro  paese. 

Ciò  premesso,  domandiamoci  :  ad  ottenere  lo  sbarramento  di  quel 
fascio  stradale,  di  cui  ])iìi  volte  abbiamo  fatto  cenno,  è  jìroprio  neces- 
sario di  conservare  Genova  come  piazza  forte,  modificandone  conve- 
nientemente le  difese  come  si  avrebbe  intendimento  di  fare,  è  proj)rio, 
insomma,  necessario  di  avere  fortificazioni  all'unico  punto  di  riunione 
obbligato  di  quel  fascio?  Non  si  può  raggiungere  egualmente  lo  scopo, 
spianando  ogni  o])era  di  Genova,  e  fortificando  i  passi  ap]ienninici  della 
Bocchetta,  dei  Giovi,  del  Pian  di  Greto,  della  Scoffera,  il  Turchino  essendo 
già  fortificato? 

Orbene,  noi  non  sappiamo  se  coloro  che  si  fanno  propugnatori  di 
questa  seconda  soluzione  abbiano  mai  pensato,  esaminando  da  vicino 
il  terreno  di  tutta  quella  vasta  zona,  all'enorme  sviluppo  di  opere  di 
fortificazioni  che  sarebbe  necessario;  se  abbiano  mai  posto  mente  alle 
condizioni  locali  di  ciascuno  di  quei  |)assi,  e  se  sia  loro  saltato  agli 
occhi  che  qualcuno  di  essi  -  il  Pian  di  (h'eto,  ad  esempio  -  è  asso- 
lutamente inadatto  ad  essere  sbarrato  li  sul  j)ost<).  Spianeremmo  al 
suolo  una  piazza  forte  già  esistente,  ma  dovremmo  costruire,  in  sua 
vece,  una  vera  e  grande  regione  fortificata  con  ben  altra  spesa  di  quegli 
otto  o  dieci  milioni  che,  sii|)p()niamo,  polraiino  occorrere  a  mettere  la 
piazza  di  (ìenova  in  grado  di  ademi)ire  ciò  che  ragionevolmente  è 
U'cito  di  aspettarsi  da  e,ssa,  e  ciò  che  basta  |)er  gli  scopi  della  manovra 
deiresercito.  Può  sembrare  che  si  mediti  chi  sa  quale  sperpero  del 
pubblico  denaro  quando  si  jìarla  di  rinforzare  la  fronte  a  mare  di  Genova 
e  di  spingerne  la  cerchia  delle  fortificazioni  di  terra  fino  al  contrafforte 
di  Monte  Fasce  a  levante  e  fino  al  conlralTortc  di  Monte  Vigogna  a 
ponente,  e  di  sostituir-e  opere  più  vigorose  a  cpielh' tia  le  foililicazioiii 
attuali  che  sono  più  avanzate  verso  nord.  Ma  tutto  questo  è  bene  al 
disotto,  in  realtà,  di  ciò  che  sarebbe  necessario,  quando,  invece  di 
sbarrare  il  fàscio  stradale  al  punto  di  conv(Mgenza  di  esso,  si  volesse 
inl<'rcettare  altrettanto  solidamente  ciascuna  delle  grandi  vie  che  lo 
comj)ongono. 
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K  neanche  sappiamo  se  castoro,  percorrendo  le  maf^nifiche  e  robuste 
posizioni  nilut'dli  che  sovra ^liiiao  alla  città  -  teatro  di  belle., e  tenaci 
difese  -  abbiano  mai  pensato  alla  grave  imprudenza  che  commette- 
lemmo,  qualora  lasoiassimo  nelle  mani  delFavversario  quella  eccel- 
lente testa  di  sbarco,  sia  pur  ralen  l  )ne  prima  al  suolo  le  foi'fificazioni; 
(| nella  testa  di  sbarco,  dove  egli  -  stabilitosi  non  disturbato  a  Genova, 
ili  un  emporio  di  tanta  importanza,  con  un  |)oito  come  quello  a  sua 
disposizione  -  avrebbe  mezzo  di  porre  saldo  piede,  e  costituirsi  una 
sicura  base  per  procedere  poi,  con  tutti  i  mezzi  necessari,  contro  le 
i:)stosissime  fortificazioni    che   avessimo  erette  sui  passi  appenninici. 

Perchè,  si  badi  bene,  il  problema  militare  per  Genova  non  è  sol- 
-Miifo  (}uello  di  impedire  al  nemico  che  si  avanzi  poi  verso  la  pianura 
|.;idana  una  volta  che  del  porto,  della  città  e  delle  magnifiche  posi- 
zioni circostanti  abbia  preso  possesso;  ma  è  che  non  s  impossessi  del 
porto,  non  si  stahilisca  su  tali  posizioni,  perchè  vi  troverebbe  condi- 
zioni assai  fivorevoli  all'efficace  proseguimento  dell'azione  sua 


Alcuni  degli  scrittori  che  si  sono  occupati  in  questi  giorni  del  pro- 
Itiema  della  difesa  di  Genova  si  danno  quasi  l'aria  di  sollevare  que- 
stioni nuove  per  illuminare  le  alte  autorità  militari  che  ad  esse  sovra- 
iiitendono.  Orbene,  noi  ci  sentiamo  in  grado  di  affermare,  senza  tema 
di  smentita,  che  non  una  sola  di  tali  quistioni -diciamo  ho>ì- <twa  sol- 
tanto -  è  stata  esclusa  dalle  discussioni  ampie,  serene  e  mature  degli 
alti  ufficiali  di  terra  e  di  mare  che  avevano  mandato  e  competenza  di 
risolverle. 

E  poiché  si  è  invocito  1" illustre  nome  del  generale  Gosenz,  e  si 
-oao  richiamate  le  opinioni  da  lui  espresse  nel  1881,  non  è  male  si 
sappia  che  fin  d'allora  la  quistione  di  togliere  o  no  Genova  dal  novero 
delle  piazze  forti  fu  posta  e  risolta  nel  senso  di  conservarla,  con  una- 
»/»i'?' assentimento  di  tutte  le  autorità  di  terra  e  di  mare.  Fra  queste 
ultime  figurava  colui,  la  cui  memoria  è  giustamente  venerata  nella 
marina  :  rammiraglio  Saint-Bon. 

Fin  d'allora,  dopo  matura  discussione,  fu  unanime  il  consenso  di 
non  volere  lo  smantellamento  della  piazza  di  Genova,  tanto  evidente 
parve  la  necessità  che  par  la  difesa  dello  Stato  fosse  sbarrato  quel 
lasci I)  (li  strade  a  cui  ripetutamente  abbiamo  accennato,  tanto  ecces- 
sivamente costosa  sembrò  l'aitivi  soluzione  di  sbarrare  i  passi  appen- 
ninici dai  Giovi  alla  Scoffera,  tanto  pericoloso  ed  imprudente  si  ritenne 
che  fosse  lo  abbandonare  senz'altro  all'avversario  una  testa  di  sbarco 
c;)si  eccellente  quale  potrebbe  offrirgli  la  serie  di  posizioni  che  sovra- 
stanno alla  città. 

•  Fin  d'allora  vi  furono  proposte  radicali:  ma  esse  non  si  s|)insero 
^ià  tino  a  volere  che  Genova  fosse  smantellata,  ma  si  limitaiono  sol- 
tanto a  porre  in  dubbio  -  pur  riconoscendo  la  necessità  assoluta  di 
impedire  al  nemico  che  si  stabilisca  nel  porto  -  se  realmente,  nella 
sistemaziona  della  fronte  marittima  della  piazza,  convenisse  persistere 
nell'idea  di  battere  anche  il  mare  al  largo.     > 

Il  ragionamento  di  chi  avrebb.;  voluto  che  si  rinunziasse  a  (piesto 
proposito  ei-a  appunto  che.  giacche  le  batterie  basse  della  fronte  a 
mare  non  avrebbero  seivito  ad  impedire  il  bombardamento  della  città, 
e  che  si  trattava  essenzialmente  di  impedire  che  il  nemico  prendesse 
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[lossesso  del  porto,  a  cfuesto  scojìo  avrebbe  potuto  essere  sufficiente  il 
solo  tiro  (li  sfondo  di  opere  collocate  in  alto  ad  una  certa  distanza 
dalla  costa.  Ma  a  tale  ragionamento  furono  opiìosti.  con  successo,  questi 
altri  ragionamenti  :  che  una  tale  sistemazione,  con  semplici  iMtterie 
alte,  se  poteva  essere  conveniente  per  altri  luoghi,  ove  sono  spiaggia 
ed  ancoraggi  intieramente  sgomini,  non  lo  sarebbe  stato  punto  per 
Genova,  dove  è  un  porto  abitualmente  ing()ml)r()  dal  commercio,  e 
dove,  invece  di  una  spiaggia  ajìerta.  si  ha  la  |)riu('ipale  città  maiittima 
del  Regno:  e  quindi.  -  si  disse  -  sistemando  le  difese  a  mare  console 
opere  alte,  ci  troveremmo  nella  dolorosa  necessità  o  di  non  contrastare 
al  nemico  il  possesso  del  porto,  o  di  bombardar  questo  noi  stessi; 
l'abbandono  della  fronte  a  mare  non  faiebbe  raggiungere  lo  scopo  di 
sottrarre  la  città  al  pericolo  di  un  bombardamento,  giacché  essa  non. 
si  |)()trebbe  considerare  come  indifesa;  e,  come  mezzo  di  )>ressione 
morale,  il  nemico  del  bombardamento  si  varrebbe  sempre  per  tentare 
di  ottenere  la  capitolazione  delle  opere  dentro  terra;  anzi  -  si  aggiunse - 
abbandonando,  nella  sistemazione  della  fronte  a  mare,  il  concetto  di 
battere  in  largo  lo  specchio  d'acqua  e  rinunciando,  per  conseguenza, 
a  costringere  le  navi  nemiche  a  collocarsi  a  gran  distanza  dalla  città, 
il  bombardamento  da  esse  eseguito  produrrebbe  danni  assai  più  gravi 
di  quelli  che  potrebbero  essere  arrecati,  quando,  per  mezzo  di  batterie 
armate  di  potenti  artiglierie  nei  punti  più  avanzati  della  costa,  esse 
navi  avversarie  fossero  costrette,  per  lo  ineno,  a  stare  ad  una  distanza 
maggiore. 

Queste  le  argomentazioni  che  furono  ampiamente  svolte  .allora. 

Naturalmente  -  è  qui  il  luogo  di  farne  cenno  -  a  nessuno,  né  allora 
né  dopo,  venne  in  mente  la  peregrina  idea  di  voler  contendere  alle 
squadre  nemiche  il  porto  di  Genova  mercè  il  semplice  affondamento 
dì  grandi  ])ir()scafì  allo  imbocco  di  esso! 

Tutti  sanno  che  tali  ostacoli  passivi,  per  quanto  potenti,  non  hanno 
alcun  valore,  se  non  sono  sotto  il  cannone  del  difensore.  In  questi 
giorni  abbiamo  appunto  letto  in  un  periodico  questa  jiroposta  curiosa  ; 
e  chi  la  sosteneva,  citava  l'esempio  di  Sebastopoli.  Ma  avea  dimenticato 
una  circostanza  sola  :  che  la  flotta  russa,  dopo  avei-  distrutta  la  forza 
turca,  si  era  bensì  ridotta  nel  porto  di  Sel)asto|)oli  per  sfuggile  alle 
forze  navali  anglo-francesi  riunite,  ed  aveva  fatto  affondare  alcune  navi 
alla  bocca  della  rada;  ma  -  come  si  legge  nella  Relazione  ufficiale  della 
spedizione  sarda  in  Crimea  -  questo  sbarramento  era  sotto  il  fuoco  del 
forte  Nicola  e  del  forte  Paolo  da  sud,  menti-e  il  forte  Michele  e  nume- 
rose altre  hatterie  lo  battevano  da  nord. 

È  snile  arjiomenlazioni  dianzi  accennate  che  s'impernia  tutta  la 
questione  delle  fortillcazioni  di  Genova.  E,  probabilmente,  è  su  queste 
medesime  argomentazioni  che  anche  molto  recentemente,  nel  prendere 
di  nuovo  in  esame  tale  impoitantissima  (|iies1ione,  si  é  escluso  del  tatto 
che  convenisse  smanlellare  (piella  Ibrlezza.  peichè  ciò  nuocerebbe  gra- 
vemente a  tutta  l'economia  della  di  tesa  dello  Slato,  e  (piesto  danno 
non  potrebbe  nejjpnre  essere  rimosso  dal  provvedimento  costosissimo 
di  creare  una  vera  regione  fortificata  in  corrispondenza  dei  quattro 
|)assi  appenninici  più  volte  nominati.  Ed  è  su  queste  argomentazioni. 
che  si  è  persistito  nel  concetto  di  non  rinunciare  a  baitele  il  mare 
largo,  e  ciò  non  già  con  VìWu^Ume  (Viniprdirr  il  l)ond)afdamento  della 
città,  ma,  lo  ripetiamo,  con  lo  scopo  essenziale  d"  impedire  alle  navi 
neiniehe  che  preiid.iiio  possesso  del   porto,  e  con   lo  scopo  subordinai'» 
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(li  attenuale  ^li  elfetli  del  bombardamento,  costiiiijiendo  le  navi  avvei- 
|i  sarie  a  stare  al  lar}2:o.  Ed  è  su  tali  argomentazioni,  inline,  che  le  aiito- 
jljrità  militari  sono  venute  ai  loro  projietti  pei'  poire  la  piazza  di  (ienova 
I  in  condizioni  di  adempiere  (piesti  (-(Mn])!!!. 

Né  deve  stni)iie  che  Ibititicazioni  le  (piali  perii  passalo  servivano 
•I benissimo  per  cpiesti  scopi   non    siano  |)iìi  interamente  adatte  ora,  di 
<! fronte  ai  più  potenti  mezzi  d'attacco  attuali,  e  che  occorra  rinforzare 
I  alcune  opere,  altre   costruire  di   nuovo,  ed  altre   radere  del  tutto  al 
suolo.  E  quindi  è  del  tutto  ingiustificato  ci()  che,  malaccortamente,  ha 
''fatto  uno  degli  scrittori  intervenuti  nella  polemica  :  prendere  i)retesto 
(la  (piesta  necessità  |)er  presentarla  ([uasi  in  tono  di  dileggio  non  sol- 
tanto per  le  fortificazioni,  ma  anche  per  coloro  che  per  il    passato  le 
progettarono.  E  una  strana  e  curiosa  pretesa  che,  mentre  i  mezzi  di 
attacco  progrediscono  sempre  più,  sospinti  pure  dalla  concorrenza  in- 
dustriale. |)ro|)rio  le  fortificazioni  ed  i  loro  cannoni  dovrebbero  godere 
del  privilegio  di  una  eterna  giovinezza,  di  essere  sempre  atti  allo  scopo 
|)er  cui  furono  fatti,  senza  il  bisogno  di  migliorarli,  di    rimodernarli. 


K  passiamo  in  altro  campo. 

Nessuno  più  di  noi  è  convinto  clie  alla  nostra  |ìreparazione  mili- 
tare non  si  sarà  degnamente  provveduto  tino  a  quando  non  avremo 
iiccresciuto  le  nostre  forze  navali.  Perchè  quelle  attuali  sono  affatto 
insufficienti  al  principale  scopo  che  ai  dì  nostri  spetta  ad  una  marina 
da  guerra:  tenere,  cioè,  aperte  le  vie  del  mare,  affinchè  in  tempo  di 
aliena  non  sia  inteirotta  quella  coiiente  di  imjioitazioni  e  tli  espor- 
lazioni,  senza  la  quale  -  è  inutile  illudersi  -  oggi  un  paese  non  ryL-co 
si  vedrebbe  esposto  a  sofferenze  economiche  atroci  e  tali  da  fiaccar 
sciiamente  la  sua  forza  di  resistenza. 

E  quindi  comprendiamo  perfettamente  che  si  scriva  e  che  si  jiarli 
;il  Paese  in  tal  senso,  per  convincerlo  di  questa  necessità,  per  sos|)in- 
^.icrlo  affinchè  le  nostre  forze  navali  siano  gradualmente  portate  a  tal 
punto,  da  poter  fare  assegnamento,  almeno,  che  esse,  in  caso  di  guerra, 
incutano  un  salutare  rispetto  alle  forze  navali  di  un  probabile  avver- 
sario, ed  impediscano  loro  di  spadroneggiare  le  nostre  vie  di  mare. 
<  i()m|)rendiamo  questo  al  segno,  che  noi  medesimi,  più  di  una  volta, 
abbiamo  portato  in  tal  senso  il  modesto,  ma  convinto  cordributo  dei 
nostri  poveri  scritti. 

Ma  non  comprendiamo  come  a  questo  risultato  si  voglia  giungere 
non  per  la  via  larga  e  diritta  del  raziocinio  sereno,  ma  per  la  via 
tortuosa  del  discredito  contro  ogni  altro  mezzo,  pur  necessario,  di 
difesa,  dando  lo  spettacolo  -  spiacevole  anche  [ler  i  fautori  più  caldi, 
ma  disinteressati,  dell'incremento  delle  nostre  forze  navali  -  lo  spet- 
tacolo, diciamo,  di  torcere  ogni  buono  argomento  militare,  di  alimentare 
ogni  sintomo  d'impressionabilità  del  nostro  spirito  pubblico,  di  smi- 
nuire nel  concetto  del  Paese  qualsiasi  altia  opera  che  non  sia  quella 
che  si  riassume  nella  espressione:  navi,  navi.  navi. 

Questa  efflorescenza  fungosa  dell' industrialismo  moderno,  la  (piale 
-  è  c(jnsolante  il  notarlo  -  né  rappresenta  le  idee  dei  veii  uomini  di 
mare,  né  è  confortata  dal  loro  consenso,  si  è  abbarbicata  anche  alla 
'piestione  delle  foitificazioni  di  Genova.  v(]  anche  di  essa  ha  cercato 
di  trarre  profitto. 
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Dire  che  le  forlificazioni  costiere  non  servono  a  nulla,  che  la  sola 
difesa  delle  città  marittime  è  quella  fatta  dalle  navi,  le  quali  sono  vere 
fortezze  mohili  e  gallegjiianli.  che  questo  è  il  concetto  nuovo,  che  le 
fortificazioni  fisse  ed  inerti  rappresentano  un  concetto  veccliio.  un'anti- 
caglia del  passato,  è  dir  cosa  non  esatta,  è  dar  prova  di  una  strana 
confusione  tra  mezzo  e  mezzo  ^i  guerra,  è  dar  prova  dell'assenza  di 
una  idea  chiara  sul  compito  che  le  fortificazioni  hanno  nell'economia 
generale  di  una  guerra  manovrata. 

Le  grandi  fortificazioni  permanenti  trovano  la  migliore  e  più  effi- 
cace loro  ragion  (fessere  quando  hanno  per  iscopodi  facilitare  la  manovra 
delle  forze  mohili,  quando,  cioè,  si  tratti  di  tali  punti  vitali,  che  sia 
necessario  (all'esercito  od  all'armata)  di  poter  conservare  in  proprio 
possesso,  e  non  si  voglia  legare  una  catena  al  piede  alle  forze  mohili 
per  tenerli.  Perchè  mai  l'Inghilterra,  che  è  la  potenza  marittima  per 
eccellenza,  ha  fornito  di  hen  rohuste  fortificazioni  le  sue  coste"?  Per 
quella  medesima  ragione  per  la  quale  il  Mahan  -  il  più  autorevole  e 
non  sospetto  apostolo  del  Sea  power  -  nelle  sue  magnifiche  Lezioni 
della  guerra  ispano-americana,  ha  tanto  deplorato  rinfluenza  nefasta 
che  ehbe  nella  condotta  delle  operazioni  la  mancanza  di  fortificazioni 
costiere  degli  Stati  IJniti. 

La  difesa  appropriata  delle  coste  -  egli  dice  -  è  un  complemento 
necessario  delle  forze  navali,  perchè  le  rende  libere  di  eseguire  la  loro 
vera  missione:  l'azione  in  pieno  mare.  *I1  maestro  di  scherma  che  si 
serve  di  un  piastrone  -  rammento  questo  suo  paragone  efficace  -  può 
essere  più  negligente  nella  sua  guardia.  Le  fortificazioni  a  mare  -  sog- 
giunge con  esplicita  chiarezza  -  non  hanno,  è  vero,  azione  oltre  la 
gittata  dei  loro  cannoni;  ma  è  mercè  loro  soltanto  che  la  fiotta  può 
prendere  il  largo  con  maggiore  animo,  sapendo  che  le  difese  fisse  var- 
ranno di  protezione  a  certi  determinati  punti  sino  al  suo  ritorno. 

\\  |)roprio  così.  E  questo  è  vero  tfuito  nelle  operazioni  dell'esercito 
quanto  in  quelledell'armata.  Dare  ad  una  flotta  certi  detenni  nati  obbiet- 
tivi territoriali  da  coprii'e,  sarebbe  sciupare  l'efficace  azione  dell'ele- 
mento essenzialmente  mobile,  per  volere  che  esso  adempia  pure  le 
funzioni  dell'elemento  essenzialmente  fisso. 

Se  -  come  credo  di  aver  dimostrato  -  tanfo  importa  che  il  possesso 
di  Genova  sia  mantenuto,  e  tanto  interessa  che  le  sue  fortificazioni 
siano  poste  in  grado  di  servire  al  loro  scopo,  perchè  venirci  a  dire: 
non  ne  fate  nulla,  spendete  i  denari  in  navif  Si  faccian  le  navi,  e  ne 
saremo  lietissimi  noi  pei  primi:  ma  non  s'insinui  che,  facendo  queste, 
non  si  avrà  i)oi  bisogno  di  qirelle. 


Dtmcjue  -  ci  (loinanderanno  i  nostri  contraddittori  -  volete  (die  le  for- 
tificazioni di  Geno\  a  non  soltanto  siano  conservate  ma  anche  am|)liate, 
e  (die  il  primo  eii\p.)rio  commerciale  nostro  si  debba  i-assegnai-e  agli 
orrori  di  un  bond»,udami'nto?  Duncjue  vi  sentite  di  affroidare  a  cuor 
Ic^i-zicr.)  le  (%)ns(^gui'nze  della  pressione  clie  la  |).)polazione  (hdla  (dttà 
bond>ardata  eser('iterà  sulla  condotta  della  difesa'/  K  non  vi  preoccu- 
pate che  gli  orrori  del  bombardamento  possano  scatenare  la  popola- 
zione genovese  c;)ntro  i  difensori  della  piazza  pei'  costringerli  alla  resa'? 

Noi  non  (liscufereiii  )  (jui  minulam.'iite  quali  possano  essere  dav- 
vero gli  effetti  dì   II  I  b  (iiibardamanto  eseguilo  da  mare,  a   più  di  una 
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dozzina  fli  cliilóiiietti,  sia  ]iiiie  contio  un  beisa}>lio  coriic  è  una  ^landc 
città:  né  ai  sottili  calcoli  balistici,  ablìastanza  ai})itiaii,  che  si  son 
fatti  su  pei'  i  <jioii)ali  con  lo  scopo  di  deteiniinaie  cpiesta  efiicacia, 
ne  contrapponeiiio  altii  nostii.  Confessiamo  clie  coteste  previsioni, 
sieno  esse  rosee  o  nere,* ci  lasciano  egualmente  alquanto  scettici.  In 
materia  nella  ((uale  son  tante  cause  di  errori,  di  decisivo  non  ci  sono 
che  i  fafti  di  f>ueiia  e  (|uelli  di  tiro  di  poligono:  e  tutti  i  dati  che  cono- 
sciamo degli  uni  e  de^ii  altii.  abbastanza  recenti,  ci  conferniano  nel 
pensiero  che  un  bombaidamento  eseguito  a  tal  distanza,  non  riebba 
essere  tutto  queWorrore  cbe  si  vuole  far  credere.  E  siamo  convinti  che 
è  per  lo  meno  una  patente  esagerazione  lo  agitare  davanti  alla  fantasia 
dei  genovesi  lo  spauracchio  della  dìstrnzione  della  loro  città.  I  prov- 
vedimenti che  si  tratta  di  poire  in  atto  a  Genova  non  sono  certo  lati 
da  pioteggere  la  città  dal  bombai  (lamento  -  sarebbe  assurdo  preten- 
derlo. -  ma  varranno  a  diminuirne  Tefficacia  :  se  tali  fortificazioni  non 
ci  fossero,  sarebbe  ancor  peggio. 

Ed  aggiungiamo  un'ultima  considerazione.  Le  espressioni  di  danni, 
di  orrori,  di  fitroffi,  sono  abbastanza  elastiche:  hanno  un  significato 
affatto  relativo,  secondo  la  forza  d"animo  di  coloro  che  devono  soste- 
nere tali  mali.  La  perdita  del  tre  per  cento  del  loro  effettivo  potrà 
essere  considerata  come  una  vera  strarje  da  tru])pe  pochissimo  solide, 
ed  essere  sufficiente  a  far  fioro  volgere  la  schiena  :  è  una  percentuale 
che,  invece,  non  scuote  per  nulla  truppe  le  quali  siano  bene  educate 
al  sentimento  del  dovce  e  siano  bene  agguerrite.  E  così  è  pure  dello 
effetto  di  un  bombardamento  rispetto  al  contegno  di  una  j)Of)olazione, 
come  di  qualsiasi  altro  male  che  le  necessità  crudeli  della  guerra  pos- 
sono imporre.  Perciò  a  noi  è  sempre  parso  perfettamente  ozioso  -  per 
non  dire  peggio  -  il  discutere  di  guerra,  ponendo  a  base  l'arbitraria 
premessa  di  un'assoluta  mancanza  di  patriottismo  nelle  popolazioni. 
Perchè  voi  potrete  avere  e  corpi  (rannata,  e  navi,  e  foitificazioni  finché 
vorrete:  ma  la  guerra  con  piobabilità  di  successo  non  la  farete  mai, 
se  lo  spirito  pul)blico  non  sarà  virilmente  educato,  in  guisa  da  saper 
sopportare  i  mali  che  impone  lo  stato  di  guerra;  se  le  città  di  mare 
pretenderanno  un  trattamento  diverso  da  quello  che  può  spettare  alle 
città  ed  alle  regioni  di  fior  fiera,  esposte  al  fuoco  ed  alla  devastazione; 
se  alla  piìi  ricca  città  marinara  d'Italia,  la  quale  deve  in  i)arte  la  sua 
floridezza  alla  situazione  geografica  sua,  s'insinua  cbe  di  tal  situazione 
essa  deve  godere  i  vantaggi  durante  la  pace,  ma  allontanare  da  sé  i 
pericoli  durante  la  guerra;  se  si  ammette  come  la  cosa  più  naturale 
di  questo  mondo  che  alle  prime  granate  cadute  nella  città  questa  si 
rivolti  contro  la  guarnigione  per  metterla  nella  penosa  situazi(jne  di 
dover  combattere,  ad  un  tem|)o,  il  nemico  di  fuori  e  l' insorto  di  dentro; 
e  se,  sconoscendo  e  dimenticando  tutte  le  prove  di  energia  che  in 
simili  casi  seppero  dare  comandanti  di  piazze  forti  opportunamente 
scelti,  si  ammette  che  il  comandante  di  Genova  debba  firmare  senza 
altro  la  resa  per  la  pressione  dei  cittadini! 

Tutto  ciò  potrà  essere  utile  jierchè  la  placida  e  ridente  quiete  delle 
ville  genovesi  non  sia  turbata  da  nuove  costruzioni  militari:  e  potrà 
anche  servire  perché  ai  cantieri  navali  in  attesa  di  lavoro  si  dia  l'offa 
di  nuove  commissioni,  impazientemente  sollecitate  con  tutti  i  mezzi; 
ma  non  servirà  certo  a  preparare  gli  spiriti  del  paese  a  quello  che  è 
il  supremo  scopo:  divenir  degni  di  vincere. 

E.  Barone. 
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Camille  BarrOre  —  Jesus,  di  P.  Nahor  —  Il  nuovo  presidoiito  di  Cuba  —  La 
giovinezza  deirimpei-atrieo  Federico  ^  Versi  inediti  di  Vitrioli  —  Il  decano 
degli  scrittori  —  La  battaglia  di  Solferino  —  Principi  campagnoli  —  Il 
Centenario  di  Victor  Hugo  —  Varie. 


Camille  Barrère. 

Le  onoranze  con  tanto  successo  e 
solennità  fatte  a  Roma  in  questi 
giorni  per  il  centenario  di  Victor 
Hugo    sono    la    più    bella  e    la  più 


gradita    prova    della  rinnovata  cor- 
dialità tra  la  arancia  e  l'Italia. 

H  appunto  in  questi  momenti  che 
il  nostro  pensiero  si  volge  grato 
a  quel  gruppo  di  uomini  illustri  che 
lavorarono  con  fede  e  devozione  al 


lieto  risultato  di  ristabilire  amiche- 
voli relazioni  di  simpatia  e  di  in- 
teresse fra  le  due  nazioni  «  fatte  per 
intendersi  e  per  amarsi  ».  Fra  queste 
figure  campeggia  quella  di  Camillo 
Barrère,  che  dal  29  dicembre  1897 
è  ambasciatore  della  Repubblica  fran- 
cese presso  il  Quirinale. 

La  sua  venuta  a  Roma  era  stata 
preceduta  da  tale  fama  di  abilità  e 
di  simpatia,  da  creare  le  più  grandi 
aspettazioni  intorno  a  lui.  Ci  basterà 
dire  che  M.  C.  Barrère  ha  avuto 
il  merito  di  rispondere  ad  esse  pie- 
namente. Al  primo  splendido  rice- 
vimento nei  magnitici  ambienti  di 
palazzo  Farnese,  da  lui  rinnovati  con 
senso  squisito  di  eleganza  e  d'arte, 
tutti  si  avvidero  senz'altro  che  fra 
quelle  mura  -  altra  volta  così  soli- 
tarie e  chiuse  -  spirava  un  alito  nuovo 
di  amabilità  e  di  genialità.  Il  ghiac- 
cio che  un  giorno  pareva  dividere 
i  due  paesi  non  si  spezzava  brusca- 
mente quasi  per  colpi  esterni  e  vio- 
lenti, ma  si  andava  invece  sciogliendo 
per  opera  d'una  crescente  e  duratura 
etiùsione  di  sentimenti  e  di  ideali 
comuni. 

(Camillo  Barrère  ha  il  merito  e  la 
ventura  di  appartenere  a  quella  schiera 
eletta  di  uomini  che  sono  figli  delle 
proprie  opere:  uomini  destinati  al 
successo,  perchè  ne  riuniscono  le 
qualità  necessarie  in  una  felice  ar- 
monia dello  spirito,  della  cultura  e 
dell'ingegno.  Egli  non  ha  che  51 
anni,  essendo  nato  il  23  ottobre  1851. 
Suo  padre,  professore  di  Università 
a  Parigi,  di  idee  liberali  avanzate, 
dovette  con  la  famiglia    emigrare  a 
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Lon  ira,  subito  dopo  il  colpo  di  Stato  la    propria   missione,    che    nell'anno 

del  2  dicembre,  ed  è  a  Londra  che  stesso  venne  nominato  segretario  di 

il  piccolo  (Camillo  cominciò  e  con-  ambasciata  di  prima  classe,  fuori  qua- 

tiimò  per   molti  anni  la  sua  educa-  dro,  incominciando  così  la  sua  rapida 

zione,  insieme  contemperando  quelle  e  brillante  carriera  diplomatica.  Ciò 

qualità  del  carattere  francese  ed  in-  che  dimostra  soprattutto  le  doti  par- 

giese  che  paiono  fritte   per   compie-  ticolari  ed    eminenti    di  M.  Barrère 

tarsi    a    vicenda.    M.  Barrère    è   un  si  è  il  fatto  che,  inviato    a    rappre- 

perfetto  ciiglisli  sclwlar    e    la  larga  sentare  la  Francia  nella  Commissione 

coltura  della    storia,    della    politica  del    Danubio,    egli    approfondi    tal- 

e    della    letteratura    inglese,    danno  mente  l'mtera  materia,  nei  suoi    di- 

alla  sua  conversazione  il  carattere  di  versi  aspetti  giuridici  ed  economici, 

un  interesse    superiore.  Fu  soltanto  da  diventare  senz'altro   uno  specia- 

con  la  caduta    dell'Impero,  dopo  la  lista    in    tutto    ciò    che    concerne   il 

guerra  del  1870-71,   che  la  famiglia  regime  della  navigazione  '  fluviale  e 

Barrère    fece    ritorno  a  Parigi.    Una  marittima.  E  fa  pure    onore   al  Go- 

leggenda  assegna  al  giovane  Clamili©  verno  del  suo  paese  ai  aver  sempre 

una    parte    importante   nell'insurre  -  fatto  ricorso  a  queste  attitudini  par- 

zione  e  nei  fasti  della  Comune;  ma  ticolari  di  M.  Barrère,  ogni  qual  volta 

si  tratta  di  pura  fantasia.  ciò   giovava   agli    interessi    francesi. 

Basta    a    distruggerla    la  semplice  perchè    malgrado   il    succedersi    dei 

considerazione  che  il  Barrère  aveva  partiti  e    iei  Ministeri,  la  continuità 


passato  la  sua  vita  in  Inghilterra  e 
non  toccava  ancora  il  20°  anno  di 
età!  Ma,  benché  giovane,  M.  Barrère 
partecipava  dello  spirito  politico  e 
delle  idee  avanzate  del  padre:  entrò 
nella  stampa,  specialmente  nella  Re- 
publique  Fraii^aisc,  e  sotto  la  dire- 
zione di  Gambetta  vi  fece  le  prime 
armi,  sia  trattandovi  le  più  delicate 
questioni  di  politica  estera,  sia  pro- 
pugnandovi   strenuamente    l'assetto 


delle  tradizioni  poHtiche  è  assai  mag- 
giore in  Francia  che  in  Italia.  Così 
troviamo  M.  Barrère  nel  1882  a  Ga- 
latz,  quale  firmatario  dell'atto  addi- 
zionale per  la  navigazione  del  Da- 
nubio; nel  1883,  siede  allo  stesso 
oggetto  alla  Conferenza  di  Londra 
e  firma  iJ  trattato  relativo;  nel  1885 
è  delegato  alla  Commissione  inter- 
nazionale del  Canale  di  Suez;  nel 
i8gi    è    primo    plenipotenziario    di 


normale  di  una  repubblica  liberale,  Francia  alla  Conferenza  di  Venezia 
in  quei  momenti  in  cui  parevano  per  il  regime  sanitario  dell'Egitto  e 
ancora  tanto  incerte  le  sorti  della  del  Canale  di  Suez, 
politica  interna  della  Francia.  Due  Agente  generale  di  Francia  in 
erano  in  allora  i  collaboratori,  fra  Egitto  al  tempo  dell'occupazione  lu- 
gli altri,  prediletti  di  Gambetta  al  glese,  fu  in  quelle  diflScili  e  delicate 
giornale:  Waldeck-Rousseau,  attuale  circostanze  che  M,  Barrère  spiegò 
presidente  del  (consiglio  dei  ministri  qualità  politiche  e  diplomatiche  tali, 
in  Francia,  e  Barrère.  E  questo  un  che  gli  valsero  bentosto  la  nomina 
fatto  che  torna  molto  ad  onore  della  di    ministro    plenipoteziario  a  Stoc- 


memoria  di  Gambetta  e  che  dimo- 
stra come,  al  pari  di  Cavour,  egli 
avesse  la  virtù  ed  il  patriottismo 
degli    uomini    di    Stato    veramente 


colma.  Dopo  breve  residenza  a 
Monaco  di  Baviera,  ei  fu  inviato 
nel  1894  ambasciatore  a  Berna,  nel 
momento  in  cui  la  rottura  delle  re- 


grandi, intenti  a  distinguere  e  ad  lazioni  commerciali  rendeva  partico- 
aiutare  i  giovani  a  cui  afhdare  più  larmente  tesi  i  rapporti  fra  i  due 
tardi  le  sorti  e  la  grandezza  del  Stati.  Ma  in  poco  più  di  un  anno 
proprio  paese.  M.  Barrère  riusciva  a  negoziare  ed 
Attraverso  le  colonne  della  stampa  a  firmare  il  nuovo  trattato  di  com- 
francese,  più  autorevole,  non  tardò  mercio  franco-svizzero  del  25  giu- 
a  rivelarsi  l'ingegno  di  Camillo  Bar-  gno  1895.  11  Governo  francese  non 
rère,  cosicché  nel  febbraio  del  1880  poteva  a  meno  di  riconoscere  ed  ap- 
io troviamo  delegato  della  Francia  prezzare  i  servizi  eminenti  resi  dal 
alla  Commissione  internazionale  del  giovane  diplomatico:  nel  luglio  1895 
Danubio.  Con  tanta  abilità  e  con  tanto  lo  nominava  commendatore  della 
successo  egli  vi  seppe  disimpegnare  Legion     d' onore    ed    il    29    dicem- 


ÌW 
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hre   1897  lo  destinava   ambasciatore  tino  ai  pili  lontani  contini  del  mondo 

a  Roma.  civile.  Dopo  Demetrio  Mereshkowshi, 

Quali  siano  le  liete  vicende  delle  ecco  Pietro  Nahor,  l'autore  di  Jesus 

relazioni  franco-italiane  da  quel  giorno  (Edizione    della   Rassegna    Interna- 

in  poi,  è  noto  a  tutti.  Si  cominciò  colle  {ioiiale).   Son  lieto  che  egli  sia  ora 

stipulazioni  per  Tunisi   e  per  il  ca-  presentato    al    pubblico    italiano,    e 

botaggio  e  si  passò  all'accordo  com-  presentato    degnamente,    perchè    il 

merciale,  alla  visita  di  Cagliari  e  di  suo  elegante  traduttore   è  Domenico 


Tolone  ed  all'intesa  per  il  Mediter- 
raneo, di  cui  tanto  si  è  recentemente 
parlato.  È  tutto  un  complesso  di 
fatti  che  hanno  oramai  data  la  base 
la  più  amichevole,  e  la  più  salda, 
alle  relazioni  fra  i  due  paesi,  al  cui 


Ciampoli,  che  ha  tanto  cooperato 
alla  diffusione  del  romanzo  slavo  fra 
noi. 

Pietro  Nahor  ha  voluto  scrivere 
un  libro  d'amore  e  di  fede.  Ha  stu- 
diato lungamente  quanto  si  è  scritto 


buon  accordo  l'on.  Luzzatti  ha  par-  sul  Redentore,  e,  formatosene  un 
ticolarmente  consacrata  con  tanto  sue-  concetto  personale,  ha  tentato  l'opera 
cesso  l'opera  sua,  nel  campo  econo,  d'arte  con  serenità  di  coscienza  e  con 
mico  e  politico.  Non  giova  infatti  visione  esatta  di  tempi  e  di  luoghi, 
dimenticare  come  al  felice  ravvicina-  Jesus  così  domina  in  tutto  il  libro, 
mento  abbia  avuta  parte  notevole  dalla  infanzia  alla  resurrezione;  e  senza 
una  pleiade  d'uomini  eminenti  :  gli  essere  il  Cristo  di  maniera,  è  il  puro 
on.  Di  Rudinì,  Visconti-Venosta  e  Cristo  degli-  Evangeli,  la  cui  parola 
Lu?zatti  in  Italia;  il  conte  Tornielli,  è  seguita  passo  passo.  La  sua  figura 
nostro  illustre  ed  autorevole  rappre-  è  carezzata  con  amore,  con  rispetto, 
sentante  a  Parigi;  i  ministri  Waldeck-  con  angoscia  talora,  sempre  con  la 
Rousseau  e  Delcassé  in  Francia,  oltre  tenerezza  del  credente  illuminato, 
i  Capi  dei  due  Stati.  1  loro  nomi  de-  che  senza  dissipar  la  tradizione,  non 
vono  restar  cari  a  tutti  gli  italiani^innega  la  scienza  e  la  critica, 
che  nell'amicizia  fra  i  due  popoli  Sempre  sobrio  nelle  scene,  ne'  pae- 
scorgono  il  miglior  pegno  della  pace  saggi,  egli  vi  conduce,  vi  guida,  vi 
in  Europa  e  del  progresso  sociale  e  dà  l'illusione  del  vero.  Non  si  può 
civile  delle  nazioni  sorelle.  leggere  senza  stupore  la  visione  di 
A  Roma,  M.  Barrère,  colla  sua  gen-  Jesus  nel  pozzo  di  Giacobbe,  la  de- 
filé famiglia,  è  diventato  non  solo  il  scrizione  della  fastosa  Gerusalemme 
centro  della  colonia  francese,  ma  ha  sacerdotale,  le  prime  concezioni  del 
fatto  dell'Ambasciata  il  ritrovo  di  Novatore  e  di  Johanan,  V  incontro 
una  società  sceltissima,  sia  negli  splen-  con  la  Maddalena,  la  magìa  de'pro- 
didi  ricevimenti  ufficiali,  sia  nell'in-  digi  sulle  folle,  la  condanna,  la  re- 
tima  ospitalità  che  accoglie  e  fé-  surrezione  senza  sentir  risorgere  nel 
steggia  ciò  che  di  distinto  e  di  colto  cuore  e  nella  mente  a  onda  a  onda 
risiede  nella  capitale  o  la  visita.  Senza  tutta  la  divina  tragedia  alta  e  pietosa, 
mai  varcare  di   una  linea  quei  limiti  Naturalmente,  il   poema    da    altri 


che  la  sua  alta  e  delicata  posizione 
gli  assegna,  M.  Barrère  ha  saputo  in 
tal  guisa  vivere  della  nostra  vita, 
immedesimarsi  del  nostro  ambiente, 
e  diventare  per  noi  l'immagine  vi- 
vente, cara  e  rispettata  della  cor- 
diale amicizia  fra  i  due  Governi  e  i 
due  popoli. 

Jesus  di  Pietro  Nahor. 


tentato,  per  aver  qui  forma  di  ro- 
manzo, è  analitico,  e  tenta  dare  al- 
l'elemento fantastico  religioso  una 
spiegazione  razionale:  onde  l'autore 
non  nega,  per  esempio,  i  miracoli, 
li  spiega,  e  naturalmente,  dà  al  me- 
raviglioso del  tempo  antico  il  va- 
lore che  l'ottica,  per  così  dire,  e 
la  coscienza  d'allora  non  poteva  dare. 
L'artista  crede  che  il  Cristianesimo 
venga  dal  Buddhismo  (onde  il  bellis- 
Una  nuova  rivelazione  per  il  pub-  simo  personaggio  di  Kuw^amithra) 
blico  italiano;  un  aliro  di  t^uei  ro-  e  che  senza  la  «  Resurrezione  »  reale, 
manzieri  slavi  che,  con  lo  slancio  tangibile  la  credenza  e  la  riforma 
della  fantasia  e  coll'affascinante  nota  cristiana  non  si  sarebbe  diffusa,  la 
del  misticismo,  sanno  conquistare  resurrezione  che  dette  il  «  Verbo 
una  cerchia  di  lettori  che  si  estende   della   fede  »,    la  certezza  delLavve- 
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nire,  che  fece  creder  divino  il  Mae- 
stro, il  quale  per  trascinar  le  turbe 
al  bene  doveva  dar  loro  la  Buona 
Xovella,  la  Speranza  della  resurre- 
zione in  un  mondo  migliore, 

Kgli  ha  dunque  resa  artisticamente 
una  concezione  mistica  e  razionale 
nell'un  tempo,  la  quale  come  rap- 
presentazione è  chiara,  commovente, 
interessante,  anche  perchè  tutto  il 
dramma  si  svolge  in  ambiente  che 
per  essere  orientale  non  è  atiatto  de- 
corativo, avvantaggiandosi  in  ciò  sul 
«  Quo  Vadis  »  suU'  «  Apostata  «,  ecc., 
per  la  semplicità  degna  del  soggetto, 
per  la  pensosa,  severa  euritmia,  e 
per  la  limpida  luce  ditiusa  da  per 
tutto.  Spira  ovunque  un'auradi  bontà, 
di  purezza,  di  fede  che  rende  il  li- 
bro simpatico  e  geniale,  come  un'o- 
pera d'arte  lungamente  meditata  e 
atiettuosamente  scritta.  L'autore  certo 
adora  Jesus  come  un  apostolo,  che 
però  crede  ragionando,  senza  che  il 
critico  surroghi  l'artista. 

Il  Presidente 
della  Repubblica  Cubana. 

Il  24  febbraio  è  stato  eletto  a  nuovo 
Presidente  della  Repubblica  Cubana 
il  generale  Tomas  Estrada  Palma. 
Hgli  fu,  insieme  con  Gomez,  uno  de- 
gli uomini  piii  eminenti  che  sosten- 
nero la  lotta  ad  oltranza  contro  la 
Spagna  Agente  cubano  negli  Stati 
Uniti,  fu  quello  che  promosse  il  loro 
intervento  nell'isola.  Si  credeva  dap- 
prima che  la  scelta  sarebbe  caduta 
su  Gomez,  ma  questi  non  ambiva  af- 
fatto alla  carica  presidenziale,  e,  men- 
tre si  discuteva  la  sua  candidatura, 
si  recò  negli  Stati  Uniti  a  pregare 
perchè  fosse  sostenuta  l'elezione  di 
Palma 

Tomas  Estrada  Palma,  Hglio  di  un 
ricco  piantatore  delleprovincie  orien- 
tali di  Cuba,  studiò  diritto  all'Avana 
e  in  Spagna.  Fu  generale  dell'eser- 
cito insurrezionale  nel  1868-78,  e  di- 
venne poi  presidente  del  Governo 
provvisorio,  finché  fu  portato  pri- 
gioniero in  Spagna,  e  subì  la  contìsca 
dei  beni.  Non  avendo  voluto  giurare 
fedeltà  al  Governo  spagnuolo,  non 
potè  rientrare  a  Cuba  ed  andò  a  sta- 
bilirsi nell'Honduras.  11  presidente 
di  quella  Repubblica  po«e  in  lui  tanta 
simpatia  e  fiducia,  che  gli  diede  in 
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moglie  la  propria  figlia,  e  gli  affidò 
il  Ministero  delle  poste. 

Durante  la  guerra,  egli  fu  in  con- 
tinua corrispondenza  cogli  insorti  cu- 
bani, ed  ora  che  si  trattava  di  eleg- 
gere un  presidente  per  la  nuova  Re- 
pubblica, nessuno  poteva  essere  a 
quella  carica  più  adatto  di  lui,  uomo 
dotto  ed  esperto  e  provato  in  un 
lungo  e  sincero  affetto  per  la  sua 
isola  nativa. 

Affreschi  trogloditici. 

Un  importante  documento  per  la 
storia  dell'arte  sono  alcuni  disegni 
scoperti  sulle  pareti  delia  grotta  di 
C^ombarelles,  nel  dipartimento  di  Dor- 
dogna.  dai  signori  Capitan  e  Breuil. 
Quei  disegni,  parzialmente  incrostati 
da  depositi  secolari  di  alabastro  e  di 
stalagmiti,  rappresentano  animali  ora 
estinti,  e  si  estendono  per  una  tren- 
tina  di  metri  su  ambedue  le  pareti 
della  caverna.  I  contorni,  profonda- 
mente incisi  nella  roccia,  sono  in 
alcuni  casi  coloriti  di  rosso  e  di  nero. 

Gli  animali  rappresentati  sono  prin 
cipalmente  il  cavallo,  il  bue,  la  renna 
e  il  mammuth.  Di  cavalli  si  distin- 
guono principalmente  due  varietà  di 
grandezze  notevolmente  diverse,  ma 
ambedue  domestiche,  come  si  deduce 
dal  fatto  che  il  disegno  li  rappre- 
senta con  una  coperta  sulla  groppa 
e  una  briglia  e  una  capezza  rudimen- 
tali. I  buoi  sono  di  forma  diversa  da 
quelli  che  ora  vivono  in  Europa;  dei 
mammuth  alcuni  sono  coperti  del 
tutto,  altri  solo  in  parte,  di  peli,  ed 
hanno  zanne  ricurve  verso  l'alto.  In 
mezzo  a  questa  folla  di  animali  pri- 
migeni, si  vede  anche  un  abbozzo 
di  volto  umano,  raffigurato  con  la 
semplicità  con  cui  gli  scolaretti  di- 
segnano i  bambocci  sui  loro  qua- 
derni: due  puntine  rappresentano  gli 
occhi,  e  due  lineette  il  naso  e  la  bocca. 

Tutti  i  particolari  di  questa  inte- 
ressante scoperta  sono  stati  pubbli- 
cati dai  signori  Capitan  e  Hreuil,  nei 
CoìiìpfcsRoìdus  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi. 

La  giovinezza 
dell'  Imperatrice  Federico. 

Una  illustre  e  venerabile  signora, 
Lady   Paget,  che  fu  per  ben  tre  anni 
nell'intimità   della   defunta   Impera- 
vo]. XCVIII,  Serie  IV  -  1"  iiuiizo  1902. 
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trice  Federico,  nei  giorni  più  lieti 
della  sua  vita  travagliata,  ci  dà  un 
quadro  graziosissimo  di  quei  tempi 
in  un  articolo  pubblicato  nel  nu- 
mero di  febbraio  della  Niiìctccìith 
Ccntury. 

Poiché  scrissi  alcune  linee  in  me- 
moria dell'augusta  donna,  quando, 
nello  scorso  agosto,  cessò  di  vivere, 
riproduco  quasi  integralmente  il  bello 
scritto  di  Lady  Paget,  nella  certezza 
che  le  gentili  lettrici  mi  sapranno 
grado  dell'aver  contribuito  a  ditfon- 
dere  queste  pagine  che  gettano  una 
nota  luminosa  sulla  vita  della  sfor- 
tunata Imperatrice. 

«  Io  feci  la  conoscenza  della  Prin- 
cipessa Reale  -  scrive  Lady  Paget  - 
verso  la  fine  di  dicembre  del  1857, 
dopo  l'ora  del  thè,  in  un  piccolo 
salotto  del  castello  di  Windsor.  La 
Principessa  era  in  piedi  fra  la  Regina 
e  il  Principe  Consorte,  e  quando  mi 
avanzai  per  baciarle  la  mano,  sentii 
sulla  mia  guancia  il  contatto  del  suo 
viso,  fresco  come  un  fiore,  e  vidi  i 
suoi  occhi  lucenti  sorridere  nei  miei. 

«  Benché  io  stessa  fossi  appena 
uscita  da  scuola,  la  Principessa  mi 
apparve  straordinariamente  giovane. 
Era  vestita  in  una  moda  da  lungo 
tempo  disusata  nel  continente,  e  coi 
capelli  tirati  in  modo  da  lasciarle  la 
fronte  scoperta.  Ma  ciò  che  più  mi 
colpì  furono  i  suoi  occhi  vivaci  e 
stranamente  colorati,  che,  insieme 
con  un  sorriso  che  mostrava  i  denti 
piccoli  e  regolari,  incantavano  quanti 
avevano  occasione  di  avvicinarla.  11 
naso  era  piccolo  e  leggermente  volto 
ali'insù  e  il  colorito  rosso,  forse  un 
po'  troppo,  data  la  sua  età  giovanile, 
le  dava  un  aspetto  di  salute  e  vi- 
gore. Il  difetto  del  suo  viso  era  nella 
linea  un  po'  aspra  dei  lineamenti  in- 
feriori, ma  le  sue  maniere  gentili  e 
timide  impedivano  che  questa  du- 
rezza fosse  notata  La  voce,  grade- 
vole, non  saliva  mai  ad  un  tono 
troppo  elevato,  e  dava  una  certa 
grazia  al  lieve  accento  straniero  con 
cui  la  Principessa  parlava  tanto  in 
tedesco,  quanto  in  inglese. 

'(  (doloro  che  conobbero  in  quel- 
l'epoca la  Principessa  sentirono  in 
lei  il  germe  di  quelle  qualitii  note- 
voli che  poi  concorsero  a  formare 
il  carattere  dell'Imperatrice  Federico; 
ma  nessuno  avrebbe  preveduto  le  cir- 


costanze e  i  tragici  eventi  che  do- 
vettero imprimere  a  quelle  qualità 
il  loro  stampo.  Durante  le  ultime 
settimane  che  precedettero  il  suo  ma- 
trimonio, la  Principessa  parve  avesse 
uno  speciale  attaccamento  per  tutta 
la  sua  famiglia,  e  specialmente  per 
il  padre,  che  ammirava  ed  amava 
con  tutta  l'anima.  Ella  sentiva  di 
andar  debitrice  alle  costanti  cure  di 
lui  dell'alta  cultura  che  aveva  acqui- 
stata. Dal  canto  suo  il  Principe  Con- 
sorte era  orgoglioso  di  lei  e  di  Don 
Pedro  di  Portogallo,  suo  cugino,  e 
soleva  dire  che  da  quei  due  giovani 
si  aspettava  le  maggiori  cose,  e  che 
da  loro  era  meglio  compreso.  Ma  Don 
Pedro  si  spense  nel  tìore  della  gio- 
ventù, ed  il  Principe  stesso  morì 
prima  di  aver  veduto  crescere  la 
sua  amata  figliuola. 

«  La  Principessa  Vittoria  era  pro- 
clive al  giuoco  e  ad  innocenti  scherzi, 
ed  aveva  sempre  molti  aneddoti  da 
narrare  riguardo  ai  suoi  fratelli  e  alle 
sorelle.  Ella  adorava  la  Principessa 
Beatrice  infante  di  pochi  mesi,  e  ap- 
punto nel  vezzeggiarla,  sviluppò  il 
suo  istinto  di  tenerezza  materna.  E 
quanto  rise  insieme  col  piccolo  prin- 
cipe Affv,  quando  questi,  avendo  sco- 
perto che  uno  dei  gentiluomini  di 
Corte  portava  i  polpacci  tinti,  si  di- 
vertiva  a  piantare  nelle  sue  calze 
di  seta    degli  spilli  con   bandierine. 

«  Non  fu,  come  alcuni  pretesero, 
il  semplice  spirito  di  contraddizione 
che  le  fece  apprezzare  poco  l'am- 
biente tedesco,  poiché  tìn  da  prima 
che  lasciasse  l'Inghilterra  io  non  ho 
mai  veduto  una  persona  così  intera- 
mente divota  alla  sua  casa  ed  alla 
patria;  cosa  rara  in  una  fanciulla  an- 
cor tanto  giovane.  Però  dal  momento 
in  cui  arrivò  il  Principe  Federico 
Guglielmo,  pochi  giorni  prima  del 
matrimonio,  la  presenza  di  lui  parve 
essere  sufficiente  a  farle  passare  un 
po'  del  rimpianto  che  sentiva. 

«  Tutti  coloro  che  avvicinarono  il 
Principe  l*"ederico  Guglielmo  sanno 
quanto  furono  grandi  la  sua  cortesia, 
la  sua  grazia  e  la  sua  genialità;  ma 
era  poco  sviluppato  per  la  sua  età, 
e,  benché  egli  avesse  dieci  anni  più 
della  Principessa,  era  facile  il  pre- 
vedere quale  dei  due  avrebbe  avuto 
il  sopravvento.  L'ambiente  in  cui  la 
Principessa  era    cresciuta,    era    stato 
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splendido  e  liberale,  mentre  egli  era 
stato  allevato  in  modo  gretto  e  rea- 
zionario che  lo  aveva  tenuto  in  uno 
stato  di  soggezione.  Egli  stesso  era 
consapevole  di  ciò  e  ne  parlava  fran- 
camente cogli  amici. 

«  La  Principessa,  sovente  senza  spe- 
ciale motivo,  prendeva  in  uggia  una 
persona,  basandosi  sull'  impressione 
del  primo  incontro;  non  divenne  mai 
perciò  un  buon  giudice  del  carattere, 
perchè  non  scorgeva  che  ilsuo  proprio 
punto  di  vista:  difetto  frequente  nelle 
persone  dotate  di  forte  carattere  e 
di  molta  iniziativa. 

«  Quando  io  conobbi  la  Princi- 
pessa Reale,  era  l'Imperatrice  Euge- 
nia che  riempiva  di  ammirazione  la 
sua  giovine  mente.  Non  si  stancava 
mai  di  levarne  al  cielo  le  lodi,  e 
conservava  come  un  tesoro  un  pezzo 
di  velo  che  si  era  staccato  da  un  suo 
abito  durante  un  ballo  a  Parigi  nel 
1854.  Quando  si  lasciava  trascinare 
dalla  foga  dell'ammirazione, giungeva 
talvolta  ad  esagerare  le  lodi  tanto  da 
far  sorgere  l'opposizione  e  la  con- 
traddizione da  parte  di  quelli  che 
conversavano  con  lei,  e  che  non  riu- 
scivano ad  altro  che  ad  avvivare  la 
fiamma  del  suo  entusiasmo.  Anche 
dei  luoghi  e  dei  paesi  faceva  le  lodi 
nello  stesso  modo  esagerato,  e  fu 
Spunto  l'ammirazione  per  l'Inghil- 
terra e  per  tutto  ciò  che  era  inglese, 
espressa  costantemente  e  calorosa- 
mente, ciò  che  urtò  le  suscettibilità 
dei  Prussiani,  ed  alienò  da  lei  l'animo 
loro. 

«  Debbo  riconoscere  però  che  vi 
era  un  partito  che  vedeva  di  mal'oc- 
chio  quel  matrimonio,  fin  da  prima 
dell'arrivo  della  Principessa,  e  il 
centro  del  malcontento  era  la  stessa 
Corte  del  Re.  Federico  Guglielmo  I\' 
era  un  uomo  amabile  e  di  spi- 
rito, ma  nel  tempo  di  cui  parliamo 
soffriva  già  del  rammollimento  ce- 
rebrale che  tre  anni  più  tardi  Io  uc- 
cise. La  Regina,  una  donna  profon- 
damente buona,  era  sempre  stata  una 
devota  partigiana  della  Russia,  ed 
aborriva  tutto  ciò  che  fosse  inglese, 
che  la  guerra  di  Crimea  era  troppo 
fresca  nella  memoria  di  tutti... 


«  Il  viaggio  di  ritorno  della  giovine 
coppia  di  sposi  fa  addirittura  trion 


fale.  Essi  rientrarono  in  Berlino  in 
una  serena  ma  gelida  giornata  di 
gennaio  e,  ad  onta  dell'acutissimo 
freddo,  tennero  aperti  i  vetri  del  coc- 
chio dorato,  per  essere  meglio  ve- 
duti dalla  popolazione.  Quando,  dopo 
parecchie  ore,  la  coppia  reale  arrivò 
al  Vecchio  Castello,  dove  erano  rac- 
colti per  riceverli  tutti  i  Principi  e  le 
Principesse  di  Hohenzollern  e  molti 
altri  reali  ed  illustri  ospiti,  la  Regina 
Elisabetta  domandò  alla  nuova  ne- 
pote,  mentre  l'abbracciava  con  una 
certa  freddezza:  «Tu  sarai  crribil- 
mente  gelata,  non  è  vero?  »  AI  che 
la  principessa  rispose:  «  Sì,  invero  lo 
sono;  soltanto  il  mio  cuore  ha  con- 
servato tutto  il  suo  calore». 

«  Durante  le  feste  che  seguirono, 
la  Principessa  si  acquistò  le  sim- 
patie a  migliaia.  In  mezzo  ai  di- 
vertimenti e  al  buon  umore,  la  sua 
timidezza  non  ebbe  campo  di  mo- 
strarsi, e  nei  primi  mesi  dopo  il  ma- 
trimonio tenne  circolo  con  molto  brio, 
più  ancora  che  nei  tempi  successivi, 
benché  sempre  brillante  nella  conver- 
sazione intima,  specialmente  quando 
si  trovava  con  persone  che  le  anda- 
vano a  genio. 

«  11  vecchio  Re  e  la  Regina  vivevano 
a  Charlottenburg,  senza  comparire 
in  pubblico,  e  invitando  la  sera  solo 
una  cerchia  ristretta  di  amici.  Il  Prin- 
cipe di  Prussia,  che  subito  dopo  il 
matrimonio  della  Principessa  Reale 
divenne  Reggente,,  non  godeva  in 
quei  giorni  di  grande  popolarità.  Egli 
aveva  preso  le  parti  dell'Inghilterra 
e  della  Francia,  contro  la  Russia, 
nella  guerra  di  Crimea,  e  come  lui 
la  sua  Consorte,  donna  di  alta  cul- 
tura che  però  era  impopolare  anche 
pel  fatto  che  propendeva  perla  C^hiesa 
cattolica  di  Roma. 

«  Non  vi  era  dunque  da  meravi- 
gliarsi, se  tutto  latlelto  del  popolo 
e  le  simpatie  della  parte  giovane  e 
brillante  della  società  erano  per  la 
giovane  Corte,  presieduta  da  un  Prin- 
cipe di  indole  gentile  e  di  nobili 
aspirazioni,  e  da  una  Principessa  di- 
ciassettenne, di  cui  la  grazia  e  la  cul- 
tura conquistavano  anche  coloro  che 
più  si  erano  opposti  a  quello  che 
era  comunemente  definito  «  il  ma- 
trimonio inglese  ». 

'(  La  vita  che  la  principesca  condu- 
ceva a  Berlino  era  senza  dubbio  meno 
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brillante  e  meno  ricca  che  non  alla 
Corte  d' Inghilterra,  ed  ella  tin  dal 
principio  notò  tale  ditierenza,  ma 
senza  l'ombra  di  amarezza.  . 

K  11  primo  anno  trascorse  nel  pitto- 
resco ma  poco  comodo  \'ecchio  Ca- 
stello. La  principessa  aveva  un  ap- 
partamento vasto  ma  triste  in  cui 
perhno  le  norme  igieniche  erano  tra- 
scurate, ma  ella,  che  era  di  indole 
pratica  e  al  corrente  delle  nuove  in 
venzioni,  cercò  con  ogni  sforzo  di 
adattare  al  palazzo,  che  doveva  es- 
sere la  sua  dimora  abituale,  tutte  le 
comodità  e  i  miglioramenti  che  aveva 
appresi  in  Inghilterra.  Eppure  anche 
in  quel  palazzo  non  aveva  completa 
libertà  d'azione,  poiché  esso  era  appar- 
tenuto al  nonno  del  Principe,  Re  Fede- 
rico Guglielmo  111,  e  la  stanza  in  cui 
questi  era  morto  era  stata  conservata 
dai  pii  nepoti  precisamente  come 
era  nel  giorno  della  sua  morte. 
Questa  camera  si  trovava  situata  per 
l'appunto  fra  la  libreria  e  la  stanza  da 
lavoro  della  Principessa,  che  era  ob- 
bligata a  traversarla  ogni  volta  che 
doveva  andare  nella  camera  da  letto 
o  in  quella  dove  soleva  abbigliarsi. 
Là  Principessa  non  era  atfatto  super- 
stiziosa, ma  i  ricordi  di  quella  ca- 
mera  dal  mobilio  disordinato  e  se- 
vero, e  il  freddo  glaciale  che  sempre 
vi  dominava,  erano  sufficienti  a  scuo- 
tere dei  nervi  anche  più  provati  dei 
suoi. 

«  E  come  se  ciò  non  bastasse,  la 
porta  che  metteva  in  comunicazione 
la  stanza  da  lavoro  colla  «  camera 
della  morte»,  come  solevano  cliia- 
marla,  aveva  imparato  ad  aprirsi  da 
sola.  La  prima  volta  che  ciò  accadde 
fu  una  sera  d' inverno,  poco  prima 
che  nascesse  l'attuale  Imperatore.  La 
principessa,  che  da  poche  settimane 
soltanto  abitava  quel  palazzo,  era 
seduta  sopra  un  divano  di  damasco 
azzurro,  volgendo  le  spalle  alla  porta, 
ed  io  stavo  di  faccia  a  lei  leggendo 
ad  alta  voce,  vicino  alla  lampada, 
quando,  nel  sollevare  gli  occhi,  vidi 
la  porta,  che  era  tutta  d'  un  pezzo, 
e  coperta,  come  le  pareti,  di  seta  az- 
zurra, aprirsi  silenziosamente  e,  quasi 
spinta  da  una  mano  invisibile,  girare 
lentamente  sui  cardini,  fino  ad  avvi- 
cinarsi alla  parete,  lo,  che  in  quei 
giorni  avevo  una  grande  paura  delle 
apparizioni,  interruppi    la   lettura,  e 


fissai  gli  occhi  spalancati  nel  vano 
della  porta.  La  principessa  gridò: 
«  C^he  cosa  vedi?  »  «  Nulla,  signora», 
risposi,  e  mi  alzai  per  chiudere  la 
porta. 

«Bisogna  pur  convenire  che  per  una 
giovane  sposa,  in  uno  stato  di  salute 
assai  delicato,  tale  vicinanza  non  po- 
teva non  avere  un  etietto  assai  op- 
primente Poi  si  potè  spiegare  il  fatto 
dell'aprirsi  della  porta  così  silenzio- 
samente e  lentamente.  Ciò  dipendeva 
da  ciò,  che  il  muro  della  stanza  si 
distendeva  ad  arco  al  di  sopra  della 
strada,  cosicché  per  il  passaggio  di 
un  pesante  carro  la  vibrazione  po- 
teva far  muovere  la  porta,  che  aveva 
una  chiusura  assai  debole  e  per  un  lie- 
vissimo spostamento  rimaneva  aperta 
e  cominciava  a  girare  sui  cardini. 

«  Durante  la  prima  estate  che  la  Prin- 
cipessa passò  nella  sua  nuova  patria, 
la  coppia  reale  dimorò  a  Babelsberg, 
una  moderna  creazione  gotica,  che 
non  ha  altro  merito  che  la  gra- 
ziosa situazione  sul  fiume  Havel.  Fu 
la  che  il  Principe  Consorte  visitò  la 
sua  amata  figliuola  nel  mese  di  mag- 
gio del  1S5S,  per  la  prima  volta  dopo' 
il  matrimonio  di  lei.  Egli  era  appena 
guarito  da  un  violento  attacco  di 
febbre  tifoide;  che  lo  lasciò  debole 
e  invecchiato,  tanto  che  la  gioia  della 
Principessa  di  avere  presso  di  sél'ado» 
rato  padre  fu  amareggiata  dall'inquie- 
tudine riguardo  alla  sua  salute. 

«  Anche  la  Regina  d'Inghilterra  si 
recò  alla  fine  dell'estate  a  Babelsberg 
a  visitare  la  figlia,  e  vi  rimase  una 
quindicina  di  giorni.  Nel  Castello  vi 
era  posto  soltanto  per  le  persone 
reali,  e  il  seguito  dovette  essere  al- 
loggiato nel  prossimo  palazzo  di  Post- 
dam,  ad  eccezione  della  dama  di  com- 
pagnia della  Regina  e  di  me,  che 
andammo  ad  abitare  in  una  casetta 
vicino  al  Castello.  Bisogna  confessare 
che  questa  nostra  dimora  non  era  in 
uno  stato  di  perfetta  conservazione, 
tanto  che  io  dormivo  con  l'ombrello 
aperto  legato  a  capo  del  letto  du- 
rante le  notti  di  temporale,  così  fre- 
quenti nell'estate  in  Germania. 

<(  Per  l'anno  seguente  lo  splendido 
Neu  Palasi  fu  messo  a  disposizione 
della  Principessa  che  lo  aveva  richie- 
sto, e  che  pian  piano  lo  seppe  prov- 
vedere di  ogni  agio. 

«  Le  tendenze  liberali  di  cui  la  Prin- 
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cipessa  si  era  imbevuta  in  Inghilterra 
apparivano  addirittura  sovversive  a 
iiiolti  dei  prussiani  reazionari  di  quel- 
l'epoca. Elia  ebbe  grande  simpatia 
per  Lord  Palmerston  e  pel  suo  Mi- 
nistero, specialmente  per  Clarendon 
e  Granville,  che  ambedue  si  recarono 
a  visitarla  a  Babelsberg.  Nessuno  più 
.iella  Principessa  mostrava,  con  la 
mobilità  dei  lineamenti,  e  con  la  vi- 
vezza del  gesto,  se  la  persona  che 
parlava  con  lei  le  riusciva  simpatica  o 
no.  In  quell'epoca  la  sola  vicinanza 
di  un  Tory  o  di  un  reazionario  ba- 
stava per  gelarla... 

«  La  mancanza  di  fiducia  nell'av- 
venire, la  vaga  paura  del  futuro,  fa- 
ceva sì  che  ella  rifuggisse  dai  pensieri 
astratti,  e  dai  problemi  spirituali.  Ogni 
cosa  pareva  giungesse  a  lei  attraverso 
i  sensi,  piuttosto  che  per  via  d'in- 
tuizione.  Fu  artista  abbastanza  abile 
e  dipinse  con  molta  precisione,  se 
pur  non  con  grande  fantasia  II  pit- 
tore da  lei  preferito  fu  Rubens... 

«  La  sua  memoria  era  molto  te- 
nace per  tutte  le  cose  che  la  inte- 
ressavano. Non  fu  una  grande  let- 
trice, ma  le  piaceva  udir  leggere 
mentre  disegnava;  studiò  anche  mu- 
sica, ma  non  divenne  una  musicista 
come  la  Regina  sua  madre.  In  quegli 
anni  non  le  piaceva  molto  il  cammi- 
nare, ma  resisteva  a  cavallo  per  ore 
e  ore  sotto  un  sole  cocente  o  con 
un  vento  gelato. 

a  Non  fu  inditlerente  all'eleganza 
del  vestire,  ma  non  comprese  mai 
perfettamente  ciò  che  più  le  si  con- 
faceva. Ella  si  lasciava  troppo  spesso 
-guidare  da  ciò  che  si  adattava  ad 
iltre,  o  da  ciò  che  le  sembrava  bello 
m  un  quadro. 

«  Quando  io  la  lasciai,  non  aveva 
ancora  venti  anni,  eppure  il  suo  ca- 
rattere era  più  maturo  di  quello  di 
una  donna  di  trenta.  Fu  solo  una 
certa  timidezza  congenita  che  le  im- 
pedì di  compiere  più  grandi  cose  di 
quelle  che  fece,  e  di  conquistare  sul 
Principe  Re^^gente  un'influenza  che 
che  le  avrebbe  permesso  di  realiz- 
zare tutti  i  suoi  desideri.  Il  Reggente, 
cavalleresco,  molto  accessibile  alle 
influenze  femminili  e  orgoglioso  della 
sua  giovane  nuora  inglese,  sarebbe 
stato  come  cera  nelle  mani  di  lei, 
se  ella  avesse  saputo  trattarlo  con 
atlettuosa  familiarità,  Inve.ce   ella    si 


mantenne  sempre  con  lui  e  con  sua 
moglie,  la  futura  imperatrice  Au- 
gusta, in  una  fredda  e  timida  riserva, 
che  rese  impossibile  ogni  intima  con- 
versazione. 

"  Forse  quei  primi  due  anni  fu- 
rono i  più  felici  della  sua  vita  ma- 
trimoniale.  Ella  aveva  appena  con- 
cepiti quei  piani,  che  negli  anni 
seguenti  le  tolsero  la  calma  col  tor- 
mento delle  aspirazioni  insoddisfatte. 
Il  Principe,  da  lei  amato,  la  conside- 
rava come  la  perfezione  della  fem- 
minilità; soltanto  in  una  cosa  non 
volle  mai  cedere  alle  sue  insistenti 
e  continue  preghiere:  si  ritìutò  sem- 
pre ostinatamente  di  rinunziare  alla 
sua  solitaria  passeggiata  serale  per  le 
vie  di  Berlino,  dopo  che  la  Princi- 
pessa era  andata  a  letto.  Ma  quelli 
erano  giorni  di  grande  sicurezza  e  il 
Principe  Federico  Guglielmo,  che  si 
sapeva  molto  amato,  rideva  di  quei 
vani  timori... 

«  In  quel  tempo  la  Principessa  non 
vedeva  che  visi  sorridenti  e  non  sen- 
tiva che  devozione  all'intorno.  Figlia 
di  una  possente  Regina,  ed  essa  stessa 
futura  Regina  di  una  grande  nazione, 
vedeva  l'avvenire  schiudersi  con  le 
più  belle  promesse.  Ma  un  primo  e 
terribile  colpo  le  venne  dalla  morte 
del  Principe  suo  padre;  e  da  allora 
quante  altre  sciagure  dovevano  se- 
guirsi !  E  come  fu  triste  e  tragico  il 
fato  di  questa  Principessa,  dotata  di 
sì  alto  ingegno  e  di  sì  va-ta  coltura!  » 

Versi  inediti  di  Vitrioli. 

Debbo  alla  cortesia  del  professor 
Gioacchino  (Jhinigò  se  mi  è  possi- 
bile offrire  ai  lettori  alcuni  versi 
inediti  di  Diego  Vitrioli,  gli  ultimi 
che  quel  grande  poeta  latino  scrisse 
perchè  fossero  allogati  nello  studio 
del  Chinigò,  suo  amico. 

All'illustre  G.  Chinigò. 
D.   V.  amicHS  amico. 

O  ubi  turrigeri   nitidissima  saxa  Pelori, 

Saxa  vel   Aemoniis   antefcronda  locis  ! 
Hìc  ignotus  ego  mallcin    producere    vitam  ; 

Hìc  sperata  diu  sit   milii   parta  quics  ! 
Nomen  erit  nostrum  pliariis  memorabile  nautis, 

Grataque   fluctivagis  carmina  nostra  deis. 
Ouin  et  Camario  nymphae  sub  fonte  latentes 

Subsilicnt,   latiam  me   renovante  chelyn. 

«  Oh!  Dove  sorgono  le  roccie  ni- 
tide del  turrigero  Peloro,  roccie  pre- 
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feribili  anche  ai   luoghi    della    Tes-  voro  nei  campi,  che  guizza  davanti 

saglia;  là,  ignorato,  io  vorrei  vivere  alla  chiesa  circon.^ata  da    tigli,    che 

lamia  vita,  là  mi  giunga  quella  quiete  si  riposa  ad  un'osteria  sul  punto  del 

che  da  gran  tempo  agogno  !  Il  nome  mezzogiorno  e  poi,  cantando,  sene 

nostro    sarà    memorabile    ai     navi-  riparte  per  vedere  con  un  balzo  ciò 

gami  del  Faro,  e  i  nostri  carmi  suo-  che  avviene  fra  gli  uomini  alla   di- 

neranno  grati  agli  dèi  vaganti  tra  i  stanza  di    tre   giorni    di   marcia   dal 

tlutli.  Anzi,  anche  le  ninfe  nascoste  luogo  di  fermata,  e  sorprende  la  me- 

sotto  il  fonte   Camario    verranno    a  desima  ora  in  un  nuovo  mondo  ;  qui 

galla  quando  io  farò  riudire  il  suono  lo  spazio  diviene  veramente  umano, 

della  cetra  latina».  proporzionato    al   nostro    occhio,   ai 

desideri  della  nostra  anima  che  è  al 
Il  decano  degli  scrittori.  tempo  stesso  veloce  e  tarda,  colos- 
,.,,,.         ,       .  sale  ed   angusta,    contenta    ed    insa- 
Ernesto  Legouve,  dell  Accademia  ^j^^j,            •  finalmente  lo  spazio  di- 
di  Francia,  ha  compmtonovantaan-  ^.^^^^   ^^^^^^   ^   ^^          ■    -^^^^^^^   ^. 
que    anni    il     15    di    febbraio.    Egh  presenta  quelle  cose  ammirevoli  che 
è  il    pm  vecchio  degli    scrittori   vi-  ^^-  tempi  andati  ci  si  oflri vano  solo 
venti.  Nacque    nel    1807    e    già  nel  ^^^^  ^           ^-  un  tedioso  viaggio  ». 
1827  vinse  il  premio  dellAccademia 

per  una  poesia  sulla    scoperta  della  _       ,     ,,      ,.       ,.   r^   ,,.     . 

stampa    I  suoi  lavori    in    prosa  e  in  La  battaglia  di  Solferino. 

versi,  insieme  con  quelli  scritti   per  j               ^^^^^^  ^^^^^^  ^^^^  ^^^^^^^ 

le  scene,  formano    una    lunga    lista.  •      ,  ^..      -,            j                           ,  , 

T,  ,.  r     -1       11  u       i        j-  e     -u     •  in  tutto  il    mondo  un    nome  eh  era 

Eg  1  fu  il  collaboratore  di  Scribe  in  ,               •        ,,     +        •<=!+• 

.0,   .         f                      1,      -j    1    1  noto    quasi     soltanto    ai     hlantropi. 

Aanai/a  Lccouvrci/>\  che  vide  la.  luce  tj       -a          .  -i  r     j  ^       ^  n    ,-- 

,0           -1             1          j-  e           j  Henri  Dunant,  il  fondatore  della  Lon- 

nel  1840  ;  e  il  suo  volume  di  Soixaiite  ■         j-  A- 

7^1-            ■                      ,  venzione  di  Ginevra,  e  ora  un  ve- 
aiìs   de   òouvemrs  apparve  ben    se-  v     j      n                         o 
j.  .          •    f      T             '       X  -        r  gliardo.  11  24  giugno  i8sq  assisteva 
dici    anni    fa.    Legouve  entro   a  far  ^1,    ,    .,     ,•  ^i-  e   ir    •       v^  1   •♦     j- 
^      1  1,,  A        j  °  -         1     o  alla  battaglia  di  Solferino   Colpito  di 
parte  dell  Accademia  nel   lo^Si  sue-  ^    5  11         *.*       1    *      -i  -i 
■^  j      j       j    .        1   X      j           1        1  ^  spavento  dallo  spettacolo  terribile,  ri- 
cedendo  ad  Ancelot;  ed  ora,  benché  ^,                 ■    a      ■     a-  e             ni 
,  ,  .             X      j-         •                  j       i  solse  senza  indugio  di  far  appello  al- 
abbia  cessato  di   scrivere,    gode  ot-  ,,r:              n                •     7     e  /z-   ■ 

,    .          ,        ■                 j  11     r  1  r.uropa.    Un  souvenir  de  òoitt-nuo 

tima    salute  e  la  pienezza    delle  fa-  1     ,    V     ,        •              i-            <    ,, 

,.,        ,1            j-  ^          j-  D       e  ■   i  dov  egli    descriveva   gli  orrori  d  un 

colta  nella  sua  dimora  di  Kue  Saint-  j-  u  **     r     e                      ^^>Q 

■t,,            r>    ■   •  campo  di  battaglia  fece  rumore.  L  8 

Marc  a  Parigi.  \       or      •    ■     ^  ^        •              e 

°  agosto   1063  SI  riunì  la  prima  confe- 

Maeterlinck  in  automobile.  ^l^^^^  ^.  Ginevra,  ove  si  stabilivano  i 

due  principi  seguenti.  11  soldato  fé- 

Non  era  lo  scritto  che  i  più  si  at-  rito  e  messo  fuor  di  combattimento 
tendevano  da  Maurizio  Maeterlinck,  è  sottratto  dalle  leggi  della  guerra, 
ma  non  perciò  fu  letto  con  minore  che  non  hanno  più  azione  contro  di 
curiosità  il  suo  articolo  pubblicato  lui.  Chirurgi,  medici,  farmacisti,  am- 
àB.\VUarpcr''s  Magatine  sulle  im-  bulanze,  e  il  personale  e  il  materiale 
pressioni  provate  durante  una  gita  in  loro  sono  coperti  dalla  neutralità, 
automobile.  Anche  in  questo  argo-  Nel  1868  si  fondarono  le  prime  So- 
mento il  misticismo  di  Maeterlinck  cietà  della  Croce  Rossa, 
trionfa  li  suo  scritto  e  tuito  un  inno  Una  simpatica  Rivista  francese:  La 
alla  vittoria  dell'uomo  sullo  spazio.  Paix  par  le  Droif^  ch'esce  mensil- 
Eccone  uno  dei  passi  salienti:  mente  a  Parigi,  ha  esumato  dal  vo- 

«  Qui,  in    questo   piccolo   veicolo  lumetto  ormai  introvabile,  stampato 

di  fuoco,  cosi  docile  e  leggero,  così  a  Ginevra,  un  brano  di  questo  .So//- 

meravigliosamente  instancabile,  qui,  venir  de  Solferino  che  è  di  partico- 

fra  le  ali    aperte    di    questo    uccello  lar  interesse  per  gl'Italiani.  Ne  diamo 

di  fiamrria  che  vola  basso  rasente  a  qualche   tratto.  L'autore   incomincia 

a  terra  in  mezzo  ai  fiori,  che  carezza  con  un  quadro  generale  che  non  rie- 

i  campi  di  frumento  e  i  ruscelli,  che  sc3  nuovo  dopo  le  descrizioni  di  bat- 

saluta  l'ombra  degli  alberi,  ed  entra  taglie    fatte    dai    grandi    romanzieri, 

di    villaggio   in    villaggio,   passando  Indi  viene  a  ricordi  personali: 

dinanzi  a  porte  aperte  e  a  tavole  im-  «Alle  scene    orribili  si  alternano 

bandite,  che  conta  i  mietitori  al  la-  drammi  patetici  o  solenni.  Qui  è  il 
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vecchio  generale  Le  Breton  che  corre 
in  cerca  di  suo  genero  il  general  Da- 
nav,  ferito,  mentre  la  liglia  attende 
a  qualche  miglio  di  distanza...  Ecco 
là  un  povero  sergente  maggiore  dei 
cacciatori  di  Vincennes,  che  ha  le 
gambe  traversate  dalle  palle,  che  ri- 
vedrò in  un  ospedale  a  Brescia,  che 
ritroverò  ancora  in  uno  dei  vagoni 
che  mi  ricondui  ranno  a  Torino  e  che 
morrà  passando  il  Moncenisio...  Lì 
presso,  come  al  centro  d"un  macello 
di  cacciatori  austriaci,  di  turcos  e  di 
zuavi,  giace  nell'elegante  uniforme 
orientale  il  cadavere  d'un  mussul- 
mano, Larbi  ben  Lagdar,  col  viso  pal- 
lido sul  petto  squarciato  d'un  capi- 
tano illirico  dalla  casacca  brillante 
di  bianchezza;  questi  mucchi  di  mem- 
bra esalano  un  vapor  di  sangue... 

«  Fra  i  morti  alcuni  soldati  hanno 
un  viso  calmo:  morti  sul  colpo.  Ma 
la  maggior  parte  sono  torturati  dal- 
Tagonia,  irrigiditi,  il  corpo  coperto 
di  macchie  paonazze,  le  mani  ficcate 
nella  terra,  gli  occhi  smisuratamente 
sbarrati,  i  baffi  irti,  i  denti  chiusi  fra 
le  labbra  contratte... 

«  Durante  le  giornate  del  25,  del 
2Ó  e  del  27  quante  agonie!  Le  ferite 
avvelenate  dal  calore  e  dalla  polvere 
sono  più  torturanti:  esalazioni  pesti- 
fere ammorbano  l'aria...  e  i  convogli 
diretti  su  Castiglione  continuano  a 
versarvi,  a  ogni  quarto  d'ora,  nuovi 
mucchi  di  feriti.  Sui  pavimenti  delle 
chiese  e  degli  ospedali  di  Castiglione 
son  deposti  uomini  di  tutte  le  na- 
zioni, Francesi,  Arabi,  Tedeschi, Slavi. 
Giuramenti,  bestemmie,  urli  che  nes- 
suna espressione  può  tradurre...  Al- 
cuni soldati,  immaginando  che  l'acqua 
fredda  che  si  versa  sulle  loro  piaghe 
già  purulente  produca  i  vermi,  rifiu- 
tano di  lasciar  bagnare  le  lor  fasce: 
col  viso  nero  di  mosche  che  s'attac- 
cano alle  piaghe,  la  tunica,  la  ca- 
micia, le  carni  e  il  sangue  misti  su 
loro  come  croste,  molti  fremono  al 
pensiero  d'esser  rosi  dai  vermi  che 
credon  uscir  di  loro  e  provengono 
dagli  sciami  di  mosche  di  cui  è  in- 
festata l'aria.  Qui  è  un  soldato  a  cui 
la  lingua  pende  dalla  mascella  spez- 
zata: s'agita:  io  premo  una  spugna 
inzuppata  su  questa  apertura  informe. 
Un  altro  ha  tronchi  di  netto  naso, 
labbra,  mento:  manda  suoni  guttu- 
rali e  chiama  colle  mani.  Un  terzo, 


il  cranio  largamente  aperto,  spira 
spargendo  il  cervello  sul  pavimento 
della  chiesa:  ne  copro  il  capo  che 
oscilla  ancora...  ». 

Dopo  questa  descrizione,  di  cui  i 
letterati  non  potrebbero  immaginarne 
una  più  terribile,  il  Dunant  racconta 
come  contribuì  a  organizzare  le  am- 
bulanze di  Castiglione  col  concorso 
delle  donne  del  paese,  di  viaggiatori 
e  d'ufficiali: 

«  Ma  presto  uno  di  questi  militari 
vien  meno  per  l'emozione  e  gli  altri 
nostri  infermieri  volontari  si  ritirano 
successivamente...  Un  giovane  viag- 
giatore francese,  oppresso  dallo  spet- 
tacolo, rompe  in  singhiozzi.  Un  ne- 
goziante di  Neufchàtel  si  dedica  per 
due  giorni  a  medicar  piaghe  e  ascri- 
ver lettere  per  i  moribondi.  Si  è  co- 
stretti a  mitigare  il  suo  ardore,  e 
anche  a  calmar  l'esaltazione  d'un 
Belga  che  era  salita  a  tale  da  far  te- 
mer un  accesso... 

«  Un  giovane  caporale  d'una  ven- 
tina d'anni,  con  una  palla  in  un 
fianco,  -  Ah,  signore  !  mi  grida,  se 
poteste  scriver  a  mio  padre  perchè 
consoli  mia  mamma!  -  E  ho  appena 
tempo  di  copiar  l'indirizzo  All'en- 
trata della  chiesa  un  Ungherese  grida 
senza  tregua  chiamando  in  italiano 
un  medico:  le  sue  reni  sono  solcate 
come  da  rampini  di  ferro,  rosse  e 
palpitanti;  il  resto  del  corpo  è  nero 
e  verdastro  ;  provo  a  fargli  un  gia- 
ciglio; ma  la  cancrena  non  tarderà 
a  finirlo.  Più  in  là  è  un  zuavo  che 
piange  a  calde  lacrime  e  bisogna 
consolarlo  come  un  bambino...  Un 
de'  lor  pensieri  dominanti,  quando 
non  li  assorbe  lo  strazio,  è  il  ricordo 
della  madre  :  si  trovò  il  corpo  d'un 
giovane  che  premeva  contro  il  petto 
un  medaglione  d'una  donna  attem- 
pata :  sua  madre  senza  dubbio... 

«  Di  rado  gli  Austriaci  feriti  e  pri- 
gionieri sogliono  sfidare  i  vincitori; 
pure  qualcuno  rifiuta  le  cure,  di  cui 
diffida;  un  Croato  prese  la  palla  che 
gli  si  era  appena  estratta  e  la  gettò 
alla  testa  del  chirurgo;  altri  restano 
taciturni  :  in  generale  non  hanno  l'e- 
spansione espressiva  ed  attirante  de- 
gli uomini  di  razza  latina:  gran  parte 
però  non  si  mostrano  insensibili  e  la 
riconoscenza  si  dipinge  sulla  lor  faccia 
stupita.  Un  d'essi,  di  diciannove  anni, 
rianimato    e    in    via    di    guarigione, 
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quando  fu  diretto  su  Brescia  ci  lasciò 
con  rimpianto,  quasi  con  dolore: 
l'unico  occhio  che  gli  restava  era 
umido  ed  egli  premeva  contro  le  sue 
labbra  le  mani  delle  donne  carita- 
tevoli di  Castiglione.  Un  altro  pri- 
gioniero in  preda  alla  febbre  attira 
gli  sguardi  :  non  ha  venfanni  e  i  suoi 
capelli  sono  aflatto  bianchi:  incanu- 
tirono il  giorno  della  battag  ia,  come 
affermano  i  suoi  camerati...  ». 

Principi  campagnuoli. 

La  questione  agraria,  che  è  in  Ger- 
mania uno  dei  problemi  più  compli- 
cati, che  di  continuo  si  impone  al 
Governo,  ha  indotto  l'Imperatore 
Guglielmo  ad  instradare  due  dei  suoi 
figli  nello  studio  pratico  dell'agri- 
coltura. 

Mentre  il  primo  ed  il  secondoge- 
nito sono  entrati  nell'esercito,  e  il 
terzo  sta  avviandosi  per  la  marina, 
i  due  più  giovani.  Augusto  ed  Oscar, 
si  sono  dedicati  all'economia  rurale. 
11  metodo  del  loro  studio,  che  è 
assji  efficace,  e  rivela  la  mente  pa- 
terna, ce  lo  descrive  nella  Rivista 
Voiif/g  \\'o!/ìa/i  la  signorina  Hulda 
Fiiederichs. 

È  stata  scelta  pei  due  principi  una 
fattoria  ed  essi,  insieme  con  sjì  com- 
pagni, devono  non  solo  condurla  in- 
nanzi, sotto  la  guida  di  uomini  esperti, 
ma  anche  amministrarla  in  modo  che 
essa  renda  un  utile.  Vi  è  un  pascolo 
per  le  due  vacche;  un  pezzo  di  ter- 
reno coltivato  a  grano  ed  un  altro 
ad  ortaggi;  vi  sono  polli  ed  anitre. 

I  prodotti  della  fattoria  sono  in- 
viati al  palazzo  imperiale,  e  il  padre 
dei  due  giovani  fattori  compera  le 
derrate  al  prezzo  corrente  sulla  piazza. 
Se  il  latte  o  il  grano,  le  uova,  il 
pollame  o  i  legumi  non  sono  di 
buona  qualità,  l'imperiale  avventore 
non  si  perita  a  fare  le  sue  lagnanze 
e  ad  abbassare  il  prezzo  secondo  il 
valore  inferiore  della  merce. 

Quando  i  principi,  dopo  la  fatica 
del  lavoro,  desiderano  riposarsi  al- 
quanto, vanno  nella  cucina  della  fat- 
toria, preparano  da  loro  stessi  il  caffè, 
e  lo  bevono  in  tazze  di  terra,  che 
sono  collocate  in  una  credenza  di  an- 
tico stampo,  nella  saletta  della  fat- 
toria. 

Sono  sicuro  che  non  esistono  altri 


principi  imperiali  che  si  siano  intera- 
mente dedicati  ad  un  lavoro  così  fa- 
ticoso. 

Rudyard  Kipling  redivivo. 

Rudyard  Kipling  sbarcava  nella 
Colonia  del  Capo  pochi  giorni  or 
sono  e  prima  che  egli  ponesse  p  ede 
nell'Africa  meridionale,  il  Times  pub- 
blicava una  poesia  di  lui,  intitolata 
The  hlanders.  Con  quell'ode  ilTirteo 
dell'imperialismo  britannico  sembra 
aver  riacquistato  una  parte  di  quel 
fuoco  profetico  che  lo  animava  nei 
suoi  giorni  migliori. 

Lo  scoppio  di  indignazione  che 
in  certi  ambienti  seguì  alla  pubbli- 
cazione di  quei  versi,  dimostra  che 
il  Kipling  ha  colpito  nel  segno,  e 
che  a  poco  a  poco  la  massa  del 
popolo  inglese  va  aprendo  gli  occhi- 
e  intravvedendo  le  conseguenze  della 
sfrenata  politica  imperialistica  in  cui 
si  è  lasciato  trascinare  in  questi  ul- 
timi anni. 

Nella  guerra  sud-africana  sono 
ancora  impegnati  250,000  uomini, 
100,000  ne  furono  già  messi  fuori 
di  combattimento  é  cinque  miliardi 
di  lire  sono  stati  spesi,  Rudyard 
Kipling  leva  la  voce  tonante  per 
avvertire  il  popolo  inglese  e'. e  esso 
è  destinato  a  perire,  se  non  adotta 
il  sistema  della  coscrizione  per  for- 
mare il  suo  esercito:  L'ode  The  Islaiìd- 
ers  si  compone  di  due  parti:  nella 
prima  è  descritta  la  condizione  del- 
l'Inghilterra prima  che  il  popolo 
fosse  invaso  dalla  febbre  giìigoiiia, 
e  nella  seconda  è  ritratto  il  cam- 
biamento sopravvenuto  dal  giorno 
in  cui  Chamberlain  ha  gettato  la 
nazione  in  una  guerra  per  cui  non 
era  stata  fatta  un'adeguata  prepara- 
zione. Egli  infatti  adottò  una  poli- 
tica di  militarismo,  senza  aver  tatto 
del  militarismo  la  base  dell'educa- 
zione nazionale. 

Generosità  americane. 

Una  nobilissima  gara  fra  i  grandi 
capitalisti  americani  ha  fatto  sì  che 
durante  l'anno  1901  siano  st.»ti  do- 
nati per  opere  di  beneficenza  e  per 
Istituti  di  educaz  one  ben  5;^7  mi- 
lioni di  lire.  Tutte  le  più  vistose 
donazioni  degli  anni  precedenti  im- 
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pallidiscono  di  fronte  a  questa  somma 
colossale,  in  cui  Mr.  C^arnegie  tiene 
il  primato  colle  sue  donazioni  com- 
plessive di  135  milioni.  Le  altre  do- 
nazioni più  cospicue  furono  le  se- 
guenti :  Mrs.  Leland  Stanford  di  San 
Francisco,  152  milioni;  Christopher 
L.  Magee  di  Pittsburg,  22  milioni 
e  mezzo;  John  D.  Rockfeller  di  New 
York,  15  milioni  e  232  mila  lire; 
.1.  Pierpont  Morgan  di  New  York. 
7  milioni  e  325  mila  lire;  Mrs.  Em- 
nions  Blaine  di  Chicago,  5  milioni 
e  150  mila  lire;  Daniel  K,  Pearsons 
di  (Jhicago,  2  milioni  e  775  mila  lire  ; 
Helen  M.  Gould  di  New  York,  2 
milioni  e  62  mila  lire. 

È  un  egregio  signore  americano 
che  mi  invia  questo  specchietto,  pub- 
blicato in  febbraio  sul  New  York 
Herald.  «  Mando  questo  articolo  » 
mi  scrive  «  che  forse  interesserà  i  let- 
tori della  sua  Rivista.  In  tutti  i  casi 
è  un  buon  esempio  ». 

Il  mio  gentile  corrispondente  pone 
in  dubbio  l'interesse  che  questa  no- 
tizia desterà;  ma  nutre  grande  fidu- 
cia negli  effetti  di  un  tale  esempio. 
Io,  invece,  che  riproduco  in  questa 
rubrica  la  notizia,  sono  sicuro  che 
essa  interesserà,  ma  quanto  alla  forza 
di  tale  esempio,  sono  molto,  ma 
molto  scettico. 

Il  centenario  di  Victor  Hugo. 

Parigi  e  Roma  hanno  celebrato  con 
la  maggiore  solennità  e  con  vero 
entusiasmo  il  centenario  della  nascita 
di  Victor  Hugo,  che  ricorreva  il  26 
ili  febbraio. 

La  grandiosa  cerimonia  al  Pan- 
theon a  Parigi,  cominciata  con  l'inno 
a  Victor  Hugo  del  Saint-Saens,  svol- 
tasi con  discorsi  del  ministro  della 
istruzione  Leygues  e  di  Gabriele 
Hanotaux,  e  con  la  recita  di  Aurore.^ 
J^riììfcmps,  Etoilc  e  IlyDiiic,  si  chiuse 
in  mezzo  alle  più  calorose  acclama- 
zioni, al  grido  di  «  Gloria  a  Hugo  ». 
Poscia  fu  inaugurato  il  monumento 
al  poeta,  opera  dello  scultore  Barrias, 
elle  ha  raffigurato  Hugo  in  mezzo  a 
quattro  figure  allegoriche.  Paul  Mau- 
rice lesse  il  discorso  inaugurale,  sim- 
boleggiando lo  spirito  del  poeta  «  che 
aleggia  fra  quattro  muse  scolpite 
che  riassumono  la  varia  e  poderosa 
fantasia  del  poeta    epico,    satirico  e 


drammatico  ».  E  dopo  aver  chiamato 
Victor  Hugo  «eroe  della  libertà, della 
scienza  e  della  bontà  d  ,  ha  soggiunto  : 
«  I  quattro  bassorilievi  ricordano 
Victor  Hugo  oratore,  storico,  filo- 
sofo e  romanziere;  tale  era  la  gior- 
nata del  buon  lavoratore.  Essa  era 
ben  impiegata  per  conquistare  ogni 
campo  della  gloria». 

La  sera  ebbe  luogo  uno  spetta- 
colo di  gala  alla  Coincdie,  ove  fu 
rappresentata  la  trilogia  di  V.  Hugo, 
/  Burgravi,  che  dal  1843  "^"^  ^^^ 
più  stata  messa  in  scena. 


Per  celebrare  il  centenario  di  Hugo 
a  Roma,  fu  costituito  un  Comitato, 
composto  dei  signori  :  on.  Luigi  Luz- 
zatti,  presidente  onorario;  on.  Mag- 
giorino Ferraris,  presidente  effettivo; 
avv.C.  A.  Cortina,  segretario;  R.  Man- 
ganella (Lucio  d'Ambra)  e  prof.  Vit- 
tore Prestini.Con  lettere  o  telegram- 
mi nobilissimi  hanno  aderito  a  far 
parte  del  Comitato  d'onore: 

Giosuè  Carducci,  Gabriele  ]  )'7\nnunzio, 
Antonio  Fogazzaro,  Edmondo  De  Amicis, 
(Giuseppe  Giacosa,  Giovanni  Pascoli,  Ferdi- 
nando Martini,  Cesare  Lombroso,  Enrico 
Morselli,  Mario  Rapisardi,  Giovanni  Verga, 
Marco  Praga,  Tommaso  Salvini,  Ermete  No- 
velli, Virginia  Marini,  F.  Paolo  Michetti, 
Matilde  Serao,  Anton  Giulio  l^arrili,  Arturo 
Graf,  Salvatore  Farina,  (Grazia  Deledda,  Me- 
notti Garibaldi,  Ettore  Ferrari,  Giuseppe 
Chiarini,  Ettore  Ximenes,  E.  A.  Butti,  R.  Ca- 
rafa  D'Andria,  Giovanni  Marradi,  E.  T.  Mo- 
neta (a  nome  della  Società  internazionale 
per  la  pace),  G.  Sergi,  Umberto  Giordano, 
Carlo  Schanzer,  Luigi  Capuana,  Alessandro 
D'Ancona,  Raffaele  Giovagnoli,  Domenico 
Ciampoli,  Antonino  Parato,  Domenico  (inoli. 
Augusto  Ferrerò,  G.  C.  Molineri,  Eugenio 
Trompeo,  Antonio  Teso,  E.  di  San  Martino, 
Edoardo  Arbib,  Edoardo  Boutet,  Dino  Man- 
tovani, Nino  Pettinati,  Alessandro  Chiappelli, 
G.   Emery,   Luigi   Einaudi,  Biagio    Allievo. 

/  Senatori:  Finali,  Monteverde,  Negri, 
Blaserna,  Massarani,  Ascoli,  Cremona,  Fal- 
della, l'^ola  (anche  a  nome  del  R.  Museo 
Industriale  di  Torino),  Roux  (anche  a  nome 
della  R.   Accademia  Albertina). 

/  Deputati:  Biancheri,  Di  Kudinì  Antonio, 
Gallo,  Bovio,  Boselli,  Ferri,  Panzacchi,  Gian- 
turco,  Albertoni,  Sacchi,  Molmenti,  Brunialti, 
Colaianni,  Lucchini,  De  Marinis,  Rava,  Bar- 
zilai,  Pullè,  Fusinato,  Pinchia,  Morandi,  Me- 
stica, Pompilj,  (Jttavi,  Soninii-Picenardi,  Zan- 
noni,   Masciantonio. 

/  Sindaci  di  Firenze,  Venezia,  Bologna, 
Messina,  Catania,  Cagliari. 
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/  Direttori  dei  Giornali:  Tribuna,  Patria, 
Giornale  d'Italia,  Italie,  Fanfulla,  Popolo 
Romano,  Travaso  delle  Idee,  Capitan  Fra- 
cassa, Messaggero,  Avanti,  Capitale,  Agenzia 
Stefani,  Secolo,  Corriere  della  Sera,  Stampa, 
dazzctta  del  Popolo,  Nazione,  Fieramosca, 
Corriere  di  Napoli,  Resto  del  Carlino,  Gior- 
nale di  Sicilia,  Caffaro,  Giornale  del  Popolo, 
Nuova  Antologia,  Rivista  d'Italia,  Rivista 
Moderna,  Rassegna  Internazionale,  Minerva, 
Marzocco,  Corrispondente  Verde,  Roma  Let- 
teraria, Gazzetta  del  Popolo  della  Domenica, 
Pasquino,  Fischietto,  Gazzettino  di  Venezia, 
Provincia  di  Como,  Sentinella  delle  Alpi, 
Corriere  delle  Puglie. 

I  Presidenti  à^We.  Associazioni  della  Stampa 
di  Roma,  dell'Associazione  della  Stampa  Fio- 
rentina, della  Stampa  Siciliana,  della  Stampa 
Veneta,  della  Stampa   Salentina. 


Le  onoranze,  alle  quali  intervenne 
una  Commissione  venuta  da  Parigi, 
cominciarono  la  sera  del  25  con  una 
conferenza  di  Angelo  De  Gubernatis 
all'Associazione  della  stampa.  Il  pre- 
sidente, on.  Luzzatti,  presentò  l'ora- 
tore con  queste  belle  parole: 

('  L'Associazione  della  stampa  ita- 
liana ha  pregato  l'eminente  profes- 
sore De  Gubernatis  di  parlare  questa 
sera  su  Victor  Hugo,  alla  vigilia  del- 
l'apoteosi. 

«  Noi  vogliamo  onorare  nell'altis- 
simo poeta  anche  l'amico  fedele  del 
nostro  Paese.  Ben  a  lui  si  possono 
volgere  le  sublimi  parole  con  le  quali 
il  sommo  Goethe  dipingeva  il  com- 
pito del  poeta:  «  Se  i  comuni  mor- 
tali sono  muti  nei  loro  dolori,  il 
poeta  ha  ricevuto  da  Dio  il  dono  e 
la  missione  di  esprimere  ciò  che  sof- 
frono e  di  consolarli  ». 

«  Victor  Hugo  è  uno  di  questi 
veggenti  eccelsi,  di  questi  interpreti 
consolatori  meravigliosi  delle  anime 
afflitte!  Ma  egli  fu  anche  il  costante 
amico  dell'  Italia,  non  solo  nei  giorni 
lieti,  il  che  è  ben  facile,  ma  nelle  ore 
più  tristi  e  più  cupe  del  nostro  ri- 
scatto nazionale:  dopo  il  1849  quando 
Roma  ricadeva  sotto  la  signoria  sa- 
cerdotale, e  dopo  Mentana,  quando 
non  si  potè  ancora  liberarla.  E  dalla 
solitaria  isoletta,  dove  pativa  nel  vo- 
lontario esilio,  egli  scriveva  nel  1867 
questi  dolcissimi  inviti  a  Garibaldi: 

Frère,  nous  dirons  tous  les  dcux  notrc  histoirc; 
Tu  me  raconteras  Palcrme  et  la  victoire, 
Jc  te  dirai  Paris,  sa  chute  et  nos  sanglots, 
Et  nouslirons  csemble  Ilomère  au  bord  des  flols. 


«  Per  questo  amore  di  Victor  Hugo 
all'Italia  ed  a  Garibaldi  noi  man- 
diamo anche  più  vivo  e  più  intimo 
il  nostro  libero  saluto  al  popolo  di 
Francia  » . 

Il  prof.  De  Gubernatis  riassunse  la 
storia  della  vita  e  trattò  delle  opere 
del  grande  poeta,  della  sua  poesia 
così  piena  di  passioni  vive  ed  umane, 
donde  i  nostri  grandi  musicisti  tras- 
sero ispirazioni  per  le  loro  opere 
musicali.  L'oratore  accennò  poi  a 
tutti  i  personaggi  dell'opera  di  Victor 
Hugo,  che,  dopo  aver  stilato  nei  libri 
e  nella  scena,  quasi  figure  eschilee 
e  shakespeariane  si  aggruppano  oggi 
intorno  al  loro  potente  evocatore  per 
fargli  gloriosa  corona. 

La  dotta  conferenza  venne  più 
volte  calorosamente  applaudita. 


La  mattina  del  2Ó  ebbe  luogo  la 
solenne  commemorazione  in  Campi- 
doglio, nella  sala  degli  Grazi  e  Cu- 
riazi.  Parlò  primo  l'illlustre  generale 
Tùrr,  il  capo  della  Commissione  ve- 
nuta da  Parigi.  Egli  dice  che,  a  nome 
della  Lega  franco-italiana,  si  onora  di 
consegnare  alla  città  di  Roma,  per 
mezzo  del  suo  sindaco,  l'immagine 
del  grande  poeta,  sicuro  che  l'otìerta 
sarà  accolta  con  gioia,  poiché  le  due 
nostre  nazioni  sono  fatte  per  inten- 
dersi e  per  amarsi;  conclude,  dichia- 
randosi orgoglioso,  come  vecchio 
soldato  dell'unità  e  dell'indipendenza 
italiana,  di  deporre  in  Campidoglio 
un  devoto  omaggio  della  Francia  alla 
Italia  risorta. 

Si  alzò  quindi  Ton.  Luzzatti,  che 
pronunziò  un  elevatissimo  discorso, 
di  cui  riproduco  i  passi  salienti: 

«  Signor  Sindaco^ 

«  Da  qualche  tempo,  sotto  gli  au- 
spici di  principi  o  di  popoli,  i  grandi 
poeti,  sospiranti  il  lauro  di  Petrarca, 
risalgono  il  clivo  capitolino  e  vi  cer- 
cano una  nuova  immortalità. 

«  Ieri  era  l'Imperatore  di  Germania 
che,  con  altissimo,  forte  e  geniale 
pensiero,  annunziava  a  voi,  degno 
rappresentante  di  Roma,  il  dono  della 
statua  di  Goethe,  la  cui  grandezza 
nessuna  lode  eguaglia;  oggi,  in  nome 
del  C^omitato  franco-italiano,  presie- 
duto dal  generale  Tùrr,  un  cavalier 
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cìie  Italia  tuffa  oiiora^  vi  confidiamo  segnatamente  la  festa  di  famiglia  delle 
il  busto  di  Victor  Ugo.  due  sorelle  latine. 

((  Gli  è  che  in  questa  Roma,  dove  «  Tra  Francia  e  Italia  i  poeti,  gli 
gì' Iddii  di  tutti  i  popoli  ottennero  nel  artisti  saranno  sempre  i  migliori,! 
Pantheon  solenne  ospitalità,  trovano  più  ettìcaci  interpreti  e  diplomatici, 
il  loro  posto  anche  i  sacri  vati,  che  E  quando  i  dissidii  degli  interessi 
rappresentano  le  anime  delle  nazioni  male  intesi  tentassero  di  nuovo  di 
e  ne  interpretano  la  essenza  più  pura,    dividerle,  subito  ricondurrebbero  la 

«  Qui  in    un  Concilio  ideale,  che   pace  il  ricordo  dell'epico  amore  fra 
Dante    regge,    l' olimpico    genio    di    Victor    Hugo   e  Garibaldi    o    alcuni 
Goethe,  il  druidico  genio  di  Victor   dolcissimi  versi,  come  questi: 
Hugo  si  pacificano  e  si  affratellano,     ^.        ,      ,      '  i     .  i  a   v      - 

"  ,.        r  ...  j  '       Aous  chercherons  quel  est  le  nom  de  1  espe- 

con  diverse  proporzioni  dommando  Trance- 

la  letteratura  del  secolo  decimonono.       Xous  dirons-.  Italie!  et  tu  répondras:  Fnmce! 

«  \'ictor    Hugo    sorgeva    quando  ^ 

Goethe  tramontava;  questi  conse-  «  Gli  è  che  fra  due  nobili  popoli, 
gnava  a  quello,  traverso  il  Reno,  per  appartenenti  alla  stessa  famiglia,  i 
mistiche  virtù  di  concordie,  che  sol-  grandi  pensieri  sgorgheranno  sempre 
tanto  i  ve-rgenti  possedono,  1' anima-  dal  loro  grande  cuore,  e  nel  cuore, 
trice  fiaccola  celeste  di  Omero,  di  nella  poesia  troveranno  perpetua  e 
Virgilio,  di  Dante,  di  Shakespeare,  e  vivida  la  sorgente  delle  salutari  con- 
di  altrettali  spiriti  magni,  ora  sicura  cordie,  necessarie  alle  loro  ascensioni 
nelle  salde  mani  di  un  nostro,  di  verso  l' ideale.  Traendo  gli  auspici 
Giosuè  C:arducci.  È  la  lampada  della  dalla  immagine  di  Victor  Hugo,  dob- 
vita  dei  popoli,  della  cui  luce  si  con-  biamo  ricercare  la  glorificazione  nelle 
fortano  ».  ineffabili    mitezze    dell'arte,  simbolo 

E  più  innanzi  parlando  di  Hugo  e  della  umana  solidarietà,  in  quella 
Garibaldi  :  bcllL\{a  della  bontà,  di  cui  il  poeta 

«  Furono  i  due  cavalieri  dell'ideale,   ci  ha  parlato  così  santamente  e  dol- 

«  Garibaldi  correva  a  liberare  gli  cemente  che  la  dolce^^a  ancor  dcn- 
oppressi,  poiché  erano  i  concittadini  ^''o  ini  stiona^  attestando  in  carmi  e 
dell'anima  sua.  Victor  Hugo  espri-  '"  romanzi  immortali  che  il  bello  è 
meva  le  ansie  e  i  dolori  dei  forti  'o  splendore  del  vero  e  del  buono», 
nel  silenzio,  fossero  popoli  curvi  e  Dopo  Fon.  Luzzatti,  prese  a' par-  . 
frementi  nel  servaggio,  esuli  anelanti  lare  il  sindaco  Don  Prospero  Colonna, 
la  dolce  patria  lontana  o  miserabili  con  queste  nobilissime  parole  : 
offesi  dal  fasto  prepotente  dell'opu-  «Nella  memorabile  seduta  della  As- 
lenza,  in  Garibaldi  salutando  l'arcan-  semblea  legislativa  del  13  gennaio 
gelo  della  redenzione  tante  volte  evo-  '.^48,  mentre  un  soffio  potente  di 
cato  e  atteso,  libertà  agitava  il  popolo  d'Italia,  ane- 

«  II  poeta  temprava  il  verso,  il  guer-  laute  alF  integrazione  della  patria  ed 
riero  la  spada,  per  liberare  gli  afllitti  alla  riconquista  dei  suoi  diritti,  così 
e  gli  umili  in  nome  dell'inviolabile  parlava  l'eccelso  poeta  che  noi  qui 
dignità  umana.  oggi  onoriamo  : 

«  Poemi  viventi,  incarnazione  dello  -  «  Io  sono  fra  coloro  che  fremono 
ideale,  miracoli  di  sano  misticismo  al  pensiero  di  Roma,  della  vetusta 
nel  secolo  che  vanta  le  vittorie  delle  e  feconda  Roma,  metropoli  di  tutte 
macchine,  fecondatrici  dei  capitali,  le  unità,  che  ora  si  accinge  a  creare, 
raccostanti  i  continenti.  Quei  sogna-  fra  le  acclamazioni  del  mondo,  l'unità 
tori,  quei  mistici  fecero  ben  più:  fé-    d'Italia. 

condarono  e  raccostarono  i  cuori!  «  Questo  nome  meraviglioso,  que- 
Uomini  siffatti  lavano  dall'egoismo  sta  magica  parola,  l'Italia,  che  per 
le  anime  dei  popoli,  e  quando  i  tempi  tanto  tempo  ha  espresso  fra  gli  uo- 
sono  maturi  e  le  nequizie  intollera-  mini  la  gloria  delle  armi,  il  genio 
bili,  li  inalzano  con  la  loro  ispira-  della  conquista  e  della  civiltà,  la 
zionealFepopea,li  accendono  di  eroici  grandezza  delle  lettere,  lo  splendore 
furori  e  compiono  gesta  meravigliose,    delle  arti,  il  duplice    dominio  della 

«L'apoteosi  odierna  di  Victor  Hugo,  spada  e  dello  spirito,  riprenderà  il 
celebrata  in  tutto  il  mondo  civile,  è   suo  sublime  significato  per  divenire 
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non  solo  la  sintesi  di  una  grande 
storia  morta,  ma  il  simbolo  di  un 
gran  popolo  vivente.  . 

«  Per  questo  risultato  altissimo 
diamo  tutte  le  nostre  forze,  e  non 
dimentichiamo  mai  che  la  civiltà 
umana  ha  un'ava  che  si  chiama  la 
Grecia,  una  madre  che  si  chiama 
l'Italia,  una  hglia  che  si  chiama  la 
Francia.  - 

«  La  profetica  visione  si  è  avverata, 
e  qui,  in  C^ampidoglio,  Roma  riceve, 
commossa  e  riverente,  nel  nome  del- 
l'Italia libera  da  lui  vaticinata,  l'effi- 
gie del  Grande,  che  si  eresse  paladino 
dell'unità  nazionale. 

«  Roma  ricorda  :  ricorda  la  parola 
del  poeta  immortale,  che  per  noi 
vibrò  sempre  ardente,  ispirata,  en- 
tusiasta, che  ci  sorresse  nei  giorni 
oscuri,  ci  infiammò  nei  giorni  di  spe- 
ranza, ci  glorificò  nei  giorni  della  re- 
denzione. 

«  E  come  figli  di  una  stessa  madre, 
cari  furono  i  nostri  proscritti  a  quel- 
l'anima generosa. 

«  Manin,  Mazzini,  Garibaldi,  tutta 
la  pleiade  degli  austeri  eroi,  che  ave- 
vano giurato  di  far  libera  la  patria 
o  di  morire  per  essa,  furono  da  lui 
accolti,  difesi,  esaltati  in  una  aureola 
di  gloria. 

«  Magnanimi  sensi  di  quegli  spiriti 
fatti  per  attrarsi,  tempi  luminosi  di 
abnegazione  e  di  fede,  eredità  gen- 
tile della  riconoscenza,  che  quei  tempi 
ci  tramandarono  pel  Sommo,  che  dei 
nostri  Grandi  era  stato  fratello  nella 
sventura. 

«  Ogni  anima  cosciente  di  italiano 
deve  serbare  perenne  un  culto  di 
gratitudine  e  di  amore  per  colui 
che  amò  così  ferventemente  questa 
nostra  terra;  e  l'atto  che  qui  oggi 
si  compie  desterà  una  intensa  emo- 
zione nel  popolo  d'Italia,  che  sul- 
l'altare della  patria  fra  le  memorie 
sacre  della  sua  redenzione  ha  innal- 
zato l'immagine  di  Victor  Hugo,  ra- 
diosa di  genio  e  di  dolcezza  serena. 
Solenne  è  dunque  per  noi  questo 
giorno  al  pari  che  per  voi,  o  signori, 
nobili  figli  di  l'Vancia.  Oggi  voi  esal- 
tate nella  grande  Parigi,  in  una  apo- 
teosi che  non  ha  riscontro  nella  sto- 
ria, un  genio  sovrano  a  cui  fu  decre- 
tata la  immortalità  assai  prima  che 
si  spegnesse  la  vita  mortale;  voi  con- 
sacrate alla  venerazione  dei  più  lon- 


tani nepoti  colui  che  fu  e  sarà  il 
maestro  e  l'orgoglio  vostro. 

«  Noi  offriamo  a  quella  memoria,  a 
quella  immortalità,  il  palpito  del  no- 
stro cuore  come  ad  un  fratello  vene- 
rato  e  caro,  un  nume  tutelare  della 
stirpe  latina. 

«  Il  mondo  intero  assiste  oggi  alla 
grande  apoteosi,  poiché  \'ictor  Hugo 
appartiene  a  tutta  l'umanità;  univer- 
sale, come  il  suo  genio,  è  questa 
glorificazione;  ed  è  bello  e  giusto 
che  l'effigie  sua  si  elevi  sul  suolo 
sacro  alla   universalità  della    storia. 

«  È  questo  l'orgoglio  di  Roma,  di 
provocare  con  le  sue  grandi  memorie 
le  ispirazioni  dei  grandi  e  di  acco- 
glierne poscia  il  ricordo  per  traman- 
darlo ai  posteri. 

«  Così  ieri  una  volontà  augusta  si 
affermava  dedicandole  la  statua  del 
sommo  poeta  tedesco;  cos'i  oggi  la 
vostra  nobile  iniziativa,  o  signori, 
permetterà  che  qui  sorga  l'effigie 
dell'immortale  poeta  francese. 

a  Essa  rimarrà  per  noi  sacra  e  ve- 
nerata, custodita  dalla  piìi  fervente 
riconoscenza,  irradiata  dal  sentimento 
più  eletto  e  più  puro,  quello  della 
amicizia  fra  le  due  sorelle  latine,  in- 
dissolubilmente congiunte-  in  quel 
gran  cuore. 

a  II  simulacro  prezioso  sarà  pegno 
di  tanta  sincerità  di  affetti. 

«  E  l'ampia  fronte  pensosa,  su  cui 
risplende  la  eterna  luce  dell'ideale, 
si  ergerà  in  questo  luogo  consacrato 
alle  più  alte  aspirazioni  umane,  presso 
i  monumenti  di  coloro  che  furono  la 
forza  e  la  fierezza  di  Roma. 

«  Ed  in  queste  parole  è  tutta  l'anima, 
tutto  l'affetto  dell'immortale  \'ictor 
Hugo  per  questa  patria  nostra,  ch'egli 
additava  ai  suoi  concittadini  dicendo: 
-  Popoli,  amiamoci:  per  noi  francesi 
l'Italia  è  una  patria  come  la  Francia 
stessa,  e  Parigi,  dove  vive  lo  spirito 
moderno,  deve  tendere  la  mano  a 
Roma,  ove  vive  l'anima  antica.  - 

«  Oh  sì,  nobile  e  doverosa  fu  la  vo- 
stra iniziativa,  o  signori  del  Comitato, 
altissimo  l'onore  che  io  ricevo  nel- 
l'accogliere,  qui,  su  questo  colle,  sa- 
cro alle  grandi  memorie,  l'effigie  del 
grande  francese,  dello  strenuo  ed 
ardente  difensore  della  nostra  indi- 
pendenza. 

«  Per  mezzo  secolo  la  voce  di  quel- 
l'apostolo sublime  ci   pervenne   fra- 
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terna  e  potente  d'oltr'Alpe,  eco  co- 
stante ai  nostri  gridi  di  gioia  e  di 
dolore;  essa  si  levò  sdegnosa  contro 
i  nostri  oppressori  ed  ai  primi  albori 
del  nostro  risorgimento,  in  un  fulgido 
sogno  di  fratellanza,  acclamando  alla 
epopea  dei  Mille,  dallo  scoglio  di  Jer- 
sey scioglie  un  inno  gridando:  «  Plau- 
diamo,  plaudiamo  concordi  all'  Ita- 
lia, glorifichiamola  questa  terra  dalle 
grandi  concezioni.  Voi  che  mi  ascol- 
tate, diceva,  ve  la  immaginate  questa 
splendida  visione  di  una  Italia  libera? 
Libera  dal  golfo  di  Taranto  alla  la- 
guna di  San  Marco?  Ciò  che  era 
menzogna  e  finzione,  cenere  e  notte, 
è  dissipato;  l'Italia  esiste,  l'Italia  è 
l'Italia.  Ov'era  una  espressione  geo- 
grafica vi  è  una  nazione,  ov'era  un 
cadavere  c'è  un'anima,  ove  era  uno 


spettro  s'erge  un  arcangelo,  .l'im- 
menso arcangelo  dei  popoli,  Xz  libertà^ 
dritto  in  piedi  con  le  ali  spiegate». 

Alla  fine  del  discorso  del  Sindaco, 
il  signor  Raqueni,  del  Comitato  fran- 
cese, esprime,  a  nome  dei  Francesi, 
la  sua  più  viva  riconoscenza  per  l'Ita- 
lia, e  per  Roma,  che  in  forma  così 
solenne  ha  accettato  di  collocare  sul 
glorioso  Campidoglio  l'immagine  di 
Victor  Hugo. 

Indi  Virginia  Marini,  applauditis- 
sinia,  recitò,  con  la  sua  arte  squisita, 
la  splendida  Ode  a  Victor  Hugo  di 
Giosuè  Carducci. 

Il  signor  Paul  Vibert  si  associò  a 
questa  manifestazione,  e  lesse  la  se- 
guente ode  scritta  in  questi  giorni 
da  Jean  Ai  card  : 


Victor  Hugo  au  Capitole. 

Dante,   à -Victor  Hugo   grand  poète  et  grand  homme. 
Dante  donne  aujourd'hui   le   Capitole  et   Rome. 
C'est   la  logique  des  destins 
Que  les  deux  visiteurs  des  cercles  de   souffrance, 
L'exilé  de   Florence  et  l'exilé  de  France, 
Se   rencontrent  unis  dans   l'amour  des  latins. 

Salut,  Rome,   patrie  auguste  de  tout  homme! 
Les  gaulois  -  tour  à  tour  vainqueurs,  vaincus  de  Rome 
Ont  du  sang  romain   dans  le  cdur  ; 
Racine  te  l'a  dit  ;  Comeille  te  le  prouve; 
Et,  vois:  ton   fier  genie  éternel   se  retrouve 
Entier  -  dans  celui-ci  dont   tu  fais  ton  vainqueur. 

A  Rome,   au  Capitole,   en   pleine  gioire  ardente, 
Notre  Homère   fran^ais    monte,   à  coté  du  Dante, 

Et  là,  sur  ce  mont  vènere, 
Marc-Aurèle   l'accueille  et  le  proclame  un  sage  ; 
Tacite   et  Juvénal   l'honorent  au  passage, 
Et,   roi   du  Vcrbe,   il  est  -  par  Virgile   -   sacre. 

Et  que  dit-il,  dressé  sur  le  vieux  Capitole? 

Il  dit:    «   Regardez-moi,   peuples,   corame  un    symljole; 

O  Rome,  mère  des  esprits, 
Nous  avons  -  souviens  t'en-  les  mémes  origines; 
Mon  Panthéon  doil  étre  aimé  de  sept  coUines; 
La  gioire  des  latins  fait  l'orgueil  de  Paris  ». 


C^on    una    serata  al    Valle    in  cui  Victor  Hugo,  si  chiuse  quella  gior- 

furono    rappresentate    alcune    scene  nata  indimenticabile,    che   segna  un 

del    4"  atto    del    Ruvs-Blas^    e  Ga-  nuovo  e  grande  passo  nella  cordia- 

briele  d'Annunzio  lesse  un'ode  com-  lità    dei    rapporti    tra    la    Francia  e 

posta  in    questi  giorni  e  dedicata  a  l'Italia. 
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Il  trasporto  dell'energia.  drebbe  in  disuso,  e  una  corrente  elet- 
trica libera  e  pura  farebbe  tutto  il 
Mi  sono  occupato  difl'usamente,  lavoro  che  oggi  compiono  il  vapore, 
nello  scorso  fascicolo,  della  telegrafia  il  gas  o  altri  agenti.  Il  sogno  di  Ni- 
Marconi  e  dei  suoi  ultimi  splendidi  cola  Tesla  ha  qualche  cosa  di  gran- 
risultati.  Colla  perseveranza  e  l'acume  dioso  e  fantastico,  specialmente  espres- 
che  lo  caratterizzano,  il  nostro  illu-  so  con  le  parole  da  lui  stesso  usate: 
sire  concittadino  riuscirà  a  vincere  le  «  Gli  uomini  potrebbero  stabilirsi  in 
gravi  dithcoltà  che  ancora  s'oppon-  ogni  punto  del  globo,  fertilizzare  ed 
gono  all'adozione  dei  suoi  apparecchi  irrigare  il  suolo  con  piccolo  sforzo, 
in  luogo  dei  cavi.  Tali  difficoltà  si  convertire  nudi  deserti  in  giardini  e 
possono  riassumere  in  queste  tre  fon-  rendere  il  mondo  intero  un'abitazione 
damentali:  i°  La  lentezza  del  sistema,  più  adatta  per  l'umanità  ». 
poiché  per    ora    Marconi    non    può 


trasmettere  più  di  venti  parole  al 
minuto,  mentre  pei  hli  possono  cor- 
rere lino  a  Godo  parole  al  minuto  e 
2000  pei  cavi  sottomarini.  2"  L'in- 
terruzione prodotta  dalle   tempeste. 


Pei  collezionisti  di  cartoline. 

I  collezionisti  di  cartoline  illustrate 
trovano  in  Inghilterra  i  più  validi 
aiuti.  Quando  i  Principi  reali  si  re- 
Sulle  coste  della  Cornovaglia,  Mar-  carono  nel  Canada,  vi  fuchi  s'incaricò 
coni  ha  innalzato  pali  alti  circa  70  di  spedire  a  coloro  che  si  fossero  ab- 
metri  che  facilmente  possono  essere  bonati  una  ^serie  di  cartoline  delle 
abbattuti  dalla  violenza  del  vento,  varie  città  visitate  dall'augusta  coppia. 
3°  L'intercettamento  dei  segnali,  poi-  Perfino  il  capitano  del  Z^/itot't'ri',  par- 
che le  onde  elettriche  si  propagano  titoalla  scoperta  del  Polo  Sud,  ha  ac- 
in  tutte  le  direzioni,  e  i  segnali  de-  cettato  l'incarico  di  mandare  car- 
stinaii  ad  un  ricevitore  possano  es-  toline  dai  vari  porti  civili  toccati 
sere  raccolti  da  un  altro.  Durante  le  dalla  spedizione, 
ultime  manovre  navali  i  segnali  fatti  Ora  il  signor  Henrv  Stead  (14, 
fra  le  navi  di  una  flotta  furono  spesso  Norfolk  Street,  Londra)  ha  iniziato 
letti  dal  nemico,  o  resi  inintellegi-  una  nuova  serie  alla  quale  ogni  buon 
bili  col  contrasto  di  onde  elettriche  collezionista  dovrebbe  abbonarsi;  è 
emesse  da  un'altra  sorgente.  la  serie    degli    «  Avvenimenti    cor- 

Mentre  Marconi  si  studia  di  risol-  renti  »  iniziala  colla  cartolina  spedita 
vere  questi  ardui  problemi,  l'altro  il  giorno  in  cui  il  Re  inaugurò  la 
grande  elettrotecnico  Nicola  Tesla  Camera  dei  C~omuni. 
spera  di  arrivare  ad  un  nuovo  e  La  seconda  ricorda  la  vis*ita  uffi- 
brillante  risultato:  la  trasmissione  ciale  a  Berlino  del  Principe  di  Galles, 
dell'energia  eletti ica  senza  l'inter-  e  fu  impostata  nel  giorno  in  cui  ri- 
vento  dei  fili.  Già  da  tempo  la  forza  correva  il  genetliaco  di  Guglielmo  11  ; 
delle  cascate  è  usata  per  mettere  in  essa  rappresenta  l'Imperatore,  il  Prin- 
moto  delle  dinamo  che  si  trovano  cipe  e  il  Palazzo  imperiale.  Le  pros- 
a  grandi  distanze;  distanze  che  sor-  sime  cartoline  ricorderanno  l'inse- 
passano  i  -joo  chilometri  come  nel  diamento  del  nuovo  vescovo  di  Wor- 
caso  di  alcune  macchine,  che  si  tro-  cester,  le  regate  di  Oxford  e  (^am- 
vano  a  San  i'Vancisco,  e  sono  mosse  bridge,  il  varo  della  corazzata  (^kccii 
dalla  forza  del  hume  >'uba.  a  Devonport,  ecc. 

Tesla  spera  dunque  di  rendere  in-        Dietro  invio  di  cinque  scellini,  si 
dipendente    dai    hli  la  trasmissione    riceveranno  quindici  cartoline,  fra  le 
dell'energia;  nel  qual  caso  varii  paesi   quali  non  saranno  comprese   le    ar- 
favoriti  dalla  natura,  quali  gli    Stati    retrate. 
Uniti,  il  (Canada,  l'America  centrale 

e  .Vleridionale,  la  Svizzera  e  la  Svezia  Gli  Stati   Uniti    «  è  >>. 

diverrebbero  centri  di    esportazione 

di  forza  motrice,  i^er  attingere  la  cor-  Senatiis  Populu^qnc  Roinainis  de- 
rente  elettrica,  basterebbe  alzare  un  tr^i;//,  dicevano  i  Quiriti;  The  United 
gran  palo.  1  camini  d'ollicina  sareb-  Staics  is  e  non  già  are  diranno  d'ora 
bero  aboliti,  il  fumo  diverrebbe  cosa  in  poi  gli  yankccs^  poiché  cosi  sta- 
del  passato,  giacché  il  carbone    ca-    bilisce  una    sentenza    del    Comitato 
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'  parlamentare  per  la  revisione  delle 
'■  leggi.  Tale  sentenza  è  ba-ata  sopra 
una  serie  di  argomenti  destinati  a 
dimostrare  la  tendenza  sempre  più 
forte  ad  usare  il  singolare  pmttosto 
che  il  plurale!  Dei  primi  presidenti 
della  Repubblica  nord-americanasolo 
Jackson  diceva  « /- »  invece  di  «5«//o», 
e  più  recentemente  Lincoln,  Grant, 
(Cleveland,  Harrison  e  Mac  Kinley 
usarono  la  prima  forma  soltanto. 

Patria  -  Esercito  -  Re. 

I  lettori  della  Nuova  Ani  alo  cria 
conoscono  ed  apprezzano  il  nome  di 
Leopoldo  Pullé,  il  quale,  dopo  Penila 
(•  Spaila^  ci  dà,  in  una  superba 
edizione  delTHoepli,  un  libro  tutto 
pervaso  da  quella  fede  e  da  quel- 
l'entusiasmo che  il  titolo  fa  presup- 
porre: Patria  -  Esercito- Re.  Il  Pullé, 
scrittore  soldato,  fa  stilare  dinanzi  a 
noi  nella  prima  parte  di  questi  scritti 
le  imprese  dei  corpi  d'esercito  ita- 
liani, Genova  Cavalleria,  Monferrato, 
Alessandria,  Carabinieri  Reali,  con  i 
fatti  e  le  figure  che  li  resero  glo- 
riosi. Dopo  i  fasti  dei  tempi  eroici, 


l'autore  si  sofferma  nella  seconda 
parte  a  descrivere  con  tenerezza  le 
dimore  fatte  nella  sua  villa  di  (^hievo, 
in  quel  di  Verona,  dal  Re  Umberto 
in  due  successivi  periodi,  nel  1887 
e  nel  i8()7,  con  particolari  curiosi  e 
aneddoti  interessanti  cui  l'arte  dello 
scrittore  sa  lumeggiare  e  infiorar  di 
brio.  Il  volume,  corredato  da  molte 
riproduzioni  di  fotografie,  di  disegni, 
di  quadri  che  rendono  più  evidente 
e  interessante  la  narrazione,  è  dedi- 
cato all'esercito  italiano. 

L'altezza  dell'Etna. 

Da  una  notizia  della  Qeographi- 
sche  Zeitschrift  apprendo  che  le  ul- 
time misurazioni  geodetiche  eseguite 
nel  1900  fra  la  Sicilia  e  Malta  hanno 
dato  fra  i  risultati  una  correzione 
nell'altezza  attribuita  all'Etna.  Essa 
sarebbe  di  -5279  metri,  invece  di  quella 
anteriormente  determinata  in  metri 
3 ■^13.  Q.uesta  altezza  è  soggetta  a 
leggiere  variazioni  per  l'accumularsi 
di  materie  eruttive.  La  larghezza 
massima  del  cratere  è  di  circa  Geo 
metri,  e  la  sua  profondità  di  276 
metri. 


Nemi. 


PUBBLICAZIONI  TAUCHNITZ. 

The  Biade  Masi,-,  by  Ernest  William  Houxrxo.  1  voi.  .'}r)52. 
Ttir  Bi'iicfdctrrss.  l)y  tho  aiithor  of  Elisabeth  and  Iter  (ìermaii  (lardru,  '1  voIh. 
:;:^ò:{-;}ó54. 


LIBEI  FKANCESI. 

La  création  de  Versailles  d'après  Ics  soarri's  iiiédites,  par  Pierre  de  Noliiac. 
—  Vorsaillos,  Librairie  Bernard. 

Histoirede  France,  par  Eiixest  Lavisse.  Tome  quatrième.  —  Paris,  Hachetto 
•t  ('ie,  pag.i^.  450. 

Le  Maréclial  Vniirobert.  Souvenirs  d'un  .-lièele.  par  Gekmaix  Bai'St.  2  vo- 
miii  (li  pii<;<;.  Ó70  ciaHcuno.  —  PariH,  Librairie  Plon,  XoiUTit  et  C. 

L'Eaa  coltrante.  Roman  par  Édoiard  Roij.  —  Paris.  Lil)rairie  Fas(imllr. 
ii.itrg.  ;{.')().  Fr.  8.50. 

Vroiiuis  Siamois.  par  Charles  Bils.  —  Bruxelles,  1001.  Georges  Balat, 
•ati-g.  2.10. 

Z/ff  rie  artis/ii/ar  dr  f  liiiiiKiiiitr.  par  A.  Roix.  —  Paris.  1002.  Librairie  C.  liein- 
*\  ald,  pagg.   101.  Fr.   1.50. 

De  la  ('ùte  d' Iroire  (in  Soiidan  et  à  la  (luiitée,  par  le  Cai-itaixe  D'(  )LL(»xe.  — 
l'aiis.  Lilìrairie  Haeliette  e  C'e,pagg.  320. 

L Enfant  d  Aiisterlitz,  par  Pai  L  Adam.  —  Ollendorff,  pagg.  510.  Fr.  i3.50. 
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ITALIA 


Il  Comitato,  costituitosi  a  Yenozia  pt'i-  erigere  un  ricordo  luoiuiiiiGiitalo  a 
Riccardo  Selvatico,  deliberò  di  accogliere  l'offerta  dello  scultore  Canonica  che 
ha  proposto  di  eseguire  il  monumento  gratuitamente. 

—  Sta  per  fondarsi  in  Ronui  una  nuova  Società,  che  prenderà  nome  di 
Elleuo-Liitina.  oggetto  della  quale  sarà  promuovere  ogni  forma  di  attività,  ogni 
energia  spirituale  fra  i  popoli  di  civiltà  ellenico-latina,  farne  conoscere  gì"  intenti, 
le  opere,  gli  studii,  rendere  più  diffuse  e  popolari  t^tte  le  scoperte  e  le  nuove 
indagini  nel  campo  delle  letterature  classiche,  neo-latine  e  bizantine,  dovute  a 
studiosi  specialisti,  l'opera  meritoria  dei  quali  è  troppo  ignorata,  rivelare  in 
tutti  i  suoi  aspetti  pili  nobili  il  moto  presente  del  genio  elleno-latino,  riunii-no 
le  forz(*  intellettuali  ad  uno  stesso  scopo  civile,  al  risorgimento  consapevole 
della  nostra  gente.  Promotore  ne  è  il  prof.  Angelo  De  Gubernatis. 

—  Nell'assemblea  annuale  della  Società  Geografica  Italiana  fu  data  parte- 
cipazione delle  seguenti  onorificenze  conferite:  il  generale  Ferdinando  Fouroau, 
capo  della  spedizione  Foureau-Lang,  è  stato  nominato  ìnpmbro  d'onore:  il  grande 
storico  della  geografia  Sophus-Rugo  di  Dresda,  membro  corrispoudeiite.  ed  il 
prof.  Filippo  Keller  dell'Università  di  Roma  ebbe  la  medaglia  d'argento  per  i 
suoi  lavori  di  magnetismo  terrestre. 

—  Nel  prossimo  aprile  si  terrà  a  Catania  un  Congresso  nazionale  degli  inge- 
gneri agronomi. 

—  Negli  scavi  che  si  compiono  dal  signor  Maglione,  a  Clima,  fu  rinvenuta 
una  tomba  dell'età  micenea,  alta  8  metri,  di  forma  cilindrica,  terminata  da  un 
cono  con  una  poita  ad  arco  costruita  con  grossi  blocchi  di  tufo  soprapposti  senza 
cemento  e  con  un  colombario  al  culmine. 

—  Presieduto  da  Filippo  Ci'ispolti,  si  è  inaugurato  a  Bologim  il  primo  Con- 
vegno nazionale  tli  letterati  «^  cultori  d'arte  cristiana  allo  scopo  di  studiare  (juali 
rapporti  questa  arte  debba  serbare  colla   modernità  di  spiriti  e  di  forme. 

—  Il  cav.  Pietro  Gentili  ha  condotto  a  termino  ed  esposto  al  pul)blico  nel 
Palazzo  delle  Belle  Arti  in  Roma  un  arazzo  rappresentante  l' Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  d'Austria  e  la  comitianta  imperatrice  Elisabetta. 

X 
Domenico  Gnoli  terrà  a  Venezia,  luAV Ateneo,  una  conferenza  sul  tema: 
La  }fissione  storica  di  Roma.  Ha  poi  letto  al  Circolo  Artistico  di  Noma  la  prima 
di  una  serie  di  tn;  conferenze  che  ha  per  titolo  complessivo:  /  tijii  storici 
dei  monumenti  di  Roma.  Le  alti-e  diu^  sono  annunziate  per  l'S  e  il  1.1  marzo.  Pel  lì? 
di  questo  stesso  mese  ('gli  ha  aiiclu*  la  confei-enza  al  Colb'gio  Homano.  di  cui 
già  demmo  notizia:  /  martiri  considerati  come  eroi,  e  ucirnitimii  decrade  si 
recherà  a  Napf)li  p((r  la  lettura  di   un  canto  di  Dante. 

—  Al  Collegio  Romano  l'on.  Liuiza  di  Scalea  ha  tenuto  la  seconda  sua  con- 
ferenza: Ijd  Sicilia  attraverso  i  miti  popolari,  e  Von.  Bruno  Chimirri  ha  parlato 
sulla  Calabria. 

—  Nella  stessa  sala  Nomosio  Fatichi  ha  (esposto  una  s(<ri(*  di  Imprissioni 
e  ricordi  di  Spagina.  Egli  esaurirà  questo  argomento  con  un'altra  conferenza 
annunziata  pel  S)  marzo. 

—  Alla  Sala  Dante  il  Canto  XXIT  i\('\V Inferno  è  stato  h^tto  da  Guido  Maz- 
zoni, e  il   XXIII   da   Miclmb;  Sclierillo. 

—  In  Or  San  Micheli-,  a  Firenze,  Frances<"o  Torraca  ha  letto  il  XXV  Canto 
del  Purgatorio. 
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—  Il  toiKMito  colonnelli)  Luigi  Ain;i(lasi  haconini.jniorato  in  Jloraa,  al  Circolo 
Militare,  il  «••enerale  Enrico  Cosoir/;.  Anelli^  S.  M.  il  Re  intervenne  ad  ascoltare 
il    hellissimo  discoi'SO. 

—  La  si<;noiina  Ginevra  Pavoni,  per  invito  della  Società  «  Danto  Alighieri  », 
li;i   tenuto  al  Collegio  Romano  una  conferenza  sul  toma:  Il  colorito  della  purola. 

—  Isella  nuova  sedc^  della  Sociiftà  degli  autori  drammatici  o  lirici,  Raffaello 
'ìiovagnoli  ha  letto  un  discorso  su  Ailrhiidr  /l'/sfori  e  l'urtr  siki. 

X 

Vita  ed  Arte  è  il  titolo  di  un  nuovo  periodico  artistico-lettorario  fondato 
iiiM  a  (VirgfMiti  <la  P.  D.  Sciarratta,  che  gi;\  fondò  e  diresse  nel  sorgere // ''//y/w 
Mando. 

—  L'Ode  a  Victor  Hugo  di  fiabriele  D'Annunzio  venne  ora  pubblicata  dalla 
r.isa  Treves,  nel  formato  in  cui  uscirono  le  canzoni  dello  stesso  poeta  a  Oari- 
ii.ildi  (!  a  Verdi. 

—  Un  Comitato  che  è  composto  di  autori,  ci-itici  e  attori  drammatici,  di 
•  Ili  è  a  capo  Tommaso  Salvini,  promuove  una  fiera  artistica  a  Ixmefico  del 
Iniido  pensioni  della  Società  di  prerideiisa  fra  gli  artinti  drammatici,  la  quale 
I  'insisterà  nella  esposizione  e  Aendita  di  tutti  gli  oggetti  che  benemerito  per- 
>i>ue  mis(>ro  e  metteranno  a  tlisposizione  ilei  Comitato. 

—  La  Società  editrice  «  La  i'oligrafica  »  di  Milano  ha  acquistato  il  diritto 
ili  ristampa  del  noto  romanzo  di  Ugo  Valcarenghi:  Le  Confessioni  di  Andrea. 
\ù\  nuova  edizione  riveduta  uscirà  nella  prossima  primavera,  e  si  pubblicherà 
1  niitemporaneamente  a  Parigi  nella  traduzione  francese.  Dello  stesso  Valca- 
1'  Ughi  la  casa  editrice  nazionale  Roux  e  Viarengo  ha  in  corso  di  stampa  un 
iiiiMVO  romanzo  intitolato:  Alta  marea. 

—  L'editore  Sandron  ha  prejiarato  un  volume  di  Achille  Loria:  Marx  e  la 
Siili  dottrina. 

—  Il  dott.  Galli  Valerio,  nostro  connazionale,  professore  di  igiene  nella 
Tniversità  di  Losanna,  ha  vinto  a  Londra  il  premio  attribuito  al  miglior  lavoro 
sulla  trasmissione  della  peste  l)ul)bonica. 

—  11  professor  Guido  Cora  tenne  a  Ravenna  il  Iti  febbraio  per  la  Società 
l),inte  Alighieri  un'applaudita  conferenza  sul   Montenecjro. 

—  //  Socialismo  è  una  nuova  Rivista  che  esce  in  Roma  il  10  e  il  15  d'ogni 
mese,  diretta  da  Enrico  Ferri. 

—  Presso  l'editore  L.  Mongini  si  pubblicano  a  fascicoli  di  32  pagine  gli 
Scritti  di  Marx.  Engels  e  Lassalle  tradotti  a  cura  di  Ettore  Ciccotti. 

—  Il  Ritratto  masclierato  di  Antonio  Fogazzaro  fu  rappresentato  il  27  feb- 
liiaio  al  teatro  (/'o/r/w/// di  Venezia  dalla  Compagnia  Talli-Gramraatica-Calabresi. 

-^ 

La  Nuora  -  L'Armena  -  Sogni  d'artista  —  Novelle  di  R.  PIERANTONL 
Torino,  Itorx  iz  Viakkngo,  ISlOl.  La  Xiiora  è  una  giovane  signora  loggia- 
ira  e  spensierata  che,  giunta  quasi  presso  all'orlo  dell'abisso,  no  viene  ritratta 
la  Ila  mano  provvida  e  ])enefica  del  suocero,  un  no])ile  vecchio  che  portava  an- 
ura  il  segno  della  ferita  con  cui  gli  aveva  insanguinato  il  cuore  la  lontana  fra- 
li lità  di  una  femmina.  I  lettori  della  Nuova  Antologia  conoscono  assai  bene  la 
ini  zza  dello  stile  di  Riccardo  Pierantoni,  che  rifulge  specialmente  n(A\' Armena, 
in  grazioso  bozzetto,  e  in  Sogni  d'artista,  delicato  studio  di  uu'jinima. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Lorenzo  da  Ponte,  di  ANGELO  MARCHESAN. 
^nviso,  190(J,  TiRAZZA,  pag.  xxv-511.  L.  4-.  —  Fra  gli  avventurieri,  di  cui  ebbe 
Mita  copia  il  secolo  XVJII,  e  che  percorsero  il  mondo  facendo  conoscere  agli  stra- 
iiii  l'Italia  nostra,  tiene  un  bel  posto  Lorenzo  da  Ponte  di  Coneda  (1749-1888), 
!  quale  contribuì  grandemente  a  diffondere  nell'America  Settentrionale  il  culto 
i  l)ante  Alighieri  e  fu  librettista  del  Mozart.  Le  curiosissime  avventure  di  questo 
liuiido  ebi-eo  e  poi  cristiano,  prete;  spretato  e  ammogliato,  finché,  rimasto  vedovo, 
lori  da  penitente  cattolico,  ci  furono  raccontate  da  lui  stesso  in  un  libro  dive- 
nto alquanto  raro,  e  vennero  com])endiate  da  Jacopo  Bernardo.  Ora  il  chiaris- 
iiiio  prof.  ]\rarchesan  di  Treviso  ne  ha  ritessuto  la  vita  e  sulle  Memorie  e  sullo 
Itre  prose  di  lui,  e  su  documenti  inediti;  e,  ])regio  speciale  di  questa  pul)blica- 
ioiuj,  vi  ha  aggiunta  un'analisi  critica  del  Don  (iioranni,  e  ha  riportato  intera 
l'Ila  famosa  accademia  poetica,  che  fu  cagione  dello  sfratto  di  lui  dal  Seminario 
1  Treviso  e  quindi  di  tutte  le  traversie  a  cui  andò  incontro  nella  lunga  e  tra- 
agliosa  esistenza. 
I  12  '  Voi.  XCVIU,  Serie  IV  -  1°  marzo  1902 
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Poesie  postume  di  CESARE  DE  HORATIIS,  precedute  da  uno  studio  l)iosrafìco 
del  cap.  Xu  COLA  Cami'olieti  e  da  una  prefazione  di  Fkances^o  IT  (hinio.  Mi- 
lano, Ti  LLio  GiiDi,  1901,  pag-.  ervi.  L.  4.  —  Cesare  De  Horatiis  di  Furoi  (pro- 
vincia di  Chieti)  fu  sacerdote  di  spiriti  altamente  patriottici,  onde  dovette  soste- 
nere persecuzioni  e  carcere  dal  Governo  napoletano.  Era  eloquente  predicatore 
e  facile  poeta.  In  questo  volume  un  suo  nipote,  il  cap.  Campolieti,  ne  ha  rac- 
colto e  illustrato  amorosamente  le  jjoesie,  premettendovi  un  luntiio  e  minuto  (forse 
troppo  minuto I  studio  sulla  vita  ed  i  meriti  del  venerato  suo  zio.  Le  poesie,  per 
quanto  mancanti  dell'opera  della  lima  e  perciò  di  stile  soverchiamente  diffuso, 
hanno  qua  e  Ih  del  l)ello  e  del  vigoroso.  Il  discorso  è  importante  per  la  storia 
civile  e  letteraria  di  que"  tempi.  Alle  une  e  all'altro  porge  autorevole  raccoman- 
dazione una  Prefazione  di  quel  fine  critico  che  è  Francesco  D'Ovidio. 

Bellosguardo  a  Firenze.  Memorie  storiche  e  letterarie  (con  otto  fototipie)  di 
SALVATORE  MINOCCHI.  Firenze,  tip.  di  Enrico  Ariani,  1002  (fuori  di  commer- 
cio). —  Dai  colli  di  Bellosguardo,  così  celebri  principalmente  per  le  memorie  di 
Galileo  Galilei  e  di  Ugo  Foscolo  che  in  diversi  tempi  li  hanno  abitati,  ha  scritto  a 
larghi  tratti  la  storia  il  chiarissimo  prof.  Don  Salvatore  Minocchi,  che  agli  studi  se- 
veri delle  scienze  bibliche  congiunge  con  onore  quelli  ameni  della  letteratura.  Si  rifa 
sino  dal  medio  evo,  per  venire  poi  ai  tempi  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Dante,  e  più 
lungamente  si  intrattiene  sulle  vicende  dolorose  del  grande  astronomo  che  di- 
morava nella  villa  dell'Ombrellino,  e  sui  canti  del  poeta  di  Zante  che  tenne  stanza 
nella  villa  della  famiglia  Calamai,  villa  confusa  erroneamente  da  alcuni  coll'altra. 
Il  Minocchi  hir  sajìuto  animare  con  una  prosa  vÌA\ace  ed  immaginosa  la  materia 
trattata,  ed  ha  voluto  adornare  la  S23lendida  edizion*e  con  otto  belle  fototipie 
(Brogi-Sécheron)  che  illustrano  compiutamente  il  paesaggio  e  le  ville. 

Gli  apologhi  sociali,  di  GIOVANNI  FANTI.  Nuova  edizione  ampliata,  riveduta, 
illustrata  con  vignette  e  con  annotazioni.  Firenze.  1901, Bi:Mi'()RAi),pag. 294.  L.  2.50. 
—  Il  prof.  Fanti,  benemerito  direttore  delle  scuole  conuinali  di  Modena,  che  ha 
da  gran  pezza  dedicato  i  suoi  studi  all'educazione  della  gioventii,  raccoglie  in 
questo  grazioso  volume  gli  Apo/o/////  sncicili,  pi'ima  in  parte  pubblicati  con  altro 
titolo,  e  l'edizione  non  potrebbe  essere  più  allettevole  agli  occhi  e  pili  grade- 
volmente leggibile  Gi;\  illustri  critici,  fra'  quali  il  Casini  e  il  Mazzoni,  hanno 
rese  le  debite  lodi  all'autore,  che  è  riuscito  a  rinnovare  e  ringiovanire  un  ge- 
nere invecchiato  della  nostra  letteratura,  adattandolo  alle  idee  ed  ai  bisogni  della 
moderna  società,  e  rivestendolo,  primo  dopo  Gasparo  Gozzi,  di  elegante  brevità 
e  di  spontanea  arguzia. 

Strenna  bobbiese.  Bobbio,  tip.  Ali?ino  Cellk,  191)?.  —  In  questa  strenna, 
pultblicata  a  scopo  di  beneficenza,  hanno  interesse  più  che  d'occasioiu'  alcuno 
lettere  inedite  di  Mauro  Macchi,  di  A.  Manzoni,  di  Carlo  Botta,  di  Silvio  Pellico,  di 
Pietro  Thouar,  di  Edmondo  Do  Amicis.  Citeremo  tra  le  altre  la  lettera,  del  Macchi 
alla  moglie  (2(j  fel)braio  l^.'')',  ),  in  cui  lifeiiscc  una  curiosissima  couA'ersaziono 
col  Guerrazzi  e  i  feroci  giudizi  anti-f<niiuisti  di  lui,  <iuella  del  Botta  da  Parigi, 
ove  sono  giudizi  e  notizie  pregevoli  sui  primi  anni  della  Monarchia  di  Luglio, 
quelle  del  Do  Amici»  degli  inizi  della  sua  carriei*a  letteraria. 

Lepida  et  Tristia.  ]S'ovelle  di  A.  FANZINI.  Pio  Istituto  dei  rachitici, 
stilano,  VM)->.  j);ig.  2^%.  —  A  beneficio  del  Pio  Istituto  dei  rachitici  in  Milano, 
Alfredo  Fanzini  ha  pubblicata  (luest'ampia  serie  di  novelle  (?  di  bozzetti,  alcuni 
dei  quali  furono  già  editi  nella  llliislr(i.ii(Hìr  Italitnid.  Lriiidn  rf  Tristia  egli  ha 
intitolata  questa  sua  raccolta,  ])ercliè,  dalle  amenissime  Voiisiilcrazioiii  (/(istroìio- 
miche  di  un  poterò  diavolo,  in  cui  l'À  ha  versato  a  jìiene  mani  tutto  il  suo  umo- 
rismo di  buona  lega,  si  giunge  sino  ad  alcum^  novelle  tristi  e  commoventi,  in 
cui  palpita  un  dolore  veramente  sentito,  come:  L'noini)  (/rande  e  la  danna pirrota, 
e:  Sotto  la  Madonna  del  Duomo,  la  ^ladonnina  che  dalla  sua  guglia  eminente  ha 
osservato  il  rapido  passaggio  dalla  letizia  alla  morte,  scosa  bruscamente  a  distrugi 
gore  la  piccola  famiglia  di   sposi  napoletani. 

Fede,  di  LUIGI  DI  SAN  GIUSTO.  Torino,  1901,  Paravia,  pag.  281.  L.  8.  — 
Luigi  di  San  Giusto  è  noto  al  j)ubblico  per  una  serie  di  romanzi  e  per  alcuni 
versi,  iinprontati  gli  uni  e  gli  altri  di  finezza  e  d'eleganza  rare.  Un  tinto,  La  vita 
nuora,  Nennelia.  ce*;.,  l'hanno  fatta  apprezzare  e<l  amare.  Ecco  ora  un  suo  nuovo 
lomauzf):  Feilr.  Fede  è  una  ragazza  i)ella  e  intelligente  che  deve  fare  da  <lonnina 
fino  dai  primi  anni  perchè  sua  madr<!  non  ha  suilìciiwite  cura  della  famiglia.  Il 
padrigno,  pjirtito  da  parecchi  anni  per  rAmcsrica,  un  bel  giorno  si  ricorda  della 
moglie  e  d<;i  figli,  e  manda  loro  il  denaro  necessario  per  i-aggiungerlo.    Fede, 

i 
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al)ljattiita  <la  una  (lisillusioiir  fortissiiiia  del  suo  primo  auioic.  s'imbarca  anello 
essa  montro  una  tosso  insistcnto  <r\h  ila  ([ualclu!  tonij)o  ha  cominciato  a  scuottM-io 
il  petto.  Durante  la  travoi-sata  la  piccola  infelice  muore  e  le  forti  liiaccia  di  due 
marinai   lanciano  nell'oceano  il  suo  cadavere. 

I  teatri  di  Voghera,  cronistoria  di  ALESSANDRO  MARAGLIANO.  Casteggio, 
tip.  Ckkri.  11(01.  —  II  ^Iara;iiliano  non  è  soltanto  un  geniale  jìoeta  dialettale  che 
sotto  il  pseudonimo  di  JJss(iii<treii  dia  Jt'oìisschi  pubblica  rime  vogheresi,  lette 
ed  apprezzate  assai  anche  fuori  deiranil)ient('  in  mezzo  a  cui  son  nate,  per  la 
schiettezza  del  contenuto  e  la  musicalità  di'lla  forma,  ma  un  diligente  e  fortunato 
raccoglitore  di  memorie  storiche.  Della  quale  per  operosità  è  buon  saiigio  questo 
volume,  ove  si  svolgono  le  vicende  dei  teatri  di  Voghera  nel  se-colo  xix.  Argo- 
mento ristretto,  st^  vogliamo.  })erchè  nessuna  diretta  influenza  potè  esercitare  sul 
cammino  dell'arte  nelle  su<;  varie  manifestazioni  il  publ)lico  di  una  città  secon- 
daria, ma  pure  non  senza  importanza.  ])erchè  rievoca  nomi.  date,  fatti  che  non 
meritavano  di  essere  dimenticati.  Tanto  grande  sempre  fu  nella  vita  regionale  in 
Italia  l'influenza  dell'arte  del  teatro,  che  sarebbe  bene  si  raccogliessero,  più  che 
non  si  soglia  fare,  queste  memorie  teatrali,  e  ne  avrebbe  giovamento  con  la 
storia  municipale  la  storia  artistica  della  nazione  tutta. 

Le  Avventure  di  Trin-Trin  e  Cian-Fu-Totò  ed  altri.  Eacconti  cinesi  di 
CARLO  PALADINL  P'irenze,  Bemi-okai,.  m)\.  pag.  2:y2.  L.  H.óO.  —  Il  volume, 
bellamente  illustrato,  appartiene  a  quel  genere  di  letteratura  avventurosa  e  gio- 
vanile che  ha  tanta  fortuna  in  altri  paesi.  Sono  sette  racconti,  in  trran  parte  biz- 
zarri ed  originali,  e  pensati  dall'autore  nelle  sue  lontane  e  aA'venturose  peregri- 
nazioni nel  mondo.  Il  lil)ro.  dedicato  al  piccolo  Amanino.  il  l)imbo  derelitto 
pietosamente  raccolto  dalla  marcliesa  Nina  Fierz-Xiccolini,  è  pubblicato  in  l)ella 
ed  elegante  edizione  con  copertina  a  colori,  e  speriamo  faccia  la  gioia  di  tutta 
una  moltitudine  di  fanciulli  italiani  e  delle  loro  mammine. 

Problemi  odierni  fondamentali  dell'econcmia  e  delle  finanze,  di  N.  G. 
PIERSON.  Traduzione  di  Ekasmo  ]Mala(;(>li.  Torino.  lUOl.  Roix  e  Viakencio, 
pagg.  470.  L.  5.  —  Questi  problemi  dell'economia  e  delle  finanze  hanno  per 
intento  di  applicare  i  principi  più  siciu-i  della  scienza  economica  ai  problemi 
della  vita  presente,  senza  trascurare  alcuna  questione  che  possa  interessare  i 
più.  Cosi  il  Pierson  tratta  del  protezionismo  nelle  varie  sue  forme  e  nelle  suo 
più  moderne  applicazioni,  del  paujjerismo  e  de'  suoi  rimedi  in  relazione  allo 
dottrine  socialiste.  d<#i  salari,  della  popolazione  e  delle  macchine.  La  moneta,  il 
corso  forzoso,  le  banche  di  emissione  e  di  dejwsito.  le  crisi  commerciali  e  le 
impo.ste  formano  oggetto  di  accurati  capitoli.  Il  Malagoli.  che  ha  tradotto  l'opera, 
ha  voluto  mettere  nuniei-ose  note,  cosicché  gli  insegnamenti  (b-l  Pierson  ven- 
gono ad  essere  corredati  di  esempi  italiani  ed  applicati  ai  problemi  più  urgenti 
del  nostro  paese. 

FRANCIA 

Fra  tanti  licordi  e  documenti  che  si  publilicano  in  questi  giorni  intorno  a 
Victor  Hugo,  credo  interessante  citai-e  questo  giudizio  di  Sihio  Pellico  cIk;  venne 
trovato  in  una  raccolta  di  autografi  della  marchesa  di  Barolo  che.  come  è  noto, 
lo  ospitò  più  volte.  «  Victor  Hugo  -  scriveva  Silvio  Pellico  -  dopo  Lamartine 
è  il  più  grande  poeta  che  ai  dì  nostri  abbia  la  Francia.  Eirli  tratta  con  successo 
i  generi  drammatici  e  lirici  e  brilla  anche  nel  romanzo  Disgraziatamente  la  mag- 
gior parte  delle  composizioni  del   suo  genio  sono  immorali  >. 

—  È  morta  a  Parigi  in  età  di  05  anni  ^ladame  TJagneur.  una  delle  pili  bril- 
lanti letterate  della  terza  Repubblica.  I  suoi  romanzi  j)iù  conosciuti  sono:  Une 
Expiatioìi  (ISTiO).  L((  Croisadc  ^oirr  (l!S(>5i.  Le  C'ulvaire  drs  Frminrs  (lS()7i,  Le.s 
Forfdfs  dii  Maritif/f  flSOO),  Cliair  à  Canon  {\K12).Lps  Dvoits  du  Mari  (1876)  e  Le 
Roman  dii  Frr/rr  (1870) 

—  Sotto  il  monte  .Toner,  vicino  a  Ouéret.  si  sono  intrapresi  degli  scavi,  diretti 
da  M.  Mercier.  Sono  stati  scoperti  :  un  campo  fortificato  gallo-romano,  assai  ben 
conservato,  e  tre  edifici  quasi  intatti,  nei  quali  si  rinvennero  urne  funerarie, 
vasellame,  ossa  e  monete. 

—  A  Ximes  si  è  apca-ta  il  10  febltraio  un'Esposizione  di  arte  decorativa  ed 
industriale,  che  durerà  fino  al   10  marzo. 

—  Una  missione  scientifica  francese,  partita  or  sono  due  anni,  per  esplor-are 
la  Malesia,  è  stata  massacrata  neH'  isola  di  Celebes. 

—  La  lo/.v  Nationalc  è  il  titolo  di  un  nuovo  giornali-,  fondato  ora  a  Par-igi. 
Lo  dirige  Marcerò. 
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—  Tra  breve  sarà  inaugurato  a  Dob  un  monuinonto  a  Pasteur. 

—  Una  nuova  rivista  mensile  d'arte  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  a 
Parigi.  Sotto  il  titolo  Le.s  Aiis  essa  si  occuperà  esclusivamente  di  musei,  colle- 
zioni od  esposizioni.  Editori  ne  sono  Manzi,  Joyant  e  C,  successori  di  Goupil  e  C. 

—  Alla  fine  di  marzo  il  prof.  A.  Sècheresse.  del  Liceo  di  Eocliefort,  si  recherà 
a  jVapoli  per  tenervi  due  conferenze  in  francese  sui  temi:  Xttplrs  et  Mv  poètes 
fraìn-ais.  e  Le  Latin  et  les  Latius. 

—  Sotto  la  direzione  di  Ernest  Lavisse  deirAccademia  francese  la  libreria 
Hachette  jiubblica  una  grande  Storia  di  Francia  che  consterà  di  otto  volumi 
grandi  in-S'\  di  SOO  i)agine  ciaseuno.  Sono  usciti  già  tre  di  essi  e  riceviamo  oggi 
il  primo  tomo  di'l  (juarto.  Nel  primo  volume  notavamo:  Le  ovÌìjìììì  -  La  Gallia 
iiidipeìideiife  -  La  (iallia  romana,  di  G.  Bloch,  professore  ali" Università  di  Lione: 
nel  >iv{:oni\o:  ]  primi  Capeti.  di  A  Luchaire;  nel  terzo:  S.  Luif/i  -  Filippo  il  Belìo  - 
(ili  ultimi  Capeti// ffi.  di  Cu.  Y.  LAX(;Le»is.  Questo  recente  contiene:  J pi-imi  Valois 
e  la  (/uei'ra  dei  cenfaniìi  (l8"20-l-t22),  di  A.  Coville.  In  ogni  volume  è  tenuto 
conto  della  vita  intellettuale  e  morale,  della  letteratura,  delle  arti,  dell"  insegna- 
mento, dei  costumi,  delle  mode,  delle  monete,  ecc.,  in  modo  da  far  risaltare  la 
fisionomia  interiore  ed  esteriore  di  ogni  periodo.  Ciascun  Aolume,  in  1  iella  veste 
tipografica,  con  somniarii,  richiami  e  tutte  le  facilitazioni  di  lettura  e  di  riten- 
tiva portate  dal  progresso  in  simili  opere  di  sintesi,  costa  fr.  12. 

—  Il  primo  numero  di  quest'anno  della  Nevue  da  Bien  daìis  la  Vie  et  daiis 
l'Art  (direttore  Marc  Legrand.  mensile,  illustrata,  col  bel  motto:  Le  bien  par 
l'Action  et  par  la  Beante  \  ci  si  presenta  migliorato  d'aspetto  e  di  contenuto,  con 
scritti  della  Marni,  di  Auguste  Dorchain,  di  G.  Lafenestre,  e  un'inchiesta  sul 
progetto  presentato  da  J.  Bonnefon  d'una  «  Società  per  la  diffusione  della  let- 
teratura, delle  arti  e  del  teatro  dei  popoli  stranieri,  in  Francia  >.  Ne  parleremo. 

—  L' Hémicicle,  la  giovanile  e  aristocratica  Rivista  d'arte  ch'esce  ogni  mese  a 
Parigi,  diretta  da  Pierre  de  Querlon.  è  entrata  felicemente  nel  suo  terzo  anno 
di  vita.  Notiamo  fra  i  suoi  collaboratori  artisti:  Grasset,  Berthon,  de  Groiix. 
Rivière.  Rassenfosse,  Levy-Dhiirmer,  des  Gachons.  ecc.  Abbonamento  annuo: 
Francia  0  fr.  -  Estero  8  fr.  -  Editore  L.  Didier  des  Gachons,  Étampes  (Seine- 
et-Oise). 

Recenti  pubblicazioni: 

L'Epave.  Roman  par  Edul'akd  Estaunié.  —  Perrin,  fr.  3.50. 

Trioinplie  d'Amour.  Roman  par  Pierre  MaIól.  —  Flammarion,  fr.  3.  50. 

Vietai-  Hugo.  Lecons  faites  à  l'Ecole  normale  supérieure  par  Ics  élòves  de 
seconde    annéo    sous  la  direction  de  Ferdinand  Brunetièrr. 

Lje  Maréchal  Neij,  par  le  Comte  de  la  Bédoyère.  —  Colmann-Lévy. 

L'.Au.'itralie  Noncelle  et  son  avenir,  par  Lotis  Vossión.  —  Guillaumin,  fr.  5. 

Rolli n  -  Sa  vie,  ses  a'uvres  et  l  Unicersiité  de  son  teinps.  \nn-  H.  Fekté.  — 
Hachette,  fr.  3.50. 

Ij'Enerfjie  frani:aise,  par  M.  Gabriel  Hanotaux.  —  Flammarion,  fr.  3.50. 

Histoire  soinmaire  dn  commerce,  par  Paul  Risson.  —  Belin  Frères. 

'^^ 

Une  saison  en  NouvclIe-ZéLande,  ])ar  M.  GASTON  DE  SÉGUR.  PloN.  — 
Come  la  maggior  jìarte  delle  eoloiiie  imjìiantate  di  recidute,  la  Nuova  Zelanda 
offre  il  singolare  contrasto  della  civiltà  ])iù  avanzata  e  di  una  natura  rimasta 
primitiva.  M.  de  Ségur  si  è  lasciato  tentar(>  da  questo  quadro  originale,  o  col 
suo  stile  elegante  e  giovanih'  fa  una  serie  di  osservazioni  sulla  colonizzazione 
inglese,  sulla  prosperità  industriale  del  paese,  sulle  miniere  d'oro,  sulla  flora  e 
la  fauna  delle  foreste  vergini,  sugli  usi  e  costumi  dei  INI  aeri,  ecc.  11  libro  è  copio- 
samenti'  illustrato. 

Mcnclik  et  nous,  par  HUGUES  LE  ROUX.  NiLSSoN.  —  Al  jmbldico  italiano 
il  nome  del  l^e  Roux  non  riescirà  nuovo,  jxsrchè.  di  ritorno  dall'Abissinia,  egli 
tenne  anidie  in  Roma  un'interessante  coiifeienza. 

Il  suo  volume  è  di  notevoli^  imjìortanza,  sel)bene  molto  altre  opere  più 
complete  sidl'Al^issinia  siano  già  in  dominio  del  pul)lilico  nostro,  per  lo  scopo 
che  esso  ha  e  che  tias]tar(%  ])rima  che  dalle  pagine,  dal  titolo  stesso  del  volume, 
per  l'intendimento  cioè  di  mostrane  e  colorire  i  ra])porti  di  simpatia  ch(<  legano 
la  Etio])ia  alla  Francia,  illustrando  le  preferenze  che  Menelik  ha  ])er  la  Rej)ub- 
blica  francese,  e  dirnosti-ando  cIk;  tutte  le  altre  nazioni  occupano  nell'aninu)  del 
Hovrano  etiopico  un  posto  m(;no  lusinghiero.  L'edizione  bellissima  è  ornata  di 
molti!  incisioni  dentro  e  fuori   testo. 

Notes  sur  l'Ensci^ncment  sccondairc,  par  HENRY  MICHEL.  Paris,  Ha- 
(  jiette,  —  S(»tto  (questo  titolo  niod(!Hto,  l'autore  traccia  la  storia  precisa    degli 
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sforzi  l'.itti  ])('i-  riiiK'diarf'  ai  niiili  (U^irinsognaraento  soeondario.  Molto  piofondo 
nelle  sue  A'edute.  non  illuso  (;  pur  non  pessimista,  ^f.  ^Michel  mostra  come  si 
potrò l)l)ero  conciliarti  le  ])reteso  rivali  del  classico  o  del  moderno. 

Manuel  de  bibliographie  biographique  et  d'iconographie  des  femmes  célè- 
bres,  contonant:  nn  dictionnaire  des  femmes  qui  se  soiit  fait  remarquor  h  un 
titre  (pielconquo  dans  tons  les  siècles  et  dans  tous  les  pays:  los  dates  de  leiir 
naissance  et  do  lenr  inort:  la  liste  de  toutes  les  monographies  bio<iraphi(jues 
relatives  ;\  ehaque  femme,  avec  la  mention  des  traductions;  l'indication  des 
portraits  joints  aux  ouvrages  cités  et  de  cenx  gravés  sépan-ment,  avec  les  noras 
des  graveurs  :  les  prix  anx(juels  les  livres,  les  portraits  et  les  autograpln^s  ont 
C'tó  portf's  dans  les  ventes  ou  dans  les  catalogues;  snivi  d'un  répertoire  de  ))io- 
graphics  gént'-rales.  nationales  et  locales  et  d'ouvrages  concernant  los  portraits 
et  les  autographes  par  rx  vieux  bihliophile.  Supplémont.  Turin,  Rorx  kt 
VlAKENGo;  Paris,  lihrairie  XiLSSOX.  —  La  pubblicazione  di  questo  supplemc^nto  al 
Manuale  del  vecchio  bibliofilo  viene  a  riempire  le  lacune  che  si  riscontravano  -  non 
per  colpa  delTantoro  -  nel  I  volume  pubblicato  nel  1802,  di  mf)do  che  con  esso  -  pt^r 
quanto  un  lavoro  di  tal  genere  può  esserlo  -  la  bil)liografia  biogra[i(;a  femminibs  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  può  dirsi  completa.  Il  lavoro,  concepito  su  di  un  piano 
vastissimo,  congloba  nello  sue  1580  colonne  di  gran  formato  in-S"  quella  cìie 
saremmo  tentati  di  chiamare  la  storia  succinta  dell' intero  mondo  femminile,  e 
crediamo  dover  insistere  sul  fatto  (;he  l'opera  diligente  coscienzif)sa,  rtnlatta  con 
pazienza  di  benedettino,  della  (juale  ci  occupiamo,  non  è  semplicemente  un'arida 
l)iblioiii-afia.  e  come  ]\Ianuale  di  consultazione  non  può  essere  che  di  una  utilità 
incontestabile  per  tutti  coloro  che  si  occupano  di  studi  storici,  per  i  collezio- 
nisti, gli  artisti,  ecc.  Dal  punto  di  vista  documentario  è  il  lavoro  più  completo 
e  più  esatto  pubblicato  su  questa  materia.  Certo  non  ci  fu,  né  ci  sarà  mai  una 
bibliografìa  completa  in  modo  assoluto:  ma  questa  del  vecchio  bibliofilo  rias- 
sume lunghi  anni  di  pazieuti  ricerche,  nò  crediamo  sia  possibile  trovare  altroA'e 
una  massa  così  imponente  di  indicazioni  sicure  e  precise.  Per  il  suo  valore  reale, 
per  gli  ottimi  servigi  che  essa  è  destinata  a  rendere  agli  studiosi  hi  BiììlìOf/ra- 
pliic  hiof/rapìnque  des  femmes  ciHì-hres  è  e  rimarrà  una  delle  più  solide  e  ln'illunti 
produziotii  della  scienza  bibliografica  di  questi  ultimi  anni. 

Etudes  et  souvenirs  sur  la  Diuxième  République  et  le  Second  Empire 
(1848-70),  par  OUENTL\-BAUCHART.  1  '  partie.  Paris.  Plox.  1901.  —  L"A.  di 
queste  memorie,  già  rappresentante  del  popolo  nelle  Assembleo  della  seconda 
Repul)blica  francese,  poi  presidente  del  Consiglio  di  Stato  »?  senatore  sotto  i!^apo- 
l(!one  TU.  caduto  il  governo  imperiale,  si  diede  tra  il  1872  e  il  1883  a  raccoglierò 
le  ricordanze  della  sua  carri(;ra  j)olitica,  intrecciandovi  considerazioni  e  paralleli 
sulla  politica  contemporanea.  La  prima  parte  di  tali  UKunorie  ritrae  le  fasi  della 
Ke[)ubblica  del  184>S  dalTapei-tura  dtjll"  Assemblea  costituente  alla  presidenza 
decennale  di  Luigi  Napoleone.  È  molto  interessante  quanto  si  riferisco  all' inchie- 
sta sui  fatti  di  giugno  1848  ed  alla  missione  sostcniuta  dall' A.  come  revisore 
delh;  decisioni  delle  Commissioni  miste  dopo  il  colpo  di  stato  del  2  dicembre.  E. 
per  noi  italiani -è  interessante  soprattutto  il  resoconto  delle  sedute  della  Costi- 
tuente, in  cui  si  trattò  dello  interv(!nto  a  Roma,  veduto,  s' intende,  molto  favo- 
revolmente dal  conservatore  Quentin-Bauchart. 

De  la  Còte  d'Ivoire  au  Soudan  et  à  la  Guinee,  par  le  capitaine  d'OLLONNE. 
Paris.  H.ACiiETTE,  fr.  10.  —  L'amministratore  Hostains  e  il  capitano  (r(  )lionno 
furono  dal  ministro  delle  Colonie  incaricati  di  una  doppia  missione:  di  riunire 
cioè  la  Costa  d'Avorio  col  Siulan.  e  di  studiare  il  tracciato  della  frontiera  fra 
quei  possedimenti  francesi  e  la  repubblica  di  Liberia.  lia  spedizione  durò  circa 
3  anni,  dal  1898  al  1909,  e  fu  piena  di  peripezie.  Jl  racconto  che  ce  ne  fa  il 
capitano  d'Ollonno  è  assai  ricco  di  particolari  e  ci  fa  Ijen  conoscere  <[uelU!  fer- 
tilissimo e  pittoresche  regioni. 

L'Impératrice  Marie-Louise,  par  FRÉDÉRIC  MASSON.  Gouiml  &  C".  — 
Dopo  il  libi-o  su  Josi'i)liiiie  impi'i-dlrire  et  reine,  il  geniale  storico  della  famiglia 
di  Napoleone  ci  ricostruisce  la  fisonomia  esatta  di  Maria  Luisa,  donna  priva  di 
carattere,  incapace  di  forti  emozioni,  e  che  mai  comprese  a  fondo  Napoleone.  Il 
libro  è  di  storia  generale  e  aneddotica,  sempre  viva  e  pittoresca;  cento  inci- 
sioni lo  adornano,  delh;  (piali  (juaranta  fuori  testo  ed  un  fac  simile  del  celebre 
ritratto  in  miniatura  di  Maria  Luisa,  eseguito  da  Isabey. 

Bonaparte  en  Italie  (1796),  par  F.  BOUVIER.  Seconde  ddition.  Paris,  Cekt, 
1902.  —  Grande  fu  ancln?  in  Italia  due  anni  fa  l'esito  della  notevolissima  pub- 
bUcazione  del  Bouvier  sulla  campagna  del  ITOti,  da   Montwiotte  a  Lodi,  prima 
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e  più  classica  tra  le  campagne  napoleoniche.  Siamo  quindi  lieti  di  annunciare 
li  seconda  edizione  di  questo  libro  così  rigorosamente  documentato,  importante 
perciò  e  sotto  il  rispetto  storico-militare  e  sotto  quello  diplomitico  e  politico, 
improntato  oltracciò  ad  un  caldo  sentimento  di  simpatia  per  la  nostra  patria  e 
tiualm*nte  sc^-itto  con  molto  garbo  e  spoutaneitìl  di  stile.  Ed  ora  aspettiamo  dal - 
legregio  Bouvier  la  continuazione  della   sua  opera   davvero  magistrale. 

INGHILTERRA. 

Un  terzo  dramma  di  Phillips,   Ulifsses.  è  stato  pubblicato  da  Lane  (4  8  6  d). 

—  Tolstoi  ha  inviato  alla  Frrc  Aqr  Press  il  manoscritto  di  un  suo  nuovo 
lavoro:  C/ie  ro.s'à  In  Ri'ìifiiimv ^  La   pubblicazione  avverrà    facilmente  in  marzo. 

—  Gli  editori  Smith,  Elder  &  Co.  annunziano  un  uuoa-o  romanzo  di  Graham 
Hope.  Mij  Lord    Wiiirhciidcii. 

—  L'editore  Umvin  ha  iniziato  una  nuova  serie;  la  Xcir  Novcl  Librarli.  Il 
jirimo  romanzo,  Wistoiis.  è  già,  dopo  una  settimana,  giunto  ad  una  seconda  edi- 
zione. L'autore,  che  si  ha  tutte  le  ragioni  di  credere  un'attrice,  si  nasconde  sotto 
il  j)seudonimo  di   <  Jlilos  Aml)er  ». 

—  L'editore  Longman  ha  in  corso  di  stampa  un  volume  intitolato  The  (ìeniuin 
Empire  of  Todaij.  E-^so  tratterà  della  formazione  dell'Impero  lino  al  1871,  e  del 
suo  successivo  sviluppo  lino  al  1900.  Saranno  ampiamente  svolte  le  questioni 
riguai'danti  l'esercito,  la  marina,  la  politica  commerciale  e  coloniale,  l'educazione 
nazionale  e  le  finanze.  L'autore  dell'importante  opera  desidera  conservare  l'ano- 
nimo. 

—  3Ir.  ^^'.  II.  Williams,  autore  della  Pai-liaìneìitari]  Hisforji  of  Wales,  ha 
compilato  un  volume  contenente  notizie  biografiche '■e  geuealogiclK^  di  tutti  1 
membri  del  Parlamento  inglese  dal  1703  al  1832.  L'autore  è  anche  eilitore(Talybont, 
Breconshire). 

—  jN'otiamo  su  l'ultimo  numero  dello  Srrih/ter's  Maf/aziiie  un  articolo  illu- 
strativo dell'opera  di  Paolo  Troubetzkoy.  Autore  ne  è  il  signor  William  Jarvis. 
console  degli  Siati   Uniti  a   Milano. 

Recenti  pubblicazioni: 

Mr.  Horrocks,  Parser,  a  Novel  by  C.  J.  Cutcliffk  Hvxe.   -  ÙMctliuen.  (>  s, 

Tlie  Velvet  Qlove,  a  Novel  by  Henry  Si^ton  Mehhiman.  —  Smith,  Elder 
&  Co.,  (j  s. 

The  Life  of  Nnpoleon  I,  by  Joiix  Hollaxd  Rose.  —  I]i'll.  18  s. 

The  Spanish  People,  by  Martin  Hime.  —  Heinemaun. 

A  Historii  of  Russia  front  the  Birth  of  Peter  the  (ìreat  io  the  Dealli  of  Alexan- 
der IL  W.  K.  Marlin.    -   Mcthuen.  7  s  (i  d. 

Westniinsler  Ahbr//,  by  Charles  Hiatt.  —  Bell's  «  Cathedral  »  Series,  1  s  6  d. 

Prinriples  of  Western  Cirilisation,  by  Bex.jamin  Kidd.  —    Macmillan,  15  s. 

Britdin  ani  the  British  Seas,  by  H,  S.  Mac  Kindeij.  AVitli  maps  and  dia- 
gra ms.  —    Hf'inemann. 

A  Ride  in  Moroeeo  anoirj  Belieiers  and  Traders.  hy  Fkancios  Macxak.  — 
Edward  Arnold.  1.")  s. 

-^ 

The  Strenuous  Life.  Essays  and  Addresses  l)y  THEODORE  ROOSEVELT. 
fili AN  r  Hk'iiaijds.  0  s.  —  1  saggi  e  i  discorsi  ch(^  (H)mpongoii()  il  pri'scntt^  vo- 
limi'; furono  scritti  o  pronunciati  ])rima  che  Mr.  Roosevelt  divenisse  pr(«sidento 
degli  Stati  Uniti,  ma  la  loro  recente  pulìblicazione  dà  una  speciale  imjìortanza 
a  queste  pagine,  perchè  egli,  il  nuovo  presidente,  dopo  averi-  raggiunto  l'alta 
carica  che  ora  copre,  lo  ha  lanciate  al  pul)blico,  confermando  così  quelle  ideo 
che  costituiscono  il  suo  credo  politico. 

The  Poems  of  Leopardi,  by  Mr.  MORRISON.  Gay  and  BlRD,  8  s.  «  d.  — 
La  traduzioiKf  dei  c;inti  del  Leopardi  in  inglese  è  un  avvenimento  di  non  lieve 
interesso  per  noi.  tanto  ])iii  |)ercliè  i  versi  dei  Morrison  sono  eleganti  ed  accu- 
rati, degni  di  espiimere  i  concetti  del  grande  poeta  italiano.  Il  traduttori»  ha 
voluto  seguire  il  metro  originalf*  per  tutte  h*  ))oesie,  fuorché  per  una:  L' Infinito. 
In  ()uesta  il  Leopardi  ha  usato  il  verso  sciolto,  mentre  Mr  Morrison  \\  ha 
intiodottr)  la  rima;  idi'»  non  del  tutto  felice,  poicrhè  egli  si  è  posto  un  vincolo 
alla  libertà  di  espri^ssione,  che;  il  poeta  italiano  stesso  aveva  rifiutato. 

Life  and  Letters  in  the  Fourth  Century,  by  T.  R.  GLOVER.  CamiìkiuGB 
Univkusitv  Pi'.ess.  10  s.  —  Non  |)oca  luce;  sopra  un  periodo  così  mal  noto  conio 
il  (piarto  secolo  deUa  nostra  èra    getta    questo    libro    di  Mr.  Glover.  Le  figuro 


NOTIZIE,    r.IFiHr    R    UKCENTI   PUBBLICAZIONI  183 

dolI(3  quali  oi^li  siriifolarinonto  si  occupa  sono:  Aminiano  ]\rarcclIino,  riiiiliano, 
Quinto  Sinirnoo,  Ausonio,  Simmaco,  Macrobio,  Agostiuo.  Claudiaiio,  Prudenzio, 
Sulpicio  Severo,  Pailada  o  Sinesio.  Vi  sono  anche  alcuni  (-apitoli  sui  i)olieo;ri- 
naggi  di  donne,  sui  romanzi  greci  o  su  ({uolli  dei  primi  cristiani.  I  più  pregevoli 
saggi  contenuti     nel   vnhime  sono  (juelli  su  Claudiano,  Sinesio  e  Sant'Agostino, 

VARIE. 

Il  ])roj)rietai-io  e  direttoro  del  Hambiirficr  Xailiriclilfii,  Dr.  Emil  Hartnievor, 
ha  cessato  di  A'ivere.   Era  più  che;  ottantenne, 

—  Un'esposizione  d'arte  si  terrfi  durante  l'estate  a  Dilssehlorf, 

—  Il  coi-i-ispond(!nte  da  Roma  del  Brrliiirr  Tdfjchìatt.  dottor  Barth,  ha  man- 
dato {il  suo  giornahi  i  pareri  sull'ubicazione  della  statua  di  Goethe  in  Roma, 
raccolti  interrogando  varie*  personalità  di'l  mondo  artistico,  letterario  e  giorna- 
listico, tra  le  (juali  (Wosue  Carducci,  (luido  Baccelli,  il  sonatore  Monteverde, 
Ettore  J^errari.   p]rnesto  Biondi,  l'on.  3fasi. 

—  Rodolfo  ^^'iI■(•hoAV,  che  è  ormai  in  via  di  guarigione,  è  stato  eletto  memliro 
d'onore  dell'Università  di  Uietro1)uigo 

—  È  morto  a  Vienna,  il  21  febbraio,  l'esploratore  africano  Emilio  Holub: 
era  nato  a  Holibz.  in  Boemia,  nel  1S47.  Tutta  la  grandi!  sua  attività  di  esplo- 
ratore Emilio  Hohib  la  spiegò  nell'Africa  australe.  In  cinque  anni  vi  intraprese 
tre  esplorazioni.  Nel  suo  pi-inio  itinerario  (IsTH)  varcò  il  Waal  ed  i  monti  Pokone, 
per  avanzarsi  fino  alle  grotte  di  Wonderfoutein.  Nella  secoinla  es|)lorazion(; 
(lH7ì}-74)  percorse  alcune  regioni  del  Transvaal.  Durante  la  terza  raggiunse  il 
confluente  del  Marico  e  del  Limpopo  (<  penetrò  fino  nt^l  Chochong.  Dal  1S71) 
al  1881  publ)licò  le  opere  che  aveva  elaborate.  Nel  1884  tornò  in  Africa  con  sua 
moglie  col  proposito  di  traversare  la  i-egione  dei  grandi  laghi  del  centro  africano, 
ma  presso  al  lago  Banguolo  fu  fermato  da  una  tribù  nera  che  lo  spogliò  di  tutto 
e  uccise  i  suoi  compairni  bianchi.  Fra  mezzo  a  mille  pericoli  Holub  retrocedette 
fino  a  Chochong  (1887). 

—  Leon  Bourgeois  e  tutti  i  suoi  colleghi  della  Conferenza  dell'Aja  per  l'ar- 
bitrato e  la  pace  hanno  deciso  di  offrii-e  allo  czar  uno  sphmdido  (Inbrlin  rappre- 
sentante l'allegoria  della  pace  che  consola  i  popoli    derelitti. 

—  Al  t(!atro  di  Montecai'lo  fu  data,  il  1!)  febbraio,  la  prima  rappresentazione 
del  nuovo  poema  musicale  di  Masseuet.  Le  Jaiuilcur  de  Xotrr  Dame.  Il  successo 
è  stato  lusinghif^ro, 

—  L'Esposizione!  che  avrà  luogo  a  Lilla  durante  il  corrente  anno  prendo 
sempre  un'impoitanza  più  considerevole;  un  Comitato  tecnico,  composto  dello 
notabilità  industriali,  si  è  formato  per  Io  studio  e»  la  classificazione  dei  diversi 
gruppi.  Il  Palazzo  dcsll'Industria  è  quasi  terminato  e  i  lavori  della  galleria  delle 
macchine  sono  condotti  con  un'attività  febbrile.  La  città  di  Lilla,  che  si  trova 
alla  frontiera  belga,  avrà  cortamente  la  visita  di  numerosi  stranieri.  Un  posto 
d'onore  è  riserbato  alla  sezione  italiana,  della  quale  è  rappresentante  ufficiale 
il  signor  Tommaso  Silombra.  di  Torino, 

X 

Die  vornehme  Tochter.  Geschichti-n  und  Skizzen,  von  KURT  ARAM,  Berlin, 
Fontane,  1902.  —  Poche  volte  un  liljro  produce  in  chi  Io  legge  un'impressione 
così  multipla,  come  questo  di  Kurt  Aram.  \\\  ogni  novella  egli  si  presenta  a  noi 
sotto  una  nuova  Aveste;  (!  so  non  fosse;  la  fine;  ironia  che  costantemente  serpeggia 
a  traA'orso  tutto  il  volumi*  e  che  tradisce  una  stessa  mano,  noi  crederemmo  di 
trovarci  di  fronte  a  diversi  autori,  del  pari  eccellenti  in  ciascun  genere.  Tra  i 
più  belli  di  ([uesti  racconti,  notiamo:  T  dar  f/iardini,  Il  fanello.  Sotto  la  iiincrliina 
pneumatica.  Lo  schiaro  e  La  fif/lia  ramiaarderole.  JVello  Scliiavo  l'autore  ci  descrive 
l'umile  vita  di  un  pastore  prote^stante,  perduto  in  un  remoto  villaggio,  schiavo 
della  propria  infinità  l)onta  che  lo  rende  vittima  predestinata  eli  tutto  e' di  tutti: 
a  incominciare  elalla  moglie  che  lo  tradisce  dopo  sei  me-si  di  matrimonio,  per 
finii-e  al  figlio  suo  ailottivo,  un  orfane-llo  ch'egli  colma  eli  benefici  e  che  lo  i-ie'om- 
pensa  con  la  più  crnelele  ingratitueline,  giù  giù  fino  all'ultimo  contadino,  da  cui 
egli  riesce  a  farsi  soitante)  disprezzare-  e  calunniare  in  eambio  ele-Ua  sua  inesau- 
ribile carità:  finché  efuest'uoino,  che  avrelibe  ele)vuto  e'ssere  adorato,  muore'  ras- 
segnato nella  più  sejualliela  miseria,  abi)anele)nato  peu-fino  da  un  gatto,  ultimo 
compagno  ch'egli  aveva  pre'so  seco  neOla  sua  stamberga,  per  sentire;  agitarsi, 
accanto  alla  sua,  il  fre'mito  di  un'altra  vita,* 

Ma  il  capolavoro  di  que-sta  piccola  raccolta  sombra  a  noi  La  /ifllia  raduiiav- 
deiole,  che  dà  appunto  il  titolo  al  volume:  paragonabile»  alle  più  beslle  novello 
del  Maupassant.  delle  quali  ha  tutto  l'ardire,  tutto  l'umorismo  e  tutto  il  sapore, 


NOTE  E  COMMENTI 


LA  CRISI  POLITICA. 

La  nuova  Sessione  si  è  d'un  tratto  tramutata  in  una  ^lave  crisi 
politica.  Gli  avvenimenti  hanno  tanto  precipitato  nella  quindicina,  che 
a  distanza  di  così  pochi  giorni  abbiamo  fatica  a  riconoscere  la  situa- 
zione jnesente. 

Due  circostanze  estrinseche  ])arvero  nuocere  al  Ministero  :  la  chiu- 
sura della  Sessione,  che  ai  più  sembrava  su])ei;flua,  e  le  lunghe  vacanze 
della  Camera  nei  mesi  piìi  operosi  del  Parlamento.  Ma  in  fondo  altre 
gravi  questioni  avevano  cominciato  ad-  agitare  il  paese  ed  a  dividere 
gli  animi:  il  divorzio  e  T indirizzo  della  pohtica  interna. 

Il  divoi'zio  ha  dato  luogo  ad  un  movimento  così  attivo  e  così  vasto 
dei  cattolici  e  conservatori,  che  pochi  avrebbero  potuto  pievederlo.  Esso 
si  riverberò  tanto  potentemente  nel  seno  stesso  del  Consiglio  dei  mini- 
stri, da  determinarvi  le  dimissioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici. 
L'agitazione  contio  il  divorzio,  che  si  estende  sempre  più  nel  setten- 
trione, sembia  abbia  preso  le  i)iii  Inrglie  |)roporzioni  nelle  provi ncie 
meridi(mali,  ed  a  Napoli  si  è  costiUiilo  un  (Comitato  c()m|)osto  di  uomini 
autorevoli  per  combatterlo.  Inteiprete  di  questi  sentimenti  ed  in  armonia 
a  sue  antiche  convinzioni,  il  conte  Giusso  rassegnò  le  proprie  dimis- 
sioni, non  potendo  consentire  che  nel  discorso  della  Corona  si  annun- 
ciasse il  divorzio,  come  un  punlo  importante  del  progriuiuna  della, 
nuova  Sessione. 

Le  dimissioni  deli'on.  (Jiusso  furono  una  prima  e  non  piccola 
scossa  airediticio  ministeriale,  perchè  erano  date  su  di  una  questione 
che  trojjpo  divideva  g:li  animi.  Altre  ci  incostanze  concorsero  ad  aggia- 
vare  Tincrescioso  incidente:  prima  tra  esse  l'agitazione  dei  feirovieri 
che  minacciava  uno  sciopero  vicino.  Una  crisi  del  ministro  dei  lavori 
[tubblici  in  (pici  momenti  rivestiva  (juindi  una  gravità  eccezionale  anche 
])er  la  simpatia  e  la  stima  che  cijcondavano  la  sua  ])eisona  e  che  accom- 
pagnano Fon.  Giusso  nel  suo  ritiro  dal  Governo.  Politicamente,  l'opera 
sua  avrebbe  fra  non  molto  suscitato  vivi  dissensi  :  parve  ai  più  ch'egli 
si  andasse  imitcgnando  in  un  progiamma  cosi  vasto,  cosi  spro|)oi'ZÌo- 
nalo  di  lavori  |iubl)lici,  da  condurre  in<'vilal)ilm('nle  il  paese  ad  una  crisi 
politica  o  finanziaria.  Non  si  sai-ehhe  inlalti  |»otuto  uscii'c  dall'una  delle 
due  ipotesi:  o  il  Governo  si  trovava  nell'impossibilità  di  mantenere  le 
su(;  promesse  alk;  po|»olazioiu  :  oppure  ripiombava  lo  Stato  nei  debiti, 
nei  disavanzi  e  nella  depressione  economica.  Il  momento  che  attraver- 
siamo è  1i-oppo  incerto  |>er  polerdire  (piale  sarà  il  Ministero  di  domani; 
ma  è  nec<'ssario  che  esso  determini  ben  il  progiaiinna  dei  lavori  pid)l)lici 
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a  cui  vuole  impegnjirsi.  l/llnli;i  né  |)iiò,  uè  deve  in  alcun  modo  arrc- 
stai'C  (juel  benefico  svol^inicnlo  della  viabilità,  delle  lèirovie  odi  altre 
opere  pubbliche  che  sono  asst)lutainente  ne(tessaiie  al  pro^icsso  econo- 
mico (Iella  nazione  e  sopi'atutlo  delle  provincie  lueridionali  ;  ma  (piesto 
pro^raimna  deve  essere  lazionalmente  coordinato  alle  condizioni  del 
bilancio  ed  alle  risorse  generali  del  paese.  In  caso  diverso,  risorge  il 
disavanzo,  il  capitale  si  immobilizza  nei  lavori  pubblici  invece  di  rav- 
vivale ragricolluia  e  le  industrie:  i'itoi-na  la  crisi  e  la  mancanza  di 
lavoro.  Simili  eccessi  non  giovano  ((uindi  uè  alle  classi  operaie,  né  alla 
nazione  in  genere:  non  fanno  che  la  Ibituna  degli  s|)eculatoii  e  degli 
appaltatori. 

Il  Ministero  si  presentò  adnnqne  in  istato  di  crisi  parziale  alla 
solenne  apertura  della  Sessione;,  die  ebbe  Inogo  il  20  febbraio,  nell'aula 
del  Senato.  Come  sempre,  rAsseml)lea  accolse  col  più  vivo  eniusiasmo 
ogni  accenno  del  discoi'so  della  Corona  relativo  alla  Casa  di  Savoia,  e 
fece  il  |)ifi  commovente  omaggio  alla  memoria  del  compianto  Uè 
Umberto  :  iiuuitre  nell'applauso  marcatissimo  all'esercito  ed  alla  marina 
si  confusero  -  inutile  dissimularlo  -  i  sentimenti  patriottici  dc^ll'Assem- 
blea  e  le  sue  apprensioni  |)er  l'ordine  pubblico.  1  l'alti  dimostrarono 
ben  tosto  quanto  essa  avesse  ragione  ! 

L'accoglienza  che  la  grande  maggioranza  d«'ir  Assemblea  fece  ai 
punti  principali  del  programma  governativo  non  poteva  prestarsi  a 
dubbie  interpretazioni:  si  vide  chiaramente  cbe  uè  il  divorzio,  uè  la 
politica  interna  trovavano  presso  di  essa  alcun  favore.  La  stessa  ridu- 
zione del   prezzo  del  sale  non  ebbe  r;!CCOglienza  che  si  meritava. 

Forse  non  è  difficile  spiegare  le  l'agioni  di  questo  fatto.  Sul  divor- 
zio, sotto  il  punto  di  vista  giuridico  e  sociale,  sono  molto  discrepanti 
le  opinioni  degli  uomini  più  autorevoli,  tenuto  conto  del  temperamento, 
del  carattere  e  dello  stato  di  educazione  delle  nostre  popolazioni.  Ma 
non  esitiamo  a  dire  che,  ristretta  in  questi  termini,  la  pro|)osta  del 
divorzio  troverebbe  favorevole  il  voto  della  maggioranza  della  Camera 
dei  de|)iitati,  specialmente  ({ualora  esso  fosse  ridotto  a  pochi  casi  di 
eccezionale  gravità.  Ma  le  assemblee  })olitiche  non  sono  nò  cor|)i  giu- 
ridici, né  accademie:  e  sotto  l'aspetto  politico  prevale  nel  ])artito  co- 
stituzionale l'opinione,  che  la  proposta  sia  per  ora  inopportuna.  Non 
è  in  un  momento  in  cui  premono  i  più  gravi  jìroblemi  economici,  so- 
ciali e  d'ordine  ])ubblico,  cli(>  il  Parlamento  italiano  può  essere  chia- 
mato a  trasformarsi  in  una  congrega  di  giuristi  o  di  teologi  jxm- giu- 
dicare di  una  riforma  che  i  più  non  invocano  affatto. 

Ancora  più  concorde  fu  il  giudizio  della  maggioranza  dei  dcpiilati 
e  Sfilatoli  sopra  il  modo  e  la  foiiiia  con  cui  il  divorzio  e  la  |)olitica 
ecclesiastica  furono  introdotti  nel  discorso  della  Corona,  colle  seguenti 
parole:  «Sempre  nel  campo  delle  giuridiche  discipline,  il  mio  Coverno 
«  vi  projX)rrà  di  temperare,  in  armonia  col  diritto  comune  delle  altre 
«  nazioni,  l'ideale  principio  deirindissolut)ilità  del  matrimonio  civile,  di 
«  riformare  con  eque  l'iforme  i  divieti  che  contendono  alla  jìiole  ille- 
«  gittima  il  diritto  al   nome  e  alla  vita. 

«  Nelle  relazioni  ha  lo  Stah.)  e  la  Chiesa,  il  mio  Governo  inleiide 
«  mantenere  stiettamente  la  separazipne  deirordine  civile  dall'ordine 
«  spirituale,  onorare  il  clero,  ma  contenerlo  nei  limiti  del  santuario, 
«  portarti  alla  religione  e  alla  libertà  di  coscienza  il  più  illimitato  ri- 
«  spetto,  ma  serbare  inflessibilmente  incolumi  le  prerogative  della  po- 
«  testa  civile,  i  diritti  della  sovranità  nazionale  ». 
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Per  quanto  sia  ripetutamente  e  eorrettameiite  detto,  che  si  tratta 
«li  ]ìroposte  e  di  ])r<)positi  «  del  Governo  »,  cosiceliè  non  possono,  né 
delil)ono  impegnare,  in  modo  alcuno,  la  Corona,  tuttavia  spiacque  che  1 
i  due  punti  del  divorzio  e  della  politica  ecclesiastica  fossero  presen- 
tati quasi  l'uno  in  correlazione  dell" altro,  come  parve  alla  grande 
maggioranza  inopportuno  che  in  questi  momenti  il  Governo  andasse 
alla  ricerca  di  nuove  difficoltà  e  di  nuove  divisioni  fra  i  costituzionali, 
mentre  sojio  l)en  altre  le  esigenze  della  situazione  interna. 

Assai  più  fondata  e  piìi  rispondente  ai  desiderii  del  paese  è  la  pro- 
messa riduzione  del  prezzo  del  sale.  Ma  anche  su  questo  punto,  il  buon 
senso  dell'Assemblea  capì  perfettamente  che,  come  abliiamo  più  volte  ripe- 
tuto, è  del  tutto  impossibile  fare  a  tempo  una  politica  di  spese  e  di  sgravi. 
Quindi  le  ]ii'e()ccupazioni  tinanziarie  presero  senz'altro  il  sopravvento, 
dimostrando  il  giusto  senso  politico  dell'Assemblea.  Oltre  ciò,  a  smor- 
zare i  legittimi  entusiasmi  che  la  proposta  doveva  creare,  era  privata- 
mente trapelato  che  la  riduzione  del  prezzo  del  sale  sarebbe  stata  ac- 
compagnata da  aggravi  inoppoi-tinii,  e  che  la  presentazione  del  disegno 
di  legge  si  intendeva  rinviarla  a  novembre,  ossia  alle  calende  greche. 
In  queste  condizioni,  la  jii'omessa  del  Governo  mancava  di  serietà  e 
persino  di  lealtà  e  diventava  un  errore.  E  così,  apertamente,  la  giu- 
dicò l'Assemblea.  >■ 

Ma  furono  soprattutto  le  dichiarazioni  sulla  politica  interna  che 
crearono  in  tutta  l'Assemblea  un  vero  senso  di  stupore.  Giova,  a  tale 
uopo,  ripeterle  testualmente.  In  due  punti  diversi  del  discoiso  della 
Corona,  il  Governo  presentava  la  situazione  interna  del  paese,  con  i 
colori  pili  rosei,  affermando  da  principio  che  «  dopo  giorni  i  quali 
«  parvero  forse  altrettanto  ardui,  possiamo  confortarci  della  pacifìca- 
«  zione  ottenuta  mercè  l'impiego  concorde  della  legge  e  della  libertà  », 
e  ripetendo  veiso  la  chiusa  «  assicurato  colla  pace  pubbhca,  fortemente 
«  proletta,  il  benefico  esercizio  della  libertà  ». 

Pochi' giorni  dopo  le  sue  malcaute  ed  insincere  dichiarazioni,  il 
Governo  dovette  militarizzare  i  ferrovieri,  raccogliere  notevoli  foize 
militari  a  Torino,  chiamare  sotto  le  armi  una  classe  di  congedati  per 
il  mantenimento  dell'oidine  ])iibblic()!  Mai  gli  avvenimenti  erano  ve- 
nuti così  immediati  a  toglieie  ogni  valore  alle  dichiaiazioni  ed  alle 
previsioni  del  Governo.  11  giudizio  unanime  dell'Assemblea  si  mani- 
festò non  solo  col  silenzio,  ma  con  i  commenti  che  in  tutti  i  cii-coli 
jiolitici  jip  seguirono  ben  tosto. 


Abbiamo  voluto  fare  una  serena  esposizione  dei  fatti  che  piece- 
dettero  l'apertura  del  Pailamento,  peichè  essi  rendono  facile  la  spie- 
gazione (li  (pianto  avvenne  di  poi.  Convocata  la  Camera  il  ìiil,  perla 
nomina  del  presidente,  in  due  scrutinii  successivi  1'  on.  Villa,  candi- 
dato del  ^Ministero,  non  ottenne  la  metà  più  uno  dei  votanti.  .Vlla 
seconda  elezione,  sopra  307  votanti  si  ebbero:  schede  bianche  Wl. 
Villa  135,  Costa  25,  schede  nulle  5.  in  seguito  a  questa  votazione 
l'onorevole  Zanardelli,  presidente  del  Consiglio,  assai  coireflamenlc 
rassegn()  le  sue  dimissioni. 

Sulla  condotta  della  Camera  si  diedei'o  aspri  e  diveisi  giudizii. 
Le  crisi  provocate  nell'urna  segreta  e  con  le  schede  bianche  non  soik» 
certamente  da  preferirsi  in  un  regime  parlamentare.  Ma  tenuto  conto 
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delle  circostanze  del  caso,  è  impossibile  non  giudicare  altamente  pa- 
triottica la  condotta  della  Cameia.  Essa  sentiva  che  le  cose  del  paese 
(jmiiiiinavano  male  e  che  avrel)beio  finito  per  volfjere  a  sicura  rovina; 
c-sa  aveva,  nel  discorso  della  (loioiia.  constatata  la  suprema  incoscienza. 

0  pegoio^  del  (rovei'iio,  soj>iattutto  ps'i- ({uauto  concerne  l'ordine  puh- 
lilico;  essa  quindi  aveva  il  dovere  di  scindere  la  propria  responsa- 
hilità  da  quella  del  Ministero,  e  di  avvertirlo  della  strada  pericolosa 
e  falsa  ch'esso  batteva.  Persino  l'onorevole  Villa,  in  un'intervista 
nella  Gazzetta  (tri  Popolo,  ebbe  a  dichiarare  essere  suo  avviso  «  che 
le  opposizioni  abbiano  voluto  aft'rettaisi  ad  afferrare  la  |)rima  occasione 
cIk'  si  offriva  loro  per  esprimere  la  completa  sfiducia,  specialmente 
( Dutro  la  politica  interna,  che  lasciò  crescere  e  molti|)licarsi  le  male 
piante  dej>:li  scioperi  violenti  e  magnificò  con  molta  imprudenza  qualche 
lortunafo  successo  ottenuto  dagli  sciopeianti.  Ma  le  op|)osizioni  non 
speravano  di  vincere,  e  non  avi-ebbei'o  vinto,  se  (piesta  medesima  im- 
|)ressi()ne  di  sfiducia  e  quasi  di  |)anico  non  avesse  guadagnato  anche 
molti  dej)utati,  ch'erano,  fino  al  dicembre,  ministeriali.  Il  segreto  del- 

1  urna,  la  nessuna  compromissione  della  .scheda  bianca,  agevolarono 
r ingrossare  della  marea  contraria,  e  la  battaglia,  male  preparata,  male 
i-iiiosciuta,  male  impegnata,  fu  perduta  ». 

Questo  è  il  giudizio  che  della  ]»olitica  interna  dà  l'onorevole  Villa, 
vecchio  e  saldo  liberale  e  candidato  del  Ministero  alla  Piesidenza! 

Votando  scheda  bianca,  la  Camera  non  fece  che  adempiere  il  pro- 
prio dovere  nel  modo  più  delicato  e  più  corretto  possibile,  perchè  il  voto 
non  vincolava  la  Corona,  la  lasciava  arbitra  della  situazione,  e  non 
colpiva  direttainente  l'on.  Zanardelli,  che  continua  a  conservare  tanta 
parte  della  fiducia  e  della  sim])atia,  anche  di  coloro  che  non  pos- 
sono approvare  una  parte  della  politica  seguita  dal  suo  Gabinetto. 
1.  bene  interpretò  il  Sovrano  il  voto  della  Camera  riconfeiniando  ben- 
losio  all'on.  Zanardelli  la  sua  fiducia. 

Sventuiatamente  sorsero  subito  avvenimenti  gravi  d'oi-dine  pub- 
hlieo.  La  Camera  non  era  ancora  convocata  che  lo  sciojtero  dei  ga- 
-i<ti  a  Torino  minacciò  seriamente  di  turbare  la  tranquillità  |ìub])lica 
in  (juella  città  che  per  lunghi  anni  fu  sempre  modello  d'ordine  e  di 
educazione  civile  e  politica.  Sarebbe  inutile  entrare  ora  nei  partico- 
lari dello  scio|)ei-o:  l'opinione  pubblica  di  Toi-ino  fu  quasi  unanime 
nel  (iisap|)i-ovailo,  il  che  deve  avere  gi-an  ])eso  agli  occhi  di  tutti.  11 
(ioverno  aveva  concesso  alle  due  Società  del  gas  i  soldati  del  genio, 
per  evitare  l'interruzione  di  un  servizio  pubblico  di  prim'ordine.  Invi- 
lati  a  riprendere  il  lavoro  entro  un  determinato  tempo,  i  gasisti,  in 
;ì rande  maggioranza,  si  rifiutarono.  Allora  le  Società  si  provvidero 
tacilmente  del  personale  loio  occorrente,  lasciando  sul  lastrico  un 
nnniero  notevole  di  operai  mal  consigliati.  Perduta  la  loi-o  causa,  i 
^iasisti  non  ebbero  altra  risorsa  che  di  fare  appello  ai  compagni  della 
(laniera  del  lavoro,  a  fine  di  promuovere  lo  sciopero  generale. 

Ciò  accadde  in  parte.  Migliaia  di  operai,  per  solidarietà  con  i  ga- 
zisi i.  abbandonarono  il  lavoro  e  si  rovesciarono  sidle  j)ul)bliclie  vie, 
eontinuamente  guardate  dalla  tiiip|)a  e  i)ei-corse  dalla  cavalleria.  Av- 
^enne  una  serie  di  incidenti  spiacevoli,  ma  che.  fortunatamente,  non 
ehiìero  |)articolare  gravità.  Alla  fine,  i  gazisti  proposero  un  aibitrafo, 
eJH'  le  Società  dapprima  rifiutarono,  ma  che  furono  poscia  costrette  ad 
il  eogliere,  sotto  la  pressione  delle  Autorità  locali  e  cittadine  e  i  i  parte 
■  uielie    (leiro[)inione    pubblica.   Così  lo  sciopero  finì,  dando  occasione 
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alla  Camera  di  lavoro  di  proclamare,  con  un  manifesto,  il  nuovo 
tiiontb  della  solidarietà  delle  classi  operaie.  TI  che,  in  parte,  è  veio  : 
mediante  la  minaccia,  ed  il  princi])io  di  esecuzione,  di  uno  sciojieio 
fienerale.  i  gazisti  riuscirono  a  tramutare  una  coidroversia  economica 
in  una  questione  d'ordine  pubblico  ed  ottennero  l'arbitrato  che  prima 
era  stato  loro  negato. 

Calmati  i  disordini  di  Torino,  grazie  anche  al  forte  concorso  di 
trup])e.  non  poche  difficoltà  fronteggiano  ancora  il  Governo,  jiriiìie  tra 
esse  l'attitudine  dei  ferrovieri  e  la  politica  interna. 

11  Ministero,  di  fronte  alla  quasi  certezza  di  uno  sciopero,  si  vide 
costretto  il  giorno  24  a  decretare  la  militarizzazione  dei  ferrovieri  e  la 
chiamata  di  una  classe.  Questi  provvedimenti  valsero  alquanto  a  cal- 
lììaie  lo  spirito  jiuhblico  e  a  domare  la  baldanza  degli  agitatori.  Ma 
sta  per  scadere  il  termine,  che  i  ferroviei-i  hanno  prefisso  alle  Società 
per  una  risposta  al  loro  memoriale,  e  malgrado  le  laboriose  trattative 
fra  le  Società  ed  il  Governo  intorno  agli  organici,  non  si  può  preve- 
dere quale  risultato  ne  abbia  a  venire.  Sarebbe  ad  ogni  modo  vera- 
mente doloroso  che  i  feri-ovieri  non  comjirendessero  che  ad  essi  è  affi- 
dato ini  servizio  pubblico  ti'0}ipo  importante  e  delicato  e  che  venissero 
meno  allo  spirito  d'ordine  e  di  disciplina  che  ogni  grande  azienda 
richiede. 

Inoltie,  è  inutile  nasconderlo;  il  nuovo  esperimento  di  politica 
interna  è  completamente  fallito.  Le  misure  militari  adottate  dal  Go- 
.  verno  e  la  restrizione  della  libertà  telegrafica  rappresentano  di  i)ei' sé 
il  jìiù  severo  giudizio  ed  il  più  amaro  e])ilogo  di  quella  politica,  che 
ha  malcontentati  ad  un  tempo  i  partiti  estremi  ed  i  costituzionali. 
Ciò  accresce  le  ditfìcoltà  della  situazione  e  l'incertezza  della  soluzione. 
Il  Ministero  non  ha  ancora  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  se  va  o 
se  resta:  non  è  riuscito  a  trovare  uè  un  ministro  dei  lavoii  publ)lici, 
né  un  candidato  suo  alla  presidenza  della  Camera.  Vev  buona  foituna, 
l'on.  Biancheri,  nel  suo  antico  e  provato  patriottismo,  ha  consen- 
tito ad  accettare  la  presidenza  della  Camera,  come  candidato  di  tutti 
i  palliti  costituzionali,  ed  ha  così  tolta  da  un  grave  imbarazzo  la  ])re- 
sente  situazione  politica.  Ma  siamo  ancora  fuori  d'ogni  andamento  nor- 
male della  vita  costituzionale  di  un  paese  e  dobbiamo  auguiarci  di  aveie 
|»rcsto  un  Governo  forte  ed  autoievole,  che  sia  o  si  dimostri  couvinto 
dell'antico,  ma  pur  sempre  vero  adagio,  che  non  vi  è  libeità  senz'ordine. 

L'on.  Zanardelli,  per  il  suo  passato  patriottico,  per  la  sincerità  e 
lealtà  delle  sue  convinzioni,  è  sempre  ciicondato  dalla  i)iù  grande 
fiducia  di  molta  paite  della  Camera  e  del  paese.  Ma  è  necessario  che 
la  sua  azione  lisponda  alle  diflicollà  del  momento  ed  alle  responsa- 
bilità ch'esso  impone.  Non  è  più  lOra  di  tei'gi versare,  di  restringeisi 
nelle  piccole  soluzioni  fra  gli  amici,  siano  pure  cari  e  fidati.  Quando 
un  uomo  di  Stato  ha  nelle  sue  mani  le  sorti  di  un  paese,  egli  non  può 
a  meno  di  sentire  i  dover*!,  le  necessità  che  la  situazione  esige.  Dove 
fu  sbagliata  la  via,  bisogna  licoiioscerlo  lealmente  e  francamente:  doxc 
vi  sono  dei  iino\i  doveri  da  compiere,  ^iova  allronlarli  con  animo 
sereno  e  risoluto. 

11  |)aese  domand.i  una  politica  cconomicii  che  non  abbiamo:  il 
paese  abbisogna  di  una  politica  di  lavoro  e  di  rifoiine  che  manca, 
di  un  indirizzo  educativo  e  sociale  che  difetta.  Ma  -  lo  diciamo  da  un 
pezzo  -  il  paese  vero,  che  lavoi'a  e  che  paga  le  imposte,  invoca 
sovra  ogni  altra  cosa  una  politica    interna  che,  entro  i  giusti  conliiii 
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(Iella  lihcilà,  liilcli  ('(|iiaiii('iil<'  ^li  interessi  ed  i  diiilii  di  liille  le 
classi  sociali,  senza  asservirsi  a  nessuna  di  esse.  Senza  di  ciò,  è  inu- 
tile che  Fon.  Zanardelli  speri  di  t'ormarsi  a  nuovo  una  base  parla- 
mentare che  ^li  consenta  di  vivere  e  di  opeiare.  Ma  non  è  solo  il 
(loverno  che  va  incontro  al  pericolo:  è  lo  Stato  intero  che  caniniine- 
irhbe  con  esso  verso  la  rovina.  Nessuna  coiiipajiiiie,  sociale  ed  eco- 
iK unica,  anche  più  i()l)nsta  della  nostra,  potrebbe  resistere  ad  un 
(((uta^io,  ad  una  allucinazione  di  scioperi,  di  coinizii,  di  lej^he,  di 
I  iarle  tribunizie  e  di  illusioni,  quale  da  parecchi  mesi  in  qua  si  va 
-\()ljren(l<)  da  un  capo  all'altro  della  penisola. 

K  jiiunta  Torà  in  cui  le  classi  diri<>eiiti  e  lo  Stato,  con  liilli  i  suoi 
niiiunismi,  devono  esejcitare  uirazione  equa  e  moderatrice,  che  resti- 
tuisca la  calma  negli  animi,  che  assicuri  il  capitale  ed  il  lavoro  nel 
libero  svolgimento  della  loro  attività  economica.  In  caso  diverso,  alla 
(  I  isi  politica  succedejà  ben  presto  la  crisi  finanziaria,  assèdi  piìi  dolo- 
rosa nelle  sue  conseguenze  e  ben  piìi  difficile  a  vincersi.  Alle  agita- 
izioni  eccessive  succede  quasi  sem|)re  la  dissoccupazione  operaia  ed  in 
allora  tutte  le  classi  sociali,  ma  specialmente  le  classi  lavoratrici, 
-(ontano  gli  amari  frutti  di  un  indirizzo  erroneo  della  pubblica  cosa. 

A  questi  estremi  frangenti,  l'animo  patriottico  ed  elevato  delfon.  Za- 
nardelli non  può  e  non  vorrà  certamente  condurre  il  paese  che  in  lui 
si  affida. 

Aus. 
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PROPRIETÀ   LETTERARIA 


L'EDUCAZIONE  DELLA  DONNA  AGLI  STATI  UNITI 


STUDI  SULL'AMERICA. 

l. 

Ero  giunto  da  qualche  ora  a  Worcester  per  tenere  una  conferenza 
air  Università,  quando  mi  fu  annunciata  la  visita  dì  una  signorina. 
La  lettera  di  |)resenlazion('  datale  da  un  collega  mi  avveiliva  che  era 
la  redattrice  di  un  giornale  di  Boston,  la  quale  veniva  a  visitarmi  per 
avere  le  mie  jìrime  impressioni  sidl'America.  Le  dissi  che  ero  arrivato 
direttamente  a  Worcester  senza  fermarmi,  e  che  dell'America  non  avevo 
visto  cjuasi  nulla.  La  pi'egai  di  non  dare  effetto  alla  sua  interview, 
perchè  era  una  sorpresa  tioppo  grande  per  me:  e  siccome  ella  insi- 
steva, le  cliiesi  di  lasciaiini  temi)o  a  pensare  e  le  proposi  di  passare  da 
me  il  giorno  dopo.  Soggiunsi  che  in  Italia  non  era  mai  venuto  alcun 
reporter  a  trovarmi  e  che  non  avrei  saputo  parlare,  intimorito  dal  pen- 
siero che  si  stamperehhe  la  mia  conversazione.  Ma  essa,  inesorahile  col 
persistente  diniego  di  una  leggiera  rotazione  del  capo,  continuava  a 
|)rendere  degli  apj)unti.  Allora  mi  feci  coraggio  e.  guardandola  fissa 
negli  occhi,  le  domandai  se  era  vero  che  in  America  i  grandi  giornali 
tengano  nella  redazione  una  signora  hella  e  intelligente  la  quale  con- 
versando cogli  uomini  sappia  attiraili  a  confidarsi  jiiù  liberamente. 
Ella  sorrise  ed  io  la  pregai  di  raccontarmi  quale  posizione  avessero  le 
donne  nel  giornalismo.  (Jrandissima,  rispose:  forse  la  metà  degli  arti- 
coli che  si  stampano  nelle  liviste  e  nei  giornali  sono  scritti  dalle  donne. 
Siamo  noi  che  diamo  la  tonicità  alla  nazione:  gli  uomini  guadagnano 
di  pili,  ma  il  mondo  intellettuale  è  nostro.  Lei  si  sarà  certo  accorto  che 
qui  la  donna  gode  maggior  rispetto  e  maggiore  indipendenza  che  al- 
trove. Provi  a  studiare  la  donna  in  America  e  vedrà  quale  impulso  essa 
dia  alla  civiltà  mediante  Taffetto  pei  suoi.  Tabnegazione  per  gli  altri  e 
più  cIh'  tutto  con  la  sua  iidelligenza  ed  o])ei'osità.  E  non  |)uò  essere 
altiimenti.  perchè  la  donna  è  piìi  istruita  deiruomo.  1  gioviini,  quando 
hanno  imjiarato  quel  poco  che  loro  basta  per  mettersi  negli  atTari,  ces- 
sano di  andare  a  scuola;  le  ragazze  invece  continuano  a  studiare.  Per 
darle  un  esempio  di  questa  differenza,  le  dirò  che.  comi)utando  il  nu- 
mero delle  femmine  e  dei  maschi  che  frequentano  le  scuole  superiori 
negli  Stati  che  vi  sono  qui  all'est  verso  l'Atlantico  e  negli  Stati  che 
formano  la  parte  centrale  dell'America  verso  Chicago,  vi  è  in  media  un 
terzo  di  più  di  donne  che  frequentano  le  scuole  superiori  che  non  di 
uomini. 

Un'altra  cosa  importante  per  lei  che  viene  dall'  Euiopa,  dove  l'edu- 
cazione della  donna  ha  spesso  un  caratteie  monastico,  è  che  in  Ame- 
rica le  donne  frequentano  di  |)referenza  le  scuole  pubbliche,  mentie 
nelle  piivate    è    alquanto   maggiore  il    numero   degli    uomini.    Anche 
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qui  soiiosi  inveititi  i  rapporti  e  vi  è  un  antagonismo  completo  fra 
l'Europa  e  l'America. 

L'insegnamento  della  gioventù  cadrà  poco  per  volta  nelle  nostie 
mani  :  oggi  stesso  la  pedagogia  si  studia  più  dalle  donne  che  dagli 
uomini,  e  la  differenza  è  grande,  perchè  in  media  si  può  dire  che  le 
donne  che  la  studiano  sono  presso  a  jioco  il  dojìpio  degli  nomini. 

Ogni  affermazione  essa  appoggiava  con  laute  cifre,  che  mi  venne 
il  dubbio  di  essermi  subito  imbattuto  in  una  ])i()pagaiidista  del  fem- 
minismo. Conosceva  pure  Fltalia:  infatti  volle  ricordarmi  come  la 
condizione  della  donna  nelle  nostre  scuole  pubbliche  e  nelle  Univer- 
sità sia  migliore  di  quella  che  sia  nella  Germania  e   nelF Inghilterra. 

Parlammmo  lungamente  ed  infine  io  le  dissi,  scherzando,  che  era 
forse  la  prima  volta  che  le  capitava  di  essere  intervisfafa,  mentre  era 
venuta  per  fare  un  iììter  ri  sta.  La  conversazione  era  un  po' impacciata, 
con  delle  pause  e  degli  assalti  reciproci,  come  una  lezione  di  scherma, 
perchè  lei  voleva  ]ì]endermi  tante  notizie  da  fare  un  articolo,  ed  io  mi 
divertivo  a  studiarla  :  ma  jiarlando  io  stentatamente  Y  inglese,  ed  essendo 
ancora  intontito  dal  viaggio,  dovevo  fare  la  figui'a  di  un  pulcino  nella 
stoppa. 

Appena  cominciai  a  visitare  le  Università  e  le  scuole  subito  mi 
convìnsi  che  tutto  in  America  è  meglio  ordinato  per  l'educazione 
della  donna.  Vedendo  che  essa  è  più  indipendente,  più  stimata  e  meglio 
trattata  dall'uomo,  la  prima  , idea  che  viene  è  die  sia  questo  l'effetto 
del  governo  democratico.  Certo  l'essere  maggiore  l'eguaglianza  dei 
cittadini  che  negli  altri  paesi,  fu  di  profìtto  anche  per  la  donna,  ma  le 
ragioni  prevalenti  furono  d'indole  economica;  ed  a  queste  volgerò  spe- 
cialmente la  mia  attenzione,  parendomi  che  non  sieno  state  abj)astanza 
apprezzate. 


Lo  studio  dell'educazione  femminile  negli  Stati  Uniti  d'America 
credo  possa  dividersi  in  due  periodi  :  in  uno  antico,  che  ari'iva  tino  alla 
metà  del  secolo  scorso;  ed  in  uno  moderno.  Il  [ìi'imo  periodo  abbiacela 
due  secoli,  e  in  questo  l)ieve  spazio  la  donna  fece  tali  piogi-essi  in  con- 
fronto di  (juello  che  ei'a  in  Ingliilteiia  che  può  chiudersi  cpiesto  jieiiodo 
con  le  parole  memorabili  di  Tocqueville: 

«  Sì  l'on  me  demandait  à  quoi  Je  pense  qu'il  faille  |)iincipalement 
attribuei'  la  prosperile  singulière  et  la  grandeur  croissante  de  ce  iieuple, 
je  répondiais  que  c'est  à  la  sup('riorité  de  ses  femmes  ». 

Pei-  spiegare  in  (piai  modo  la  donna  europea  siasi  cosi  j)rolònda- 
mente  moditicata  sul  suolo  americano,  generalmente  si  risale  all'inniii- 
grazione  e  si  licordano  i  lunghi  viaggi  che  essa  dovette  comi)iere  per 
giungere  lentamente  a  vela  a  traverso  l'Atlantico  sulle  sponde  della 
Nuova  Iiighillerra  :  le  difficoltà  che  furono  superate  dai  primi  sctflr- 
meìits  per  stabilirsi  su  (jnella  terra  inospitale:  le  lotte  crudeli  cogli 
Indiani,  e  la  lenta  estensione  dei  villaggi  in  mezzo  alle  foreste  vergini. 
La  semplicità  della  vita  doveva  esseie  estrema,  e  com|)l<'ta  l'ugua- 
glianza degli  uomini  fra  loro  e  della  donna  coll'uomo.  La  taiiiiglia  eia 
affidata  esclusivamente  alla  donna,  e  il  sentimento  di  esseie  utile  le 
dette  un  coraggio  <'d  un"  auloiilà  che  non  aveva.  La  casa  isolata  in 
mezzo  alle  foreste  atterrate  dalla  scure  e  cogli  incendi  era  il  centro 
verso  cui  tutto  gravitava. 
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In  quelle  solitudini  |)riiiiitive  la  donna  non  aveva  rivali,  non  vi 
erano  seduzioni,  né  atlratfive  che  potessero  tenere  ^li  uomini  lontani 
dal  fofolai-e  doìiiestico.  Ed  essendo  le  doinie  più  scarse  di  numero,  e. 
per  eosi  dire,  insuflicienti  ai  bisojini  dell'istinto,  la  loro  deficienza 
bastava  ^ià  ad  acciescerne  il  valore.  La  potenza  delle  fami{j:lie,  le  spe- 
ranze della  ricchezza  dipendevano  esclusivamente  dalla  sua  fecondità, 
e  la  madre  dominava  come  da  un  trono  (juella  società  nascente. 

Vi  è  una  rassomit>lianza  piofbnda  tra  i  Romani  antichi  e  gì'  Inglesi 
che  andarono  a  dissodare  T America:  una  rassomiglianza  non  solo 
morale,  ma  economica  e  fisiologica.  I  Romani  furono  essenzialmente  un 
popolo  di  agricoltori  come  lo  erano  gli  Americani  degli  Stati  Uniti,  E 
noi  vediamo  che  le  feste  primitive  dei  Romani  furono  fatte  in  onore 
di  Pale,  la  Dea  dei  i)astoii,  che  nei  Lupercali  si  facevano  dei  sacrifici 
al  Dio  Pane  distruggitoie  dei  lupi,  che  Romolo  fondò  Roma  di  prima- 
vera nel  gioino  della  festa  colla  quale  si  impetrava  la  fecondità  delle 
greggi,  che  il  luogo  sacro  piìi  antico  di  Roma  è  l'ara  di  Saturno,  il 
Dio  delFagricoltura,  che  venne  ora  scoperta  ai  piedi  del  Campidoglio. 
L'America  d'oggi  e  l'Italia  antica  si  riconoscono  nel  verso  di  Virgilio: 

Salve  magna  pareiis  fniguiii,  Saturnia  Tclliis. 

La  religione  romana  era  un  feticismo  campestre,  da  Silvanus  e  dai 
Fauni  al  Dio  Termine  che  serviva  a  segnare  i  confini  della  proprietà  dei 
campi.  I  metodi  che  adoperarono  i  Romani  per  dissodare  l' Italia  sono 
quegli  stessi  che  gli  Americani  impiegarono  dopo  per  ajiriie  i  campi 
ed  i  pascoli  in  mezzo  alle  foreste  vergini.  Strabone  dopo  aver  descritte 
le  foreste  dell" Italia  disse  (1)  che  la  grande  ricchezza  di  legname  che 
ebbe  Roma  fu  una  delle  cause  della  sua  grandezza  e  ora  noi  diciamo 
la  stessa  cosa  dell'America.  Plinio  ('à)  fa  notare  the  la  parola  «  Padus  » 
vuol  dire  picea  in  lingua  celtica  e  tutta  l'Italia  superiore  era  coperta 
da  una  foresta  di  piante  resinose  nel  mezzo  della  quale  scorreva  il  Po 
die  da  esse  prese  il  nome. 


Visitando  la  casa  di  Washington  a  Mount-Vermont  mi  parla- 
vano alla  memoria  le  vecchie  ricoidanze  di  Roma  e  mi  sembiava  di 
vedere  la  casa  di  Catone  nel  Tusculum  presso  Frascati.  Anche  egli 
aveva  lasciato  i  campi  per  comandare  eserciti,  e  vinta  la  guerra  nella 
Spagna,  e  ottenuto  il  trionfo,  era  tornato  all'aratro.  Anche  Catone  era 
stato  un  giureconsulto  celel)re  ed  un  oratore  famoso:  ma  assai  più 
grande  di  Washington  e  juù  colto,  perchè  a  trent'anni,  dopo  avere 
imparato  il  greco,  scrisse  il  libro  celebre  Be  Re  rustica.  Questo  ma- 
nuale di  economia  politica  fa  comprendere  quanto  la  vita  dei  Romani 
primitivi  dovesse  essere  simile  a  quella  dei  farmers  attuali.  Come 
adesso  nell'America  l'istruzione  pubblica  è  volta  specialmente  alPagri- 
eoltura,  così  il  Senato  romano  faceva  tradurre  i  libri  degli  agronomi 
greci  e  cartaginesi. 

(1)  Strabone,  Grogra/ia.  Libro  V. 

(2)  Caii  Pltnii  Historiar  naluralis.  Lil)er  III,  20,  8.  Delle  antiolie  selve  ehe 
allora  coprivano  l'Italia  è  rimasta  una  sola  negli  Abruzzi,  la  Sila.  Le  carte  dei 
grandi  possedimenti  nazionali  che  esistono  nei  vari  Stati  di  America  ci  danno 
una  idea  de]lV///^v  piih/iriis,  che  era  così  vasto  ai  tempi  dei  Romani  e  che  ora  è 
quasi  completamente  scomparso. 
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La  cosa  che  jiiìi  stupisce  nella  stirpe  americana  è  il  potere  assor- 
bente, la  forza  di  agglutinazione  jìer  le  razze  più  disparate.  1  Romani 
ebbero  in  grado  eguale  questa  tbi'za  di  cementare  e  di  fondere  in  un 
popolo  solo  gli  elementi  più  eterogenei  che  erano  venuti  dall'  lUiria, 
dalla  Rezia.  dalla  Gallia,  dalla  Spagna;  e  fa  meraviglia  il  vedere  dei 
popoli  civili  come  i  Greci,  i  Siculi,  gli  Etruschi  ed  i  Liguri  essere  rapi- 
damente assoi'biti  dagli  abitatori  della  piccola  provincia  del  Lazio. 

Questo  è  un  segreto  che  gli  storici  non  sono  ancoia  liusciti  a  sve- 
lare. Certo  non  vi  sono  ragioni  tisiologiche,  e  anche  qui.  come  nell"  Ame- 
rica, devono  essere  state  le  condizioni  economiche  che  ebbero  la  pre- 
valenza. Il  popolo  romano  non  era  solo  più  virtuoso  e  più  laborioso, 
ma  anche  la  sua  religione  era  meno  corrotta.  Come  gli  Americani  mo- 
deiiii  avevano  i  Romani  un  grande  rispetto  per  i  giorni  festivi,  e  il 
riposo  era  mantenuto  scrupolosamente  :  tanto  che  nei  giorni  di  festa 
non  si  potevano  attaccare  i  buoi  e  gli  animali  da  soma  per  fare  un 
lavoro  lucrativo,  l  patrizi  erano  dei  contadini  o  dei  pastori:  per  lodare 
un  uomo,  disse  Catone,  bisognava  chiamarlo  «  l)uon  lavoratore  e  buon 
massaio  ». 

Per  il  suo  temperamento  il  popolo  romano  somigliava  assai  più 
agli  Americani  che  non  al  popolo  italiano  d'oggi,  perchè  era  un  popolo 
severo,  silenzioso  e  freddo,  in  confronto  dei  Grecite  degli  Etruschi,  che 
erano  gioviali,  colti,  chiassosi  ed  amanti  del  bello. 

Due  popoli  che  avevano  tante  rassomiglianze,  quanto  quelli  della 
Repubblica  romana  e  degli  Stati  Uniti,  devono  necessariamente  avei- 
avuto  la  medesima  intima  struttura,  e  la  condizione  della  donna  viene 
a  provare  che  era  eguale  la  costituzione  interna  di  queste  due  società. 
La  famiglia  fu  dai  Romani  organizzata  in  modo  tanto  severo  e  morale 
come  non  era  stata  prima  in  nessun  popolo,  e  questo  fu  il  segreto 
della  loro  potenza  e  il  fondamento  della  loro  educazione. 

Tacito,  nel  suo  libro  della  perduta  eloquenza,  ci  racconta  come  era 
formata  la  famiglia:  «  Primieramente  ciascuna  madre  il  tigliuol  suo 
castamente  nato  allattava,  non  in  porcile  di  balia  pagata,  ma  in  suo 
collo  e  seno:  la  cui  prima  lode  era  governar  l)ene  la  casa,  e  attendere 
ai  tigliuoli.  Davasi  carico  ad  una  i)arente  attempata  d'ottimi  costinni 
e  provati,  che  ninno  della  famiglia  dicesse  né  facesse,  }>resente  lei, 
cosa  brutta  né  disonesta  ;  e  che  non  pure  gli  studi  e  pensieri  de"  fan- 
ciulli, ma  gli  scherzi  e  le  ricieazioni  ancora  temperava  con  santità  e 
modestia.  Così  troviamo  Cornelia  madre  de' Gracchi,  Amelia  di  tiesare, 
Azia  d'Augusto,  averli  allevati  e  fatti  principi  ». 

Pais  nella  sua  Storia  di  Koma  (1),  dopo  aver  dimostrato  che  la 
leggenda  di  Coriolaifo  sia  sorta  in  un'età  ])iù  tarda,  dice:  «  Le  gesta 
di  Coriolano  si  rivelano  come  una  bella  leggenda,  con  la  quale  si  coglie 
nuova  occasione,  come  già  con  f[uolIa  doll(>  Sabine,  di  gloritìcare  le 
virtù  delle  donne  lomane  ». 

Quale  rispello  avessej'o  i  Romani  per  la  donna,  dice  IMularco, 
dove  racconta  delle  Sabine  (2)  «  che  medicavano  i  feriti,  i)ortan<loli,  a 
casa,  e  facevano  loro  vedere  come  elleno  avevan  della  casa  il  governo, 
come  attenti  erano  ad  esse  i  mariti,  e  come  trattavanle  con  amore- 
volezza e  con  ogni  sf)rta  di  onore  ». 

(1)  E.   I'ais.  ^Sloriii  (li  Jìaiiiu,  voi.  1,  p.  1,  paj;.  5(XJ. 

(2)  Plitauco,  Romolo,  15. 
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Gli  Inglesi,  arrivati  nella  Nuova  Inghilterra,  abbandonarono  grande 
parte  del  loro  incivilimento  ;  così  avevano  già  fatto  i  Romani,  che  per 
espandersi  colle  conquiste  non  aA'evano  potuto  seguire  l' esempio  e  la 
luce  della  civiltà  che  i  Greci  e  gli  Etruschi  avevano  portato  in  Italia. 

La  conquista  dell" Italia  e  la  fatica  compiuta  nel  dissochula  produs- 
sero una  retiocessione  deirincivilimento.  Quando  i  Latini  costi-ussero 
r  Urhs  sui  colli  di  Roma,  vi  era  a  settentrione  la  civiltà  etrusca  e  al 
mezzogiorno  quella  greca  ;  i  Romani  conquistando  l' Italia  non  la  pote- 
rono incivilire:  essi  diedero  impulso  al  miglioramento  delle  condizioni 
economiche,  e  dojìo  la  vittoria  delle  armi,  fecero  succedere,  come  un'allu- 
AÌone  benetica,  ro|)era  loio  di  agiicoltori. 

Plutarco  narra  che  Homolo  e  Remo  furono  mandati  a  Gabio  per 
appiendere  le  lettere,  e  la  tradizione  dice  che  Pitagora  sarebbe  stalo 
maestro  di  Numa. 

È  singolare  che  col  sorgere  della  potenza  di  Roma  si  offuscasse  la 
civiltà  primitiva  greca,  etrusca  e  italiota.  Le  scuole  celebri  di  Taranto, 
di  Tulio  e  di  Reggio  scoin|iaiono.  Sembrerebbe  quasi  che  la  fatica  im- 
mane di  dissodare  V  Italia  e  le  guerre  continue  per  soggiogare  dei  popoli 
più  civili  facessero  inselvatichire  il  popolo  romano.  Un  fatto  simile  ve- 
diamo succedere  nell'America.  I  primi  Inglesi  che  arrivarono  erano  molto 
civili  ed  avevano  una  coltura  superiore;  dopo  diventarono  come  barbari. 
L^n  goAcrnatore  della  Virginia  scriveva  nel  1671  :  «  Ringrazio  Iddio  che 
qui  non  vi  sono  né  scuole  libere,  uè  tipografie;  ed  ho  speranza  che  non 
verranno  neppure  fra  cento  anni  ».  Un  altro  governatore  ]iubl)lica va  un 
editto,  col  quale  era  assolutamente  proibita  la  stampa,  e  i)er  impedire 
l'istruzione  metteva  delle  gravi  imposte  ai  maestri  (1). 

L'espansione  di  un  popolo  produce  un  raffreddamento  intellettuale 
simile  a  (fucilo  che  succede  nella  temperatura  dei  gas  quando  si  dila- 
tano. La  conquista  della  terra  sembra  che  impedisca  alla  civiltà  di 
andare  avanti,  come  se  la  vita  del  pensiero  scomparisse  quando  si 
concentra  nella  azione.  I  Romani,  anche  nell'epoca  della  maggiore  loro 
potenza,  non  ebbero  mai  il  primato  del  sapere;  per  gli  studi  superiori 
andavano  a  Rodi  e  nella  Grecia,  come  ora  gli  Americani  vanno  nelle 
Università  della  Germania. 

* 
*  * 

Per  due  secoli,  nel  principio  della  loro  storia,  gli  Stati  Uniti  di 
America  negarono  alla  doinia  il  diritto  di  frequentare  le  scuole  supe- 
riori (che  corrispondono  al  nostro  liceo):  e  per  due  secoli  non  le  lascia- 
rono entrare  nei  Collcf/rs  e  nelle  Università. 

In  Boston,  che  pure  fu  la  città  piìi  benemerita  della  educazione, 
tanto  che  la  chiamarono  l'Atene  dell'America,  ancora  nel  principio  del 
secolo  decimonono  alle  donne  non  era  concesso  di  andare  i)iù  in  là 
della  (jranimar  ScJiool.  o,  come  noi  diremmo,  del  ginnasio.  Il  Collegio 
di  Oberlin  in  Gleveland.  nell"  Ohio,  fu  il  |)rimo  che  si  a])ri  alle  donne: 
e  questo  successe  nel  secondo  (piarlo  del  secolo  decimonono. 

Studiando  l'educazione  della  donna  in  America,  appare  evidente  che 
colà  non  vi  fu  mai  entusiasmo  per  il  femminismo.  Infatti,  solo  in  questi 
ultimi  anni  le  donne  furono  ammesse  nelle  L'niversità  dello  Stato  e 
sono  ancora  oggi  escluse  dalla  maggior  [larte  delle  Università  private. 

(1)  Thomas  W.  Higoinson,  B/storij  of  the  Uuited  States,  pag.  US. 
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In  nessun  paese  i  partiti  che  combattono  la  emancipazione  della  donna 
sono  meglio  organizzati  e  parlano  con  voce  più  tonante. 

Malgrado  tutti  questi  ostacoli,  in  nessuna  parte  del  mondo  l'edu- 
cazione della  donna  avanzò  più  rapidamente  di  quello  che  abbia  fatto 
neir America.  Le  cause  che  fecero  ]ìrogredire  la  donna  meglio  che  da 
noi  sono  molto  complesse,  ed  agirono  in  modo  fatale,  senza  alcun 
disegno  prestabilito,  come  si  vorrebbe  fare  ora  coll'agitazione  per  il 
femminismo. 

Le  sorprese  maggiori  io  ebbi  studiando  i  volumi  del  Report  of 
the  Coììimissìoìier  of  editcafion,  che  formano  l'opera  migliore  che  io 
conosca  intorno  alla  statistica  ed  alla  storia  delle  istituzioni  scolastiche. 
Da  questi  volumi  prendo  alcune  cifre.  In  America  di  tutte  le  lingue 
straniere  quella  che  si  studia  di  più  è  la  latina.  Calcolando  per  cento 
il  numero  delle  ore  consacrato  allo  studio  delle  lingue,  e  dividendo 
le  scuole  in  pubbliche  e  private,  si  hanno  i  seguenti  rapporti: 


Scuole 

Scuole 

ubbliche 

private 

41.0 

Latino 

37,0 

16,0 

Tedc^sco 

15,1 

5,7 

Francese 

16,3 

3,0 

Greco 

8,0. 

«  Nello  studio  delle  lingue  antiche  -  mi  diceva  il  Direttore  di  un 
College  -  si  trascura  troppo  l' influenza  che  esercitano  sul  ragionamento 
cosciente,  e  non  si  pensa  che  all'effetto  letterario,  che  per  noi  ha  una 
importanza  minore.  Guardi  infatti  cosa  succede  nelle  nostre  scuole  : 
l'algebra  è  la  materia  alla  quale  si  consacrano  più  ore  di  insegna- 
mento, e  tutti  sappiamo  benissimo  che  questa  è  la  parte  degli  studi 
che  si  ])resta  meno  ai  bisogni  comuni  della  vita  ». 

Infatti  nella  statistica  per  ogni  cento  ore  trovai: 


Scuole 

Scuole 

pujabliche 

private 

52,2 

Algebra 

45,0 

24,0 

Fisica 

27,0 

24,6 

(u'ometria 

19,6 

10,2 

Chimica 

10,(i 

Questo  esempio,  pivso  dalla  vita  intellettuale  in  un  popolo,  pel 
quale  il  sununn»!  l>oiii<ni  è  il  danaio,  ci  fa  compiendeie  (|uant()  sia 
complesso  il  |)rol>lema  della  educazione.  Il  paradosso  appare  anche 
l»iù  evidente,  quando,  fatto  un  raflionto  fia  i  maschi  e  le  femmine 
nelle  scuole  superiori,  vediamo  che  le  donne  consacrano  allo  studio 
del  latino  ()3,()  oro  pei*  cento,  men1i(>  gli  uomini  vi  consaci'ano  solo 
30,4  per  cento. 

Vi  ('  dunciue  in  Aniciica  (fuasi  la  metà  pifi  di  donne  che  cono- 
s(M)no  il  latino  che  di  uomini.  Va\  anche  per  l'algebra,  benché  le  donne 
non  facciano  l' ingegnere,  o  ragrimensore,  sono  esse  che  la  studiano  di 
più:  perchè  facendo  il  computo  U;  donne  vi  consacrano  ()()  oi-e  [um- ogni 
cento  dì  scuola  e  solo  .'{U,*^  percento  gli  uomini. 

«  Noi  parliamo  dal  principio  che  un  uomo  dcv<'  conlinuaiiienle  rifare 
la  sua  educazione  -  sog<iiungeva  il  dir<'llore  dì  (pici  collegio,  che  era  slato 
lungamente  in  Eur()|)a:  -  voi  altri  credete  che  hasli  ìslruìrsì  una  sola 
volta  nella  vila.  e  non  pensate  che  quanto  impaiano  i  ragazzi  nei  primi 
anni  di  scuola  lo  dimenticano  tutto.  Non  è  vero  che  gli  studi  classici 
proinno\ano  csscnzialincnb'  rcdiicazione  Icllciaria:  essi  sarebbero  inu- 
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lili,  se  noli  esercì tassei'o  un"  iiilliicnza  sul  rnjiioiìaiiieiito,  uImIuìukIo  le 
iiKMili  ^iiovanili  airaualisi  ». 

Tutte  le  volte  che  entravo  nei  collegi,  vedendo  che  si  dava  pochis- 
sima parte  al  francese  e  air  italiano,  mi  consolavo  tacendo  cadei'e  il 
discorso  sull'orario  del  latino.  La  risposta  che  tutti  i  professori  mi 
facevano  era  presso  a  poco  la  seguente  :  «  Il  francese  e  il  tedesco  hanno 
un"  iiiipoitanza  affatto  secondaria  per  noi,  alcuni  vogliono  studiare  lo 
s|)agiiU(>lo,  e  nessuno  l"  italiano.  11  latino  invece  è  la  lingua  tbndamen- 
tale  e  bisogna  insegnarla  a  tondo  ])erchè  i  giovani  imparino  a  pesare 
il  valore  di  ogni  |)arola.  Questa  è  la  sola  lingua  che  può  forzare  lo 
spirito  alla  riflessione,  avendo  il  vantaggio,  che  non  ha  il  greco,  di  offrire 
come  ajiplicazionc  una  vasta  letteratura  ^pratica  e  morale.  Noi  conside- 
riamo il  latino  e  l'algebra  come  l'inizio  della  tilosolia;  senza  il  latino 
non  si  comprende  l'antichità  e  neppure  l'estetica:  senza  della  vostia 
lingua  non  si  potiebbe  dare  una  educazione  veramente  americana  e 
civile  ». 

lo  mi  sentivo  veniie  il  sangue  alla  faccia  e  pensavo  alla  razza  latina 
ed  alla  Francia  dove  è  cominciata  la  lotta  contro  la  nostra  lingua  madre. 
Guardavo  a  terra  umiliato  che  ci  venisse  dal  i)opolo  più  pratico  del 
,  mondo  una  lezione  tanto  dura.  E  non  è  lo  Stato  che  imponga  i  i)ro- 
grammi.  Laggiù  ognuno  |)uò  fare  cosa  vuole.  1  progrannni  delle  scuole 
sono  fatti,  come  si  direbl)e  adesso,  per  referendum  del  popolo.  Se  si 
domandasse  agli  Americani  :  «  Volete  il  latino,  o non  lo  volete?»  tutti 
risponderebbero  :  «  Si,  lo  vogliamo  ».  In  Italia  sarebbe  certo  il  contrario, 
cominciando  dagli  studenti  dell"  Llniveisità  che  hanno  fath)  sciopero 
peicliè  il  professore  di  diritto  romano  citava  le  FcoHÌrUr  di  Giustiniano 
in  latino  per  non  guastarne  il  senso  colla  traduzione  volgare.. 


Sebbene  mi  sia  fermato  poco  in  America,  l'essermi  trovato  sempre 
in  casa  di  colleghi,  che  gareggiavano  in  gentilezza  e  mi  introducevano 
nel  cerchio  dei  loro  amici  e  parenti,  dove  ero  accolto  con  una  cordia- 
lità veramente  esemplaVe,  mi  pose  in  grado  di  conoscere  più  rapida- 
mente l'America  di  molti  altri.  Presto  però  mi  accorsi  che  mi  trovavo 
in  una  condizione  artiticiale.  La  (puilità  mia  di  Italiano  era  come  una 
attrattiva  che  mi  faceva  incontrare  più  facilmente  colle  persone  che 
erano  state  in  Italia  ed  avevano  una  coltura  artistica.  1)()[)()  un  mese, 
ii|)ensando  ai  molti  pranzi  ed  alle  colazioni  ai  quali  ero  stato  invitato, 
vidi  che  (juasi  sempre  m'avevano  messo  vicino  a  delle  signore  più  colte 
che  non  siano  generalmente  le  nostre  in  Italia. 

La  mia  inchiesta  segi-eta  sulla  istruzione  della  donna  ai)parve  per 
questa  ragione  assai  più  diflicile  che  non  credessi,  e  per  [xk-o  non  mi 
decisi  ad  abbandonarla,  o  a  non  tener  calcolo  delle  conversazioni  fatte 
a  tavola  e  nei  salotti,  perchè  era  troppo  evidente  la  selezione. 

Dove  potevo  tastare  megliy  il  teri'eno,  e  spesso  andavo  a  fondo  con 
una  sola  domanda,  era  scendendo  in  giardino,  o  passeggiando  in  cam- 
pagna. Un  fiore,  una  foglia,  un  insetto,  qualun({ue  cosa,  era  come  la 
pietra  di  saggio;  e  subito  classilicavo  le  signore  da  me  intei'rogate, 
nella  mia  specilica  delle  nozioni  di  scienza  popolare.  Nella  botanica 
le  trovai  più  forti  che  nella  zoologia  ;  ma  lamia  sorpresa  superò  ogni 
aspettativa  ([uando  spinsi  l'ardire  fino  a  parlare  di   astronomia. 
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Mi  limitavo  nelle  belle  sere  d'estate  a  cercare  dove  fosse  la  stella 
polare,  e  poi  dall'Orsa  Minore  passavo  a  quella  Maggiore,  o  parlavo 
dei  pianeti  :  ma  devo  subito  confessare  cbe  tale  audacia  mi  procurò 
delle  brave  lezioni  di  astronomia,  e  dovetti  convincermi  cbe  la  maggior 
parte  delle  signore  ne  sapeva  pili  di  me  e  cbe  io  ero  al  livello  dei  loro 
mariti  per  la  conoscenza  dello  zodiaco. 

Una  seia,  in  casa  del  mio  amico  il  professore  Lombard,  ad  Ann 
Arbor,  fatto  cadere  il  disco:  so  intorno  alle  stelle,  m'accorsi  subito  cbe 
ero  ])er(luto.  percbè  le  signore  cbiamavano  le  stelle  ad  una  ad  una 
col  loro  nome,  e  non  essendo  d'accoido  sopra  una  stella  di  terzo  ordine, 
una  signora,  cbe  era  venuta  da  New  Yoi'k  in  campagna,  andò  nella  sua 
camera  e,  preso  nella  valigia'un  planisfero  celeste,  lo  ])ortò  giù  per 
mostrarci  che  aveva  ragione.  Questo  fu  il  colmo  della  mia  incbiesta  ! 

La  supremazia  della  donna  in  America  non  è  duncfue  una  cosa 
che  essa  abbia  ereditato,  od  un  bene  cbe  debba  alla  natura,  od  alla 
sorte,  ma  è  il  bidto  delle  sue  fatiche  e  dello  stu(Ho  indefesso. 

Alcuni  tilosoti  si  domandarono  già  quale  sia  l'avvenire  degli  Stati 
Uniti  d'America,  e  cosa  succederà  nella  evoluzione  sociale  di  un  ]iopolo 
dove  la  donna  è  intellettualmente  superiore,  ed  ha  un  campo  scontinato 
di  operosità,  l  pessimisti  risposero  cbe  non  succederà  nulla  e  che  siamo 
presto  vicini  all'apogeo  di  questa  ascensione  'della  donna.  L'attività 
superiore  della  mente,  essi  dicono,  sottrae  i  materiali  organii'i  e  scema 
gli  impulsi  affettivi  cbe  promuovono  una  moltiplicazione  eccessiva 
della  razza.  Quando  il  benessere  di  un  popolo  cresce  oltre  un  certo 
limite  si  apre  questa  valvola  della  vita  intellettuale  che  modera  la  sua 
fecondità  e  la  sua  forza  di  espansione. 


Nel  Cinquecento  parecchi  scrittori  affermarono  cbe  le  donne  sono 
più  intelligenti  e  più  atte  allo  studio  dell'uomo.  Le  recenti  statistiche 
degli  esami  nelle  Università  americane  dimostrarono  che,  se  la  donna 
non  supera  l'uomo  in  tutto,  lo  vince  però  nella  costanza  e  nella  tenacia 
del  lavoro. 

Oramai  si  scrissero  tanti  volumi,  e  tanti  articoli  a])paiono  conti- 
nuamente nelle  riviste  intorno  al  femminismo,  cbe  io  temerei  di  ripe- 
tere cose  notissime  se  volessi  dimostrare  che  la  condizione  della  donna 
in  Ariieiica.  pei-  (|uanto  sia  migliore  che  in  Kuioiìa.  non  lia  nulla  di 
caratteristico.  Quando  la  civiltà  di  un  po|)olo.  e  s|)ecialmeiite  la  sua 
ìiccliezza,  sono  giunte  al  loro  massimo  splendore,  anche  la  condizione 
della  donna  migliora  e  si  avvicina  a  (piella  deiruomo. 

Nella  Grecia,  a  Roma  e  nuovamente  in  Italia,  all'epoca  del  Rina- 
scimento, troviamo  i  tre  |)eriodi  pili  celelìii  del  temminismo.  Nel  Ciiujue- 
cent(»  si  incoidrano  spesso  i  nomi  di  donne  che  parlavano  latino:  ed 
al  tempo  degli  umanisti  la  conveisazi(me  degli  iioiuini  doveva  essere 
tanto  intiamezzata  da  citazioni  latine,  che  senza  studiare  questa  lingua 
era  quasi  impos^sibile  ad  una  donna  eh»  stare  in  società.  Nella  Corte 
di  Ferrara  con  Olimpia  Marata  furono  molte  altre  donne  che  erano 
echicate  negli  sludi  greci  e  latini.  A  Milano,  a  .Mantova,  a  Firenze  enei 
Ili  inori  Stati  italiani,  dappertiitlo  le  (lotti  rassoniiglia\ano  a  delle  scuole 
di   letteratura  e  di   lilosolia. 

Un  mio  amico  d' infanzia.  stal)ilitosi  in  America,  parlandomi  della 
supremazia  della  donna  negli  Stati  Uniti,  diceva  :  «  lo  sono  del  parere  di 
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Nietzsche  che  il  male  e  il  bene  nella  storia  deirumanità  sono  tessuti 
così  strettamente  insieme,  che  non  si  può  mai  prendere  una  parte  del- 
l'uno,  senza  avere  un  pezzo  delTaltro.  Anche  nelTEuropa  \edremo  presto 
ripetersi  i  medesimi  fenomeni  sociali,  che  sembrano  caratteiistici  del- 
l'America. I)ai)j»ertuito  dove  lo  spirito  industriale  distrufi'^n'  lo  s|)irito 
aiistoci-atico  e  militare  la  donna  tende  fatalmenle  a  diventare  un  com- 
incsso.  La  proj)a<ianda  |)er  l'emancipazione  della  donna  non  serve  a 
nulla  se  mancano  le  condizioni  sociali:  anzi  è  un  sintomo  di  debolezza 
ed  un  seji'no  che  è  cominciata  la  involuzione  senile  nell'istinto  fem- 
minino. 

«  Dopo  che  sono  (pii  fisso  in  America,  si  mutarono  coiii|)leta- 
mente  le  mie  idee  sulla  donna.  Una  volta  avevo  una  certa  avversione 
per  le  donne  che  scrivono  dei  versi  e  delle  novelle,  oj-a  non  l'ho  piìi, 
perchè  mi  sono  convinto  che  questa  è  l'evoluzione  naturale  della  donna 
in  un  paese  dominato  dallo  spirito  industriale.  Le  popolane  si  appli- 
cano subito  ai  lavori  manuali,  e  si  rendono  indipendenti;  ma  le  raj^azze 
affiate  dovettero  crmipiere  un  cammino  più  luu'z'o:  piinui  di  abbrac- 
ciare le  i)rofessioni  e  le  ai'ti  liljerali  conquistarono  la  stampa  coi  loro 
scritti.  La  letteratura  americana  ha  un  carattere  essenzialmente  femmi- 
nino. Le  donne  ora  fanno  non  solo  il  medico  e  l'avvocato,  ma  anche 
l'ingegnere  e  rarchitetto.  La  carriera  che  in  questi  ultimi  anni  assorbì 
un  numeio  maggioi-e  di  doinie  è  la  piofessione  del  dentista,  e  ciò  mi 
convinse  che  il  primato  della  donna  dipende  unicamente  dal  tricmfo 
dell'  industiialismo. 

«  Ak'uni  credono  die  questo  sia  un  bene,  e  forse  sarà,  fino  a  che 
dura  questo  regime  industriale  sovrabbondante  di  energie,  fino  a  che 
le  braccia  degli  uomini  saranno,  come  ora,  insufficienti  a  compiere  la 
mole  immensa  di  lavoro  che  trova  uno  smercio  nell'interno  ed  al- 
l'estero; ma  io  credo  che  (juesto  |)opolo  diventerà  seni  pie  più  nervoso, 
e  che  le  donne  diventeranno  semjn-e  ])iù  isteriche  e  meno  atte  alla  loro 
funzione,  che  è  quella  di  generare  un  popolo  sano  e  robusto  ». 

Così  parlava  il  mio  amico  pessimista  che  era  scapolo;  ed  io  cer- 
cavo invano  di  trascinarlo  nel  campo  della  poesia  coi  miei  discorsi 
sull'avvenire'della  donna,  ripetendogli  le  attestazioni  di  altri  Italiani 
che  si  erano  sposati  negli  Stati  Uniti,  e  che  erano  entusiasti  delle 
Americane. 

11. 

Di  tutti  gli  educatorii  che  vidi  in  America,  nessuno  mi  fece  mag- 
gior impressione  del   WclUslcij  ColU'UP,  nel  Massacliussets. 

Questa  Università  femminile  venne  fabbricata  nel  l!S7ó  con  un 
valore  di  stabili  per  circa  otto  milioni  di  lire,  senza  contare  la  spesa 
dell'arredamento,  le  collezioni  ed  i  laboratort.  La  biblioteca  princi- 
pale conta  cinquantamila  volumi,  ed  altre  bibìioteche  speciali  sono  nei 
laboratort  di  botanica,  di  chimica,  di  tisica,  di  zoologia,  di  tisiologia. 
di  microscopia,  di  psicologia,  di  astronomia. 

Il  Wellesleij  Collerfe  si  trova  in  una  campagna  ridente,  poco  lon- 
tano da  Boston,  vicino  ad  un  lago.  Oltrepassato  i  cancello  e  la  pic- 
cola casa  che  costudisce  l'entrata,  si  cammina  fra  gli  alberi  tino  a 
che  ad  una  svolta  appaiono  tutti  gli  edifici  del  Coìlpffp.  i  (piali  sem- 
brano un  villaggio  che  si  specchi  nel  lago.  Nelle  insenature,  chiuse 
da  folte  selve  di  })ini  e  di  aceri,  scorrevano  le  liai(  he  sulle  (piali  vo- 
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gavano  a  due  braccia  le  allieve  del  collegio,  e  lontano  si  vedevano 
battere  regolarmente  gli  otto  remi  delle  lunghe  imbarcazioni  come 
quelle  degli  studenti  di  Oxford  e  Cambridge. 

Per  la  campagna  sono  sparsi  dei  cottcKjes,  dove  abitano  le  alunne 
colle  maestre.  Passai  vicino  ad  un  grande  Hall  per  la  musica  ed  i 
concerti,  e  poco  più  in  su  visitai  un  Art  BìiìUHìkj,  dove  c'è  una 
collezione  di  quadri  ed  una  raccolta  ricchissima  di  tbtogratie  per  lo 
studio  dei  monumenti.  L'osservatorio  astronomico  e  altri  editici  posti 
sulle  colline  fra  le  foreste  e  i  prati,  la  linea  azzurra  del  lago,  che  di 
quando  in  cjuando  ricompariva  nello  sfondo  del  terreno  ondulato,  le 
figure  snelle  delle  fanciulle  che  giuocavano  al  tennis,  o  al  r/olf.  face- 
vano dei  quadri  poetici,  e  delle  ]>rospettive  sceniche  che  non  ho  più 
dimenticato. 

Un  ragazza  per  entrare  in  questo  collegio  deve  aver  compiuto  il 
sedicesimo  anno,  ed  imparata  la  geometria  piana,  Falgebra,  un  po'  di 
fìsica,  di  chimica  e  di  zoologia,  la  storia  antica  e  moderna,  saper  fare 
una  composizione  in  latino,  conoscere  un  pò*  il  greco  ed  una  lingua 
moderna,  il  tedesco  od  il  francese.  Da  noi  si  direbbe  che  devono  aver 
fatto  il  Liceo  per  entrare  nel  Wcllesley  Colle (jc.  La  parte  delle  scienze 
sperimentali  è  poco  diversa  da  quella  delle  nostre  Università.  I  labo- 
ratori sono  un  po' meno  buoni  dei  nostri,  ma  l'insegnamento  è  più 
efficace,  perchè  si  fa  in  modo  pratico  e  con  molti  eseicizii,  mentre  che 
da  noi  s'insegna  ancora  nella  forma  antiquata  delle  lezioni  orali  teo- 
riche. Alcuni  laboratori,  come  quello  di  psicologia,  affidato  alla  signo- 
rina Mary  AV.  Galkins,  sono  migliori  di  quelli  clelle  nostre  Università. 
Se  si  tiene  conto  che  il  Wellesley  College  è  una  scuola  di  studi  supe- 
riori, e  non  professionale,  bisogna  dire  elie  esso  è  meglio  provveduto 
di  mezzi  sperimentali  che  non  siano  le  scuole  femminili  coiiispon- 
denti  che  a|^l)iamo  in  Euroj)a. 

Come  saggio  dell'organizzazione  di  questa  Università  trascrivo  in 
parte  l'orario  del  corso  di  filosofìa,  avvertendo  che  per  ciascuna  delle 
scuole  che  accennerò  vengono  fatte  tre  lezioni  per  settimana. 

Storia  politica  dell' Iiigliiitcrra  lino  al  1U03. 

Storia  politica  dell'Inghilterra  fino  ai  tempi  moderni. 

Storia  della  Francia  dalla  conqnista  romana   fino  alla   pace  di   Utrecht. 

Storia  della   rivolnzione  l'ranceHe. 

Storia  della  Costitnzione  inglese  lino  al   l()()l. 

Storia  della  Costituzione  inglese  fino  agli   Stuart. 

Storia  degli  Stati  Uniti. 

Le  istituzioni  raedioevali. 

Storia  delia  (iermania   moderna. 

Origine  delle  istituzioni   americane. 

Scienza  politica. 

Elementi  di  economi;). 

Storia  dell'industria  negli  Stati  Uniti. 

Storia  dell'industria  nel!' Inghilterra. 

Socialismo. 

Statistica. 

Economia  sociale. 

I  problemi  contcunpoiaiiei  del   hn-oro  e  del  ciijtit.ile. 
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Accenno  solo  a  (jiiesti  insegnamenti,  per  mostrale  ([iianto  sia  più 
moderna,  più  efficace  e  |)iù  intensa  l'istruzione  della  donna  americana, 
che  non  (jiiella  degli  Italiani  nelle  nostre  Università. 


Spesso  mi  viene  voglia  di  lidere,  pensando  alla  soggezione  che  ho 
provato,  (piantlo  fui  j)resentato  ad  ini  gruppo  di  signorine  nel  Laboia- 
torio  di  psicologia.  Mi  confusi,  e  forse  mostrai  la  selvatichezza  di  alcuni 
vecchi  professori  tedeschi,  che  ingohhiiono  sui  lil)ri.  seuza  essere  mai 
usciti  dalla  loro  |)iccola  Università. 

Certo  nel  ])rimo  incontro  fui  impacciato,  non  tanto  a  cagione  della 
lingua,  quanto  perchè  ad  ogni  presentazione  sentivo  prendermi  le  dita 
nello  stiettoio  di  mani  d'acciaio,  come  non  siamo  soliti  tiovare  nelle 
fanciulle  del  vecchio  mondo,  e  jierchè  vedevo  nei  loio  occhi,  grandi  e 
profondi,  balenare  dei  raggi  nuovi  e  |)enetranti. 

Cominciai  a  rinfrancarmi,  quando  mi  fecero  vedere  che  adoperavano 
i  miei  strumenti.  Pensavo  a  quel  mio  amico  pessimista  pel  quale  l'edu- 
cazione superiore  della  doinia  è  un  semplice  fenomeno  dell'  industria- 
lismo, e  avrei  desiderato  che  mi  fosse  vicino  per  mostrargli  che  al 
campo  |)uramente  economico  contina  (rogni  parte  un  campo  ideale 
più  vasto  e  più  nobile. 

Cei'to  l'agiatezza  maggiore  tleve  essere  stata  la  prima  causa  che 
diede  così  rapido  impulso  alla  libertà  della  donna.  Il  vivere  in  mezzo  a 
uomini,  e  nel  seno  di  famiglie  continuamente  operose,  deve  spingere 
queste  fanciulle  ad  essere  attive  ed  intraprendenti.  Ma  ciò  non  l)asta; 
la  donna  americana  sa  guadagnarsi  meglio  la  considerazione  dell'uomo, 
perchè  possiede  un  concetto  piìi  elevato  della  sua  missione  e  della  sua 
dignità. 

Quelle  alunne  avevano  certi  sorrisi,  certe  grazie  virili,  certi  sguardi 
saettanti,  che.  senza  parere,  dicevano  chiaramente:  vogliamo  sa|)er  tutto, 
perchè  abbiamo  la  coscienza  del  nostro  fascino,  e  la  misura  della  forza 
che  eserciteiemo  sul  mondo,  tpiando  usciremo  da  questo  tem|)io  della 
scienza.  La  volontà  esuberante  del  popolo  americano  cederà  sotto  1"  in- 
fluenza della  nostra  volontà  inflessibile. 


Fallavo  con  Miss  Gievett  clic  insegnava  letteratura  inglese  nel 
Wellesleij  College,  e  dopo  avei-  ammirato  la  conoscenza  profonda  che 
essa  aveva  della  letteratura  italiana,  le  manifestavo  il  dubbio  che 
queste  ragazze  perdessero  una  jiarte  della  loro  fennninilità,  vivendo  con 
quella  disciplina.  «  Niente  affatto  -  mi  rispose  :  -  noi  scopiamo  la  nostra 
stanza  e  siamo  capaci  di  cucire  e  sfilare  come  le  altre  donne.  Mi  spiace 
che  lei  non  voglia  fermaisi,  altrimenti  ])er  convincerla  le  pre|)arerei 
io  un  pranzo,  e  vedrebbe  se  sono  più  forte  nella  cucina  o  nella  lette- 
atura  italiana  ».  Tutte  le  compagne  ridendo  affermavano  che  era  vero, 
ì  lei  con  luion  accento  italiano  continuava  a  dirmi  che  se  ei"o  un  buon- 
^istaio  le  avrei  dato  il  ])remio  per  la  cucina. 

Ho  ammirato  cpiesfa  ambizione  della  domia  americana,  che  consi- 
iera  non  compiuta  la  sua  educazione,  se  prima  di  tuffo  non  impara  a 
enere  il  suo  posto  nella  famiglia,  e  mi  rammentai  di  una  donna  celebre, 
li  Lucretia  Mott.  Essa  fu  delle  donne  americane   la  prima,  che  ebbe 
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il  coraggio  di  parlare  nelle  adunanze  del  popolo  ;  e  lo  faceva  con  molta 
modestia  ed  aveva  una  efficacia  irresistibile.  Si  presentava  al  pubblico 
in  un  costume  semplice,  colla  cuffia  bianca  di  tulle  in  capo,  un  abito 
grigio  o  bruno,  ed  un  grande  tlsciù  incrociato  sul  petto,  e  otteneva  dei 
successi  oratori  non  mai  veduti. 

Le  donne  americane,  volendo  festeggiare  con  glande  solennità  le 
sue  nozze  d'oro,  per  idealizzare  il  tipo  della  donna  in  mezzo  alla  corona 
dei  figliuoli  e  dei  nipoti,  le  regalarono  dei  ferri  da  calza,  degli  aghi  e 
delle  forbici  d'oro. 

Bryce  disse  che  le  donne  americane  prendono  meno  paite  alla  i)oli- 
tica  delle  inglesi  (l)  e  credo  a]>bia  lagione.  Parlando  con  le  alunne 
del  Wellesley  College,  ho  provato  a  far  cadere  il  discorso  sulla  polifica. 
«  In  America  -  una  mi  disse  -  abbiamo  l'accesso  ad  un  numero  maggiore 
di  uffici  pubblici,  e  questo  spiega  perchè  i  nostri  programmi  dell'  inse- 
gnamento siano  più  vasti  nella  politica  che  non  quelli  della  donna  in 
Europa:  ma  non  creda  che  noi  siamo  delle  ]>()liticanti:  di  politica  non 
si  parla  quasi  mai  in  famiglia.  » 

Parecchie  sorridendo  dissero  che  si  occupavano  di  politica  per  di- 
vertirsi, ma  facevano  tale  confessione  con  una  ceri' aria  che  pai'eva 
volesse  dire  che  amavano  la  politica  per  fare  del  chiasso.  Un'altra  mi 
raccontava  che  il  far  parte  del  dui)  per  la  politica  era  buono  per  la 
elocuzione,  perchè  era  una  scuola  ]>ratica  tlove  uno  impai-ava  a  spie- 
gaisi  in  pubblico  e  che  le  discussioni  politiche  si  prestavano  ad  una 
vivacità  maggiore  di  linguaggio. 

Passeggiando  nei  lunghi  corridoi  tai>]iezzàti  da  grandi  carte  geogra- 
fiche, una  maestra  mi  raccontava  che  alla  politica  nessuno  pensa  in 
America;  ma  che  al  tempo  dell'elezione  del  presidente  il  fuoco  di- 
vampa in  modo  tale  che  l'incendio  delle  passioni  penetra  anche  nel 
collegio;  e  mi  descriveva  le  dimostrazioni  che  successero  nel  Wellesley 
College  in  occasione  dell'  ultima  lotta  elettorale  fra  il  Mac  Kinle;y 
e  Bryan. 

Il  centro  della  vita  politica  nel  Wollofilcìi  CoUc(je  è  un'associazione 
che  si  chiama  lite  Agora.  Le  alunne  erano  divise  in  due  partiti:  quelle 
che  volevano  Bryan  presidente,  erano  meno  numerose  ;  ma  queste  pre- 
sero parte  al  meeting  delle  altre  e  fecero  tale  rumore  che  furono  cac- 
ciate fnori  della  sala.  Uscite,  organizzarono  una  dimostrazione  e  for- 
marono un  coi'teo.  che  sfilò  nel  (lollegio  cantando  una  canzone  in  onore 
<li  IJryan.  Per  finiie  (piesta  contiovcrsia  si  fecero  venire  tlue  (lc|)utati. 
L'uno  fece  una  confer<Miza  sul  parlilo  di  Mac  Kinley,  l'altro  sui  meriti 
del  partito  di  Bryan. 

Alcune  ne  parlavano  rcalmcnlc  sul  scìio:  me  ne  accolsi  pcrclir. 
mcidic  scherzavo  ricordando  che  già  Arislofane  aveva  messo  in  hurla 
le  donne  della  (ìrecia  che  volevano  occuparsi  di  politica,  una  signorina 
mi  disse:  «  Eppure  la  ])()litica  è  un  affare  di  mollo  rilie\'o  e  bisogna  occu- 
|)arsene  un  poco  per  conoscere  i  grandi  problemi  modeini  e  j)iendere 
una  decisione  per  sapere  come  comi)ortarsi  nella  lotta  fra  il  capitale  ed 
il  lavoio  ».  (lapii  che  eia  sialo  preso  male  il  mio  scherzo,  e  certo  (lev 
aver  fallo  poco  hiioii.i  ligura  in  (piesta  conversazione,  nella  (piale  ripe 
levo  i  discorsi   hanali  dcH'opinione  euro|)ea. 

Disgiazialaiiienle  non  sappiamo  dislinguere  nel  progiesso  moderno 
(piali  siano  le  cose  buone  e  <piali   le  callive,  le  ragi(mi  reali  dalle  ap- 

(1)  liiivci-;.   Tlir  Anici icdii  (UniiiiKnniKillli'  \'f^\)T'i.  v<»l.   LI,  jiiig.  7.-'>l. 
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parenti,  e  mi  consolavo  pensando  che  anche  Naitolcoiic  I  in  una  cir- 
costanza simile  non  aveva  fatto  una  pili  Isella  lisina.  Oliando  e^ii  lim- 
proveròad  una  sigiioia  di  occupaisi  di  politica,  (piesta  le  disse:  «  Maestà, 
dopo  che  ho  visto  come  i  politicanti  fanno  taf>liare  la  testa  alle  donne, 
ho  pensalo  che  non  fosse  inutile  tenei*  d'occhio  ajìli  avvenimenti  ])o- 
litici  ».  Napoleone  stette  zitto  e  le  voltò  le  s|)alle. 


La  più  antica  delle  Uiùversità  femniinili,  (jssia  il  ('<)lle(jr  più  antico, 
ove  in  Ameiica  si  conferiscono  i  j^radi  accademici  alle  donne,  è  quella 
'ondata  da  MatthcAv  Vassar,  nel  1S()1.  la  quale  fu  aperta  nel  18()().  Ora 
ri  sono  in  America  quattordici  altri  (;olle<>i  siiiuli.  Fra  quelli  più  noti 
neritano  di  essere  ricoidati  il  Biyii  Mawr  e  lo  Smith  (lolleoc  (1).  Nelle 
Jniversità  mantenute  dagli  Stati  le  donne  hanno  lihero  accesso  alle 
ciiole,  e  sono  trattate  alla  pari  coi  maschi.  Tali  sono  la  (loinell  Uni- 
versity, l'Università  di  Pennsylvania  e  le  grandi  Università  di  Michi- 
an,  Wisconsin  e  della  Califoiiiia. 

Oltre  a  queste  vi  sono  delle  Univeisità  piivate,  come  quella  di 
Ihicago,  che  pure  ammettono  le  donne.  D'altra  |)arte  vi  sono  altre 
Jniversità  private  che  non  vogliono  conferire  i  gradi  accademici  alle 
enne,  o  le  ammettono  jestrittivamente  con  privilegi  parziali.  L'Har- 
ard  University,  che  è  la  più  antica  delle  Università  americane,  per- 
lette  ai  professori  di  fare  dei  coi'si  iji  mi  Collegio  speciale,  ma  non 
uole  !ienniieno  essa  conferire  i  gradi  accademici  alle  donne.  Altre  Uni- 
ersità,  come  la  Coliiiid)ia  Univeisitw  hanno  pure  un  edificio  separalo 
er  le  scuole  fennninili;  jna  solo  nei  coisi  più  avanzati  permettesi  alle 
onne  di  frequentale  le  lezioni  coi  maschi. 

James  Fullarton  Muirhead,  nel  suo  lihro  sulF America  intitolalo: 
I  Paese  dei  Contrasti,  dice  che  la  superiorità  della  donna  deriva  dalla 
iferiorità  degli  uomini;  e  recentemente  in  un  fascicolo  della  Xorfli 
mericaìì  Beviar  lessi  un  articolo  nel  (|uale  si  cercava  dimostrai-e  che 
trionfo  della  donna  condurrà  alla  degradazione  del  l'uomo.  In  nessun 
ese  la  questione  della  preminenza  della  donna  o  dell'uomo  è  più  stu- 
ata  e  sono  maggiori  i  contrasti.  I  più  riscaldati  nella  pi'o])agan(la  del 
minismo  sono  quelli  che  pailano  della  ìicìv  womati,  (K)me  se  si  trat- 
iSse  di  una  nuova  creazione  della  donna. 

Così  mentre  vediamo  delle  Università  fatte  esclusivamente  [)er  le 
une,  vi  sono  altie  Università  che  non  lasciano  ancora  entrare  la 
nna  nelle  scuole.  Due  sono  le  ragioni  probabili  per  l'esclusione 
Ile  donne  dall'ambiente  universitario.  Una  di  ([ueste  cause  si  poti('l)lie 
e  d'origine  inglese.  Siccome  le  Università  negli  Stati  Uniti  furono 
ìilte  sul  modello  di  ([nelle  di  Oxford  e  di  Cambridge,  così  gli  Amei-icani 
fntiiuiano  ad  escludere  le  donne  dalla  vita  universitaria  per  la  sem- 
'■  ragione  che  nell'  Inghilterra  non  vi  sono  ancora  ammesse. 
L'altra  è  ima  ragione  prettamente  americana.  Gli  studenti  che  fre- 
■iitano  le  LTniversità  non  stanno  come  da  noi  in  camere  a  dozzina, 
le  Università  aiiu'ricane  provvedono  pui'c  l'alloggio.  I  dormilorf 
IO  una  delle  istituzioni  beneficlH' che  permettono  di  studiare  andie 

(1)  Fra  i^li  .scritti  più  notevoli  intorno  alTcducaziono  femminile  in  America 
ardo  gli  articoli  di  Miss  Franc(;s  Graham  French  n(!l  Report  of  the  Conimis- 
ter  of  Educa fion,  1894-05,  p.  898,  970. 
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ai  poveri.  Oia  non  è  facile  provvedere  l'alloggio  nelle  Università  ad 
entrami)!  i  sessi.  Per  evitali»  questa  complicazione  alcune  Università 
persistono  a  tener  lontane  le  donne.  Ma  è  singolare  che  sieno  le  Uni- 
versità più  celeljri  e  le  più  ricche  quelle  che  escludono  le  doinie.  Se 
r  Harvard  e  la  John  Hopkins  University  persistono  a  non  voler  con- 
cedere r  eguaglianza  degli  uomini  e  delle  donne,  è  segno  che  vi  sono 
altre  ragioni  oltre  quella  degli  alloggi  e  del  danaro. 

Che  la  questione  sia  molto  più  complessa  che  non  ])aia,  si  vede 
neiranacronismo  che  non  sono  i  vecchi  o  i  codini,  come  diremmo  noi. 
quelli  i  quali  non  vogliono  ammetter/  la  donna  nelle  scuole  superiori, 
ma  nelle  amministrazioni  delle  Università  e  dei  Colleges  sono  i  giovani, 
cioè  gli  uomini  più  moderni,  i  quali  nelle  scuole  negano  alla  donna  i 
medesimi  diritti  dell'uomo. 


La  Clark  University  in  Worcester  è  un  Istituto  superioi'e  di  per- 
fezionamento, al  quale  sono  ammesse  le  donne,  e  nell'Università  di  Yale 
e  di  New  Haven  si  ammettono  pure  le  donne  ai  corsi  superiori  dopo 
che  hanno  riportato  il  primo  grado  in  una  Facoltà  iB((cJielors  of  Arts). 

La  tendenza  generale  essendo  la  educazione  promiscua  delle  donne 
e  degli  uomini,  forse  in  epoca  non  lontana  tutte  le  Università  ameri-  f 
cane  saranno  come  le  nostre,  sebbene  ora  siano  in  minoranza. 

Vi  sono  delle  Università  dove  si  dà  quasi  gratis  l'istruzione  supe- 
riore, come  in  Italia,  ma  sono  rare.  In  America  generalmente  l'istru- 
zione costa  molto,  ed  è  forse  per  questo  che  s'apprezzano  di  j)iù  gli 
insegnanti  e  gli  scolari  studiano  più  intensamente. 

L'iniziativa  dei  parenti  per  educai'e  i  loro  figliuoli  è  anche  mag- 
giore che  non  sia  da  noi.  Sessanta  città  dell'America  formarono  delle 
associazioni,  specie  di  scuole  cooperative,  e  posseggono  delle  case  dove 
organizzano  i  corsi,  le  confei-enze  e  le  riunioni  per  le  loro  famiglie. 
Vi  sono  ])uie  delle  associazioni  per  aiutare  gli  studenti  j)overi  e  le 
ragazze  che  vogliono  studiare.  In  Italia  questa  iniziativa  privata  mancii 
affatto,  e  l'opinione  j)ul)l)lica  sembra  diretta  in  senso  contrario,  peichr 
si  distrussero  i  Collegi  latti  sul  tipo  americano  che  ora  si  sviluiipano 
cosi  rapidamente,  negli  Stati  Uniti. 

Nell'Università  di  Michigan,  fondata  nel  1S:57,  che  è  foise  una  delle 
Università  miglioii  che  gli  Stati  manlengano  nell'Ameiica.  vi  sono 
delle  associazioni  di  studenti  le  quali  posseggono  una  casa  col  giardino: 
essi  mangiano  insieme  e  pagano  in  cominie  tutto  quanto  spetta  alhi 
pensione  e  al  mantenimento  della  casa.  Il  numero  grande  di  signoiinc 
che  he(pientano  TUniversità  di  Michigan  serve  a  ravvivare  rambient* 
di  (pieste  associazioni,  creando  coHintei-esse  che  esse  ]ìrendon(»  pei 
l'andamento  delle  associazioni,  alle  quali  appartengono,  una  condi- 
zione affatto  nuova  e  forse  insostenibile  pei'  gli  studenti  europei. 

Ho  parlato  a  lungo  con  parecchie  di  queste  studentesse;  ed  in  tutti 
ammirai  la  socievolezza,  e  il  temperamento  gioviale,  ed  il  candore  dcl1( 
<lontie  americane,  colle  (piali  si  diviene  più  làcilmente  amici.  L'alfn 
caratteristica  della  donna  ameiicana,  pei-  la  (juale  istinti vameiile  noi 
riconosce  alcuna  supeiiorità  dovuta  alla  nascita,  od  alla  fortuna.  o( 
alla  casta,  è  specialmente  sviliip|)ata  in  cpieste  ragazze  che  consacrali* 
la  loro  vita  allo  studio,  e  che  coH'amniirazione  scontìnata  dell'indi 
vidualismo  non  danno  valore  ad  altro  che  ai  ineriti  ix'isonali. 
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Il  piiiiio  incoiitio  che  feci  con  una  domia  che  ])ortava  la  tofra 
contesso  che  mi  piodiisse  una  certa  sorpresa.  Fao  in  un  viale  solitario 
del  così  (letto  campus,  che  è  un  «grande  parco  dell' Università,  dove  sor- 
gono gli  edifici  delle  scuole,  e  mi  ricordo  che  seguivo  curiosamente  le 
mosse  graziose  di  alcuni  scoiattoli  colla  coda  lunghissima  pennacchiuta 
che  rosicchiavano  (Ielle  ghiande.  r]ran()  cosi  traii(|uilli  che  sembravano 
addomesticati.  Sentii  un  fruscio  alle  spalle  e  voltatomi  vidi  una  bella 
fanciulla  colla  toga  e  il  tocco,  ossia  quella  sorta  di  berretto  nero  e 
quadrato  che  portano  gli  studenti  inglesi.  Come  ad  Oxford  e  Cambridge 
i  professori  e  gli  studenti  indossano  la  toga  e  attraversano  le  vie  per 
andare  alTUniversità  col  loro  costume  medioevale,  cosi  anche  nelFUni- 
versità  di  Michijian  si  vedon  per  le  strade  della  |)iccoIa  città  di  .\nu 
Arbor  j)asseggiaie  le  toghe  che  le  studentesse  sanno  poi'tare  con  «biande 
eleganza. 

Mi 'recai  sotto  Tatrio  del  grande  antiteatro  per  godere  meglio  questo 
spettacolo.  I  pini  secolari  nei  prati,  i  laìvn  tennis  che  si  stendevano 
biancheggianti  sotto  le  tinestre  delle  scuole,  mi  (Uivano  T  emozione 
nuova  di  un  idilio  cam|)estre.  Erano  tigiu'e  svelte,  coìì  una  eleganza 
femminea  austeia,  che  già  nel  camminare  lasciavano  comprendeie  la 
forza  dei  muscoli,  resi  più  sodi  dall'esercizio  continuo.  Avevo  provato 
il  giorno  prima  a  giocare  con  alcune  di  esse  il  giuoco  nazionale  della 
palla,  il  base  hall,  ed  avevo  dovuto  smettere,  tanto  era  violento  il  getto 
della  palla  che  mi  lanciavano  contio,  senza  che  io  potessi  fermarla 
colle  mani. 

Nella  loro  [)elle  bianca  si  conosceva  la  pigmentazione  del  sole  j)er 
gli  esercizi  nel  campo  dei  giuochi.  Anche  il  cappello  quadro,  sebbene 
a  prima  vista  sembri  strano,  si  finisce  per  ammiiarlo,  portato  da  quelle 
teste  senza  sussieg:o,  intelligenti  e  audaci,  sopra  Fondeggiamento  di  folte 
treccie  nere,  o  colonato  di  sotto  da  quelle  maravigliose  cajiigliature 
bionde.  Le  grandi  maniche  della  toga  e  le  pieghe  sottili  che  scendono 
giù  dal  bavero  aggiungono  qualche  cosa  di  Jeratico  al  profilo  della 
donna  e  vi  danno  un  fascino  speciale.  Esse  mi  passavano  dinnanzi  con 
lo  sguardo  raccolto,  come  delle  Vestali  che  entrassero  nel  tempio  per 
tenere  acceso  il  fuoco  sacro  della  scietiza. 

(CoutìllìKlJ. 

Angelo  Mosso. 


IL  VALORE  DELLA  VITA 


DRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 


PERSONAGGI. 

Danilo  Timofeich  Demurin  IN'icolai  (  figli  di  Danilo  Domurin 

Anna  Victokovna.  moglie  Varia     ^  e  della  sua  prima  moglie 

Ghermax  Timofeich,  fratello  Constantin  Mihailovich  Solon- 

ClAVDIA     TimoFEIVNA    RibINZEVA,  CIAKOf 

sorella,  vedova  Aleksandr    Vassilievicii    Mor- 

AvDOTiA  Stepanovxa,  madre  dei  SKOi 

Demurin  Sascia 

"SEI  DIISTTORNI  DI  MOSCA 
NELLA  FABBRICA  «  AYDOTIA  DEMURINA  &  FIGLI  » 


ATTO  PRIMO. 

La  scena  rappresenta  una  vasta  veranda  a  \'etri  sotto  la  tettoia.  In  easii. 
una  porta  e  due  finestre  ;  su  una  di  osse,  la  gabbia  con  un  pappagallo. 

Pure  a  vetri  le  porte  sul  giardino,  sotto  la  veranda.  Questa  ha  l'aspetto 
d'e.ssere  abitata,  ma  senza  lusso.  Una  tavola  da  pranzo  per  otto  persone,  un 
lampadario  sospeso,  un  sofà,  un  tavolino  per  giuocare  a  scacchi,  sedie,  una  sediii. 
a  dondolo,  un  tavolino,  dello  poltrone. 

Il  jiarapetto  della  veranda  è  di  taA'ole,  con  sporgenza:  sopra,  di  qua  e  di 
là.  im  libro,  un  bicchiere,  un  porta-cenere,  dei  vasi  di  fiori,  tutto  Toccorrente 
[K'I  croLrl.  ccc    Circa  mezzogiorno. 

(Sascia  ((jtjKa-ccrJiia  l<i  favoìa). 

(Si  cominciano  a  sentire  in  lontmKinsa  voci,  esclamazioni^  cìiia- 
niate,  ordini,  grida,  senza,  poter  distinguere  le  parole.  Sascia  per 
un  poco  non  ci  bada,  poi  tende  l'orecchio,  va  a  sinistra  della  tavohi, 
cerca  di  vedere  qualcìie  cosa  attraverso  i  vetri,  s'alza  sulla  pinifa 
dei  jriedi  e  cerca  mi  buon  punto  di  vista). 

La  >•(,(■('  di  AvDOTiA  Stkpanovna  —  {dalle  camere  interne).  Sascia! 
Sascja.    -  Sono  qui,  Avdotia  Stepanovna,  sulla  vtManda  ! 
AvDOTiA  Stei'AN.  —  Che  cosi  sono  qucsle  grida? 
Sascia.  —  Io  stessa  non  ci  cqtisco  nienti'.  Sid»ilo  vado  a   vedere. 
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AvDOTLV  Stepan.  —   Non  è  alla  fabbricai? 

Sascia.  —  Subito,  subito.  {Esce  sul  verone.  Le  voci  si  fanno  più  distinte. 
Si  sentono  frasi  separate:  (Ihiamate  Gliernian  Timofeicli  ;  tate  venire 
il  direttore. . .  Che  qualcuno  vada  a  chiamare  lo stanovoi. . .  Più  presto, 
il  dottore...). 

AvDOTL\  Stepan.  —  {sempre  dalla  camera).  Ebbene,  che  cosa  c'è! 

Sascl\  —  {dalla  porta,  con  spavento).  No,  non  è  alla  fabbrica. 

AvnoTL\  Stepan.  —  E  dove? 

Sascla.  —  Dai  tecnici.  Là  dove  abitano  i  tecnici. 

AvDOTL\  Stepan.  —  Ma  che  cosa  vi  è  dunque  1? 

Sascia.  —  Non  capisco.  Ma  certo  qualche  cosa  deve  essere  successo. 

Avdotl\  Stepan.  —  Forse  un  incendio,  che  Iddio  ce  ne  liberi. 

Sascja.  —  Ma  che!  Chiamano  il  medico.  {Fra  sé)  Se  fosse  un  incendio 
si  vedrebbe  il  fumo.  {Forte)  Corro  a  vedere.  {Butta  sulla  tavola, 
la  salvietta  che  teneva  fra  le  mani  e  corre  via). 

Avdotl\  Stepan.  —  Aspetta,  Sascia!  Sascia!  Ah,  che  ti... 

{Entra  Avdotia  Stepanovna). 

{Va  a  sinistra  sorreggendo  il  vestito  presso  la  cintura). 

Clavdl\  Timofeivna  —  {aneli  essa  uscendo  dalle  camere).  Mamma, 
perchè  strillate  tanto  che  vi  si  sente  per  tutta  la  casa"? 

Avi)OTL\  Stepan.  —  Sei  tu,  Clavdia!  Guarda  che  cosa  è  successo.  Come 
posso  vedere  io  un  chilometro  lontano"?  Intanto,  appuntami  il 
vestito. 

Clavdia.  —  Dove?  {Ya  a  sinistra). 

AvDOTiA  Stepan.  —  Ecco,  alla  cinta. 

Clavdia.  —  Ma  no;  dove  è  successo"? 

AvDOTiA  Stepan.  —  Dai  nostri  tecnici. 

Clavdia.  —  Davvero,  cosa  può  essere?  Tutti  corrono  là.  Appunto  c'è 
folla  alla  casa  dei  tecnici.  Andrei  io  stessa,  ma  fa  caldo,  e  proprio 
in  questo  momento  mi  sono  cambiata  per  la  seconda  volta.  Ecco 
il  bottegaio  che  corre  pure  lui  a  testa  scoperta. 

Avdotia  Stepan.  —  Ma  dove"?  non  vedo  niente"? 

Clavdia.  —  Ma  naturale,  mamma,  come  lo  potreste  vedere"?  Anche 
donne,  bambini...  A  quale  porta  poi  stanno"?  Dovrebbe  essere  alla 
casa  di  Morskoi. 

Avdotia  Stepan.  —  Da  Morskoi,  dici"? 

Clavdia.  —  Mi  pare  che  ([uella  è  la  sua  poita.  {Va  verso  le  camere). 
C-uriosa  casa  davvero!  Proprio  (piando  occoi re  non  vi  è  nessuno. 

Avdotia  Stepan.  —  Sascia  è  già  andata  per  informarsi.  Dunque  appun- 
tami il  vestito. 

Clavdia.  —  Kolia!  Nicolai!  Dove  sei!  Vieni  un  momento  qua.  (Fa 
alcuni  passi).  Che  cosa  è  successo  laggiù"? 

Avdotia  Stepan.  —  Dicono  che  abbiano  mandato  pel  medico.  Ecco  la 
spilla,  Clavdia. 

{Entra  Nicolai  con  an  libro  fra  le  maìti). 

Nicolai.  —  Clic  volete,  zia"? 

Clavdia.  —  Kolia,   corri,   domanda   ciie   cosa  è  successo  dai  tecnici. 

(Juarda,  quanta   gente.   E  la  folla  aumenta   seiiipie.    Deve  essere, 

mi  sembra,  da  Donat  Vassilievlch. 
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Nicolai  —  {dopo  a l'ore  guardato).  Sì,  da  lui.  {Rapida motte  oìtra  ìicUe 

camere  (iettando  per  via  il  libro). 
(li.AVDiA.  —  Dove  volete  che  vi  appunti'/  4 

AvDOTiA  Stepan.  —  Qui.  Ecco  la  spilla. 
C4LAVDIA.  —  As|)ettate.  ecco  che  viene  correndo  Sascia.   {Va  verso  la 

porta  e  grida  verso  il  giardino  dei  pori:)   Kbbeiie.  che  cosa  c'èl; 

(Getta  niì  grido).  Avete  inteso,   inaiiiina?   Morskoi   si  è  tii'ato  un 

colpo  di  revolver.  {Corre  a  destra).  Kolia  !  Kolia  !  Più  presto. 
AvDOTiA  Stepan.  —  (coìì  severità).  Che  cos'è?  {Si  ahhaìidona  su  una 

sedia  presso  la  tarala  da  pranzo). 

(Sascia  entra  correndo). 

Sascia  —  (ansando).  Ah!  Matuska  Avdotia  Stepanovna.  Che  oiroi-e  ! 
Sta  sulla  poltrona,  con  la  testa  abbandonata  sulla  tavola.  E  tutto 
attorno  un  lago  di  sangue, 

{Appare  Nicolai  ^0/  cappello  in  testa). 

Clavdia  —  Kolia,  corri,  fa'  presto.  Donai  Vassilievich  si  è  aininazzato. 
Nicolai  —  {passando  in  fretta).    Non    può  essere.   Che   mosti-uosii.":  ! 
(Esce). 

Clavdia.  —  L'  hai  visto?  Di",  racconta  come  è  stato?  Ab.  Dio  mio.  do\  e 
Anna  dunque?  Ebbene? 

Sascia. — Ah  Clavdia  Timoleiviia!  Mi  si  velarono  peisiuo  gU  occhi. 
Non  so  come  sono  rimasta  in  piedi. 

Clavdia.  —  Ma  come,  perchè  egli...? 

Sascia.  —  Non  ebl)i  tempo  di  sapere,  Clavdia  Tìmofeivua.  Quando  ar- 
rivai, la  gente  era  già  così  fitta,  e  sulla  porta  e  in  coitile...  Do- 
mando: «Che  cosa  è  successo?»  Mi  dicono:  «  Si  è  ammazzato  un 
tecnico».  «Chi,  proprio?»  domando.  Però  capii  subito  chi  era; 
pensai:  sarà  ceiio  Morskoi.  Mi  feci  strada,  entrai:  raulicaiin'ra 
era  anch'essa  j)iena  d'operai;  sull'attaccapanni  stavano  il  suo 
belletto  e  il  suo  soprabito:  |)areva  ch'egli  dovesse  uscire  di  mo- 
mento in  momento  e  indossarli.  Allungai  il  collo,  gettai  uno  sguardo 
nella  camera  e  che  vidi!  Ah,  Regina  de' Cieli  ! 

Clavdia.  —  Via,  racconta. 

Sascia.  —  Come  sapete,  la  sua  scri\ania  sia  tra  due  liiiestrc.  ed  egli, 
poveretto,  stava  davanti  alla  scrivania,  sprofondato  in  ima  pol- 
trona con  la  testa  abbandonata  sul  tavolo.  Le  braccia  protese, 
come  spezzate,  e  fra  esse  la  testa  bionda  con  ritiessi  d'oro...  La 
faccia  non  la  vidi.  Per-  terra  e  sul   \eslilo.  Irrito  sangue. 

Clavdia.  —  Chi  gli  sta  vicino? 

Sascia.  —  Nessuno.  I  Irenici  rron  lasciano  errtrarc  nessuno.  Pili  tardi 
venne  Cherman  Timofeicli  dalla  fabbrica,  mandò  via  tutti  e  mi 
disse  di  tornare  a  casa.  «  Vai  -  disse  r  non  è  il  tuo  posto  qui  ».  E 
vero,  del  resto.  Lo  vedrò  sempre  in  sogno.  Oh,  poveretto!  (Sempre 
scrollando  la  test(f.  va  alUi  jiorta  e  guarda). 

Clavdia.  —  Korse  è  vivo  ancora? 

Sascia.  —  (ibi   lo  sa!  Ecco  il   medico  che  arriva. 

(jLAVDIA.        hove?  ((Iaard((). 

Avdotia  Sti;i'\\.  -  (f7/e //«  ascoi t<d<)  tatto  senza  alzare  gli  occhi).  Ah. 
miserabile!  Che  cosa  ha  fatto  di  sé,  ali! 
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Clavdia.  —  Ma,  nianiiDa.  comiiietlcte    un    |)eccal()   j)arlan(l()   a    (jiicsto 

modo. 
AvooTiA  Sti:pan.  —  Un  |)ec(*alo?  Il  peccalo   l'ha   coniniesso  lui,  e  un 

grosso  peccato.  Echi  è  che  ardisce  ora  avere  compassione  di  ini? 

Nemmeno  ì  funerali  egli  avrà  da  cristiano.  Lo  seppelliranno  senza 

messa,  senza  prete,  fuoi'i  della  cinta   del   camposanto,  tbrs'anche 

sulla  stiada,  affinchè  il   viandante  veda  la  sua  lomha  che  è  (|uella 

d'un  suicida. 
(^LAVi)iA.        State  un   jx)' zitta,  manuna  !  Può  darsi  (-he  sia  vixo  ancoia. 
AvnoTiA  Stepan.  —  K  lo  stesso.   Un  uomo  che  ha  avido  coraggio  di 

faie  una  cosa  simile  è  un  uomo  perduto.  Anche  se  rimane  in  vita, 

non  lo  voglio  più    vedere  e  lo   farò   cacciai-e  via   di  (jua.  (^he  si 

perda,  m' importa  poco.  Appuntami  il  vestito.  Sascia. 
Sascia  —  {ap})Hìifaii<ìo).  Chi  sa,   Matuska  Avdolia  Stepanox  na,  (pianto 

ha  sofferto  prima,  poveretto. 
AvDOTiA  Stki'AX.  — Ebbene,  che  vuol  dire".' ('hi  di  noi  non  ha  sofferto 

in   vita  sua?  R  in  tutte  le  maniere.  Ecco  dove    rateismo  conduce 

l'uomo! 
Sascfa. — Quello  che  è  Nero  è  \ero!  dome  è  curioso  poi:   un   gattino 

gli  sta   vicino  e  miagola,  gli  si  sfrega  attorno  alle  gambe,  si  vede 

che  è  limasti)    digiuno.  {H((    finito    di   appuntare),  (^osì,  Avdotia 

Stepanovna? 
Avdotia  Stepan. — Sì.  {Si  (((/(jinsta). 
Clavdia.  —  Anna  dove  sta?    Possibile    che  non  abbia  inteso  niente! 

Sascia,  non  sai  dove  sia  la  tua  |)adi()iìa'i' 
Sascia  —  (asciutta).  Probabilmente  nelle  sue  camere.  Certo  avrà  inteso. 

(Di  nuovo  va  alla  tavola). 
Avdotia  Stepax. — Ceito  dormirà  ancora,  tino  a  mezzogioi'no,  al  suo 

solito. 
Clavdia — ((jitardaiKlo  )iel  (jiardiiio).  \'arenl<a!   \'ieni  qui.  Questa  stu- 

pidetta  è  sempre  occupata  coi  suoi  fiori.  Perisca  il  mondo,  per  lei 

è  tuff  uno. 
Avdotia  Stepan. — Guarda.  Clavdia.  mi  sta  bene  il  vestib)? 
Clavdia. — Come!  vi  siete  vestita  di  seta! 
Avdotia  Stepax.  —  Ebbene,  che  c'è? 
Clavdia.  —  Perchè? 

Avdotia  Stepax.  —  Danilo  porta  un  signore  da  Mosca. 
Clavdia.  —  Ah,  mamma! 
Avdotia  Stepan.  —  E  tu  non  essere  invidiosa,  è  la  più   brutta  cosa. 

Tu  stessa,  guarda  che  toletta?  {La  squadra)  In  foulard  !  \'edete  un 

po',  tutti  i  giorni  un  \estito  nuovo.  \'oi  altre  fate  le  elegantone, 

e  la   madri"   deve   andare  come   una   stracciona!  Non    sono  tanto 

vecchia,  poi.  Intanto  vailo  a  sentire  clie  cosa  dice  il  popolo.  {Esce 

a  sinistra). 

Clavdia. — Eccovi  il  sillogismo:  i  giovani  si  sparano,  e  i  vecchi... 
Sascia.  —  Clavdia  Timotèvna  !  (Piano)   Davanti    la    vecchia    non    volli 
parla l'e...  {Scorr/evdo   Varia)   Dopo  <lirò. 

{Entra  N'aria  con   un  inaffìatoio). 

I  Clavdia.  —  Varenka!   Dov'è  la  mamma? 
Varia  —  {con  aria  spaventata).   La  maiinna? 


212  IL    VAI>OHE    DELLA    VITA 

Clavdia.  —  Ebbene,  sì,  la  nuova  mamma.  Da  cinque  anni,  la  ytupi- 
della.  non  può  abituarsi  all'  idea  di  avere  un'altra  madre. 

Varia.  —  Sta  lì.  (Indica  la  casa  al  di  là  del  balcone). 

Clavdia.  —  In  camera  sua? 

Varia.  —  Sì.  Sta  alla  finestra.  Guarda  sempre  laggiù...  {Indica  a  si- 
nistra). Da  tanto  tempo  già.  Dalla  mattina  che  sta  sempre  guar- 
dando. 

Ci>AVDiA.  —  Va,  dille  di  venire  qui.  Dille:  ti  chiama  zia  Clavdia.  {Gtiar- 
dando)  Davvero,  sta  alla  finestra,  e  guarda  laggiù,  senza  però  avere 
l'aria  di  accorgersi  di  quello  che  succede. 

Varia  —  (posa  Vinaffìatoio  per  terra  e  entra  nelle  camere). 

Clavdia.  —  Ebbene,  che  cosa  volevi  dire? 

Sascia.  —  La  signora  non  ha  chiuso  occhio  tutta  la  notte;  neppure 
per  nn  momento. 

Clavdia.  —  Perchè? 

Sascia.  —  Questo  poi  non  lo  so,  ma,  questa  notte  intesi  camminare 
qui;  guardai  -  la  luce  della  fabbrica  arriva  fin  qui,  come  sapete  - 
era  la  padrona.  Prima  andava  e  veniva  su  e  giù  qui,  poi  è  scesa 
nel  giardino.  Vi  rimase  a  lungo,  sempre  tendendo  l'orecchio.  E  vi 
dico  la  verità.  Anche  Gherman  Timofeich  ha  visto.  Poi  rientrò  e 
aprì  la  finestra.  E  dire  che  non  dorme  mai  con  la  finestra  aperta  ! 
La  mattina,  poi,  quando  venni  per  fare  le  stanze  -  era  prima  del 
turno  degli  operai  -  la  trovai  di  nuovo  qui  e  sempre  con  l'orecchio 
teso.  Gettai  lo  sguardo  nella  camera  da  letto:  il  letto  non  era  nem- 
meno disfatto.  Si  vedeva:  la  padrona  non  si  era  neppure  coricata. 

Clavdia.  —  E  cosa  significherebbe  ciò?  Forse  aspettava  il  marito? 

Sascia.  —  No,  Clavdia  Timofevna,  c'è  dell'altro  sotto.  Perchè  aspet- 
tare, se  Danilo  Timofeich  disse  che  dormirebbe  a  Mosca  e  che  non 
sarebbe  venuto  che  per  la  colazione,  assieme  a  quell'altro  signore? 
Voi  sapete  come  il  padrone  è  esatto  in  tutte;  le  sue  cose. 

Clavdia.  —  Che  cosa  pensi  tu,  dunque. 

Sascia.  —  Che  cosa  posso  pensare  io?  Non  tocca  a  me,  pensare.  Sol- 
tanto vi  dico:  state  pur  sicura  ch'ella  sapeva  che  Donai  Vassilie- 
vich  si  sarebbe  sparato. 

Clavdia  —  {agitando  le  hraccia).  Che  dici  mai! 

Sascia.  —  Vedrete.  Intanto  Gherman  Timofeich,  appena  venne  là,  pa- 
reva che  mi  dicesse  con  gli  occhi  :  «  Bada,  Sascia,  non  chiacchierare, 
non  è  affare  nostro  ».  Lo  sapeva,  Matuska  Clavdia  Timofevna,  lo 
sapeva . 

{Entra  Anna  Victorovna  seguita  da  Varia). 

Anna.  —  Dite:  è  vivo  ancoia  o  è  già  trapassato? 

Clavdia  e  Sascia  —  {involontariamente  si  guardano  l'iina  l'altra). 

Clavdia.  —  Noi  stesse  non  lo  sappiamo.  Kolia  nou  torua.  Sascia,    va. 

(;erca  di  sapere  qualche  cosa. 
Sascia.  —  Basta  che  non  si  faccia  troppo  laidi  per  la  colazione. 
Clavdia.  —  Ce,  tempo,  corri! 
(Sascia  esce  a  sinistra). 

Clavdia.  -  Sentite,  Anna,  che  significa  ciò?  Vi  state  comportando  in 
modo  come  se...  sono  imbaiazzata  pcrtino  a  dirlo...  come  se...  sa- 
peste ch'egli  si  sarcblx'  ucciso. 
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Anxa  —  {(fitarda  Claudia,  poi  guarda  Varia). 
Clavdlx.  —  Varenka.  vai,  che  cosa  fai  tu  quii? 
Varlv  —  {prende  l'itìaffìatoio  ed  esce  lentamente). 

(.;lavi)l\.  —  Lo  sapevate^? 

Anna  —  (guarda  a  sinistra).  Lo  sapevo. 

Clavdia  —  (gettando  un  leggiero  grido).   V^  non  lo  salvaste ■? 

Anna  —  (scrolla  le  spalle). 

Clavdl\.  —  Non  lo  si  poteva  in  nessuii  niodo"^  Avreste  j)otuto  dirlo  a 
Ghernian,  ai  compagni:  avrebbero  fatto  la  guardia.  Dio  buono! 
Avrei  messo  sossopra  tutta  la  fabbrica  io.  Perchè  non  dite  niente^? 
Come  si  spiega  tutto  questo? 

Anna.  — Ah!  Clavdia... 

Clavdia.  —  «  Ah  !  Clavdia  ».  E  questo  è  tutto"? 

Anna.  —  Spiegate  come  volete. 

Clavdl\  —  (scrollando  le  spalle).  È  facile  dire.  Ma  non  è  facile  capire. 
E  non  c'è  fìlosotia  o  psicologia  che  sia,  che  lo  potrebbe  spiegare. 
Quando  vi  ha  prevenuta  che  si  sarebbe  sparato'?  Ieri'? 

Anna.  —  Sì,  ieri.  E  prima,  da  tanto  tempo... 

Clavdla.  —  Come"?  Da  tanto  tempo  vi  aveva  prevenuta...  (Con  cre- 
scente  meraviglia}  E  voi   non   ne  dubitavate"? 

Anna.  —  No...  no,  non  ne  dubitavo. 

Clavdl\.  —  Non  ne  dubitava,  da  tempo  era  prevenuta...  e  non  una 
parola  a  chicchessia!  Ancora  non  ris|)ondete'?  Vi  infastidisco  con  le 
mie  tiomande'?  Ma  una  simile  condotta  stupirebbe  chiunque.  Che 
cosa  è  dunque  ciò"?...  V'uol  dire  che  stanotte  e  tutta  stamattina 
voi  da  qui  e  dalle  vostre  camere  tendevate  l'orecchio,  aspettavate  di 
vedere  accorrere  la  gente...  sì? 

Anna.  —  Sì. 

Clavdl\.  —  Uff!  come  fa  caldo  oggi.  (Si  asciuga  la  fronte).  Forse 
sperate  eh'  egli  viva'?  E  dubbio.  Sascia  dice  eh'  egli  si  è  sparato 
seduto  alla  scrivania. 

Anna.  —  Deve  essere  così. 

Clavdla.  —  Cosa?!  Voi  pure  credete  ch'egli  n(m  vivrà? 

Anna.  —  Sì. 

Clavdla.  —  Ma  sa()ete  che  mi  vengono  i  brividi  a  sentirvi.  Credete, 
forse,  che  la  morte  sia,  così,  una  separazione  per  poco  tempo?  Ecco, 
egli  ora  fa  le  valigie...  ecco  parte...  ah,  è  partito...  Che  muoia!  ma 
fa  niente,  tornerà  j)resto:  così  è? 

Anna.  —  In  ogni  modo  non  cosi  terribile  come  lo  ciedete  voi. 

Clavdia.  —  Ecco,  che  cosa?...  In  fede  mia,  non  trovo  |)arole...  e  tutto 
ciò  per  amore  per  voi  ? 

Anna.  —  Amore? 

Clavdia.  —  Eh,  è  inutile  di  nasconderlo  ora.  Chi  non  lo  sapeva? 

Anna.  —  Secondo  voi,  egli  mi  amava? 

Clavima.  —  Viene  mamma. 

(Entra  Avdotia  Stepanovn-\). 

Avdotia  Stepan.  —  La   gente  piano  piano  va  via.  Si  vede;  nulla  ha 

giovato»  (ibi  è  qui?  Anna,  tu? 
Anna.  —  Sono  io. 

Avdotia  Stepan.  —  Hai  inteso  che  scandalo?  (8*  siede). 
Anna.  —  Ho  inteso. 
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AvDonA  Stepan.  — Se  avessi  saputo  ch'egli  era  così,  iioii  1"  avrei  per 
niente  ammesso  in  servizio.  E  si  trovano  di  quelli,  che  lo  com- 
piangono: pertuiotra  ixìi  impiegati  stessi!  Per  il  passato,  nessuno 
avrehhe  fatto  attenzione.  (Besta pensosa).  Prìnuì  tutto  andava  me- 
glio. Varia!  \'ariuta! 

Clavdl\ — (sulla porta).  Varia!  La  zia  chiama. 

Avi)OTL\  Stepax.  —  (ad  Anna).  Non  potevi  vestir  bene  la  bambina"^ 
Certo  tu  stessa  hai  fatto  toletta  ])er  la  visita.  Che  vestito  hai?  Avvi- 
cinati. 

Anna  —  (si  avvicina). 

AvDOTL\  Stepan.  —  Nuovo ì? 

Anna.  —  Quello  di  ieri. 

(Entra  Varl\). 

Vahl\.  —  Sono  qui,  nonna. 

AvDOTL\  Stepan.  —  Eh,  orfanella  infelice.  Sei  come  un  tiore  nel 
campo,  non  capisci  niente.  Eh,  perche  ridi?  Stupidella  ! 

Varl\  —  (momentaneamente  si  fa  seria). 

AvDOTL\  Stepan.  —  Come  sei  spettinata,  sporca:  quel  signore  che 
verrà,  non  tara  il  tuo  elogio.  , 

Anna,  —  No.  {Aggiusta  i  capelli  a   Varia). 

AvDOTiA  Stepan.  —  Non  si  può,  Matuska,  dimenticare  il  jìroprio  dovere. 
Hai  fatto  girare  la  testa  al  padre  suo:  almeno  bada  alla  tìglia.  È 
vero  che  è  una  mezza  idiota,  ma  vorresti  per  questo  gettarla  in 
un  fosso  come  un  gattino  qualunque? 

Anna.  —  No,  siamo  amici,  non  è  vero,  bambina?  (La  bacia  fredda- 
mente, subito  allontanandola). 

AvDOTL\  Stepan.  —  Ma  che  amici!  Mai  la  matrigna  può  essere  còme 
la  madre  vera,  {A  Yaria)  V^ai,  vestiti  e  pettinati,  se  no  non  ti  tarò 
andare  a  tavola;  mangerai  in  cucina. 

Varl\  —  (lascia  la  camera). 

AvDOTLA.  Stepan.  —  Quanto  io  volevo  bene  alla  prima  lìioglie  di  Da- 
nilo! Era  buona,  delicata.  Niente  di  tutto  (juesto  aveva  essa  per 
la  testa.  Ed  era  di  famiglia  ricca.  Pei- tre  anni  ho  seiiqire  pregato 
Danilo  di  sposarla;  die  lo  facesse  atmeno  per  |)iacere  a  me!  Final- 
mente acconsentì.  E  Iddio  benedì  l'unione  con  la  nascita  di  due 
tigliuoli.  Quanto  alle  seconde  nozze,  non  posso  dire  d' essere 
rimasta  soddisfatta.  E  ve  lo  dico  in  faccia,  a  te  e  alni.  Perchè  io" 
so  che  cosa  sei  tu.  Sei  una  nobile,  è  vei'o,  ma  di  nobillà  non  hai 
che  la  parvenza,  e  tuo  fialello  è  rimasto  un  ignoiaiite,  un  asino... 
Cheta  ora?  Sempre  impiegato  alla  stazione-iìierci  di  Kursk? 

Anna.  —  Sì. 

Avi)OTL\  Stepan.  —  Poca  cosa.  Per  "ì')  iiihli  al  m<'se  sta  a  sgobbare 
scrivendo  i  duplicati.  Ho  visto  la  vostra  miseiia.  Le  stanze  non 
liscaldate,  gli  angoli   umidi... 

Clavdl\.  — Mamma,  ma  non  è  una  vergogna  rinfacciar  questo? 

AvnoTL\  Stepan.  —  Non  rinfaccio  io,  ma  vorrei  che  ella  sentisse  sempre 
la  tortmia  toccatale.  Ho  inteso  come  si  portano  tutte  (fiieste  signo- 
rine intelli...  iiilelli...  come  si  dice? 

Clavdia.  --   Intellelliiali. 

AvnoTLX  Stei'AN.  --   Per   l'appunto. 
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Clavdia.  —  Come  si  pollano ":  dome  f ulte  le  ia<>azze  intellettuali  dalle 
idee  laifzhe  e  libere. 

AvDOTiA  Stepan.  —  Idee  libere...  Di'  un  pò!  Da  ([iiaiido  parli  cosi? 
(Quando  era  vivo  tuo  marito  non  potevi  nemmeno  respirare  libera- 
mente. 

(Ilavdia.  —  Ciò  non  torna  certo  ad  onore  del  suo  despotismo. 

AvnoTiA  Stefan.  — Sì,  si,  cbiaccliiera  !  [j' hai  im|)arato  vivendo  a  Mosca 
e  tre{pientando  tutte  (pielle  conferenze.  Ma  tu  sei  vedova.  Avrai 
la  coda  s|K)rca:  non  ne  verrà  danno  che  a  te.  Ma  ([nelle  sono  signo- 
rine, lo  poi  non  parlo  di  quelle  che  si  danno  alla  scienza.  Ma,  ecco, 
che  dicevo"?  Dove  ha  fatto  conoscenza  con  Danilo? 

Clavdia.  —  Appunto  nel  giubileo  di  uno  scienziato. 

AvDOTiA  Stepan.  —  E  dove  andarono  dopo?  In  un  ristorante  fuori 
le  mura.  Dico  bugie  io?  Anna,  parla  f 

Anna.  —  No,  la  verità. 

AvDOTiA  Stepax.  —  Anche  in  seguito,  quante  volte  facevano  baldoria  tutti 
insieme  nei  ristoranti  chic.  Ora  pranzi  fino  alla  mezzanotte,  ora 
cene  fino  all'alba:  ed  era  Danilo  clie  pagava  lo  sciampagna.  Ancora 
una  volta,  è  vero  o  no? 

Anna.  —  È  vero. 

AvDOTiA  Stepax.  —  V^edete  un  po'  la  svergognata.  (Confessa  senza  nem- 
meno arrossire.  « 

Clavdia.  —  Mamma,  perchè  vi  mettete  a  parlare  di  quello  che  non  ca- 
pite? Sono  stata  anch'io  parecchie  volte  a  questa  specie  di  pranzi  e 
di  cene.  Tutti  vi  stanno  con  grande  compostezza. 

Avdotia  Stepax.  —  Stai  zitta!  Non  lo  posso  sentire.  Bella  compostezza 
bere  lo  sciampagna  fino  all'alba  in  compagnia  degli  uomini.  Com- 
postezza! Dopo  avere  visto,  inteso  e  provato  tutto  entrano  In  casa 
in  qualità  di  matrigna.  Bell'esempio  per  i  figli  glandi! 

Clavdia.  —  Questo  già  è  affare  di  Danilo,  non  nostro. 

Avdotia  Stepax.  —  Che  meraviglia  che  il  villano  abbia  perduto  la  testa  ! 
Le  donne  veramente  modeste  sono  fuori  di  moda  ora.  Si  cerca  di 
attirare  con  maniere  libere  il  semplicione.  Una  bella  ragazza,  che 
parla  non  altrimenti  che  con  espressioni  scelte  e  che  si  lascia  ba- 
ciare in  carrozzella  mentre  la  si  accompagna  a  casa;  qual  mera- 
viglia che  il  villano  [ìerda  la  testa?  È  per  questo  che  gli  piacciono 
le  «intelligenti».  Ffui!  Non  ne  posso  nemmeno  parlare.  (Si  alza, 
passa  in  rivista  gli  antipasti,  li  assaggia).  Come  si  chiama  quello 
che  viene  con  Danilo? 

Clavdia.  —  Solonciakov. 

Avdotia  Stepax.  —  I^o  conosci? 

Clavdia.  —  Sì. 

Avdotia  Stepax.  —  E  tu,  Anna? 

Anxa  —  (che  non  ne  può  più).  L'ho  incontrato  da  ragazza. 

Avdotia  Stepan.  —  Anch'egli  deve  essere  uno  di  quelli  che  giravano 
le  trattorie  eleganti.  È  in  servizio?  Forse  un  magistrato? 

Clavdia.  —  È  uno  scienziato.  L'avete  già  domandato  una  diecina  di 
volte,  questo,  mamma.  Uff!  che  caldo! 

Avdotia  Stepax.  —  Fa  caldo,  dici? 

Clavdia.  —  Sì,  e  dai  vostri  discorsi  lo  fa  ancora  di  più.  Ecco  che  viene 
Sascia. 
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{Entra  Sascia). 

Clavdl\.  —  Ebbene'? 

Sascl\.  — Alci  che!  Si  vede  che  se  ne  sono  accorti  troppo  tardi  i  com- 
pagni... Uno  di  essi  dice  di  avere  inteso  verso  l'alba  un  rumore 
nella  camera  di  Donat  Vassilievich,  ma  non  ne  fece  caso.  Intanto 
il  dottore  assicura  che  la  morte  è  avvenuta  non  piìi  di  una  mez- 
z'ora fa.  {Piaìì(jendo)  Quante  ore  ha  dovuto  soffrire,  povei'ino! 

Anna  —  {si  copre  la  testa  con  le  mani  come  se  un  colpo  la  minacciasse). 

Clavdl\.  —  Poveretto  ! 

AvDOTL\  Stepan.  —  {dopo  una  pausa,  con  dolcezza).  Ora  basta  con  le 
lamentazioni  :  certo  è  una  cosa  dolorosa,  ma  non  e"  è  che  fare  ! 
Tutto  è  nelle  mani  di  Dio.  Sascia,  andiamo.  Bisogna  scendere  in 
cantina  a  scegliere  i  vini  per  la  tavola.  {Esce). 

Sascia  —  {asciugandosi  le  lagrime).  Andiamo,  Avdotia  Stepanovna. 
{Esce). 

Anna  —  {scoprendosi  la  faccia).  È  finita  finalmente.  {Rianimandosi 
alquanto)  Eh,  fa  niente,  passerà. 

Clavdia  —  {la  guarda  spaventcUa  e  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime).  Che! 
Vi  sentite  affranta? 

Anna  —  {guardandola  con  freddezza).  Non  tanto. 

Clavdia  —  {con  nuova  meraviglia).  Non  tanto?  Che  carattere!  Solo 
ora  comincio  a  capire,  perchè  i  vecchi  e  i  giovani  indistintamente 
s'innamorano  di  voi.  Spesso  mi  chiedevo  come  erano  le  donne  per 
le  quali  i  giovanotti  si  uccidono.  Quanto  ho  desiderato  che  ])er 
causa  mia  si  fosse  annegato  almeno  uno  studente  di  ginnasio!  Ma 
che!  Non  è  pane  per  i  miei  denti.  Per  ciò  ci  vuole  un  carattei-e 
speciale.  Sono  donna,  eppure  mi  sento  attirata  da  voi.  Dunque  che 
dire  degli  uomini?  Sopiatutto  ora.  Pensate  quanto  fascino  vi  ag- 
giunge questo  caso.  Certo,  si  pensa,  quella  donna  ha  qualche  cosa 
in  sé,  se  la  gente  si  spara  per  lei.  E  ognuno  voirà  trovare  questo 
«  qualche  cosa  ». 

Anna.  —  Mi  pare  che  voi  non  abbiate  a  temere  per  nessuno. 

Clavdia.  —  Uhm,  chi  lo  sa! 

Anna.  —  È  lo  stesso;  non  temete!  Non  toccherò  nessuno. 

Clavdia.  —  Vi  avrei  fatto  una  confessione... 

Anna.  —  Non  occorre,  (^redo  d'irKlovinare. 

Clavdia.  —  Indovinate?  Ecco,  Anna  mia.  Vi  debbo  dire  ciie  ho  dei  pro- 
getti !...  Perfino  la  testa  mi  gira  e  il  cuore  mi  batte  forte  forte. 
Voglio  vivere  in  modo  che  fra  alcuni  anni  il  mio  nome  sia  uno 
dei  |ìiìi  popolari  a  Mosca.  E  ci  arriverò.  Ora  ho  una  voglia  matta 
di  fare  ami('izia  con  voi. 

Anna.  —  l^'atc  amicizia  con  me? 

Clavdia.  —  Sì.  \'oi  ci-cdete  iK'Il'amicizia,  non  «''  vei'o?  nel  sentimento 
santo  e  forte  deiramicizia? 

Anna.  —  No,  non  ci  credo. 

(ÌLAVDIA.  —  Eh,  che  sciocchezze!  come  non  cr-edere!...  Ditemi  oia  tutto, 
confessate,  alleggerite  il  cuoi'e.  Non  è  possibile  ehe  non  vi  seii- 
tiiite  o|»pi('ssa.  Prendete  sopra  di  voi  cosi  semplicemente...  non  so 
come  dire...  fate  uno  sforzo  per-  parere  trari(|uilla.  K  e\  idente 
diirupre  che  Morskoi  era  innamorato  di  voi  :  dapprirmi  voi  girroca- 
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vate  fon  lui,  poi,  spaventata  della  sua  passione,  l'avete  respinto, 
ed  egli  per  ciò  si  è  sparato.  Tutto  ciò  è  chiai-o  come  il  giorno. 
E  ora  die  cosa  provate  voi':^ 

Anna.  —  Non  provo  clic  il  desiderio  di  essere  lasciala  in  pace. 

Ci.AVDiA.  —  Sì?  Benissimo.  Siete  così  !  \"i  si  pa ila  col  cuore  e  voi  ver- 
sate un  secchio  d'acqua  fredda  addosso.  Appunto  questa  specie 
di  caratteri  piacciono  agli  uomini.  Essi  amano  sotto  una  corrente 
fredda  sudare  e  gelare  alternativamente.  Ma  ecco  cosa,  cai'a...  Po- 
tete vivere  come  vi  |)are  e  piace:  non  sono  mai  stata  una  dela- 
tiice.  Potrei  dirvi  come  Varvaia  nella  Groza  (1):  «  Pelò,  Katia,  tu 
non  vuoi  bene  a  Tilion  ».  Ma  è  affare  vostro.  Ma  badate!  Se  poi 
vi  prende  la  voglia  di  far  girare  la  testa  a  Solonciakov,  metterò 
su  un  tale  imbroglio  che  in  due  anni  non  lo  sbroglierete. 

Anna  —  (caccia  im  forte  sospiro). 

Clavdia.  —  Bene,  bene,  ora  avete  da  pensare  ad  altro  che  a  me,  lo 
capisco.  Volevo  solo  pievenirvi.  Sono  due  inverni  che  gli  faccio 
la  caccia.  Ha  manifestato  il  desiderio  di  fare  un  giornale,  ho  pro- 
messo di  dare  danaro  e  di  mettere  da  parte  nostra  Danilo.  Di  più, 
ho  seguito  tutto  un  corso  di  filosofia,  solo  per  farmi  vedeie  più 
spesso... 

Anna  —  (con  asprezza).  Ditemi,  vi  prego... 

Clavdia.  —  Ebbene? 

Anna.  —  Possibile  che  le  due  o  tre  lagrimette  che  avete  ^versato  qui, 
siano  tutta  la  misura  del  vostro  rincrescimento  per  la  morte  di 
Morskoi?  E  non  è  rimasto  più  niente?  Cosi  presto?  Una  lacrima 
ed  è  finito? 

Clavdia  —  (confusa).  Non  eia  |)oi  mio  parente  e  ne|)j»uie  1"  ho  cono- 
sciuto da  vicino...  Sono  molto  addolorata,  ma...  die  posso  fare  io?... 

Anna.  —  Sì,  è  vero.  Avete  ragione.  Una  domanda  stupida  e  fuor  di 
posto  è  stata  la  mia. 

Clavdia.  —  A  momenti  debbono  arrivare.  Sono  rossa? 

Anna.  —  Molto. 

Clavdia.  —  Mi  sarei  camliiata,  ma  ho  jiaura  che  non  ci  sia  il  tempo. 
Almeno  mi  metterò  un  pò"  di  polvere  sul  viso.  Davvero,  avete 
un  fare  così  strano  che...  è  difficile  parlare  con  voi  e...  nello 
stesso  tempo  non  so  se  stia  bene  lasciarvi. 

Anna.  —  Andate,  andate.  L'amato  sta  per  arrivare,  e  voi  avete  tanto 
caldo. 

Clavdia.  —  Il  caldo  è  inso[)portaljile  oggi.  Sudo  come  un  t()|)o  spa- 
ventato. Però  metterò  solo  un  poco  di  cipria  ;  è  tardi  per  cam- 
biarsi. (Esce  molto  imha razzata). 

Anna  —  (rimasta  sola,  va  alla  porta  di  sinistra,  ffuarda  fuori,  poi 
con  rapidità,  afferra  l'oniìtrello,  vuole  andare,  torna  indietro  po- 
sando l'ombrello  e  comincia  a  camminare  come  decisa  a  qualche 
cosa.  Scorgendo  Gherman  che  si  avvicina  riprende  l'aspetto  freddo). 

(Gherman  entra  dalla  sinistra). 

Gherman  —  (prima  di  tutto  si  avvicina  alla  tavola,  beve  un  bicchiere 
di  kvass  e  solo  dopo  leva  il  berretto  e  si  asciuf/a  la  fronte,  senza 
guardare  Anna).  Mio  fratello  non  è  venuto  ancora? 

(1)  Commedia  di  <  Istrovsky. 
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Anna.  —  A  clii  lo  domandate"? 

Ghermax  —  (ra  alla  finestra).  Sascia!  i)aiiilo  Tiniofeich  non  è  ancoia 
venuto? 

(Sascl\  entra  con  alcune  boftir/lie  di  vino). 

Sascja.   —    Stanno   per  airivaie.  (Theiiiian   Timoteich...  Scendono   II 

monte... 
Ghermax  —  {si  siede  e  si  fa  aita  sigaretta). 
Sascl\  —  (disposte  le  bottiglie  sulla  tavola,  esce). 

AxxA.  —  Siate  gentile  di  i'is|)ondenni  :    Moiskoi  iia  lasciato    lettere f 
Ghermax  —  {dopo  una  pausa).  Non  so.  E  l'aftace... 
AxxA.  —  Come'?  Ma  vi  possono  essere  lettere  di  carattere  privato. 
Ghermax,  —  È  lo  stesso. 

AxxA  —  [turbata).    E  il  giudice   d'istruzione  ha  il  dritto  di    a|)rirlev 
Ghermax.  —  Non  so  neppure  questo.  E  il  primo  caso  che  ci  capita. 
AxxA.  —  Ma  voi  come  direttore  della  fabbrica  avreste  dovuto... 
Ghermax.  —  Che  cosa"?  Rovistare  le  sci-ivanie  d'altri"?  (Alquaìdo  con- 
fuso) No.  non  lo  devo. 

{Entra  Avdotl\  Stepaxovxa  con  un  altra  bottiglia  di  vino). 

AvDOTLV  Stepax.  —  Ghemiau  non  è  venuto  ancora.  Anna"?  {Posa  la 
bottiglia,  sul  tavolo). 

Ghermax.  —  Sono  qui  mamma. 

AvDOTLV  Stepax.  —  Anche  Danilo  è  giunto  con  l'ospite.  A  proposito, 
fili  scordo  sem|)re  di  domandarti,  Gherman.  Abbiamo  abbastanza 
operai  "? 

Gherman.  —  No,  mamma,  ve  ne  sono  pochi. 

AvDOTiA  Stepax.  —  Sono  andati  a  casa... 

Ghermax.  —  Sì,  per  la  raccolta.  Non  vi  è  modo  di  trattenerli. 

AvDOTLX  Stepax.  —  Avresti  potuto  minacciarli.  Il  tu  tuo  ])adre  nell'in- 
verno infliggeva  le  multe  a  quelli  che  se  ne  andavano  l'estate. 

Gherman.  —  Non  farebbe  niente.  Irriterebbe  solo.  E  poi  non  sarebbe 
giusto. 

Avi)0TL\  Stepax.  —  Noi  non  si  temeva  questo.  È  ora  che  è  venuta  la 
moda  di  aver  paura  di  tutto. 

[Entrano  l)Axn>o  Demurix,  Soloxclvkov  e  Clavoia). 

Daxh.o.  —  Favolile  (pii.  Noi  si  |)ranza  sempre  sulla   tenazza.    Ecco, 

maunna,  Costautinc»  Mihailov  idi  Solonciakov  mi  ha  fatto  l'onore 

d'una  sua  visita.  Mia  madre. 
AvDOTLX  Stki'AX.  —  Felicissima...  e  piopiio  per  la  colazione. 
J)ANn.o.  —  Anna  Victorovna.  Permetti...  che  hai"? 
Anna,  —  Che  cosa"? 

Danh.o.  —  Sei  tutta  sconvolta.  Saresti  inalala"? 
AxxA.  —  No,  sto  bene. 

Danu.o.  —  Mia  moglie.  Mi  paie  che  vi  conoscete. 
SoLOXCiAKOV.  —  Se  Anna  Victorovna  non    ha  dimenticato.  Ma,  veia- 

mente,  siete  })alli(lissima.  Spero  che  non  siate  sempre  così"? 
('laii)L\  —  (con  gelosia).  Perchè  vi  occu|)ate  tanto  del  suo   pallore.' 

Fssa  è  turbala  come  tutti  noi.  Danilo!  ci  è  capitata  una  disgrazia: 

Morskoi  si  è  spai'ato. 
Danilo.   —  D(»naf   \'assilievich  "?  Non   può  essere! 
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AvDOTiA  Stepan.  —  Kbbene.  sì.  chi  l'avrebbe  ciedulo?  Paieva  un  gio- 
vane tanto  per  ])ene. 

Danilo  —  (a  Gìternian).  Quando? 

(iiiKK^iAX.  —  Dice  il  dottore  verso  le  cin(|ne  del   mattino. 

J)ANii>o.  —  A  morte"^ 

(therman  —  (risponde  con  una  alzata  di  spalle). 

Danilo  —  (alzando  ffU  occhi).  Dio  abbia  pietà  di  lui.  (A  Solonciakov) 
Mio  fratello  Ghernian  Tinioteich,  in<>:e<^nere-nieccanico. 

Solonciakov  —  (strincjendo  la  mano  a  Gliernian  Tiiuofeicìi,  a  bassa 
voce).  Avdotia  Stepanovna  dice  che  eia  un  «.^iovinofto. 

(Jherman,  —  Sì,  ventisei  o  ventisette  anni. 

SoLONOAKOV.  —  Quanti  di  questi  tatti  sono  accaduti  iie-^li  ultimi 
anni  ! 

Danilo.  —  Quale  è  stata  la  causa 'i*  Ha  lasciato  (jualche  scritto"^ 

(«HERMAN.  —  Sì,  ma  che  non  spiega  niente.  Mamma,  predate  di  se- 
dersi a  tavola.  E  tempo. 

Danilo  —  (lo  guarda  sospettoso). 

AvDOTiA  Stepan.  —  Prego,  accomodatevi.  Clav<lia  ott'ri.  Anna,  perchè 
non  ti  muovi? 

Clavdia.  —  Constantin  Micailovich,  toglietevi  i  guanti. 

(ì HERMAN  —  (prendendo  Danilo  a  )>arte.  a  ìtassa  voce).  Ho  agito  ille- 
galmente. Morskoi,  oltre  il  solito  biglietto:  «  Prego  non  incolpare 
nessuno  »,  non  ha  lasciato  che  questa  busta.  Nient'altro.  (Gli passa 
la  busta).  La  vidi  pel  primo  e  la  nascosi  allo  stanovoi  (1). 

Danilo  —  (guardando  la  soprascritta).  A  mia  moglie!  (Guarda  Anna). 

Gherman.  —  Sì,  a  tua  moglie.  (Si  allontana). 

Anna  —  (avvicinandosi  al  marito).  Che  cosa  vi  diede  egli? 

Danilo  —  (senza  perderla  d'occhio  le  mostra  la  busta),  dome  devo 
capirlo? 

Anna.  —  Spero  che  me  la  darete? 

Danilo.  —  E  se  mi  venisse  la  curiosità  di  vedere  prima  ipiali  se<>i('ti 
avevi  tu  con  quel  giovane? 

Anna  —  (con  sincera  indifferenza).  Come  volete.  Soltanto  non  ora. 
davanti  a  tutti.  Dopo.  (Fa  un  movimento  per  allontanarsi). 

Danilo.  —  Aspetta.  (La  guarda  di  nuovo  e  incontra  lo  stesso  sguardo 
indifferente).  Prendi.  (Ride).  Sei  riuscita  nell'intento?  Hai  messo 
alla  disperazione  il  giovanotto.  Eh!  Domie,  donne!  Bada  soltanto: 

•  Gherman  ha  sottratto  questa  lettera  allo  stanovoi.  Non  m'importa 
niente,  ma,  per  non  avere  seccature...  Ora  vai,  fai  gli  onori  della 
(asa  all'ospite. 

{Un  po'  prima  è  entrata  Varia  vestita  e  pettinata  —  Entra  Nicolai). 

Nicolai  —  (si  avvicina  al  padre  e  gli  bacia  la  mano). 

Danilo,  —  Ah  Nicolai,  buon  giorno.  Ebbene,  vieni.  Raccontaci  che 
cosa  si  fa  là.  (Va  alla  tavohi). 

Constantin  Mihailovich.  —  Come  volete;  ma  bisogna  bere  un  bic- 
chierino di  vodka.  Deverete,  non  è  vero? 

Solonciakov.  ^  Perchè  no? 

Danilo.  —  Ebbene,  signore,  fateci  gli  onori  della  vostra  casa. 

(1)  Staiioroi :  ufficiai»'  di  polizia  rurale. 
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Lo  studio.  Grande  stanza.  Il  lato  destro  presenta  una  specie  d'alcova;  a 
sinistra  di  questa  la  porta  del  salotto  e  a  destra  e  a  dritto  scansie  con  libri.  A 
sinistra  del  muro  di  dietro  una  tacta  (1);  al  di  sopra  di  essa  molte  fotografìe. 
!Xel  mino  sinistro  una  finestra  alla  veneziana,  dalla  quale  si  vede  tutta  la  fab- 
brica :  a  destra,  la  porta  sul  corridoio  ;  presso  la  finestra  una  scrivania  con  due 
sedie:  a  fianco,' la  cassa  forte.  Tappeto  per  terra  Due  fanali,  uno  nell'alcova, 
l'altra  in  mezzo  alla  camerata.  Su  una  tavola  rotonda  la  s;uantiera,  con  liquori 
e  cognac. 

(Danilo  alla  scrivania  occupato  con  i  conti:  Avdotia  Stefa- 
no vna,  presso  la  tavola  rotonda,  fa  il  solitario;  Glavdia  sdraiata 
nella  sedici  a  dondolo;  vicino  a  lei,  sulla  poltrona,  Soloxciakov, 
con  sigaro  in  1>occa;  in  mezzo  alla  scena  Nicolai  in  piedi). 

Glavdia.  —  Non  vi  è  niente  di  peggio  del  dilettantismo.  Che  ma- 
niera di  discutere,  Kolia  !  Ti  presento  delie  chiare  premesse  filoso- 
fiche e  tu  a  questo  mi  opponi  una  iiel)ulosa  psicologia.  Non  è 
vero,  Constantin  Mihailovich? 

SoLONCiAKOV.  —  Mi  pare  che  Nicolai  Danilich  sia  un  futuro  medico. 

Nicolai.  —  Sì. 

SoLONCiAKOY.  —  Giò  Spiega  il  suo  dibattersi  tra  la  psicopatologia  e  la 
morale. 

Nicolai.  —  La  questione  del  suicidio  è  così  complicata!  E  in  che  modo 
fare  a  meno  della  psichiatria?  0  gli  sconcerti  nella  sfera  della 
volontà,  o  il  cosiddetto  delirio. 

Glavdia.  —  Può  essere,  -ma  in  questo  momento  noi  non  facciamo  die 
l'apprezzamento  morale,  etico  del  suicidio.  Sapete  che  cosa,  Gon- 
stanfin  Mibailovich"?  Quest'inverno  fatene  il  soggetto  d  'una  con- 
ferenza pubblica.  È  una  quistione  venuta  a  maturità. 

SoLONCiAKOV.  —  Gon  quale  scopo f 

Glavdia.  —  Gome!  Ma  al  tempo  d'oggi  non  vedete  quanti  candidati, 
per  così  dire,  vi  sono  al  suicidio-^  E  poi  convinti!  La  leggerete  al 
Museo  Storico:  potete  essere  certo  che  nel  pubblico  ve  ne  sarà 
una  decina.  Bisogna  trattenerli,  convincerli. 

Soloxciakov.  —  Ghe  cosa  potrei  dunque  dire  a  (juesti  diecif 

Gi-Avdia.  —  Oh!  Si  ha  Taiia  di  volermi  fare  un  esame! 

SOLONCLVKOV.   —  AiiiMief  t  iaiiio. 

Glavdia.  —  (k)me  volete.  Dunque,  prima  di  tutto,  la  psicologia  del- 
l'uomo, che  si  è  deciso  di  darsi  volontariamente  la  morte.  K  sem- 
plicissima. Ghi  cerca  la  morte,  non  ha  voglia  di  vivere. 

Nicolai.  —  Mi  pare. 

(^LAVDi.A.  —  La  vitH,  come  un  com|>lesso  di  sensazioni  non  ha  nes- 
sun prezzo  [»er  lui.  Kgli   non   ha   fnic  in  niente:   né  nella  scienza, 

fi)  liai-go  divano   uso  Caucaso,  coperto  di    tapprti   oi-icntali. 
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né  nel  lavoro  e  nemmeno  nell'uomo.  Si  può  dire   ch'egli    sia    un 

cadavere  vivente. 
Danilo  —  (voltandosi).   Kh  !  inaiinna,  come  vi  pare  la  iioslra  (Uavdial? 

Eh  !  Eh  ! 
Ci>AvniA.  —  Ma  il    eom|)it<)    della    lilosotia    è    appunto    (rinculcare    a 

questi  cadaveri  viventi  la  lede  e  l'amore,  di  rialzare  ai  loio  occhi 

il  valoi-e  della  vita,  di  convincerli  che  è  met>lio  pollare  una  croce 

pesante  e  credere  nel  trionto  della  verità,  che  1  uggire  la  vita.  Non 

è  coslf 
SoLOXCiAKOV.  —  Brava!  hrava  ! 

AvDOTiA  Stepan.  —  Brava,  (Jlavdia!  (bine  l'hai  detto! 
Danilo  —  {si  è  avvicinato  per  versare  un  bicchierino  dì  rosolio),  lievi, 

Clavdiuscia,    bevi;    dopo    simili    parole  è  necessario  bere,    eccoti 

dell' abricotin.  Mamma,  un  mezzo  bicchierino. 
AvDOTiA  Stepan.  —  Versa  pure. 

Nicolai.  —  Da  ciò  risulterebbe  che  le  conferenze  sono  capaci  di  ri- 
suscitare  i    morti.    I    dieci    cadaveri    momentaneamente   saranno 

richiamati  alla  vita. 
Clavdia.  —  Proprio  risuscitare  i  morti. 
SoLONCiAKOV  —  (a  Danilo).  Il  raj^azzo  è  intelligente.  È  logico  quello 

che  dice. 
Danilo.  —  Un  bravo  anche  a  lui.  {Ritornando  alla  scrivania  gli  dà 

un  buffetto). 
Clavdia.  —  No,  permettete,  lo  parlo  con  piena  convinzione.  Se  Coii- 

Istantin   Mihailovich    avesse  fatto  una  simile  (conferenza    davanti 
a  un  uomo  deciso  a  togliersi  la  vita... 
SoLONCi.\KOV  —  ...egli  se  la  sarebbe  tolta  ugualmente  la  stessa  sera. 

Nicolai.  —  Certamente. 

Clavdia  —  (sconcertata).  Perchè  dunque  mi  avete  applaudita":" 

Solonciakov.  —  Per  la  ragione  che  avete  imparato  a  dire  delle  belle 
parole  :  la  fede,  il  trionfo  della  verità,  ecc.  È  sempre  utile,  per 
quelli  (-he  vogliono  vivere  senza  pensiero,  di  conoscere  delle  belle 
parole  :  delle  parole  ad  effetto. 

Clavdia.  —  Siete  molto  cattivo  e  me  lo  legherò  al  dito.  Ma  non  è 
una  risposta  la  vostra,  signor  maestro.  Vogliate  darne  una  seria. 

Avdotia  Stepan.  —  Vedete  un  po'.  Ad  una  |)arola  lui  ne  ris|)on(le  dieci. 

Solonciakov.  —  Seria"?  (Dopo  una  pausa)  Va  bene.  (Farla  lenta- 
mente e  non  a  voce  troppo  alta).  Non  è  possibile,  in  genere,  fare 
l'apprezzamento  morale  del  suicidio.  Bisogna  conoscere  ogni  caso 
particolare.  Ve  ne  sono  di  (|uclli  che  inerilaiio  la  nostra  piena 
simpatia.  Se,  per  esempio,  l'uomo  ha  |)rovat()  tutti  i  mezzi  nella 
lotta  col  male  e  ha  preferito  la  morte  volontaria  alla  schiavitù, 
alla  violenza,  ecc.  Vi  sono  pure  dei  casi  quando  il  suicidio  si 
presenta  come  l'espressione  della  generale  deticienza  ovvero  della 
sbagliata  com])rensione  della  vita. 

Clavdia.  —  Sì,  è  vero. 

Solonciakov.  — Nondimeno,  in  lutti  icasi  rindividuo  che  si  uccide  vo- 
lontariamente arriva  a  tjuesto  atto  doloroso  attravei-so  tale  tensione 
d'anima,  davanti  la  quale  tutte  le  nostre  belle  parole  sono  com- 
|)letamente  impotenti  ;  sono  belli  ma  vacui  suoni.  E  se  pure  mi 
venisse  in  mente  di  fare  una  conferenza  in  proposito,  l'avrei  fatta 
non  per  quelli  che  hanno  deciso  di  tinirla.  ma  viceversa  per  quelli 
che  amano  la  vita,  senza  però  conoscerne  il  valore. 
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Ci.AVDLV  —  (che  ììoìì  può  staccar  gli  occhi  da  Ini).  E  avi-este  detto? 

SoLOXCL\Kov  —  (dopo  itn'cdtra  pausa,  lentamente  e  piano).  Avrei  par- 
lato della  società  ideale,  nella  quale  la  base  di  tutta  la  vita  sa- 
rebbe la  sim|)atia  da  uomo  a  uomo.  l)"una  società  dove  nessuno 
si  sentirebbe  solo  e  al)l)andonato.  jiercbè  la  solitudine  è  il  mag- 
t>ioi-  veleno  dello  spirito.  Essa  j^enera  la  tristezza  e  quello  stato 
ostile  alla  vita  che  si  chiama  pessimismo. 

Clavdl\  —  (per  un  po'  guarda  Solonciakov,  poi  sospira  profondamente 
e  con  gioia  e  si  riversa  indietro).  Ab  ! 

Soi.oxcLXKOY  —  (caììihiando  fono).  Peicbè  sospirate  così  |)rotbndamentef 

Clavdia.  —  Sono  immensamente  felice. 

AvDOTLV  Stepax.  —  Come  non  sospirare,  Glavdiuscia?  Parlate  così  bene 
che  io  mi  sento  come  una  musica  dolcissima  nel  cuore.  E  con 
questo  senza  capirne  un'acca  ! 

Daxh.o.  —  Avete  ragione.  È  un  vero  incanto  sentirlo. 

{Entra  Ghermax). 

Daxilo.  —  Ab!  trbei'man!  Subito,  caro,  tinisco.  Aspetta  un  momento. 

11  nostro  corriere  è  ((ui. 
Ghermax.  —  Aspetta  nel  corridoio. 
AvnoTL\  Stepaxoy.  —  Mandate  a  Moscati? 
Ghermax.  —  Sì. 
AvDOTiA  Stepax.  ^-  In  questo  caso  anch'io  darò   delle  coiinnissioni. 

(Si  alza  e  vuole  andar  via). 
Ghermax' —  (sedendosi  e  accendendo  la  sigaretta).   E  airi\al<)   il    ba- 

tello  di  Moiskoi. 
Clavdlv.  —  Davvero^'  iJove  sta'^^ 
Ghermax.  —  Là,  nella  camera  del  morto. 

AvDOTTA  Srtpax.  —  Ebbene,  racconta,  come  è?  Cbe  taccia  ba? 
Gi>Avr)iA.  —  Piange? 
Ghermax.  —  Percbè  doMebbe  piangere,  non  è  un  bambino.  Iii(|iiani;) 

a  che  cosa  è,  è  avvocato,  cosi,  dei  più  comuni. 
SOLOXCIAKOV.  —  Del  Tribunale  di  Mosca?     ' 
Ghermax.  —  Si. 

AvDOTiA  Stepax.  —  Gli  bai  parlato? 
(ìhermax.  —  Pocbe  parole  apjìena.  Ora  ci   vado.   I^irla  con   i   tecnici, 

cerca  le  cause. 
AvDOTiA  Stepax.  —  E  perchè  non  con  te?  Sei  il  di  rei  loie  In. 
CiwERMAX  —  (dojto  una  pausa).  Non  so  percbè. 
Nicolai.  —  (lonstantin  Mibailovicli  !   Permettete  cbe  dica  una  cosa. 
SoLoxciAKOv.  —  Prego. 

Nicolai.  —  Secondo  me.  il  significato...  di  (piesti  casi...  di  morte  volon- 
taria sta  specialmente  in  ciò,  ch'essi...  come   meglio  diic...    [)ai- 

lano  alla  coscienza  e  la  svegliano  negli  altii. 
(ìhermax  —  (gettando  uno  sguardo  su  Danilo).   Eli.  <'li  !   Donc    punta 

il  ragazzo! 
AvDOTiA  Stkpan.         La  coscicir/.a  di  chi  lia  svegliato  dimcjue  il  noslio 

tecnico  ? 
Nicolai.  —  Di  colui  che  ha  colpa  della  sua  morte. 
AvDOTiA  Stepax.  —  Ghi  ne  ha  dunque  la  colpa  oltre  lui  stesso? 
Glavdia  —  (gifardando  tartpata   Danilo,  si  alza).   In  generale.  Kolia.  è 

troppo  presto  per  te  di  giudictare  le  azioni  degli  altri.  . 
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Danilo  —  {senza  smotterò  di  lavoravo),  l^eiclir  I loppi)  presto.  I']<;li  a 
nioincnti  sarà  iiiajijiioirDiic.  Se  (lic<' male  discutilo,  sr  [)oi  per  caso 
ii^^  lai^ione,  |)er{'liè  imbrogliare  il  «iiox allotto? 

(li.AVDiA  —  {marcata mento).  .Mi  pare.  Danilo,  che  tu  non  ahhia  capito 
die  cosa  ef?li  ha  detto. 

Dan'ILO.  —  Perchè,  poi.  t'iiiiiiiaiiini  che  tu  hai  capilo  ed  io  no".'  Non  sono 
pili  stupido  di  te.  Non  turbarti.  Nicolai.  (ìiudica  senza  paura  ^li 
uomini,  (piando  essi  tanno  male,  in  qualunque  parentela  essi 
siano  con  te.  Ecco,  sono  tuo  |)adre.  ma  se  tu  vieni  a  sapere  un 
giorno  che  io.  per  esempio,  faccio  rusuraio.  vieni  |)ure  a  buttarmi 
l'accusa  in  taccia.  K  potrai  ingiuriarmi  quanto  vorrai,  non  mi 
offenderò. 

A\  :)()TiA  Stepa.x.  —  {vedendo  la  meravifflia  di  Nicolai).  ('A\('  cosa  avete 
voialtri?  Non  capisco  niente. 

(li.AVDiA.  —  Insegna  al  fiji'lio  dì  essere  insolente,  poi  ti  darà  datare. 

Danilo.  —  Saprò  rimetteilo  a  posto.  Continua,  Nicolai:  davanti  a  me 
non  temere  nulla.  {Voltandosi  *fr/ ^>oco)  Rispondetef>-li.  Constantin 
Miliailovich:  si  svejilierà  la  coscienza  del  colpevole  o  no?  Un'altra 
domanda:  come  lia  la  coscienza  l'uomo,  come  l'ha  la  donna' 

Nicolai  —  {avendo  capito,  con  grande  «(/«/«siowe).  No,  dopo.  Constan- 
tin Mihailovich  sarà  tanto  gentile  da  non  rifiutarsi.  Non  ho  voluto 
in  nessun  modo...  neanche  avevo  ca])ito...  Scusatemi  tanto,  papà. 

*       (Si  avvicina  rapidamente  e  lo  bacia  nella  spalla). 

Dan'ilo.  —  ^la  cosa  hai?  Ti  ripeto,  parla  pure. 

Nicolai.  —  No.  Non  volevo  (piesto.   Un'altra  volta.  {Esce  jtel  salotto). 

AvnoTiA  Stepax.  —  Potete  ammazzarmi,  non  capisco  niente. 
Daxilo  —  {seffue  collo  scfuardo  Nicolai).  Clavdia  !   Sarebbe   meglio  se 

non  t'immischiassi  negli  affari  che  non  ti  ri<iuardano.  K  |)oi  |)erchè 

fare  la  misteriosa?  \'edi  che  cosa   ne  è  venuto.  Ora  il  giovine  i)en- 

serà:  chi  sa  che  cosa  ha  fatto  Anna  Victorovna  con  quel  tecnico! 

{La  guarda  e  ride).  Eh!  la  tilosofia  curiosa...  E  tu  stessa  non  lai 

la  civetta  con  i  giovanotti?  {Raccoglie  le  lettere  e  i  conti). 
Avdotia  Stepax.  —  Come!  Ha  fatto  la  civetta?  Chi?  Con  chi? 
Clavdia  —  {con  un  gesto  di  stupore).  Sai.   Danilo,  la  tua  franchezza 

arriva  alle  colonne  d'Eicole. 
Avdotia  Stepax.  —  Ma  di  che  si  tratta  dunque? 
Daxilo.  —  Perchè  parlo  davanti  all'ospite?  Ma  io  posso  credere  che, 

nei  due  giorni  ch'egli  sta  qui.  non  abbia  egli  inteso,  almeno  per 

una  diecina  di  volte,    per   quale    ragione    si   è  sparato    Morskoi. 

Ditelo  francamente.  Constantin  Mihailovich. «; 
SoLoxciAKOv.  —  Confesso,  ho  inteso. 
Avdotia  Stepax.  —  Qual  ragione  dunque? 
Daxu.o.  —  Perchè  fare  lo  gnoiri  allora? 

Avdotia  Stepax.  —  Ma  me  lo  dirà  tinalmente,  |)erchè?  Si  o  no? 
Gher.max.  —  Contentate   duiKpie   mamma.    N'edete  ch'essa    muoie  di 

curiosità. 

Clavdia.  —  Ah  !  mamma.  Per  amore  d'Anna. 
A.VD0TIA  Stepax.  —  Come?  Non  può  essere! 
Danilo.  —  È  vero,  mamma.  Essa,  poi,  ora  si  tormenta.  Probabilmente  è 

andata  un  tantino  oltre  e  oia  ne  ha  vergogna.  Le  sta  bene  però. 

Un'altra  volta  sarà  più  «ìuaidinga.  (17/  alla  cassaforte  e  uè  tira  il 

danaro). 
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AvnoTL\  Stepan.  —  Questa  novità  non  me    la    sarei   mai    aspettata  ! 

Clavi)l\.  —  Tutto  ciò  è  bello  e  buono,  ma  come  si  può  permettere  al 
tiglio  di  (liscuteie  la  condotta  della  matrigna?  ^  » 

Danhx).  —  Ma  davvero,  Glavdia,  tu  parli  come  se  noi  avessimo  da 
nascondere  qualche  infamia.  Perchè  quello  lì  si  è  sparato  !  Ma  ecco, 
lo  scienziato  stesso  dice  che  vi  sono  diversi  casi.  Qual  valore  poteva 
avere  la  vita  per  lui,  se  egli  la  lasciò,  appena  vide  che  non  gli 
riusciva  di  lapire  la  moglie  altrui  1?  E  perchè  Nicolai  non  dovrebbe 
parlare?  Finché  sta  nei  limiti,  parli  quanto  gli  pare  e  piace. 

Clavdl\.  —  Come  puoi  pretendere  che  egli  abbia  stima  di  tua  moglie? 

Danilo.  —  Guardate  un  po',  com'è  diventata  cerimoniosa!  Perchè, 
tu  non  hai  stima  di  mamma?  Intanto  quando  povero  papà  nostro 
le  dava  certe  lezioni,  non  ci  si  chiudeva  nelle  nostie  camere  ? 

Clavdia.  —  Pfui,  Danilo!  Ghe  cosa  dici?  Ho  pedino  vergogna  per  te. 

Danilo.  —  Vergogna?  Ma  mamma,  eccola  qui.  Ebbene,  ditelo,  mamma, 
è  vero  o  no? 

AvDOTiA  Stepan.  —  È  vero,  caro. 

SoLONCiAKOV  —  (con  un  abbozzo  di  sorriso).  Possibile  sia  vero? 

AvDOTiA  Stepan.  —  Vero,  Batiuska.  Sempre  davanti  ai  tigli.  Ella  stessa 
una  volta  ha  morsicato  suo  padre.  Egli  alzò  la  mano  sopra  di  me. 
ed  essa  l' afferrò  e  lo  morse  fino  al  sangue. 

Clavdia,  —  Oh  Dio!  È  proprio  insopportabile  questo.  Raccontare  cose 
simili!  Gherman,  di' tu  almeno  qualche  cosa.  Stai  muto  come  un 
pesce  ! 

Gherman.  —  Ho  jiioprio  voglia  di  chiacchierare! 

Danilo  —  {ritornando  alla  tavola).  Ah,  Glavdiuscia.  Questo,  poi,  non 
mi  piace  in  voi  altre  donne.  Appena  vi  ripulite  un  poco,  subito 
cominciate  a  disprezzare  lo  stato  nel  quale  siete  nate.  Tutto,  mia 
cara,  nel  mondo  è  regolato  benissimo.  Ecco,  vedi,  anch'io  comincio 
a  fih)S()tàie.  E  la  tragica  fine  di  ({uel  poveretto  è  pure  essa  giustis- 
sima. Dirò  di  più.  (Chiudendo  la  busta  col  danaro).  1  signori 
amanti  farebbero  bene  di  seguire  il  metodo  seguente.  Appena  ti 
sei  innamorato  d'una  donna  maritata,  scrollati  la  testa.  Ecco,  così. 
Non  passa  la  pazzia,  pan!  sparati.  Ed  è  finita.  È  piìi  onesto, 
(rherman,  andiamo.  Mamma,  date  cpii  le  vosti-e  coiìiniissioni. 
(Escono  a  destra). 

AvhOTiA  Stepan.  —  Subito,  caro,  le  porto.  (Pensosa)  Per  amore  d'una 
donna  maritata?  (Si  alza).  Valeva  la  pena  che  la  povera  madie 
avesse  sofferto  tanto  i)er  nK'tterh)  al  mondo.  Se  ]>ensassero  almeno 
a  (|uesto!  No,  non  m"is|)ira  |)ictà  ah-una.  Andiamo  a  piendere  il 
thè,  Glavdia.  (Esce  pel  salotto). 

Glavdla.  —  Veniamo  subito,  mamma. 

Clavdia.  —  Ecco,  Gonstantin  Mihaiiovich,  veflete  i  nostri  costumi.  È 
sempre  cosi  da  noi  :  lutto  va  come  deve  andare,  poi  in  un  nioinciih»... 
Avi-cte  buona  opiniotie  di   noi  altri?  Mi   la   labbia   peilino! 

SoLONciAKov.  —  Gonie  siete  strana.  Glav<lia  Timofeivna.  \'i  agitate  per 
una  simile  inezia  e  intanto... 

Glavdia.  Per  carità,  insegnatemi  come  bisogna  sentire  e  compren- 
dere. Insegnate,  lo  vi  guardo  come  un...  come  un  messo  del 
cielo. 

Solonciakov.  —  IN'i   calila. 
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Clavoia.  —  Non  credete? 

SoLONCiAKOV.  —  Non  si  tratta  di  credere  o  di  non  credere. 

Cf-AvniA.  —  E  di  elle  cosa? 

SoLOxciAKOV.  —  Sono  già  da  due  giorni  qui  e  se  non  si  trattasse  del 
mio  giornale...  se  io  potessi  fare  a  meno  del  capitalista... 

Gi.AVDiA.  —  AI  giornale  non  pensate.  Lasciate  tutto  a  me.  Li  conosco 
meglio  io.  Danilo  è  furbo.  Fa  finta  di  non  ])restar  nessuna  atten- 
zione e  nello  stesso  tempo  nota  tutto.  Ha  bisogno  di  farsi  un'opi- 
nione di  voi,  se  no,  non  darà  niente.  Capite,  amico,  die  io  sola, 
senza  di  essi,  non  posso  far  niente.  Voi  sapete  come  io  simpa- 
tizzo alla  vostra  idea  di  fare  il  giornale,  ma  tutto  il  mio  danaro 
è  investito  in  azioni.  Subito  comincieranno  :  «  Che  cosa?  Perchè?  » 
Bisogna  ch'egli  stesso  prenda  })arte. 

SoLONCiAKOV.  —  Va  bene.  Aspetterò.  Danilo  Timofeich  mi  piace,  come 
una  natura  forte,  sana,  ma  tutto  ({uesto  egoismo  del  resto  nella 
vostra  casa...  ^ 

Clavdia,  —  Dite,  dite  pure.  Non  voglio  somigliar  a  loro.  Insegnatemi. 

SoLOiXCiAKOv  —  {con  risolutezza).  Ditemi,  vi  prego,  cosa  succede  con  , 
la   vostra   cognata?   Io   non   la   vedo  quasi   mai,   ma  quello  che 
noto  a  pranzo,  al  thè,  a  cena!...  qui  l'affare  è  molto  più  serio  di 
quello  che  crede  Danilo  Timofeich.  Io,  estraneo,  non. posso  fare  a 
meno  d'interessarmi  della  situazione. 

Clavdia.  —  Già,  questo  non  mi  piace  per  niente. 

SOLONCIAKOV.  —  Che  cosa? 

Clavdia.  —  Ch'essa  v'interessi. 

SOLONCIAKOV.  —  Perchè?  La  condotta  enimmatica  della  padrona  di 
casa... 

Clavdia.  —  Ecco,  comincia.  Va)  sapevo.  Prima  l'enimma,  poi  la  spie- 
gazione del  medesimo.  Non  lia  niente  d'enimmatico  e  non  è  affatto 
la  padrona  di  casa. 

SoLOXCiAKov.  —  Come  ? 

Clavdia.  ^—  I  padroni  qui  siamo  noi:  manuna,  i  fratelli  ed  io. 

SoLOXCiAKov.  —  Ed  ella  che  cosa  è  dunque? 

Clavdia.  —  Ella?  Una  moglie  comperata  -  ecco  che  cosa  è. 

SoLOXCiAKOV.  —  Sì.  Mi  ricordo,  era  una  povera  ragazza.  Non  ama  il 
marito  ? 

Clavdia. — V  interessa  anche  ciò?  'riaiiquillizzatevi.  Kssa  non  ])uò 
amare  nessuno.  È  fredda  come  il  ghiaccio. 

SoLOXciAKOV.  —  Per  modo  di  dire!  Nella  tela  di  ragno  la  piii  lina,  il 
sole  brilla  con  tutti  i  colori  deirarcobaleno. 

Clavdia.  —  Ci  siamo.  La  poesia.  Eppure  siete  un  filosofo... 

SoLONCiAKOv.  —  Ma  la  filosofia  non  rinnega  la  poesia. 

Clavdia.  —  Può  darsi  che  no,  ma  questo  discorso  non  mi  piace  affatto. 
Ah  si!  Sono  ancora  in  collera  con  voi. 

SoLOXCiAKOV.  —  Per  quale  ragione? 

Clavdia.  —  Perchè  voi  sfesso  mi  avete  spinta  a  parlare  e  dopo  mi  avete 
burlata. 

SoLOXCiAKOv.  —  Niente  affatto.  Volevo  semplicemente... 

Clavdia.  —  È  un  altro  paio  di  maniche.  Potevate  dirlo  prima.  Provate. 

SoLONCLVKOV  —  {gettando  uno  sfiuardo  sopra  di  lei).  Ah!  no.  Non  in 
questo  senso. 

Clavdia.  —  Non  in  quello?  Peccato! 

SoLONCL\KOV  —  (di  nuovo  (juar dandola).  Però... 
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(Ilavdia     -  (coi/  cicettrria).  Ebl)ene? 

SoLONCiAKOV. — Che  occhioni!  Fanno  i)aura! 

Clavdia.  —  Per  causa  mia  nessuno  si  è  sparato  ancora. 

SoLONCiAKOV.  —  Sì,  ma  per  causa   vostra  uno  si  è   sposato  -  Nostro 
marito.  Questo  è  i>eggio. 

(li.AvniA.  —  E  voi  volete  imitare  il  vostro  nemico  -  il  solitario  di  Fian- 
cotbrte,  Scho})(Mihau«M- .'  \on  lo  posso  ammettere. 

SOLONCIAKOV.  —  lo  voglio...  prendere  una  tazza  di  thè.  Ci  hanno  chia- 
mato, mi  pare. 

Clavdia.  —  Oh  !  siete  un  ])auroso. 

SoLOXCiAKOv.  —  No,  sono  un  vecchio.  Troppo  tardi. 

Clavdia.  —  Nelle  ragnatela  ])iù    fina   il  sole  brilla   con  tutti  i   coloii 
deir arcobaleno.  Ripeto  bene"^? 

Solonci.\kov.  —  Andiamo  a  prendere  il  tiiè. 

Cl.\vdl\.  —  Va  bene,  non  ne  palliamo  più.  Andiamo,  solitario  di  Sivzei 
Vragek  (1). 


(Escono). 


(Danilo  e  Gherman  ritornano). 


Danilo.  —  Un'altra  cosa,  amico  mio.  Clavdfa  mi  accennò  che  martedì 
è  la  festa  di  Solonciakov.  Bisognerebbe  fare  qualche  cosa,  qualche 
cosa  d'effetto.  Clavdia  diede  una  buona  idea.  Parla  un  po'  con 
i  tecnici.  Potrebbero  jiresentargli  un  indirizzo  in  questo  modo,  |)er 
asempio:  che  ci  fece  un  grande  onore  di  visitare  la  fabbrica,  esa- 
minare i  lavori...  Già  voi  altri  la  saprete  scrivere  meglio  di  me. 
La  cartella  però  dev'essere  buoni.  (Va  alla  castf^a  forte  e  preìule  i 
denari).  Uno  di  loro  potrà  fare  un  bel  discorso.  Chi  è  Toiatore 
della  compagnia?  A  ])roposito,  perchè  sono  spariti?  Prima,  o  [)el 
jM'anzo  o  pel  thè,  veniva  sempre  qualcheduno,  e  dei  qualche  giorno 
a  questa  parte...  Ecco  cento  rubli  ])er  la  cartella.  Aggiusta  tutto, 
ti  ])rego. 

Gherman.  —  \'a  bene,  dirò,  soltanto...  Basta  che  non  ne  venga  uno 
scandalo. 

Danilo.       Scandalo? 

Gher.man.  —  Cioè...  Che  non  ne  venga  fuori  (pialche  cosa...  Basta,  cer- 
cherò di  aggiustare. 

Danu-o.  —  Permeiti.  Che  cosa  è  successo? 

Gherman.  —  Lascia  stare,  Danilo.  Non  posso  io.  Già  la  mia  posizione 
comincia  a  diventare  intollerabile. 

Danilo.     -  Non  capisco  niente. 

(iiiLiLMAN.  I"'  n(»ii  (•crear  di  capire.  Parlerò  con  loro  e  ti  darò  la 
risposta. 

Danilo.  —  Ma  che  c'è?  Parla.  (Dopo  aver  jjeìtsafo).  Qualche  cosa  a 
pioposito  di  Morskoi  ?  Ebbene,  perchè  taci?  Wdi  ch'io  stesso  te 
lo  domando?  F\)rse  vi  è  ({iialche  calunnia  di  mezzo?  Ovvero  |»en- 
sano  ch'io  ral)bia  olleso.'  Danno  a    me  la  col|)a? 

Gherman.       Non  a  te. 

Danilo.  Ah!  A  Anna  \ictoroviia?  Ebheiie.  che  c'è  da  fare  ora  .' Lii 
colpa  è  di  lui  stesso  dopo  lutto.    Perchè  .se  n'è  innamorato? 

GiiEiLMAN.        La  gente  giiidicH  .iltrimeuti. 

(1)  Una  delle  strade  di  Mosca.. 
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Danilo.  —  Dunque?  (Gherman  tace).  Su.  oh,  ci  voplicjiio  le  tanaglie 
per  tirarti  le  paiole  di  boeca? 

Ghermax.  —  Senti,  fratello,  tu  sei  ^ià  lro[)p()  .sans  farons  con  me.  Ti 
ho  messo  fra  le  mani  la  sua  lettera.  Si  potrel)he  auche  eiiiamai-e 
bassezza  il  mio  operato.  Lo  feci,  però,  non  per  mettere  in  ridicolo 
il  compaguo,  anzi  al  contrario.  Tu  non  ne  hai  tenuto  conto.  Vidi 
io  stesso  con  che  disi u voltura  passasti  la  lettera  al  suo  indirizzo. 
Va  bene,  mi  desti  una  lezione:  la  meritai.  Ora,  sii  conseguente 
a  te  stesso.  Perchè  mi  secchi? 

Danilo.  —  Vuol  dire  tu  credevi  che  la  lettera  conlenesse  qualche  cosa... 
d'offensivo  per  il  mio  onore?  Ora  ascoltami.  E  che  simili  sospetti 
non  li  senta  mai  più  da  parte  tua.  È  Tidtima  volta  die  mi  abbasso 
a  questo  discorso. 

Ghermax.  —  Sì,  è  inutile. 

Danilo.  —  No,  ascolta.  Anch'io,  caro  mio,  non  sono  un  semplicione  e 
con  le  donne  -  oh  !  quanto  ho  avuto  a  fare  con  esse  !  -  Mi  basta  uno 
sguardo,  ]ier  vedere  quando  essa  fa  la  furba.  Prima  di  darle  la 
lettela,  la  volevo  leggere  io  stesso  e  ancora  ieri  .scherzavo  con 
Anna  in  proposito.  Ebbene,  (piando  prenderai  moglie  e  sarai  geloso, 
Dio  voglia  che  tua  moglie  resti  così  indifferente. 

Ghermax.  —  Tanto  più  vergognoso  per  me!  Mi  ritenni  sempre  uomo 
onesto.  E  ora...  Sentimenti  diversi  mi  spinsero  a  farlo.  Il  rancore 
|)el  compagno  e...  il  sospetto  che  si  può  aspettare  da  lei...  qualche 
cosa  di  peggio. 

Danilo.  —  Che  cosa? 

Ghermax.  —  Ebbene,  non  c'è  che  fare,  confesso  di  avere  sbagliato.  (Via). 

Danilo.  —  Aspetta,  avrai  tempo...  E  i  tecnici?  Perchè  non  vengono  più? 

Ghermax.  — (^ome  spiegartelo?  Pw  me,  li  capisco.  D'una  parte  sono 
attirati  da  una  forza  ignota  verso  tua  moglie,  dall'alt la  la  morale 
domanda... 

Danilo.  —  Di  protestare  contro  di  lei? 

Ghermax.  —  Sì.  Ma  non  è  il  caso  di  fare  dell'  i ionia,  lo  non  sapevo 
niente  perchè  mi  si  nascondono,  ma  uno  di  essi  svelò.  Veramente 
vi  è  uno  solo  che  si  agita  e  mette  su  gli  altri:  certo  non  farò  il 
suo  nome.  «  A  chi  può  piacere  »,  dice,  «  sacrificare  la  vita  per  una 
felicità  di  breve  durata?» 

Danilo.  —  Felicità  di  lireve  durata  f 

Ghermax.  —  Sì,  così  dicono  essi.  A  questo  pare,  secondo  loio,  che  si 
sia  aggiunto  il  pentimento  di  aver  tenuto  a  bada  il  poveretto. 

Daxilo.  —  E  va  bene.  L'affetto  non  si  comanda  e  certo  non  mi  posso 
discolpare  davanti  a  loro  -  tropix)  onore.  Quanto  a  te,  sei  troppo 
spesso  più  il  compagno  degli  impiegati  che  nostro  socio  e  di- 
rettore. 

Gherman  —  (coìi  volto  acceso).  Sì,  non  posso  più  sopportare  questa 
mia  duplice  qualità.  Ma  la  Unirò  presto.  Basta.  Sono  seccato.  (/?/- 
mette  il  ((((ìiaro  sul  taralo).  L  non  mi  voglio  occupare  dell"  indi- 
rizzo allo  scienziato.  Se  hai  xoglia,  parla  con  loro  tu  stesso.  (Esce). 

Danilo  —  {resta  potsoso.  Sttsarra:)  Felicità  di  l)re\e  durata... 

(Clavdia  eìitra  in  fretta). 

Clavdia.  —  Danilo,  sei  qui?  Senti,  non  sai:  vi  è  nella  noslra  biblio- 
teca  Diiring:  Der  Wert  J^.s-   Lebetis? 
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Danilo  —  {la  guarda  distrattamente).  Der  Wert  des  Lehens?  {Rien- 
trando in  sé)  Ah!  Che  ne  so  io?  Come  mi  secchi  coniatila  fìlo- 
sotìa. 

Clavdia.  —  Ho  trovato  io  a  chi  domandare.  {Va  alle  scansie  dei  libri). 
Non  si  vede  niente.  Tn  questo  ang'olo  è  sem])re  buio.  Si  può  ahneno 
prendere  una  candehi  da  te. 

Daxilo.  —  Prego. 

Clavdia  —  {accendendo  la  candela,  sommessamente).  Invece  di  gri- 
dare sopra  di  me,  avresti  fatto  meglio  di  osservare  tua  moglie. 
Sascia  dice  che  è  la  terza  notte  che  non  dorme. 

Danilo.  —  Che  fa  dunque? 

Clavdia.  —  Dice  che  cammina  su  e  giù  per  la  camera  leggendo  lettere. 
Esce  poi  sul  giardino  e  là  cammina,  cammina.  {Va  alle  scansie, 
sale  sopra  la  sedia  e  cerca  il  libro).  Che  massa  di  libri,  tutti  rile- 
gati benissimo;  e,  certo,  nessuno  li  legge  mai. 

Danilo.  —  Kolia  li  legge. 

Clavdia.  —  Forse  Kolia.  Dove  sta  lo  scomjìartimciito  di  tilosotia? 
Certo,  se  non  neir originale,  nella  traduzione  deve  esserci.  Come 
si  chiamerà?  «  11  valore  della  vita?»...  «11  prezzo  della  vita?»... 
(Passando  in  rivista)  «  Schopenhauer  »,  «  Scho]ìenhauer  »,  i  «  Dia- 
loghi di  Platone  »,  «  Riassunto  della  filo'kotìa  di  Platone  »...  «  Let- 
ture morali  ». 

Danilo  —  {avvicinandosi).  Dimmi,  che  cosa  è  successo  ieii...  o  mer- 
coledì... in  una  parola,  quando  ero  fuori? 

Clavdia  —  {voltandosi).  Ah  !  (Ride).  Eh,  caro,  se  pensi  di  fare  il 
geloso,  ora  è  troppo  tardi.  Egli  per  farti  piacere  non  si  alzerà 
dalla  tomba  per  essere  |)rovocato  da  te  in  duello  e  toi-nai-vi  per 
mano  tua. 

Danilo.  —  C'era  dunque  ragione  di  esser  geloso? 

Clavdia.  —  Secondo  i  gusti.  Per  me,  avrei  fracassato  i  vetri  dalla 
rabbia. 

Danilo.  —  Non  sai  dir  niente  di  più  spiritoso? 

Clavdia.  —  No,  non  so.  Intanto  Diiring  manca.  {Scende).  Bisogna  do- 
mandare a  Kolia.  {Spegne  la  candela  e  la  rimette  al  suo  posto). 

Danilo.  —  Dimmi,  la  vigilia...  non  ti  sei  accorta...  d'una  qualche 
conversazione  animata  fra  loro  ? 

Clavdia.  —  Debbo  parlare  fVaucameìite  ? 

Danilo.  —  Certamente. 

ClaV'DIA.  —  Un'altra  volta  non  li  s])<)sarc  nna  lagazza  che  ha  venti 
anni  meno  di  te.  {Va). 

Danilo  —  {con  volto  acceso).  Clavdia! 

Clavdia  —  {formandosi).  Ebbene,  che  (-"è?  «  Clavdia  !  »  Non  hai  alti'o 
a  dire  ? 

Danilo.  —  No,  dirò  che  è  una  trovala  sinpida.  \'i  conosco.  Siete  sempre 
contente  di  dir  male  Tuna  dell'altra. 

Clavdia.  —  Ma  perchè  ti  arrabbi  ?  Si  capisce  che  vi  ainniogliate, 
quando  le  ragazze  vi  corrono  dietro.  Ora  siete  alla  moda  voialtri. 
Ah!  Lo  ca|)isco  bene  io...  (Ilidc).  Scusami,  Danilo.  Sono  allegia  e 
dico  sciocchezze.  Sento  che  sono  ancora  giovane  e  che  il  mio  tempo 
\errà.  Parola  d'onore  che  non  so  quello  che  è  passato  fra  di  loro. 
Tu  senti,  ho  dato  la  mia  parola  d'onore.  {Va). 
Danilo.  —  Prendete  il  tè  nella  sala  da  pranzo? 
CiwWDiA.  —  Nella  sala  da  pranzo. 
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Danilo.  —  Anna  Victorovna  è  là? 
Clavdia.  —  E  venuta. 

Danilo.  —  Falla  venire  per  un  momento  da  me. 
Clavdia.  —  Va  bene.  {Esce). 

Danilo  —  {chmde  il  danaro  nella  cassaforte  e  aggiusta  le  carte  sulla 
tavola). 

(Entra  Anna  Victorovna). 
Anna.  —  Mi  avete  chiamato? 
Danilo.  —  Sì.  Voglio  parlarti.  Mi  si  dice  die  tu  passi  le  notti  sveglia, 

leggendo  qualche  cosa.  È  vero? 
Anna  —  (nascondendo  un  sorriso  ironico).  E  poi? 
Danilo.  —  Che  «e  poi?»  Voglio  sapere  perchè  ti  tormenti  tanto. 
Anna.  —  Lo  saprete  a  suo  tempo. 
Danilo.  —  Vi  sono  dunque  ragioni  gravi  ? 
Anna —  (seriamente  e  con  tristezza).  Mi  torinenta  una  quistione.  Non 

la  posso  risolvere. 
Danilo.  —  Dimmelo. 

Anna.  —  A  voi?  No,  è  stupido.  La  devo  risolvere  io. 
Danilo.  —  E  finirà  presto? 
Anna  —  (con  semplicità).  Sì.  Certamente.  Non  avrei  mai  creduto  die 

ciò  andasse...  tanto  a  lungo. 
Danilo.  —  In   questo    caso,  ti  ]irego,  fa'  presto.  Certo,  non  hai  mai 

brillato  per  l'allegria,  ma  ora,  poi,  attiri  l'attenzione  generale.  Ciò 

non  mi  piace  ;  si  comincia  a  chiacchierare.  Sarei  tanto  contento  di 

vederti  più  allegi'a. 
Anna.  —  Cercherò... 
Danilo.  —  Aspetterò. 

(Entra  nel  salotto  Sascia). 

Sascia.  —  Danilo  Timoifeich,  Moi'skoi,  il  fratello  di  Donat  Vassilie- 
vich,  desidera  vedere  voi  o  Gherman  Timofeich. 

Anna  —  (sussulta  e  trattiene  un  grido). 

Danilo  —  (la  guarda  con  stupore). 

Sascia  —  (confusa).  Dice  che  non  vi  tratterià  a  lungo,  ha  bisogno  di 
sapere  una  cosa. 

Danilo  —  (sempre  cogli  ocelli  sulla  moglie).  Fallo  entrare.  (Sascia  esce). 

Anna  —  (si  dirige  rapidamente  verso  la  porta  del  corridoio). 

Danilo.  —  Fermatevi  ! 

Anna.  —  Non  posso  vederlo.  Ho  paura. 

Danilo.  —  Restate.  E  non  date  spettacoli  davanti  ad  un  estraneo.  Suo 
fratello  era  innamorato  di  voi,  voi  non  ci  siete  per  niente  in  questo, 
ecco  tutto  quello  che  so  io.  (Dopo  una  pausa,  fa  un  passo  verso  il 
salotto,  sempre  guardando  la  moglie).  Condotta  assai  strana! 

(Entra  A.  Morskoi). 
Danilo — (incontrandolo).  Fre^o. 

k.  Morskoi.  —  Aleksandr  Vassilievich  Moiskoi,  avvocato. 
Danilo.  —  Denuu-in  Danilo  Timofeidi...  Mia  moglie. 
Anna  —  (senza  guardare  Morskoi,  fa  appena  un  inchino). 
Danilo  —  (offrendo  la  sedia).  Prego.  In  che  posso  servirvi? 
\..  Morskoi  —  (sedendosi).  Prima  di  tutto  vi  ringrazio  per  la  proposta 

di  seppellire  mio  fratello  a  conto  della  fabbrica, 
[Danilo.  —  Era  mio  dovere. 
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A.  MoRSKOi.  —  Vi  ringrazio.  Mi  basteranno  i  mezzi  pei'  rendere  a  mio 
fratello  quest"  ultimo...  {Xou  può  proseritdrc  (ìaìV a ffif azione). 

Danilo.  —  Non  oso  insistere. 

A.  ^lORSKOi.  . —  Ho  finito  con  le  formalità  e  già  il  carro  è  pronto  i)er 
condm'lo  a  Mosca.  Là  ri])osano  i  nostri  genitori  e...  {Di  nuovo  non 
può  parlare).  Scusate,  vi  prego.  {Con  sorriso  forzato)  Sono  molto 
turbato.  Non  posso  ancora  rimettermi  dairinaspettato... 

Danilo.  —  Comprendo  ])erfettamente. 

A.  MoRSKoi.  —  Non  vi  tratterrò.  Volevo  pregarvi  soltanto...  Voi  com- 
[)rendete  il  desideiio.  naturale  da  parte  mia,  di  conoscere  quale 
ragione  ])roprio  ba  costretto  mio  fratello...  la  ragione,  per  così  dii'e, 
immediata... 

Danilo  —  {guarda  Anìia). 

Anna  —  {clie  ha  ripreso  possesso  di  se  stessa,  si  avcicina  calma). 

A.  MoRSKOi.  —  Ma  non  mi  è  riuscito  di  sapere  assolutamente  niente... 
Vostro  fratello,  il  signor  direttore,  non  sa  niente.  Ho  avvici- 
nato due  compagni  di  servizio  di  Donat,  essi  pure...  erano 
così  curiosi  con  me.  Ufticialmente  egli  non  lasciò  cbe  un  biglietto 
di  prammatica.  Intanto  un  tale...  {prende  il  taccuino  e  lo  consulta) 
Sciarokin  Sergbei  di  Sergbei,  l)orgbese  di  Svenigorod,  meccanico... 
Avete  uno  di  questo  nome? 

Danilo.  —  Sì,  è  dei  noslii  o])erai. 

A.  MoRSKOi.  —  Questi  mi  comunicò  cbe  andò  da  Donat  la  vigilia  del 
suo...  suicidio,  all'una  dopo  mezzanotte,  i)er  parlare...  {di  nuont 
consulta  il  taccuino)  deììa  cattiva  qualità  dell'intera  partita  di 
terrò.  11  meccanico  era  molto  ])reoccu|>ato  di  questo  fatto  e  do|)o 
avere  aspettato  invano  Donat  andò  egli  stesso  da  lui.  E  quando 
Donat,  do|)o  avere  ])arlat()  a  lungo  attraveiso  la  porta  cbiusa,  tìnal- 
mente  lo  lasciò  entrare,  l' individuo  asserisce  cbe  sulla  tavola  vide 
diversi  fogli  di  carta  tutti  scritti  col  carattere  di  mio  fratello.  Il 
meccanico  sostiene  che  trovò  Donat  seduto  alla  scrivania.  Intanlo 
|)iima  di  aprire  la  porta  Donat  gli  disse  di  essere  già  andato  a 
letto:  invece,  meidrc  apriva  la  porta,  Sciaiokin  sentì  il  rumore  della 
sedia  e  trovò  mio  fiatello  tutto  vestito.  Finalmente  il  fatto  cbe 
mio  tì-atello  abbia  scritto  molto,  prima  di  morire,  è  confermato  da 
un'altra  osservazione.  Ancora  ora...  egli  ba  a  questo  ])unlo  il  dito 
maccbiato  d'incbiostro...  Sì,  dunque,  volevo  dire  cbe  non  vi  e 
nessuna  traccia  di  (piesta  lettera.  Iiìtaiilo  dal  processo  verbale, 
che  e  stato  redallo  molto  bene,  non  lisulla  cbe  nella  camera  si 
siano  trovati  pezzetti  di  carta  o  cenere. 

Danu.o.  -   Dunque,  che  cosa  vorreste? 

A.  MoRSKOi.  —  Non  ricevetti  lettera  alcuna  e  sono  coslrello  dì  rivol- 
germi a  lei  o  al  signor  dii-ettorc  pregando  loro  di  fare  le  licerchc 
necessarie.  Foi-se  Donat  l'ha  l'alio  jiassarc  a  (pialcuno.  \'oi  capite 
come  ciò  e  im|)oitanle  per  me? 

Anna.        Perchè  credete  ch'egli  scrivesse  giusto  a  voi? 

A.  MoKSKOi  —  {dopo  aver  pensato).  E  vero:  curioso  cbe  non  ci  abbia 
mai  pensato...  {A  Danilo)  Ma  pure  vi  pi-ego  di  fare  le  licercbe.  Se 
pure  la  lettera  non  veniva  a  me,  io  andrò  da  (piella  persona  e  la 
pregherò  (li  cominiicaiini  il  conlenuto.  L'ullima  leltcra,  voi  lo 
capite,  è  il  rillesso  dello  stalo  intero  dello  spirilo... 

Danilo.  Siale  IraiKpiillo.  Non  soltanto  cercherò,  ma  ((juardando 
Aììiin)  \i   [Momettr)  di   poilaivi   io  stesso  la  lettera. 
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MoRSKOi.  — Vi  sarò  graiKlemeiite  obbligato.  Ecco  il  mio  indirizzo 
(gli  dà  la  carta  eia  visita). 

A.NNA. — Secondo  me  voi  i)romettele  troppo,  Danilo  Timofeicli. 

Danilo.  —  Se  lo  dico,  vuol  dire  che  lo  farò. 

A.NNA.  —  Ne  dubito  molto.  {Marcata inente)  Almeno  io  al  posto  di 
quella  persona  non  darei  mai  la  lettera,  né  voirei  comunicarne  il 
contenuto. 

Al.  Morskoi.  —  Al  suo  fratello  ? 

A.NNA.  —  Appunto  al  suo  fratello. 

Morskoi  —  (coìì  ainarczza).   Perche  dunque:^ 

A.NXA.  —  Non  capisco  neppure  come  lo  jiossiate  desiderare.  {Col  disprezzo 
appena  dissimulato)  «  Perchè  dunque?»  Ma  se  Donat  Vassilie- 
vich  non  ha  lasciato  a  voi,  suo  fratello,  neppure  una  riga  vuol 
dire  che  per  una  ragione  o  i)er  un'altra  trovava  inutile  soddisfare 
la  vostra  curiosità. 
Morskoi.  —  Come?  Il  mio  sentimento  lo  chiamate  curiosità? 

Inna.  —  E  che  cosa  è  dunque?  Affetto?  Dove  stava  dunque  questo 
affetto,  mentre  vostro  fratello  viveva  tutto  quello  che  lo  ha  por- 
tato poi  al  suicidio?  Con  uguale  diritto  al  segreto  della  sua  anima 
possono  presentarsi  altre  centinaia  di  persone  -  tutti  i  suoi  com- 
pagni di  scuola,  tutte  le  conoscenze,  che  sarebbero  pronlissime  ad 
affermare  che  l'amavano.  Sarebbe  anche  un  bel  tema  di  convei- 
sazione  in  salotto,  o  durante  la  cena.  Ma  il  loro  affetto  non  ha 
impedito  ch'essi,  per  anni  interi,  dimenticassero  la  sua  esistenza. 
«  A  proposito,  dove  sta?  »  -  «È  impiegato  alla  fabbiica  di  Avdotla 
Demurina  e  figli  »  -  «  Ah  !  si  è  ben  assestato,  meno  male  !  »  Ed  ecco, 
questo  «  ben  assestarsi  »  è  tutta  la  felicità  e  tutto  lo  scopo  della 
vita.  E  com'egli  viva,  se  soffra  -  tutto  ciò  è  secondario  poiché  tutto 
si  può  soffocare  per  avere  una  buona  posizione  sociale.  «  Si  è  ben 
assestato  »  risponde  pienamente  e  in  modo  esauiientc  alla  domanda: 
«  Di  che  cosa  vive  l'uomo?  » 
Morskoi  —  {abbattuto).  Che  crudele  e  amara  verità! 

LNNA.  —  Ah  ! 

)ANiLO.  —  Sciocchezze!  Non  vi  turbate  per  le  sue  pai()l<\  \'i  lu»  jìio- 
messo,  e  quello  che  |)roni('tto,  tengo. 

Lnna.  —  Vedremo... 

)ANiL0,  —  Vedremo. 

Morskoi  —  {li  guarda  con  ineraviglia). 

>ANiLO.  —  Siate  perfettamente  tranquillo,  signor  Morskoi. 
Morskoi  —  {li  guarda  dì  nuovo  entrambi  e  si  turba.  Poscia  si  passa 
la  mano  sulla  fronte  come  per  meglio  capire  tuttala  situazione  e 
riprendere  possesso  di  sè).\\  l'ingiazio  molto  per  la  vostra  simpatia, 
Danilo  Timofeich,  ma  ritiro  la  mia  prcghieia. 
►anilo.  —  Perchè?  Se  rispondo  io... 
Morskoi.  —  Grazie,  non  ho  bisogno  di  quella  lettela.  Di  più  ve  lo 
domando  come  un  favore,  un  favore  speciale  -  non  insistete,  cioè... 
non  fate  ricerche. 
'AMLO  —  {sospettoso).  Non  vi  capisco. 
Morskoi.  —  La  vostra  signora  ha  perfettamente  ragione.  Vi  dirò  di 
più:  solo  ora  ho  capito,  perchè  al  mio  dolore  si  mischiasse  un  sen- 
timento di  rimorso.  La  vostra  signora   mi  ha   licordato  involon- 
tariamente... Mio  fratello  aveva  sempre  uno  strano  modo  di  pen- 
sare, e  neir  ultimo  anno  non  mi  scrisse,  è  vero,  che  due  lettere, 
ma  tutte  e  due  di  carattere  altamente  melanconico.  {Mortificato) 
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Ed  io  non  gli  risposi  nemmeno.  Avrei  dovuto  o  andare  da  lui,  o 
chiamarlo  presso  di  me,  confessarlo,  calmarlo.  Avrei  dovuto,  come 
ogni  fratello  affettuoso...  Ma  differivo  sempre...  così,  da  un  giorno 
all'alt IX).. .  Ed  ecco...  {Prende  il  cappello).  Vi  domando  scusa  pel 
disturbo. 

Danilo.  —  Come  volete. 

A.  MoRSKOi.  —  Ho  l'onore  di  salutarvi,  {Va  est  arresta.  Ad  Anna)  Ho 
ascoltato  da  voi,  signora,  delle  verità  molto  amare  e,  come  vedete, 
*■  ho  riconosciuto  che  avevate  ragione.  Ciò,  però,  dà  pure  a  me  il 
diritto  di  dire  una  parola.  Tutto  quello  che  avete  detto  è  perfet- 
tamente vero,  ma  probabilmente  voi  non  avete  mai  conosciuto  la 
vita  reale.  Altrimenti  sareste  stata  meno  ci'udele.  È  vero,  noi  spesso 
]iassiamo  indifferenti  vicino  alla  scintilla  che  cova  presso  un  muc- 
chio di  polvere,  perchè  troppo  ingolfiiti  nelle  piccole  cure.  Vedete, 
ancirio  sono  venuto  qui  solo  dopo  due  giorni,  perchè  il  telegramma 
del  signor  direttore  mi  è  stato  mandato  da  Mosca  a  Tambov.  Avevo 
una  causa  e  non  potetti  nemmeno  rimandare  il  dibattimento.  È 
stato  già  limandato  un'altra  volta,  e  lo  stato  di  sconforto  del 
mio  cliente  mi  fece  dimenticare  il  miojp-oprio.  E  così  tutta  la  vita... 
Quando  ero  studente  davo  lezioni  per  procurare  a  Donat  la  possi- 
bilità di  studiare.  Dall'età  di  15  anni  anch'egli  cominciò  a  gua- 
dagnarsi la  vita.  Quando  poi  diventammo  uomini  tutti  e  due,  io 
mi  ero  già  al)ituato  a  tirare  il  carro,  mentre  il  suo  organismo  era 
a  metà  spezzato.  {Trattenendo  a  stento  i  shHjhiozzi,  a  Danilo)  Dopo 
questo  non  sappiamo  quale  sia  stata  l'ultima  spinta  per  condurlo 
al  suicidio.  Ha  vissuto  tutto  senza  avere  mai  vissuto.  {Si  nasconde, 
la  faccia,  poi  si  riprende.)  Ho  l'onore  di  salutare.  {Esce). 

Danilo  —  {lo  acconipafjna  fino  alla  porta  del  salotto). 

Anna.  —  «  Il  fratello  addolorato,  o  il  pentimento  tardo  »  -  favola 
morale.  Il  lavoro,  «  tirare  il  carro  »,  «  manca  il  tempo  ».  «  Manca  il 
tempo  »,  ecco  la  grande  parola.  Manca  il  tempo  per  determinare 
le  j)roprie  l'elazioni  verso  gli  uomini.  Manca  il  tein])o  per  direnila 
buona  parola  al  fiatcllo,  |)eichc  bisogna  avei'iie  per  stringere  la 
mano  ad  un  centinaio  di  nuiscalzoni.  Manca  il  tempo  per  cacciare 
un  respiro,  per  fare  almeno  un  piccolo  esame  alla  propria  coscienza... 

Danu.o  —  (si  avincina  a  lei).  Sai  che  sono  assalito  dalle  più  nere  sup- 
posizioni? 

Anna.  —  A  pioposito  di  che  cosa? 

Danilo.  —  A  |)i()posit()  di  te  e  di  questo  tecnico  infelice. 

Anna.  —  Sarei  curiosa  di  sapere  che  cosa  chiamate  «  le  |)iii  ncic  sup- 
posizioni ». 

Danu.o  —  {piano).  Che  forse  tu  l'amavi,  tu  stessa;  e  forse  ;uiche... 
{non  finisce  la  frase).' 

Anna  —  {con  sorriso).  Ah! 

Danilo  —  {la  [juarda  lungamente).  Ora  non  è  comodo,  vi  aspetta 
l'ospite.  Ma  (piando  tutti  andranno  a  dormire,  venite  (pii.  {Dopo 
aver  aspettato  la  risposta).  Tu  senti  quello  che  dico? 

Anna  —  {non  senza  paura,  ma  calma).  Va  bene,  verrò. 

(//  terso  e  il  quarto  atto  al  prossimo  fascicolo). 

Wladimir  Nemirovich  Dancenko. 
{Traduzione  di  Olga  Pages). 
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Avevano  esplorata  tutta  la  casa,  il  giardino  non  conservava  più 
per  loro  alcun  segreto.  Ad  ogni  albero,  ad  ogni  sedile,  ad  ogni  cespuglio 
era  stato  atfidato  il  ricoi'do  di  un  istante  felice.  Finché  durò  il  pleni- 
lunio passarono  le  notti  sul  lago,  spingendosi  fino  ai  boschi  di  Bal- 
bianello,  ebbri  d'amore  e  di  solitudine:  ma  in  setteml}re  le  notti  si 
fecero  più  brevi  e  pili  umide,  mentre  le  giornate  meravigliose  di  fre- 
schezza li  invitavano  alle  passeggiate  sui  monti.         ■ 

Un  mattino,  intanto  che  Ippolito  già  pronto  aspettava  Lilia  a'  piedi 
della  scala,  vide  enti-are  un  uojuo  con  una  gran  cesta  sulle  spalle. 
Mansa,  che  lo  seguiva  a  pochi  ]kissì,  ricevette  la  cesta  con  molte  pre- 
cauzioni, facendogliela  sceudere  adagio  adagio  dalle  spalle  e  posandola 
sopra  una  tavola. 
•    —  Cos'è"?  -  chiese  Ippolito  distrattamente. 

—  La  biancheria  della  spignora. 

—  La  biancheria? 

—  Sì.  Qui  nessuno  sa iei)l)e  capace  di  stirare  queste  meraviglie.  La 
signora  le  manda  a  Milano  dalla  sua  cameriera. 

11  fatto,  in  se  stesso  molto  semplice,  lasciò  lpi)olito  pensieroso.  Egli 
aveva  sempre  considerata  l'eleganza  di  Lilia  come  qualche  cosa  di  indi- 
visibile con  la  bella  persona  e  nella  sua  semplicità  di  provinciale  la 
aveva  ammirata  senza  chiedere  altro. 

Mansa  fece  saltare  destramente  le  cordicelle  che  tenevano  chiusa 
la  cesta  e  ne  balzò  fuori  una  spuma  di  trine  percorsa  da  nastri  celesti. 
il  colore  prediletto  di  Lilia,  che  li)polito  conosceva  molto  bene. 

—  Oh!  la  bella  biancheria!  -  fece  Mansa  togliendo  un  accappatoio 
con  tutta  delicatezza  e  portandolo  sulle  braccia  tese,  trattenendo  il 
respiro. 

Ella  aveva  ranniiirazione  puia.  Nessun  sentimento  volgare  intoi- 
bidiva  il  piacere  che  la  sua  vista  riceveva  dagli  oggetti  belli. 

—  Anche  la  povera  contessa,  buon'anima,  possedeva  trine  magni- 
fiche -  mormorò,  mentre  si  allontanava  in  punta  di  ])i(>(li  col  prezioso 
fardello. 

—  È  arrivata  la  mia  cesta  "^  -  gridò  Lilia  scendendo  dalle  scale  coi 
guanti  e  con  l'ombrellino  in  mano. 

Fu  Ippolito  che  le  rispose  metà  scherzando,  metà  sul  serio,  dicen- 
dole che  era  troppo  elegante,  che  gli  faceva  paura,  che  non  si  sentiva 
degno  di  tante  raffinatezze  e  che  temeva  di  perderla. 
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Lilia  crollava  il  capo. 

—  Non  è  vero  che  io  sono  un  coiitadinello  al  tuo  confronto"? 

—  Non  so  che  cosa  tu  sia.  So  clie  ti  amo  e  che  mai,  capisci,  mai 
ho  amato  come  amo  ora,  come  amo  te.  Sei  contento? 

Ippolito  acconsentì  superficialmente.  In  fondo  al  cuore  una  lama 
sottile  lo  aveva  toccato  e  gliene  rimaneva  una  sensazione  di  freddo,  che 
])erò  scomparve  quasi  suhito  nel  sorriso  aperto  della  campaona  e  nella 
dolcezza  dei  baci  di  Lilia. 

Splendida  era  la  campagna  nelle  i»iime  l^rezze  muiziatrici  dell'au- 
tunno e  sj)len(ndo  amaide  Ippolito  che  ne  aveva  ricevuto  dalla  natura 
tutti  i  doni,  per  i  quali  Lilia  gii  conferì  il  titolo  di  «  maestro  in  amore  ». 
Singolare  maestranza  fatta  unicamente  di  istinto,  a  cui  aggiungeva 
sapore  squisito  la  ingenuità  stessa  di  colui  die  si  trovava  maestro 
senza  saperlo. 

Simili  così  a  due  gi(n'ani  conquistatori  essi  allargavano  ogni  giorno 
il  loro  regno  allontanandosi  dalla  villa,  visitando  i  piccoli  paesi  dei  din- 
torni, facendo  qualche  ascensione  «  per  portare  in  alto  il  loro  amore  », 
diceva  Lilia.  E  sulla  montagna,  come  sul  lago,  ]irocedevano  immemori 
dell'universo,  in  ima  spensieratezza  divina,  pi  un  oblìo  continante  con 
l'estasi  del  nirvana.  Solo  qualche  forosetta  che  guidava  le  mucche  ai 
pascoli  o  che  portava  latte  ai  villaggi,  fermandosi  a  guardarli  cuiiosa- 
mente,  li  riconduceva  alla  realtà  delLesistenza. 

—  Povere  i-agazze!  -  disse  una  volta  Lilia. 

—  Perchè  le  compiangi"?  Se  hanno  anch'esse  il  loro  innamoralo 
saranno  felici  al  pari  di  noi. 

Lilia  non  rispose  perchè  i  loro  pensieri  in  tiuei  momento  erano 
troppo  lontani.  A  che  discutere  quando  è  il  tempo  dei  baci? 

Un'altra  volta  attraA'ersandoun  piccolo  paese  incontrarono  un  corteo 
iniziale  che  entrava  nella  chiesa.  La  sposa  davanti,  colle  donne,  era  bel- 
lina e,  caso  rai'o  oramai,  pollava  ancora  la*raggiera  d'argento  all'antica 
usanza  brianzuola.  -' 

—  Entriamo  a  vedere?  -  disse  Ippolito. 

—  Che  cosa?  -  obbiettò  Lilia  con  visibile  repulsione.  -  Cli  faremo 
|ìi giare  per  nulla. 

In  seguito,  essendosi  seduti  a  riposare  in  un  inalo,  mentre  Lilia 
tagliava  l'aria  con  una  verghetta  di  nocciolo,  Ippolito  ascoltava  con 
attenzione  il  suono  delle  campane  che  annunciavano  la  fine  della  ceri- 
monia. Lilia  si  accorse  che  egli  vi  pensava  ancora.  Improvvisamente 
Ippolito  domandò  : 

—  Perchè  un  gioino  mi  hai  dello  che  non  hai  mai  amalo  come  ora? 

—  Perchè  è  la  verità. 

—  Questo  dunque  vuol  dire  che  hai  già  amalo. 
Lilia  alzò  le  spalle.  Davvero  era  trojìpo  ingenuo. 

—  Ti  ho  mai  latto  credere  che  tu   l'ossi  il  mio  primo  amore?  i 
Aveva  iasione.  Ippolilo  divenne  muto,  ed  ella  provò  una  spiccie  di 

malessere,  una  sensuzione  maiieheNole,  come  s<'  si  fosse  rolla  uua  molla 
nel  couficgno  armonico  dei  loro  cuori.  Per  la  prima  volta  ristettero 
dal  dirsi  tulio  (juello  che  pensavano.  Fu  un  attimo,  naturalmente,  perchè 
ri|»resero  subito  il  dolce  conversare  e  risero  e  scherzaiono  e  si  amanmo 
per  il  reslo  della  jrioinata  ;  ma  (pieslo  non  impedì  che  vi  fosse  tra  loro 
ini  ar^a)menlo  che  o^niuno  dei  due  si  studiava  di  schivai'e. 

Nel  p(Miieiiji:j2Ìo.  poiché  Lilia  era  slaiica  e  non  xolle  uscire  dalla 
Mia  caiiM'ia.   Ippolito  andò  a  fare  un  liiro  nei  giardino,   meravigliato  di 


trovare  aperUi  ima  porticina  nel  fondo  che  aveva  sempre  vista  coperta 
d'edera  e  che  credeva  fuoji  d'uso.  Aldi  là  della  porticina,  sopra  imo 
spianato  verde,  si  slanciavano  in  alto  sorrette  da  piccoli  pali  le  eleo-anti 
colonnine  dei  fagiuoli:  ai  loro  piedi  il  pomodoro  coi'reva  (piasi  in  cerca 
di  un  appoggio  pe'  suoi  frutti  maturi:  il  linocchio  tremava  al  vento 
\ aporoso  e  leggero  come  una  piuma;  il  losmarino,  la  salvia,  tutta  la 
lioritura  dell'orto  apparve  a'  suoi  occhi  di  campagnuolo  che  ne  ricevet- 
|i  IO  una  im|)ressione  grata,  (piasi  di  ricordo  nativo.  Tj'orto  era  ampio, 
diviso  da  un  lungo  viale  a  ca|)o  del  (piale  scoigevasi  una  casetta  rustica 
e  lutto  intorno  aveva  alberi  fiuti  iteri- carichi  delle  loio  dovizie. 

Come  mai  Ippolito  non  si  era  accorto  prima  di  i(uesta  sim|)atica 
\i(inanza'?  Ma  senza  stare  a  pensarvi  troppo  egli  varcò  la  porticina, 
iiioltiandosi  lentamente  sul  viale  di  mezzo  abbellito  da  alcuni  vasi  di 
liinoin  tiorenli  nella  acutezza  sana  del  loro  ])rofumo.  Ne  colse  una  foglia 
r  si  pose  a  masticarla.  Altre  piantine  minuscole  germogliavano  negli 
-lessi  vasi  dei  limoni  :  porcellane,  geraniuzzi,  cap])uccine,  colla  sicurezza 
spavalda  di  piccoli  nani  protetti  da  giganti,  rivelando  nel  loro  assetto 
ima  cura  miniizi(xsa  e  paziente.  E  tutto  Torto  portava  questa  impnmta 
di  anujre.  di  lavoro,  (li  vita  semplice,  di  ()|)erosit.ì  teconda.  Gli  esili 
.dherelli  delle  })esche  piegavano  sotto  il  peso  dei  frutti  rosei  e  rotondi 
(ome  guancie  giovani  sulle  ijiiali  il  sole  di  settembre  posava  i  suoi  dolci 
morsi.  Era  nell'aria  una  quiete  altissima. 

Ippolito  avanzava  sempre  con  grande  lentezza,  provando  il  singolare 
piacere  che  dà  la  campagna  in  certe  ore:  piacere  di  sentirsi  vivere  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  sensazione,  (piasi  una  forza  ])assiva  nel 
grembo  della  natura. 

Ma  quale  raro  fiore  dondolava  lievemente  il  calice  rosso  in  mezzo 
ad  una  aiuola  di  prezzemolo?...  Due  peri  nodosi  insieme  abbracciati  ne 
mascheravano  ad  Ippolito  la  visione  precisa:  pure  quel  vivo  rosso  che 
•-eml)i-ava  |)alpitare  tra  i  rami  lo  attrasse  irresistibilmente.  Gir()  l'aiuola 
di  tianco  e  si  trov(')  innanzi  litto  un  personaggio  alto  appunto  come  un 
losaio  che  fosse  ancora  novellino  e  non  avesse  che  un  solo  tiore  scarlatto. 

Air  improvviso  apparire  di  Ippolito  il  personaggio  non  parve  sgomen- 
1,1  isi  affatto,  né  intimidirsi,  né  dare  alcun  segno  di  stupore.  In  piedi  sul 
tappeto  frastagliato  del  prezzemolo,  nella  porpora  d(d  suo  gi'embialino, 
guardando  lo  straniero  con  occhio  lim|)i(l()  e  sicuro,  sembrava  un  [)iccolo 
re  nel  suo  legittimo  regno.  E  come  Ippolito  gli  fu  presso  sorridendo, 
gli  tese  la  manina  con  tale  un  gesto  dignitoso  che  il  gio\ine  non  i)()tè 
più  rat  tenere  una  esclamazione  di  meraviglia. 

—  Oh!  che  bel  bambino!  Chi  sei?  Come  ti  cliiami?  Che  lai  (pii? 

Subito  subito  non  rispose.  Evidentemente  la  sua  opinione  sullo 
straniero  non  era  ancora  formata,  o  forse  lo  preoccu|)ava  maggiormente 
una  fragola  che  teneva  c(m  due  dita  e  che  infatti  pass('),  appena  a[)pena, 
per  l'orlo  della  sua  boccuccia.  Dopo  qualche  istante,  sollevando  ancora 
^li  occhi  chiari  in  volto  a  Ippolito,  pronuncia)  (listintam(>nte  questa 
sillaba: 

-  Ni. 

«Ni?...  Ecco  una  parohi  che  deve  avere  un  valore  grandissimo  », 
peiis(')  lp|)olilo;  «  ma  che  vorrà  mai  dire?  » 

In  quel  mentre  una  giovanissima  donna  se  ne  veniva  correndo  dalla 
I  Msa  in  fondo  al  viale  e  il  bambino  |)ronunciò  ancora:*  «  Mamma  ». 

-  La  presentazione  è  fatta  -  esci  a  nm  [|)polito  sorridendo  alla  nuova 
\eniita.  -  Che  caro  bambino! 
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La  donna  se  lo  prese  tosto  in  braccio  baciandolo  e  domandandofili 
se  aveva  salutato  il  signore. 

—  Per  verità  qualche  cosa  mi  lia  detto,  ma  non  sono  sicuro  di  avere 
compreso.  Disse  Ni. 

—  Oh  !  sempre.  E  il  nome  che  si  è  dato  lui  stesso.  Quando  gli  doman- 
dano come  si  chiama,  risponde  Ni. 

—  Tanto  vale  Ni  quanto  Paolo  o  Giovauiii;  ma  come  va  che  non 
lo  vidi  prima  d'ora  questo  signor  Ni?  La  ]iorta  del  giardino  era  chiusa 
nei  giorni  passati. 

—  Oggi  l'ha  aperta  mio  suocero  per  j)oitare  terra  nel  giardino  della 
villa. 

—  E  chi  è  vostro  suocero? 

—  11  custode. 

Intanto  che  scambiavano  queste  parole,  so{)ravveinie  Mansa,  la 
suocera  e  nonna,  la  quale  a  sua  volta  si  prese  in  braccio  il  bambino  scoc- 
candogli baci  sonori  ;  ed  era  tutt' insieme  tra  quadro  e  cornice  una 
scenetta  così  gustosa  che  Ippolito  se  ne  staccò  a  malincuore  provando 
un  bizzarro  sentimento  che  somigliava  a  nostalgia. 

A  tavola  parlò  deirincontro  con  Lilia.'  Ella  fu  sulle  prime  un  po' 
meravigliata  del  suo  entusiasmo,  ma  se  ne  lasciò  trascinare  tanto  che 
il  giorno  ai)presso  andarono  insieme  alla  ricerca  di  Ni,  il  quale  passava 
la  giornata  nell'orto  e  vi  faceva  anche  la  siesta  all'ombra  dei  limoni. 

Ni  era  un  bambino  curiosissimo.  Non  bello  pi-ecisamente  nel  signi- 
ficato che  si  suol  dare  alla  bellezza  infantile,  sarel)be  forse  uscito  senza 
|)remi  da  un  concorso  del  genere:  ma  era  impossil)ile  vederlo  senza 
fermarsi  a  guardarlo,  e  guartlandolo  non  restare  eattivati  dalla  sti'aoi- 
dinaria  espressione  del  suo  volto,  cui  non  davan  risalto  le  solite  attrat- 
tive dei  riccioli  biondi  e  dei  grandi  occhi  azzurri  o  neri,  ma  che  vibrava 
per  una  forza  interna  di  intellettualità.  Sulla  sua  testina  molto  piccola 
i  capelli  ratli  e  corti,  colore  di  rame  pallido,  sembravano  cingere  di  un 
casco  la  fronte  prominente  dove  le  i)upille  aguzze  gettavano  bagliori 
di  lama  attraverso  l'iride  grigia,  simile  un  po' all'acqua  dei  l'ossali 
scorrenti  sotto  i  salici;  e  quando  quei  bagliori  scintillavano  l'iride 
grigia  si  agitava  tutta  proprio  come  un'acqua,  e  bencliè  gli  occhi  fos- 
sero piccoli  sendnavano  grandi  ])er  la  gran  luce  che  vi  si  accendeva, 
ed  erano  questi  meiavigliosi  occhi,  volta  a  volta  severi,  indagatoli, 
profondi,  eppure  così  candidi  e  fidenti  che  sembravano  non  temeic 
nulla  e  si  aprivano  senza  paura  verso  gli  uomini  e  verso  le  cose. 
Con  un  nasino  che  sembrava  un  ciucco  di  melagrana  e  con  linea- 
menti tutti  da  nnniatura  non  era  in  lui  nessuna  apparenza  di  graci- 
lità; era,  al  contraiio,  agile  e  folte,  con  una  sveltezza  nei  movimenti 
da  libero  capriuolo,  e  le  manine  lievi,  simili  a  i)iume  d'angelo  (piaiuh) 
volevano  accaiezzare,  tendevano  nella  lotta  una  nervatura  sottile  e 
resistente  che  si  disegnava  vigorosa  sotto  il  raso  della  pelle. 

Intanto  che  Lilia  lo  faceva  giuocare  provocandone  le  lisate  aigeii- 
liiie.  l|»|»olito  lo  fissava  così  estatico  ch<'  alla  line  Ni  se  ne  accorse  e 
tenne  egli  pure  le  pn|>ille  tiss<'  in  (pielle  del  suo  contemplatore,  lincile 
vedendo  visi  i-illesso  come  in  uno  specchio  prese  di  tal  gioco  grandis- 
simo diletto  e  non  voleva  ])iii  finire. 

—  Tutto  è  nuovo  per  lui  -disse;  Ippolito;  -  non  altrimenti  il  primo 
uomo  dovette  guardare  le  origini  del  mondo.  Ogni  hainbino  che  nasce 
è  un  mondo  che  ricomincia.  Pensa.  Lilia.  i)ensa  questo:  egli  non  sa 
che  deve  morire! 
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Lilia  assentì  chinaiido  la  lìoiite  soave,  sulla  quale  tuttavia  Ippo- 
lito oredette  di  scor|f?er-e  un  scjiiio  di  stanchezza.  E  stanco  eca  il  movi- 
mento della  sua  bella  mano  protesa  a  soireggere  il  bambino,  (lon 
stupore,  tenerezza  e  malinconia  insieme  Ippolito  vide  una  ruga,  una 
piccolissima  ruga,  sul  volto  amato...  Perchè"^  Quale  lagrima  vi  si 
nascondeva,  quale  dolore  che  egli  ignorava'^  Era  veramente  sua  quella 
donna?  La  conosceva  egli?  La  possedeva  tutta? 

11  suo  amore  entrava  in  una  fase  di  inquietudine  e  di  dubbi  facen- 
dosi più  ardente  e  più  toinientoso.  Da  quella  notte  in  cui,  sospesi 
sopra  l'abisso  del  lago,  uniti  nel  brivido  della  morte  e  della  voluttà 
avevano  compreso  che  non  si  poteva  andare  più  oltre,  essi  erano 
rimasti  come  chiusi  nella  sfera  della  passione  e  nella  impossibilità  di 
crescei-e  la  fiamma  dei  lor-o  cuori  ruggiva  imi)olente.  Dojx)  di  avere 
baciato  il  bambino  Ippolito  tese  le  labbi-a  a  Lilia,  ma  aveva  negli  occhi 
una  luce  nuova  che  la  fece  impallidire. 

Allora  Ippolito  non  dubitò  più  che  la  presenza  del  piccino  dispia- 
cesse a  Lilia.  -  Era  forse  gelosa?  -  Ne  ebbe  un  sussulto  di  gioia,  sem- 
brandogli una  maggior  prova  d'amore;  i)erò  non  la  richiese  i  giorni 
seguenti  di  andare  a  vederlo.  Vi  si  recava  solo  nelle  ore  che  Lilia 
occui)avasi  nella  sua  camera  o  a  dare  ordini  in  casa.  Ma  Ni  entrava 
oramai  nei  discorsi  famigliari;  Mansa,  la  nonna,  la  donna  dal  gesto 
antico,  lo  nominava  cento  volte  al  giorno  e  parlando  di  lui  si  illumi- 
nava tutta  con  un  ritorno  improvviso  di  giovinezza.  Lilia  preslava 
pure  attenzione  a'  suoi  discoi-si  semplici,  assennati,  al  racconto  sobrio 
^elle  sue  sventure,  fra  cui  la  moi'te  tragica  di  un  tiglio  ventenne  anne- 
gato nel  lago  che  ella  stessa  aveva  estratto  cadavere  e  recato  a  terra  sulle 
proprie  braccia,  e  di  una  bimba  che  le  era  morta  consunta,  e  ancora... 
ancora...  senza  enfasi,  senza  recriminazioni,  senza  rivolte,  austei'a  e 
dolce.  Ascoltandola,  Lilia  pensava  a  Rispha,  custode  dei  cadaveii  de' 
suoi  cinque  figli.  Mansa  per  altro  ne  aveva  serbato  uno,  un  figliuolo  intel- 
ligente che  le  condusse  in  casa  una  fanciulla  dei  monti  buona  e  pura 
e  dalla  loro  unione  era  nato  il  ])icc()lo   |)iodigio  che  si  chiamava  Ni. 

Lilia  leggeva  nell'animo  di  lp]K)lito  l'impressione  che  gli  facevano 
questi  quadri  di  una  vita  sem|)lice  e  folte,  e  i)iù  ancora  l'inconscia 
simpatia  che  gli  destava  l'idillio  dei  giovani  sposi,  benedetto  da  quel- 
l'amore di  bimbo.  Non  era  gelosa,  no,  ma  lifletteva  e  qualche  volta 
si  faceva  malinconica. 

La  porticina  dell'orto,  dischiusa  improvvisamente  dinanzi  al  sogno, 
aveva  posto  sotto  i  loro  occhi  la  realtà  della  vita,  e  mentile  Ippolito 
credeva  di  non  scorgervi  altro  se  non  la  leggiadria  di  una  iuio\a 
visione,  l'istinto  sagace  di  Lilia  le  faceva  [nesentire  il  pericolo.  Pensa 
-le  aveva  detto  Ippolito  un  gioino  -  egli  non  sa  che  deve  morire! 
Parole  profonde  di  dolore  umano  alle  quali  Lilia  aggiungeva  :  Non  sa 
che  cosa  sia  l'amore!  Per  questo  Ni  era  tanto  felice. 

Oltre  alla  sua  professione  di  bimbo  felice  Ni  faceva  i)iesagire  un 
temperamento  da  filosofo.  Signore  di  tutte  le  farfalle,  formiche,  bruchi, 
moscerini  che  si  trovavano  nel  suo  regno,  aveva  ])ure  a  sua  disposi- 
zione una  quantità  di  sassolini,  di  sabbia,  di  foglie,  di  fuscelli  infoino 
ai  quali  si  metteva  a  lavoran'  con  certi  suoi  criteri  architettonici  non 
sempre  conformi  alle  leggi  di  gravità,  così  che  i  fabbricati  crollavano 
sotto  le  sue  manine  prima  ancora  di  essere  eretti;  ma  egli  non  si  sgo- 
mentava j)er  ciò  e  rotto  un  fuscello  ne  cercava  un  altro  e  se  non  lo 
trovava  la  iasse<*'nazion<'  veni\'a  subito. 
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rsi  eia  aiK-he  aciobala.  Non  \i  era  neirorlo  inoiilieello  o  rilievo 
qualsiasi  sul  quale  non  avesse  leufato  di  arrampicarsi,  dando  prova 
di  una  elasticità  sorprendente  che  lo  aiutava  soi)ratutto  nelle  cadute, 
quando  ruzzolando  per  terra  con  tutte  e  quattro  le  zampine  per  aria 
lialzavasi  prontamente  senza  piangere,  si  strofinava  la  parte  ammac- 
cata od  anclie  un'altra  che  vi  con'ispondesse  presso  a  poco  e  tornava 
all'assalto. 

Ni  era  esploratore.  Si  avventurava  tutto  solo  nel  l)osco  dei  t'agiuoli, 
smarrendo  qualche  volta  la  via  ma  ritrovandola  sempre,  affrontando 
ostacoli  di  rami  rovesciati,  di  buche  nel  terreno,  di  cupolette  di  talpa 
che  lo  facevano  incespicare  ma  non  retrocedere;  e  non  gii  mancavano 
incontri  tei-rifìcanti  di  grossi  lagni  che  gii  sbarravano  colla  loro  tela 
tutto  il  sentiero,  di  lucertole  guizzantigii  fra  le  gambine,  di  qualche 
gatto  selvatico  balzante  con  tanto  impeto  da  far  traballare  il  bosco, 
sì  che  i  baccelli  maturi  gli  cadevano  sul  nasino  lasciandolo  intontito 
per  qualche  istante. 

Ni  era  sopratutto  mago.  Avvicinandosi  a  lui  tutti  i  volti  sorride- 
vano, tutti  si  mostravano  buoni  e  compiacenti.  Le  fronti  più  gravi, 
anche  quella  del  nonno  custode,  attraversata  da  miiiadi  di  rughe, 
si  spianava,  si  lisciava  tutta  per  fregarsi  sui  capelli  colore  di  rame 
])aili(lo. 

Lilia  al  pari  degli  altri  sorrideva  al  baiid)ino  e  ([uando  lo  incon- 
trava per  caso  nei  dintoiiii  della  villa  fermavasi  ad  accarezzarlo,  invi- 
tata quasi  da  lui  che  le  si  poneva  davanti  con  quegli  occhi  pieni  di 
*Tìducia  e  di  attesa;  ma  se  Ippolito  diceva  di  non  comprendere  la  vita 
se  non  congiunta  così  a  un  anello  nel  futuro  (e  lo  diceva  spesso)  ella 
avvertiva  in  se  stessa  quella  medesima  impressione  di  ferita  che  già 
aveva  provato  altre  volte,  che  non  scompariva  nepj)ure  totalmente 
sotto  Tonda  dei  baci  e  che  le  dava  ])er  qualche  istante  una  attitudine 
di  rigidezza.  Non  era  ancora  l'ostacolo,  ma  l'ostacolo  si  pi'eparava. 

XVI. 

Il  tempo  si  cìuasta. 

Accanto  alla  sala  da  pranzo,  così  gaia  coi  bei  mobili  laccali  di 
verde  e  con  le  amj)ie  vetiate,  si  apriva  il  salotto  sim|)atico  aiKii'csso 
nella  sua  intonazione  vecchiotta,  con  un  lungo  piano  a  coda,  una  cami- 
niera .ornata  di  can(lelal)ri,  ini  lam|)adario  di  vetro  a  faccette  e  un 
grandissimo  j)ai'avento  di  stoffa  damascata  contro  il  quale  se  ne  stava 
come  dentro  a  una  bussola  la  poltrona  della  contessa,  e  nella  lìolliona 
Lilia  vestita  di  grigio  con  un  libro  in  mano. 

Ippolito,  in  piedi  accanto  alla  fineslra.  guardava  il  lem|)o  che  stava 
per  guaslarsi.  A  un  liatto,  volgendosi  ra|)idament<',  fece  cadere  dal 
tavolino  sotto  alla  finestra  un  j)iccolo  oggetto. 

—  Il  tuo  suggello.  Hai  scritto  (piesta   mattina  .' 
Si,  ho  sciitto. 

Ippolito  voltava  e  ri\()lla\a  Ira  le  dita  il  leggiadro  ninnolo  d'ar- 
gento su  cui  era  im|)ressa  la  |))ima  sillaba  del  motto  di  Lilia:  Sr. 

—  Vuol  piovere  -  disse  Lilia  |)osan(lo  il  libro  sui  ginoc(iii. 

—  Lo  temo. 

—  E  venuto  il  tempo  di  rovistare  Jiella  biblioteca.  Sapessi  quanti 
libri  ho  trovato  di  Balzac,  di  Chateaubriand,  di  .Mussel.    tutti    autori 
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che  conoscevo  di  iioine,  ma   dei   (jiiali    Jioii  avevo  mai  letta  una  sola 
parola. 

—  E  cos'è  il  volimie  che  hai  in  mano"? 

Non  era  questo  che  Ippolito  voleva  diie.  Egli  voleva  dire  :  «  A  chi 
hai  scritto  oggi?»  ma  siccome  per  un  hizzarro  sentimento  di  timidità  gli 
uscì  invece  l'altra  domanda,  Lilia  rispose  : 

—  Ah  !  questo  è  un  autore  italiano.  È  Guerrazzi.  Se  devo  essere 
schietta  ti  confesso  che  non  capisco  come  mai  si  dimentichino  tante 
belle  pagine,  mentre... 

—  Lo  porti  sempre  con  le  il  tuo  suggello":'-  interm|)t)e  Ippolito. 

—  Sempre, 

—  «  Se  bene  o  male  io  stessa  mi  contento  ».  Se  bone  o  malo... 
Chi  ti  ha  suggerito  questo  motto? 

—  Nessuno.  L'ho  scelto  da   me. 

—  Ti  sembra  tanto  bello? 

—  Ignoro  se  sia  bello,  lo  sento  conforme  a  me. 

—  Indifferente  al  bene  o  al  male?... 

—  Che  cosa  è  il  bene  ?  Che  cosa  è  il  male?  Ippolito  mio,  ho  paura 
delle  discussioni.  Amiamoci  finche  è  la  buona  stagione.  Ho  fatto  accoi- 
dare  il  piano,  sai  ?  Vuoi  provarlo  ? 

—  Se  uscissimo  inATce,  intanto  che  non  piove? 

—  Come  ti  piace. 

Balzando  in  piedi,  amabile,  sorridente,  corse  nell'atrio  a  staccare 
dall'attaccapanni  il  suo  canottiei'o  grigio  con  la  fascia  bianca.  Intanto 
che  se  lo  accomodava  dinanzi  ad  una  vecchia  specchiera  arrugginita 
Ippolito  la  precedette  di  alcuni  passi  e  passando  presso  l'uscio  di  cucina 
udì  il  custode  che  diceva  a  sua  moglie: 

—  Le  lettere  d'America,  per  tua  norma,  hanno  il  francobollo  diverso 
dai  nostri.  Quella  che  arrivò  ieri  per  la  signora  era  una  lettera 
d'America. 

Ecco  la  lettera  a  cui  ella  ha  risposto  -  pensò  1  Ippolito  -  e  appena 
ricevuta!...  Le  premeva  assai.  Chi  conosce  ella  mai  in  America? 

Fecero  una  lunga  passeggiata.  Lilia  era  allegra,  vivace.  Ippolito 
pensieroso.  A  ini  certo  punto  della  strada  egli  si  fermò  guardando  le 
montagne  in  fondo  al  lago. 

—  La  \'altellina...  La  Svizzei-a...  Ciii  sa  che  bei  monti! 

—  Non  liai  mai  vai-cato  le  Alpi  ? 

—  Mai.  E  tu? 

—  Oh!  io!...  -  fece  Lilia  con  un  sorriso  pei'  cui  Ippolito,  senza 
sapere  il  perchè,  si  sentì  stringere  il  cuore. 

A  un  t latto  domandò  : 

—  Sei  stata  in  x\meiica  ? 

—  In  America  non  ancora. 

—  Anderemo  insieme. 

—  Non  credo.  Non  è  paese  j)er  gli  innamorai i. 

—  Ah  !  ah  !  -  esclamò  Ip])olito  preso  da  imjirovN  isa  gaiezza  -  non 
è  paese  per  gli  innamoiati  !  Dillo  ancora.  Dillo  che  gli  innamorati  si 
trovano  solamente  qui... 

Procedevano  stretti  come  nei  [)rimi  giorni  del  loro  amore,  non 
ancora  sazi  di  sentirsi  vicini,  cercando,  tentando  nuove  sen.sazioni. 

—  Senti,  mia  vita,  io  non  so  se  tutti  gli  uomini  che  amano  una 
donna  provino  tutto  ciò  che  io  provo,  ma  è  certo  che  se  una  ]ìarte  sola 
di  coloro  che  dicono  di  amare  sentisse  il  fuoco  che  mi  divora,  la  smania 
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clu'  mi  strugge,  io  credo  ciie  il  mondo  non  si  conserverel)l)e  così  com'è 
nemmeno  un  giorno. 

—  Forse  -  mormorò  Lilia,  tacendosi  a  sua  volta  pensosa. 

—  E  alcune  volte,  vedi,  non  so  s'  io  debba  dirtelo...  voirei  pre- 
garti di  nccidermi.  Mi  sembra  che  non  può  attendermi  gioia  maggiore 
di  quella  di  moiire  nelle  tue  braccia,  soffocato  da*  tuoi  baci.  Se  mi 
vuoi  bene  davvero  dovresti  uccidermi  con  un  bacio. 

—  Sempre  queste  idee  di  morte!  -  ripetè  Lilia  crollando  il  ca|)o. 

—  Mi  sembra  di  essere  in  un  cerchio  di  ferro  dal  ((uale  la  moite 
sola  mi  debba  liberare. 

Tacqueio  per  un  pezzo,  andando  lentamente  sulla  riva  del  lago 
commosso  da  un  forte  vento  che  ne  increspava  le  onde  mentre  il  cielo 
si  copriva  di  nubi. 

—  È  questo  il  cerchio  di  ferro?  -  disse  Lilia  alla  tìne  ponendogli 
un  l)raccio  intorno  al  collo. 

ll)polito  non  rispose  nulla.  Tenne  fermo  il  braccio  e  la  dolce  mano 
che  gli  arrivava  alTaltezza  della  bocca  baciò  devotamente,  appassio- 
natamente come  soleva,  dito  per  dito. 

Secondo  la  minaccia  le  pioggie  vennero,  insistenti,  continui'.  11 
lago  scomparve  sotto  un  velo  di  nebbia,  il  giardino  si  fece  im])rati- 
cabile.  1  due  innamorati  non  uscivano  quasi  più  dalla  villa.  Certo  la 
libreria  fu  loro  in  quei  giorni  di  glande  alido,  ma  Lilia  si  meravi- 
gliava che  Ippolito  non  toccasse  mai  il  piano.  Ella  sì,  suonava  ])er 
ore  ed  ore,  accompagnandosi  talvolta  col  caiìto  e  Ippolito  la  stava  ad 
ascoltare  nella  poltrona  della  contessa,  con  la  fronte  fra  le  mani. 

Solo  alla  sera,  quando  la  pioggia  sembrava  dimiiuiireun  po',  si  i-av- 
volgevano  nei  mantelli  calzando  grosse  scarpe,  ((nasi  col  piacere  infan- 
tile di  un  travestimento,  e  scendevano  a  passeggiare  sulla  riva  cogliendo 
i  brividi  paurosi  dell'oscurità  e  della  solitu(line  che  davano  maggior 
sapore  all'incontro  tiepido  delle  labbra. 

Ma  anche  allora  Ippolito  era  perseguitato  da  una  ignota  smania, 
da  un  desiderio  pazzo  e  crudele  di  softrii'c  e  di  farla  soffrire.  La  prima 
volta  che  fu  assalito  da  tale  moibosa  tentazione  credette  di  essere 
anunalato,  una  di  quelle  malattie  profonde  che  si  preparano  con  una 
lunga  incubazione.  L'aveva  stretta  così  forte  da  farle  male  veramente 
e  il  gi'ido  di  doloi-e  di  lei  non  lo  aveva  commosso.  «  Foi-se  impazzisco  », 
pensò  lp|)olit(). 

Un'altra  volta,  sor])i-en(len(lola  dinanzi  allo  six'ccliio  colle  biaccia 
alzate  a  [uovare  una  nuova  foggia  di  acconciare  i  ca|)elli,  le  andò 
presso  con  tale  impeto  che  Lilia  se  ne  spaventò. 

—  Sei  troppo  l)ella  -  disse  egli  smarrito  e  confuso;  -  j)ercliè  vuoi 
farti  più  bella  ancora?  lo  ti  voiiei  brutta,  defoiine.  ina  mia,  mia  })er 
sempre. 

—  Se  fossi   biutta  non   ini  ameresti  -  ris|>ose  jjilia. 
Xoii  ti  amerei?  Ah!  non  ti  amerei...  Dio!  Dio! 

l'uggì  c(jlle  mani  nei  capelli  e  pochi  gioini  (U)po  le  lece  una  scena 
di  gelosia  a  proposito  di  ini  nome  d'uomo  che  trovò  scritto  nelle  pagine 
del  di  lei  taccuino.  Poi  le  domandò  scusa  gettandosi  ai  suoi  giìiocclii 
|>allidissimo.  colle  lagrime  che  gli  tremavano  sotto  le  palpebre. 

Pioveva,  piove\a  sempre  disperatamente,  con  rrna  specie  di  fre- 
nesia. 
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Non  tanto  per  il  frerklo  quanto  per  T umidità  insopportabile  face- 
vano accendere  il  caminetto  del  salotto  e  tirato  il  paravento  vi  si 
chiudevano,  alla  sera,  in  una  intimità  piena  di  calore  e  di  luce,  guar- 
dando la  tiamma  che  saliva  alta  dai  ceppi  di  pino  inghirlandati  di 
ginestra,  scopj)iettan(l()  su  i)er  la  cap))a  da  tanti  anni  deserta  con  nn 
gridìo  amorevole  quasi  eco  di  vita  lontana. 

-  Quante  cose  mi  dice  la  tiamma!  -  mormorava  l|)polito  attiz- 
zandola con  una  cura  che  svelava  una  lunga  abitudine. 

—  Sì,  è  bella  -  contermina  Lilia  -  e  i)er  ine  nuova.  Le  stufe  e  i 
caloriferi  ci  banner  tolta  (piesta  bellezza. 

—  lo  invece  non  mi  scaldai  mai  in  altro  modo. 

—  La  tua  infanzia  deve  essere  stata  molto  diversa  dalla  mia. 
Una  sera,  in  cui  piìi  aspra  soffiava   la  tramontana  e  la  si  udiva 

sibilare  ti-a  gli  alberi  del  giardino  contorcendoli   a   guisa  di  dalmati, 
Lilia  ])recis()  la  sua  inchiesta  : 

—  Parlami  della  tua  infanzia. 

—  Non  la  conosci  un  poco? 

—  Parlamene  ancora.  Tu  non  sei  stato  un  baml)ino  felice.  Chi  ti 
amava  quando  avevi  cinque  anni? 

—  Nessuno. 

—  E  quando  ne  avevi  dieci? 

—  Nessuno. 

—  E  quindici?... 

—  Nessuno.  Cioè... 
Ippolito  si  interruppe.  Una  cara,  buona,  onesta  faccia  di  vecchio 

gli  si  affacciò  di  colpo  con  una  espressione  così  triste  che  gli  parve 
di  sentirsi  stringere  il  cuore. 

—  Non  vorrei  essere  ingrato;  qualcuno  mi  amava. 

—  Tuo  zio  Remo? 
Ippolito  le  fu  riconoscente  di  avere  indovinato. 

—  Sì,  zio  Remo,  ma  nessun  altro. 

—  Nessuna  donna  prima  di  me? 

—  Nessuna  donna  prima  di  te. 
Egli  si  fermò  un  istante  ad  ascoltare  la   pioggia  che  batteva  sui 

vetri  della  finestra. 

-  In  questa  stagione  era  intorno  al  camino  di  cucina  che  si  riu- 
iva  la  mia  famiglia  dopo  pranzo,  lo  mi  rannicchiavo  insieme  al  gatto 

sul  gradino  del  focolare  e  tenevo  così  poco  posto  che  Univano  col 
imenticarmi.  Il  fuoco  con  tutte  le  sue  varianti  di  tiiunma,  di  bragia, 
li  cenere,  esercitava  un  fascino  straordinario  sulla  mia  immaginazione, 
incredibile  ciò  che  può  passare  nella  mente  di  un  fanciullo!  Io  credo 
ìhe  tutto  ciò  che  egli  diventerà  in  seguito  sta  già  scritto  nel  suo  piccolo 
cranio,  ma  è  ben  difticile  leggervi,  ed  egli  non  si  comprende  ancora... 
Gli  occhi  di  Lilia  grandi  ed  aperti  ricevevano  come  dentro  a  una 
|3onca  lo  zampillo  del  suo  pensiero.  La  pioggia  batteva  sempre  sui 
^etri  della  finestra,  il  silenzio  fuori  era  profondo,  il  piccolo  cerchio 
|lel  paravento  così  tiepido  e  cosi  intimo!  Ippolito  continuò: 

—  Ti  ho  cercata  tanto,  sai,  quando  i  primi  raggi  della  giovinezza 
'^ennero  a  scaldarmi  il  sangue.  Hai  mai  amato,  tu,  senza  sapere  chi? 
IO  sì.  Io  ti  cercavo,  e  non  trovandoti  amavo  l'aria  dove  un  giorno 
[ivresti  respirato,  i  fiori  che  avresti  cólti...  Ti  sembro  un  po'  pazzo? 

-  No,  no,  povero  amore,  povero,  bambino.  Come  avrei  voluto  cono- 
;rti  allora...  Oh!  se  ci  fossimo  conosciuti  allora! 

16  Voi.  XCVIU,  Serie  IV  -  16  marzo  1902. 
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L'ii  laiiimarico  stiaziaiite  lisuonò  nella  voce  di  Lilia  mentre  pro- 
nunciava queste  parole.  Ippolito  mormorò  con  accento  sommesso,  quasi 
(li  sospiro  : 

—  Dove  eri  tu  allora? 

—  Dove  ero"?...  Dopo.  (Iojìo  ti  jiarlerò  di  me.  Dimmi  la  tua  vita, 
dimmela  tutta. 

—  La  mia  vita  è  qui  tutta,  in  un  sogno! 

Le  ore  suonarono  con  tocco  tremulo  di  ottuagenario  alla  |)endola 
che  si  trovava  sul  caminetto  fra  i  due  candelabri  di  bronzo. 

—  Ecco  una  voce  della  mia  infanzia  !  -  esclama  Ippolito.  -  Io  li 
conosco  questi  suoni  stanchi.  Nella  mia  camera  avevo  undici  pendole 
vecchie  che  accompagnavano  tutte  le  fantasticherie  delle  mie  notti 
insonni.  È  su  questa  orchestra  che  feci  i  piimi  studi  musicali. 

—  Erano  buona  gente,- però,  i  tuoi:' 

—  Buonissimi. 

—  E  semplici? 

—  Oh!  semplici  poi  in  un  modo  incredibile.  Ti  ho  descritti  i  miei 
zii,  ma  figurati  che  ini  mio  cugino  a  nove  anni  non  aveva  ancor  vista 
la  luna,  perchè  in  casa  sua  c'era  l'abitudine  di  andare  a  letto  prima 
che  sorgesse.  E  le  sue  sorelle,  che  erano  cinque,  avevano  due  soli, 
ca])pèlli  che  facevano  il  servizio  cumulativo  per  tutte  nelle  rare  occa- 
sioni in  cui  si  recavano,  non  mai  più  di  due  alla  volta,  a  Bergamo. 
Queste  fanciulle  rimasero  tutte  zitelle.  Erano  così  timorose  e  schive 
che  trovandosi  alla  presenza  di  persone  dell'altro  sesso  tenevano  le 
mani  sotto  al  grembiale  per  evitare  il  pericolo  di  doverle  offiire  nel 
momento  dei  saluti.  Una  sola,  Paolina,  si  fidanzò  col  farmacista  del 
paese,  ma  prima  delle  nozze  costui  scherzando  con  un'arma  da  fuoco 
si  uccise.  Ella  ricamò  allora  coi  propri  capelli... 

—  Ah!  sì,  mi  ricordo.  Dillo,  dillo  ancora. 

—  Ricamò  un  salice  piangente  chino  sopra  una  toml^a... 

—  E  sulla  tomba  dei  versi...  Dilli. 

—  Piangi  pure,  o  salcio  amico,  sul  cìcsfiu  di  Forfniìafo  -  E  itti 
conforto  al  cor  piagato  il  tuo  pensile  dolor. 

Lilia  si  raccols<'  tutta,  coi  ginocchi  la  testa  e  le  mani  insieme, 
in  un  gruppo  silenzioso  e  stette  così  alcuni  momenti.  Poi  si  levò  di 
scatto  come  spinta  da  una  molla  e  si  diede  a  percorrere  il  salotto  a 
|)assi  concitati.  Quando  ritornò  presso  al  suo  innamorato  aveva  il  volto 
s()flei«Mite  per  intensa  commozione.  luA'ece  di  ìipr(Mi(l<'i"e  il  |)osto  di 
|)iima  sedette  sui  ginocchi  di  Ippolito  e  gettandoceli  le  biaccia  al  collo 
gli  mormorò  piano: 

--  Vuoi  sentire  come  ho  passato  io  l'infanzia?  Sono  nata,  anzi- 
tutto, sotto  un  baldacchino  di  raso,  tra  tappeti  persiani,  e  il  mio  corre- 
dino costò  mille  e  cincfuecento  lire. 

lo.  il   |)riiììo  giubbetto  che  ])ortai   tu   (agliaio  fuori  da  una  sot- 
hina  di  tlanclla  di   mia   nonna  -  disse   Ipjiolito  uinilnicnlc. 

La  juima  vestina  che  io  ricordo  inxcce  era  di  pizzo  di  Malines 
con  trasparente  di  seta  rosa. 

Kra  flunque  molto  liceo  Ino  padre? 

•-  Non  so.  In  casa  iiostia  il  denaro  andava  e  \eni\a  nello  stessf) 
modo  fantastico;  sembiava  un  giuoco  di  bussolotti.  Mio  padre  aveva 
molto  ingegno,  mia  madre  una  grande  bellezza.  Mio  padr<'  teneva  uno 
studio  di  avvocato,  mia  madre  u!i  salotto  elegaide.  (lon  tre  ])ersone  di 
servizio  mio  padre  si  lagnava  del  disordine  del  suo  guaidarobe  e  una 
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volta  vidi  mia  madie  ^iiaic  in  camicia  lidio  ra|t|»ailaiiR'ii1()  per  Irovare 
lina  camicia  di  ricambio,  lo  ebbi  di  buonissima  ora  una  governante 
francese  che  mi  j)iaceva  e  alla  cjuale  volevo  molto  bene.  Avevo  impa- 
rato (la  lei  la  storiella:  Arleqn'ni  ticnt  sa  hontique  e  la  recitavo  nel 
!Ì  salotto  di  mia  madre  fra  acclamazioni  entusiastiche,  quando  un  giorno 
un  oiiibile  battibecco  avvenne  tra  la  governante  e  i  miei  genitori; 
mia  madre  avendola  sorpi"esa  insieme  a  mio  padic  le  aveva  dato  uno 
schiaffo:  lu  intendi  il  resto... 

Lilia,  affannata  da  una  recitazione  |)recipitosa,  si  fermò  un  istaide 
a  pigliar  fiato. 

—  C'era  Corte  bandita  in  casa  mia.  Pranzi,  ricevimenti  contiiun. 
Avendomi  un  amico  regalato  una  fcmtana  automatica  con  zam|)illo 
perenne  mio  |)adie  la  teiuie  in  movimento  tutta  una  sera  alimentan- 
dola con  vino  di  Chaiìipagne.  Nello  stesso  tempo  il  fornaio  veniva  a 
fare  delle  scenate  perchè  non  gli  si  pacava  il  |)aue. 

—  E  chi  aveva  cura  di  te"? 

—  Chi  vuoi  che  l'avesse?  Mio  pache  non  lo  vedevo  nep])uie  tutti 
i  giorni:  mia  madre  ora  mi  baciava,  ora  mi  sgiidava  :  ora  mi  vole\a 
vicina  a  sé  rimj)inzandomi  di  dolciumi,  ora  mi  cacciava  a  spasso  colla 
governante  raccomandandole  di  star  fuori  a  lungo. 

—  L'avevi  dunque  ancora  una  governante? 

—  Ne  ebbi  a  dozzine!  Esse  non  stavano  in  casa  più  di  due  otre 
mesi.  Quando  credevo  di  essei'mene  affezionata  una  sopiavveuiva  uno 

:l  schiaffo  di  mia  madi'e...  e  si  tornava  da  capo. 

—  Sem])re  così? 

—  Sempi'e  così. 

—  E  -  disse  Ippolito  grave  e  |)eiisos<)  -  (piando  fosti  una  giovinetta? 
Lilia  non  rispose  subito.   l|)polito  soggiunse: 

—  La  tua  cultura  non  è  di  quelle  che  si  raccolgono  a  strascichi. 

—  Ciò  che  tu  chiaiin'  la  mia  coltura  è  il  butto  della  mia  osserva- 
zione e  di  un  felice  intuito.  Del  resto  mi  |)osero  anche  in  collegio,  il 
primo  della  città,  naturalmente. 

--  E  quaìido  fosti  una  giovinetta? 

—  Quando  lui  una  giovinetta  mi  ripresero  in  casa.  Tro\ai  ([iialtro 
si'i-vitori  in  luogo  di  ti-e,  un  etjuipaggio  e  una  camera  da  letto  che 
mio  padie  aveva  fallo  venire  da  Parigi  per  offrirmela,  copiata  sullo 
stile  di  quella  che  aveva  Maria  Antonietta  a  'rrianon. 

—  Come  passavi  allora  le  tue  giornate? 

—  FaccA'o  molta  musica. 

—  Sola  ! 

—  Avevo  un  maestro. 

Fu  il  tono  delia  voce?  Fu  un  rossore  imi)iovvis()?  Fu  la  divina- 
zione delFamore?  Ippolito  trasalì. 

—  Giovine? 

—  Giovine. 

Ippolito  si  morse  le  labbra  a  sangue.  Nel  silenzio  che  seguì  il  lene 
mormorio  della  pioggia  sembrava  un  pianto.  A  che  interrogare?  Ella 
Ilenia  va  col  petto  contro  il  .suo  petto. 

I  tuoi  genitori  morirono  presto?  -  disse  Ippolito  dopo  un  |)()' 
di  tempo  allontanandola  con  un  movimento  dolce  che  gli  pei-misc;  di 
\<'ilerla  meglio,  quasi  fosse  una  donna  nuova  o  che  egli  credesse  di 
t!.)varla  mutata  in  volto. 

—  .Mio  padre  morì   la.sciandoci   un  cumulo  di  debiti.  Non   dimen- 
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ticherò  mai  il  dit-ordine  e  il  leiroie di  quelle  giornate.  Tutta  la  mobilia 
fu  venduta.  Vidi  uomini  che  non  conoscevo  minacciare  mia  madre  della 
prigione.  Si  parlò  di  mettermi  in  un  ritii'o.  Un  giorno  pi'anzammo  con 
line  biscotti  e  mezza  bottiglia  di  vino  di  Madera.  Mia  madre  aveva 
ancora  i  suoi  diamanti,  ma  i  servitori  che  avanzavano  annate  intere 
di  servizio  glieli  strapparono  di  dosso  coprendola  di  contumelie.  Mi 
licordo  che  piansi  il  dì  che  mi  portarono  via  il  mio  piano  e  che  la 
nostra  cameriera  mi  disse  con  un  sorriso  cattivo:  «Adesso  anderà  a 
servire  anche  lei  ».  Ella  intanto  aveva  gonfiato  il  suo  balde  di  tova-. 
glioli  di  Fiandra. 

—  E  poi?  -  fece  Ippolito  interrompendo  ima  nuova  pausa. 

—  Poi  non  so  cosa  avvenne.  Mia  madre  ed  io  andammo  a  Parigi. 
Il  lusso  litornò  nella  nostra  casa,  per  cui  smisi  subito  di  dare  alcune 
lezioni  di  piano  che  avevo  io  stessa  sollecitate.  E  basta,  nevvero,  basta  ! 

Lilia  si  passò  una  mano  sugli  occhi.  Né  smanie,  né  rimproveri, 
ne  rimpianti.  Disse  ancora  con  una  lieve  sfumatui'a  di  tristezza  con- 
tenuta: 

—  Ecco  la  spiegazione  del  mio  motto.  Nessuno  m'insegnò  che  cosa 
è  il  male.  Io  stessa  non  l'ho  cercato:  mi  accontento  che  il  male,  se  è 
male,  non  nuoccia  ad  altri.  Anche  questo  principio  nessuno  me  lo 
ha  insegnato. 

—  Non  hai  mai  avuto  il  desiderio  di  una  famiglia  tua.  di  tigli 
tuoi'?  di  un'altra  vita  piìi  pura,  più  tranquilla? 

—  No  -  rispose  Lilia  candidamente. 

—  Se  tu  fossi  nata  nel  mio  paese,  nella  mia  famiglia,  che  cosa 
avresti  fatto?  Tu  disprezzi  certamente  la  povertà  degli  ideali  che  cir- 
condarono la  mia  infanzia.  "^ 

—  No  -  disse  Lilia  per  la  seconda  volta.  -  Non  solo  non  li  disprezzo 
ma  li  comprendo.  Probabilmente  se  fossi  nata  nel  tuo  paese  e  nella 
tua  famiglia  avrei  ricamato  anch'io,  come  tua  cugina  Paolina,  un  salice 
piangente  coi  miei  capelli.  Non  sono  senza  cuore,  credi,  ma  ho  la 
lagione  h'edda  e  la  scuola  della  vita  non  è  stata  propizia  allo  sviluppo 
della  mia  sentimentalità. 

Adesso  Ippolito  vedeva  con  una  j)i-ecisione  cruda  di  pezzo  anato- 
mico tutto  ciò  che  lo  separava  da  quella  donna.  Si  possono  distruggere 
venti,  trent'anni  di  una  esistenza?  L'amore  solo  compie  questo  mira- 
colo; ma  quanto  durano  i  miracoli?  e  quanto  l'amore? 

Oh!  egli  l'amava,  l'amava  disperatamente;  eppure  il  sentimento 
di  essere  uno  sti-aniei'o  ])i'esso  a  lei.  (piel  sentimento  che  già  da  ])arecclii 
giorni  gli  rodeva  l'anima,  aveva  acquistato  nelle  contidenzedi  quella 
sera  una  solidità  di  fatto  compiuto,  inesorabile.  Perchè  ella  continue- 
rebbe ad  amarlo?  Tanto  ricca,  tanto  bella,  abituata  agli  incanti  del 
lusso  e  del  miiuggio  mondano  aveva  potuto  per  uno  sforzo  della  sua 
iidelligenza  elastica,  forse  anche  per  una  curiosità  conqiassionevole, 
avvicinarsi  a  lui  così  ])overo,  così  meschino;  ma  era  quella  l'idealità 
dell'amore  da  lui  sognato?  Che  cosa  insorgeva  dentro  di  lui,  quale 
istinto  ribelle,  quale  straordinaria  veggenza  a  suggerirgli  che  tutto  era 
illusione  e  delirio  dei  sensi?  Altra,  ben  altra  cosa  doveva  essere  l'amore 
|)er-  a|)pagare  ai)pi(!no  l'anima  sua. 

Conu!  soffriva  !  Peicliè  non  era  morto  la  prima  notte  che  erano  stati 
sul  lago,  quando  la  moi'te  gli  era  apparsa  così  vicina  e  così  dolce?  Ella 
pure  sarebbe  morta  allora  con  lui  nello  splendore'' della  sua  bellezza  e 
di  un  amplesso  divino. 
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La  guardava,  iminaf^iiiandola  nelle  bianche  vesti  di  quella  notte, 
distesa  sul  fondo  della  baie;!,  le  molli  cbionie  sciolte  sotto  la  furia  dei 
suoi  baci,  la  |)alli(la  fiuaiicia  Uicente  nel  ta^j^io  della  luna,  rifiata  ancora 
dalle  lagrime  della  volnllà... 

—  l])|iolitf>!  -  ella  lece  sciogliejKlosi  dalle  sue  biaccia,  gia\'(>  ma 
serena. 

Égli  pensò  come  sarebbe  staio  facile  ucciderla,  con  quella  vita 
sottile,  con  quel  collo  sottile...  la  resistenza  di  un  fiore  spiccalo  dallo 
stelo  ! 

—  Vieni  a  vedere,  non  piove  |)iii. 
Stettero  colle  fronti  apjioggiate  ai  cristalli  della  tinestra,  guardando 

nel  giardino  la  massa  bruna  degli  alberi  goccianti  a  stille  a  stille  la 
pioggia  raccolta,  e  dietro  agli  alberi,  in  fondo,  una  striscia  pi ìi  chiara 
al  posto  del  lago,  una  semplice  sfumatura. 

—  11  battello!  -  fece  Lilia. 
Lontano,  nella  notte  nera,  i  sei  fanali   apparvero   coi    loro   occhi 

smisurati  di  mostro  marino  a  fior  d'acqua;  dalle  commessure  dei  cri- 
stalli entrava  nel  salotto  un'aria  fredda  come  un  brivido. 

—  Chi  viaggerà  mai  a  quest'ora? 

Era  sempre  Lilia  che  parlava.  Ippolito  se  la  serdiva  appoggiata  alla 
palla  ed  al  braccio,  un  po'  tremante,  morbida,  infantile.  L'avanzarsi 
iel  battello  in  quel  silenzio,  in  quel  buio,  aveva  qualche  cosa  di  miste- 
rioso e  di  fatale.  Ma  egli  non  pensava  alle  persone  che  vi  potevano 
ìssere;  in  quella  forma  incerta  movente  verso  il  suo  destino  vedeva 
liente  altro  che  un  simbolo.  La  distesa  del  lago  insensibile,  la  muta 
sentinella  dei  monti,  le  ville  chiuse,  i  paesi  dormenti,  la  riva  deserta, 
ili  albe]'i  goccianti  a  stille  a  stille  e  il  battello  che  si  avanzava  lenta- 
iifute...  lentamente... 

Quando  fu  proprio  dirimpetto  (si  avvertiva  nel  silenzio  altissimo, 
illenuato  dalla  distanza,  il  rullio  deìVcUce)  i  fanali  brillarono  di  luce 
li  retta,  due  verdi,  quattro  gialli.  Brillarono  un  istante,  descrissero  una 

Ulva,  gettarono  ancora  un  fascio  di  luce,  sparvero  !  L'ultimo  battello 

ella  giornata  si  allontanava  nella  notte  nera,  verso  l'orizzonte  nero... 
[  due  amanti,  stretti  contro  i  cristalli,  lo  seguirono  a  lungo  colle 

iipille  iiinnote  e  tremanti,  quasi  si  staccasse  da  loro  una  parte  della 

>ro  vita. 


XVll. 
In  qvxl  modo  don  Peppino  disimpeona  una  a.mbasciata. 

Divina  Lilia, 

Non  dovrei  scrivere  oggi  perchè  mi  trg^vo  sotto  1'  impressione  di 
Il  fatto  atrocemente  bizzarro.  Figuratevi  che  nel  golfo  di  Quarnero 
nne  ucciso  un  i)escecane  nel  cui  ventre  si  trovarono  un  paio  di  cal- 
mi e  due  stivali.  Mi  direte  che  alla  mia  età  dovrei  jnu'  sapere  che  il 
^scecane  mangia  l'uomo.  E  avete  ragione,  come  sempre;  ma  sentire 
»e  lo  ha  digerito  mentre  le  scarpe  ed  i  calzoni  resistettero  all'azione 
iimica  del  suo  stomaco,  abbiate  pazienza,  ciò  mi  affligge  e  mi  umilia. 

Fra  le  considerazioni  malinconiche  suggeritemi  da  tale  avventura 
i  notato  che  da  qualche  tempo  mi  credevo  agguerrito  contro  la  morte 
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pieiuatura  avendo  condensato  in  tre  regole  principali  il  segreto  della 
salute.  Primo,  respirare  bene,  tenendo  chiusa  la  bocca,  largo  il  torace, 
il  busto  eretto:  emettere  così  l'aria  cattiva  diesi  trova  nei  polmoni  e 
che  attossica  lentamente  il  sangue:  poi  immettere  Taria  pura  con  lunghe 
e  ])roton(le  respirazioni.  Si  vuole  che  tale  sistema  rinforzando  Finterò 
organismo  giovi  anche  contro  la  caduta  dei  capelli,  ma  lasciamo  andare. 
La  seconda  regola  consiste  in  una  applicazione  scrupolosa  della  mas- 
sima di  Voltaire:  Nulla  di  troppo  in  qualsiasi  genere.  A  buon  inten- 
(litor  poche  parole,  perchè  gli  abusi  conducono  alla  arteriosclerosi,  il 
quale  nomaccio,  per  risparviami,  o  di\ina  Livia,  la  fatica  di  cercare 
sul  dizionaiio,  vuol  dire  indurimento  delle  vene.  Terza  regola  infine 
ima  benintesa  ginnastica  per  conservare  agilità  alle  membra,  vigorìa 
ai  muscoli  ed  equilibrio  fra  gli  umori.  Ma  a  che  serve  tutto  ciò  se  il 
primo  pescecane  in  cui  vi  imbattete... 

Oh!  Dio,  ho  paura  di  somigliare  ai  postiglioni  del  buon  tem])o 
antico  che  facevano  troppo  scoppiettare  la  frusta  al  momento  della 
partenza.  Non  crediate  almeno  che  l'abbia  fatto  apposta!  Un  tllosofo 
ha  detto  che  l'albero  cresce  per  via  di  sillogismi  ;  invidio  la  terra  che  ha 
tanti  sillogismi  a  sua  disposizione  mentre  io  non  ne  trovo  uno  solo  per 
mandare  avanti  questa  lettera  in  modo  degno  della  squisita  creatura  a 
cui  è  diretta.  Del  resto  mi  succede  sempre  così:  sono  tanto  sciocco 
quando  non  ho  nulla  nel  cuore  e  lo  sono  pure  quando  è  troppo  pieno... 
Per  carità  non  affrettatevi  a  trarre  una  conclusione,  altrimenti  il  sillo- 
gismo lo  mettereste  voi  e  tutto  a  mio  danno. 

Sono  stato  all'Esposizione  artistica  pensando  che  vi  farebbe  pia- 
cere di  saperne  qualche  cosa.  Non  c'è  luilla,  cara  amica,  nulla.  Troppi 
alterano  il  vero  scopo  dell'arte  coltivando  il  campo  più  gretto  di  essa, 
quale  è  l'esecuzione,  dimenticando  di  studiare  il  cuore  umano  e  le  di- 
verse passioni  che  lo  agitano.  E  vi  sono  eziandio  quelli  che  si  imma- 
ginano che  basta  avere  un  pensiero  mattacchione  o  strambo  per  fare 
un  buon  quadro.  Ho  incontrato  laggiù  X,  uno  dei  vostri  centomila 
innamorati,  il  quale,  in  attesa  del  divorzio,  spera  sempre  di  farvi  accet- 
tare la  metà  del  suo  cuore  e  del  suo  giornale.  Io  gli  ho  rammentato 
mister  Wilss  che  viene  regolarmente  tutti  gli  anni  da  Filadelfia  a  met- 
tere ai  vostri  ])iedi  il  suo  cuore  tutto  intero  e  i  suoi  milioni  e  l'ho  esor- 
tato a  non  illudersi  ti'op|K).  Che  ne  dite,  mia  regina?  Non  pai  lo  di  me 
che  sono  il  più  devoto  dei  vostri  servitori. 

In  verità  non  so  che  diavolo  m'abbia  oggi;  non  mi  riesce  di  rac- 
capezzare le  idee.  Non  vi  ho  detto  nulla,  nevvero,  eppure  ho  tante  cose 
da  narrarvi.  Un  uftìciale  mio  amico  aveva  un  can  barbone  addestrato 
a  pollare  il  paniere  delle  provviste.  Accadde  una  volta  che  se  lo  lasciasse 
sfuggire  di  Ixx-ca  rovesciando  i)er  teiia  il  coiitenulo  che  si  tiovò  essere 
per  combinazione  due  o  tre  dozzine  di  gaml)eri  vivi.  La  soi'|ìi-esa  del 
cane  non  fu  piccola  quando  vide  andare  in  giro  la  mercanzia  del  suo 
padione  ed  armeggiando  or  con  l'una  or  con  l'altra  zampa  tentava  di 
ripigliarla,  ma  non  riuscivfi  ad  alti'o  che  a  farsi  pungere  senza  ricon- 
durre iiepj)ur  uno  dei  fuoruscili  al   paniere. 

Closi  è.  Ho  rovesciato  anch' io  il  mio  paniere  e  i  pensieri  sca|)pan<) 
IMI  po'  (pia  un  po'  là,  molti  di  essi  a  ritroso  per  fatale  analogia  !  Basta, 
abbiate  pazienza,  ciie  cercherò  dal  mio  canto  di  trovare  un  ])o'  di  co- 
laggio, e  chi  sa  che  pian  pianino  non  si  arrivi.  Tanto  la  gioinala  è 
pcssiiiiii.  Le  nebbie  di  novembre  sono  già  cominciale.  (Ihe  tempo  fa 
sul   lago? 
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A  iHopusito,  slavo  it'ii  nella  Jiiia  caiiieia  rilegj^eiido  i  peiisicii  di 
liivarol,  quando  ini  venne  introdotto  un  ometto...  Pazienza,  vi  l'ipeto, 
pazienza.  Se  lo  aveste  visto  che  cara  fìsonomia  di  fìalaiituomo,  che  ocelli 
ingenui  pui'  attraverso  un  velo  di  ia<>riiiie...  Sulh' prime  |)ensai  (juello 
elle  certaineiite  pensate  anche  voi  in  cpiesfo  iiioinenfo;  ma  non  si  trat- 
tava di  ciò.  L'ometto  (vi  ^iiiro  che  bisogna  volergli  bene  per  forza)  mi 
disse  die  Egli  è  la  speranza  più  fulgida  della  tamiglia  e  la  sua  sola 
consolazione,  povero  vecchio,  che  prometteva  tanto  clopo  quello  splen- 
dido esame,  che  lo  asjìettano,  che  c'è  a  Bergamo  il  posto  pronto,  che 
-e  tarda  ancoia  lo  offiiiaiino  ad  un  altro...  No,  non  potete  iimiiagi- 
iiaivi  (piale  elo((U(mza  si  sprigioni  da  un  volto  che  soffre  e  che  j^are  \i 
dica  con  una  fede  profonda  nella  fratellanza  umana:  Tu  puoi  aiutarmi! 

L'amore,  lo  so  benissimo,  è  l'ala  che  Dio  ha  dato  all'uomo  j)er 
salire.  K  l'architetto  dell'universo.  Ed  anche  il  più  piccolo  e  il  più 
polente  degli  Iddii  mitologici.  Dianadi  Poitier  che  alla  morte  del  maiito 
,i\<'va  assunto  pei-  di\isa  una  tìcH-cia  uscente  da  una  tomba  col  motto: 
l/csf/'r  sciilr  elle  rit  ni  Ini  tpiando  fu  la  favorita  in  titolo  di  Enrico  11 
scelse  quest'altro  motto:  Otnìics  victorem  vici.  Il  piccolo  Iddio,  cre- 
>cendo,  aveva  mutato  opinione.  Sono  cose  che  si  vedono  tutti  i  giorni. 

Del  lesto  giudicate  voi.  Solo  vi  ripeto  che  quell'ometto  nella  sua 
semplicità  grandiosa  mi  ha  fatto  una  impressione  vivissima  e  gli  ho 
promesso...  Ecco,  ecco  che  i  gamberi  i)ungoiio.  Lilia,  cara  amica,  scappo 
come  avrà  fatto  probabilmente  il  can  barbone  e  lascio  ai  vostri  piedi 
il  mio  ])aniere  rovesciato. 

Dox  Pepcixo. 


Seduta  nella  poltrona  bassa  ilella  contessa,  davanti  a  un  grigio 
mattino  di  novembre,  Lilia  meditava  cogli  occhi  fissi  sugli  alberi  del 
giardino  non  più  verdeggianti  come  un  tempo  ma  rari  di  f()glie  e  di 
cDJore  bruno:  e  alternava  l'attenzione  concessa  agli  alberi  con  lente 
occhiate  ad  uno  s|)ecchietto  ovale  abbandonato  sul  ta\'olino  della  vec- 
chia contessa,  accanto  a  un  feimacarte  reggente  la  figura  coricata  di 
lina  ninfa. 

L'equilibrio  che  era  la  dote  spiccatissima  della  sua  l)ellezza  fisica 
trovava  un  riscontro  nell'anima  a])erta  ad  ogni  sentimento  e  di  nes- 
suno schiava.  L'eccesso  non  esisteva  ])er  lei;  tutto  ciò  che  non  era 
armonico  la  urtava  come  una  stonatura  o  come  una  tinta  di  cattivo 
gusto.  Sincera,  non  aveva  mai  mentito  né  a  sé  uè  ad  altri.  Libera, 
nel  significato  più  assoluto,  seguiva  la  logica  naturale  del  suo  tempe- 
ramento e  di  una  coscienza  che  provava  difficilmente  le  oscillazioni 
(lei  dubbio.  Per  questo  la  lettera  del  vecchio  amico  non  l'aveva  soi- 
piesa;  era  anzi  venuta  in  aiuto  alla  sue  projH'ie  riflessioni  e  la  con- 
clusione doveva  scaturirne  limpida,  senza  reticenze. 

—  Per  me  e  per  lui  -  mormorò  a  fior  di  labbra  tentando  con  l'in- 
dice la  gota  davanti  allo  specchietto. 

Un'ombra  si  interpose  tra  la  finestra  e  gli  alberi.  Era  Mansa  che 
alliaversava  il  giardino 'tenendo  in  braccio  il  figliuoletto  della  sua 
nuora.  Lilia  la  chiamò  dirigendole  la  parola  al  disopra  della  finestra. 
La  donna  allora  depose  a  terra  il  piccolo  Ni  e  rimase  ad  ascoltare,  con 
la  sua  calma  sicura,  le  braccia  appoggiate  all'ampio  grembo  materno, 
con  un  sorriso  buono  dischiuso  fra  i)oche  rughe  composte  (piasi  non 
si  arriseli iassei'o  ad  invadere  ([uel  volto  di  serenità  antica.  Ni  le  sai- 
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lellava  intorno  come  un  pulcino  ed  ella  senza  guardarlo  lo  vedeva  e 
gli  sorrideva. 

—  Mansa  -  disse  Lilia  a  ini  tratto  -  voi  non  avete  mai  pianto"? 

—  Oh  !  signora,  come  sarebbe  possibile"?  Ho  pianto  tanto  quando 
morirono  i  miei  figliuoli  e  altre  volte  ancora,  tante  volte  ! 

—  Senìl)rate  così  felice  ora. 

—  Mi  accontento. 

—  Si  guarisce  dunque"? 

—  Di  tutto  si  guarisce;  e  poi  si  ammala  e  si  guarisce  ancora. 
Facciamo  tutti  così,  poveri  e  ricchi,  sapienti  e  ignoranti.  Io  penso 
che  le  condizioni  sono  diverse  ma  la  vita  è  sempre  quella  e  bisogna 
viverla. 

Bisogna  viverla  -  ripetè  Lilia  nel  suo  interno  mentie  Ni  prendeva 
la  rincorsa  sul  viale  e  Mansa  con  dolcezza  lo  chiamava  :  Ni  !  Ni  ! 

Come  era  soavemente  malinconico  quel  mattino  di  novembre  !  Le 
nebbie  di  cui  parlava  don  Peppino  non  erano  giunte  fin  là  e  non  vi 
sarebbero  giunte  forse  mai,  ma  alitava?» ]Hue  sulla  spiaggia  ridente  un 
soffio  del  gelo  vicino:  il  lago  più  deserto,  gli  alberi  meno  densi,  gli 
insetti  morti  o  rintanati.  Lilia  eb])e  un  leggero  brivido  stringendosi 
nella  vestaglia  di  morbida  flanella  del  colore  delle  rose  morte.  Si  guardò 
ancora  nello  specchietto  ovale  della  contessa  e  ancora  fuori  della  fine- 
stra e  sospu'ò. 

l]ìp()lito  sopravvenne  in  quel  punto,  eccitato  da  una  lunga  corsa, 
con  le  guancie  fresche,  l'occhio  acceso.  Aveva  visto  la  neve  sulle  mon- 
tagne della  Valtellina  e  questo  spettacolo  lo  riconduceva  alla  sua  non 
lontana  adolescenza,  quando  la  prima  neve  gli  offriva  le  maggiori  distra- 
zioni al  paese  nativo  e  che  Rosalba  diceva:  «  Bisogna  mettere  da  parte 
le  tre  mele  per  guarire  i  geloni  :  una  da  mangiarsi  in  dicembre,  l'altra 
in  gennaio,  l'altra  in  febbraio  ».  Entrò  nel  salotto  quasi  correndo  e 
si  fermò  davanti  a  Lilia  gettandole  sui  ginocchi  un  ramoscello  di 
gaggie, 

—  Invece  (\e\Volea  -disse. 

Ella,  raccogliendo  i  fiori,  si  alzò  pei-  abbracciare  l'amico  e  intanto 
la  lettera  che  era  scivolata  dietro  la  poltrona  cadde  a  terra,  l|)i)olito 
fece  per  metterla  sul  tavolino. 

—  Tienila,  La  leggerai  poi. 

—  Ma  è  per  te, 

—  Non  impoìta.  Leggila. 

Nel  salotto  vicino  li  attendeva  la  colazione.  Ippolito  guardò  le 
I  rime  parole  della  lettera,  guaidò  la  firma,  sorrise,  si  pose  la  lettera 
in  tasca  e  offerse  il  braccio  a  Lilia. 

Lilia  restava  sempre  mesta.  Il  terribile  dono  di  vedere  chiaio  davanti 
a  sé  le  metteva  in  luce  tulle  le  sinuosità  del  |)('ric<)lo  e  l'asprezza  della 
lotta  elle  stava  |)er  coiiihatlei'c.  h]  una  stanchezza  inusitata  l'assidiva 
dopo  un  cosi  bilico  periodo  di  pace,  una  ie|uilsione  a  combattei-e  ancora, 
un  profondo  ineluttabile  bi.sogno  di  riposo.  Ma  comprendeva  egli  ciò? 
No,  non  lo  comprendeva. 

Questa  era  la  tristezza  maggiore.  In  (piaf  modo  levargli  la  benda 
da^di  occliiV  Ouiie  diigli  clic  lutto  era  stalo  un  sogno?  Ciò  che  in  lei 
<'ia  tristezza  non  diNcnteichhe  pei-  lui  disi)erazione?  Tanto  era  giovine! 
Tanto  inesiMMlo!  Oh!  egli  non  aveva  mai  amato  prima,  «'gli  non  sapeva 
le  dure  leggi  che  governano  il  più  soave  dei  sentimenti!  Un  abisso  li 
divideva  ed  e^di  non  lo  sospettava  neppure. 
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Sul  finire  della  colazione  Mansa  portò  in  tavola  un  piatto  di  noci. 

—  Se  fossero  cilief^e!  -  esclamò  l|)p()lito.  -  Questa  priiiiaveia,  Lilia, 
questa  jìiiinaveia  and(M-eino  noi  slessi  a  co<ilieile  da  (piell'all)eiello  in 
fondo  all'orto, 

Ma  che  cosa  sperava?  Che  cosa  credeva?  IJlia  volle  abbozzare  un 
sorriso  che  le  riuscì  foi-zato  e  che  Ippolito  natnialincnte  interpretò  in 
un  senso  diainetraliiiente  opposto  al  vero. 

Poi  Lilia  salì  nella  sua  cameia  e  lp])olilo  rimase  in  salotto  a  sfo- 
gliare vecchi  libri.  Lesse  qualche  poema  di  Ossian  ma  gli  parve  freddo. 
Non  così  egli  avrebbe  scritto  versi  se  fosse  stato  poeta.  Fuoco!  Fuoco! 
Fuoco!  Stava  gridando  questa  parola  tutto  solo  nel  mezzo  del  salotto 
quando  Lilia  riapparve  e  gli  domandò  scherzando  se  c'era  qualche 
nuovo  incendio  da  sj)egnere.  Parlarono  così  per  successione  di  idee 
del  suo  jìaesello,  di  Bergamo,  di  ima  medaglia  al  merito  civile  che  gii 
era  stata  decretata  ma  che  non  era  giunta  ancora. 

—  E  che  ne  sappiamo  noi  se  è  giunta!  -  esclamò  J^ilia.  -  È  molto 
tempo  che  non  ricevi  notizie  di  casa  tua? 

Ippolito  dovette  confessare  a  se  stesso  (non  lo  dis'Se  però)  che  aveva 
[asciato  senza  lisposta  parecchie  lettere  di  suo  zio  Remo  e  una  vio- 
entissima  dello  zio  Romolo.  Quest'ultima  lo  aveva  anzi  disgustato  al 
punto  da  coinvolgere  nel  suo  sdegnoso  silenzio  anche  l'anima  candida 
di  Remo  che  non  lo  meritava  davvero,  che  gii  aveva  pure  mandato 
del  denaro  perchè  potesse  fare  buona  figura  «  in  casa  degli  ospiti  ». 
Rispose  asciutto; 

—  Sì,  molto  tempo. 

—  È  forse  per  questo  che... 

—  Che  cosa? 

—  Non  hai  letto  la  lettela  di  don  Peppino? 
Anche  quello  ci  voleva!  Ebbene,  no,  non  l'aveva  letta.  La  trasse 

in  fretta  dalla  tasca  dove  era  rimasta  tutto  quel  tempo  completamente 
dimenticata  e  si  pose  a  scorreria  con  indifferenza.  Si  fece  serio  all'ul- 
tima pagina,  e  terminò  cacciando  una  esclamazione  dispettosa. 

—  Che  ne  dici?  -  domandò  Lilia. 

—  Che  vuoi  che  dica! 
Lilia  se  ne  stava  nel  vajio  della  finestra,  ritta,  colle  spalle  volte 

a,  Ippolito,  guardando  con  ostinazione  il  paesaggio  esterno.  Senza  cam- 
biare positura  mormorò  : 

—  Dovresti  scrivere  a  tuo  zio  per  rassicurarlo. 

—  Rassicurarlo  di  che? 
Lilia  giattò  leggermente  coli' unghia  una  mac(iiiolina  sul  cristallo; 

5i  udì  il   |ìiccolo  rumore   muto  e  il    colpo  secco   ch'ella  vi   diede  j)oi, 
rima  di  udire  la  risposta.  Venne  alla  fine,  un  i)o"  treiiuda,  quasi  fioca: 

—  Non  possiamo  restar  qui  eternamente. 
Egli  diede  un  balzo  e  la  prese  per  l'alto  delle  braccia  immergen- 

iole  uno  sguardo  fino  in  foiKlo  alle  pupille. 

—  E  dunque? 
Ansimarono   l'uno   di  fronte   all'alti'o,    |)allidi,   torturati,   paurosi 

ppure  decisi.  Gli  sguardi  si  incontrarono  ])erdutamente.  Qualche  cosa 
|ij|n  vero  si  franse  da  quell'istante  nelle  loro  anime. 

—  Senti. 
Lilia  aveva  detto:  senti:  lasciandosi  cadere  sulla  poltrona,  trasci- 

ando  con  sé  l'amante  che  le  si  inginocchiò  dinanzi.  Ma  parve  che  in 
lello  sforzo  si  fosse  momentaneamente  esaurita  perchè  rimase  colle 
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mani  appoggiate  sulle  spalle  di  Ippolito,  Jiiiita:  forse  sentiva  ehe  par- 
lando avrebbe  pianto  e  non  voleva  piangere. 

—  Lilia f  Lilia:' 

Nella  voce  di  lp]>olito  bassa  e  siipplicbevole  cerano  singulti,  c'erano 
lagrime,  c'erano  vokittà  e  speranze,  c'ei'ano  dolci  tirannie  ed  umili 
dedizioni  e  squilli  di  vittoria,  c'era  tutta  la  sua  passione  scbietta,  gio- 
vanile, impetuosa,  ignara. 

—  Lilia,  che  vuoi  dirmi  1 

Oh!  il  rapido  volgere  degli  istanti  su  quei  dranniia  intimo  di  due 
cuori  !  Ella  levò  le  palpebre  sul  fanciullo  inginocchiato,  suo,  così  suo 
che  avrebbe  potuto  annientarlo  con  un  semplice  cenno  della  sua  volontà, 
e  tanta  onnipotenza  invece  di  inebbriarla  la  penetrava  di  una  tristezza 
sempre  più  profonda. 

—  Ippolito,  dobbiamo  sei)aiarci. 

Erano  quelle  veramente  le  parole  pronunciate  da  Lilia,  le  parole 
che  l'aria  aveva  trasmesse,  che  le  pareti  tutte  intorno  avevano  raccolte, 
le  parole  mostruose  e  saciileghe?  Quelle?  E  nessuno  protestava,  ed 
egli  stesso,  l'ardente  imìamorato,  giaceva  come  percosso  da  fulmine? 
Giaceva  immobile  colla  fronte  sui  ginocchi  di  Lilia. 

In  questa  apparenza  di  morte  risorse  il  coraggio  della  donna.  Ella 
incominciò  ad  accarezzargli  blandamente  i  capelli  con  una  tenerezza 
che  indulgeva  al  di  lui  dolore,  con  una  sapienza  di  mano  esperta  che 
lascia  le  ferite  da  lei  stessa  procacciate.  E  continuò  a  ))arlare,  dap- 
prima lentamente,  a  frasi  interrotte: 

—  Fanciullo  mio,  mio  povero  amico... 

Più  indovinato  che  inteso  cadde  fra  i  suoi  ginocchi  questo  lamento: 

—  Non  mi  ami  più. 

—  No,  Ippolito,  non  è  vero.  Ti  amo  sem])re.  ma  bisogna  essere 
ragionevoli.  Posso  io  disporre  della  tua  vita,  puoi  tu  stesso  sacrifi- 
carmela quando  una  intera  famiglia  riposa  su  di  le,  quando  l'arte  ti 
chiama,  quando  l'avvenire  ti  aspetta  e  devi  tu  stesso  nnio vere  a  con- 
(piistarlo?  Serba  nella  tua  memoria  questi  mesi  d'amore.  Serba  l'im- 
magine mia  come  (pielia  di  una  donna  che  ti  ha  si nceiamente  amato, 
che  restei'à  la  più  devota,  la  i)iù  sicura  delle  tue  amiclic. 

—  Basta  -  interruppe  Ippolito  alzandosi  colle  palpebre  rosse  e  la 
faccia  stravolta  -  io  amo  e  tu  ragioni  ! 

Una  nuova  ironia  tischiava  nel  suo  acceido  mentre  a  ))assi  con- 
citati percorreva  il  sai  olio. 

Ragiono  peicliè  ho  più  esjterienza  di  te. 

(Certamente.  Adescando  e  abbandonando  mille  amaidi  hai  pur 
dovuto  impararla  l'arte  di  impossessarti  di  un'anima  vergine,  di  avvin- 
cerla alla  tua  bellezza,  di  succhiarla  nel  ])ieno  rigoglio  delle  sue  forze 
e  di  disl'aih'iie  (piando  la  noia  o  altre  esche  te  lo  consigliano. 

Fin  dall<'  prime  |>arole  Lilia  si  era  fatta  pallida.  Airnltimo  insullo 
non  |)otè  leggere  e  poiché  già  jualinconica  ed  abbattuta  aveva  frenato 
a  stento  le  lagrime,  non  si  conteinie  più  e  rui)|)e  in  singhiozzi  col  capo 
Ira  le  palme.  Ippolito,  al  colmo  dell'eccitazione,  ne  sentiva  gli  strappi 
lipei-cossi  nel  prlto  delicato  e  Inngi  dal  coniiiiiioverlo  (pici  singhiozzi 
esaltavano  JCr-otismo  della  sua  disperazione.  Finalmente,  linalmente  la 
vedeva  soffrire!  Ma  sottriva  davvero?  E  i)erchè  sotfriva?  Se  era  lei  stessa 
che  domandava  la  line?  impostura,  connnedia,  teatralità. 

Egli  sì,  sotfriva.  Fgli  sì,  sentiva  s(piarciarsi  il  petto  non  da  ini 
sin^diiozzo  ma  da   mille  vipere  che  lo  attanagliavano,  die  ji-li  sbrana- 
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\aiio  il  cuore,  le  viscere,  tutto.  Egli  sì,  moriva  nell'amore  di  quella 
(loima,  la  prima,  Ja  sola,  la  tanto  a  lungo  attesa  e  invocata!  Pensava 
('«ili  forse  alla  famiglia,  all'aite,  all'avvenire,  egli  che  amava  di  quel- 
l'amore che  tutto  assorhe,  che  frascina  sentimenti,  vincoli,  affetfi,  doveri, 
die  arriva  lino  al  suicidio,  fino  al  delitto? 

(Die  cosa  lo  separava  dal  delitto  se  non  la  materiale  volgarità  del- 
l'atto? Forse  che  nel  suo  animo  non  ei'a  già  compiuto?  Sul  collo  sottile 
(li  Lilia,  su  quel  collo  che  usci\a  |)aii  ad  uno  stelo  dall'ahito  del  colore 
(li  una  morta  rosa  non  si  torcevano  già  furihonde  le  sue  mani?  Non  la 
\  ('deva  egli  piegare  sotto  la  stretta  disperata?  Non  la  udiva  gemere?  Non 
sentiva  il  bel  corpo  cadere  inei'me  e  per  sempre  sotto  il  fatale  amplesso? 

Ma  perchè  taceva  ora?  Accasciata  sulla  poltrona,  col  volto  tuttavia 
iclalo  tra  le  palme,  sembrava  im])ietrita.  l  soavi  capelli  nella  piena 
luce  della  tinestia  fulgevano,  aureola  di  bellezza  rigogliosa,  intorno  alla 
fronte,  e  nella  attitudine  china  lasciavano  scorgere  sul  pendio  della 
mica  una  fioritura  di  giovani  ciocche  nascenti,  quasi  tenere  nel  loro 
incerto  ondeggiamento  di  peluria  infantile.  Le  spalle  e  le  braccia  vol- 
genti vei'so  terra  presentavano  la  linea  spezzata  di  un  rosaio  sotto  la 
tempesta;  perfino  le  mani  nella  loro  attitudine  di  ali  raccolte  a  velare 
il  dolore  ed.  a  farlo  pudico  avevano  la  grazia  toccante  della  fragilità. 
Che  poco  spazio  occupava!  Come  era  indifesa!  Come  erano  piccoli  i 
suoi  piedi  uscenti  dalla  rosea  gonna  !  Si  ricordò  che  una  volta  per  la 
puntura  tli  una  vespa  quasi  sveniva. 

Tutto  ricordò:  le  care  lettere,  i  fiori,  la  meravigliosa  apparizione 
in  carrozza,  i  colloqui  sul  verone,  la  gelosia  dei  rivali,  e  quel  giorno 
(Iella  prova  al  Conservatorio  dove  l'aveva  sentita  prima  ancora  di  ve- 
derla; e  la  fuga,  e  il  viaggio  e  l'estasi  delle  notti  passate  sul  lago, 
lutti  i  liaci,  tutti  i  deliri  di  cfuei  tre  mesi  di  folle  amore. 

Quante  dolci  parole  portate  via  dalla  brezza,  portate  via  dal  vento! 
l'arole  disperse,  parole  perdute,  parole  che  non  torneranno  mai  più! 

Ecco  perchè  ella  taceva.  Ed  era  così  immobile,  dopo  avere  tanto 
singhiozzato,  come  se  proprio  le  parole  fossei"o  morte  accanto  all'amore 
die  stava  per  morire.  Ma  era  pur  lei  la  donna  adorata,  la  bellissima, 
l'irresistibile!  Da  quel  muto  sinuilacro  femmineo  egli  ben  sapeva  quali 
scintille  potevano  accendere  i  suoi  baci!  Egli  sapeva  la  trasformazione 
raggiante  del  viso  e  come  il  sangue  correva  rapido  al  cuore,  come  le 
mani  tremavano  avvinte  al  suo  collo,  come  pulsavano  le  arterie,  come 
scottavano  le  labbra,  egli  sapeva!.,  egli  sapeva!  Addormentatosi  bam- 
bino a'suoi  piedi  s'era  svegliato  uomo  con  mille  desideri  nuovi,  rina- 
scenti, appagati  eppure  insoddisfatti,  e  s'era  creduto  felice  mentre  tanta 
infelicità  piombava  su  di  lui. 

Ogni  nozione  di  tempo,  di  luogo,  di  spazio,  ogni  criterio,  ogni 
rillessione,  ogni  memoria  che  non  fosse  del  suo  amore  sembrava  averlo 
jihbandonato  per  sempre.  Forse  qualche  istante  di  pazzia  si  trova  nel- 
Tesistenza  di  tutti  gli  uomini  che  sentono  fortemente;  forse  l'eccesso 
del  dolore  e  l'eccesso  del  piacere  conducendo  ai  limiti  estremi  della 
\  ita  ne  asportano  la  Aolontà  gettandola  nei  gorghi  misteriosi  del  nulla. 
In  quell'oia  di  atroce  soffeienza.  vicina  per  intensità  di  vibrazione 
all'ora  di  voluttà  trascorsa  la  prima  notte  sul  lago,  Ippolito  misurò 
ancoja  una  volta  i  ceppi  che  limitano  ai  mortali  la  visione  dell'inti- 
nito;  ancora  una  volta  il  freddo  della  morte  lo  toccò  in  fronte. 

—  Uccidimi,  uccidimi  (|ui.  Fa  che  non  mi  lialzi  ])iù,  che  non  veda, 
elle  non  senta  ])iù,  che  l'ultimo  soffio  mio  spiri  in  un  tuo  bado. 
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Eia  caduto  di  nuovo  ai  ginocchi  di  Lilia,  nascondendovi  dispera- 
tamente il  volto,  annientandosi  nel  suo  grembo. 

E  piansero!  Piansero  insieme  alternando  sospiri  e  parole  d'amore, 
Jiaci  e  i)romesse,  riconoscendo  rimpossiliilità  di  separarsi,  con  una 
furia  di  vincersi  Fun  Taltro  neirardore  della  passione,  facendosi  male 
e  godendo  di  quel  castigo  della  carne  quasi  per  esso  dovesse  salire  più 
alta  la  fiamma  ideale.  Fu  una  ebbrezza  mio  va,  dolce  e  tormentosa,  la 
più  ])rofonda,  la  più  completa  di  tntte  quelle  provate.  Pari  a  due  albe- 
relli scossi  dalla  bufera  si  alzarono  tuttora  tremanti  e  irrorati  di  lagrime, 
sostenendosi  a  vicenda,  meravigliati  di  ritrovarsi  giovani  ed  esuberanti 
di  vita  dopo  tanto  schianto  dei  loro  cuori. 

Tntto  era  così  calmo  intorno  atl  essi  !  11  salotto  co'  suoi  mobili 
antichi,  colla  poltrona  coperta  da  un  vecchio  ricamo  sul  quale  erano 
sorvolate  le  dita  della  contessa,  morta  prima  che  i  fiorellini  del  tra- 
punto pei'dessero  i  loro  colori,  prima  che  il  filo  di  seta  si  rompesse, 
prima  clie  la  pendola  sul  caminetto  in  mezzo  ai  due  candelaliri  di  bronzo 
cessasse  di  suonare  le  ore.  Calmo  il  paesaggio  che  si  scorgeva  dalla 
finestra,  malinconico  ma  calmo,  cogli  alberi  del  giardino  nn  po' sfron- 
dati, nn  po'pallidi  snl  fondo  grigio  del  cielo  e  colla  fascia  del  lago  in 
fondo  di  un  colore  attenuato  simile  a  nn  nastro  di  mezzo  lutto. 

Un  ultimo  sospiro  sollevò  il  seno  di  Lilia. 

—  Mi  ami?  -  gemette  Ippolito,  tanto  vicino  al  di  lei  orecchio  che 
l'aria  non  ripercosse  alcun  suono. 

Ma  nel  mentre  colla  mano  accarezzava  la  molle  chioma  di  lei, 
allentata  nell'uragano  del  pianto  e  dei  baci,  tutta  la  chioma  si  sciolse 
e  Lilia  cingendone  con  improvviso  abbandono  il  collo  dell'innamorato 
vi  soffocò  la  bocca  e  la  parola. 


XVI  II. 

Sull'ala  del  genio. 

Al  tempo  delle  lunghe  passeggiate  sui  monti,  nella  lloi-idezza  del 
settembre,  essi  avevano  osservato  lungo  il  ciglione  un  all)ero  mala- 
mente piegato  dalla  luifera  i  di  cui  rami  erano  sottili  e  le  foglie  pal- 
liduccie  tuttoché  sembrasse  ancor  vivo.  E  ad  una  osservazicme  di  Lilia 
Ippolito  aveva  risposto  toccando  le  radici:  «  Il  male  è  qui;  quest'al- 
bero dovrà  morire,  ])er  quante  fronde  Io  coronino  ancora  ». 

Non  era  così  del  loro  amore?  Colla  foga  di  un  temperamento  ec- 
cessivo l|ipolito  dandosi  intero  aveva  cieduto  clic  ella  pure  gli  sacri- 
ficasse tutto;  un'anima  come  la  sua,  una  volta  confessata  a  sé  stessa. 
doveva  avere  il  coraggio  di  andare  fino  alla  fine  affrontando  qualsiasi 
conseguenza.  L'amore  che  ragiona  non  è  più  amore,  la  passione  clic 
riflette  e  che  calcola  non  è  più  passione.  Gli  esseri  superiori  che  amano 
veramente  non  hanno  né  esitazioni,  né  l'impianti,  né  rimorsi.  Così 
ejrli  amava  !  Era  cecità?  Eia  |)azzia?  El)l)ene  senza  cecità  e  senza  pazzia 
non   vi  é  aiiioie. 

Tutto  ciò  l|)|)olilo  (li.sse  colla  violenza  che  era  entrata  oramai  ìii 
quasi  tutti  i  loro  colloqui,  che  alterava  la  dolcezza  dei  loro  ra|)|)orli 
e  li  t<'neva  nell'ansia  confinila  di  chi  caiiimina  sopra  un  filo  t(>so.  Ai 
teneri  languori  succedevano  scene  di  (lisp<'iazione.  Ippolito  che  l'aveva 
amata  senza  s[)eranza,  che  l'avicbbe   forse  adorata  j)er  sempre  in  si- 
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leiizio  senza  cliiedeilc  iiiiUii.  tacendo,  ((iiando  si  senti  riamato  non 
ebbe  più  tieni  e  si  abl)andonò  a  deliri,  a  tVeiiesie  cui  non  avrebbe  mai 
creduto  di  poter  arrivare,  di  quei  deliri,  di  quelle  frenesie  che  il  mondo 
ignora  o  di  cui  ride;  ma  lui  si  sentiva  uomo,  si  sentiva  felice  e  non 
sai)eva,  non  voleva  saper  altro  se  non  che  lei  era  giovane  e  bella  e 
aveva  dimenticato  tutto  il  ivsto. 

(llie  valore  potevano  assumere  le  osservazioni  di  Lilia  sulla  acerba 
giovinezza  di  lui,  sui  suoi  vincoli  di  fanuglia,  sulla  diversità  della  loio 
educazione,  dei  loro  istinti,  delle  loio  abitudini'^?  Ella  aveva  compreso 
che  in  fondo  al  cuore  di  Ippolito  c'era  un  bisogno  di  purezza  e  di 
vita  semplice  il  (pude,  se  pure  momentaneamente  soffocato,  sai'ebbe 
risorto  inesoi'abile  e  ad  entrambi  fatale.  (ìli  parlava  deiravvenire  con 
sicurezza  veggente,  ma  da  tutti  i  ragionamenti  di  Lilia  Ippolito  traeva 
una  sola  conclusione  che  lo  esasperava.  «  Ella  guarisce  ed  io  no  ». 

Ella  guarisce!  Ma  lo  aveva  pure  amato  sinceramente,  senza  ipo- 
crisie. Era  venuta,  lei,  a  cercarlo  nel  suo  cantuccio  oscuro,  a  offrirgli 
i  tesori  della  sua  bellezza,  della  sua  intelligenza,  di  un  amore  quale 
non  gli  sarebbe  stato  permesso  di  sognare  neppure  nei  più  accesi 
deliri  della  fantasia;  per  lui  si  era  eclissata  dalla  sua  aureola  di  luce, 
dal  suo  trono  dominatore;  era  venuta  con  lui  a  dividere  la  semplice 
vita  della  passione  che  nuli'  altro  chiede  al  mondo;  regina  di  un 
dominio  senza  confini  aveva  acconsentito  a  un  tramutamento  di  tutte 
le  sue  abitudini  per  passare  ignorata  al  suo  fianco  quattro  mesi  di 
oblio  completo.  Quali  promesse  gli  aveva  fatte?  Nessuna.  Quale  giu- 
ramento li  legava,  quale  obbligo,  quale  fede?  Lilia  era  stata  franca, 
spontanea,  generosa,  leale.  Che  cosa  poteva  domandarle  di  piìi?  Da- 
vanti ad  una  onesta  disamina  dei  fatti  i  suoi  rimproveri  vestivano 
una  forma  di  ingoidigia  volgale  che  doveva  dispiacere  a  lui  stesso. 
Tutta  la  sua  generosità  d'uomo  gli  mostrava  il  dovere  di  una  ricono- 
-( cnza  completa  senza  recriminazioni  e  senza  piagnistei.  Egli  doveva 
ringraziare  l'Eletta  che  lo  aveva  beneficato  dei  suoi  favori,  chinare  il 
(■a|)o  e  sparire  j)ortando  con  sé  la  memoria  indelebile  delle  gioie 
ivute. 

Ma  come  era  possibile  ciò  se  egli  l'amava  disperatamente  ancora? 
Incora,  mentre  lei  guariva!  E  perchè  guariva?  Questo  voleva  sapere. 
K  dunque  un  inganno  l'ora  divina  che  sembra  fondere  due  anime  in 
ma  sola,  e  le  anime  restano  disgiunte  anche  quando  le  labl)ra  si  sono 
mite  nel  bacio  più  fervido?  Che  vogliono  dire  allora  quei  pallori,  quei 
Verniti,  quel  gelo  di  morte  che  sorprende  gli  amanti  nell'  estasi  dei- 
amplesso?  Perchè  l'aveva  egli  sentita  tutta  sua,  non  più  persona  ma 
•osa,  tutta  sua  nell'  abbandono  estremo  della  volontà,  e  il  trepido 
•uore  sotto  la  sua  mano  aveva  quasi  cessato  di  battere  e  l'iride  dello 
;^niai'(lo  fuggente  sotto  le  palpebre  sembrava  rinnegare  tutti  i  tesoi'i 
Iella  terra  per  lui,  per  lui,  se  ora  poteva  parlargli  con  tanta  serenità 
Iella  loro  prossima  dipartita? 

Era  stato  un  mattino,  appena  alzati,  dopo  di  avere  spedito  un 
tlt^gramma  a  Filadelfia,  che  Lilia  gli  annunciò  l'irrevocabile  decreto 
iella  separazione.  Ippolito  non  sapeva,  non  seppe  mai,  il  tenore  di 
|uel  fatale  biglietto  portato  alla  prossima  stazione  telegrafica  dalla 
nano  inconscia  del  custode;  ma  di  questo  fatto,  e  dal  contegno  riso- 
lilo di  Lilia  e  da  un  inlimo  personale  senso  di  terrore  pieannnn- 
iante  la  sventura,  egli  comprese  che  la  fine  era  giunta. 

Quante   lagrime  nel  lago!    Quanti    gridi    nelle    fo2lic   divelte  dai 
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rami.  Imbiiiaiili  sulle  balze  liin^o  il  jiemlio  delle  inoiitag'iie  mou  più 
ridenti  sotto  il  loro  manto  estivo  ma  eoi  tiaiichi  scoperti  che  mostra- 
vano le  secolari  cicatrici  delle  loro  lotte  coll'acqua  e  col  vento!  0  bei 
giardini  dove  più  non  olezzava  Yolea  fragraus,  o  terrazzi  sporgenti, 
o  boschi,  o  sentieri,  o  grotte  erbose  testimoni  di  tanta  felicità  per- 
duta ! 

Tutto  il  giorno  Ippolito  percorse  con  una  furia  pazzesca  i  dintorni 
della  villa  ora  accusando  l^ilia  del  ])iù  nero  tradimento,  ora  accusando 
se  stesso  di  ingi'atitudine.  ma  disjìerato  semine  e  in  preda  a  nn  indi- 
cibile martirio.  Al  i)ensiero  di  perdere  l'adorata  donna  se  ne  congiun- 
geva un  altro  anche  più  tormentoso,  non  formulato  con  precisione  di 
parole  ma  pur  terribile  nel  suo  fluttuare  geloso  di  presentimento... 

Andava,  andava,  andava  senza  trovare  lequie,  ora  esaltato  e  deli- 
lante,  ora  in  preda  allo  sconforto,  inciampando  nelle  pietre  che  non 
vedeva  con  un  traljallamento  da. ubbriaco,  dato  il  capo  nudo  e  il  collo 
all'aria  fredda  di  traiìiontana  che  trovava  nelle  sue  membra  una  insen- 
sibilità di  macigno.  Avrebbe  voluto  farsi  male  o  fare  del  male,  ucci- 
dersi o  uccidere,  pur  che  uscisse  dal  suo  corpo  quel  demone  che  lo 
investiva  e  potesse  alla  fine  trovare  un  istante  di  sollievo  anche  a 
costo  deirannientamento. 

Quando  fece  ritorno  alla  villa,  girando  dietro  la  casa  del  custode 
Aide  Ni  ritto  sulla  soglia  ammantato  nel  suo  contegno  più  fiero  e  più 
risoluto.  Egli  rispondeva  con  una  scala  crescente  di  «no»  agli  inviti 
di  Mansa  che  voleva  nuitaigli  il  grembialino.  L'apparizione  del  bimbo, 
come  sempie,  ebbe  il  potere  di  attrarre  lo  sguardo  di  Ippolito  che  ne 
risentì  ima  improvvisa  tenerezza  dolente  e  quasi  compassione,  non 
sapeva  IxMie  se  per  sé  stesso  o  per  quel  bindx)  che  nulla  sapeva  della 
vita. 

—  No  -  ri|)elè  ancora  nna  volta  il  piccolo  uomo  per  la  difesa  della 
jìiopi-ia  libei'tà. 

Allora  Mansa  senza  spiccare  altro  fiato  lo  pi'ese  sotto  le  ascelle, 
lo  sollevò  in  alto,  gli  tolse  il  grembialino  ad  onta  de'  suoi  strilli  e 
gliene  rimise  uno  pulito  deponendolo  poi  di  nuovo  sulla  soglia  dove 
eia  pj'ima.  A'inlo  dalla  forza  un  gran  dolore,  come  di  onta  licevuta, 
altei'ò  i  lineamenti  del  bimbo  clic  si  getiò  in  ferina  a  guisa  di  |)i'<)testa 
mordendo  il  suolo,  mentre  ne'suoi  occhi  del  colore  di  nn'ac(fua  cor- 
rente sotto  i  salici  tremavajio  due  piccole  lagrime. 

Dunque  -  pensò  Ippolito-  la  vita  incomincia  anche  per  Ini  tiran- 
nica e  ci-udele.  A  due  anni  appena  conosce  le  catene.  Egli  sa  oiamai 
che  deve  piegaj'c.  Piegare  agli  nomini,  al  destino,  alle  leggi,  al  xolere 
dei  più  folli,  alla  pietà  dei  più  deboli,  alla  verità  o  all'errore.  Questa 
è  la  vita.  Piangi,  piangi,  piccolo  Ni,  mordi  la  terra,  urla,  protesta... 
Troverai  sempre  qualcuno  o  qualche  cosa  che  ti  vincerà. 

Entrò  in  casa  in  preda  ad  una  malinconia  profonda  sotto  la  (fuale 
si  raccolsero  momenlaneamenle  come  dentro  a  un  velo  i)udico  le  sue  j 
smanie  tempestose.  Incontrò  Lilia  ai  |)iedi  della  scala.  Anch'ella  era 
liscila  e  rientrava  alloia.  Aveva  il  suo  abito  grigio  e  sotto  la  veletta) 
bianca  i  bellissimi  occhi  apparivano  arrossati.  Dal  freddo  o  dal  piantoli^ 
Una  volla  Ippolito  non  avrebbe  esitato  sulla  interpretazione  ma  ora,' 
ironico  e  dubl)i()so,  ripeteva  a  sé  stesso:  Dal  freddo  o  «lai  piantof 
Dolcemente  ella  disse: 

—  Ti  ho  ceicalo...  li   venni   inconlro... 

—  Grazie,  sono  stanco:  credo  di  avere  un   |)o*  d"emiciania. 
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Ipjtoliio  iioji  sapeva  precisamente  quel  che  si  dicesse,  ma  non  era 
|)ieparato  ancora  a  tiovarsi  con  Lilia.  Istintivamente  sentiva  il  bisogno 
(li  essei'e  solo.  Ella  coni|)rese  e  salì  alle  camere  siipeiiori. 

Anche  i)er  lei  c'era  siala  lotta  ;  certo  meno  violenta,  iiiciio  apj)as- 
sionata,  poiché  avviene  del  dolore  umano  come  delle  malattie  che  la 
prima  volta  sc<)p|)lano  con  veemenza  e  poi"  vanno  di  volta  in  volta 
.icclimatandosi  con  foi'me  sempre  più  benigne.  Inoltre  Lilia  non  subiva 
alcun  disinganno,  essendole  noto  fui  dai  primordi  che  quella  relazione 
non  poteva  essere  duiatura  |>iii  di  un  sogno,  pii'i  di  un  raggio,  più  di 
un  tioi'e  ~  l'ultinuj  tbise  -  còlto  nel  bizzarro  giardino  della  sua  vita, 
lappare  si  staccava  a  malincuore  dairinnamoi'ato  giovine.  Quando  mai 
aveva  conosciuta  un'anima  così  vibrante,  un  così  squisito  intuito  di 
tutte  le  finezze  amorose,  una  intelligenza  così  aperta  al  sentimento 
puro  della  bellezza?  Abituata  agli  omaggi  ella  sapeva  che  non  avrebbe 
liovato  mai  |)iù  una  adoiazione  così  ai'dente  e  così  ingeiuia.  Non  le  aveva 
c^li,  in  ini  momento  di  follia,  |)roposto  di  s|)osarla?  Uacchiudeva  tale 
i  inmagine  di  vita  futura  una  visione  triste  e  gi-ottesca  insieme  e  fu  appunto 
ripensandoci  che  Lilia  si  sentiva  presa  di  grande  pietà  per  Ippolito. 
Povero  fanciullo,  che  cosa  farebbe?  L'uragano  che  passava  oi'a  sul  suo 
giovine  capo  non  poteva  lasciarlo  iidatto;  quella  passione  doveva  impri- 
mere nella  sua  esistenza  una  tiaccia  incancellal)ile.  Lilia  lo  sapeva,  lo 
\  edeva,  paventando  e  sperando  pei'  lui  con  una  alternativa  di  tenerezza 
e  di  ansia  quasi  materne. 

Passeggiava  in  su  e  in  giù  dalla  sua  camei'a  illudendo  la  trepi- 
dazione del  cuore  con  alcuni  prepaiativi  di  partenza,  ripiegando  un 
iiasti'o,  chiudendo  un  cofanetto,  alla  luce  incerta  del  giorno  che  stava 
per  morire.  D'improxviso  si  arrestò  tendendo  rorecchio.  Un  suono 
tlebile,  una  specie  di  gemito  l'aveva  colpita,  né  le  riusciva  discerneie 
sulle  prime  d'onde  venisse,  tanto  era  inusitato.  Poi  le  parve  di  com- 
prendere: balzò  alla  finestra,  l'aperse  e  allora  salirono  distinte  fino  a 
lei  le  note  del  piano;  ma  erano  note  l)assissime  simili  a  sospiii.  simili 
a  lagrime  cadut<'  sugli  avori  che  scuotevano  appena. 

—  Ippolito! 

Il  caio  nome  le  era  sfuggito  dalle  labbra  mentre  appoggiata  al 
davanzale  ascoltava  avidamente.  In  tutto  il  tempo  che  si  trovavano 
alla  villa  mai  lp|)olito  aveva  toccato  il  jìiaiio.  Nessun  pensiei-o,  nessun 
desiderio  che  non  fosse  quello  del  loro  amore  lo  aveva  tentato  mai. 
Va]  ora  quale  angelo  lo  guidava  alle  soglie  dell'armonia  perchè  egli 
\  i  sfogasse  tutto  il  suo  pianto?  Ecco,  ecco.  Veniva  lento,  proprio  come 
se  rare  goccie  sforzassero  le  porte  chiuse  delle  palpebre  irrigando  di 
scarso  umore  la  carne  bruciata  dalla  gran  ])assione.  Che  soavità,  che 
freschezza  in  quelle  prime  lagrime!  Quale  giovanile  trasparenza  di 
rugiada!  E  crescevano  fitte,  sempre  |)iù  fitte,  dilagando  con  uno  sci-o- 
sciare  di  cateratta  dove  tutti  i  giidi  della  terra  seml)ravano  trovare 
iineco.  Limpiovvisazione  era  viva,  calda,  e  vi  scorreva  déntro  a  guisa 
di  filo  d'oro  una  vena  di  dolcezza  incomparabile,  come  ima  preghiera 
che  si  levasse  dalla  vittima  sofierente  per  il  suo  carnefice,  come  una 
par-ola  d'aiìiore  ancora  in  mezzo  ai  iniggiti  della  dis])erazione.  Era  ben 
(piella  l'anima  di  ip|)olilo  soave  e  ardente,  tenei'a  e  generosa,  la  sua 
tolte,  la  sua  grande  anima  di  artista! 

Lilia  chiuse  rapidamente  la  finestra  e  scese  le  scale.  Sul  ballatoio 
incontrò  Mansa  che  veniva  a  chiederle  se  voleva  i  lumi  di  so])ra. 

—  No  -  risjìose  jjilia  senza  fermarsi  -  e  il  signore? 
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—  il  signore  non  mi  lia  neppure  risposto  quando  glieli  ho  offerti.  Dio 
])enedetto!  Suona  in  modo  da  far  piangere. 

Lilia  penetrò  con  passo  leggero  nel  salotto  dove  già  si  addensa- 
vano le  ombre.  Ippolito  non  la  vide.  Continuava  a  svolgere  le  note 
sul  tema  di  un  lamento  dove  sembravano  rivivere  a  tratti  le  visioni 
felici  del  passato.  Con  un  grido  che  potè  appena  frenare  Lilia  riconobbe 
lo  spunto  del  Cantico  del  Cantici:  «  0  tu  che  l'anima  mia  ama!  »  e  la 
musica  ardente,  appassionata,  voluttuosa,  descrisse  con  poche  battute 
i  misteri  che  si  coiinniicano  i  nidi  affondati  nei  boschi  quando  sorge 
su  (li  essi  l'aurora,  gli  amori  soavi  come  il  miele  nei  dolci  orti  chiusi  dove 
le  fonti  moijnorano  sommessamente,  dove  ali  invisibili  frusciano  tra  gli 
alti  steli  e  lente  si  aprono  le  rose  nel  mistero  dei  cespugli.  La  rievo- 
cazione era  così  nitida  che  Lilia  credette  ancora  di  udire  le  acclamazioni 
del  pubblico  nella  sala  del  Conservatorio,  sorpreso  e  scosso  dal  vigore 
dell'ispirazione.  Ma  il  ricordo,  appena  tòcco,  scomparve  sopraffatto  da 
un  torrente  di  note  vertiginose  in  cui  il  motivo  si  allargava  sorgendo 
alla  elevatezza  concettosa  della  sintesi  ;  e  non  erano  piìi  gridi,  non  piìi 
lagrime,  non  più  lamenti;  solo  un  palpitare  d'ala  ferita  e  un  ritor- 
nello lento,  lontano,  come  di  singhiozzi  soffocati. 

Non  ci  si  vedeva  quasi  più  nel  salotto.  Lilia,  a  tentoni,  raggiunse 
il  piano.  Ijìpolito  la  sentì  venire  e  rimase  colle  mani  irrigidite  sui  tasti 
menti'e  ella  gli  circondava  la  testa  adducendola  con  dolce  violenza  a 
riposare  sul  proprio  seno.  Per  alcuni  istanti  non  parlarono.  Poche 
goccie  di  sudore  rendevano  madida  la  fronte  del  giovine.  Ella  le  asciugò 
pietosamente  in  silenzio. 

—  Lilia... 

—  Amore! 

Alcuni  suoni  inarticolati  uscirono  a  stento  dalle  labbra  di  Ippolito 
e  Lilia,  nello  stesso  modo  che  si  acqueta  un  bambino,  lo  andava  acca- 
rezzando e  mormorava  piano  dei  «  sì  »  che  Jion  rispondendo  a  nulla 
di  concreto  seml)ravano  pure  allearsi  al  di  lui  dolore  e  farsene  com- 
pagni. A  un  tratto,  curvandosi  con  un  movimento  alieno  da  ogni  sen- 
sualità gli  appoggiò  la  bocca  sulle  palpebre. 

—  Queste  lagrime  -  disse  -  si  convertiranno  in  serti  di  gloria.  Per- 
chè tu  sai  amare  è  tuo  il  serto  del  poeta,  pei'chè  tu  sai  piangere  sarà 
tuo  il  cuore  delle  moltitudini. 

—  lo  A'olli  solamente  il  tuo  -  mormorò  Ippolito. 

—  Ah  !  esso  non  è  che  un  povero  cuore  -  esclamò  la  donna  con 
uno  slancio  di  umiltà  sincera:  -  ben  altra  è  la  tua  missione,  ip|)olito. 
Trattieni  le  tue  lagrime,  povero  amico.  Tu  le  devi  portai'e  nel  mondo, 
in  mezzo  agli  uomini  che  non  le  conoscono  e  che  le  chiameranno 
poesia;  ma  (]uesta  poesia  sgorgata  da  un  cuore  sanguinaide  sanerà 
molte  ferite.  Tu  non  sai  quanti  soffrono  per  la  mancanza  di  comuni- 
cazione con  un'anima  soicUa,  |)ercliè  cercando  anche  fra  quelli  che 
sembrano  i  bardi  e  i  custodi  della  sacra  fiamma  non  trovano  che  fredda 
erudizione  e  calcolo  di  vanità.  Ma  tu  perchè  ami  e  |>ei*chè  piangi  avi-ai 
(|ualclie  cosa  da  dire  a'  tuoi  simili,  tu  scenderai  nei  loi'o  cuoi'i,  sie- 
derai  in  mezzo  a  loi'o  e  parlando  de'  tuoi  aftainii  essi  crederanno  di 
vedere  i  propri  e  ti  ameranno  per  questo. 

—  Che  mi  importa  se  non  ho  più  te? 
Con  una  gravità  profetica  IJlia  iisi)ose: 

—  lo  devo  morire  e  la  tua  gloria  sarà  immortale. 

—  Che  m'importa?  -  ripetè  Ippolito. 
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Quietamente  Lilia  soggiunse: 

—  Noi  avremmo  cessato  di  amarci  un  giorno  forse  maledicendoci. 
Invece  ci  separeremo  con  tanto  desiderio  ;uicora;  tu  metterai  il  nostro 
amore  nelle  tue  opere  future  e  ciò  che  era  destinato  a  perire  vivrà  nei 
secoli. 

—  Vanità  -  mormorò  ancora  Ippolito. 

—  No  -  disse  Lilia  col  calore  della  convin/jone  -  amore  raddop- 
piato! L'amore  deve  creare  qualche  cosa  per  raggiungere  veramente 
il  suo  scopo. 

La  mano  di   Ippolito  errante  sulla  tastiera  traeva  accordi  s|»ezzati. 

—  L'amore  -  rijnese  Lilia  con  un  tilo  di  voce  -  l'amore  quale  tu 
lo  sognasti  doveva  essere  l'incontro  di  due  creature  giovani  e  pure... 
Taci,  taci,  non  protestare!  lo  lo  so.  Vorrei  avere  quindici  anni  e  un 
casto  tesoro  da  offrili i.:. 

—  Lilia... 

—  F'orse  -  continuò  ella  senza  avvertire  l'intenuzione  -  avremmo 
potuto  essere  felici.  Hada,  dico  forse.  Ad  ogni  modo  la  mia  fierezza 
sì  sarebhe  acchetata  nell'olocausto  di  tutta  me  stessa.  Così,  vedi,  non 
ora,  ma  più  tardi... 

Non  compì  il  suo  pensiei'o.  Lasciandosi  scivolare  lungo  la  persona 
del  giovine  lo  abbi'acciò  alk;  s|)alle  e  rimase  appoggiata  a  lui  colla 
tenerezza  incorj)oi'ea  di  chi  sti-inge  un  simulacro.  l[)p()lito  senti\a  che 
ella  era  nella  verità.  U(^cidendo  il  loro  amore  lo  salvava  dal  disfaci- 
mento e  dalla  putrefazione.  KUa  amava  meno,  ma  era  perciò  la  più 
forte.  L'opera  del  giustiziere  faceva  appena  tremare  la  sua  piccola  mano. 

Un  sentimento  virile  di  enuilazione  si  fece  strada  nel  cuore  di 
Ippolito.  Voleva  bensì  soffrire,  piangere,  morire  anche,  ma  non  essere 
vile,  non  essere  inferiore  a  lei.  Sotto  il  nuovo  impulso  una  nuova  onda 
dì  armonie  fiorì  sui  tasti  ricercati  dalle- sue  dita  nervose  che  sembra 
vano  animare  l'avorio,  che  fremevano  al  suo  contatto  come  persone  vive. 

Onde  meravigliose  di  suoni  si  spar'sero  così  inlorno  ai  due  amanti, 
nell'amhienle  chiuso  del  salotto,  fra  le  tenebre  sempre  crescenti. 

Egli  è  forte  -  pensò  Lilia  con  un  sussulto  di  orgoglio.  -  Kgli  riu- 
scirà! Chi,  udendo  fra  qualche  anno  queste  melodie  divine,  sos])etterà 
neppure  che  esse  nacquero  dallo  schianto  di  due  cuori,  in  una  sera 
buia,  nel  deserto  di  questa  riva  e  di  questo  lago?  Domandeianno  : 
Dove  ha  studiato?  (Ibi  lo  istruì  nell'arte  dei  suoni?  A  (piale  scuola 
appartiene?  Nessuno  saprà  rispondere  ma  tutti  piangeranno  con  lui  ! 
0  amore,  amore,  amore... 

L'oscurità  della  notte  era  scesa  completa.  Dalla  camera  attigua, 
dove  i  servitori  si  erano  arrischiati  ad  accendere  un  lume,  veniva  il 
riflesso  di  una  luce  blanda  appena  percettibile,  nella  quale  il  profilo 
dei  due  amanti  emergeva  con   un  contorno  di  sogno. 

Nessuna  |)arola  fu  pronunciata  più! 

Dalle  spalle  di  Ippolito  le  mani  di  Lilia  erano  cadute  lungo  ì  fianchi 
mentre  soffocava  le  parole  e  il  respiro  per  non  interrompere  la  foga 
dì  quella  ispirazione  e  se  ne  stava,  lei  regina  di  seduzione,  nell'offu- 
scamento delle  tenebre  prona  al  suolo,  lei  trionfatrice  del  senso,  av- 
vìnta al  fascino  della  bellezza  occulta.  K  tulle  le  sue  glorie  ])assate 
le  parvero  cenere  in  confronto  alla  tiansuiiiazione  di  (piell'oi.i. 

fFineJ. 

Neera. 
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Bellezza  femminea. 

0  rifiorente  nelle  primavere, 
suprema  tra  le  imagini  terrene, 
o  voluttà  dell'anime  serene, 
e  rimpianto  agli  esausti  dal  piacere! 

Attrazion  di  sensi  idea  diviene 
intorno  a  le  tue  linee  sincere, 
però  che  il  ritmo  che  t'informa  tiene 
dell' armonia  che  domina  le  sfere. 

Languor  di  stelle,  chiarità  di  soli, 

riso  di  mar,  serenità  di  monti, 

la  bellezza  del  mondo  ha  per  te  senso. 

Tu,  datrice  di  vita,  tu  consoli 

della  vita,  se  tocchi  su  le  fronti 

che  nel  tuo  cerchio  sognano  l'immenso! 

L'iniziazione, 

T. 

Usciva  dalla  scuola,  per  niolfore 
immoto,  e  col  pensier  vagante,  in  caccia 
di  sogni  alati,  e  dentro  l'ombra  diaccia 
sentiva  aulire  tutto  il  maggio  in  cuore. 

Nella  strada  fra  '1  giovenil  clamore 
iiu  molto  ardente  gli  avvampò  la  faccia: 
un  sorriso  lo  avvinse,  e  con  terrore 
si  mise  dietro  a  l'odorosa  traccia. 

(^osì  riiii|)ura  disj)ogliò  l'ignaro 

de'  suoi  tesori,  come  un  giovin  fusto 

(li  sue  tenere  gemme  appena  schiuse. 

\\  nella  giovine  anima  s'infuse 
della  cop|)a  d'amor  tutto  l'amaio 
e  in  fondo  inobliabile  il  disgusto. 
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111  fillio  ma<r^i().  e  riiiasceaii  dal  nocdii 
Jc  ^l'iiiiiK^  f  il  «ii-ano  rimettca  la  spica, 
((uand'ei  rixidc  una   (i^uia  amica 
coiiipajJiia  '/ih  di   tolc  e  di   balocchi. 

.Mutati,  oh  ([iiaiito!   Kd  ella  con   Taiitica 
letizia,  ci  con  un  fuoco  acre  negli  occhi. 
Kd  ci  non  puro  mise  a  la  pudica 
liifli   i   fior  del  suo  cuoi-e  in  sui  finocchi. 

L'n  di  la  giovinetta,  a  una  parola 
attesa,  si  piegò,  come  nei  prati 
fanno  i  naicisi  sui  fragili  gain!)i. 

Vj  poi?...  Oli  come  allora!    I    haci  dati 
come  allora,  ed  i  gesti,  ahimè!  d'entrambi! 
Fj  ([uel  disgusto  gli  sali  a  la  gola. 


Le  \('igincllc  \anno  a  ca|)()  chino 
piangendo  il  fiore  de"  loro  anni   lidi, 
mentre  i  gio\ini  cercano  iii((uicli 
Tamor  lontano  ch'hanno  si   \iciiio! 

Onde  si  ta  deserto  ogni  giardino 
eli  usignoli  tacciono  e  i  poeti: 
mentre  iiuioion  tra  l'erige  i   tior  segreti 
e  sfogliansi  le  rose  anzi  il  mattino... 

Sacrilego  colui  che  a  Tugne  ladre 
(Ielle  impure  abbandona  i  giovinetti 
e  le  vergiin'  bianche  a  l'oro  immola  : 

e  spegne  l'ineffabile  parola 

che  germina  su  labbri  ruiovi  e  schietti 

iniziante  la  Natura  Madre! 


'^00  »        80ni:tt[  d'amore 


Ella? 

Ella  «iuaidava  coiiic  chi  saluta. 
Me  l'orse"?  Visi  dietro  me  lontani  ? 
Od  assorti  eran  gli  occhi,  e  negli  aicaiii 
interiori  Fanima  perduta^ 

Mi  guardò:  trasalì'?  passò.  Domani 
evocherò  la  forma,  già  caduta 
nel  passato:  e  il  ricordo  agita,  muta, 
fonde  questo  con  gli  altri  segni  vani... 

Così  tia  le  stagioni  fuggitive 
jìassano  come  i  fior  le  imagin  belle, 
cadon  dal  tempo  nell'eternità. 

Così  nel  nostro  cuor  si  forma  e  \ive, 
nata  da  l'armonia  di  tutte  quelle 
che  vennero  -  Colei  che  non  verrà. 


«  Mai  ». 

Benedetta  colei  che  ti  ris|)ose 

«  no...  »  e  sorrise  con  le  labbra  spente, 

e  le  pupille,  ch'erano  sì  atlcnlc, 

al   Ino  cospetto  oi'  s'oiiihiaiio  ritrose. 

Benedetta  colei  che  si  nascose 
pei-  non  far  la  tua  caiiie  pili  (lolcnlc. 
e  sul  suo  cuore  di  desìo  laiigiiciitc 
una  gelida  iiiascheia  compose. 

Vicina,  ma  non  sola,  ma  non  Ina... 

Né  d'alcuno.. .V  Che  im|)orta'^'   Nel   pensiero 

di  lei  peienne  iniagine  In  stai. 

Cosi  rimanga  dea;  così  la  sua 

beltà,  l'essenza  sua  resti  un  mistero... 

Divina,  come  la   parola  «Mai!» 


SONKTTI    l»".\M01U':  i^Ol 


L'Amica. 

(Ionie  il)  un  la^jiio  i  due  spirili  ouesli 
luceaiio.   L'n  dì  lo  sguardo  verecondo 
vide  quegli  ocelli  fatti  ardenti  e  mesti: 
ebbe  pietà...  e  cadde  tutto  un  mondo. 

Si  levarono  entrambi,  come  desti 
da  un  malo  so(i:no.  Ma  nitida  in  fondo 
a<<li  ocelli  sta  la  visione  e  i  gesti 
d'entrambi,  e  tutto  assume  un  che  d'immondo. 

Or  colei  clic  non  s<'pjìe  esser  sorella 
tende  le  mani  a  un  ultimo  licliiamo, 
già  piene  di  tesori,  or  fatte  igniide. 

Oh  fango!  È  il  cielo  che  nella    palude 
più  caldo  e  intenso  brilla  e  noi  scendiamo 
In  mezzo  al  fango  a  ricercar  la  stella. 


Amanti. 

Donde  giunsero?  Ieri  dai  paesi 
del  desiderio,  sotto  l'indefesso  * 

poter  d'Amore,  dentro  un  cerchio  istesso 
s'incontrarono,  ignoti  ed  inattesi. 

E  il  passato  sparì.  Sparì  con  esso 
la  persona  d'entrambi:  eccoli  ascesi 
nel  tempo  e  nello  spazio,  sospesi, 
centro  dell'universo,  in  un  am|)Iesso. 

Ma  sopraggiunto  l'attimo  prefìsso 

eterno  reputarono  il  prodigio 

e  la  parola  «  semjìre  »  han  proferita. 

Rapido  li  precipita  l'abisso, 

se  di  lor  vita  che  toccò  il  fastigio 

non  i-i[)re]i(le  fascc^sa  un'altra  vita. 


(JlOVANM    (IrN'A. 


GIULIO  CESARE 

(Dal  2"  voluiiio  dell'opera:  Grau(lcz~a  e  decadenza  di  Roma,  intitolato  Ginlio  Cesare. 
d'imminente  -pubblicazione). 


La  grande  catastrofe  della  democrazia  imperialista. 

(Anno  53  a.  C). 

Ma  al  disordine  interno  si  sarebbero  presto  aggiunti  gravi  pericoli 
esterni.  Cesai-e.  ormai  nel  pieno  vigore  delle  tbize  e  nel  pieno  favore 
della  foi'tuna.  liceo  potente  aiiiinirato,  }ìoteva  liprendere  senza  sforzo 
ogni  mattina  riinmenso,  molteplice  e  frettoloso  (-(unpito  di  lavoro  neces- 
sario a  governare  l'Italia,  la  Gallia  e  l'impero,  tanto  aveva  indurito 
il  fragile  corpo  ed  esercitata  la  elastica  vigoria  dello  spirito.  Eppure 
la  lunga  inquietudine  per  la  condizione  della  (lallia,  crescendo  sempre, 
incominciava  a  irritarlo.  Egli  aveva  anclie,  in  quegli  anni  operosi, 
studiata  la  società  gallica;  e  poicliè  la  lucidezza  e  la  penetrazione  del 
suo  pensiero,  la  divina  facoltà  di  concentrare  le  sparse  osservazioni 
di  una  realtà  vasta  in  dense  immagini  sintetiche,  crescevano  con  l'eser- 
cizio sempre  più  intenso  e  rapido  e  vario  delle  sue  facoltà,  era  rin- 
scito  a  raffigurarsi  idealmente,  nei  fatti  essenziali,  il  gran  paese,  in 
cui  vivevano,  sopra  una  tei*ra  fertile  ma  ancora  troppo  ingombra  di 
selve  e  paludi,  da  quattro  a  cinque  milioni  di  uomini  (1).  La  Gallia 
non  era  più  quella  che  aveva  tanto  spaventato  Roma  nei  secoli  lon- 
tani e  ai  tempi  di  Mario.  Cesare  ne  aveva  ancora  osservato  qualche 
avanzo  tra  i  Belgi  e  gli  Elvezi  :  ma  nelle  altre  nazioni  vedeva  invece 
la  vecchia  Gallia  agricola,  aristocratica,  bellicosa  mutarsi,  come  l'Italia 
un  secolo  prima,  in  nazione  mercantile  e  industriale;  dissolversi  a  poco 
a  poco  per  opera  dei  mercanti  transmarini,  che  facevano  conoscere  ai  ' 
Galli  molte  cose  della  civiltà  ellenica  e  della  latina,  dagli  alfabeti  al 
vino  e  ai  conii  artistici  delle  monete  ("2).  Infatti  rabbandono  <1<m  vecchi 
costumi  celtici,  in  mezzo  a  cui  (cesare  caj)itava  nel  paese,  raumento 
del  costo  della  vita  e  lo  sforzo  |iiù  intenso  di  guadagnare,  eraii  cagione 
alla  Gallia  di  una  crisi,  somigliante  a  quella  che  aveva  imperversato 
in  Italia,  nei  cinquanl'anni  dopo  i  Gracchi.  La  vecchia  nobiltà  possi- 
dente che  aveva  foiiuato  una  specie  di  medio  ceto  |)()litico  e  guerresco, 
e  la  j)iccolà  pioprietà  libcia  si  indebitavano  e  s|)aiivano;  cresceva  di 
potenza  e  di  ricchezza    (|ii<'lla    plutocrazia  arricchita  con  le  usure,  le 

(1)  BiCLocii,  fJ/'r  J{niill,rriiii(i  (Idllicns  tur  Zci/  ('//rst/rs.  \u   h'Ii.  Miiscinii.  ól. 
paf;.  414  koj?. 

f2)  Sul  (liHHolvimciito  (Iciriiiilicii  vita  ctdtica   e  i;crmaiiirii,    opciato  ilai  moi- 
canti  foroHti(!ri,  ofr.  Caks.,  H.  (J.  2,  15;  4,  2:  (>,  24.  Sul  commercio  del  vino  tra 
fltalia  e  la   (Pallia.  cfV.   Dkm).  5.  2<i:  Atiikn.    4.   ìMS  (152).    (Mr.   anche  .Tcllian 
Xavi'.  51. 
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j^uerie,  rappalto  delle  pubbliche  {gabelle,  che  (Jesai'e  cercava  fare 
sostei^iu)  del  governo  loniano;  dei  numerosi  (jalli  che  la  concentra- 
zione delle  ])roprietà,  i  debiti,  le  guerre  rovinavano,  molti  si  butta- 
vano albi  campagna,  formando  quei  perditi  honiines  et  latrones,  cui 
(lesare  allude  così  s|)esso;  altri  si  davano  al  commercio  tra  le  varie 
nazioni  galliche,  con  i  (ieiinani,  con  i  lirilanni,  con  i  Romani  (1); 
altri  si  riducevano  nei  villaggi,  formando  a  poco  a  |)oco  un  artigia- 
nato... Tra  la  moltitudine  dei  piccoli  e  ])overi  villaggi  sparsi  per  la 
(iallia,  già  cresceva  qualche  città  più  popolosa  e  più  ricca,  come  Ava- 
lico.  (ìeigovia,  Bibracte;  il  commercio  degli  schiavi  con  l'Italia  fio- 
riva; alcinie  industrie  progi'ed ivano,  come  la  cei'amica,  la  melalluigia 
dell'oro,  deirargento  e  del  ferro,  la  tessitura,  la  incpara/ione  dei  pi'o- 
sciutti...  (2).  Ma  questa  popolazione  industriale,  in  una  società  semi- 
barbara e  in  crisi,  abbisognava  di  protezione  e  di  capitale  (3);  che 
ti'ovava  indebitandosi  con  i  pochi  potenti  plutocrati,  aiutandone  in 
caiìibio  le  ambizioni  politiche,  (pialche  volta  seguendoli  alla  guerra. 
Alla  clientela  di  questo  popolino  i  |)()chi  licclii  aggiungevano  il  pro- 
prio servidorame :  gli  uomini  che  per  la  rico?npensa  del  vitto  e  di 
(pialche  dono  coltivavano  le  loro  terre,  li  seguivano  nelle  spedizioni, 
li  servivano  nelle  vaste  case  solitarie,  poste  quasi  sempre  sulla  riva 
di  un  iiume,  in  mezzo  a  una  foresta;  le  torme  di  cavalieri  che  essi 
mantenevano  a  pro])rie  spese  e  che  conducevano  alla  guerra  (4);  tur- 
bando così,  con  tanta  })otenza  personale,  Taidico  ecpiilibrio  politico 
delle  istituzioni  repubblicane. 

Certi),  la  decadenza  della  antica  aristocrazia  celtica  e  T aumento 
dell'artigianato  urbano  scemavano  il  valore  militare  della  Gallia.  Cesare 
si  era  accorto  da  un  pezzo  che  \i\  milizie  galliche  erano  molto  dege- 
nerate da  quelle  di  un  tem[)o  (5).  Quel  popolino  di  sei'vitoi'i  e  di  arti- 
giani viventi  nelle  città  era,  come  la  |)lebe  italica,  poco  atto  alle  aiini  ; 
agli  avanzi  della  plebe  campagnola  scarseggiavano  oi-mai  i  ca]ìi,  i  nume- 
rosi ed  autorevoli  nobili  che  in  anti(;o  li  avevano  condotti  alla  guerra; 
le  tortile  di  cavalieri  assoldati  dai  ricchissimi  plutocrati  componevano 
la  ])aite  iidgliore  dell'esercito,  ma  <'raiio  cor|)i  (piasi  privati,  che  non 
riconoscevano  altra  autoi'ità  che  (piella  del  proprio  sign()i'(\  eppure 
Cesare  era  inquieto  a  tal  segno,  che  nell'inverno  si  risolva'  ad  aumen- 
tare l'esercito  reclutando,  in  luogo  delle  quindici  che  Ambiorige  aveva 
distrutte,  trenta  coorti,  che  in  |)ai't(;  fece  reclutare  nella  (iallia  Cisal- 
pina egli  stesso,  in  palle  gli  lurono  cedute  da  Pompeo,  da  le  cooi-ti 
che  anche  egli  aveva  reclutate  nella  (Jallia  Cisal|)ina  ((»).  Fondare  un 
governo  straniero  in  quella  società  in  ciisi  era  così  difficile  come  pian- 
tai-e  le  pile  di  un  gi-an  ponte  tia  i  vortici  di    un   tiume  precipitoso... 

(1)  FUSTKL    ])E   CoiLAXOES,    (1.    W.   )))). 

(2)  Stuah.  h  2,  1  (100):  l,  2,  2  (lOf);  4,  ;5,  2  (102);  4,  I.  ÌJ  (10(5);  4,  4,  8  (107). 
Queste  notizie  si  riferiscono  a  ifn'etìi  ak[Uiinto  {tiii  tarda;  ma  è  verisiniilc  clie  il 
progresso  industriale  di  cui  descrivono  il  risultato  l'osse  gii\  iiiconiinciato  ai  tempi 
di  Cesare.  Infatti,  come  osserva  il  JiLLiAX  (Yi'rc.  00  seg.),  più  risoluto  ad  affer- 
mare che  il  FisTEL  DIO  CoiLAXdES  {Ci.  R.  ;32),  e  i  Ricordi  di  Cesare  e  gli  scavi 
del  Mont  Beauvray  (Bil)racte)  dimostrano  che  in  Gallia  c'era  già,  a  quei  tempi, 
un  artigianato. 

(8)   FlSTEL    DIO    CulLAXCaOS,    Ci.    Tv.    8."). 

(4)  Caks.,  B.  Ct.  0,  15;  Diod.  .").  2S. 

(5)  Caes.,  B.  G.  G,  24. 
(()|  Caes.,  B.  G.  0,  1. 
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Non  solo  la  lingua  t^  le  tradizioni  erano  comuni  in  iuUa  la  (iallia,  ma 
la  leli^ione  diuidica.  die  un  potentissimo  sacerdozio  scelto  tra  hi 
nobiltà  (l)  govei-nava:  onde,  non  ostante  le  guerre  continue  tra  i  vari 
popoli,  il  sentimento  nazionale  era  intenso  nella  Gallia;  e  sotto  lo 
stimolo  dell"  intrusione  straniera  si  risvegliava  visibilmente,  di  anno 
in  anno.  Questo  solo  pericolo  era  già  grave;  ma  Io  acceresceva  la 
fatale  necessità  in  cui  Cesare  si  era  trovato,  in  quel  disordine  sociale, 
di  oftendei'e  interessi  locali,  di  partito,  di  classe.  Infatti  la  aristocrazia 
repid)l)licana,  adirata  per  la  sua  politica  monai'cbica,  già  si  volgeva 
contro  di  lui...  Sul  tinire  del  54  i  Carnuti  avevano  trucidato  Tasgeto  ("2); 
e  nell'inverno  del  53  Cavarino,  il  re  da  lui  dato  ai  Senoni,  era  costretto 
a  fuggire,  jìercbè  un  partito,  con  a  capo  Accone,  minacciava  di  met- 
terlo sotto  )ìi-ocesso  (3).  Eppure  non  per  pei'  questo  la  plutocrazia 
demagoga  gli  diventava  sinceiamente  amica.  La  aristocrazia  repub- 
lilicana.  rovinata  dalle  guerre  continue,  minacciata  dalla  prepotente 
|ìlutocrazia  demagoga,  avrebbe  potuto,  se  non  tro]ip()  vivamente  offesa 
nel  sentimento  nazionale,  accettare  il  prolettorato  romano,  che  rista- 
bilisse l'ordine  nella  agitazione  perenne  di  ([uella  dissoluzione  sociale: 
non  l'avrebbero  invece  accettato  mai.  detinitivamente,  quei  pochi  poten- 
tissimi signori  di  terre  e  di  capitali,  che  la  ricchezza,  lo  sterminato 
stuolo  dei  clienti,  il  favor  della  jilebe  facevano  orgogliosi,  ambiziosi, 
intolleranti  di  leggi  ;  che  spingevano  continuamente  la  propria  nazione 
a  guerre  con  i  vicini,  per  impadionirsi  di  schiavi,  di  metalli  preziosi, 
di  territori  soggetti  a  tributi,  di  tiumi  chiusi  da  pedaggi.  Si  aggiun- 
gevano lutine  ad  accrescere  il  malcontento  i  danni  della  signoria  stra- 
niera. La  Gallia  doveva  pagare  una  contribuzione  in  denaro;  provve- 
dere molta  ]iarte  delle  cose  necessarie  all'esercito  romano;  esser  semjìre 
pronta  alle  nuove  richieste  di  contingenti  militari,  che  obbligavano  i 
nobili  ad  armare  una  ])arte  dei  loro  clienti,  a  mantenerli  con  grave 
spesa  alla  guerra,  a  iierderne  un  certo  numero  senza  profitto.  Né  man- 
cavano guasti  e  sovercbierie  dei  soldati,  spese  necessarie  a  oifrir  l'ospi- 
talità a^li  nfliciali  superiori,  nei  loro  giri.  Già  in  parecchie  città  della 
(iallia  e  al  seguito  dell'esercito  abbondavano  i  vcgotiatores  italiani, 
che  -  è  facile  indovinarlo  -  non  compravano  solo  le  prede:  ma  eser- 
citavan  l" usura,  facendo  concorrenza  ai  poclii  licchi  capitalisti  indi- 
geni, a  (piei  ])lutocrati  clic  Ck'sare  voleva  amici.  Nel  disordine  di  questa 
decomposizione  e  ricomposizione  sociale,  non  solo  le  istituzioni  e  le 
dottrine,  ma  anche!  gli  spiriti  dei  singoli  e  delle  folle  diventavano 
instabili,  come  un'atmosfera  |)riiiiaverilc... 

Intanto  in  queirinverno  le  notizie  suonavano  inquietanti  da  ogni 
parte.  1  Nervii,  gli  Adiiatici,  i  Alenapii,  si  armavano;  i  Senoni  ritiu- 
tavano  i  contingenti  e  trattavano  con  i  Cainuti:  Ambiorige  si  studiava 
di  riattizzar  la  guerra.  Cesare,  incpiieto  ed  irritato,  senza  nemmeno 
as|)et1ar  la  |>iimavera,  fece  con  le  (piatirò  legioni  più  novizie  una| 
imjirovvisa  iiiuzione  nel  teirilorio  dei  Nervii,  per  spaventare  tulli  i 
ribelli;  catturò  un'immensa  quantità  di  bestiame  e  moltissimi  uomini, 
che  distribui  ai  soldati  (4);  poi  riunì,  nel  mese  di  marzo,  a  Samaro- 
briva  (Amiens)  l'assemblea  delle  nazioni  gallicli<\    Ma  non   vi  trovò  i 

(1)  Caes.,  B.  G.  (5,  15. 

(2)  Caes.,  B,  O.  5,  25. 

(3)  Caes.,  B.  G.  5,  54 

(4)  Caes.,  B.  G.  (5,  :j. 


i'a|")|>i"e>^enl;iiili  dei  'rrcvcii,  dei  Sciioni,  dei  (laiiiiili  ;  onde  in  un  impelo 
(Tira,  con  ])ronl('/>za  vioicnia,  annunciò  di  portai  rass(Mnl)l('a  a  Lulczia 
dei  Parisii,  che  era  vicina  ai  contini  dei  Senoiii,  per  castigar  subito 
i  ribelli;  e  partì  il  giorno  stesso  con  le  legioni  a  marcie  forzate.  Ormai 
era  stanco  di  (fuesta  pr-oiungata  iiroquietezza  di  tanti  po|)oli;  e  voleva 
dare  un  esempio  senza  indugio.  Ma  la  rapidità  dell'invasione  scoraggi 
i  ribelli;  i  Seiioni  domandarono  perdono  e  rotleiniero,  a  condizione 
di  da i-e  ostaggi  ;  i  (iarnuti,  impressionati,  ne  seguirono  tosto  l'esempio. 
Allora  Cesare,  volendo  finirla  almeno  con  Ambiorige,  mandò  a  Labieno, 
che  svei'nava  nel  territorio  dei  Treveri,  tutti  i  bagagli  (lelFesercito  e 
due  legioni;  ed  egli  con  cinque  legioni  invase  il  territorio  dei  Menapii, 
presso  i  (piali  temeva  |ìofesse  rifugiarsi  il  ribelle.  Questi  abl)andona- 
rono  al  suo  avvicinarsi  i  villaggi  e  si  dispersero  in  i»iccole  bande  nelle 
paindi  e  n<'i  boschi;  |»er  i  (jnalì  Cesare  slanciò  resei-cito  diviso  in  tre 
colonne,  di  cni  una  al  comando  suo,  una  di  Caio  Fabio,  una  ili  Marco 
Crasso,  un  altro  tiglio  del  gran  banchiere,  incominciando  una  caccia 
accanita  agli  uomini  e  al  bestiaiiK'  e  una  guerra  di  incendi  contro  i 
villaggi,  sinché  i  Menapii,  spa\'entati,  mandarono  a  domandai-  pace. 
Ma  Amhioiige  non  fu  catturalo. 

Nello  stesso  tempo  a  Konia  continuavano  le  zulfe  e  i  tumulti, 
cosicché  le  elezioni  non  avevano  luogo;  e  il  vecchio,  fortunatissimo, 
ricchissinio  banchiere  e  soldato  s'avviava  verso  la  Persia,  tratto  dalla 
tretta  e  dall'orgoglio,  in  linea  diritta,  (piasi  pi'ima  vittima  predestinata, 
a  espiare  lo  smisurato  delirio  di  grandezza  in  cui  vaneggiava  V  Italia. 
Unendo  le  milizie  ])ortate  dall'  Italia  con  quelle  trovate  in  Siria,  Crasso 
aveva  radunato  un  esercito  di  50()0  cavalieri,  di  4(XX)  ausiliari  e  di 
nove  bigioni,  ciascuna  composta  di  circa  350()  uomini;  in  tutto  4f),(K)0 
uomini  (I),  con  i  quali  si  accinse»  sul)ito  a  invader  la   l^'rsia. 

\'eramente,  a|)|)ena  fu  giunto  in  Sii-ia,  nel  54,  la  fretta  che  lo  in- 
calzava fin  da  Roma  sulla  via  del  destino  si  era  ([uefata  un  momento, 
nella  calma  preparazione  ed  esecuzione  di  un  |)iano  di  guerra  eccel- 
lente, che  è  prova  della  sua  intelligenza.  Egli  si  era  itiqìadronito  su- 
bito e  aveva  foi-tificato  il  ponte  siili' Eubale  a  Zeugma  ;  aveva  varcato 
il  fiume  e  occupate  le  città  greche  della  Mesopotamia,  Apameia,  Carré, 
Iene,  Niceforio,  sconfiggendo  facilmeide  un  generale  {ìartico,  che  si 
trovava  nella  rt^gione  con  poche  forze;  poi,  lasciati  settemila  uomini 
(due  legioni  probabilmente)  e  mille  cavalieri  nella  città,  era  tornato 
a  svernare  in  Siria  ("i).  Questo  ritorno  in  Siria  fu  severamente  biasi- 
mato dagli' antichi  come  un   gravissimo   errore  (3),   perchè  die  tem|)o 

(1)  Flou.  (8,  11)  tittrihiiiscrc  u  Crasso  undici  It'gioni;  ma  da  Plutarco  risul- 
terobf)o  clii;  lo  legioni  erano  nove.  Difatti  egli  dice  (Crass.  20)  che  Crasso  tra- 
versò r  Eufrate  con  sette  legioni,  la  seconda  volta.  A  queste  sette  legioni  bisogna 
aggiungere  (  Plut.,  Crass.  17)  i  701M)  solitati,  lasciati  nelle  città  di  Mesopotamia, 
che  mi  par  verisimile  formassero  due  legioni  di  iì~){)()  uomini,  vista  la  inclina- 
zione dei  Komani  a  dividere'  meno  che  potessero  la  legione.  Così  si  avrebbero 
nove  legioni  e  il  numero  dei  soldati  di  ciascuna  potrobi»!  essere  indotto  da 
quelle  due  lasciate  in  jNIesopotamia.  ^j  possibile»  che  il  tosto  di  Floro  sia  guasto 
da  errore  di  copisti,  che  scrissero  Xl  iuA'ece^  di  IX.  Non  tengo  conto  di  Appiano 
oh  '  (B.  C.  2,  18)  afferma  osagia-ando  fantasticamente  che  l'esercito  di  Crasso  ei-a 
di  101),()00  uomini. 

(2)  DioN.  40,  12-13;  Plut.,  Crass.  17. 

Qi)  Diox.  40,  13:  Put.,  Crass.  17.  Il  Manfrin,  che  nel  suo  libro  La  cnral- 
leriu  dei  Partili  (Roma,  1S93)  ha  fatte  tante  giudiziose  e  acute  osservazioni  su 
questa  g.ierra,  ha  per  primo  osservato  come-  l'insuccesso  liiiah' al)bia  indottogli 
storici  a   critiche  ingiuste  e  irragionevoli  su  tutta   la   campagna. 
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al  nemico  di  prepaiaisi.  Ma  è  probabile  che  Crasso,  prendendo  le  città 
greche  della  Mesopotamia,  mirasse  ad  attirare  il  nemico  dal  fondo  della 
Persia  verso  V  Eufrate,  per  venire  a  battaglia  meno  lontano  che  fosse 
possibile  (hilla  ]ìrovincia,  con  le  spalle  sicure,  con  una  base  d'opera- 
zione vicina  e  una  ])U()na  via  di  iltii'ata;  menti'e  spiofondandosi  nella 
Peisia  avrebbe  commesso  Terrore  che  molti  secoli  dopo  commetterà 
Napoleone  avanzando  su  Mosca,  e  si  sarebbe  esposto  al  rischio  di  tes- 
sere assalito  con  l'esercito  stanco  da  una  lunga  marcia,  sgomento  ]ìer 
la  lontananza  dal  proprio  paese,  mal  provvisto  jier  linee  di  comuni- 
cazioni lunghissime  e  poco  sicure.  Saviamente  perciò  Crasso  si  ritrasse 
ad  aspettale  reffetto  della  sua  provocazione  in  Siria,  dove  si  die  a  far 
denaro,  vuotando,  tra  gli  altri,  il  tesoro  del  tempio  di  Gerusalemme; 
a  far  pratiche  ])er  intendersi  con  il  re  di  Armenia  e  gli  altri  principi 
indipendenti  o  semi-indipendenti  della  Mesopotamia,  come  l'Abgaro 
d"  Rdessa,  che  era  stato  molto  amico  di  Pompeo. 

In  i)rincipio  la  sua  strategia  parve  riuscire;  nella  primavera  del  53 
giunse  notizia  che  le  guarnigioni  lasciate  da  Grasso  in  Mesopotamia 
erano  assediate  dai  Parti.  I  Pai'ti  venivano  dunque  a  tiro...  11  re  dei 
l^arti  aveva  deliberato  infatti  di  dividere  le  sue  forze;  invader  egli  con 
il  fiore  delle  fanterie  partiche  la  montuosa  Armenia  e  mandare  (juasi 
tutta  la  cavalleria,  leggera  e  pesante,  sotto  il  comando  del  Surena  o 
generalissimo  nella  Mesopotamia  (l).  Quale  fosse  lo  scopo  cui  i  Paiti 
miravano  sino  d'allora  con  questa  mossa  verso  la  Siria,  noi  non  sap- 
]iiamo:  e  sarebbe  temerario  volerlo  argomentare  dall'effetto  che  sorti. 
Ad  ogni  modo  è  certo  che  l' impazienza  del  vecchio  romano,  sopita 
per  un  momento,  si  risvegliò  a  un  tratto  airavvicinarsi  del  nemico; 
che  quando  seppe  i  Parti  vicini  Grasso,  felice  di  veder  riuscire  il  suo 
piano,  non  ebbe  piìi  che  un  pensiero:  slanciarsi  loro  addosso,  subito; 
che  una  paura:  non  giungere  a  tempo.  Qualche  profugo  dagli  assedi 
portò  notizie  strane  che  commossero  quell'esercito  novizio  :  erano  grandi 
moltitudini  di  cavalieri,  tidfi  bardati  di  ferro,  velocissimi,  fierissimi, 
abilissimi  nel  lanciare  treccie  dai  grantli  aichi  con  forza  prodigiosa  ! 
Alcuni  dei  generali,  scossi  da  queste  notizie,  proposero  di  riconside- 
rare da  capo  a  fondo  tutto  il  piano  dell'imjiresa  prima  di  avventu- 
rarsi (i2)  :  e  come  a  confermare  l'opportunità  del  consiglio,  arrivò  di 
li  a  poco  il  re  d'Armenia  Artabase  con  (MHM)  cavalli,  che  si  dichiarò 
pionto  a  fornire  altri  1().(M)()  cavalieri  e  3(),()()0  fanti,  |)urchè  Grasso 
invadesse  il  paese  nemico  dairArmenia,  dove  i  Parti  non  avrebbeio 
pointo,  in  mezzo  ai  monti,  usare  la  cavalleria  (3),  Ma  il  vecchio  b.in- 
chieic,  di  gioino  in  giorno  |)iCi  impaziente,  protestò  di  non  potere  ab- 
bandonare alla  loro  sorte  i  Romani  assediati;  |)assò  l'Eubatea  Zeugma 
con  sette  legioni,  i(MM)  caNaliei'i  e  gli  ausiliaii  ;  e  si  incamminò  per  la 
via  interna  della  Mesopolamia  alla  volta  di  Gaii'c,  inconlro  aireseicito 
parlico  (4).    Le  selle  legioni,   la  cavalleria,  gli  ausiliari,  i  r)(M)  ginmenli 

(1)  Ha\vmns<ix,  S.  (t.  O.  M,  15{)  sotr. 

{2)  J'i.i  TAKCo,  Crass.  18;  Diox.  40.  ìo. 

(8)  l'u  TAUco,  CraHs.  19. 

(4|  PMTAUCo(CraKH.  20)  dico  che  Crasso  si  avviò  luiiiio  l'Eli  IVii  te.  Ma  nello  si  cssd 
capitolo  Plutarco  dice-  che  poco  dopo  Cassio  tentò  di  persuadere  Crasso  ad  an- 
ria  re  a  Seleiicia  luniro  l'Eufrato  (^  che  si  tonno  un  coiisitjlio  di  iz;iierra  in  pro- 
posito: fatta  a  cui  allude-  anche  DioN  (40,  20)  Non  era  dunciuc  ])ossil)ik' clu' essi 
fcjsHoro  ^ìh  sulla  via  dell'Hiilrate.  K  evident*'  che  Crasso  ]»iese  la  strada  interna 
della  MeHO])otaniia.  sulla  quale  ei-;ino  le  città  assediate  dai  I^arti.  jxr  liberarle 
o  sconlifrjrcru  subito  i   l'arti. 
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he.  ogni  legione  si  liaeva  diclro,  coiidotli  da  schiavi  e  carichi  di  giuiio 
di  tende,  dovevan  tonnare  sulla  gi-aii  \ia  iiieso|ì()taiiiica  ima  i)roces- 
ione  lunga  più  di  "il  chilometri  (I). 

Ma  l'avanzata  era  incoiuii.ciala  da  [xk-o, 'quando    gli    esploiatori 
)Oì'tarono  al  comando  singolari  notizie:  i  Parti  avevano    levato  Tas- 
edio  in  ogni  luogo  e  si  ritiravano  ;  il  paese  era  sgombro  e  il  terreno, 
)er  immense  estensioni,  coperto  di  orme  di  cavalli,  comedi  un  grande 
sei'cito  in  ritirata.  Queste  notizie  geiu'rarono  una  grande   agitazione 
lel  quartier  generale  romano:  a  che  cosa  miravano  i   l^arti  ?   Cassio, 
[uel  genero  di  Servilia  che  seguiva  Crasso  come  ([uestoi-e  e   che    era 
in  giovane  intelligente,  consigliò  il  generale  o  a  ricondurre  l'esercito 
n  una  delle  città  già  conquistate  per  raccogliere  più  precise  informa- 
ioni  sul  nemico;  o  ad  al)l)andonare,  poiché  le  città  erano  salve,  l' in- 
eguimcnto  e  marciare  su  Seleucia  lungo  rEufrate,  per  la  via  seguita 
ai  diecimila  e  descritta  da  Senofonte,  con  il  fianco  destjo   dell'eser- 
Ito  difeso  dal  fiume  e  gli  approvvigionamenti  sicuri.  Crasso,  un  |)oco 
mpressionato,    esitò    e   convocò   un  consiglio  di  guerra...  Ci).  Anche 
uesta  esitazione  era  savia.  Il  Surena,  quali  fossero  le  intenzioni  prime 
on  cui  si  era  mosso,  aveva  ora,  |)r()l)ahilmente  per  informazioni  avute 
all'Abgaro   di    Edessa    che   era  d'accordo  con  i  Paiti,  c()nce|)ito    un 
iano  audace  e  ingegnoso  :  come  Crasso  aveva  cercato  di  tirare  i  l'arti 
in  presso  alla  frontiera  siriaca,  tentare  a  sua  volta  di  frane  i  Romani, 
iggendo  loro  innanzi,  più  lontano  che  potesse,  oltre  il  tiume  Cahur, 
opo  il  ([uale  incomincia  il  deserto  (3).  Al  comando  romano  si  intuiva 
insidia;  ma  disgraziatamente  l'Abgaro  di  Edessa,  l'antico  amico  di 
ompeo  in  cui  Crasso  fidava  senza  sos^ietto,  prese  a   stimolare   ai)il- 
lente  la  fretta  e  l'avarizia  di  Crasso,  dicendogli  che    i    Parti    già    si 
isponevano  a  trasportare  i  tesori  nelle  montagne,  che  rincorrendo  il 
urena  potrebbe  disfarlo  prima  che  unisse  le  sue  forze  con  <[uelle  del 
ì  (4);  e  lo  incitò  a  commetter  l'errore  che  gli    storici    rimpioverano 
Crasso  di  non  aver  connnesso  l'anno   avanti.    Pur   ti<)p|)o    Timpa- 
enza  ridesta  dalla  vicinanza  del  nemico,  la  cuj)idigia,  la  orgogliosa 
mfidenza  nella  propria  fortuna,  la  ripugnanza  a  mutare  idea  poteron 
ù,  questa  volta,  che  i  consigli    della    prudenza:    e    Crasso    avventò 
esercito  sull'orme  dei   Parti,  foizandolo  a  marcie   lunghissime    nella 
ildura  del  maggio,  sperando  di  raggiungere  presto  il  nemico.    Ma   i 
orni  passavano,  la  faticosa  marcia  continuava,  e  il  nemico   non   si 
ìdeva;  l'esercito  si  stancava  e  si  avviliva,   in   questo   inseguimento 
fannoso  di  un  nemico  invisibile,  che  nessuno  sapeya  quando  sarebbe 
ggiunto;  Crasso    incominciava    a    iiKjuietarsi  e  a  irritarsi,  impedito 
tornare  indietro  dalla  via  già  fatta  e  temendo  di  andar  tropj)o  avanti  : 
)ci  di  tradimento  presero  a  girare:  Cassio,  che  aveva  vista  acuta    e 
ente  sagace,  pose  gli  occhi  addosso  all'Abgaro  di  Edessa  e  lo  mal- 
li) Clr.  i  calcoli  di  RiiSTOW  (H.  K.  C.  0.'J  .sei?.)  siillji   luniilifzza  di   una  le- 
ne in  cammino  sopra  una  strada  laru;a. 

(2)  Plut.,  Crass.  20. 

(3)  Rawlinson  (S.  G.  ().  31.  157  seg.,  102)  e  Maxfrin  (C.  P.  73  sca;.)  lianno 
ervato  che  a  torto  si  rimprovera  a  Crasso  di  aver  condotto  l'esercito  in  un 

iiBserto.  Il  deserto  incomincia  oltre  il  luogo  della  battaglia.  Questa  parte  della 
sopotamia  aveva  città,  corsi  d'acqua,  ricca  vegetazione:  era  una  contrada 
spei-osa  e  popolata,  come  risulta  da  molte  testimonianze  d('<j,Ii  indichi,  e  dal 
conto  di  DioN.  40.  21   (//  paese...  ama  alberi). 

(4)  Diox.  40.  20:  Pn  t.,  Crass.  21. 
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liallò  più   volte.  Illa  senza   poter  lailo  uscire  (lalJ"iiiiiile  iis|)ett()  in  cui 
si  teneva,  specialiuente  veiso  di  lui  (l).   Un  ^ioino  giunsero    coirieri 
dal  re  d'Armenia  ad  avvisare  che  il  re  dei  Parti  aveva  invaso  il  suo| 
regno  e  che  perciò  non  poteva  mandar  .soccorsi,  ripeteva  il  consif>:li()  i 
di  portar  la  guerra  in  Armenia  o,  se  questo  disegno  proprio  spiaceva.  •] 
di  evitare  il  deserto  e  il  |)iano,  dove  la  cavalleria  paita  poteva  agire.  I 
Cassio  capì  sultito  la  saviezza  dell'avviso;  ma  Cliasso,  clie    gli    anni,|] 
la  tatic:i,  il  caldo,  le  inci])ienti  iiujuieludini    tacevano    irascii)ile.    che  | 
il  fato  destinava  ad  espiare  primo  il  deliiio  di  grandezza  della  gene- 
razione sua,  andò  in  furia  contro  chi  dava  il    buon   consiglio,    come 
avviene  spesso  agli  orgogliosi  che  in(H)minciano  ad  accorgersi  di  aver  || 
commesso  un  eri'ore  e  non  vogliono  confessarlo;  anzi  ci  si  ostinano.;; 
Egli  congedò  ])rutalmente  gli  ambasciatori,  dicendo  che,  finita  la  guerra,; 
avrebbe  punito  il  tradimento  del  re  armeno  come  meritava  ('i^).  Rcon-j 
tinuò  ad  avanzare,  senza  veder  mai  il  nemico  o  averne  notizie.   Alla 
fine,  dopo  molti  giorni  di  marcia  estenuante  (3)  -  era  la  fine  di  maggio 
o  i  primi  giorni  di  giugno  -  oltrepassata  da  poco  la    cittìi    di    Cane, 
quando  Tesercito  stava  per  giungere  al  fiume  Helik.  alciuii  esploratoli 
tornarono  trafeleti,  dicendo  di  aver   incontrato   a   poca   distanza   un 
grande  esercito  nemico  che  si  avanzava  rajiidamente  per  assaliili   di 
sorpresa  e  che  aveva  ncciso  il  maggior  numeio  degli  esploratori.  Qua! 
motivo  aveva  indotto  i  Parli  a  questo  assalto?  Forse  qualche  segi'etd 
avviso  dell'Abgaro  di  Edessa  che  l'esercito  roiìiano  era  disanimato  e 
spossato?  Certo  è  che  i  soldati,  già  nervosi  per  la  fatica,  furono    un 
poco  agitati  dalla  notizia;  gli  ufficiali  avrebl)ero  voluto  che  l'esercito 
piantasse  il  campo  sul  fiume;  ma  Grasso,  che  la  stanchezza,  la  inquie- 
tudine per  la  condizione  dell'eseicito,  la  paura  che  il  nemico  ricomin- 
ciasse a  fuggire  rendevano  pronto  a  risoluzioni  piecipitose.  si  risolvè, 
dopo  breve  esitazione,  a  tentar  su])ito-la  battaglia. 

Da  principio  egli  aveva  ordinato  che,  secondo  consigliavano  i  tattici 
romani  quando  un  esercito  stava  per  essere  assalito  da  grossi  nembi 
di  cavalleria,  le  settanta  coorti  si  disponessero  su  una  sola  linea,  coni- 
jKjsfa  di  dieci  file,  continua,  senza  intervalli,  come  un  nastro.  Ma  a 
spiegare  così,  sopra   una   fronte  di  circa   l':;^  chilometri  (tanto   spazic 
occupavano  settanta  coorti  j)oste  l' una  accanto  all'altra)  (4)  un  esercitcj^, 
sorpreso  in  colonna  di  marcia  lunga  21  chilometri,  era  necessario  moltoi, 
tempo;   onde  il  frettoloso  e  incpiieto  Crasso  |)erdè  nel  bel  mezzo  dell-, 
rivolgimento  la    pazienza,  e  mutato  consiglio  dispose  che  le  quattrcl, 
legioni  più  vicin.e  si  ordinas.sero  in  (piadiato  con  una  fronte  di  dodic!|^ 
coorti,  ciascuna  rinforzata  di  cavalleria,  un  fianco  di  otto,  i  giumenti 
e  i  bagagli. nel  mezzo  (5);  diede  il  comando  di  un'ala  al  figlio,  quelle 


(1)  Pn-T.-Crass.  22. 

(2)  Pmt.,  Crass.  22. 
(P.)  Rawlinsox,  S.  G.  O.  M.  1()8. 
(4)  Cfr.  Hulla  lunjjliozza  di  mia  li'trioiic  ordinata  sopra  una  linea  senza  intor 

valli,  RilsTOW,  H.  K.  C.   55. 

(5;  Pn'T ,  CrasH  23.  Che  non  tutte  le  70  coorti  furono  comproso  nel  quuji  ^ 
(Irato,  risulta  da  Plutarco  il  quale  dice  che  i  lati  orano  di  12  coorti:  ciò  farobbr 
48  coorti.  Poro  se  hì  considera  che  di  solito  Vaf/iiirn  quadra tiiin  era  un  ri-ttan 
{^olo,  In  tui  i  lati  di  fianco  più  corti  stavano  alla  fronte  come  2  a  3  (RiisroW 
H.  K.  C.  5f5):  se  si  considera  che  prendendo  a  l»ase  di  questa  proporzione  uni 
fronte  di  12  coorti,  si  avrebln;  un  totaU;  di  coorti  inipiei£at((  o<j;uale  a  40.  clo< 
4  leirjoni  giuste,  vien    fatto  di    supporre  che  4   soh-    {(Zirloni  fossero   ordinate  i« 
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If  Halli  a  a  Cassio;  egli  si  pose  al  centro;  fece  lare  colazione  ai  soldati 
illa  svelta,  in  piedi;  e  ordinò  al  quadrato  di  passare  il  ruscello  e  di 
spingersi  contio  il  nemico,  rapidamente  (1),  seguito  dalle  tre  legioni. 
lìi'ii  |)resl()  si  videro  gruppi  oscuri  di  cavalieri  apparire  all'orizzonte, 
naiizar  lentamente.  Xon  jìarevan  numerosi:  era  (juesto  il  teiribile  e 
-terminato  esercito  dei  Parti?  Ma  in  l)reve  t|uelle  turl>e  crebbero;  glosse 
flotte  di  cavalieri  apparvero  sfolgoranti  nelle  corazze  di  acciaio;  e  poi 
lille  e  poi  altre,  sinché  la  testa  dell'esercito  che  il  Surena  aveva  nascosto 
li<'fro  una  collina,  la  cavalleria  pesante,  si  mostrò  tutta  e  si  precipitò 
•ni!  le  lance  tese  contro  il  quadrato  romano,  tentando  di  rom])erIo.  Xè 
e  liiida  né  l'impeto  subitaneo  scossero  le  coorti  romane,  che  ricevet- 
tio,  lanciando  i  giavellotti,  le  cariche  che  si  seguivano;  poi  le  cariche 
.illentarono  come  l'impeto  dei  cavalieri  che  si  raccoglievano  a  qualche 
listanza  fosse  già  stanco.  Crasso  credè  che  la  battaglia  sarebbe  presto 
iiiita:  e  mandò  fuori  di  corsa  gli  arcieri,  i  frombolieri  e  la  fanteria 
r^^gera  a  perseguitare  i  fuggenti.  Ma  furono  ricevuti  a  mezza  corsa  e 
r-|»inti  da  una  grandine  di  saette,  tittissime,  ronzanti,  sibilanti,  lan- 
i.ile  con  una   forza   |irodigiosa' dalla   cavalleria   leggera  composta  di 

II  rieri,  che  frattanto  si  avvicinava,  spiegandosi,  a  quanto  pare,  in  gran 
-iinicercnio  ai  due  fianchi  della  cavalleria  pesante,  e  quasi  sospingendo 
liK'sta,  rivoltatasi  di  nuovo,  a  correre  e  ricorrere  addosso  alle  linee 
oinane.  Ben  |»resto  le  treccie  lanciate  dai  fianchi  e  sopra  i  capi  dei 
.i\alieri  pesanti  (^-on  tiro  parabolico  ('i)  volarono  oltre,   caddero  nelle 

I II  ime  file,  sibilarono  su  le  teste,  caddero  nel  mezzo  del  quadrato,  tem- 
|H-larono  da  tutte  le  parti,  fitte,  ronzanti,  violente,  spaventando  con  le 
iiiibie  ed  i  sibili,  rompendo  gli  scudi,  piantandosi  nelle  carni.  Crasso 
•  ^li  ufficiali  incoraggiarono  i  soldati  ;  avessero  [ìazienza,  il  nemico 
;u«'sto  esaurirebbe  gli  strali;  slanciarono  anche  qualche  coorte  contro 

I  nemico  per  muovere  un  poco  i  soldati  e  animarli.  Ma  appena  i  Ro- 
iiaiii  si  avvicinavano,  i  Parti  fuggivano  pur  continuando,  volti  indietro 
-III  cavallo,  a  lanciar  treccie:  e  le  coorti  doveano  ritornare  nel  quadrato. 
Ik'  la  pioggia  degli  strali  flagellava  implacabile,  come  se  i  Parli  non 
\  Molassero  mai  i  loro  turcassi.  Gli  ufficiali  caj>iiono  alla  fine  la  cagione, 
'--ervando  lontano  all'orizzonte  una  lunga  fila  di  cammelli,  verso  la 
piale  di  tempo  in  tempo  accorreva  un  gruppo  di  cavalieri;  era  un  im- 
menso carico  di  treccie  che  aveva  seguito  l'esercito  (3).  Le  legioni, 
M-l rette  a  ricevere  passivamente  una  grandine  di  saette  micidiali,  si 
-(oraggivano,  (Crasso  voleva    fare  e  non   sapeva  che  cosa:   quando  si 
M corse  che  il  nemico  tentava  di  avvolgere,  con  un  largo  giro,  l'ala 
oniandata  da  suo  figlio  Publio.  Subito  egli  ordinò  a  questi  di  ribut- 
tare il  nemico;  e  Publio,  radunati  in  fretta  13(X)  cavalieri,  tra  i  cfiiali 

I  -noi  KKK)  G^lli,  oOT)  arcieri  e  8  coorti,  si  slanciò  con  foga  violenta. 

II  nemico  |)aive  ritirarsi,  spaventato;  già  spariva  tra  nembi  di  polvere 
ilforizzonle.  incalzato  dai  Romani;  la  terribile  pioggia  di  treccie  que- 

|u;i<lrato.  Che  le  altre  legioni  restassero  addietro,  lo  fa  credere  anche  il  fatto 
li'  1  Parti  tentarono  un  avvolgimento  e  clic  Crasso  lo  respinse.  Essi  dovevano 
'  l 'io  minacciare  qualche  cosa  alle  spallo  del  quadrato:  probabilmente  le  tre 
'  -:ii>ni  rimaste  più  addietro.  Sarei  lieto  se  qualche  tattico  studiasse,  con  mag- 
li ii-  conoscenza  di  mi.  questa  battaglia  tra  fanteria  e  cavalleria,  che  è  molto 
nt'i  fissante.  Il  Manfrin  ha  chiariti  molti  dubbi:  ma  alcuni  punti  restano  oscuri. 

^1)  Plut  .  Crass.  2ij. 

(2)  Plut.,  Crass.  28:  Diox.  41.  22.  Cfr.  Manfrin,  C.  P.  78. 

|3)  Plut..  Crass.  24-2Ó.     . 
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lava:  lesercito  e  Crasso  credettero  la  battaglia  tin  ita  e  aspettarono  di 
miglior  animo  il  ritorno  di  Publio.  Ma  ecco  di  lì  a  ])oco  arrivare  a 
gran  caniera  dei  messi:  Publio  domandava  soccorso:  i  Parti  fuggendo 
Tavevan  tratto  lontano:  e  poi  d' im])rovviso.  voltatisi,  avevano  accei- 
chiata  la  piccola  scbiera:  si  era  impegnata  mia  miscbia  terribile,  nella 
quale  il  giovane  eroe  sarebbe  opin-esso  se  non  riceveva  ])ronto  soccorso. 

Grasso  si  affrettò  ad  accorrere  con  tutto  l'esercito  ;  ma  si  era  appena 
mosso,  quando  ecco  riapparire  una  gran  nuvola  di  polvere,  rilucere  tra 
(piella  lampi  di  acciaio,  suonare  un  tunuilto  di  giida  selvaggie...  I  Parti 
ritornavano,  veloci,  feroci,  violenti:  un  cavalieie  li  precedeva,  ]ìoit andò 
sulla  lancia  un  oggetto  nero...  1  Romani  dovettero  fermarsi,  aspettare; 
e  quando  le  schiere  si  furono  ancora  avvicinate,  gli  occhi  piìi  acuti 
riconobbero  che  quella  cosa  nera  issata  sulla  punta  della  lancia  era  la 
testa  di  Publio  Grasso.  Tutto  resercito  capì  subito  che  la  schiera  era 
stata  distrutta  e  rabbrividì  di  orrore:  ma  Torgoglioso  banchiere,  che 
aveva  sfidato  sino  allora  tanta  procella,  non  si  avvilì  ;  corse  i  ranghi 
dei  soldati  gridando  loro  che  la  morte  di  Publio  era  una  disgrazia  sua  ; 
essi  facessero  il  loro  dovere  e  ributtassero  il  nuovo  assalto.  Difatti  tutto 
intorno  airesercito  si  era  allargato  un  semicerchio  di  saettatori  che 
fulminavano  le  coorti  romane,  mentre  dal  centro  ])rorom]ievàno  una 
dopo  Taltra  ondate  di  cavalieri  con  le  lancie  tese  per  sfondare,  disper- 
dere, trucidare  l'esercito  l'omano.  Ma  anche  questa  volta  le  coorti  romane 
stettero  salde:  e  alla  fine  i  cavalieri  parti,  stanchi  da  tante  corse  fui'i- 
bonde,  vuotati  i  turcassi,  spuntate  le  lancie  e  ottuse  le  sciabole,  si  riti- 
rarono (t)  quando  videio  il  sole  declinare. 

È  probabile  che  alla  sera  i  Parti  credessero  di  aver  perduta  la 
giornata.  Questa  cavalleria  di  arcieri,  die  doveva  portarsi  dietro  l'acqua 
e  i  carichi  delle  treccie,  che  avea  bisogno  di  larghi  ]iascoli  e  che  non 
poteva  indugiare  a  lungo  in  un  paese,  aveva  certo  sperato  di  scompi-' 
glia  re  con  un  assalto  improvviso  l'esercito  l'omano,  gettai'e  il  panico 
fra  le  legioni,  trucidarle  nel  disoidine  che  saiebbe  seguito.  Invece,  pur 
licevencio  crudeli  ferite,  le  legioni  avevan  resistito,  senza  sbandaisi  C^). 
Fortunatamente  per  i  Parti  però  le  perdite  considerevoli,  la  insolita 
maniera  di  combattere,  la  lontananza  dalla  Siria,  la  morte  di  Publio 
Grasso  avevano  esausti  i  nervi  dei  Romani,  nel  cui  campo  alla  sera 
tutti,  (lai  soldati  allo  stato  maggioi-e.  credettero  di  essei-e  stati  vinti, 
(jiasso  stesso,  che  duiante  la  gioinata  aveva  comandato  con  energia 
meravigliosa,  la  .sera  si  litrasse  nella  tenda,  affranto  jier  la  morte  del 
figlio  diletto  e  per  la  sciagura  dell'esercito.  Per  fortuna  Cassio  vegliava; 
e  credendo  che  i  Parti  esultanti  per  la  vittoria  assalirebbero  di  nuovo 
il  gioiiio  (lo|)o  l'esercito  stanco  e  disanimato,  ])ensò  che  bisognava  nella 
notte  stessa  ritiiaisi  su  GaiTc:  trasse  Grasso  dal  suo  dolore:  lo  indusse 
a  dar  sul)ito  l'ordine  della  ritirata  (){).  Nella  notte  l'esercitò  abbandonò, 

(1)  Pli'T.,  Class.  2r>26;  DioN.  40,  24. 

(2)  3Iankui.n,'C.  P.  88.  Il  indizio  dol  M.  sullii  coikIoUm  delle  leiiioiii  è  i2;iii- 
stissimo:  troppo  severo  mi  ])ar  (jiiello  su  Crasso. 

(;})  <^\iesto  mi  ])are,  ])er  ('fuiLjeU.iira.  il  racconto  j)iù  verosimile  di  ciò  che 
avvenne  nella  notte.  Che,  come  dice  l'H'TAKCo  ((?raHs.2/),  Crasso  avos.so  pei-so  inte- 
iamf:nte  il  Hctino  quella  notte,  e  che  Cassio  impartisse  di  sua  iniziativa  l'ordino 
della  ritirata,  nf»n  mi  par  verosimile?.  Ij;i  condotta  enerjijica,  di  (Crasso,  prima  o 
dopf)  la  battaglia,  dimostra  che  Crasso  ])uò  aver  soitjiiacinto  a  una  crisi  di  doloro 
iMomeritatiea.  non  peisa  il.-l  tutto  la  testa.  Non  è  probabile  inoltro  che  Cassio 
avrebbe  osalo  iisuii)are  i  poteri  di  un  p-nerale  così  autorevole  e  rispettato  come 
Crasso. 
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ili  fj^ran  disordine,  il  campo  di  battaglia  e  circa  4(KK)  feriti,  che  i  Parti 
uccisero  il  ji:iorno  (lo|)o:  ma  polè  all'alba  lipararsi  lutto  a  Cari-e,  salvo 
quattio  cooiti  die  nel  disordine  della  notte  oscnia  jìerderono  la  via  e 
furono  il  «violilo  do|)o  soiprese  e  trucidate  dal  nemico  (1).  Esso  poteva 
ora  facilmente  j)orsi  in  salvo,  rifacendo  a  ritroso  con  rapide  marcie  la 
strada  jiercorsa,  sulla  C[uale  i  Parti  avrebbero  presto  dovuto  tralasciar 
di  inseguirlo,  pei-  mancanza  di  acqua  e  foraggi.  Difatti  il  generalissimo 
dei  Parti  fu  molto  incpiieto,  (piando  venne  al  suo  orecchio  la  diceria 
che  a  darre  si  eraii  rifngiati  solo  i  dispersi,  mentre  l'esercito  cammi- 
nava veloce  verso  l'Eufrate  {"2).    Pui-  troppo  invece  i  soldati  romani 
erano  così  avviliti,  avevano  concepito  un  tal  terrore  dei  Parti,  che  gli 
ufficiali  capirono  esser  pericoloso  avventurarsi  fuori  dalla  città,  nella 
pianura  infestata  dai  terribili  cavalieri,  senza  aver  avuto  linfor/i;  e  un 
consiglio  di  guerra  risolvè  di  domandare  aiuti  al  re  d'Armenia,  di  as|)et- 
tarli  in  Carré,  e  poi  ritirarsi,  jirobaliilmente  per  la  via  dell'Armenia  i'.ì). 
A  ogni  modo  una  lunga  dimora  in  Carré  poteva  egualmente  costrin- 
p-ore  i  Parti  a  ritirarsi,  senza  un  successo  decisivo...  Ma  il  generalis- 
>iiiio  dei  Parti  voleva  tornare  alla  Corte  con  una  vittoria  autentica,  a 
tutti  i  costi;  e  quando  avanzatosi  sin  sotto  (lane  venne  a  sapere  che 
tutto  l'esercito  vi  si  trovava  e  scoraggito  |)rofondamente,  concepì  l'astuto 
disegno  di  far  sapere,  in  vari  modi,  ai  soldati  romani  che  lascerebbe 
i  loio  la  ritirata  libera,  se  gli  consegnassero  Cassio  e  Crasso,  contentan- 
dosi, se  non  aveva  potuto  distrugger  l'esercito  nemico,  di  portar  nella 
rc^yia  del  suo  re  l'autore  della  guerra.  E  la  perfìdia   fu   immaginata 
abilmente.  Questi  incitnmenti  alla  rivolta  misero  in  scompiglio  lo  stato 
jinaggioie  romano  già  inqviieto:  bisognava  non  indugiar  più  in  Carré 
'ad  aspettare  gli  incerti  soccorsi  armeni,  ritirarsi  subito  per  impedire 
(he  l'esercito,  già  stanco  e  spaurito,  prestasse  orecchio  alle  perfide 
^seduzioni  (4);  Crasso,  troppo  turbato  ormai  dall'impensata  vicenda 
(Iella  guerra,  si   lasci(')   smuovere  dalle   sollecitazioni   alfannose  degli 
ufficiali,  e  mutando  idea,  ordin(")  precipitosamente  la  ritirata.  Ma  per 
qual  via"?  Cassio  consigliava  di  rifar  la  via  dell'avanzata;  Crasso  invece, 
sia  che  fosse  ingannato  da  un  notabile  di  Carré,  Andromaco,  sia  che 
temesse  avventurare  i  soldati  nella  pianura,  sia  che  dopo  a  ver  ceduto 
alle  sollecitazioni  altrui  nella  questione  della  ritirata  si  inrpuntasse  in 
(piella  della  via,  scelse  la   strada   montuosa   dell'Armenia.    L'esercito 
liomano  si  avvir)  verso  le  montagne  dell'Armenia  per  strade  difficili  e 
c^iioni  paludose,  camminando  di  notte;  e  il  generalissimo  parto,  inquieto 
li  vederlo  sfuggire,  si  mise  a  perseguitarlo  come  poteva;  ma  l' insegui- 
iicnto  era  malagevole  e  fiacco  in  quel  terreno  cattivo  perla  cavalleria, 
jl^ipure  i  Romani,  disanimati  e  ormai  impressi(mabili  come  fanciulli, 
'le  eran  sgomenti;  con  la  fatica  cresceva  l'avvilimento  dei  soldati,  la 
HMVosità,  l'irritabilità,  la  discc^rdia  degli  ufficiali;  lo  stato  maggiore 
-i  disfaceva;  Crasso  perdeva  la  calma,  la  sicurezza  delle  deliberazioni, 
autorità  sugli  ufficiali,  mentre  il  Surena  continuava  ad  incitare  con 
.Ili  artifici  i  legionari  al  tradimento.  Un  giorno -tanto  i  nervi  di  tutti 
lan  irritati,  nello  stato  maggiore  -  egli  ebbe  un  diverbio  violento  con 

(1)  Plut.,  Ci-ass.  28;  DlON.  40,  25. 

(2)  Flit.,  Crass.  28. 

(8)  Che  qiiosto  fosso  il  piano  di  Crasso  risulta  iiidirettameiite  dalla  frase  di 
'i.iTAUCo  (Crass.  19)  «  sulle  vane  speranze  dell'Armenia  ». 
(4)  Plut.,  Crass.  29. 
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Cassio,  che  non  ristava  dal  criticare  e  ammonire;  e  nell' ira  gli  disse 
che  se  non  voleva  sej>uiilo,  si  prendesse  nna  scorta  e  si  riti  lasse  per 
la  via  che  voleva  :  offerta  che  Cassio  accettò  snhito,  ritornando  con  500 
cavalieri  a  Carré  e  di  là  rifacendo  verso  l'Eufrate  la  via  percorsa 
venendo  (1).  L'esercito  si  dissolveva...  Crasso  continuò  la  sua  via; 
sinché  il  «i'eneralissimo  dei  Parti,  vedendosi  oiiiiai  sfuggire  la  preda 
-  le  montagne  eiano  vicine  -  non  volendo  tornare  alhi  Corte  senza  un 
successo  detinitivo  (!^),  deliberò  di  usare  una  nuova  astuzia  piìi  orri- 
bile ;  e  una  mattina  mandò  nel  campo  romano  un  ambasciatore  a  dire 
che  voleva  parlare  con  Crasso  per  conchiudere  la  pace  e  far  ritornare 
tranquillamente  l'esercito  in  patria.  Crasso,  che  ormai  era  sicuro  del- 
l'esito della  l'itirata  e  temeva  una  insidia,  non  voleva  acccmdiscendere; 
ma  quando  lo  stanco  esercito  seppe  che  si  ])()teva  tornare  a  casa  paci- 
tìcamente,  non  ascoltò  più  ragioni  e  minacciò  una  sommossa  se  Crasso 
non  fosse  andato  al  colloquio...  Al  vecchio  banchiere,  in  quel  momento 
teirihile,  non  giovarono  più  ne  il  nome,  né  l'età,  né  l'autorità  quasi 
sacra  di  intpcrator,  né  gl'immensi  tesori  die  aveva  lasciati  in  Italia... 
Egli  si  vide  còlto  in  una  insidia  strana;  sjùnto  a  rovina  })recij)itosa- 
mente  dall'esasperazione  cieca  di  una  soldatesca,  cui  le  sofferenze  e  il 
pericolo  avevano  sconvolto  il  senno,  distrutto  il  senso  delki  disciplina, 
ottenebrato  lo  stesso  istinto  di  conservazione.  Crasso  era  un  uomo 
forte,  non  ostante  i  suoi  difetti;  e  innanzi  alla  morte  che  gli  apjìai-ve 
a  un  tratto,  in  vista  dei  monti  d'Armenia,  lontano  (hiUa  làmiglia,  dalla 
casa,  da  Roma,  come  a  un  condannato  alla  pena  estrema,  non  conce- 
dendogli che  pochi  minuti  per  prepararsi,  non  si  smarrì;  chiamò  gli 
ufficiali,  disse  loro  ohe  andava  al  colloquio,  ma  sapendo  che  gli  si 
1(')id<'va  un;',  insidia,  pi'eferendo  essere  ucciso  dai  Pai'tì  die  dai  soldati. 
Andò  con  una  scorta  e  fu  ucciso  (3)  il  9  giugno  (4).  Uomo  di  grande 
ingegno,  opei'oso,  molteplice,  sebbene  poco  generoso  e  troppo  egoista, 
egli  aveva  condotta  questa  gueira  con  abilità  e  intelligenza;  ma  la 
fretta,  la  ticUicia,  la  poca  attenzione  allo  stato  d'animo  dei  suoi  soldati,  il 
disoidine  militale  dei  tempi,  un  seguito  di  accidenti  fatali,  gli  fecero 
subire  la  sorte  che  Cesare  aveva  scampato  iiiiracolosamente  nella  guerra 
contro  gli  Elvezi.  Morendo  così,  egli  esjiiava  1(>  molte  colpe  sue  .e 
l'orgoglio  di  tutta  Italia.  La  sua  testa  fu  recisa  e  mandata  alla  Corte 
del  re  dei  i^uti;  le  sue  ossa  non  ebbero  sepoltura;  l'esercito  restato 
senza  ca|)o,  si  (lis|)erse;  e  dei  soldati  molti  furono  uccisi  alla  spiccio- 
lata, molti  scamparono,  in  iiiccoli  gruppi,  sino  in  Siria...  ('>). 

La  notizia  di  questa  terribiU' sventura  giunse  a  Roma,  in  luglio  (<)), 
quando  da  poco  si  eran  fatte,  tinalmente,  dojX)  sette  mesi  di  interregno 
e  di  anarchia,  le  elezioni  perle  cariche  dell'anno  stesso.  11  lungo  disor- 

(1)  Coki  mi  piiro  si  possii,  per  eonejtfttiii-;!,  s]iÌ('i;ìii('  Iìi  i-itii-ila  siiiiiola  di 
CasHio:  strano  episodio  su  cui  DiON.  1 40,  2ò)  e  Pi ait.  (Crass.  29)  danno  narrazioni 
incompiuto  od  oscuro.  11  distacco  di  Cassio  dallV'sorcito  doAt*  ossoro  avvenuto 
con  il  consenso  di  Crasso;  ma  le  ragioni  e  il  modo  con  cui  questo  consenso  fu 
dato  restano  uno  dei  tanti  problemi  oscuri  di  questa  strana  guerra.  Cfr.  anche 
le  vaghe  allusioni  di   DiON.  (40,  28). 

(2)  l'u  T..  Crass.  :50;   DioN.  40,  20. 

(8)  Pur..  Crass.  fJ0-;31  ;  Diox.  40,  27:   I'olvkn,  Strat.  7,  41. 
(4)  Ovii)..  Fast.  0,  465,  che  però  è  poco  chiai-o  ])erchè  riassume  in  un  solo 
giorno  la  battaglia  di  Carré  e  la  morte  di  Crasso. 
(.'))  T)Ki  .M.\.NN,  a.  II.  4,  imi 
(0)  Lanof.,  U.  a.  3,  J350. 


(ilULIO    CESARE  5273 

(line  era  stato  accresciuto  dalle  dispute  sul  modo  di  comporlo:  chi 
aveva  voluto  rinnovare  dalla  antica  storia  di  Roma  i  irihmii  militam 
conanluri  potesfate,  chi  creare,  per  disperazione,  Pompeo  dittatoi'e. 
Questo  ultimo  consioflio  era  alla  fine  prevalso;  ma  Pompeo,  per  paura 
(Iella  opinicme  pubblica  che  dopo  Siila  detestava  il  nome  di  dittatore, 
non  aveva  accettata  la  carica;  acconsentendo  invece  a  far  entrare  in 
Roma  soldati  dell'esercito  suo,  che  avevano  aiutato  T  iwien'ea;  a  tenere 
i  comizi.  Così  le  elezioni  erano  state  fatte  ed  erano  risultati  consoli 
Marco  Valeiio  iMessala  e  Gneo  Domizio  ("alvino  (1).  Ma  (' facile  imma- 
ginare di  quanta  commozione  fosse  cagione  la  notizia  della  line  di 
Crasso  all'Italia  appena  limessasi  dall'interminabile  scandalo  delle 
elezioni!  Avevano  duntfue  avuto  ragione  i  pochi  conservatori,  ostinati 
avversari  dell'impresa!  In  Gallia  intanto  si  combatteva,  con  miglior 
fortuna  -  è  vero  -  ma  con  procedimenti  sempre  più  barbari.  Labieno 
aveva  vinti  i  Treviri,  Cesare  aveva  passato  un'altra  volta  il  Reno  e 
fatta  una  scorreria  nel  paese  degli  Svevi,  per  impedir  loro  di  soccor- 
rere i  Galli;  p(ji,  tornato  in  Gallia,  aveva  dovuto  di  nuovo  combat- 
tere gli  Eburoni,  i  quali,  divisi  in  piccoli  gruppi,  uccidevano  alla  spic- 
ciolata i  soldati  e  i  piccoli  distaccamenti. 

Cesare,  esasperato  da  tante  rivolte  e  minacele,  inferocì  ;  e  per  ster- 
minare gli  Eburoni  consumando  il  minor  numero  possibile  d\  suoi 
soldati,  pubblicò  per  tutte  le  città  delle  Gallie  un  editto  che  permetteva 
a  chiun(}ue  volesse  di  recarsi  a  rubare  e  a  uccidere  nel  territorio  dei 
ribelli.  Da  tutte  le  parti  della  Gallia  accorsero  bande  di  saccheggiatori, 
formatesi  tra  i  dis|)erati.  i  perditi  ìiomines  atque  latrones,  di  cui  la 
Gallia  era  piena;  e  Cesare,  lasciati  ad  Aduatuca  i  bagagli  dell'esercito 
sotto  la  guardia  di  una  legione,  invase  il  paese  con  nove  legioni  divise 
in  tre  colonne,  al  comando  suo,  di  Trebonio  e  di  Labieno,  mettendolo 
a  ferro  e  tuoco.  Ma  il  furore  delle  ra|)ine  è  simile  al  fuoco,  che  spesso 
divampa  oltre  le  intenzioni  e  anche  contio  colui  che  le  accende!  Una 
banda  di  '^(KK)  |)red()ui  sicanibri,  venuta  all'invito  di  Cesai-e  a  saccheg- 
giare il  paese  degli  Eburoni,  quando  sep|)e  che  ad  Aduatuca  era  il 
campo  romano  con  i  ricchi  bagagli  di  dieci  legioni  e  i  depositi  dei 
mercanti  che  seguivano  l'esercito,  tentò  e  per  poco  non  l'iuscì  a  pren- 
derlo e  saccheggiarlo.  Pure,  per  (filanto  il  paese  fosse  frugato  a  ferro 
e  a  fuoco,  Ambi(jrige  non  |)otè  esseie  catturato;  e  Cesaie.  alTavvici- 
narsi  dell' inveito,  tornò  indietro,  raccolse  l'assemblea  delle  Gallie, 
fece  il  processo  delle  rivolte  dei  Senoni  e  dei  Carnuti,  condannò  a 
morte  Accone,  all'esilio  e  alla  contisca  molti  di  quei  nobili  compro- 
messi nella  rivolta  e  fuggiti  oltre  il  Reno.  I  loro  beni  furono  divisi  tra 
i  nobili  i-imasti  fedeli  e  li-a  gli  ahi  ufficiali  romani  C-l).  Poi  si  dispose 
a  tornare  in   Italia. 

La  pacificazione  delle  Gallie  degenerava  in  una  selvaggia  guerra 
di  devastazioni;  alla  diplomazia  conciliante  dei  primi  anni  succedeva 
il  regime  del  boia.  Cesare  non  era  crudele;  ma  siccome  il  suo  credito 
riposava  tutto  sulla  leggenda  che  (^gli  avesse  concpiisfato  in  un  baleno 
la  Gallia,  non  poteva  lasciare  che  la  leggenda  api)arisse  fallace;  e  nel- 
l'ansia che  la  sua  gloria  svanisse  si  corrucciava  e  inaspriva.  A  Roma 
però  le  notizie  di  (piesfe  repressioni  sanguinose  sgomentavano  e  disgu- 

(1)  Lax(;e.  R.  a.  :3.  :-3òl  seg. 

(2)  Sui  doni  fatti  da  CVisare  a  nobili  dalli  di  bini  tolti  ad  altri  Galli,  efr. 
Caes.,  B.  C.  3,  69. 
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stavano,  ora  clit'  la  iiilal nazione  imperialista,  dopo  il  disasti'o  di  (liasso, 
ìnconiinciava  a  venir  meno:  e  il  lìialessere  era  cresciuto  dalla  scanda- 
losa ostentazione  che  molti  dei  generali  di  Cesare  tacevano  delle  ric- 
chezze conquistate  sacclieogiando  la  Cìrallia.  Così  Cicerone  era  semjìre 
in  faccende  per  le  costruzioni  ordinate  da  suo  fratello:  Manunia  si 
faceva  costrniie  sul  Olio  -  egli,  oscnro  cavaliere  di  Forinia  -  ima  ma- 
gnitica  |>alazzinadi  cui  tutte  le  pareti  erano  ricopei'te  di  uiaiiui  tiuissimi, 
lusso  ancora  non  veduto  in  H()ina(l);  Labieno,  che  aveva  comperato 
vaste  possessioni  nel  Piceno,  vi  faceva  costruiie  a  sue  sjìese  addirittura 
una  piccola  città  fortificata  :  Cingoli  C^l). 

11  sentimentalismo  morale,  nato  dai  progressi  della  civiltà,  educato 
<lalla  tilosofia  gieca.  scuoteva  il  sopore  infuso  dai  narcotici  della  cor- 
mzione  e  dell  "orgoglio:  e  reagì  con  maggiore  energia  allorché,  dopo 
breve  jiausa.  le  elezioni  per  Fanno  51^  riscatenarono  di  nuovo  l'anai- 
chia.  Erano  candidati  al  consolato  Milone,  Publio  Plauzio  ipseo  e 
Quinto  Cecilio  Metello  Scipione,  tiglio  adottivo  di  Metello  Pio:  alla 
pretura  rimmancabile  Clodio:  alla  questura  Marco  Antonio,  che  dopo 
il  ritorno  di  Gabinio  in  Italia  era  stato  chiamato  da  Cesare  in  Gali ia, 
il  quale  ne  aveva  presto  ben  giudicate  le  attitudini  militari  e  ora  gii 
aveva  dato  un  congedo  pei*  concorrere  alla  prima  delle  magisfrature  (3). 
Ma  pi'esto  la  gara  delle  ambizioni  infuriò  di  nuovo:  Pompeo,  che,  come 
spesso  i  gran  signori,  eia  ìacliem'  con  gii  amici,  aveva  abl)and<)nato 
Milone:  Clodio,  per  far  dispetto  a  costui,  sosteneva  gli  altri  due  can- 
didati: e  i  candidati  partigiani  degli  uni  e  degli  altri  incomiiK-iarono 
a  battagliare  per  le  vie  con  tal  violenza  che  una  volta  Cicerone  corse 
pericolo  di  essere  ucciso  sulla  via  Sacra  (4)  e  un'altra  Marco  Antonio 
per  poco  non  ammazzò  (Clodio  (5). 

Invano  i  consoli  tentarono  a  |)iii  riprese  di  tener  i  comizi:  alla 
line  il  Senato,  non  potendo  altro,  proibì  il  culto  egiziano  di  Serapide 
e  di  Iside,  le  cui  stravaganze  accrescevano  il  perturbamento  morale 
già  grande  della  città  (6),  e  deliberò  di  pi'oporre  al  ])opolo  una  legge 
per  la  quale  in  avvenire  un  magistrato  non  avrebbe  jiotuto  otteneie 
una  provincia,  se  non  ciiupie  anni  dopo  eseicitata  la  magistratura  (7). 
Si  sperava  di  <piietare  così  un  poco  la  furibonda  concorrenza  alle  magi- 
strature, con  quanta  ragiorre  è  facile  immaginarlo!  Purtropiro  Pompeo, 
udendo  sempre  ripetere  dai  suoi  adulatori  esser  d'uopo  di  un  magi- 
strato autorevole  ed  unico  per  ristabilire  l'ordine,  incominciava  a  desi- 
deiare  questo  nuovo  onore  straordinario:  e  pensò  di  aiutale  gii  avve- 
nimenti, non  facendo  nulla  per  impedire  (iie  il  disordine  divampasse; 
anzi  quando  si  giunse  al  |)iimo  gennaio  del  Ttó  senza  che  i  consoli 
fossero  eletti,  egli  fece  impedire  da  Tito  Munazio  Fianco,  che  era  stato 
eletto  tribuno  per  il  5i2  insieme  con  Sallustio,  che  il  Senato  nominasse 
Fintene  (8).   Lo  Stato  rimaneva  così  senza  capo. 

Ma  un  evento  imprevisto  precipitò  le  risoluzioni.  Il  1S  gennaio 
Milone,  andando   con    una   sua    scorta   a    {..anuvio,  incontrò  sulla  \ia 

(1)  Pi.iN..  X.  ti    :{().  «i.  +s. 
(2;  Caks.,  B.  C.  1.  15. 

(3)  Lanck,  R.  a.  a  8r)2  scir. 

(4)  Clc,  Pro  Mil.  14,  :}7. 

|ó)  Cic.  Mil.  V).  40:  Dk.n.  4"),  40. 

(6)  DioN.  40.  47. 

(7)  Dio.N.  40,  40, 

(S   Lanok,  k.  a  :j.  :].-)4. 
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Appia,  nelle  vicinanze  di  lioville,  (llodio  che  con  un  piccolo  sef^uito 
tornava  dalla  cani|»a<>i)a  a  llonia.  Le  dne  pi(r,ole  schieie  vennero  alle 
mani  e  (llodio  restò  aiiiinazzato  (l).- Finalmente!  dissero  i  conserva- 
toi'i.  Ma  (piesto  tenibile  facinoroso,  clic  vivo  aveva  eccitati  tanti  disor- 
dini, continuò  a  sovveitire  lo  Slato  anche  morto.  Clodio  era  popolale, 
per  la  sua  leg:ge  sul  g:rano,  per  i  suol  modi  triviali,  per  la  sua  audacia 
e  prodigalità:  il  popolino  minuto  fu  perciò  facilmente  esasperato  dai 
suoi  clienti  e  bravi  che  <^ii  dicevano  essere  il  valente  difensore  dei 
poveri  caduto  pei-  l'odio  dei  «grandi  e  dei  ricchi.  Il  suo  cadaveie  fu 
visitato  nella  casa  da  ])i'ocessioni  immense;  i  tribuni  di  parte  po])o- 
laie  e  la  moglie  Fulvia  rinfocolarono  abilmente  il  furore;  e  i  funerali 
furono  celebrati  con  una  soleiuiità  giandiosa  e  quasi  selvaggia.  Il 
popolo  accom|iagnò  il  corpo  nella  (jurìa  Ostilia  e  per  dispetto  ai  sena- 
toi'i  gli  fece  un  logo  di  banchi,  di  tavole,  di  regislii  usati  dai  senatoii  : 
il  fuoco  divampò  nella  (kuia.  si  appiccò  alla  l)asili<-a  Porcia;  tinche 
il  corpo  del  demagogo  incestuoso  sparì  nel  rogo  solenne  di  due  tia  i 
piti  antichi  e  \enerabili  moninuenti  romani,  mentre  il  popolo  quasi 
impazzito  empiva  Roma  di  dimostiazioni,  acclamando  Pom|)eo  e  Cesare 
dittatoli.  Spaventato  Pompeo  abbandonò  rostruzionismo  conti-o  la 
nomina  deirinterrè.  e  il  Senato  nominò  Marco  Kmilio  Lepido:  ma  la 
esaltazione  del  popolo,  invece  di  calmarsi,  crebbe  a  tal  segno  che 
cfuando  si  fece  il  solenne  banchetto  funerario  in  onore  del  demagogo, 
la  folla  tentò  di  appiccar  fuoco  alla  casa  di  Milone  e  di  Lepido  sospetto 
di  favorirlo:  una  dimostiazione  jìopolare  andò  a  offrire  i  fasci  conso- 
lari a  Ipseo  e  a  Sci]iioiie:  un'altra  acclamò  Pompeo  console  o  ditta- 
tore. Roma  impazziva  tra  risse,  dimostrazioni,  tumulti,  delle  quali  i 
malandrini  approfittavano;  bande  di  malviventi  entravano  a  tòrza  nelle 
case  con  il  pretesto  di  cercare  gli  amici  di  Milone  e  le  svaligiavano  {-!). 

Gu(ìi,ii:l.m()  Fkkuero. 


(1)  Api-.,  B.  C    2.  '21:  Dion.  -K).  -tS:  Vki.l.  2.  47:   Liv.  I».  1U7;  Ck;.,Mì1.   10. 
(•2)  App.,  B.  C.  2.  21-22:  DioN.  40,  40:  AscoN..  \niir.  34. 
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Sia  o  no  vero  che  Tucidide  giovanetto,  al  sentir  leggere  da  Ero- 
doto le  storie,  s'intiammasse  di  entusiasmo  e  da  allora  pensasse  anche 
egli  a  dare  alla  patria  sua  un  xxYjiia  ìq  «si,  è  certo  che  non  è  piccolo 
il  numero  delle  opere  letterarie  prodotte  dallo  spirito  di  emulazione. 
Tale  spirito  sembra  esercitarsi,  oltre  che  nella  stoiia,  sopiattutto  nella 
poesia  epica,  come  in  quella  che  costituisce  la  piìi  ambita  ricchezza 
e  il  più  invidiato  patrimonio  ideale  di  una  nazione.  Non  è  quindi  da 
maravigliare  se,  non  appena  il  Lònnrot  ebbe  innalzato  alla  letteratura 
ti  unica  il  maggior  monumento  col  suo  e  non  suo  Kalevala,  nella  vicina 
Estonia,  vicina  di  sede  e  di  razza  e  di  lingua,  si  pensasse  a  raccogliere 
le  antiche  leggende,  i  canti  del  popolo,  le  novelle  e  le  tìabe  per  fon- 
derle, come  tanto  felicemente  era  liuscito  al  Lònnrot,  in  un  poema 
cui  potesse  darsi  l'epiteto  di  nazionale.  Apre  la  serie  dei  tentativi  lo 
Schiidlòffel  (1836)  con  un  ciclo  di  leggende,  in  prosa,  intorno  al  gigan- 
tesco e  fortissimo  eroe  Kulevipoeg  (1).  Due  anni  dopo,  la  tbndazione 
i\i'\\i\  F>ocietà  estonia  (lei  dotti  sprona  lo  zelo  di  altri  l'icercatoii  e  stu- 
diosi ;  primo  fra  i  quali  il  dott.  Falilinaini,  in  vaiie  inonografie.  liunisce 
le  sparse  leggende  intorno  al  Kalevide,  mostrando  che  di  esse  avrebbe 
[)otuto  formarsi  un  poema  epico.  Conoscitore  profondo  degli  usi  e  co- 
stumi e  della  lingua  del  pojìolo  estone,  ei  sarebbe  liuscito  nel  suo 
nobile  intento,  se  non  lo  avesse  rapito  immaturamente  la  lìioitc  (1S.")()): 
e  con  lui,  gran  parte  dei  materiali  raccolti,  che  egli  soleva  affidare 
alla  tenace  memoria,  pensando  di  tiascriverli  soltanto  quando  l'insieme 
del  poema  fosse  matuio  e  completo  nella  sua  mente.  Le  carte  del  dot- 
tor Fiihlmann  e  tutte  le  raccolte  esistenti  nell'Archivio  della  Società 
csto.nia  dei  (lotti  Wwono  allora  consegnate  al  dott.  Kicutzwald,  al  (piale 
fu  affidato  l'incaiico  di  ser\  irsene  \)v\-  la  progettala  composizione  di 
(III  poema  nazionale.  I)(d  come  egli  |)rocedesse  in  tale  lavoro,  direnu) 
più  sotto;  qui  ricorderemo  come  solo  dojK)  sette  anni,  nei  1857,  tale 
|)oema  cominciasse  a  pubblicarsi  (negli  Atti  della  Società  estonia  dei 
dotti),  non  giungendo  a  termine  che  nel  18()1  :  il  testo  ei'a  accompa- 
gnato da  una  versione  tedesca,  cominciata  dal  Keintlial  (canti  l-X\')  e 
compiuta,  con  l'iiiuto  del  Kr<'iitz\\al(l  slcsso,  dal  Bertram.  Un'altra 
edizione  del  solo  testo  fu  |)iil)blicata  a  Kuopio  nel  18()i2,  col  titolo: 
Kalempoeri :  iiks  ennemiiistene  Eesti  jut,  kaìieskilmnes  laulus  (Il  Kale- 
vide: antica  leggenda  estonia.  in  venti  canti)  ed  è  l'edizione  che  ho' 
tenuto  sotTocchio   per  (pieslo    breve   studio.   .Moltissimi,  benché   assai 

(1)  L'estonio   //oc//    (linnico  /kh'I,(i)  ■=  liiilio;  duiuiin'   '  fiitlio  di    KjiIca-,   K;i- 
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inferiori  in  nuineio  a  ([uelli  sul  Kalevala,  sono  i  lavori  di  critica  e  di 
illustrazione  infoino  al  |)oenia  estonio,  e  le  versioni  |)arziali  di  esso; 
ma  quasi  tutti  scritti  in  estonio  o  in  finnico,  e  quindi  poco  accessibili 
alla  glande  niagfiioranza  dei  lettori.  Ai  quali  pensarono,  fra  i  Tedeschi 
il  Grosse,  con  una  gnstosa  ritluzione  in  tetrametri  trocaici  (1),  e  l'Israel 
con  un  breve  rifacimento  in  prosa,  ben  fatto,  ma  libero,  e  che  in  più 
punti  diverge  volutamente  dairoriginale  C^l)  ;  e  fra  gli  Inglesi  il  Kirl)y, 
con  una  riduzione,  assai  accorciata,  in  prosa  (3).  Fino  all'anno  passato, 
non  si  aveva  dunque  che  una  sola  versione  completa  del  [)oema,  la 
sopi-a  citata  del  Reinthal  e  Bertram:  non  scevra  di  difetti,  spesso 
pedestre,  non  di  lado  infedele.  A  tale  mancanza  ben  provvide  W.  Rei- 
man, pubblicando  la  pregevole  versione  tedesca  cui;da  dal  Lòwe,  della 
quale  alcuni  saggi  erano  già  apparsi  negli  Atti  della  Società  estovia 
dei  dotti,  e  corredando  tale  lavoro  postumo  di  un'introduzione,  di 
copiose  ed  erudite  note  e  di  un'estesa  bibliografia,  che  a  piìi  ampi 
studi  può  utilmente  guidare  (4).  Quanto  all'Italia,  se  non  m'inganno, 
è  questa  la  prima  volta,  astraendo  da  qualche  breve  menzione  inci- 
dentale, che  l'attenzione  del  pubblico  colto  è  richiamata  sul  poema 
nazionale  estonio:  poema  il  quale,  nonostante  sia,  a  giudizio  dei  più, 
inferiore  al  Kalevala  per  valore  letterario  e  poetico  e  mostri  più  chiare 
e  frequenti  le  intrusioni  di  elementi  cristiani  e  stranieri,  è  pur  sempre 
degno  di  esser  conosciuto  e  studiato.  Intorno  al  Kalevala  scrisse,  come 
tutti  sanno,  D.  Comparetti  un  libro  dotto  e  geniale  (5),  il  miglior  studio 
critico  che  si  abbia  sull'epopea  finnica  ;  e  debbo  presupporre  nel  let- 
tore la  conoscenza  di  ([nell'opera  fondamentale,  o  almeno  del  diligente 
e  utile  sunto  che  ne  dette  E.  G.  Boner  in  due  suoi  articoli  (())  ;  nei 
quali  però  sarebbe  stato  opjìortuno  dare  anche  un  cenno  del  conte- 
nuto del  poema,  con  una  specie  di  sommario  dei  singoli  canti.  Ciò  ho 
tentato  di  fare  per  1  !^0  canti  ed  i  18990  versi  del  Kalevipoecf  (il  Kale- 
vala ha  50  canti  con  22793  versi),  fermandomi  un  po'  i)iù  a  lungo 
sugli  episodi  più  belli  e  caratteristici,  toccando  di  volo  le  parti  secon- 
darie e  traducendo  per  intero  alcuni  passi,  con  l'utile  aiuto  del  Lòwe, 
ma  non  senza  tener  (rocchio  l'originale. 

I.  Nel  paese  di  Lààne  c'era  una  vedovella:  sola  sola  pascolava  le 
gieggi.  Che  cosa  trovò  un  giorno  seguendo  le  pedate  de'  buoi,  nell'erba 
del  prato"?  Trovò  ini  pulcino,  trovò  un  uovo  di  ]iernice,  tiovò  sul  prato 
una  piccola  cornacchia.  A  casa  sua  li  portò  tutti  e  tre:  con  cura  custo- 
diva il  pulcino  e  l'uovo,  ma  dietro  all'armadio  gettò  la  piccola  cornac- 
chia. Passarono  due  mesi,  tre  mesi,  del  quarto  mese  una  settimana, 
qualche  altro  giorno:  ed  il  pulcino  era  diventato  una  bella  ragazza, 
la  dolce  Salme;  e  dall'uovo  di  peinice  era  nata  una  graziosa  fanciulla, 

(Ij  Die  Abciitf'iier  drs  Kolnridrii.  Estui.sches   Volksmarchen.  Leipzig.  1875. 

(2)  A'.,  eiiie  estiiisclw  Satfc.  frri...  hrarb.  roti  C.  I.  Frankfurt.  1878.  Pochi 
mosi  fa.  comparve  nei  Prriis.sisclie  Jalirbiiclier  (giugno  1!)01.  pag.  402-417)  un 
))reve  ma  non  troppo  perspicuo  articolo  del  ISandvoss:  Kaìfvipoeg. 

(3)  The  Itero  of  EstUouia  and  otlier  stiidirs.  2  voli.  London.  1875. 

(4)  A'.,  aiis  dem  E.stnischen  ilbertragen  von  F.  Loevve...  herausg.  von  W. 
Reim.\x.  Reval.  Kluge,  1900. 

(5)  //  Kulevula  o  la  poesia  tradizioiinlr  dei  Fiiiui.  Studio  storico-critico  sidlé 
origini  delle  grandi  epopee  nazionali.  Roma.  Accad.  dei  Lincei,  1891.  Al  poema 
estonio  accenna  a  pag.  :-ì3-35. 

(^6)  XiKiid  Aiìloli>(ii(i.  'i'^  seri»',   voi.  [\)\  (]8!)()i.  p.  .")25-.55  e  722-4:^. 
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Linda:  ma  la  piccola  cornacchia  divenne  una  |)ov6M-a  oitaiiella.  che 
accudiva  ai  più  penosi  lavori,  alimentava  il  fuoco  e  poitava  le  lefìiia. 

Quanti  volevano  sposare  la  bella  Salme";  In  cinque  e  sei,  venneio 
in  sette  e  otto  da  lontano,  per  vedere  la  bella;  venne  la  Luna,  venne 
il  Sole  e  venne  la  Stella.  Ma  Salme  non  volle  per  sposo  la  Luna,  pei'cbè 
troppe  cose  ha  da  tare  e  troppo  a  lun^o  deve  splendere  incielo:  non 
volle  per  sposo  il  Sole,  ])ercli"ei  malti'atta  le  messi,  abbrucia  le  erl)e 
e  i  tìori:  ma  all'astro  dal  mite  e  innocuo  splendore  la  dolce  Salme  non 
disse  di  no  :  e  con  danze  e  banchetti  si  celebrarono  le  nozze. 

Dopo  la  prima  tì^:lia  adottiva,  la  vedovella  pensa  a  maritare  la 
seconda.  Linda  graziosa.  E  la  Luna  e  il  Sole,  respinti  da  Salme,  vor- 
rebbero quella  in  isposa;  ma  anche  da  Linda  sono  ritintati.  Si  presenta 
allora  il  re  delle  acque,  Vesi ;  ma  Linda  ba  spavento  delle  onde  tumul- 
tuanti, degli  abissi  del  mare,  delle  fiumane  impetuose.  Si  presenta  il 
Vento,  Tuìili;  ma  Linda  teme  le  furiose  tempeste.  Si  presenta  il  tìglio 
del  re,  Kunrila;  ma  nemmeno  lui  Linda  graziosa  vuole  accettare,  pei- 
chè  le  cognate  la  odierebbero.  Si  presenta  finalmente  Kalev,  l'eroe  : 
«  A  quest'uomo  io  dono  amore,  di  lui  voglio  essere  sposa  »  — esclama 
finalmente  Linda.  E  nuove  danze  e  nuovi  banchetti  per  il  secondo  matii- 
monio.  È  tempo  ormai  che  le  spose  dicano  addio  alla  casa  che  le  ha 
vedute  crescere;  così  per  prima  la  saluta  la  dolce  Salme,  dalla  slitta 
che  sta  per  menarla  alla  casa  del  marito: 

*  Ma  nuli  a,  mia  cara  m  anima 

or  per  sempre  ti  debbo  lasciare 

come  dal  gregge  si  distacca  l'oca 

come  il  cigno  da' suoi  compagni. 

Ecco  l'anatrai  la  traghetta  il  fiume 

ecco  il  cigno  traversa  nella  slitta  la  via  nevosa 

la  fragolina  deve  scendere  il  fiume 

la  ciliegina  non  può  l'estar  nel  laghetto  ». 
Soffia  il  vento  per  solo  conforto 

il  venticello  viene  a  consolare. 

Dalla  casa  chiama  la  sorella 

dalla  camera  piange  la  madre 

da  un  angolo  domanda  la  serva: 

«  Dove  portano  la  nostra  Salme? 

perchè  il  falco  ci  rapisce  il  nostro  uccellino?  » 

Ma  il  vento  solo  rimanda  un  saluto 

la  pioggia  versa  le  lacrime  del  distacco 

la  rugiada  il  pianto  della  sepai'azione 

di  Salme  non  si  ha  |u"ù  altra  notizia. 

Dopo  Salme,  anche  Linda  lascia  la  casa  materna:  nella  veloce 
slitta,  accanto  al  forte  maiito  diletto,  ella  volava  alle  sedi  di  Kalev, 
per  [>ianure  e  campi,  per  filli  boschi  oscuri,  notte  e  giorno:  alle  seili 
di  Kalev,  dove  l'adorno  Icllo  dalle  sericlu'  coitine  as|)ettava  gli  sposi. 

II.  Molti  figli  «Mano  nati  dal  malrimonio  di  Kalev  e  Lin<la  :  lon- 
tano dalla  loi-o  pafria  erano  (?ssi  emigrati  in  cerca  di  forluna:  due  soli 
rimanevano  a  casa:  e  benché  ambedue  avessero  ereditalo  della  forza 
e  del  valore  palerno,  pure  nell'iillimo  figlio,  nel  non  ancora  nato  Kaleoi- 
jj'tcff  riponeva  l'ormai  vecchio  Kalev  le  maggioii  speranze  e  lui  solo 
destinava  a  suo  erede  e  successore.  Dopo  che  egli  ebbe  così  stabilito 
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e  ordinato  alla  fedele  Linda,  la  lìioile  lo  colse:  e  invano  la  consolle 
avea  mandato  la  coccinififlia,  il  fausto  insetto,  a  i)re<>;ar  di  soccorso  la 
luna,  la  stella  della  sera,  il  sole,  il  mai^o  del  vento,  il  vecchio  incan- 
tatore (li  Finlandia,  il  nefjromante  del  Monte-d'oro  :  (jnesti  tre  famosi 
Il  ledici  lisposero  ad  una  voce: 

«  Quel  che  l'arsura  già  disseccò 
quel  che  sul  campo  abbruciò  l'anlGi'c 
quei  che  lume  di  luna  fece  imbiancare 
e  sguardo  di  stella  perire, 
da  quello  non  nasce  più  pianticella 
non  sboccia  mai  più  un  germoglio  ». 
Allora 

Linda,  la  vedova  dolente 

lavò  il  gelido  corpo  del  defunto 

prima  lo  lavò  con  le  sue  lacrime 

poi  lo  lavò  coll'acqua  del  mare 

poi  lo  deterse  con  acqua  piovana 

poi  lo  bagnò  con  acqua  di  sorgente-  *' 

con  mano  dolce  gli  accarezzò  i  capelli 

li  spazzolò  con  una  spazzola  d'argento 

li  pettinò  con  un  pettine  d'oro 

che  avea  prima  servito  alla  donzella  del  mare 

per  lisciarsi  le  chiome  rilucenti: 

e  avvoltolo  in  una  camicia  di  seta 

in  funerea  coltre  di  velluto 

lo  depose  in  una  bella  tomba,  scavata  nel  veide  prato,  sulla  (piale 
ben  presto  spuntx)  l'erba  e  sbocciarono  fiori,  tiori  rossi  e  azzurri  e 
iiiarfi:herite.  Pass()  ancora  del  tempo:  e  la  vedovata  consorte  partorì 
l'erede  desiderato,  il  continuatore  della  <j|oria  paterna,  il   Kalevide. 

Conforto  della  mesta  vedova 

asciugatore  delle  sue  lacrime  luttuose 
mitigatore  del  grave  dolore 
cresceva  il  caro  figliuoletto 
...  e  l'audace  canotto  del  fanciullo 
era  guidato  dalla  materna  cura 
verso  il  mare  della  giovinezza. 

Fatto  adulto,  fra  le  cure  delle  greggi  e  dell'aratro,  il  Kalevide 
crebbe  robustissimo:  e  tutte  le  spei'anze  erano  in  lui,  più  die  avvei-ate, 
sorpassate.  N(m  mancavano  intanto,  a  lei  molesti,  corteggiatori  alla 
vedova  Linda,  bramosi  della  sua  mano  e  delle  sue  ricchezze  :  ma  essa 
lutti  sdegnosamente  rifiutava,  poiché  per  lei  omai 

era  passato  il  tempo  dell'amore 
era  tramontato  il  tempo  della  gioia 
posava  irrigidito  sotto  l'erba  del  prato. 

Ma  quando  la  ripulsa  to(;c()  al  mago  di  Finlandia,  ali"  incantatore 
del  vento,  egli  giurò  vendetta. 

III.  Approfittando  dell'assenza  del  Kalevide,  r(M'atosi  a  cacciare  in 
boschi  lontani  insieme  ai  due  suoi  fratelli,  il  mago  ia|tisce  a  forza  In 
bella   Linda;  ma  il  dio  del  fulmine,  impietosito  dalle  grida   disperate 
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e  dal  triste  fato  di  lei.  la  tiastbinia  in  rupe.  11  rapitore,  deluso,  ritorna 
in  patria,  mentre  i  tre  fratelli,  dopo  aver  ucciso  e  orsi  e  alci  e  lupi  e 
volpi,  noli  trovando  più  a  casa  la  madre  diletta,  tre  volte  la  chiamano 
ad  altissima  voce,  senza  che  niente  loro  risponda,  fuorché  lo  stiepito 
delle  onde  e  il  brontolio  della  tem|)esta.  Insofferente  d' induj^io,  si  reca 
il  Kalevide  sulla  tomba  del  padre,  per  avere  da  lui  lume  e  consijjflio. 

Dal  fondo  della  tomba  domanda  il  padre: 
«  Chi  si  agita  sul  prato 
chi  calpesta  il  tumulo? 
sabbia  mi  cade  sul  volto 
sassolini  mi  rotolano  sulle  ciglia  ». 
Intende  il  figlio,  risponde  cosi  : 
«  È  il  minore  dei  tuoi  figli 
che  si  agita  sulla  sabbia 
che  cammina  sulla  tomba 
che  è  seduto  in  angoscioso  atTaniio 
.^  sul  tumulo  del  padre. 

Sorgi,  genitore  mio 
svegliati,  babbo  caro 
mostrami  per  dove  è  passata 
la  mamma,  dove  si  è  perduta  ». 
Di  sotto  terra  risponde  il  padre 
parla  di  sotto  il  tumulo  il  genitore 
forte  rimbomba  dal  sepolcro  la  voce: 
«  Non  posso  levarmi  su,  (igliuolo  caro 
non  alzarmi  io  posso,  non  sorgere 
una  pietra  mi  pigia  sul  petto 
gravi  sassi  mi  pesano  sul  corpo 
fiori  di  campo  mi  coprono  le  ciglia 
violette  mi  tappano  gli  occhi 
primule  mi  crescono  sulle  gote. 
Ti  insegni  il  vento  la  strada 
te  la  dicano  i  venticelli 
te  la  rischiarino  le  stelle!  » 

IV.  Il  Kalevide  si  getta  in  mare  e  nuota  verso  le  rive  della  Fin- 
landia per  rintiacciare  e  punire  il  ra|)itore  della  madre. 

Il  vecchio  carro,  l'orso  svedese 

il  chiodo  del  settentrione,  l'astro  giovanetto 

con  l'acuto  sguardo  insegnavano 

dal  cielo  la  strada  a  lui 

che  nuotava  sul  deserto  mare. 

A  un  certo  punto  Teroe  scorse  in  mezzo  alle  onde  una  collinetta  : 
colà  si  diresse  per  un  breve  riposo.  In  quel!"  isoletta  viveva  una  fan- 
ciulla, coi  vecchi  j?enitori.  Cantava  la  fanciulla,  tilando,  cantava  una 
mesta  canzone  d'amore,  sospirando  il  ritorno  del  tidanzato.  Alla  can- 
zone risponde  il  K'jilevide:  non  pensi  e  non  si  attligga  |)er  T  innamo- 
rato lontano,  v<'nga  incontro  all'  amante  vicino,  baci  il  diletto  che  è 
f)resente.  A  [)oco  a  poco  la  fanciulla  si  lascia  sedurre:  ma  (piando  ha 
sentito  il   nome  del    Kalcxidc.  si   preci|)ita  da   un'alla   rupe  nel   mare. 
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Un'ondata  copre  la  fanciulletta 
l'acqua  seppellisce  la  donzella 
ricopre  la  rai^azzina 
l'onda  la  t-opre,  il  niaie  la  nasconde 
cela  la  cara  pupilla  della  madre 
nasconde  la  colombella  del  padre. 

y.  Giunge  il  Kalevide,  sempre  nuotando,  alla  costa  di  Finlandia, 
e  nonostante  la  difesa  disperata  del  mago,  lo  atteira  e  lo  uccide.  Ad- 
dormentatosi,  appreixleda  un  sogno  rivelatole  che  la  madre,  lungamente 
e  invano  cercata,  è  morta;  e  così  la  piange  al  suo  lisvegliarsi  : 

«  Se  n'è  andata  la  mammina 
'è  sparila  la  graziosa 
l'uccellino  è  volato  via 
la  pollastriiia  si  è  allontanata 
è  partita,  per  cogliere  barelle 
è  andata  al  laglietto  per  bacche  azzurre  : 
venne  il  falco,  funesto  augello 
gracchiò  la  cornacchia,  augello  ladro 
rapirono  i  crudeli  la  pollastrina 
tesero  mali  lacci  all'uccelliim; 
se  n'è  andato  il  beli' uccellino 
gli  è  morta  in  gola  la  voce, 
cadde  senza  che  nessuno  lo  vedesse  ». 

VI.  Prima  (li  tornare  in  patria,  il  Kalevide  vuol  comprare  una  buona 
spada  dal  più  famoso  fabhio  di  Finlandia.  Dopo  lungo  cammino,  ei 
giunge  all'oflicina  ed  è  coitesemente  accolto.  Diverse  spade  piova  il  gi- 
gantesco Kalevide:  ma  tutte  le  lame  si  spezzano  o  si  spuntano  sulla 
roccia.  Il  fabbro  allora  gli  propone  di  acquistare  la  spada  più  grande, 
forte  e  costosa  della  sua  officina,  la  spada  destinata  a  Kalev  stesso,  e 
a  fucinar  la  quale  il  fabbro  e  i  suoi  figliuoli  avevano  impiegato  sette 
anni.  Questa  spada  non  si  rompe  né  si  j)iega  nelle  mani  dell'eroe,  che 
lutto  soddisfatto  promette  di  spedirne  il  [)rezzo: 

«  Nove  buoni  stalloni 
quattro  paia  di  robuste  cavallr 
dieci  paia  di  nobili  tori 
venti  vacche  ricche  di  latte 
cinquanta  grassi  vitelli 
cento  carichi  di  buon  frumento 
una  barca  e  mezzo  di  orzo 
un  vascello  carico  di  segale 
più  mille  talleri 
e  duecento  paternoster  (1) 
e  duecento  monete  d'oro 
un  fagotto  di  borchie  d'argento  ^ 

il  terzo  di  uu  regno 
e  il  corredo  di  cinque  donzelle  « . 

Al  compratole  si  a|)presta  un  ricco  banchetto:  per  sette  giorni  la 
)iiTa  scorre  a  tiotti,  genitrice  di  ebbrezza  e  di  confese.  F^cco  che  il  Ka- 

(1)  S(/(iff  paarf   /xuifrrifln  :    specie  di  collana  recante    nel    mezzo    la    figura 
iiolla  Crocélissione. 
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levide.  eccifato  dalle  copiose  lilta/Joiii.  nana  la  sua  avveiitiiia  iiell"  isola 
e  come  e^li  al)l)ia  colà  disonorato  ima  fanciulla:  né  ancora  ha  teinii- 
nato  il  lacconto.  che  il  tiijlio  nia^jiiore  del  fabbro.  divani]>an(lodi  sdefjno, 
lo  chiama  vile  e  bufiiardo.  Il  Kalevide  conferma  il  suo  delitto:  il  furore 
invade  i  banchettanti:  e  mentre  si  sta  pei-  venire  alle  mani,  il  Kale- 
vide. tratta  la  spada  allora  acquistata,  uccide  dun  colpo  il  tiglio  del 
fabbio.  A  tal  misfatto  inorridiscono  tutti  e  vorrebbero  scagliarsi  contro 
Tassassiiìo:  ma  li  trattiene  1"  infelice  padie  clie.  ben  comprendendo  nes- 
suno poter  lottare  contro  il  possessore  della  spada  di  Kalev.  lo  male- 
dice a  perire  di  quella  stessa  sjìada,  di  cui  aveva  tatto  cosi  infame  uso, 
macdiiandola  di  sangue  Innocente. 

Il  forte  figlio  di  Kalev 
ancor  mezzo  istiipiiiito  ilalla  birra 
ancor  mezzo  turbato  dal  furore  r 

usci  vacillando  dalla  stanza 
corse  via  dal  cortile  : 
non  arrivò  a  comprendere 
quella  maledizione  ; 
f.  non  vide  il  dolore  del  padre 

non  senti  il  pianto  della  madre 
i  dolenti  sospiri  dei  fratelli 
l'afllizione  dei  servi 
per  la  morie  del  caro  figlinolo 
per  il  sangue  del  morto  diletto. 

VII.  Sulla  barca  del  mago  ucciso,  il  Kalevide  si  avvia  alla  paterna 
riva  estonia.  Ma  quando  passa  in  vicinanza  dell'isola  fatale,  ode  dalla 
profondità  del  mare,  dolce  e  dolente,  la  voce  della  fanciulla  annegata, 
della  sua  |>rima  vittima:  e  (piella  voce  gli  limprovera  il  doppio  de- 
litto, per  il  (piale  ciudele  espiazione  lo  attende.  Si  lidesta  allora  nel 
Kalevide  la  ineinoiia  del  triste  passato  :  e  nel  l'ipiendere  il  viaggio 
sulle  onde  egli  canta  malinconicamente,  lipensando  la  lieta  fanciul- 
lezza e  la  pace  perduta  : 

«  Dove  crescono  ontani  dolenti? 
dove  rabbrividiscono  pioppi  tremanti? 
dove  verdeggiano  pini  timorosi? 
dove  amare  betulle  del  pentimento? 
Là  dove  io  gemo,  crescono  gli  ontani 
là  dove  io  tremo,  i  pioppi 
i  pini,  là  dove  io  pavento 
e  le  betulle,  col  mio  pentimento. 
Oh  mia  dolce  manunina 
che  tenera  mi  allevavi 
fra  le  molli  braccia  mi  cullavi 
con  fti  cara  bocca  mi  addormentavi, 
chi  li  ha  chiuso  le  dolci  ciglia 
chi  ti  ha  serrato  gli  occhi  ? 
i  pruni  ti  ricoprono  gli  occhi 
il  fieno  selvatico  ti  cresce  sulle  ciglia». 

(Jiuntij  alla  riva  estonia.  il  Kalevide  si  avvia  verso  la  casa  paiernaÈ 
Ma  nel  passare  accanto  al   monte  Ini.  dove  gli  dèi   |)ietosi  cangiaro 
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Il  r  ape  la  madre  sua,  ode  un'altra  voce  :  lo  spirilo  «lolla  madre  che 
i;iipianp:e  la  sorte  del  fif^lio,  partito  da  casa  puro  coiiie  la  neve  e  come 
I  lior  d'ontano,  ed  ora  invece  macchiato  di  sangue  innocente  : 

«  Guardati,  aquilotto  dall'adunco  becco 
guardati  dalla  tua  propria  spada  ! 
mìUjue  chiede  mercede  di  saiiijur, 
la  madre,  fatta  rupe,  uon  può  dire  di  più 
di  altro  non  ti  può  aiiiiuoiiii'e  ■' . 

Giunto  tinaimcnte  alla  jiaterna  diiiiora.  il  Kalevidc  \i  riiroxa  gli 
Itri  due  fratelli,  anch'essi  toi'nati  dalla  vana  riceica  della  madre. 
:iiascuno  narra  le  propiie  avventure,  ma  il  Kalevide  tace  la  doppia 
ciaguia.  r  tre  tìalelli  stabiliscono  di  tenere  una  gara,  la  mattina  se- 
guente, per  vedere  a  (|iim1c  di  loio  sjx'lti  la  sigiioiia  sul  paese  e  l'ere- 
lltà  paterna. 

Vili.  Nella  gara  lesta  Nincitoie  il  Kalevide,  c<)iii|)i('nd()si  così  il 
esiderio  di  Kalev  morente  :  il  tigliuolo  minore  è  ormai  iniico  signoie 
lelTEstonia.  I  due  tVatclli.  dopo  avergli  reso  omaggio  c<l  essersi  affet- 
uosanuMite  congedali,  abbandonano  la  loro  lerra  natia  con  questo 
aluto: 

M  Addio  dumiue,  frondoso  bosco  di  Taara  (1) 
gioconda  liuniaua  di  Eiu  ! 
Addio,  monti  e  colline 
bosclii  e  campi  del  paterno  suolo! 
11  ligliuolo  si  deve  staccare  dal  seno  della  maitre 
dalle  braccia  dell'amore 
deve  lutto  abbandonare 
le  cose  più  care  deve  lasciare. 
Pure,  l'ampia  terra  gli  si  distende  dinanzi 
e  s'inarca  su  di  lui  la  volta  del  ciclo: 
il  valoroso  non  conosce  abbattimento 
né  il  bisogno  tormenta  clii  è  forte  o. 

Air  agricoltura  volge  prima  di  tulio  il  pensiero  il  Kalevide,  a  dis- 
odare, bonificare  ed  aiarc  il  tciieno. 

IX.  Ma  rumoii  di  gticiia  si  fanno  seidirc:  da  settentiione  il  ne- 
lico  minaccia,  l' Estonia  sta  per  essei-e  invasa,  lutti  tremano.  Vku,  \\ 
ran  dio  protettore  della  stiipe  di  Kalev,  in  sembianza  di  vecchio  ve- 
erando,  esorla  il  Kalevide  al  compimento  dei  doveri  di  re,  dei  quali 
uesti  sente  ormai  il  troppo  grave  peso:  ma  Uku  gli  ricoida  che: 

«  Dieci  pesi  lia  da  sopportare  il  re 
cento  fatiche  il  donnnatore 
cin(|uecento  il  valoroso 
mille  inipi'Bse  ha  da  compiere  il  foi'te 
diecimihi  il  Kalevide  ». 

Pensò  allora  il  Kalevide  ad  inviare  ai  capi  estoni  un  messaggio, 
andò  tutte  le  dis|K)sizioni  per  la  guerra.  Ma  chi  trovò  il  messaggero 

(1)  Un.i  dello  diviiiitii   ma£r<riori,  cui  ò  sacra  la  quercia. 
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nelFavviarsi  f  Tristi  auguri  trovò,  una  cornacchia,  un  nibbio,  un  corvo, 
un  lupo  con  un  orso,  lo  spettro  della  Fame,  lo  spettio  della  Peste. 
Onde  egli,  per  allontanare  dal  paese  gli  oirori  della  guerra,  ])iese  il 
messaggio  e  lo  gettò  in  mare 

nella  sterminata  profondità. 
Spumeggiarono  le  acque 
l'umida  nebbia  alta  si  levò 
e  fuggirono  i  pesci  spaventati. 
Cosi  svani  il  rumore  della  guerra 
cosi  si  spense  lo  strepito  della  battaglia. 

X.  11  Kalevide  lotta  vittoriosamente  conti'o  demoni  acquatici  e  stre- 
goni (1). 

XI.  Un  maligno  stregone  ruba  la  spada  al  Kalevide  addormentato 
Ma  la  enorme  spada  è  talmente  pesante  che  il  rapitore  non  può  tra- 
scinarla che  per  un  breve  tratto  :  essa  scivola  e  cade  nel  tiumicello 
Kaàpa  :  lo  stregone  fugge  per  sottrarsi  all'  ira  del  Kalevide.  Questi, 
svegliatosi,  si  pone  in  cerca  della  spada  lapita:  e  seguendo  il  solco 
da  lei  scavato  nel  terreno,  giunge  alla  sponda  del  Kajipa  e  vede  in 
fondo  all'acqua 

risplendere  la  nobile  spada  guerriera 
lieta  sorridere  all'amico  suo. 

Ma  quando  l'eroe  le  domanda  se  essa  preferisca  giacere  inoperosa 
nel  letto  del  fiume,  trastullo  alle  naiadi,  piuttosto  che  agitaisi  nelle 
mani  di  un  valoroso  fra  il  tumulto  della  battaglia  e  bere  il  sangue 
dei  nemici,  la  spada  gli  ricorda  che  l'ira  lo  ha  già  accecato  a  versare 
sangue  innocente: 

«  Tal  cosa  allligge  la  tua  compagna  di  guerra 
la  tua  fedele  spada. 
Essa  piange  per  il  giovane  ucciso 
per  il  caro  figliuolo  del  fabbro  finlandese  ». 

Al  che  il  Kalevide: 

«  Dormi  or  tu,  virile  spada 
posa  nel  freddo  letto 
scherzando  con  l'ondina  maliziosa, 
segno  dei  giorni  futuri 
ricordo  ai  più  tardi  (igli  ! 
Ben  grande  è  la  mia  forza 
e  le  mie  mani  sanno  punire; 
anche  senza  il  tuo  aiuto 
lotteranno  coi  forti 
abbatteranno  i  nemici 
per  la  pace  dei  buoni. 
Ascolta,  spada,  nobile  ferro 
bada  a  quello  che  ti  dico. 
Se  dopo  forti  imprese 


i 

ì 


il)  È  UH  canto  jikhìiì  confuso  e  sposHo  iiisÌLjniiicantc,  mono    il  grazi  omo  rpì- 
Kodio  <ì<i\Vftnf'l/o  ripesrf/fo  con  cui  termina. 
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venissero  un  giorno  degli  croi 

sulle  sponde  del  Kii;ip;i, 

-Uccica,  0  cara  spada 

verso  di  essi,  di  mezzo  alle  onde! 

Fossero  genti  della  mia  stirpe 

della  progenie  di  Kalev 

della  schiatta  di  Snlev 

della  famiglia  di  Alev, 

canta  allora,  o  cara  spada 

canta  un  canto  di  mezzo  alle  onde  !  ,    < 

Se  venissero  un  giorno  al  Kiiapa 

degli  esperti  cantori, 

cantassero  con  la  lingua  d'oro 

argentee  canzoni 

vecchie  leggende  di  rame, 

muoviti  allora,  o  cara  spada, 

senza  che  li  chiamino: 

canta  con  lingua  d'augello 

zufola  come  usignuolo 

trilla  come  allodoletta! 

Se  verrà  nei  giorni  futuri 

nei  tempi  migliori 

un  uomo  forte  come  me, 

allora,  o  cara  spada 

sorgi  stridendo  dalle  onde 

alzati  dall'acqua  e  corri 

a  difesa,  alla  mano  dell'eroe! 

Ma  se  un  giorno  per  avventura 

volgesse  al  fiume  i  suoi  passi 

colui  che  prima  ti  ha  poi-lato  (1) 

allora  tu,  o  mia  cara  spada 

gli  taglierà]  tutte  e  due  li;  gamhe  !  » 

XII.  Nan;i  efticaceniente  una  tetra  visione  del  Kalevide,  (liiiaiite 
lun^hissinu)  sonno  in  cui  era  catluto  per  l'incanto  di  un  iiialif^no 
regone. 

XIU-XV.  Narrano  la  discesa  all'inferno  {Pórgu)  dell'eroe  e  la  sua 
>tta  col  diavolo  {Sartiik  -  il  Cornuto).  Sono  questi  i  canti  in  cui  la 
)vrapposizione  e  mistuia  di  elementi  (tiisliani  e  stranieri  è  più  evi- 
ìnte.  All'antico  nome  TooneJa  (finn.  Tuonela)  e  Manala  sottentra 
órgu,  imprestito  dal  lituano  Perkiinas.  Cristiana  è  la  rappresenta- 
one  del  diavolo  come  cornuto,  dei  tormenti  dell' inferno  ecc.  Altri 
ementi  venp:ono  dalla  novellistica  estonia:  e  cfuantunque  la  descri- 
one  delle  lotte  fra  Kalevipoejjf  e  Sarvik  non  manchi  di   \ij>ore  ed  umo- 

(1)  Con  queste  profetiche  parole  {kes  siiid  enne  ise  kiiiuìud)  il  Kalevide 
tende  maUnlire  lo  streirone  che  poco  fa  Ila  portato  la  spada  pi-esso  il  fiume, 
ive  essa  è  caduta.  In  realtà,  la  maletUzione,  ambigua,  colpisce  il  Kalevide 
3880,  come  quello  che  ha  prima  portato,  o  possetluto,  la  spada  fatale.  Si  noti 
e  il  poema,  come  altre  epopee,  si  trova  diviso  per  metà  da  (piesto  episodio 
cisivo  della  sorte  dell'eroe. 
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risiilo,  ci  limilerenio  a  riprodiiiie    il  canto  delle  tre  fanciulle  liberate 
dairinfenio  e  ricondotte  alla  luce  del  sole  dal   Kalevide: 

Cantiamo,  svolazziaiiK»,  uccellini  I 
giiibilianiu  di  felicità 
ecco,  l'estate  è  venuta 
il  tempo  della  bellezza  è  comparso 
il  tempo  dell'amore  è  incominciato! 
Oliando  poi  Testate  sarà  per  tramontare 
quando  appassirà  la  delizia  dei  campi 
verrà  allora  da  un  lontano  villaggio 
da  un  lontano  paese  uno  sposo 

od  anche  dalle  nostre  case,  |(i 

per  far  libera  la  fanciulla 
per  consolare  la  sua  gioventù  : 
dove  troveranno  felicità  duratura 
liete  soggiorneranno  le  sorelle. 


X\  I.   Oeciso  il  Kalevide  a  l'aggiungere  l'est  remo  limite  della  terra, 
vuol  costruire  una  nave  con  la  vetusta  quercia 

che  già  il  padre  piantò 

che  già  la  madre  coltivò, 

che  ora  presso  la  riva  del  mare 

al  disopra  delle  vaste  dune  sabbiose 

culla  le  sue  alte  cime 

distende  i  suoi  larghi  rami 

tanto  che  luce  di  sole  non  vi  entra 

né  splendore  di  luna  vi  penetra 

né  pioggia  di  nubi  vi  jiassa  attraverso. 

Ma  j)OÌ.   |»er   consiglio   dì    alenili    sa\i.  costrnisce    mia    nave  tutta 
d'argento: 

di  argento  lucente  è  il  jionte 

le  assi  sono  tutte  d'argento 

d'argento  sono  gli  alberi 

d'argento  tutto  il  cordame 

e  la  nave  fu  chiamaUi  VakiiUc  \Lc)niok\ 

perchè  a  volo  tagliasse  le  onde. 

don  «iiiesla  iiaxc.  gnidala  prima  dal  Kalevide  slesso  e  poi  dal  savi 
la[)pone  Varnik.  l'eroe  e  i  snoi  compagni  si  spingono  sem|)re  pili  verso 
il  Nord  e  visitano  paesi  sconosciuti  e  corrono  gravi  rischi:  nn  voi'fice 
(il  Maelstrom.')  minaccia  (ringliiotlirli,  il  vnlcano  deirisola-(iel-t'uo( 
d'Islanda.')  di  arderli:  gli  s|)iriti  luminosi  del  Nord  (l'anrora  boreal 
combattono  sulle  loro  teste,  una  strana  popolazione  di  uomini  dal 
coda  di  cane  (gli  Kscbimesi?)  li  assale  feiocemente.  A  tulli  (piesti  peri 
coli  li  sottrae  il  valore  del  l\alevi<le;  il  (piale  ])erò,  riconoscendo  che 
avevano  segnilo  una  via  vana  e  che  il  limite  del  moinlo  era  inacces-j 
sibile  e  iiia<jginngil)ile.  volge  la   |)rua  al  iVlezzogiorno  e  torna   in  patria: 

Scese  a  terra  la  ciurma 

se  ne  amlarono  per  le  loro  strade 

entrarono  nelle  loro  casette: 

dal  bosco  degli  olmi  un  uccello  cantò 
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un  aureo  cuculo  cantò  dai  pini: 
«  Nella  [lali'ia  teri'a  fiorisce  la  felicità 
nella  propria  casa  cresce  il  guadagno; 
non  v'é  cane  che  non  ci  conosca 
non  v'è  amico  che  non  ci  saluti 
non  v'è  parente  che  non  ci  festeggi  ; 
più  lieto  ci  risplende  il  sole 
più  liete  ci  hrillano  le  stelle  ». 

XVII-XIX.  Il  Kalevide  scende  per  la  seconda  volta  nel  Pórgu, 
otta  imovainente  col  (Jornufo.  lo  atterra  e  lo  incatena;  con  quattro 
jnonni  sacchi  ])ieni  d'oro  ritorna  alla  luce  del  sole,  mentre  la  vecchia 
madre  di  Sarvik  jili  scaglia  contio  un  diluvio  (i"ini|)recazioni: 

Che  tu  possa,  che  tu  possa--  cosi  io  impreco 
che  tu  possa  morir  per  via 
cadere  sul  suolo 
spirare  nel  bosco  di  olmi 
crepai'e  nel  lios^o  di  betulle 
irrigidire  dietro  la  sie])e 
gelare  sul  margine  della  strada 
ammuffire  dietro  il  cespuglio 
disfarti  nel  crepaccio 
marcire  nella  jialude 
imputridire  nel  jiantanu! 
che  il  tuo  corpo  sia  pascolo 
sia  grasso  banchetto  ai  lupi 
buon  pasto  per  i  corvi 
boccone  per  le  ])elve  del  bosco! 

Grandi  feste  si  tanno  pe"!  ritorno  delTeroe:  ma  la  fi:ioia  dei  l)an- 
;hettanti  è  alla  fine  turbata  dalle  ««ravi  notizie  di  gueiia,  recate  da  j)iìi 
nessaggeri:  il  suolo  estoiiio  è  invaso  e 

già  sfavillano  le  jtunte  delle  lancie 

luccicano  nn'nacciose  le  scuri: 

dalla  riva  rapidi  si  accostano  uomini  di  ferro 

a  schiere  si  precipitano  i  figli  dell'inferno 

per  distruggere  la  pace 

e  porre  il  giogo  al  paese  natio. 

I  vecchi  turbati  tremano 

in  un  angolo  piangono  le  donne 

lacrimose  stanno  le  tenere  fanciulle 

le  madri  meste  e  addolorate. 

^ome  altre  volte  in   momenti   di    duhbio  e   di    j)ericolo,  il  Kalevide  si 
eoa  sulla  tomba  del  padi-e.   per  in!eri<)<iarne  l'anima  sì  cara: 

ma  la  tomba  non  risponde 

il  tumulo  nulla  dice: 

susurrano  d'intorno  le  onde  lamentose 

gemono  le  ralliche  del  vento 

triste  si  distende  la  nebbia 

lacrime  cadono  ariù  dalle  nubi 
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si  agitano  paurosi  fantasmi 
si  lilirano  a  volo  col  vento... 
Il  folto  Kalevide 
tornò  alla  dimora  pensieroso. 

XX.  Dopo  aver  sotterrato  i  suoi  tesori  in  una  profonda  fossa,  il 
Kalevide  suona  il  eorno  per  raccogliere  i  guerrieri.  Il  tnttu-luttu  tuttu- 
luifti  echeggia  per  1"  Estonia:  attraverso  i  monti,  i  boschi,  il  mare 
odono  i  valorosi  l'invito  guerresco  e  si  armano;  lo  odono  le  madri  e 
le  mogli  e  si  addolorano  ;  lo  odono  le  innamorate  e  piangono. 

La  mischia  è  tremenda,  il  sangue  scorre  a  rivi,  mucchi  di  cada- 
veri coprono  il  suolo.  Dei  tre  cugini  dell'eroe,  il  Sulevide  per  il  primo 
soccombe;  FAlevide  annega  in  un  lago,  mentre  voleva  calmare  la  sete 
ardente.  La  tristezza  invade  allora  il  cuore  del  Kalevide:  ormai  stanco 
di  guerre  e  di  stragi,  ei  rinunzia  al  comando  e  lascia  al  suo  posto 
r ultimo  dei  cugini,  il  superstite  Olevide. 

Egli  stesso 

r  illustre  tìglio  di  Kalev 

mesto  si  separò  allora 

dai  prati  che  piangevano 

dalle  lande  che  si  affliggevano. 

L'eroe  va  in  cerca  d'una  caverna 

per  viverci  solitario 

nel  fìtto  della  cupa  foresta 

dove  né  passi  di  viandanti 

né  saluti  di  visitatori 

gli  tolgano  la  pace 

distolgano  dal  dolore  la  sua  mente. 

Ma  per  quanto  remoto,  il  suo  asilo  vien  presto  scoperto  dagli  im- 
portuni. 11  Kalevide  allora  lo  abbandona  e  attraverso  fitti  boschi  giunge 
al  lago  Peipus  e  di  là  al  tiume  Kàaj)a.  Nelle  onde  di  questo  tiume 
posava  la  spada  dell'eroe,  gettatavi  dallo  stregone: 

0  illustre  figlio  di  Kalev 
tu  non  potevi  sapere 
.  tu  non  potevi  pensare 
nemmeno  in  sogno  immaginarti 
nemmeno  dormendo  indovinare 
che  la  spada  doveva 
per  la  maledizione  del  falihro 
per  l'imprecazione  del  Finlandese, 
doveva  dar  morte  a  te,  o  valoroso 
pagandoti  con  mercede  di  sangue. 
E  non  gridasti  tu  nel  tuo  litHo  viaggio, 
guadando  le  onde, 
uno  scongiuro  nel  letto  del  fiume 
jiarole  magiche  nel  profondo? 
«  Ma  se  un  giorno  per  avventura 
volgesse  al  (iumc  i  suoi  passi 
r.obii  die  priìiia  ti  ha  poftaln, 
allora  tu,  o  mia  cara  spada 
gli  taglierai  tutte  e  due  le  gaiiihe!  » 
Quest'ordine  crudele 
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era  diretto  contro  lo  stregone 

perchè  con  criulcle  castigo 

la  spada  colpisse  chi  l'aveva  portata  [via] 

il  ladro  che  l'aveva  gettata  nel  litiiiic. 

Ma  sulla  spada  pesava,  ottenebi'ante 

anche  la  maledizione  del  fabbro. 

Ora  quando  l'eroico  Kalcvide 

pose  il  piede  nel  fiume 

la  spada  tosto  pensò 

in  questa  maniera  rillettè: 

«  Non  è  questi  colui  che  prima  mi  ha  porliUo? 

di  quest'uomo  non  ero  io  la  spada? 

non  è  ora  giusta  la  vendetta?  » 

E  sollevandosi  rapida  dal  loiido,  la  potente  lama  tagliò  all'eioe 
tutte  e  due  le  gaiul)e.  Urlò  1(m  libiliuente  il  Kalevide,  trascinandosi 
car])oni  sulla  riva,  inondando  di  sangue  la  pianura.  Accorsero,  pietosi 
e  soccorritori,  gli  esseri  celesli:  ma  le  ferite  del  l'eroe  sono  insanabili; 
egli  spira  e 

l'anima,  sollevandosi  dalla  polve, 
lieta  si  librò  a  volo 
s'innalzò  rapida  sulle  nubi 
alta  toccò  il  cielo  (1) 

e  nel  cielo.  Ira  i  valorosi  coni|)agni  del  dio  Taara,  liniase  a  lungo, 
ascoltando  le  pro|)rie  gesta  celebrate  da  divini  canioii;  finché  il  dio 
pensò  meglio  di  destinarla  ad  un  ulile  ufiicio.  L'anima  dell'eroe  livestì 
nuovamente  la  fredda  salma:  a  nuova  vita  resuscitò  essa,  senza  che 
però  nessuno  degli  dèi,  nemmeno  Taara,  potesse  riunire  al  corpo  le 
gambe  tagliate  dalla  spada  fatale.  L'eroe  .seduto  su  di  un  cavallo  bianco, 
con  una  mano  im|ìrigionata  nella  fessura  d'una  roccia,  sta  a  guardia 
della  porta  dell'inferno 

legato  sorveglia  gli  altrui  legami 

sorveglia  Sarvik  prigioniero,  perchè  non  si  sciolga  dalle  catene  in  cui 
Megli  lo  avvinse.  Ma  verrà  un  giorno  -  e  la  mano  del  Kalevide  sarà 
I liberata  dalla  stretta  della  lupe  ed  egli  tornerà  in  patria 

«  a  portare  felicità  ai  suoi  figli 
a  creare  una  nuova  Estonia  ». 
Orna  lastd'ónne  looma, 
Eestipólve  ueks  looma. 

Con  queste  profetiche  parole  termina  il  i)oema,  di  cui  solo  una 
sbiadita  idea  può  dare  il  mio  magro  compendio.  Né  si  dimentidii  che 
dei  due  elementi  essenziali  di  quella  poesia  nordica,  rallitterazione  e 
il  |»arall(>lismo,  il  primo  va  perduto  nelle  nostre  lingue  latine,  il  secondo 
(li  rado  si  |)uò  efiicacemenle  conservare,  legalo  com'è  a  s[)eciali  desi- 
nenze giannnaticali  formanti  una  specie  di  rima:  onde  rima  iniziale  e 
rima  tinaie  si  sposano  e  si  baciano:  XI,  7!2-73:  Sala  asjn  siiudiniaie 
lììidikn  ilmumaie;  XIII,  9'^':2-23:  Mis  ja  meelest  mitu  Idinud  Mitii  kena 

(l)  Tratto    evidentemento    posteriore    e    introdotto    por    influenza    cristiana 
l'tV.  Reimax,  op.  cit.,  p.  341). 

j[()  ■  Voi.  XCVni,  Serie  TV  -  IG  marzo  1902. 
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ladìiììncl  ecc.  ecc.  Inoltre  ima  quantità  di  espressioni,  di  metafore,  di 
similitudini  riescono  troppo  strane,  magari  puerili  o  assurde  a  chi  per 
la  prima  volta  si  accosta  a  questa  poesia  del  settentrione.  Mentre  noi 
diremmo  semplicemente:  L'eroe  porse  l'orecchio  al  dolce  canto  del  cu- 
culo »,  l'Estonio  dice  (IV,  180-85)  :  «  L'ardito,  eroico  Kalevide  tese  l'orec- 
chio per  sentire  se  il  cuculo  annunziasse  oro,  se  gettasse  dal  becco 
argento,  se  i-ame  ornasse  la  lingua,  se  monetine  ris]dendessero  nel  pa- 
lato ».  Né  i)oeta  occidentale  chiamerebbe  la  diletta  coi  ^'ezzeggiativi 
di  pollastrina,  anatrclla,  dolce  oca  o  simili.  Del  resto  luoghi  veramente 
belli  e  poetici  sono  nel  Kaìevipoeg  meno  frequenti  e  assai  più  brevi 
che  nel  Kalevala,  col  quale  involontariamente  vien  fatto  d' istituire  un 
paragone.  A  quelli  che  abbiamo  rilevato,  traducendoli  per  intero,  nel 
nostro  compendio,  si  potrebbe  aggiungere  questo  bel  canto  d'  amore 
(IV,  188-230),  che  nell'affanno  della  separazione  canta  la  fanciulla  nel- 
r  isola  : 

«  Lontano  è  il  mio  compagno 

al  di  là  delle  onde  il  mio  diletto, 

lontano,  troppo  lontano  per  i  miei  sguardi: 

più  cose  mi  dividono  dal  mio  caro  : 

una  è  il  mare  grande  e  potente 

poi  cinque  laghi 

poi  sei  aride  colline 

settecento  pianure  di  sabbia 

otto  prati  da  pascolo 

nove  impetuosi  torrenti 

dieci  fredde  sorgenti 

venti  altri  ostacoli  ancora. 

Io  non  posso  andare  a  lui 

e  nemmeno  egli  può  venire  da  me: 

lune  passano,  senza  ch'io  lo  senta; 

settimane  scorrono,  senza  ch'io  lo  veda; 

termina  un  anno,  e  non  ancora 

il  suo  abbraccio  mi  conforta 

né  io  poso  sul  suo  amico  seno. 

Lontano  è  il  mio  compagno 

al  di  là  delle  onde  il  mio  diletto 

lontano,  troppo  lontano  per  i  miei  sguardi  ; 

più  cose  mi  dividono  dal  mio  caro, 

acqua  e  terra  me  lo  tolgono. 

Spira  a  lui  un  saluto,  o  vento 

venticello,  portagli  una  parola  d'amore: 

voi,  nuvcile,  lunga  vita 

voi,  onde,  dategli  bei  giorni 

voi,  piogge,  conforto 

dagli,  0  cielo,  felicità. 

Se  è  felice,  tale  resti; 

sano  resti,  se  lavora. 

Tanti  saluti  voi  portategli 

quanti  il  mio  cuore  ha  desideri, 

quante  foglie  ha  il  bosco  degli  ontani 

quanti  rami  ha  il  bosco  dei  pini: 

tanti  saluti  portategli 

quante  onde  ha  il  mare 

quante  stelle  il  cielo  !  » 
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Ofiiii  lettore  avvertirà  laciliiieiite  come  nell'epopea  esloiiia.  del  pari 
che  nella  sorella  finnica, domini  il  tono  elegiaco:  le  corde  della  yvTmiwr'/, 
(la  Kautcle  o  ar|)a  fìlmica)  danno  più  spesso  suono  di  dolore  che  di 
f^ioia,  e  nei  canti  sembra  rifletteisi  la  tristezza  delle  pianure  nevose, 
dei  boschi  gementi,  dei  f>elidi  laj^lii.  Anche  l'eroe  Kalevide,  che  per 
la  sua  gigantesca  slatura,  la  l'orza  straordinaiia  e  la  voracità,  in  un 
poema  occidentale  rasenterebbe  il  tipo  di  Margiitte,  qui  ha  nn  co- 
lorito mestamente  solenne  e  la  maledizione  che  pesa  su  di  lui  ne  fa 
mia  flg'ura  tragica.  Tenerissima  è  l'espressione  degli  affetti  familiari, 
dell'amor  fraterno,  materno  e  filiale,  per  il  quale  è  raro,  in  ogni 
])()esia,  trovare  accenti  ])iù  ingenui  e  |)rofondi  di  ({uesti  di  un  povero 
orfanello  (Xll,  874-84): 

«  Quando  portarono  via  la  mamma  dalla  porta 
l'amore  se  ne  andò  dalla  finestra: 
(piando  portaron  via  la  mamma  lungo  la  strada 
l'amore  se  ne  andò  lungo  la  siepe, 
le  dolci  parole  lungo  la  palude: 
quando  scavarono  la  fossa 
l'amore  restava  ancora  sid  pendio; 
quando  calarono  la  mamma  nella  fossa 
anclie  l'amore  fu  sotterrato  ». 

Ma  accanto  a  questi,  e  a  molti  altri  luoghi  del  poema,  nei  quali 
sono  fedelmente  riprodotti  i  canti  genuini  della  musa  popolare,  altri 
ve  ne  sono,  e  non  pochi,  nei  quali  il  Kreutzwald  ha  fatto  da  sé,  più 
o  meno.  Quanto,  non  è  sempre  facile  il  dire:  poiché,  a  differenza  del 
Lònnrot  che  serbò  scrupolosamente  ed  affidò  alla  Società  letteraria  fin- 
landese che  religiosamente  li  conserva,  tutti  ì  manoscritti  e  tutte  le 
varianti  raccolte  per  la  sua  redazione  del  Kalevala,  il  Kreutzwald,  ter- 
minata la  composizione  del  Kalevipoefj,  li  bruciò  :  il  che,  a  confessione 
anche  di  suoi  illustri  compaesani,  come  del  Hurt  (1),  fu  grave  toito 
e  ne  dovè  assai  soffrire  l'utilità  dell'opera  di  lui  per  scopi  scientifici. 
Mentre  poi  il  Ijònnrot,  [)ur  a\'endo  un  fine  intuito  tlella  vera  poesia 
popolare,  non  era  poeta  egli  stesso  (2),  era  tale  il  Kreutzwald:  che 
non  di  rado  cede  alla  tentazione  di  sostituire  l'opera  propria  dove  la 
musa  popolare  taceva,  o  almeno  di  colorirne  le  ingenue  espressioni 
con  artifici  poetici  cui  essa  non  suole  ricorrere,  inoltre  è  da  tener  conto 
di  un'altra  circostanza  di  grave  momento:  mentre  il  Ijòimrot  cucì  e 
combinò  insieme  canti  già  esìstenti  come  tali,  nella  forma  metrica  di 
runot,  ì  materiali  del  Kreutzwald  consistevano  so]ìiattutto  in  racconti 
in  prosa,  che  egli  versificò  nel  metro  nazionale:  sia  pure  scostandosi 
il  meno  possibile  dalla  dizione  piimiliva.  11  Weske  ha  calcolato  (3)  che 
circa  7()(K)  versi  sono  li prodotti  tali  e  (piali  da  canti  |)opolari  già  esi- 
stenti; ma  il  Kalcvipoeg  constadi  circa  19,()()0  versi!  Solo  dunque  per 
una  parte  di  esso  è  possibile  il  controllo  della  critica.  Dal  lilumberg 
{Quellen  und  Realien  des  Kalevipoefj,  pag.  7-8)  sappiamo  che  già  prima 

(1)   Tc/z/rt  kdiini'l  (;intic;i  lirica),  p.  ,\vn. 

(2,  Cfr.  rassennato  scritto  di  J.  Kuohn  sulla  ioriuaziouo  dei  ])oomi  uni- 
tari, nella  Zeitsclivìft  ftir  Yoelkcrpsijchologir,  XVIII,  pag.  59-68. 

(3)  V.  nei  Rendiconti  della  Socirtà  estoni u  dei  dotti,  1875,  p.  18.  Soltanto 
nella  prima  edizione  del  poema  questi  luoghi  (jcnuini  furono  distinti  con  nn 
asterisco. 
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(Iella  (oniposizioiie  del  poema  si  conoscevano,  ed  erano  anche  stati 
|)iil)l)licati  dal  Roseniìliiider  e  dal  Neus,  canti  corrispondenti  ad  mìdici 
luoghi,  ]ìiìi  ()  meno  estesi,  del  poema,  ma  fino  allora  mai  coììiÌììììuìì 
fra  loro.  Si  a«iginnga  Y  inserzione  di  alcuni  caììti  magici,  come  di  qnello 
(Xlll,  2l^8-3(K),  Myth.  n.  mag.  Lieder  der  Esten,  pag.  67-75)  coidro  il 
morso  dei  serpenti,  e  dello  scongiuro  per  arrestare  il  sangue  sgorgante 
dalle  ferite  (XX,  316-!23.  Mijth.,  pag.  104).  Diversi  altri  episodi  corri- 
spondono ad  altiettante  novelline  popolari:  alcune  acconciamente  intro- 
dotte, altre  projirio  senza  nessun  motivo,  sicché  paiono  to])])e  di  altro 
colore  e  di  altra  stoffa;  tale  quella,  benché  graziosa,  dell'orfanello  e 
e  della  pecorina  (XII,  773-977).  Né  mancano  gli  indovinelli  (XVI,  803-!28) 
e  i  ]iroverbi.  A  tutta  questa  sparsa  materia  il  Kreutzwald  ha  cercato 
di  dare  miità,  di  presentarla  come  un  tutto  oiganico,  badando  a  que- 
sto che 

«  Quando  il  cantore  intuona  i  suoi  eanli 
modula  i  versi, 

dalla  finzione  ei  ne  prende  una  parte 
dalla  verità  un'altra  parte 
una  terza  dalle  voci  che  sente 
anche  una  quarta  dalla  memoria 
magazzino  dei  pensieri. 
Se  aurea  ajiparisce  l'immagine 
se  è  veritiera  la  bella  parola 
se  ha  il  colore  della  verità,  l'impronta  della  saggezza 
allora  il  poeta  è  celebralo 
(■'  detto  impeccabile  cantore  »  (1). 

Dopo  avere  pertanto,  come  egli  stesso  (X,  '2')-'^U))  ci  dice, 

«  errato  per  ampie  foreste 

attraverso  fitti  cespugli 

por  ricercare  canti 

per  raccogliere  auree  leggende 

per  trovarne  argentee 

senza  sdegnare  quelle  di  rame  » 

s(i('(ialiii('iilc  «sulla  riva  del  I'ei]ms  »,  ])ercliè  (XII,  H)S-12) 

«  colà  ad  ogni  passo  incontra 
il  cercatore  una  quantità  di  novelle 
a  dozzine  trova  testimoni 
che  ne  fissano  la  ricordanza  » , 

egli   per  lungo  l('in|)o  ha  atteso  al  laxoio  di  cooidinazionc  (Xlll.  ^8-33): 

«  lo  già  cantai  l'anno  passalo 
l'anno  di  prima  ancora  costanlemciiie; 
durante  un  anno  buttai  giù  le  parole 
Tanno  dopo  le  misi  in  ordine 
nel  terzo  anno  le  voltai  e  rivoltai 
ìu'.\  quarto  le  intrecciai  solidamente;  »■ 

Per  dimosliare  che  quel  solidametitc   va    inteso   con   disciezione, 
(((•corrcrebitc  procedere  ad  un  pili  minuzioso  esame  del  |)oema  che  non  j 

(]|   FJai  »  vcthì  (I  introduzione  »  (SisscjulKitiiscks),  110-127. 
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mi  pei'iiietta  lo  spazio,  di  cui  {>i;i  torse  lro])|)()  ho  abusato.  Baslerà  dive, 
conci udeìido,  che  nel  Kalevipoorf  è  da  riconoscere  un  buon  rifacimento 
poetico  (1),  non  però  una  sintesi  della  poesia  tradizionale  dejjli  Estoni, 
quale,  per  quella  dei  Finni,  ci  è  offerta  dal  Kalevala.  Inoltre,  appar- 
tenendo le  canzoni  e  novelle  iidopiate  per  il  Kalcvìpoofi  ad  un  tempo 
generalmente  assai  meno  antico  clic  non  i  rioiot  entiati  a  fai*  |)arte 
del  Kalevala,  è  avvenuto  che  in  questo  le  concezioni  mil ielle  ed  eroiche 
siano  genuine,  inalterate,  o  quasi,  da  inlluenze  cristiane  e  straniere,  e 
la  rappresentazione  della  vita  e  dei  costumi  nazionali  schietta  e  viva; 
non  altrettanto  in  quello,  come  già  abbiamo  incidentalmente  osser- 
vato. Il  compito  del  Kieutzwald  era  grave,  e  in  gravi  difficoltà  egli  si 
è  trovato  |Meso,  da  cui  non  sempi-e  gli  è  liuscito  districarsi;  e  forse 
la  materia  era  a  lui  più  ritrosa  e  dura  a  modellarsi  che  non  al  suo 
geniale  predecessore  finnico.  Ambedue  non  dissimili  dai  loio  eioi  :  il 
Kalevide,  dopo  tumultuose  e  confuse  avventure,  resta  preso  con  la 
mano  nella  fessura  (rima  roccia;  Vàinàmòinen,  l'eterno  cantore,  lasciala 
la  sua  dolce  arpa  a  ricordo  e  conforto  dei  figli  di  Suorni,  si  libra  nel 
magico  canotto  sul  liber'o  rrrarc,  là  dove  il  cielo  scerrcU'  a  toccare  la 
terra, 

P.    E.    I*AV()I,1.\I. 


(1)  Clii  non  poiisa  ud  mi  liivoi-o  pur  alfuni  rispetti  simile*  ;i  ([iicllo  dot 
Kin-MiTZWALD,  al  Sj/ìff  uf  Hiairatlia  del  LoNdr-'ELLOW  ?  (.^imutn  il  goniulif  ame- 
ricano debba  ni  snq  modello  finnico,  mi  propongo  far  not;ir(3  in  altra  occasiono. 
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T. 
I  villeggianti  di  Riotorto. 


Riotorto  è  un  villaggio  di  settecento  abitanti,  posto  tra  i  monti  e 
il  piano,  in  quell'amena  regione  prealpina,  dove  già  grandeggia  il 
castagno  e  prospera  ancora  la  vite  con  quel  corteo  di  alberi  fruttiferi 
clie  abbelliscono  i  margini  dei  vigneti  e  dei  campi.  Ma  non  cercatelo 
nella  carta  topografica,  perchè,  sebl)ene  sia  sede  di  ]iarr'occliia,  non 
ve  lo  trovereste  ;  l'onore  di  dare  il  nome  al  paese  appartiene  a  Rio- 
dritto,  borgata  di  non  più  di  cinquecento  anime,  dove  risiedono  le 
autorità  e  gli  uffici  del  Comune;  né  vi  paia  strano  che  il  centro  mi- 
nore la  vinca  sul  maggiore:  il  mondo  va  così;  non  sempre  il  numero 
prevale:  hanno  il  lor  destino  anche  i  villaggi.  T^iotoito,  numerica- 
mente superiore  e  politicamente  inferiore  a  lìliodritto,  oltre  che  meno 
stimato,  era  anche  meno  fortunato,  poiché  nessuno  \enÌAa  da  Torino 
a  villeggiarvi,  come  accadeva  in  quella  borgat uccia  di  Riodritto,  dove, 
l'estate,  era  un  formicolar  di  cappelli  di  paglia  e  di  ombi'ellini  di  vil- 
leggianti per  bene. 

Non  è  d'uo|)()  dire  se  i  Riotortesi,  o,  se  più  vi  piace,  Riotoitini,  da 
antico  rivali  dei  loro  fortunati  compaesani,  fossero  gelosi  di  tanta  for- 
tuna: ne  erano  anzi  gelosissimi,  tantoché  macchinavano  da  tempo  di 
eguagliarli  e  fors'anche  di  superarli.  Che  mancava  in  vero  a  Riotorto? 
Nuihi!  V'eia  aria  buona,  ombre  fresche,  behe  vedute,  ameni  sentieri, 
fruita  (Togni  sorta,  uova,  latte,  cacciagione;  insomma  ogni  b(Mi  di  Dio. 
Vi  scarseggiava  l'acqua  sorgiva,  è  vero;  ma  mezzo  cbilometro  fuor 
del  paese,  esisteva  una  fontana  detta  del  Coppo,  limpida,  fresca,  sahi- 
tevole,  che  non  si  poteva  desideraila  migliore. 

Fu  adiiiupic,  mediante  una  sottoscrizione  |)ul)l)lica,  dato  assetto 
alla  foidana  del  Cojqxi:  allaigala  e  iiunata  la  \aschetla:  collocata  una 
doccia  di  pietra  in  luogo  del  rustico  e  secolare  copi)o;  costruiti  (\[\c 
sedili  ai  lati;  spianati  i  viottoli  d'accesso;  in  breve,  se  ne  fece  un  mo- 
numento, non  nazionale  ancora,  ma  ben  meritevole  d'esser  tale. 

Mancaxano  in  liiotorto  case  grandi,  civili,  pulite,  degne  di  ricel- 
lare  quei  signori  di  Toiino,  gente  che  spende  e  spande,  ma  piena  di 
schifiltà,  capace  di  inorridire,  col  vostro  permesso,  per  una  mosca 
nella  minestra.  V'era  però,  sur  un  rialto  nel    mezzo   del    paese,    una 


NOVELLE  PAESANE  295 

grossa  casa  a  due  piani  oltre  il  terreno,  d'aspetto  antico,  con  lunghi 
ballatoi  di  legno  ed  ampie  finestre  feriate,  con  una  scala  nel!'  interno, 
un  gran  cortile  davanti  e  un  frntteto  allato. 

Padrone  di  (piella  bicocca,  chiamata  per  antonomasia  palazzo,  era 
un  giovane  coidadino  rozzo  e  bonaccione,  che  Taveva  ereditata  da 
una  zia,  la  quale,  a  sua  volta,  l'aveva  avuta  in  retaggio  da  un  prozio 
canonico,  che  n'era  stato  fondatore.  Quel  proprietario,  nomato  Meo 
del  Tran([uillo,  non  occupava  che  il  |)ianterreno  e  due  camere  del 
primo  |)iano:  le  rimanenti  stanze  lasciavale  a  disposizione  dei  to|)i  e 
dei  ragni,  che  vi  si  m()lti|)licavan()  in  santa  pace;  ed  era  tale  il  disin- 
teresse, o  l'incuria,  o  lo  scrupolo,  o  la  paura  dell'agente  delle  impo- 
ste, del  buon  Meo,  che  egli  non  aveva  mai  voluto  appigionare  alcuna 
parte  del  suo  palazzo  al  Municipio,  che  divisava  di  trasportarci  le 
scuole  e  darvi  (piartiere  ai  maestri  della  borgata.  Ma  in  ultimo  l'amor 
di  patria  potè  sull'animo  di  lui  |)iù  d'ogni  altra  considerazione  :  esor- 
tato, stimolato  da  certi  suoi  compaesani,  smaniosi  di  paleggiare  i  Rio- 
drittesi,  egli  fece  ristaurare  l'interno  dell'edilizio,  ne  imbiancò  egli 
stesso  la  facciata,  si  ritirò  dalle  camere  superiori  e  pubblicò,  per  con- 
siglio e  coU'aiuto  d'un  amico  mezzo  letterato,  un  bell'annunzio  di 
attìttamento  nei  giornali  di  Torino. 

Era  la  prima  volta  che  il  nome  di  Riotorto  volava  sulle  ali  delle 
gazzette,  e  tutto  il  paese  se  ne  mostrò  orgoglioso:  quei  di  Riodritto 
dovevano  essere  verdi  dalla  bile.  Né  tardarono  i  buoni  effetti  di  quella 
pubblicazione.  A  farla  corta,  nei  primi  di  luglio  il  palazzo  di  Riotorto 
albergava  decentemente  una  dozzina  di  villeggianti,  divisi  in  tre  fami- 
glie, ma  moralmente  uniti  fra  loro  in  modo  da  foiinare  una  sola  fa- 
miglia o,  se  volete,  una  associazione. 

Della  quale  era  guida  e  maestra  la  signora  Serafina,  una  donnina 
più*  vicina  ai  cinquanta  che  non  ai  quaranta,  ma  dissimulante  l'età  sua 
con  un  viso  pieno  e  fresco,  con  due  occhi  azzurrini,  vivacissimi,  con  un 
incesso  leggiero  e  un  garbo  civettuolo  anzichenò;  una  di  (| nelle  signore 
maturette,  che  possono  ancora  far  |)erdere  la  bussola  a  (jualche  inesperto 
giovinotto.  Nessuno  avrebbe  detto,  a  vederla,  ch'ella  fosse  già  madre 
di  quattro  ragazze  da  marito  e  di  uno  studente  di  istituto  tecnico, 
oltre  due  lanci ulletti  dell'ultima  nidiata;  perchè  la  prole  di  Serafina 
si  ripartiva  in  tre  nidiate,  corrispondenti  a  tre  stadi  diversi  della  sua 
maternità. 

Ed  ogni  nidiata  aveva  un  colorito  particolare;  biuna  la  prima, 
castagna  la  seconda,  bionda  l'ultima;  onde  il  padre  soleva  dire  bona- 
riamente: «Mia  moglie  me  ne  fa  di  tutti  i  colori».  Ma  egli,  essendo 
impiegato  in  Torino,  non  veniva  in  villa  se  non  nel  pomeriggio  delle 
domeniche,  e  lasciava  pertaido  gli  affari  di  casa  nelle  mani  della  con- 
sorte, la  quale,  come  s'è  detto,  dirigeva  non  solo  la  famiglia  propria, 
ma  le  altre  due  aggregate  alla  sua  per  la  villeggiatura. 

L'arrivo  di  quella  società  fu  per  Riotorto  un  avvenimento;  da  ogni 
parte  si  accorreva  a  vedere  quei  signoroni,  ad  ammii'are  quei  cappelli 
carichi  di  nastri  e  di  piunu»:  ([nelle  trecce  dondolanti  sul  dorso  di 
fanciulle  leggiadre  come  madonne;  ([uelle  vesti  cosparse  di  sbuffi  e  di 
svolazzi;  quegli  stivaletti  a  punta,  cosi  minuti  che  imi)i'imevano  nel 
fango  delle  vie  un'orma  a  guisa  di  tabacchiera.  Tuffa  un  fratto,  come 
per  virtù  magica,  il  palazzo  risonò  di  grida  giuliverdi  i-isa,  di  canti 
ed  anche  di  suoni,  poiché  quei  signori  vi  a\^evano  condotto  un  piano- 
forte, strumento  nuisicale  non  mai  visto  in  (|uclla  terra  subalpina. 
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K  chi  non  aveva  avuto  la  ventura  di  vederli  airarrivo.  si  ripro- 
metteva di  vederli  la  prossima  domenica,  in  chiesa,  luogo  iVi  ritrovo 
dì  ogni  forestiere:  ma,  venuta  la  (h)menica,  non  uno  del  palazzo  vi 
si  fece  vedere;  e  ciò  lasciò  sospettare  che  fossero  ebrei,  o  protestanti, 
o  tramassoni  che  volano  per  l'aria  a  portare  la  tempesta,  che  Dio  ne 
guardi  e  liberi.  Ma  era  tale  e  tanta  la  soddisfazione  di  avere  in  paese 
ospiti  così  illustri,  che  nessinio  osò  censurarli  per  quella  poco  cristiana 
astensione  dalle  funzioni  parrocchiali. 

Se  non  che  c{uella  soddisfazione  doveva  essere  di  corta  durata.  Il 
primo  ad  essere  amareggiato  fu  i)adione  Meo  del  Tranquillo,  il  quale 
vede\a  ogni  giorno  que"  suoi  inquilini  chinati  sulle  ringhiere  per 
arraffare  l'uva  lugliola  che,  netta  e  bionda  come  l'ambra,  penzolava 
dai  tralci  su  di  esse  tesi.  Che  più?  Scendevano  nel  frutteto,  entravano 
nell'orto,  invadevano  il  podere,  calpestavano  i  prati,  sforacchiavano 
le  siepi,  depredando  e  guastando  ogni  cosa,  come  una  banda  di  lanzi- 
chenecchi. 

Que'  figli  della  bella,  della  grande,  della  civile  Torino  sembravano 
sforniti  della  nozione  del  mio  e  del  tuo:  pareva  che  la  roba  de' campi 
fosse,  per  loro,  roba  di  rubello:  non  usavano  il  minimo  riguai-do 
neanche  verso  di  lui.  Meo:  anzi  appunto  sulle  cose  sue  facevano  man 
bassa.  Figuratevi:  irrompevano  nel  frutteto  e  con  scale,  corde,  pertiche 
e  bastoni  davano  l'assalto  ai  peri,  ai  prugni,  ai  susini,  ai  meli,  ai  fichi, 
alle  pergole:  e  non  si  accontentavano  delle  frutta  mature,  ma  spicca- 
vano e  sperperavano  anche  le  acerbe,  e,  eh 'è  peggio,  strappavano  pure 
le  fronde,  lecando  così  un  danno  inestimabile  eziandio  alle  annate 
future. 

Meo  fremeva  e  bestemmiava  in  segreto;  ma  non  osava  pi'otestare, 
jierchè  quella  maga  di  Seratina  gli  incuteva  una  soggezione  incredibile: 
con  un  volger  d'  occhi,  un  sorriso,  un  cenno,  ella  gli  toglieva,  non 
pure  la  voglia  di  piotestare,  ma  quasi  la  forza  di  parlare.  Nondimeno, 
un  giorno  che  il  disordine  era  stato  piìi  giave  del  solito,  egli  ardì  fai'le 
qualche  timida  limostranza;  ma  ella  lo  fece  tacere  subito,  dicendogli 
con  un  piglio  da  banchiere  in  buona  vena: 

—  Lasciateli  fare.  Meo;  metteremo  lutto  in  conto  alla  line  della 
stagione. 

Parole  bellissime,  che  però  non  trancpiillaiono  pienamenle  Meo 
del  Tranquillo.  Gli  è  che,  a  suo  maggior  dolore  e  disi)etlo,  molti  com- 
paesani venivano  a  lagnarsi  con  lui  del  poco  rispetto  usato  alle  loro 
l»ropiietà  da  (pici  signori  :  e  chi  si  doleva  dell'erba  calpestata,  chi  delle 
jiainiocchie  di  grantuico  divelle  per  farle  cuocere  snila  bragia,  chi  degli 
stecconi  dell'orto  asportati;  giacché  occorre  sapeie  che  (piella  banda 
di  villeggianti,  per  l'isparmiare  la  s|)esa  di  condnistibile,  si  serviva 
abusivamente  della  legna  che  poteva  qua  e  là  carpire.  In  una  delle  tre 
famiglie  era  una  vecchia  dalla  cuffia  nei-a  e  dal  naso  camuso,  la  cpuile 
aveva  nna  singolare  desliczza  nel  razziare  fascine,  ceppi,  pali  di  vigne 
e  simili  oggetti  da  ardere.  Ciò  dava  noia  a  liilii  e  specialiiHMite  al  pa- 
dione  di  casa,  peirhè  la  gente,  p<M-  hrexilà.  li  chiamava  i  Sif/nori  di 
Meo,  come -se  quella  genìa  fosse  iHoprio  sua. 

.  Venuti  a  sapere  che  in  paese  eia  assai  biasimato  (pici  loro  modo 
di  procedere,  (juei  signori  si  inalberarono  come  peisone  tócche  nel- 
l'imoi-e  e  insullaTono  a  (pici  contadinacci,  che  osavano  riinbroltarli 
per  una  spiga  di  grantur'co  o  un  passo  fatto  fuor-  del  sentiero.  ()  che 
la  teria   non  e  di   lutti.'l   paesani  sono  a\ari.  diceva  uno:   inalcducali. 
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aggiungeva  un  altro;  che  volete?  sono  villani:  non  per  nulla  la  parola 
è  passata  in  prover])io,  sentenziava  un  terzo. 

E  preso  l'aire,  non  si  arrestarono  più:  dalle  persone  passarono 
alle  cose  e  alle  istituzioni,  usando  una  critica,  |)iii  che  accil)a,  scher- 
nevole, iniqua,  scurrile  :  in  ciò  non  moderati,  ma  incitati  dalla  signora 
Seratina,  che  amava  il  chiasso  come  una  monella.  Ponevano  in  canzone 
il  nome,  la  grandezza,  la  forma  del  paese,  la  loggia  del  vestire,  le 
ahitudini  domestiche,  Taccento  del  vernacolo,  persino  le  cam|)ane,  che 
dicevano  fesse,  e  il  campanile,  ohe  paragonavano  a  un  monumento 
innominabile. 

Prendevano  di  mira  in  modo  particolare  gli  uomini  pubblici;  al 
sindaco  appiccicarono  il  nomignolo  di  Gian  del  sugo,  perchè,  da  buon 
contadino  qual  era,  non  isdegnava  di  raccattare  il  concime  pei'  le 
strade;  il  parroco  designavano  con  nomi  da  commedia  e  da  farsa;  ne 
contraffacevano  le  mosse  e  la  voce;  ridevano  sgargheratamente  e  mot- 
teggiavano quando  passavano  sotto  le  tinestre  della  sua  canonica;  anda- 
vano in  chiesa  per  ridere  delle  prediche  sue  e  per  aizzarlo,  dacché 
s'erano  accorti  ch'egli  riprovava  apertamente  il  loro  contegno  e  i  loro 
costumi.  Nel  giorno  della  festa  patronale  poco  mancò  che  il  buon 
prete  non  perdesse  davvero  la  j^azienza,  perchè  i  signori  di  Meo,  in 
compagnia  d'altri  signoii  venuti  da  Torino  per  l'occasione,  assistettero 
al  passaggio  della  processione  col  cappello  in  capo,  deridendo  sfac- 
ciatamente la  statua  del  Santo  patrono,  la  quale,  se  non  era  un  capo- 
lavoro di  scultura,  non  eia  per  questo  meno  venerata,  né  meno  vene- 
rabile. 

Gli  abitanti  di  Riotorto,  che  avevano  tollerato  le  rapine  e  i  guasti 
dei  villeggianti,  non  seppero  tollerare  l'oltraggio  alla  loro  fede,  e  pro- 
testarono apertamente  contro  la  villanìa  di  quei  cittadini. 

Protestarono  gli  anziani,  non  già  i  giovani  del  luogo.  Questi  per- 
severarono nella  loro  ammirazione  verso  i  signori  di  Meo.  tanto  che 
ne  parevano  affascinati:  e  presero  a  poco  a  poco  l'alìitudine  di  receirsi 
a  veglia  nel  salone  del  ])alazzo,  dove  al  suono  ora  dei  pianoforte,  ora 
del  piano  a  manubrio  de'  coscritti,  ogni  sera  si  ballava.  Quivi  erano 
ricevuti  dalla  signora  Seratina  e  dalle  sue  degne  figliuole:  e  dopo  aver 
bevuto  un  bicchiere  del  vino,  che  lo  studente  tecnico  portava  in  giro 
sopra  un  enorme  ed  antico  vassoio  imprestato  da  padron  Meo,  davano 
principio  alle  loro  carole:  carole  che,  a  dir  vero,  mettevano  a  dura 
prova  l'impiantito  di  legno,  sì  forti  erano  le  scai|»ate  di  (piegli  india- 
volati di  danzatori. 

Ma  non  si  danzava  soltanto:  si  cantava  anciie,  si  faceva  un  |)o'  di 
teatro,  si  mescolavano  le  carte,  si  agitava  il  sacchetto  della  tombola; 
il  tutto  condito  di  allegria  e  accompagnato  da  un  chiasso  d'inferno. 
Il  povero  Meo,  che  stava  di  sotto,  sentiva  sul  cuore  tutti  que'  tonti 
che  gli  facevano  cadere  sul  capo  l'intonaco  del  soffitto,  e  soffriva  la 
passione  e  la  morte  di  nostro  Signore.  Qualche  volta  era  stato  anch'egli 
su  nel  salone;  ma  n'era  tosto  uscito,  quasi  temesse  che  il  jìeso  del 
suo  corpo  avesse  ad  affrettare  la  rovina  della  casa,  che  con  terrore 
sentiva  vicina.  Le  tiglie  di  Seratina  erano  liete  di  tenersi  esercitate 
nella  danza  -  caposaldo  della  loro  educazione  -  e  di  ammazzare  la 
noia  intlnita  che  le  assaliva  in  quel  lustico  e  solitario  soggiorno: 
elleno  erano  stanche  di  vedere  del  veide;  stanche  di  passeggiare  per 
la  campagna;  sazie  dell'acqua  della  fontana  del  (;o|)po.  come  della 
frutta,  così  poco  costosa   in  ((ueirangolo  di   Pieiiiontc 
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Per  distrarsi  e  divertirsi  ruzzavano  con  i  contadinotti  più  eletti  fra 
i  frequentatori  del  salone:  ognuna  di  esse  si  era  fatto  un  damo  e  con 
quello  ballava  di  preferenza  e  folleggiava,  salvo  a  metterlo  poi  in  bur- 
letta quando  da  Torino  veniva  in  bicicletta  il  damo  vero. 

La  madre  secondava  il  gioco  delle  tlgliuole  e  chiamava  suoi  generi 
i  loro  amanti  per  ridere.  Que"  giovani  paesani  capivano  benissimo  che 
tutto  quello  non  era  che  chiasso:  ma  si  fingevano  senijdicioni.  e 
accettavano  la  festa  negli  utili  materiali  e  morali.  Erano  però  timidi 
e  maldestri;  la  signoria  li  conturbala  e  li  rendeva  perciò  più  grulli 
che  non  fossero  in  effetto. 

Tra  essi,  segnalavasi,  per  bellezza  e  per  gentilezza  di  modi  e  di 
linguaggio,  un  giovane  chianuito  Pippetto,  figlio  d'uno  de"  meno  disa- 
giati abitanti  della  terra.  Quintessenza  della  scaltrezza  paesana,  Pip- 
petto faceva  pure  l'innocente  e  lasciavasi  carezzare,  stuzzicare,  pal- 
leggiare da  tutte,  ma  specialmente  dalla  seconda  signorina,  Leopolda, 
una  ragazza  tarchiatella  e  soda,  che  più  delle  sorelle  gli  andava  a 
fagiuolo.  Con  lei  danzava  i  più  diffìcili  ballabili,  ed  a  lei  si  associava 
quando  si  taceva  alle  carte  od  a  tombola:  e  se  guadagnavano,  Leopolda 
intascava  ridendo  i  guadagni;  se  per  contro  rimanevano  perdenti,  Pip- 
petto si  riserbava  l'onore  di  pagare  del  suo.  Il  che  era  considerato  da 
tutti  come  un  saggio  di  cavalleria  non  comune  ;  onde  Pijìpetto  diventò 
l'ideale  dei  villeggianti  di  Riotorto. 

LTn  giorno  questi  passeggiavano,  ridendo  e  schiamazzando,  nello 
stradone  comunale,  quando  videro  spuntare  un  carro  carico  di  fieno, 
e  tirato  da  un  paio  di  vacche  di  straordinaria  altezza.  Sull'alto  della 
carrata  sedeva  un  giovane  scamiciato,  di  forme  ercidee  e  di  aspetto 
fresco  e  ridente. 

—  Guardate  là  Pippetto  -  gridò  uno  della  brigata.  I 

—  È  lui!  È  proprio  lui!  0  Pippetto!  Viva  Pippetto! 

—  Leopolda,   Leoi)olda,   ecco  il  tuo  sposo!    Egli   sembra   un   re^u 
sul  trono.  Wm 

—  E  queste  sue  vacche  sendiiano  quelle  sognate  dal  re  Faraone.  •■ 

—  Buon  giorno,  Pippetto.  E  stasera  verrete"? 
Pippetto  diede  una  voce  alle  bestie,  che  si  fermarono  subito;  e  si 

toccò  il  cappello  in  segno  di  saluto,  continuando  a  sorridere  come  un 
cuor  contento. 

Leopolda  si  accostò  al  carro,  alzò  gli  occhi  e  disse  al  giovane: 

—  (;he  direste,  Pippetto,  se  la  vostra  moi-osa  salisse  costì  con  voi"? 

—  Monti,  signorina;  di  (pia:  ecco  le  finii:  (pia  la  mano:  foiza, 
forza  ! 

Kd  eccola  al  sommo,  ti-a   le  grida  e  le  risa  della  allegra  comitiva. 

—  Bi-a va,  segga  (pii  imianzi.  e  si  Iciigaal  manico  del  bidenic:  così. 
Leopolda,  l'ossa  dalla  lalica  e  (hilla  gioia,  si  assise  sulla  parie  aiile- 

riorc  della  mole  (piadrata,  e  all'errò  con  una  mano  il  bidente,  a  guisa 
di  sc(;ttro. 

In  quella  solenne  positura  ella  entrò  nel  villaggio,  lo  traversò  Ira 
le  af;clamazioni  della  ragazzaglia  e  ])ervenne  alla  casa  di  Pippetto. 
ch'era  neiriillimo  casamento,  sulla  strada  di  Torino. 

Colà  fu  accolta  festosamente  dalla  madre  di  Pippetto.  una  buona 
donna  che  volle  ad  ogni  costo  trattenerla  a  mangiai-  la  ])olenta  nel 
latte  insieme  (;on  la  sua  famiglia. 

Leopolda  n(m  ricusò  l'invito;  e  fu  tanto  soddisfatta  di  quelle  cor- 
tesie rusticane,  che  tornò  sovente  a  vedere   la   madre  del   bi'iyo,  del- 
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l'incomparabile  Pippetto.  Le  sorelle  la  iiiottejygiavano;  ma  ella  loro 
ripeteva  elle  le  piaceva  assai  assai  la  viia  paesana,  e  die  si  sentiva  ineli- 
nata  a  far  la  contadina. 

—  Sposa  l'i|)])etto,  e  ti  leverai  il  gusto. 

Quando  si  fece  la  raccolta  delle  castagne,  i^eopolda,  con  un  fazzo- 
letto losso  in  capo  e  un  grembialone  davanti,  volle  aiutare  la  madre 
di  Pippetto  a  dirompei'e  i  cardi  e  a  i-icei'car  le  castagne  sparse  fra 
l'erba  de'  pi'ati  e  i  cespi  delle  pendici.  Prese  parte  alla  vendennnia  e  si 
divertì  a  pigiare  le  uve  nelle  tinozze,  in  compagnia  del  suo  buono  e 
carezzevole  Pippetto. 

Ma  le  cose  troppo  belle  non  durano  lungamente.  Leopolda,  ter- 
minata la  raccolta  delle  castagne  e  delle  uve,  -  ultima  raccolta,  pui- 
tro])po!  -  dov(>fle  seguire  i  suoi  a  Torino. 

Partendo,  i  villeggianti  di  Hiotorto  lasciarono  die! io  di  se  più  cre- 
ditori elle  amici.  Il  j)adroiie  Meo  non  aveva  riscosso  un  soldo  di  pigione; 
il  tabaccaio,  il  fornitore  del  latte,  il  venditore  di  commestibili,  il  ma- 
cellaio di  Riodritto  e  il  ciabattino  erano  in  credito  di  una  considerevole 
somma.  La  signora  Seratìna,  nel  punto  di  partire,  li volse  ad  ogni  cre- 
ditore molte  belle  pai-ole  e  molti  sorrisi,  dicendo  in  tono  franco: 

—  Domenica  veirà  su  mio  marito  e  vi  itagliela  fino  ad  un  cen- 
tesimo. 

Ma  quella  perla  di  marito  non  fece  piti  la  consueta  visita  dome- 
nicale, e  non  fu  mai  piìi  visto  in  fiiotorto.  Allora  tutti  compresero 
d'essere  stati  ingannati;  e  Riodritto  diede  la  baia  a  l^iotorto. 

Alcuni  mesi  dopo,  stanco  di  as[)eltare  e  seccato  dalle  continue  que- 
rele degli  altri  creditori,  che  se  la  pigliavano  con  lui  [)erchè  padrone 
di  casa.  Meo  del  Tranquillo  venne  a  Toiino,  disposto  a  procedere  in 
via  giudiziaria  contro  la  signora  Seratìna;  ma  non  riuscì  a  trovarne 
il  domicilio.  Dio  sa  dove  ella  era  andata  a  cacciarsi  !  Trovò  peraltro 
la  vecchia  dalla  cuflia  nera  e  dal  naso  camuso,  la  quale  lo  ricevette 
sul  pianerottolo  della  scala,  facendogli  un  viso  arcigno  come  ad  un 
nemico. 

—  La  signora  Seratìna...  dove  stai? 

—  Per  carità,  non  mi  parlate  di  colei:  è  una  birba;  si  fece  im- 
prestare trecento  lire  e  non  mi  restituisce  più  un  soldo.  Vi  dico  che 
è  una  birbona.  Ma  il  Signore  T  ha  gastigata  a  dovere. 

—  0  come";' 

—  Come?  La  sua  Leopolda  diede  tropjia  contìdenza  a  ((uel  Pippetto 
di  lassìi  ! 

Ciò  detto,  richiuse  ruscio  e  dispaive. 

Meo  del  Ti-anquillo  guardò  un  momento  ])ieno  di  stui>ore  l'uscio 
chiuso,  poi  scese  lentamente  mormorando: 

—  Chi  l'avrebbe  detto?  Pareva  una  regina  ed  eia  una  truffatrice. 
Chi  si  può  ancora  fidare  di  questi  cittadini? 

E  tornato  al  jiaese,  nella  tema  d'avere  in  avvenire  altri  villeggianti, 
affittò  il  suo  palazzo  al  Municipio  per  uso  delle  scuole. 
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II. 

Piero    della  Vigna. 

Ritornavo  dal  collegio  di  1'... 

Abbracciai  e  baciai  in  fretta  i  parenti  e,  preso,  come  si  dice,  un 
sentiero  fra  le  gambe,  corsi,  dovrei  dire  volai,  alla  casa  del  mio  amico 
Piero,  un  contadino  l'ubesto  e  intelligente,  che  mi  amava  come  ini 
tigliuolo  e  aveva  molta  fede  nella  mia  memoiia.  Meinoi'ia!  Clhe  cosa 
era  la  memoria  per  c{uel  vecchiotto?  Eia  tutto:  ritentiva,  raziocinio, 
affetto,  attitudine,  ingegno,  genio  :  nessun  filosofo  o  vocabolarista  attii- 
buì  mai  un  significato  così  esteso  a  quella  parola.  Ed  io  che,  nella  mia 
piccola  vanità  di  studentino  sempre  promosso  con  premio,  gongolavo 
quando  lo  sentivo  attibbiarmi  il  titolo  di  giovane  di  gran  memoria,  il 
che,  per  me,  voleva  dire  grand'  uomo  in  erba,  io  andavo  nutricando 
la  sua  opinione,  recitandogli  capitoli  di  prose  e  declamandogli  versi 
italiani  e  latini,  che  per  lui  erano  tuff  uno.  Mi  ascoltava  spalancando 
gli  occhi  e  movendoli  con  certi  guizzi  che  volevano  signiticarmi  che 
egli  intendeva  a  meraviglia  :  mi  lodava,  nn  ammirava,  es])iimendo  i 
sentimenti  suoi  con  certe  battute  di  mano  sulla  spalla,  che  n(m  auguro 
a  nessuno,  e  con  certe  strette,  che  mi  lasciavano  sulla  pelle  degli  omeri 
de' cerchietti  bianchi  come.se  me  ne  avesse  spremuto  il  sangue;  ma 
non  potevo  pretendere  di  più  a  quel!'  età,  e  me  ne  dimostravo  sod- 
disfatto. 

Tra  l'altro,  gli  an<lava  oltremodo  a  fagiuolo  la  storia  di  Pier  delle 
Vigne,  colui  che  tenne  ambo  le  chiavi  del  cuor  di  Federico,  la  storica 
vittima  dell'  invidia  e  degli  scrupoli.  Pertanto  io  gliela  ripetevo  sovente,' 
citando  Dante  a  ]Mena  bocca,  chiamando  lui,  colla  giovialità  d'un  eru- 
dito di  gran  calibio,  Pier  della  \'igna.  iJivertivalo  assai  questo  sopran- 
nome, che,  eiudizi()ii(>  a  parte,  metteva  il  suo  nome  di  baltesimo  accanto 
a  quello  della  cosa  più  cara  ch'egli  avesse  sotto  il  sole,  cioè  una  vigna 
ricca  di  viti  prosperose,  pampinose,  fruttuose,  tali  da  fargli  meritare 
amiualmente  l'elogio  del  (lomizio  agrario  circondariale. 

Volai,  ho  detto,  da  lui,  sicuro  di  rivederlo  lieto  e  prosperoso; 
ma.  ohimè!  lo  trovai  dimagrito,  abbattuto,  scolorito  come  un  conva- 
lescente. Al  vedermi  liasalì,  mandò  un  lampo  dagli  occhi,  volle  sor- 
i-idermi,  e  contrasse  le  labbia  e  coirugò  la  b'onte  in  così  strana  guisa, 
che  mi  fece  sospettale  d'una  gravissima  disgrazia.  Tutti  mi  furono 
dattorno,  e  m'abbracciarono  e  baciarono  tutti,  com])rese  le  t|uattro 
figliuole,  che,  non  dico  |>er  dire,  erano  belline;  ma  io,  allora,  non  mi 
Icrmai  a  consideiaile,  né  gustai  di  molto  la  dolcezza  de'  loro  baci, 
poiché  mi  sprona\a  la  brama  fli  cDiioscere  lo  slato  d'animo  del  mio 
ammiratore.  Al  (piale,  con  un  laic  da  Ini  ino  analista,  rivolsi  alcune 
domande,  che  gli  fecero  ballere  la  lingua  dove  gli  dolcxa  il  dcnl;-.  Ten- 
tennò il  capo  e  mi  fissò  come  dicesse: 

....  Ili  vuoi  ch'io  riiiiiovelli 
l)is|)eiMlo  dulur  clic  il  cuor  mi  preme, 
Già  pur  pensando  pria  ch'i'  ne  favelli. 

Poi  cominciò: 

Kcco.  Tu  sai  clic  la   mia   vigna  del    Biolo    era    la  più  bella  dei 
diiitoini:    e,    non    lo  dico  per  vanto,  i   miei  filali  non   avevano    iiiilla 
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da  invidiare  a'  migliori  dell'Astigiano;  e  all'autunno  -  te  ne  rammenti f  - 
i  giappoli  vi  penzolavano  a  bracciate,  treschi,  puliti,  che  era  nna 
gioia,  una  felicità  a  vederli.  Io  l'amavo  quella  vigna,  che  mi  costava 
tanti  sudori  e  tanti  quattrini;  e  se  mi  avessero  detto:  «  Piero,  o  lasci  la 
vigna  o  t'anmiazziamo  »,  come  è  vero  il  sole  avrei  risposto:  «Qua, 
tagliatemi  il  collo...  ».  Ebbene... 

—  Ebbene?  -  io  chiesi,  preparandomi  a  piangere. 
Egli  abbassò  la  voce  e  cupo  cupo  continuò  : 

—  Or  bene,  i  birbanti,  i  manigoldi,  gli  assassini,  i  giudei  vi  hanno 
fatto  passare  dentro  la  strada  ferrata...  me  l'hanno  rovinata...  Sì,  caro 
mio,  è  un  orrore,  un'infamia! 

E  così  sfogandosi,  l'amico  m'afferrava  per  le  braccia,  me  le  strin- 
geva come  se  volesse  piovarne  la  solidità  e  lacrimava  come  im  haiubino. 

Udito  il  tiiste  caso,  parvemi  xedere  il  classico  topo  delle  montagne 
e  mi  sentii  sopraffatto  da  un  prurito  tale  da  tar  ridere  una  bestia,  nonché 
uno  studente;  ma  seppi,  in  grazia  della  mia  memoria,  contenermi,  e, 
per  non  sconsacrare  un  sì  profondo  dolore,  simulando  una  pietà  senza 
fine,  gli  feci  eco: 

—  È  un  oi'i'ore,  un'infamia  ! 

Uscimmo  nell'aia,  ch'ei-a  una  s])ianata  dalla  (fuale  potevasi  vedeie 
un  bellissimo  panorama.  La  signora  della  Vigna  ci  seguì,  e  dietro 
a  lei,  come  stelle  ad  astio  maggiore,  vennero  le  sullodate  quattro 
ragazze.  Il  sole  tramontava,  e,  tramontando,  incendiava  la  campagna,  e 
scintillava  sui  \'etri  delle  ville  e  sui  goccioloni  del  povero  Piero.  Il 
quale,  liafferratomi  per  un  braccio  colla  sua  juano  di  cai'abiniere,  mi 
trascinò  veiso  la  vigna,  che  si  ti'ova\a  a  dugento  metri  da  noi,  e  disse 
singhiozzando  : 

—  Guarda,  amico  mio. 

Guai'dai  :  un'altura  geometrica  di  terra  segava  per  il  liuigo  la  vigna, 
e  i  pali  telegi'atici,  ritti  sulla  scar])a,  vi  |ìompeggiavano  co'  loro  fili  tesi 
e  cogli  isolatori  bianchi  come  convessità  di  crani  d'uccelli  spolpati. 

A  quella  vista,  sdegnato  gridai: 

—  E  non  avete  protestato?  Perdio,  potevate  farmelo  sapere,  ch'io 
vi  avrei  dato  un  buon  consiglio,  perdio! 

Erano  le  mie  due  prime  bestenuuie,  e  ottennero  un  successo  in- 
sperato. Piero  sgranò  gli  occhi,  e,  sbozzando  un  sorriso  lacrimoso  e 
ammirativo,  mi  battè,  dico,  mi  battè  la  mano  sulla  testa,  dicendo  con 
un  fremito  di  vaticinatore  : 

—  Qui,  qui  c'è  della  memoria;  l'ho  sempre  detto  io.  Ma  non  sai 
-proseguì  akfuanto  lintìancato  -  non  sai  che  ho  ricorso  ai  tril)unali, 
che  ho  messo  in  moto  gli  avvocati  più  bravi,  che  ho  speso  un  occhio 
del  capo  per  salvarmi  tla  quel  vituperio,  e  che  feci  tutto  invano?  (la- 
pisci  :  mi  espropriarono  a  forza,  pagandomi  a  prezzo  d'estimo  quella 
terra  che  nessuno  può  stimare,  giacché  è  terra  di  paradiso.  Ma  lottai, 
perdio  (ecco  il  mio  successo  blasfematoi-io)  ;  ma  dovettero  farsi  assi- 
stere dai  caiabinieri  i  manovali  che  falcettarono  le  mie  viti...  Eppure 
me  l'hanno  fatta  sul  nuiso. 

E  se  non  pianLji,  di  clic  jiiani;cr  suoli? 

L'esasperazione  di  Piero  eia  al  colmo,  quando  s'udì  nell'aria  uv.o 
squillo  di  corno,  poi  una  romba  sorda,  indi  si  vide  apparire  un  con- 
voglio, che,  come  un  serpentone,  traversò  la  vigna  del  Biolo,  scro- 
sciando e  fischiando  in  tuono  di  sfida  e  di  canzonatina.   Povero  mio 
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ammiratore!  Levò  le  mani  airorizzonte  ed  emise  im  j^i'ii<>nito.  che 
significava:  «  Togli,  treno,  che  a  te  le  squadro  ». 

Né  io  ebhi  più  l'ardire  di  consolarlo  colle  parole  che  mi  erano 
venute  sulle  lalibra  : 

—  Datevi  pace,  Piero,  che  se  prima  avevate  una  vigna,  ora  ne 
avete  due. 

Alcuni  mesi  dopo,  e  io  ero  già  puitroppo  rientrato  in  collegio, 
seppi  in  segretezza  che  un'altra  meno  ridente  sciagura  aveva  colpito 
il  mio  Pier  della  Vigna.  Una  delle  sue  figliuole,  bella,  bionda  e  capric- 
ciosa, e  che  primeggiava  superbamente  sulle  altre,  aveva  avuta  la  mala 
ventura  di  dar  retta  a  un  pittore  girovago,  il  quale,  dipingendola  nel 
l'ondo  di  un  i)aesaggio  reso  dal  \ero,  le  aveva  insegnato,  novello 
Ovidio,  l'arte  d'amare.  Poi,  secondo  Fuso  dei  villeggianti  di  Rio- 
torto,  aveva  preso  il  volo  per  la  città,  lasciandola  con  molte  speranze 
e...  in  cattiva  riputazione.  Immaginate  l'angoscia  di  Piero  quando 
seppe  il  caso  della  sua  \)ìù  bella  figliuola  !  Non  se  ne  poteva  persuadere  ; 
strepitava  come  un  treno;  imprecava  al  destino  ed  al  traditore,  e  quanto 
era  stato  imprudente  e  lento  a  prevenire,  altrettanto  si  mostrava  sagace 
e  violento  nel  reprimere:  degno  in  ciò  della  scuola  politica  italiana. 
A'ero  è  che  il  mio  Piero,  lo  dico  a  malincuore,  prese  a  bistrattare 
quella  figlia  che  sin  allora  era  stata  la  sua  prediletta;  e  i  bistratta- 
menti  suoi  non  escludevano  le  busse.  La  madre  non  cessava  da*  pia- 
gnistei, dimentica  anch'ella  della  sua  imprevidenza;  le  sorelle,  inve- 
lenite come  vipere,  la  mordevano  in  mille  modi,  deplorando  l'onore 
della  parentela  perduto  per  sempre  ;  tanto  più  che,  dopo  il  disinganno 
di  lei,  i  giovani  avevano  disertato  la  loro  casa,  come  luogo  disonorato 
da  avventurieri  della  città. 

La  povera  A^ei'onica,  così  chiama  vasi  la  disgraziata,  andava  a  so- 
spirare nella  vigna  spezzata,  lì  vicino  alla  ferrovia  che  da  A.  B.  con- 
duce a  T,  ;  e  quando  trapassavano  i  treni,  levava  gii  occhi  umidi  verso 
i  finestrini,  avida,  speranzosa  di  rivedere  il  volto  dello  spergiuro,  cui, 
a  dispetto  di  tutti  i  suoi  castigatori,  amava  ancora;  ma,  poverina,  non 
lo  rivide  mai  più,  come  il  ])uon  Meo  non  rivide  |)iii  ({uella  perla  di 
Serafina.  Se  non  che  fu  lei  vista  da  un  fochista  viaggiante  su  quella 
linea,  il  quale,  tócco  all'improvviso  dalla  melanconica  sua  biondezza, 
un  bel  dì  venne  a  piedi  a  trovarla  ed  a  dichiararle  il  suo  fulmineo  e 
invincibile  amore  e  a  domandarle  la  mano  di  sposa. 

Interpellato  colle  debite  l'oj-malità,  Piero  si  riscosse  come  se  gii 
avessero  proposto  un'intàmia.  Avere  per  genero  uno  che  mangiava  il 
pane  di  quella  sciagurata  ferrovia  !  Era  cosa  trojipo  grave  al  suo  cuore. 
Ma  poi,  filosofo  istintivo,  riflettè:  «  Poiché  i  compaesani  disdegnano 
questa  mia  bellissima  figliuola,  solo  perchè  ha  parlato  un  momentino 
con  un  biiccone  di  ])illore,  è  dovere  mio  di  maiilarla  dove  e  come 
posso:  la  necessità  non  ha  legge  ».  E  non  senza  consolarsi  in  cuor  suo: 
«  IJ'altra  paiie  s'inquietarono  essi  per  l' integiilà  della  mia  vigna  "^ 
JJazza  a  cui  tocca!  E  poi  non  si  fecero  mai  nozze,  che  il  diavolo  non 
ci  volesse  far  la  salsa;  lo  diceva  il  mio  nonno  buon'anima  sua». 

I']  gli  diede  la  Veionica. 

La  (jualc.  menala  in  giro  non  so  per  quante  cillà  dal  marito  che 
aveva  il  1ras|K>rfo  gratuito,  fece  ritorno  alla  sua  luiova  casa  felice 
come  una  regina  ;  né  il  marito  seppe  mai  ch'ella  fosse  stata  modella 
del  paesista  vagabondo.  Così  la  famiglia  del  mio  Pier  della  Vigna  fu 
ripristinata  nel  suo  onore;  e  fu  anzi  più  fortunata,  dacché  le  tre  rima- 
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nenti  sorelle  di  Veronica  si  accasarono  tutte  con  agenti  della  già  ma- 
ledetta strada  ferrata. 

Do])o  questi  avvenimenti,  il  mio  l'icro  lia  preso  a  rispettare,  anzi 
,1(1  amare  la  terrovia  die  gli  segò  la  vigna;  (l(;lla  passione  soffei'ta  per 
il  taglio  forzoso  delle  viti  non  si  dà  più  pensiero:  accjiia  passata  non 
macina  piìj.  Ora  guarda  il  transito  dei  treni  col  polso  quieto  e  senza 
>|)iitar  moccoli  alla  Vanni  Fucci;  e,  nel  suo  libro  dei  jmjverbi,  che  è 
più  voluminoso  di  quel  di  Sancio  Panza,  ha  dato  luogo  anche  a  questo: 
\on  tutti  i  mali  vengono  per  nuocere. 

Un  gioino  litornai.  Piero  era  nella  vigna,  o  meglio  nelle  vigne. 
\('(lendo  avanzarsi  un  uomo  vestito  di  nero  e  col  cai)pello  alto,  egli 
si  scoprì  il  capo  e  s"  inchinò  come  Don  Abbondio  al  passaggio  di  Don 
li  od  rigo. 

—  Che  fate? -gli  dissi  -  lo  sono  il  vostro  amico  d'  una  volta,  e  non 
desidero  cerimonie. 

Kgli  si  ricompose,  sorrise,  e  risjìose: 

—  Gli  è  che  t'ho  pigliato  pel  signor  C.  C,  ingegnere  costruttore  di 
(|iiesta  bella  strada  ferrata,  che  mi  passa  in  casa. 


Bernardo  Chiara. 


EMILIO  ZOLA 

SUL    TAVOLO    ANATOMICO 


Ho  dato  questo  titolo  mirobolante  a  questo  mìo  scritto,  non  i)er 
aggiungere  un  nuovo  documento  alla  scuola  lombrosiana,  che  d'ogni 
uomo  di  genio  fa  un  matto  o  per  lo  meno  un  epilettico,  ma  con  una 
opposta  intenzione,  colfintenzione  ironica  di  dimostrare  die  si  può 
essere  uomini  di  genio  senz'essere  uè  pazzi,  uè  epilettici  e  si  può  essere 
uomini  volgarissimi,  tacendo  le  più  grandi  stramberie  di  questo  mondo 
e  rasentando  molto  da  vicino  diverse  forme  di  alienazione  mentale.  Il 
volgo  già  da  secoli,  assai  prima  che  si  inventasse  Taiìtropologia  crimi- 
nale, aveva  col  suo  buon  senso  affermato  questa  gi'ande  verità,  che 
ogni  uomo  nascendo  porta  impresso  sul  suo  corpo  ti-e  il/,  che  corri- 
spondono ai  tre  aggettivi:  medico,  musico  e  matto. 

Quando  il  Lombroso  ti'ova  un  uomo  superiore,  nel  quale  anche 
colla  lente  più  forte  d'ingrandimento  non  vede  alcun  segno  di  pazzia, 
gli  nega  il  genio,  concedendogli  per  cortesia  il  battesimo  di  grande 
talento;  come  se  grande  talento  e  genio  fossero  due  realtà  distinte  e 
non  due  parole,  die  ognuno  applica  a  suo  talento,  secondo  i  proprii 
gusti  o  le  proprie  sinqiatie.  Con  questo  ingegnoso  tranello  si  è  riuscito 
a  negare  il  genio  al  Verdi,  a  cui  però  si  aveva  affibbiato  la  sterilità 
(altro  segno  di  degenerazione),  mentie  egli  ebbe  più  d'un  figlio. 

E  siccome  io  credo  in  trent'anni  di  non  aver  avuto  larga  occasione 
di  difendere  o  di  combattere  l'idea  lombrosiana  del  genio,  ho  voluto 
approfittare  di  uno  studio  geniale  sullo  Zola  fatto  dal  Mac  Donald  di 
Washington  per  esprimere  la  mia  opinione  personale  sui  rapporti  del 
genio  colla  follia. 

Oggi  abbiamo  due  scuole  opposte  e  che  a  parer  mio  sbagliano 
egualmente  e  delle  (piali  una  esorta  per  naturale  reazione  delle  esage- 
razioni deiraltia.  Da  una  parte  si  mettono  sul  tavolo  anatomico  gli 
uomini  di  genio  e  colla  lente  ingegnosa  dell'idea  preconcetta  si  riesce 
a  dimostrare  che  furono  o  sono  pazzi  o  epilettici.  Nessuno  degli 
u(miini,  che  sono  gloria  e  tiionfo  della  famiglia  umana,  è  sfuggito  a 
questa  lente:  non  Napoleone,  non  Rossini,  non  Michelangelo,  né  il 
divino  Leonardo,  né  Colombo,  e  meno  di  tutti  il  poveio  Leopardi,  così 
malato  nei  nervi,  nel  cuore  e  nei  |)()lnioni:  ma  che  sarebbe  stato  un 
genio  anche  senza  queste  tare. 

In  questa  scuola  si  schierarono  molti  solo  \)vv  prcslare  oiiiaggio 
all'indirizzo  positivo  della  scienza  modei'iia  v  in  odio  a  lutti  gii  spiri- 
tualisti e  miscredenti  neiranima  e  in  Dio;  inenti-e  d'altia  |)art e  sorsero 
sdegnati  e  frementi  gli  spiritualisti  e  i  poeti  dell'anima,  impiccando 
contro  la  profanazione  di  chi  voleva  strappare  i  genii  dagli  altari  della 
nostra  ammirazione  per  portarli  all'ospedale  o  al  manicomio.  Costoro 
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orrebbero  iiiij)etliici  di  esiiniiiiare  i  f^iiaiidi  uomini  e  di  sludiaili,  qiuisi 
lon  fosse  un  naturale  ed  alto  bisogno  della  scienza  di  esaminare  i 
lampioni  più  alti  della  famiglia  umana,  die  bastano  ad  onorarla,  e 
juasi  non  fosse  nobile  ed  alto  il  desiderio  di  scrutare  per  quali  leggi  e 
)er  quali  lagioni  il  cervello  umano  dalla  media  volgare  potesse  emer- 
ere  al  cielo  delle  più   alte  idealità. 

Lo  studio  del  Mac  Donald  è  a|>punto  prezioso  per  ciò,  clie  ci  dimostra 
he  si  può  studiare  e  analizzare  coi  metodi  scientifici  più  perfezionati 
in  uomo  di  genio,  senza  di  necessità  concludere,  die  appunto  peichè 
un  genio,  è  anclie  un  meiitecatfo  o  un  e])ilettic(). 

Nessun  uomo  di  genio  [loteva  servire  meglio  a  questo  scopo  dello 
ola,  perchè  nessuno  vorrà  negare  a  lui  il  genio,  anche  fra  i  suoi 
ccaniti  avversari,  e  perchè  nessuno  più  di  lui  si  prestò  all'esame  antro- 
)ologico.  Basti  citare  i  nomi  di  coloro,  che  lo  studiarono  con  questo 
copo:  Toulouse,  Manouvrier,  Bertillon,  Block,  Huchard.  .lotfrey,  Robin, 
klofet,  Serveaux,  Bonnier,  Henry.  Pbilippe,  Cre|)ieux-.lamin,  Passy, 
jolippe  ed  altri. 

Il  Mac  Donald  |)oi  era  l'uomo  più  adatto  a  riassumere  tutte  le 
>sservazioni  fatte  sul  grande  scrittore  francese,  perchè  uomo  dotto  in 
utti  i  metodi  piìi  moderni  dell'esame  antropometrico  e  biologico  e 
)erdiè  scriveva  nelle  prime  linee  del  suo  studio,  che  la  sociologia  e 
a  criminalogia  non  si  possono  chiamare  scienze,  che  per  cortesia  (/>// 
ourtesy).  Noi  per  conto  nostro  non  abbiamo  mai  potuto  capire  il  batté- 
imo  di  antropologia  criminale  dato  alla  nuova  scienza,  da(?chè  lo  studio 
lei  delitto  non  è  che  una  pagina  della  psicologia,  e  la  sociologia  anche 
ssa  non  è  che  la  psicologia  degli  uomini  riuniti  in  società.  È  vero  che 
e  parole  non  sono  che  le  vesti  delle  cose,  ma  pur  troppo  e  per  trop|)i 
engon  luogo  dei  corpi,  che  dovrebbero  esservi  rinchiusi  e  che  molte 
olte  però  brillano  per  la  loro  assenza.  Ed  ora  ecco  l'analisi  biologica 
elio  Zola,  scegliendo  a  bella  posta  (dò  che  può  jiiù  interessare  l'antro- 
K)logia. 


Zola  nasceva  a  Parigi  il  !2  aprile  1840.  Allattato  da  una  balia,  non 
iresentò  nulla  di  anormale  nel  suo  sviluppo,  e  nel  periodo  normale 
acominciò  a  camminare.  Si  notò  soltanto,  che  non  poteva  pronunziale 
lettera  s,  a  cui  invece  sostituiva  la  t.  -Quale  jirezioso  fatto  per  la 
cuoia  lombrosiana  ! 

A  due  anni  ebbe  una  febbre  fortissima  e  fra  i  sei  e  i  sette  fu  malato, 
on  si  sa  bene  di  quale  affezione;  ma  ne  rimase  pallido  e  delicato, 
on  fu  che  piìi  tardi  ch'egli  si  fece  robusto. 

Divenne  pubere  fra  i  13  e  i  14  anni,  ma  il  suo  istinto  sessuale  fu 
empre  combattuto  da  una  grande  timidezza. 

A  diciotto  anni  terminò  i  suoi  primi  studii  ed  e])l)e  a  soffrire  di 
na  febbre  tifoidea  piuttosto  grave. 

Dovette  allora  interrompere  i  suoi  studi  per  la  ]K)vertà,  in  cui  era 
aduta  la  sua  famiglia,  ed  egli  ricoida  di  aver  dovuto  spesso  rimanere 
letto,  non  avendo  altro  mezzo  migliore  jier  riscaldarsi. 

Dai  venti  ai  ([uaranta  sofferse  sempre  di  nevralgie,  ebbe  una  cistite 
sintomi  di  angina  pedoris.  A  trentaciiupie  anni  cessò  di  fumare  per 
isturbi  di  cuore  e  non  fu  che  do[)o  i  |iriiiii  trionfi  letterarii,  che  gli 
rocurarono  l'agiatezza,  ch'egli  divenne  foilc  ed  anzi  ingrassò  tanto  da 
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liiisfiipli  penoso  il  iiienonio  esercìzio  muscolare.  Sofferse  allora  di  dila- 
ta/ione di  stomaco,  di  pirosi,  di  gastralgia  e  di  sonnolenza  dopo  i  pasti. 
Si  condannò  a  una  dieta  rigorosa,  che  in  jiarte  continua  anche  oggi  ; 
cioè  di  non  bevere  dui'ante  i  pasti,  di  non  bever  mai  vino,  prendendo 
invece  un  litro  di  thè  al  giorno.  In  diciotto  mesi  di  questa  dieta  perdette 
4()  libbie  di  peso.  Ebbe  sempre  cattivi  denti. 

Zola  non  fu  precoce  nel  suo  sviluppo  intellettuale  e  non  imparò  a 
leggere  che  a  sette  anni.  Fu  allora  che  la  famiglia  si  stabilì  ad  Aix  e 
vi  rimase  per  cinque  anni.  In  quest'epoca  studiò  poco,  ma  passò  il 
suo  tempo  passeggiando  per  le  campagne.  A  dieci  anni  ebbe  il  suo 
jìi'imo  amore  e  a  dodici  l'amore  fu  per  lui  cosa  più  seria,  benché  pura- 
mente platonico.  Ad  onta  di  questa  precocità  amorosa  le  donne  occu- 
parono poco  posto  nella  sua  giovinezza. 

A  dodici  anni  entrava  nell'ottavo  corso  del  Liceo  di  Aix,  rima- 
nendo negli  ultimi  posti  della  gerarchia  scolastica,  ma  messosi  con 
energia  allo  studio,  potè  guadagnarsi  diversi  premi.  Prescelse  gli  studii 
scentifici,  avendo  una  singolare  ripugnanza  i)er  le  lingue  morte  e 
specialmente  per  il  greco. 

A  diciott'anni  andò  colla  famiglia  a  Parigi,  dove  entrò  nel  Liceo 
per  continuare  i  suoi  studii.  Viveva  solitario  anche  perchè  i  condisce- 
|)oli  lo  deridevano  i)er  il  suo  accento  jìrovenzale,  e  pi'esentatosi  più 
tai'di  ]ier  avere  la  licenza,  fu  bocciato  nella  storia  e  nella  letteratui-a  ; 
grande  conforto  dei  nostri  molti  bocciati,  che  spereranno  forse  di  l'ag- 
giungere la  gloria  di  Zola,  anche  senza  la  licenza  liceale. 

Zola  bocciato  non  potè  aspirare  a  posti  ufficiali  e  non  trovò  aperta 
dinanzi  a  sé  altra  via  che  quella  della  letteratura  indipendente. 

Intanto  ])ei'ò  la  madre  ei-a  rimasta  jiovera  e  vedova,  per  cui  egli 
dovette  lungamente  lottale  colla  miseria  e  trovarsi  così  in  contatto 
colle  classi  più  povere  della  iiopolazione  parigina;  ciò  che  gli  permise 
di  raccogliere  preziose  osservazioni,  che  travasò  poi  nelle  sue  opere. 

Zola  a  cinquantasette  anni  aveva  Taspetto  robusto,  una  statura 
al  di  sotto  della  media,  la  pelle  bianca,  lo  sguardo  dei  miopi  e  rocchio 
sinistro  ])iii  piccolo  del  destro  ])er  uno  spasimo  congenito  del  muscolo 
oibicolare;  altro  carattere  di  degenerazione  perla  scuola  lombrosiana. 

Lasceremo  la  sua  minuta  antropometria  fattagli  dal  Bertillon  e 
che  può  trovarsi  nelPopuscolo  del  Mac  Donald. 

Un'osservazione  vorrei  fare  per  conto  mio  sulla  tisonomia  presa 
nei  lineamenti  della  faccia  e  nella  sua  espressione,  ed  è  la  grande  rasso- 
miglianza fra  due  illustri  francesi,  benché  in  diversi  campi  del  ])ensiero; 
cioè  dello  Zola  e  del  Letourneau,  etnologo  e  psicologo  e  che  non  ha 
che  nove  anni  più  dello  Zola  (1).  Or  bene,  questi  due  uomini  si  rassomi- 
gliano tanto  clic  (piando  io  richiamo  alla  memoria  riinmagine  dell'uno,' 
essa  mi  si  confonde  con  (piella  dell'altro. 

E  cosa  più  singolare  si  è  die  colla  somiglianza  della  tisonomia 
coincide  quella  dei  loro  caratteri  :  positivisti  entrambi,  entrambi  incre- 
duli, tenaci  nei  loro  propositi,  poco  socievoli;  coincidenza  im|ìorlan- 
tissima  a  notarsi  per  lo  studio  della  psicologia. 

Lo  Zola  ha  una  grandissima  sensibilità  culaiiea,  è  soggetlo  a  s|)asiìii 
cardiaci,  a  crampi,  a  tremiti,  e  a  vertigini,  l^a  sua  irritabilità  è  ecces- 
siva, notevoli  le  alternative  dell'esaltamento  colla  depressione,  debole- 
fi)  Mentre  correggiamo  lo  bozzo  di  quost'articolo  ci  giunge  in  notizia  della 
Hua  morte. 
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la  capacità  della  tensione  e  del  lavoro  continuato;  per  cui  egli  si  s-ente 
stanco  dopo  tre  ore  di  lavoro  mentale. 

Zola  rìc()i-(la  cose  del  secondo  aiuiodi  vita,  i)enchè  egli  non  abbia 
oggi  una  iiieiiioiìa  che  passi  la  media,  tantoché  non  conosce  che  la 
propria  lingna;  difetto  luii^ionale  dei  francesi,  che  {)er  me  forse  è  una 
virtù,  che  permette  loio  di  avere  i  primi  prosatori  del  mondo.  Chi 
conosce  molte  lingue  ha  molti  strumenti  a  propria  disposizione  e  negli 
altari  comuni  della  vita  e  negli  studii  ha  un  grande  vaiitaggio  sugli 
altri  uomini:  ma  scri\endo  cade  facilmente  nel  ricordo  di  altre  lingue 
e  di  alti'i  stili. 

La  grande  sensibilità,  la  poca  memoria,  la  tenacia  del  Nolere,  il 
potente  spirito  di  osservazione,  che  distinguono  il  nostro  scrittore,  sono 
per  me  lo  scheletro  psichico  del  suo  ingegno  e  ne  spiegano  più  d'ogni 
altro  elemento  la  tisoiiomia  letteraria 

Il  suo  credo  molale  e  religioso  è  riassunlo  così  dal  Mac  Donald: 

«  11  genio  per  lui  non  (consiste  né  nella  rarità,  uè  nella  perfezione, 
ma  in  queste  tre  cose:  creazione  di  nuove  creature,  potenza  e  fecon- 
dità.  Il  genio  pei-  lui  ì'iproduce  la  natura  con  intensità. 

«  Il  diritto  è  Fapplicazione  della  giustizia.  Se  vi  è  un'antitesi  fra  la 
legge  naturale  e  la  legge  scritta  è  perchè  vi  è  una  falsa  appli(;azione 
della  giustizia  alla  società. 

«  La  donna  per  lui  possiede  meno  equilibrio  e  iniziativa  dell'uomo 
è  in  generale  gli  è  inferiore,  ma  nelle  piccole  cose  è  spesso  supeiioi'e 
a  noi, 

«  Zola  non  capisce  le  idee  metatisiche  :  egli  è  un  positivista  e  non 
crede  ad  una  vita  dopo  la  morte. 

«  Dio  è  per  lui  un'  ipotesi  ingenua  e  tutti  i  dogmi  religiosi  gli  sem- 
brano inconsistenti  e  senza  senso  comune.  Egli  fonda  la  moralità  nel- 
l'osservare  le  leggi  sociali.  Ha  un  concetto  pagano,  della  vita:  è  sano 
ciò  che  non  fa  male,  ciò  che  è  fuori  della  natura  è  incomprensibile. 
Le  sue  idee  di  ordine  e  di  metodo  sono  in  lui  |)rofonde  e  ne  è  schiavo, 
tanto  in  ciò  che  riguarda  la  sua  vita  domestica,  quanto  nella  creazione 
delle  sue  opere. 

«  Pei  suoi  gusti  le  cose  più  preziose  e  più  belle  sono  la  giotinezza, 
la  salute  e  la  bontà.  Ama  i  gioielli  e  le  macchine  a  vapore,  che  per 
lui  dimostrano  la  tinezza  e  la  forza.  Ama  le  scene  di  città  e  i  paesaggi. 
fra  i  colori  preferisce  il  rosso,  il  giallo  e  il  verde  e  le  tinte  sl)ia(lite. 
Fra  gli  odori  jHeferisce  quelli  dei  tiori,  odiando  i  profumi  artiticiali.  Gli 
sono  graditi  i  cibi  dolci. 

«  È  timido  e  non  ha  mai  potuto  parlare  in  pubblico  senza  grandi 
allarmi. 

«  Le  sue  simpatie  estetiche  sono  jx'i-  lìalzac  e  |)er  Flaubert.  Il  leairo 
moderno  non  gli  j)iace  e  preferisce  uiui  ti-agedia  di  Kacine  o  di  Cor- 
lieille.  Quando  ascolta  mi' opera  vuol  udire  le  parole,  che  accomi)a- 
gnano  il  canto,  senza  di  che  non  intenderebbe  e  non  gusterebbe  la 
musica. 

«  Non  ama  i  giuochi  d'azzardo,  ne  il  bigliardo.  Ama  il  giuoco  degli 
scacchi,  ma  lo  stanca  assai. 

«  Sopporta  facilmente  le  offese  dirette  a  lui,  ma  ([ualunque  offesa 
alla  giustizia  lo  irrita  immensamente;  ciò  che  può  spiegare  la  sua  cam- 
pagna in  favore  di  Dreyfus  » . 

Passiamo  ora  a  quelle  manie,  che  saranno  raccolte  con  entusiasmo 
dai  lombrosiani. 
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Lo  Zola  ha  la  manìa,  quando  passeggia,  di  contare  le  lampade  a 
gas.  le  porte  delle  case  e  sopratiutto  le  carrozze  d'affìtto.  Si  diverte 
anche  a  contare  gli  scalini  delle  case  e  gli  oggetti  che  stanno  sul  suo 
scrittoio.  Egli  dice  che  questa  sua  mania  aritmetica  si  deve  forse  alla 
sua  passione  per  l'oidine.  • 

Certi  numeri  gli  sono  antipatici,  altri  simpatici,  per  cui  non  entra 
volentieri  in  una  carrozza,  che  abbia  un  numero  per  lui  odioso.  Una 
volta  il  3  era  per  lui  il  numero  ])rediletto,  oggi  è  invece  il  7.  Di  notte, 
|)er  esempio,  apre  gli  occhi  sette  volte  per  persuadersi  che  non  morirà. 
Il  17  gli  è  odiosissimo,  perchè  gli  rammenta  una  data  funesta. 

Zola  è  il  primo  a  ridere  di  queste  manie  e  jniò,  quando  lo  vuole, 
combatterle. 

Nessuno  ha  potuto  constatare  in  lui  né  fenomeni  isterici,  né  fatti 
epilettici.  È  }ìerò  nevropatico,  cioè  è  ritagliato  in  quella  pasta  di  uomini 
eccessivamente  sensibili  e  quindi  eccitabili,  con  cui  la  natura  fabbrica 
gli  uomini  superiori.  Da  ciò  a  concludere  che  é  un  ]iazzo  o  un  dege- 
nerato vi  è  un  gran  salto,  clie  il  mio  buon  senso  mi  impedisce  di  fare. 

Le  manie  zollane  furono  da  me  osservate  in  uomini  volgai-i  e  di  un 
alto  ingegno,  ma  che  però  non  potevano  aspirare  al  battesimo  di  genii. 

Fra  i  molti  che  ])otrei  citare  mi  accontenterò  di  ricordare  un  tale, 
che  non  poteva  scrivere  e  studiare  senza  avere  tutti  gli  oggetti  del  pro- 
prio scrittoio  collocati  nell'ordine  da  lui  stesso  imposto,  e  più  d'una 
volta,  nel  partire  dal  proprio  museo  per  recarsi  a  casa,  ritornava 
addietro,  perchè  si  ricordava  di  avere  lasciato  il  calamaio  o  la  stecca 
fuori  di  |)()sto. 

11  Mac  Donald  conclude  il  suo  studio  antropologico  sullo  Zola  con 
questa  succosa  sintesi  : 

«  Le  qualità  caratteristiche  sue  sono  la  finezza  e  l'esattezza  della 
percezione,  la  chiarezza  della  concezione,  il  potere  di  attenzione,  la 
sicurezza  nel  giudizio,  il  buon  senso  di  ordine,  il  potere  di  coordina- 
zione, la  straordinaria  tenacità  nello  sforzo  e  sopi'a tutto  un  gran  senso 
j)ratico  utilitaiio  ». 

In  questo  ritratto  son  sicuro  che  l'autore  correggerebbe  volentieri 
il  ))oteré  di  atterìsione  in  potere  di  osservazione;  avendo  lo  stesso  Zola 
confessato  di  stancarsi  presto  nell'attenzione. 

i\V0L0  Manteoazza. 
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Ox.  sKi.   DiKiriToiU';  dclhi   Xiioro  Aììfoìon'Ki, 

La  questione  dei  liiieiaf>gi  aiiiericiuii,  iiiloiiio  a  cui  })ul)l)li('ava  uiio 
studio  nel  fascicolo  precedente  di  (|uesta  stessa  rivista  il  senatore  Sa- 
verio Fava,  ^ià  nostro  aiiil)ascintoi'e  a|>li  Stati  Uniti,  è  di  tale  iiiii)or- 
tanza  per  il  nostro  paese  che  non  può  essere  inutiU'  riprendeila  in 
esame,  tanto  più  che  dalle  notizie  puhblicate  dulia  stampa  americana 
sullo  stato  della  questione  appare  che  essa  ha  assunto,  in  questi  idtimi 
mesi,  un  ulteriore  svolgimento  che  vivamente  deve  interessare  la  i)ul)- 
blica  opinione  in  Italia. 

(llii  sef^ue,  inlatti,  con  allenzione  la  sfaiii|)a  de^li  Siali  Unili,  ha 
^ià  fiviito  risposta  a  molti  cpiesiti  e  dnl)i)ii  picsenlati  nel  suo  articolo 
dal  senatoi-e  Saverio  Fava,  e  lunj>i  dal  dividere  le  |)i-eoccu|)azioni  ma- 
nifestate dall'egregio  senatoi-e,  trova  invece  motivo  a  lallegrarsi  pei"  i 
sensibili  lisultati  ottenuti  con  tenacia  ed  energia  dal!"  Italia  in  una 
questione  internazionale,  irta  di  difticoilà  giuridiche  e  |)olitiche  al  tempo 
stesso,  ed  alla  cui  soluzione  hanno  coo|ìe]-ato,  con  mirabile  continuità 
di  intenti,  i  varii  miiiistii  degli  esteri  italiani,  dal  ISDl  in  |)oi.  Noi 
crediamo  anzi  che  l'opinione  pubblica  americana  sarebbe  singolarmente 
sorpresa  nell'apprendere  che,  nel  momento  appunto  in  cui  la  diplo- 
mazia italiana  sta  ottenendo  risultati  da  tempo  invano  desiderati,  in 
Italia  si  consideri  ancoia  la  <piestione  allo  stadio  anteriore  e  si  muo- 
vano doulianze  al  riguardo. 


Il  ])roblema  dei  limiti  entro  cui  si  svolge  la  l'esponsabilità  dello 
Stato  per  danni  ariecati  a  stranieri,  anche  nel  caso,  come  avviene  ])er 
l'Italia  e  gli  Stati  Uniti,  che  i  trattati  determinino  pei  nazionali  del- 
l'altro paese  la  protezione  stessa  accordata  ai  cittadini,  è  uno  dei  più 
gravi  del  giure  internazionale. 

La  questione  era  sta^a  ti'attat:i  da  Ugo  Grozio,  con  quel  limpido 
e  retto  senso  giinùdico  che  gli  veniva  dallo  studio  ])i-ofon(lo  e  inarri- 
vabile delle  pure  fonti  del  diritto  romano,  sotto  il  titolo:  «  Fotestates 
civiles  quatenus  teneantur  ex  daiinio  per  subditos  dato  ».  E  con  mira- 
bile chiarezza  il  sommo  giureconsidto  olandese  aveva  tratteggiato  le 
grandi  linee  su  cui  la  moderna  scienza  del  diritto  internazionale  avrebbe 
dovuto  assidere  l'ardua  dottrina  della  responsabilitii  internazionale  dello 
Stato.  Ma  la  retta  e  perspicua  jiozione  del  giusto,  esposta  da  Grozio, 
se  compare  ancora  nitida  in  Hynkeisoek,  si  viene  osculando  con  Wolfio 
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e  Vattel,  e  sempre  i)iù  diventa  indefinita  e  {'onfusa  negli  autori  di 
diritto  internazionale  della  prima  metà  del  secolo  scorso.  Nello  stesso 
Pliillimoie  ajipena  licompare  la  vera  dottrina  groziana  alloiquando 
ammette  che  a  giudicare  del  grado  di  colpa  esistente  i)er  danni  arre- 
cali a  stranici]  si  (lcl)l)a  tener  conto,  non  solo  delle  leggi  del  paese, 
ma  delle  norme  date  dal  diritto  naturale  coiiunie  a  tutte  le  genti  {a pìain 
violatioìì  of  the  suhstance  of  naturai  justice).  Anche  oi'a  manca,  Ira  i* 
più  insigni  cultori  del  moderno  diritto  internazionale,  un  sicuro  e  com- 
pleto accordo  circa  questo  formidahile  problema,  che  ad  ogni  istante, 
si  ])uò  dire,  si  pi-esenta  nella  pratica  internazionale,  e  clu>  1'  Italia 
sopiatutto.  per  le  numerose  sue  colonie  all'estero,  ha  dovuto  più  t're- 
quentemente  affrontare. 

Data  r  incertezza  giuridica  della  questione,  le  difficoltà  nelle  trat- 
tative (li])lomatiche  si  tanno  gravissime.  Fortunatamente  il  Governo 
italiano  sciape-  intuire,  fin  dai  ])rimi  casi  in  cui  dovette  spiegare  la 
propria  azione  a  favore  dei  cittadini  alFestero,  i  veri  e  irrefutabili 
princii)ii  di  diritto  internazionale  che  si  dovevano  far  valere,  e  sempre 
o  quasi  semjire  ottenne  che  i  suoi  sforzi  fossero  coronati  da  successo. 

Negli  incidenti  sorti  col  Governo  degli  Stati  Uniti  per  causa  dei 
linciaggi  di  Italiani  la  questione  si  taceva  anche  più  ardua,  giacché  i 
poteri  limitati  dal  (ìoverno  federale  non  ])otevano  giungere  ad  inq)orre 
ai  singoli  Stati  dell"  Unione  condanne  [)er  fatti  di  linciaggi,  che,  se 
costituiscono  un  crimine  ed  un  orrendo  crimine  agli  occhi  dei  Governi 
europei,  non  sono  considerati  tali  in  quegli  Stati  americani  in  cui  vige 
da  tenq)i  remoti  rapplicazione  della  legge  di  Lynch.  Pur  tuttavia  fin 
dal  1S91,  al  sorgere  delT  incidente  di  \uova  Orleans  che  vivamente 
commosse  l'opinione  pul)blica  in  Italia,  il  Governo  italiano  delineò 
chiara  ai  proprii  agenti  a  Washington  la  linea  di  condotta  da  seguire 
di  fronte  al  Governo  americano  per  ottenere  giustizia,  non  solo  ia 
relazione  all' incidente  sorto,  ma  anche  agli  altri  casi  avvenire.  Come 
appare  dai  Libii  \>rdi  j>ubl)licati  in  tale  occasione,  il  marchese  di 
Rudini  diede  fin  d'allora  istruzioni  al  marchese  lm|)eriali.  leggente  la 
Regia  Ambasciata  a  Washhigton  in  assenza  del  barone  Fava,  di  ado- 
perarsi perchè  nella  legislazione  degli  Stati  Uniti  fosse  colmata  la 
grave  lacuna  per  cui  le  Corti  federali  non  erano  competenti  a  giudi- 
care dei  i-eati  commessi  a  danno  degli  stranieri  domiciliati  agli  Stati 
Uniti.  Questo  scopo  fu  sem|»ie  prefisso  a  base  deH'azionc  diplomatica 
italiana  nei  varii  incidenti  che  si  verificarono  di  jioi  col  Governo  degli 
Stati  Uniti  pei-  causa  di  linciaggi. 

Per  istruzione  dei  vari  ministri  degli  esteri,  i  nostii  agenti  a 
Washington  non  tralasciarono  mai  di  adoperarsi  |)resso  le  autorità 
federali,  e  |»resso  i  più  inthienti  uomini  politici  dell'  Unione,  affinchè, 
con  un  piovvcdi mento  legislativo,  xciiisse  eliminata  una  causa  penna 
nenie  di  controveisie  giuridiche  e  politiche  fra  i  due  Stati.  Parve 
parec(thie  volte  si  fosse  prossimi  al  successo. 

(ìià  nel  1(S<)1.  esauiito  l'incidente  di  Nuova  Orleans,  il  presidente 
della  i-e|)ubblica  Harrison  aveva  raccomandato  al  Congresso  l'ajìpro 
vazione  di  una  legge  che  attribuisse  alle  Corti  lèderà  li  il  |)olere  di 
giudicare  nei  casi  di  reati  commessi  a  danno  di  stianieri.  Una  simile 
ed  anche  più  calda  e  viva  esortazione  venne  fatta  dal  presidente  Mao- 
Kinlev  nel  suo  messaggio  annuale  del  UKK)  in  occasione  dei  dolorosi 
fatti  di  'falliilali.  Anche  in  (piesta  circostanza  il  marchese  \'isconti 
A'enosta  diede  isliii/.ioni  ai   iioslii  agenti  a   Washingloii  di  adoperarsi 


pei'cliè  fosse  presa  l'iniziativa  del  provvedimento  legislativo  accennato, 
ed  infatti  si  ottenne  che  il  senatore  Davis  e  Fon.  Hitt  presentassero 
rispettivamente  nelle  due  Camere  del  Congresso  due  hills  diretti  a  far 
coiicietare  in  legge  il  principio  che  ogni  reato  commesso  a  danno  di 
stranieri  debba  venir  giudicato  dalle  Corti  federali  secondo  le  leggi 
(It'llo  Slato  in  cui  il  reato  stesso  è  avvenuto. 

Il  Comitato  degli  affari  esteri  del  Senato  americano  a  cui  fu  i)i'e- 
scntato  il  disegno  di  legge  per  la  punizione  dei  reati  commessi  contio 
stranieri  conchiuse  in  modo  ampiamente  favorevole  col  rapporto  Forii- 
kcr.  Però  non  è  da  nascondersi  che  l'opinione  juibblica  non  era  abba- 
>tair/a  |)r('paiata  per  ra<lozione  di  questo  pi-ovvedimento  legislativo. 
Onde  è  incerto  l'esito  che  il  disegno  di  legge  avrebbe;  potuto  aver<'. 
.indie  sete  circostanze  politiche  e  la  morte  del  presidente  Mac  Kinley 
non  avessero  fatto  cadere  il  disegno  di  legge. 

Succeduto  al  marchese  Visconti-Venosta  il  ministro  Prinetti,  la 
i|nestione  ricorse  anche  i)iù  viva  pei'  i  dolorosi  fatti  di  Erwin.  L'azione 
(lej  ministro  degli  esteri  italiano  fu,  come  viene  descritta  dai  fogli  ame- 
ricani, anciie  più  energica  ed  efficace  di  quella  degli  antecessori.  Mentre 
licn  pochi  ragguagli  si  possono  desumere  dalla  nostra  stampa,  negli 
Stati  Uniti  i  giornali  hanno  avuto  ampie  notizie  al  riguardo.  Anzi- 
lutto,  da  quanto  pare,  il  nostro  ministro  degli  esteri  ha  cercato  di 
rimuovere  il  più  grande  ostacolo  che  si  era  presentato  finora  all'ap- 
I  novazione  di  un  provvedimento  legislativo,  cercando  di  provocare  un 
-a lutare  mutamento,  non  solo  nelle  sfere  governative  degli  Stati  Uniti, 
ma  nella  pubblica  opinione  americana.  Il  nostro  attuale  ambasciatore 
agli  Stati  Uniti,  comm.  Mayor,  si  lasciò  intervistare  dal  direttore  del- 
\' Associated  Press  di  Nuova  York  e  in  un  breve  e  misurato  colloquio 
es[)ose  tutte  le  ragioni  di  giustizia  e  di  opportunità  politica  che  ren- 
lU'vano  consigliabile  l'adozione  di  un  deliberato  legislativo  del  Con- 
i^resso  destinato  a  troncare  per  sempre  il  sorgere  di  incresciose  con- 
troversie tra  il  Governo  degli  Stati  Uniti  ed  il  nostro  Paese.  L'intervista 
ebbe  l'effetto  desiderato:  ripiodotta  da  tutti  i  giornali  americani,  deter- 
minò un  salutare  movimento  nell'opinione  publilica.  Uno  dei  giornali 
più  autorevoli  degli  Stati  Uniti,  la  New  York  Tribnìic,  pubblicava,  sotto 
il  titolo:  «  Italy's  Just  Complaint  »,  un  importante  articolo  in  cui,  esa- 
minando i  reclami  dell'Italia,  concludeva  osservando  che  essi  erano 
jtienamente  giustificati,  e  che  l'idea  che  gli  Stati  Uniti  non  dovessero 
a\erela  facoltà  di  mantener  fede  ai  trattati  e  di  punire  quelli  dei  suoi 
cittadini  che  li  violano  era  assolutamente  ridicola  e  intoUei'abile. 

Altri  giornali  fecero  eco  a  questa  autorevole  voce. 

Intanto,  prendendo  occasione  dalle  trattative  pendenti  pei  fatti  di 
l'hwin,  il  Governo  italiano  aveva  inviato  al  Governo  federale  una  ener- 
;^ica  nota  di  |)r()tesla  contro  una  situazione  che  costituisce  un'offesa 
alle  stipulazioni  internazionali,  esprimendo  la  fiducia  che  il  (Joverno 
degli  Stati  Uniti  avrebbe  jiionlamente  provveduto. 

La  mossa  diplomatica  del  ministro  italiano,  sapientemente  prepa- 
rata e  vigorosamente  condotta,  aveva  ottenuto  tutto  il  suo  effetto. 

Il  Governo  federale,  pieso  atto  della  Nota,  non  solo  aveva  ]wo- 
messo  di  provvedere  prontamente  ed  efficacemente,  ma  a  dar  pegno 
del  suo  buon  volere,  trasmetteva  la  |)rotesta  del  Governo  italiano  ai 
Comitati  delle  Camere,  dichiaianflo  di  far  proprie  le  raccomandazioni 
del  defunto  presidente  Mac  Kinley,  in  vista  dell' adozione  di  un  prov- 
vedimento legislativo  in  merito  a  tale  questione.   11  Governo  federale 
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non  poteva  lai'e  di  più.  «iiaccliè  non  spHta  ad  esso,  in  l)ase  alla  Costi 
tn/.ione,  il  [)rendere  l'iniziativa  di  un  tale  proj2;etto  di  legge.  Ma  le 
autorevoli  laceomandazioni  ebbero  pieno  ettetto. 

Infatti  nuovamente  vennero  presentati  alle  Camere  due  bills,  per 
la  protezione  degli  stranieri,  Tuno  al  Senato  dal  senatore  Hoar,  e 
l'altro  alla  Caiìiera  dei  Rapi^resentanti  dall'on.  Crumpaker.  Oltre  a  eiò 
un  magistrato  del  Comiectieut,  il  signor  Simeon  E.  Baldwin,  ba  pre- 
sentato, con  l'appoggio  di  pailamentari  influenti,  un'analoga  jìioposta 
(li  legge.  Nei  due  rami  del  Congresso  si  nota  un  accentuato  movimento 
in  favore,  e  l'approvazione  di  tali  biUs'che  era  assai  dubbia  nel  19(K), 
è  divenuta  ora,  mercè  l'appoggio  efficace  della  pubblica  opinione,  non 
solo  probabile,  ma.  per  quanto  le  pievisioni  pailamentari  peiiiiettono 
di  calcolale,  al)bastanza  sicuia. 


Mentre  abbiaiìio  esposto  in  modo  comjìleto  e  obiettivo  ([uaie  fu 
Fazione  della  diplomazia  italiana  nella  importante  questione,  cre- 
diamo pure  giustizia  cbiudeie  questi  nostri  appunti  su  tale  arg'O' 
mento  facendo  rilevare  lo  spirito  di  grande  equità  e  moderazione  di 
cui  banno  dato  prova  verso  di  noi,  prima  il  presidente  Harrison, 
]ioi  il  compianto  Mac  Kinley,  ed  ora  l' illustre  uomo  cbe  regge  i  de 
stini  dell'Unione  Americana,  il  presidente  Roosevelt.  I^are  che  la 
grande  anima  di  Washington  aleggi  ancora  sugli  uomini  che  reg- 
gono la  giovane  e  fiorente  Repubblica,  li  contegiìo  retto,  equo  e 
prudente  di  (juesti  uomini  veramente  elevati,  non  solo  per  l'altissima 
caiica  che  fu  loro  affidata,  ma  per  l'intima  virtù  dell'animo,  è  degno 
di  tutta  la  nosfi-a  ammirazione  riconoscente.  Questa  nostia  Italia,  sorta 
pure  essa  sotto  l'alito  possente  di  un  grande  genio  politico  e  di  una 
grande  anima  che  le  affidava  la  missione  suprema  di  essere  un  eie 
mento  di  pace  nel  mondo,  non  può  che  ti'ovarsi  all' unisojio  con  la 
ris|)('ttata  e  potente  Ue])ubblica,  cbe  nelle  benefiche  conquiste  della 
civiltà  riassume  ora  lo  scopo  più  alto  della  sua  politica.  Possa  l'azione 
dei  più  illuminati  suoi  uomini  di  Stato  ottenere  l'intento  di  eliminare, 
con  un  provvedimento  che  ogni  ragiojie  di  equità  e  di  giustizia  con^ 
siglia,  ogni  causa  di  controvfM'sie  giuridiche  e  (li]ìl()matiche  col  nostre 
Stato.  10  (juesto  l'augurio  con  cui  desideriamo  concludere,  percbè  l'in- 
teresse comune  dei  due  Paesi  li  cbiama  a  procedere  uniti  e  concoi'd; 
nella  grande  via  del  progresso  e  della  civiltà. 

Un    LX-Dll'LOMATICO, 


pei 


LA  SFIDA  DEGLI  ESULI  ROMAGNOLI  A  VITTOR  HUGO 

(PARIGI   1833) 


Fra  le  centinaia  di  «Sfiorila li  e  di  riviste  che  (nel  j)eri()d()  storico  del 
Risorgimento  italiano)  nacquero  e  morirono,  travolti  dalla  politica  -  a 
tacere  dell' .4 »f o/or/m  che  fu  ceito  il  più  inipoitaiile  tra  tutti  -  la  Lom- 
bardia serba  speciale  e  degna  inemoiia  di  due.  i  (piali  ebbero  brevissima 
vita.  Il  Caffè  e  II  Coìiciliatore.  Gli  studi  sul  Beccaria  e  sul  Veni  hanno 
illustrato  degnamente  il  primo  -  il  volume  del  Cantù  II  Conciliatore  e 
i  Carbonari  (1878)  -  e  le  ricerche  che  con  grande  soddisfazione  vediamo 
ora  amorevolmente  condotte  intorno  ai  tatti  ed  ai  personaggi  del  nostro 
Kisorgimento  illustrarono  il  secondo. 

Orbene,  la  Romagna  e  l'Emilia  dovi-ebbero  serbale  ricordo  affet- 
tuoso di  un'altra  Rivista  che  visse  breve  vita  a  Parigi,  e  fu  diretta  da 
tre  forti  e  geniali  patriotti;  due  romagnoli  e  uno  modenese;  e  cioè  il 
conte  Federico  Pescantini  di  Lugo.  esule  del  1831,  dopo  cioè  la  breve  fio- 
ritura del  Governo  liberale  sorto  colla  rivoluzione  e  soffocato  per  quel- 
l'intervento austriaco,  chela  Francia  aveva  solennemente  promesso  di 
non  consentire;  Angelo  Frignani,  di  Ravenna  (1),  |)rofugo  tino  dal  18!^9, 
dopo  che,  per  mirabile  astuzia,  era  scampato  al  patibolo,  preparatogli  da 
monsignor  Invernizzi:  e  Giovanni  Cannonieri,  di  Modena,  che  sfuggito 
alla  galera  del  duca  Francesco  l\'.  coise  rischio  di  essere  impiccato 
dal  Papa,  e  andò  esule,  m  Toscana  da  prima.  |)oi  in  Francia,  per  tro- 
vare proseliti  alla  causa  italiana. 

Gaduto  il  Governo  del  1831,  andati  a  vuoto  gli  sforzi  del  183:2,  per 
mantener  vivo  il  liioco  sacro  della  patria,  gli  esuli  italiani,  rifugiatisi  a 
Parigi,  ])ensar(»ii()  di  |)ubblicare  una  Rivista  che  desse  prova  dei  loro 
studii.  del  loro  valore  e  della  serietà  degli  intendimenti  onde  erano  ani- 
mati. Il  i)ioposito  nobilissimo  ebbe  vita  [nesto,  e  nel! 83:2  usciva  a  Pa- 
rigi, dalla  tipografia  De  Pihan  Delaforest,  il  primo  fascicolo  del  nuovo 
periodico  che  s'intitolava  (perchè  il  nome  convenisse  alla  cosa,  secondo 
il  classico  annnonimento)  iv"^s(j?c.  «  Giornale  rli  letteiatura  italiana», 
ed  era  dedicato  alla  gioventù  francese. 

[){^\\' Esule  nessuno  fece  più  ricordo,  neiiniieno  il  conte  Mamiani 
che  illustrò  .nella  Nuova  Antologia,  del   1881.  (piel    |)eriodo  della  vita 
italiana  a  Parigi. 

11  manifesto-programma,  tutto  pieno  di  patriottici  sentimenti,  era 
firmato  (non  so  .se  per  ordine  di  alfabeto  o  di  anzianità)  da  Giovanni  Can- 
nonieri, avvocato  e  dottore  di  leggi,  da  Angelo  Frignani,  professore  di 
belle  lettere,  e  da  Federico  Pescantini,  dottore  (ji  leggi,  colla  data  del  set- 
tembre 1832  e  diceva  ai  giovani  di  Francia:  «  I  compilatori  di  questa 

(1)  Vedi  Angelo  Friijuaiii.  xtndeidc,  carcerato,  fiuto  pazso,./'xiilr.  e  il  suo  libro  : 
1  La  mia  pazzia  nelle  carceri  »,  di  L.  Rava.  Bologna.  Zanichelli.  1900. 
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operetta  lianno  un  fiuplice  scopo  nel  eomporki,  e  nel  dedicarvela.  quello 
di  ì-endeie  ])iii  faniigliari  fra  esse  due  letterature  procedenti  da  una 
origine  comune  e  Taltio  di  attestaivi.  nell'unico  modo  conforme  a  clii 
ha  tutto  peiduto,  la  loro  gratitudine  ])er  l'ottenuta  ospitalità... 

«  Noi  vergiamo  la  gioventù  fidentissima  e  generosa  sorridere  alla 
immagine  della  virtù  che  estende  a  tutti  gli  uomini,  amare  ardentemente 
la  gloria  e  crederla  solo  in  ciò  che  riesce  utile  ai  più  e  non  contaminarla 
mai  col  pensiero  del  lustro  e  del  vantaggio  circoscritti  a  se  stessi. 

«  A  voi  dunque,  speranza  della  terra  che  vi  ha  dato  la  vita,  a  voi 
che  dovete,  quando  che  sia,  regolarne  i  destini,  a  voi  è  debito  e  giustizia 
ad  un  tem|)o  conoscere  quali  e  quanti  siano  i  popoli  coi  quali  avrete  a 
tiattai-e,  e  più  pai'ticolarmente  quelli  da  cui  vi  disgiuuge  un  più  breve 
contine,  e  che  iiei-ciò  appunto  hanno  maggiori  ed  immediate  relazioni 
con  voi.  Quanto  questa  cognizione  debba  ridondare  a  prò  della  vosti-a 
patria  non  istaremo  certo  a  discutere,  mentre  per  voi  stessi  il  vedete, 
ma  farem  motto  dei  modi  che  vagliono  a  procurarvela  piena  ed  infal- 
li bi-le  ». 

E  anticipando  un  ])ensiero,  ripreso  e  degnamente  svolto  pochi  anni 
or  sono  dalla  Società  pei-  gli  studi  italiani  a  Parigi,  (pici  manifesto-pro- 
gramma aggiungeva: 

«  Né  crediamo  essere  modo  più  ceito  a  tal  fine  dello  studio  delle 
belle  arti  e  più  particolarmente  delle  lettere  di  una  nazione,  dacché  la 
storia  alcune  volte  è  silenziosa  jìer  secoli,  od  incerta  in  maniera  da 
non  sapere  a  che  veramente  attenersi,  e  le  scuole  jìossono  essere  spia 
dell'  intelligenza  di  un  popolo  e  non  del  carattere.  Ma  l'arti  belle  sono 
misura  della  mente  e  del  cuore  ad  un  tempo:  frutto  più  di  un  sentire 
profondo,  che  di  tutt' altra  umana  potenza,  manifestano  imi)etuosamente 
l'indole  del  ])opolo  presso  cui  sono  e  ti  guidano  con  la  scorta  di  una 
critica  giusta  e  serena,  a  raddrizzare  s(ìvente  gli  errori  in  cui  trascorre 
r  istoria  ed  a  i'iem])irne  il  difetto. 

«  Chi,  per  esempio,  potrebbe  tenere  per  cosa  sicura  che  le  tenebre 
stesse,  le  quali  involgevano  l'altre  nazioni  d'Europa,  involgessero  del 
pari  l'Italia,  nel  secolo  in  cui  (piesta  piodusse  il  maschio  ingegno  di 
Dante?  Di  Dante  così  stiaoidinaiio  per  l'altezza  del  concetto,  come 
per  l'energico  dii'e,  tanto  per  la  sapienza,  (pianto  pev  una  iiinnagina- 
zione,  che  non  ci  sorprende,  meno  per  la  sua  incredibile  audacia,  che 
per  l'acuto  criterio  che  l'ha  sempre  guidata?» 

«  Giovani  francesi  (così  concludeva  il  pi-ogramma)  noi  vi  ofliiamo  la 
mano:  stringetela  (piesta  mano,  e  la  noslia  |)r(>s(Mite  sventura  vi  spinga 
a  farlo,  con  maggiore  abbandono,  dacch('  questo  è  l'effetto  che  essa  pi'O- 
duce  nei  generosi  da  vero.  D'altra  parte,  che  cosa  è  mai  la  sventura 
se  non  uno  dei  tanti  accidenti  a  cui  (">  soggetta  la  nostra  specie?  Essa 
tra})assa,  le  nazioni  rimangono,  e  tanto  più  mirabili  e  splciidide(pianto 
più  riianno  lungamente  sopportata  e  combattuta  sem|ire  anche  c(m 
eventi  conlrarii  senza  |)iegarsele  dinanzi   mai  e  s(Mr/a  mai  disperare  ». 


I  collahoraiori  dcH" /vsn/r,  di  cui  si  presciila\a  1"  elenco,  erano  i 
nomi  più  belli  del  patriottismo  italiani»,  e  a  preferenza  erano  gli  esuli 
del  ls;{j,  e  cosi  Teienzio  Mamiani,  Pietro  (ìiannone,  (iiusepi)e  (Jhe- 
rardi,  Pietro  Maroncelli,  Francesco  Orioli,  Carlo  Pepoli,  Francesco  Salvi, 
Antonio  Zanolini.  (iioxaniii  Mazzini  e  epici   \a\\'/\  Aiigcioiii.  che  fu  i)a- 


liiolUi  aiclente  e  scrittore  solenne  e  classicanieiiLe  togato  di  tilosofia 
politica,  e  nel  1843  finì  niiseraiiiente  la  vita  a  88  Anni,  ricoverato  in 
lina  Casa  di  laroro  a  Londia.    Quanti  martiri  ignorati  o  dimenticati! 

Il  nuovo  periodico  non  a\'eva  <|uindi  un  caratlerc  politico,  da  far 
duhilai'c  sor;4(^ssc  per  |)()rsi  (piasi  in  anlitesi  alla  (ìioraìic  Italia,  che 
con  non  dissimili  intendimenti  Giuseppe  Mazzini  fondava  allora  a  Maisi- 
<>lia.  La  presenza  (leirAngeloni,  così  fedele  ai  suoi  ideali  repubblicani 
(la  non  volei-  accettare  un  impieoo  nemmeno  dal  Governo  del  i{e<?no 
ilidico,  ne  fa  lìiena  fede.  Altri  collaboiatoii  aveva  il  giornale  in  Italia, 
ma  di  (piesti  non  dava  il  nome,  perchè,  già  sospetti  ai  (ioverni  italiani 
per  la  l'ama  che  rele\aiezza  della  mente  ha  loro  procacciato,  «  potreb- 
l>ero  essere  accusali  di  reità  per  ramicizia  che  professavano  ai  diret- 
lori,  o  l'opera  che  ci  |)romettono,  (piantnnque  noi  non  intendiamo  di 
occu|)arci  d'altro  che  di  sola  letteratura  ».  (loll'assistenza  di  |)iù  nomi 
illustri,  che  per  aver  nobilmente  amata  la  |»ati'ia  ne  fui'ono  cacciati,  al 
giornale  non  potevano  non  soi'iidere  belle  speranze.  K  gi<à  dotti  francesi 
confortavano  gli  Rsnli  all'impresa,  e  fia  i  j)iimi  il  Lamartine,  che  cbia- 
mava  perfetto  il  piogram ma  dei  direttori.  «  Io  non  vi  ti'ovo  cosa  (scri- 
\"eva  ai  diiettori)  cbe  non  sia  bastante  a  procurarvi  associati  tutti  coloro 
pei  (piali  la  letteratura  italiana  ha  delle  attrattive  e  che  godianno  nel 
lempo  stesso  di  concorrere  ad  un'opeia'di  ospitalità.  A  (pieslo  doppio 
litolo  vi  prego  di  pormi  nel  numero  dei  vostri  pi-imi  abbonati  ». 

E  gli  abbonati  non  mancarono,  e  furono  tali  die,  per  conforto,  i 
direttori  ne  vollero  pubblicato  l'elenco,  oggi  pure  degno  di  essere  con- 
sullato,  come  licordo  di  (|U(m  primi  e  affettuosi  incoraggiamenti  alla 
nobile  ini|)resa  e  che  veniva  riassunto  nella  massima  di  M""' De  Staci  : 
//  ine  senihle  que  noas  avons  toìis  ìtesoin  les  iins  des  antres.  La  littéè'a- 
tnre  de  diaque  paijs  décoavre,  a  (/ni  sait  la  connaitre,  une  noiivelle  spìière 
d'idées. 

La  Rivista  si  |)ubblicaA^a  colla  traduzione  francese  a  fronte  -  fatta  da 
egregi  amici  francesi  -  e  si  pi'o|)oneva  di  piesentare  un  (piadi'o  storico 
completo  della  letteratura  italiana  da  Dante  al  secolo  xrx,  e  intiiie  di  rac- 
c(jgliere,  come  varietà,  articoli  e  notizie  su  libri  e  fatti  r(^centi  d'Italia. 
\'olevano  insomma  dare  sfogo  : 

al  parlai'  elio  neiraiiinia  si  s(!iUc. 

\j Esnle  visse  tino  al  1834  e  compì  il  suo  programma.  Gli  scrittori 
allora  si  separarono:  il  Gannonieri  già  era  partito  lino  dal  1833  da  Pa- 
rigi; il  Frignani  aveva  preso  moglie  e  andato  a  stabilirsi  a  Lione;  il  Pe- 
scantini  si  recò,  credo,  in  Svizzera,  p(M'  ritornare  a  Parigi  nel  1849,  come 
ambasciatore  della  iiepubblica  Komana. 

Il  giornale  conta  (piatirò  volumi  in-8'\  e  si  chiude  con  un  eIo(|uente 
coniiato  del  Pescaiitini,  il  (piale  aveva  pur(^  scritto  il  piimo  articolo,  c(d 
titolo:  Piano  e  scopo  deiropera,  e  aveva  ri(5ordato  col  più  illustre  degli 
Esuli,  il  padre  della  italiana  letteratura.  «Non  x'Iia  maggio?- dolore  che 
ricordarsi  del  tempo  felice  nella  miseria  ». 

Quale  fosse  in  (piegli  anni  la  condizione  deW  e  ni  i(j  razione  italiana  a 
Parigi  lo  laccontx)  TerenzioMamiani nelle paginedeiryl>/^o?or//a  (1881)  (1), 
dove  ricord()  i  suoi  colloqui  col  vecchio  Bonarotti,  l'amico  di  Robespierre, 

(1)  V.  Pt/ /•/(//  or  fa  riiKiiKiiiI  iiiiiii.   in   \iiora  A/i/o/<>(/i(/.  15  ottobre  1881, 


;U(i  LA   SFIDA    DKdl.I    ESV\A    liOMAGNOLl   A    VITTOR    HLHIO 

che  viveva  dando  lezioni  di  s|)ineila  (ehiainava  così  il  pianolbrle)  e  di 
italiano;  e  con  Guizot.  con  Blanc,  con  Hakounine,  e  co^li  esuli  nostri, 
piinii  tra  i  quali,  il  Pepe  valoroso,  la  contessa  Belgioioso,  troppo  dimen- 
ticata, Guglielmo  Libri,  subito  chiamato  alla  redazione  del  Journal  des 
Savants  da  Lamennais,  amico  agli  italiani,  ecc.,  ecc.  E  nel  1832  anda- 
lono  a  Parigi  Ginseppe  Mazzini  e  poi  Pellegrino  Rossi,  poco  eloquente 
e  molto  dotto.  11  Mamiani  descrisse  la  vita  lelleraiia  di  quei  tempi,  e 
l'accontò  come  Victor  Hugo,  che  coi  drannni  e  le  poesie  liempiva  Pa- 
rigi e  la  Francia  del  suo  nome,  era  allora  considerato  dalla  maggior 
parte  dei  prosatori  e  poeti  francesi  come  il  corruttore  dei  sani  principi 
del  prosare  e  del  poetare  ! 

Dovunque  egli  andasse  era  il  digito  pernotatas  di  Orazio,  perchè 
aveva  già  pubblicalo  Notre  Dame  de  Paris  e  Odi  e  Ballate  e  drammi 
tamosi  e  applauditi  (1). 

Racconta  il  Mamiani  a  proposito  di  V,  Hugo: 

«  Non  molto  dopo,  accadde  tra  lui  e  Temigrazione  italiana  un  acci- 
dente spiacevole,  ma,  dal  nostro  lato,  sopratutto  legittimo.  Nella  Maria 
Tndor  (!^),  con  ]ioca  o  nessuna  necessità  del  soggetto,  i  lazzi  o  ])iuttosto 
le  ingiurie  contro  la  povera  Italia  fioccavano  daogni  banda;  e  un  tale 
Fabbiano  Fabbiani,  personaggio  non  punto  vero  e  storico,  esprimeva 
nel  dramma  quanto  più  di  astuto  e  abbietto  vennesi  apponendo  in 
diversi  tempi  al  nostro  carattei'e.  Vedesi  chiaio  che  Vittor  Hugo  lascia- 
vasi  goveinare  dalla  fantasia,  con  intenzione,  io  penso,  di  non  offender 
alcuno,  ma  dilatando  eziandio  alla  storia,  e  ai  costumi  U  concetto  ora- 
ziano del  qnaelihet  audendi.  Tuttavia  risolvemmo  che  alcuno  di  noi 
ne  movesse  lamento  s])eciale  al  poeta.  Assunse  tale  cai'ico  (e  qui  erra 
il  Mamiani)  il  Marliani  milanese,  il  quale  con  parole  pulite  ma  ferme 
fece  intendere  a  Vittor  Hugo,  che  remigiazioiie  italiana  chiedevagli  o 
di  battersi  in  duello,  o  di  signiticaj-e  in  pubblico  la  sua  slima  personale 
e  particolare  per  la  nostra  nazione.  Il  poeta  scusossi  ;  da  prima  alle- 
gando che  sulle  scene  parla  e  ragiona  quando  la  stoiia  e  quando  la 
iiinnaginazione.  Ed  aggiunse:  Sempre  avere  nudrito  stima  riverente  ed 
amore  al  popolo  italiano,  e  non  pesargli  punto  di  mettere  ciò  medesimo 
in  carta  e  in  istampa.  Alle  (piali  pi'oteste  tenne  dietro  innnediatamente 
il  fatto  di  una  lettera  dichiarativa  e  piena  di  encomi  pel  nosljo  paese,  il 
(piale  (sono  parole  sue  testuali)  ^aHeci^ja  con  la  Francia  alla  gloria  di 
Bonaparte.  La  lettera,  ebbe  molta  pubblicità  ». 


Vediamo  ora  come  si  svolsero  le  cose. 

Vittor  Hugo  aveva  dato  al  teatro  il  famoso  dramma  Maria  Tudor, 
dove  è  ritratto  un  italiano  vilissimo  e  dove  contro  gli  Italiani  in  genere 
erano  dette  panjle  ingiuste  e  crudeli.  E  Eugenio  Scribe  aveva  messo 
allora  in  iscena  il  suo  Bertrayid  et  Eaton,  dove  degli  Italiani  si  diceva 
quel  male...  die  fu  tolto  subito,  dopo  le  |)roteste  degli  esuli,  quando 
il  dratmua  andò  alle  stampe.  Da  poco,  si  noti,  era  uscito  V Ettore  Fie- 
ramosca.  //esecranda  libidine  degli  applausi  (così    scriveva  V  Esule) 

(1)  V.  Socondo  articolo  del  Ma.mlvni,  in  Nuora  Antologia,  15  dicembre  1885. 
I!  Mamiani  non  ricorda  affatto  V Esule  n«'  gli  scrittori  ùaWEsu/c,  nò  la  sfida,  che 
fra  (lei  romaj^rudi.  né  i   loro  articoli. 

(2)  Sul  Hranirna  Maria  Tudor  vedi  ai-ticolo  del  Faiiil)ri  nella  Nuora  Autolof/ia 
del   15  aprile  1882. 
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aveva  vinto  rauiiiio  nobile  del  poela,  gli  esuli  protestavano  sde<i:nati  : 
e  i  (lue  romaji:noli  Frignam'di  Ravenna  e  Pescant  ini  di  Lngo  scrissero 
a  \'ittor  Hupro  e  a  Euf^enio  Seribe  questa  nobile  lettera  di  protesta: 

.un  S.S'.  V.  Hugo  ed  E.  Scrihc  (1). 

Gli  articoli  lettorari  di  molti  giornali  francesi  di  f|iiesti  ultimi  giorni,  in  parlando 
massimamente  dell'opere  de' signori  Valéry,  Artand  e  Silvio  Pellico,  hanno  reso  all'Italia 
tutta  quella  giustizia  che  noi  stessi  non  potevamo  desiderare  maggiore.  La  qual  cosa 
soddisfacendo  a  quella  parte  di  gratitudine  che  le  nazioni  si  devono  uuUualmente  per 
il  sapere  scambiato,  onora  assaissimo  il  carattere  dei  francesi  che  sanno  ammirare 
tutto  quanto  è  bello  e  grande,  quantunque  non  sia  di  patria  produzione.  Se  per  questa 
giustizia  resa  al  nostro  paese  risentiamo  gioja  e  riconoscenza  infinita,  non  possiamo 
non  indignarci  altamente  contro  alcuni  scrittori  di  ([uesta  stessa  nazione,  i  quali, 
seguendo  vecchie,  false,  e  vamlaliche  tradizioni,  vorrebbero  sulla  scena  rappresentarci 
come  gl'Iloti,  anzi  //  rifiuto  dell'uman  genere.  «  I  poveri  Italiani  (ben  a  ragione  dic(! 
il  Giornale  dei  dlbaUimenti  di  questo  giorno  medesimo,  parlando  di  Victor  Hugo  e  di 
Seribe)  i  poveri  Italiani,  nella  settimana  che  corre  hanno  avuto  pure  di  che  soffrire  ». 

«  C'est  avee  raison  que  le  Journal  des  Débals  d'aujourd'hui  s'écriait,  en  par- 
lant  de  M.M.  V.  Hugo  et  Seribe:  «  Les  pauvres  Italiens  ont  eu  une  rude  secousse, 
«  cotte  semaine.  Épargnez  donc  une  fois  (prosegue)  cette  noble,  malheureuse  et  intel- 
«  ligente  nailon,. qui  a  produit  Altieri,  poéles  et  jeunes  gens:  c'est  un  acharnemenl 
«  de  mauvais  goiìt  » . 

E  noi  aggiungeremo:  ingiusto  e  barbaro. 

La  Francia,  anzi  l'Europa  tutta  lo  attesti  se  Italiani,  di  una  natura  tal  quale  li 
rappresentano  Victor  Hugo  e  Seribe,  li  vide  mai  se  non  nei  drammi  loro,  od  in  quelli 
dei  loro  imitatori?  Non  vogliam  dire  con  ciò  che  il  nostro  paese  produca  soltanto 
fiori  ed  armonia:  delitti  e  vizi  esso  pure  d'ogni  sorta  produce,  ma  perchè  dovranno 
questi  autori  rappresentarci  ai  loro  concittadini  sempre  quali  malfattori,  od  abii^tti, 
e  non  una  volta  sola  con  quelle  pure  e  candide  virtù  il  cui  seme  non  si  sperdette 
giammai  presso  di  noi,  nò  \)er  oppressione  straniera  uè  per  domestica  tirannia  ".MI 
romanzo  storico  di  Massimo  D'Azeglio,  Fieramosca,  non  ha  guari  comparso  in  luce 
.in  Italia,  è  dettato  con  tutto  ben  altro  spirito,  con  quel  vero  spirito  che  si  conviene 
al  nostro  secolo,  il  quale,  lasciati  da  parte  gli  odi  nazionali,  tutti,  dagli  oppressori  in- 
fuori, ci  vuole  cittadini  di  una  medesima  patria,  sicché  i  Francesi  rappresentati  in  quel 
romanzo,  quantunque  avversari  nostri,  li  vedi  nobili  generosi,  e  sei  sforzato  ad  amarli. 

Ne'  secoli  ritratti  da  Victor  Hugo  negli  ultimi  suoi  drammi,  gli  Italiani  erano 
più  che  altri  mai  valorosi  e  civili,  e  se  qualche  principe  o  qualche  individuo  si  copriva 
d'infamia,  questa  infamia  era  sua,  di  lui  solo,  ma  nostre  quelle  arti,  nostra  quella 
sapienza  che  umanizzava  per  la  terza  volta  il  mondo,  nostro  quell'Italiano  il  quale 
innalzava  col  suo  Buglione,  alla  Francia,  all'onore  et  alla  gloria  di  lei  un  monumento 
immortale,  e  nostro  in  fine  (jucH'altro  divino  di  cui  un  re  francese  per  somma  aunui- 
razione  e  riconoscenza  accoglieva  fra  le  sue  braccia  gli  estremi  sospiri. 

Oh  esecranda  libidine  degli  applausi,  che  perverte  anco  i  più  nobili  ingegni,  i 
quali,  per  «loro  disavventura  mancando  alla  verità,  che  è  l'anima  vera  dell'arte,  sou 
presto  0  tardi  giudicati  dalla  fredda  e  severa  ragione  meritevoli  in  ciò  d'oblio  o  di 
disprezzo  I  Cosi  sentenziano  i  veri  artisti  della  loro  arte  invaghiti,  e  gli  uomini  del  pi-o- 
jresso  e  della  liliertà  scagliano  anatemi  a  scrittori  che  ritardano  quello  e  questa  calun- 
niando i  popoli  e  screditando  gli  uni  in  faccia  degli  altri.  Deh  non  vi  fate  voi,  inno- 
centi poeti,  gli  alleati  de'  nostri  tiranni,  imprimendo  il  marchio  della  reprobazione 
sulla  fronte  di  que'  medesimi  uomini  ch'essi  tormentano  tanto,  e  barbaramente  estin- 

(X)LEsiìlr.  '■  (liofii.ilc  (li  Jji-ttcratui'ii  itiiliaiui.  iiutica  e  moderna  >.  Parigi,  1S38. 
Tomo  III. 
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guono:  non  fate  che  trovino  protesto  a  rassicurare  le  loro  coscienze  ne'  vostri  scritti, 
e  più  ferocemente  gridino  che  invero  a  gente  tanto  scellerata  e  vile  quale  voi  dipin- 
gete i  loro  diletti  sudditi,  altro  non  dee  serbarsi  che  le  prigionie,  gli  esili  ed  i  suplizj. 

Rispettate  l'Italia,  rispettate  (luel  sacro  miserando  avanzo  d'infinite  grandezze,  e 
voi  poeti  rispettate  prima  d'ogni  altro  la  terra  ove  nacque  e  regna  la  poesia.  Colà  essa 
è  per  tutto,  ed  ha  il  tempio  nei  nostri  cuori,  e  dove  quest'arte  divina  siede,  può  starvi 
la  viltà  ed  il  delitto?  A  voi  poeti  lo  chieggo,  a  voi  Victor  Hugo  e  Scribe!  Non  abu- 
sate adunque  del  vostro  bellissimo  ingegno  per  confirmar  pregiudizi,  e  rovesciare 
un  obbrobrio  immeritato  sul  capo  de' vostri  stessi  fratelli  (oggi  massimamente)  che, 
spettacolo  luttuoso,  errano  j)er  queste  contrade.  Non  ci  sforzale  ad  odiarvi  :  lasciate  il 
nostro  odio  intero  ai  tiranni.  Per  voi,  o  artisti,  l'amore,  e  la  riconoscenza  dei  popoli 
sia  l'unico,  il  solo  premio  agognato...  In  ogni  modo  accertatevi  che  siamo  miseri,  ma 
non  traditori,  non  scellerati,  non  vili,  e  che  giammai,  tratti  a  cimento  per  l'onore 
della  patria  nostra,  giammai  cederemo  a  chicchessia  dinanzi... 

Ospiti  non  indegni,  e  riconoscenti  della  patria  vostra,  avremmo  pure  voluto  ser- 
bare un  doloroso  silenzio.  Se  non  che,  più  che  l'amore  della  sacra  Italia  la  cui  fama 
ninno  potrà  né  scemare,  né  accrescer  mai,  ci  ha  vinto  la  speranza  che  abbiamo  d'esser 
compresi  da  voi,  e  da'  giornalisti  del  ben  inteso  progresso,  i  quali  oltre  il  combattere 
ogni  giorno  gli  avversari  del  pubblico  bene,  vorranno  rimprovera^'e,  e  stogliere  alcuni 
autori,  quantunque  per  altra  parte  commendevolissimi,  dal  ricavare  nazionali  inimi- 
cizie, degne  della  vecchia  letteratura  bassamente  egoista  ed  illiberale,  indegne  de'  tempi 
nostri,  contrarie  a'  voti  di  tutti  i  buoni. 

Parigi,  18  novembre  1833. 

■  F.  Pescantini, 

A.  Frignami, 
Direttori  deWFsulr. 

I  «iiornali  francesi  non  pubblicarono  la  lettera...  e  Victor  Hugo, 
pure  accettando  la  stida,  volle  dichiarare  che  egli  non  aveva  affatto 
inteso  di  offendere  gli   Italiani   e  si  offrì  di  scriverlo  pubbli(;amente. 

Nel  Voi.  IV  deìY Esule  (1)  si  legge  infatti  il  seguente  aiticolo: 

Seguito  e  fine  dell'articolo  a  V.  Hugo  e  Scribe. 

Le  due  lettere  che  qui  poniamo  furono  indirizzate  a  vari  giornali  di  Parigi.  Pochis- 
simi le  inserirono.  Dubitando  che  il  motivo  del  rifiuto  sia  qucU'istesso  che  a  noi  venne 
indicato  dal  direttore  di  uno  di  que'giornali,  crediamo  di  essere  in  obbligo  a  nostra 
giustificazione  di  aggiungere  alle  seguenti  lettere  una  qualche  appendice. 

«  Al  Redattore  in  capo  del... 

«  Signore, 

a  I  fuorusciti  italiani  che  sono  a  Parigi,  avendo  creduto  che  quello  che  dice  Maria 
Tudor,  nell'atto  secondo  (lell'ultiiuo  dramma  di  Vittore  Hugo,  fosse  un'ingiuria  fatta 
dall'autore  contro  l'Italia  ed  il  carattere  italiano,  io  mi  recai  a  casa  del  signor  Vittore 
Hugo  con  una  lettera  del  mio  comj)alriota  Pescantini  per  chiedergli  soddisfo/ione. 

"  Il  signor  Hugo  fu  sollecito  di  dichiararmi  ch'era  tutto  disposto  agli  ordini 
di  Pescantini,  e  disposto  a  fargli  l'agioiie  come  e  quando  desiderava,  condonando  il 
tutto  al  nobile  sentimento  di  subitezza  nazionale  che  lo  moveva.  Ma  dichiarò  del  pan 
che  es-sendo  cosa  puramente  dravvmalica  l'opinione  di  Maria  Tudor  rispello  aijli 
Jlaliani  ed  ajj'atlo  ronlraria  alla  sìia  propria  opinione,  mentre  accettava  di  buon 
grado  l'incontro  proposto,  gì' importava  però  di  chiarire  il  meglio  che  poteva  i  suoi 
.sentimenti,  anzi  di  pnblicarc  la  lettera  seguente  che  indirizzò  subito  a  Pescantini.  La 

(l)  Pag.  lir>-132. 
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nobile  .soddisfazione  clie  cbblnio  dal  signor  Hugo  ne  toccò  cosi  addentro,  clic  recando 
(|ualclie  doh'ozza  ai  dolorosi  desiderj  che  stringono  il  nostro  enitro,  destò  in  noi  più 
leali  sentimenti  di  stima  per  la  sna  persona. 

«  Siate  dnnqiie  grazioso,  signor  redattore,  di  voler  inserire  in  una  colonna  del 
vostro  pregiato  giornale  questa  mia  lettera  e  la  dichiarazione  che  le  licn  dietro,  giacché 
mi  pare  che  sifì'alle  a/joni  meritino  d'essere  divulgate. 

«  Il  signor  Hugo  vi  sarà  grato  quanto  noi  stessi  di  questo  favore,  perchè  in  una 
sua  lettei'a  che  ne  scrisse,  mostrò  di  desiderare  che  la  sua  opinione  lispetto  all'Italia 
ed  agl'Italiani  fosse  possibile  largamente  conosciuta,  ed  aggiunse  di  più; 

«  Non  voglio  che  resti  alcun  dubbio  su' miei  sentimenti  a  proposito  d'una  gi'an 
u  nazione  che  pensa,  che  soffre  e  si  travaglia  con  noi  alla  libertà  dell'Kuro|)a  ». 

«  Aggradite,  signor  Iledattore,  ecc. 

«  Parigi,  13  decombre  1883.  . 

«  M.  A.  Makliani  ». 

Quale  era  e  in  che  terniiiii  la  lettela  di  V^ittor  Hugo? 

Ij'edizione  definitiva  dellV^^/.s^o/ar/o  non  la  pubblica:  in  Italia,  clie 
io  sappia,  rimase  quasi,  o  del  tutto  fu  dimenticata,  ed  è  quindi  docu- 
mento importante  e  i-aro  per  la  storia  aneddotica  del  nostro  risorgi- 
mento, che  ha  illustrato    il  duello  fra   Lamartine  e  il  generale  Pepe. 

l*]cco  la  lettera  nobilissima  -e  ignota  ormai  -  di  \.  Hugo: 

A.  M.  F.  Pescantini,  avocat,  et  l'un  des  Directeurs  de   VuKxilr»,  journal  de  la 
LiUèraturc  iialiennc  (rue  du  Bac,  13). 

10  dck-embre  1833. 
Monsieur,  ' 

Ce  n'est  pas  dans  un  moment,  où  un  licn  de  fraternilé  coni  ninne  doit  unir  tous 
h  s  Peuples  dans  une  nième  pensée  de  liberto  et  de  progrès,  qu'un  écrivain  pourrait 
^ans  crime  troubler  cette  harmonie  et  attaquer  les  nations  qui  souffrent.  La  nation 
ilalienne,  en  particulier,  est  une  des  cellcs  auxquelles  s'attachent  le  plus  de  douleurs 
dans  le  présent  et  le  plus  d'esprrancc  dans  l'avenir.  La  nation  italicnne  a  presque 
tiiujonrs  eu  en  Europe  l'initiative  de  civilisatioii.  Dans  ma  pensée,  les  destinées  de  cette 
nation  sont  si  hautes  et  si  magnifiques  qu'il  sufllra  peut-étre  un  jour  de  l'unite  de 
l'Italie  pour  amener  l'unite  de  l'Europe. 

Otte  opinion,  qui  est  la  inienne  depiiis  long-temps  et  dont  je  me  glorilii;,  doli 
vons  fain;  comprcndre,  monsieur,  avec  quel  eiiipressement  je  saisis  roccasioii  (|ue  voiis 
ino  donnez  de  manifester  hautement  uno  sympatio  pour  votre  patrie  si  illustre  et  si 
nialheureuse.  11  est  presque  inutile  maintenant  que  j'ajoute  qu'il  n'y  a  rien  de  moii 
ii|iinioii  personelle  dans  ce  que  dil  Marie  Tudor  sur  les  Italiens,  au  second  acte  de 
l'ouvrage  dont  vons  me  faites  l'Iionneur  de  m'entretenir.  C'est  une  femme  aveugle  et 
|iassionnée,  c'est  une  reine  fiirieuse  (|ui  parlo,  et  non  pas  moi.  A  Dieu  ne  plaisc  (|ue 
jo  jette  jamais,  moi  personnellement,  de  pareils  anathòmes  sur  des  nations  en  masse, 
nioi  qui  (je  l'ai  déjà  dit  et  imprimé  ailleurs)  mis  pour  les  nations  dans  la  grande 
i/iierelle  qu'elles  onl  avec  les  roisì 

Piiisque  vous  attachez  assez  de  pri\  à  une  opinion  aussi  pou  importante  quo  la 
inieniic  pour  désirer  cette  déclaration,  jo  snis  heureux  de  vous  diro,  Monsiour,  que  \r. 
nai  au  forni  du  cirui'qiic  sympathio,  fraternilé  et  admiration  pour  votre  noble  nation, 
|Miur  lo  caraclère  et  pour  le  genie  italion,  pour  l'Italie  qui  donne  au  monde  dopuis  si 
loiigtemps  le  grand  spectacle  de  Rome,  pour  l'Italie  qui  a  Dante  et  Raphael  et  (jui 
parlage  avec  nous  Napoléon. 

Agréez,  monsieur,  l'assurancc  des  mes  sentimens  distingués. 

Victor  Hugo. 
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Federico  Pescaniiiii  così  eoiiimeiitava  neìV Esule  la  lettera  di  Mttor 
Hugo  e  spiegava  le  cause  della  sfida  dorili  psnìi: 

Ilo  sempre  avuto  per  certo  che  fra  pochi  anni  la  mania  dei  (lucili  non  solo  sarà 
cessata,  ma  si  penserà  di  quest'abuso  della  forza,  e  della  destrezza,  quel  che  noi  pen- 
siani'oggi  de' più  riprovevoli  costumi  de' secoli  rozzi.  La  giustizia,  la  ragione,  doni 
sublimi,  e  che  tengono  del  celeste,  si  vogliono  talvolta  suggellate  col  sangue  umano, 
,  comecché  massime  a  giorni  nostri  di  tanto  l'umano  intelletto  non  si  fosse  perfezionalo 
da  non  sapere  mostrare  il  vero,  ed  il  falso  di  una  questione,  ed  in  nome  di  quella  giu- 
stizia, e  di  quella  regione  che  si  crede  violata,  imporre  ai  litiganti  di  starsi  contenti  a 
quel  che  li  tocca. 

«  No,  ho  detto  le  mille  volte  a  me  stesso,  no,  non  porrò  mai  il  mio  onore,  né  il 
mio  amor  proprio  ad  imbrattarmi  nell'altrui  sangue,  o  gettar  la  mia  vita  per  un  sem- 
plice pregiudizio.  Ricuserò  con  orrore  un  duello,  e  solo  vorrò  discutere  freddamente 
all'uopo  co' miei  avversari,  né  mi  curerò  poi  se  questo  mio  rifiuto  sarà  attribuito  a 
pochezza  d'animo,  od  a  viltà.  A  me  basta  il  sentire  ch'io  non  sono  un  vile,  ed  il  sentire 
che  quantunque  la  vita  mi  sia  cara,  perché  spero  poterla  adoperare,  per  quel  che  vaglia 
in  prò  de'  miei  simili  e  della  mia  patria,  pure  la  morte  non  l'ho  temuta  giammai,  e 
spesso  all'appressarsi  di  essa,  o  di  un  grave  pericolo,  quando  però  per  qualche  impresa 
che  avevo  per  nobile,  e  generosa  mi  poneva  in  cimento,  mi  sono  sentito  il  cuore  palpi- 
tarmi di  gioia,  e  addolorarsi  se  l'occasione  mancava  di  poter  dar  prova  di  me  medesimo 
0  del  mio  patriottismo.  No,  non  accetterò  un  duello  giammai  «, 

Pure  dalle  lettere  qui  sopra  citate  si  rivela  ch'io  ho  cercato  un  duello.  L'ho 
cercato,  e  a  tutto  l'orrore  che  io  aveva  per  i  duelli,  scritta  appena  la  lettera  d'invito, 
un  altro  ne  sentivo  in  me  destarsi  non  minore  del  primo,  Ui  possiblllà  d'ìiccidcrc  il 
mio  avversario,  uno  di  quegli  uomini  che  tanto  onoro  fra  gli  altri,  ed  amo,  un  let- 
terato, un  poeta,  che  coll'opere  sue  onora  l'ilmanità,  la  consola  e  sparge  la  vita 
di  armonia  e  di  fiori,  un  franeese  dalla  cui  terra  ricevo  ospitalità,  raccolgo  nutri- 
mento a  miei  studj,  consolazioni  dolcissime  nel  mio  esigilo,  care  speranze  per  un 
bello  avvenire  Europeo.  E  in  questo  contrasto  chiudo  la  lettera  e  la  consegno  all'amico 
che  s'incarica  di  portarla  a  chi  é  diretta. 

In  que'  momenti  in  cui  molte  buone,  e  cattive  ragioni  ti  fanno  una  specie  di  ri- 
voluzione nel  capo  e  ti  pare  che-l'abbino  vinto  ed  abbattuto,  accade  talvolta,  che  non  so 
(jual  senso  ti  consola,  una  voce  che  par  venir  dal  deserto  e  poi  diresti  dell'angelo  tuo 
custode,  che  a  poco  a  poco  a  sé  richiama  ogni  tua  facoltà  sensitiva,  ti  tranquillizza 
ed  approva  la  tua  dubbia  determinazione.  Ma  prima  di  parlare  di  questa  voce  che 
\  malgrado  la  mia  avversione  ai  duelli  mi  applaudiva  di  averne  uno  cercato,  dirò  come, 

e  perchè  fui  spinto  a  cacciarmi  nel  rango  dei  duellanti. 

Alessandro  Valentini  pittore  italiano  lesse  l'articolo  del  18  dicembre  del  Gior- 
nale dei  dlhauimenli,  nel  quale  si  difendevano  gli  Italiani  dagli  insilili  che  ad  essi 
erano  prodigati  nei  due  drammi  novellamente  comparsi  Maria  Tudor  e  Bertrand  e 
Haton,  ma  parvegli  che  quella  difesa  non  bastasse,  e  ad  un  Italiano  si  appartenesse 
di  chieder  ragione  di  quegl'  insulti.  I  suoi  amici  però,  ed  io  fra  questi,  poterono  fargli 
sentire  che  un  autore  non  csciva  da'  suoi  diritli  se  al  malvagio,  il  quale  in  vero  non 
dovrebbe  aver  patria,  (jufdla  gli  s'assegnasse,  che  a  noi  fu  madre.  Ma  ninno  di  noi 
aveva  letto  quei  di'amini,e  per  una  semplice  combinazione,  (|ualcl)e  giorno  appresso, 
io  lessi  Maria  Tudor  in  cui  m'accorsi  non  essere  un  carattere  iniquo  di  un  Ita- 
liano che  si  rappresenta,  ma  il  carattere  nazionale  che  si  insulta  non  da  un  sol  per- 
sonaggio, ma  da  varii  di  essi,  e  ninno  getta  mai  una  parola  d'amore  e  di  conforto, 
che  mostri  la  mente  dell'autore  non  esser  qufdla  de'  suoi  personaggi.  Nicolini  di  Fi- 
renze, uno  de'  begli  ingegni  viventi  d'Italia,  nel  suo  (linvanin  da  Pnicida  ripara  al  male 
che  vi  dice  dei  francesi  col  bene,  ed  allora  i  IVancesi  eraud  nella  Sicilia  quel  che  sono 
oggi  i  tedeschi  in  Italia,  e  questo  sol  verso  avrebbe  sdililisfalto  ogni  più  grave  insullii 

llipfiSHin  TAlpi,  e  toniorom  li-itcili. 
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Hueste  mie  parole  iioii  si  dirigono  certo  airaiUore  della  Maria  7'u(/or  siili' in 
tcii/ione  del  quale  a  ninno  di  noi  rimase  più  dubbio  alcuno,  ma  sono  dette  soltanlu 
per  addimostrare  che  )\on  fu  per  un  neo  che  il  nostro  onor  nazionale  si  tenne  olToso, 
che  non  l'u  troppa  nazionale  siisfettibililà,  come  nn  illustre  scrittore,  un  egregio 
fraru-ese  parve  volesse,  fjnantun(iuc  noliilinente,  rimpi'ovei'arci.  (À'rlocgliò  che  l'espres- 
sioni di  Maria  Tiidor  ebbero  lo  stesso  senso  per  quanti  Italiani  sono  in  Parigi  amanti 

della  loro  patria,  per  cui  mentre  di  quel  dramma  si  parlava  in  casa  del  general 

nostro  rispettabile  amico,  tre  altri  giovani  i  nomi  de'  quali  non  andranno  mai  scom- 
pagnati da  onorate  mcmoi'ie,  si  rendevano  colà  per  trattarvi  la  stessa  (|uestione,  avendo 
letto  per  una  strana  coincidenza  il  giorno  innanzi  Maria  Tador.  Marliani  alloiM,  uno 
dei  tre,  chiese  d'essere  almeno  mio  secondo,  odio  fui  lieto  di  poterlo  accettare,  certo 
che  a  lui  fidandomi,  il  mio  onoi'e,  e  quello  della  mia  patria  sarebbe  stato  santamente 
a  iridato. 

Valentini  doveva  leggere  Bertrand  e  Raion,  che  compariva  stampato  in  quel 
giorno  medesimo,  ma  Bertrand  e  Raion  stampato,  o'a  diverso  da  quel  che  la  prima 
aera  venne  rappresentalo  e  neppure  il  nome  vi  si  trovava  d'an  italiano. 

Ora  ritorno  alla  voce  che  io  chiamai  del  deserto,  dell'angelo  custode,  a  ijiiella 
mia  voce  insomma  che  me^  avverso  ai  duelli,  approvava  di  averne  uno  richiesto.  «  E, 
mi  diceva,  che  devi  tu  fare?  NuH'altro  che  dare  addivederecbe  gl'Italiani  non  sono  vili. 
Tu  non  devi  né  vuoi  certo  ammazzare  un  uomo,  tu  il  quale  non  fai,  discepolo  entu- 
siasta di  Silvio  Pellico,  guerra  se  non  al  vizio  ed  ai  malvagi  principj.  Va  sul  terreno. 
Sceglierai  come  ofì'eso  la  pistola,  e  se  primo  li  tocca  a  tirare,  la  tua  (juasi  totale  im- 
perizia nelle  armi  ed  il  tuo,  ma  nascosto  volere,  salverà  l'avversario,  e  se  secondo, 
0  muori,  ed  il  tuo  sangue,  per  la  patria  versato,  lo  sarà  santamente,  o  sei  salvo,  dirigi 
verso  la  terra  il  tt'O  colpo  gridando  viva  la  Francia,  ed  il  nobile  tuo  nemico,  sii  certo, 
griderà  mille  volte:  «  Viva,  viva  l'Italia». 

Cosi  fui  duellante,  e  non  rinnegai  al  mio  orrore  verso  i  duelli. 

Il  mio  Valentini  poi  a  cui  feci  noto,  sotto  sigillo,  direi  quasi  di  confessione,  il 
mio  proponimento,  mi  assicurò  che  mi  avrebbe  imitato  dovendo  come  credeva  egli 
pure  andar  sul  terreno.  «  iMa  mi  arrendo,  disse,  non  alle  tue  ragion; ,  sibbene  alla  nostra 
sincera,  ed  affettuosa  amicizia.  Generoso,  e  nobile  con  ogni  maniera  di  nemici,  ma  con 
chi  offende  quella  patria  sventnralissima,  vorrei  esser  feroce,  e  barbaro.  Pure  t'imiterò  » . 

La  lettera  qui  sopra  riportata  di  Marliani  avrà  fatto  sentire  come  le  cose  finissero, 
e  solo  io  debbo  personalmente  testimoniare  la  mia  ammirazione  per  la  nobile  e  leale 
condotta  che  V.  Hugo  ha  tenuto  in  quest'affare.  Il  senno  maturo  del  filosofo  non  fu 
scompagnato  dal  coraggio,  che  nn  francese  non  sa  obliare  giani. nai,  ed  approvando, 
anzi  lodando  a  cielo  il  nostro  risentimento,  l'illustre  poeta  ebbe  caro  che  gli  fosse 
porta  occasione  di  manifestare  all'Italia  quel  che  sentiva  per  lei. 

E  noi  siamo  Italiani  di  patria,  ma  il  nostro  amore  non  abbraccia  l'Italia  sola. 
Quel  che  abbiamo  fatto  a  Parigi  per  l'Italia  creduta  offesa,  non  ha  guai'i,  lo  fece  a 
Bruxelles  nn  Italiano  nostro  amicissimo  per  la  Francia  che  un  uomo  si  permise 
insultare  ed  i  fogli  di  quel  paese  nell'anniversario  di  settembre  scorso  riportarono 
questo  fatto.  Quantunque  desiderosi  dell'approvazione  di  tutti  e  massime  dei  nostri 
ospiti,  non  nasconderemo  però  che  sempre  cerchiamo  innanzi  quella  della  nostra  co- 
scienza, che  ancor  ci  applaude  di  quel  che  feinmo.  E  lo  ripetiamo  di  nuovo,  siamo  di 
patria  Italiani,  ma  di  cuore  cosmopolita,  e  il  dramma  che  in  breve  speriamo  poter 
dare  alla  luce,  ricavato  dalle  memorie  di  Silvio  Pellico  (I),  proverà  ai  Francesi  tutta 
la  nostr'ammirazione  e  confirmerà  i  sentimenti  quivi  accennati  perchè  l'intento  di 
esso  è  quale  si  può  rilevare  da  queste  poche  parole  indirizzate  da  uno  dei  perso- 
naggi a  Silvio  Pellico  sul  finire  dell'ultimo  atto: 

«  Non  devi  riposarti  se  non  in  quella  nobile,  e  perfetta  filantropia,  la  quale  non 

(I)  Non  fu  mai  stainpatò.  E  lo  carte  del  Poscantini   andarono    smarrite    in 
ferrovia  da  chi  doveva  consegnarle  alla  Biblioteca  di  Lugo  sua  patria  ! 
21  Voi.  XCVIII,  Serio  IV  ■  16  marzo  1902. 
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restringendo  l'amor  del  filosofo  cristiano  nò  ad  nna  setta,  né  ad  una  patria,  né  ad  una 
religione  qualunque,  vuole  ch'abbia  per  patria  l'universo,  per  setta  l'uiuanità,  e  per 
religione  la  virtù,  l'amore  e  la  compassione  in  verso  di  tutti  ». 

F.  Pesc'antini. 

11  tniduttore  francese  di  queste  pagine  (poiché  V Esule  aveva  sempre 
la  traduzione  degli  articoli  italiani)  così  commentava  : 

Les  motil's  qui  ont  diete  cet  article  et  les  arguments  qu'il  coutient  ne  sont  pas 
de  nature  à  douner  lieu  à  un  combat  littéraire,  parce  que  les  Italiens  ont  complètc- 
ment  raison,  et  que  MM.  V.  Hugo  et  Scribe  sont  trop  Franeais  pour  ne  pas  le 
comprendre  sur-le-champ. 

Dussé-je  le  faire  encore  sans  obtenir  de  résultat  satisfaisant,  comme  cela  m'est 
arrivò  plusieurs  fois  en  pareille  occasion,  je  ne  me  lasserai  jamais  de  protester  contre 
tout  ce  qui  tendrait  à  dégrader  notre  caractère  national,  dont  je  me  conlesse  l'en- 
diousiaste  le  plus  passionné. 

Les  Franeais  n'ayant  rien  à  envier  à  qui  que  ce  soit  sous  le  ciel,  leur  ròle  est 
d'ètre  justes  et  protecteurs. 


Dirò  delY Esule,  dei  suoi  collaboratori  e  degli  scritti  pubblicati  in 
altra  occasione  ;  ma  oggi  mentre  dura  l'eco  delle  nobilissime  feste  com- 
memoranti il  centenario  della  nascita  del  grande  ]ìoeta  Victor  Hugo,  e 
mentre  da  ogni  parte  di  Francia  e  d' Italia  si  sono  ricordate  le  dolci  e 
meravigliose  pagine  e  i  versi  immortali  che  egli  dedicò  all'amicizia  delle 
due  nazioni  latine,  ho  voluto  raccontare  la  sfida  che  gli  esuli  italiani 
nel  1833  fecero  a  lui,  quando  credettero  offesa  l' Italia,  e  la  nobilissima 
lettera  del  poeta. 

UEsule  cessava  di  vivere  nel  1834,  come  dissi,  dopo  aver  esposto 
un  corso  di  letteratura,  scritto  dal  Frignani.  E  così  pieiideva  commiato 
doloroso  dai  suoi  lettori. 

Quanto  più  le  nazioni  escono  dall'egoismo  in  cui  cran  cadute,  sfuggite  appena 
da  quello  di  municipio,  e  gli  uomini  sotto  qmilunquc  cielo  respirino  si  persuadono 
che  son  tutti  fratelli,  tanto  più  cresce  il  bisogno  di  sapere  quel  che  si  opera  presso 
degli  altri  popoli.  Perciò  i  libri  che  della  somma  delle  cose,  e  delle  più  celebrate 
islruiscano,  sono  da  ogni  parte  con  desiderio  richiesti. 

La  Francia  possiede  l'opera  suiriialiana  letteratura  dell'inunortale  Ginguené  e 
continuata  dal  nostro  concittadino  F.  Salfi,  ma  essa  è  più  adatta  agl'Italiani  che  vo- 
gliano e  debbano  conoscere  ogni  minuto  dettaglio  della  propria  lettta'atura,  di  quello 
che  ai  Francesi,  che  una  profonda  conoscenza  non  abbisognano  di  procacciarsi  in 
quella.  Dopo  i  nnserandi  eventi  dell'Italia  ccnlrahi  sul  declinare  del  1831,  molti 
d(!Ì  rifuggili  italiani  si  radunarono,  per  ordine  del  governo  francese,  ludla  città  di 
.Macon.  Noi  fummo  fra  quelli,  e  sovvenendoci,  che  lo  studio,  e  le  lettere  sono  sempre 
state  l'unico  ristoro  nelle  grandi  sventure,  istituinmio  un'accademia  letteraria  e  scien- 
tifica, elio  nominammo  degli  Esuli:  indi  per  desiderio  di  occupazione  maggiore,  ri- 
volgemmo il  pensiero  all'opera  a  cui  col  presente  fascicolo  è  posto  fine  in  Parigi. 

Nostro  intendimento  fu  di  dare  agli  studiosi  francesi  un  breve,  ma  sulliciente 
ragguaglio  di  tutta  la  nostra  letteratura  dal  suo  nascere  insino  a  noi,  e  di  mettere, 
|i(r  cosi  dire,  nel  davanti  del  quadro,  e  dove  maggior  copia  di  luce  va  riunita,  gli 
autori  di  più  chiara  rinomanza,  aflinchè  il  lettore  volga  più  agevolmente  su  di  loro 
l'attenzione,  e  si  scolpisca  nell'animo  i  pregi  tanti  di  loro  s(|uisite  bellezze.  Dopo 
avere  descritti  i  tumpi  della  decadenza  delle  lettere  latine,  e  del  medio  evo,  in  cui 
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il  primo  lucicare  apparve  dell'italiano  idioma,  discendendo  a  mano  a  mano  ver  noi, 
ed  all'Alfieri  arrestandoci,  abbiamo  passata  in  rassegna  l'intera  nostra  letteratura, 
senza  interrompere  inai  l'ordine  cronologico,  come  potrà  vedersi  dalla  tavola  gene- 
rale delle  materie  posta  in  (picsto  fascicolo.  Demmo  la  vita  di  abinanti  dei  più  fa- 
mosi scrittori,  e  porgemmo  ad  esempio  molti  squarci  di  loro  prose,  e  loro  versi,  che 
all'eleganza  del  dire  accoppiano  sempre  l'altezza,  e  la  nobiltà  del  concetto.  Nò  fu 
da  noi  posta  in  dimenticanza  la  letteratura  dei  nostri  giorni,  e  sulle  scienze,  e  sulle 
arti  attuali  demmo  di  tempo  in  tempo  alcuni  articoli  e  molte  variate  notizie  che  ci 
parvero  meritevoli  di  essere  pubblicate.  Di  (piasi  tutto  il  testo  fu  posta  a  fronte  la 
traduzione  francese,  e  a  doppia  utilità  ci  parve  di  farlo,  per  facilitare  ai  principianti 
l'intelligenza  dei  nostri  autori,  massime  anticbi,  e  di  soddisfare  a  /|uelli  che  non  co- 
noscendo la  lingua  nostra,  vogliono  pure  acquistare  alcuna  conoscenza  dell'italiana 
letteratura  senza  svolgere  l'eruditissima  e  voluminosa  opera  del  Ginguené. 

Dovremmo  ora  porger  quelle  grazie  che  per  noi  si  potesser  maggiori  ai  nostri 
collaboratori,  all'egregio  nostro  tipografo,  a  tanti  degni  amici  che  di  aiuto,  e  di  con- 
siglio ci  sovvennero  in  questa  nostra  impresa,  ma  la  speranza  ci  sorride  ancora  di 
poter  continuare  a  ritrovarci  con  loro  in  altri  studj.  —  Pur  troppo  sono  cacciati  d'Italia 
gran  parte  degli  uomini  più  distinti,  i  quali  in  Parigi  aiutati  anco  dai  minori  in- 
gegni, potrebbero  in  si  gran  centro  di  civiltà  e  di  sapere  Europeo  istituire  un  gior- 
nale clic  in  vero  mostrar  potrebbe  —  che  Italia  nostra  per  essere  avvolta  da  funeree 
bende  non  è  ancor  morta.  — 

L'opera  che  noi  abbiamo  coudutla  a  line  sappia  intanto  ognuno  che  non  è  il 
giornale  degl'italiani  né  in  esso  ricerchino  il  sapere  di  questi.  —  L'Esule  è  il  lavoro 
di  pochi  giovani  desiderosi  di  occupazione,  ed  ai  quali  nullameno  qualche  distinto  in- 
gegno e  patrio,  e  forestiero  volle  generosimente  unirsi.  —  E  se  il  presente  lavoro, 
qualunque  egli  sia,  basta  almeno  a  dimostrare  la  possibilità  d'istituire  un  giornale  di 
materie  italiane,  se  questo  giornale  verrà  istituito,  noi  ci  terremo  soddisfatti  abba- 
stanza di  tutte  le  fatiche  che  d'ogni  maniera  abbiam  sostenuto,  perchè  teniamo  per 
fermo  che  tale  monumento  si  potrebbe  lasciare,  che  quanti  lo  mirassero,  non  solo 
dicessero  che  gl'italiani  ben  meritarono,  della  francese  ospitalità,  ma  esclamassero 
con  queirilliislre  scrittore  Francese  (I)  che  non  ha  guari  parlava  di  loro  —  ...  Quando 
s'è  penetrato  al  fondo  di  certe  anime  le  quali  sembrano,  qual  santuario,  custodire  i 
sacrosanti  destini  della  patria,  allora...  si  vagheggia  per  essa  una  primavera  novella. 

E  quante  ahimè  di  queste  anime  langiiono  e  si  spengono  sui  patiboli,  e  nelle  pri- 
gioni, (|iiaiitc  ahimè  (errano  per  il  mondo  scoraggiate,  sbattute  dai  mali,  e  dalla  miseria! 


lielle  e  nobili  parole  (IcUesule  romagnolo  die  ineiilavano  di  non 
essere  dimenticale.  L'impresa  sognata  dagli  esuli  fu  poi  ritentata  altre 
volte,  ed  oggi  elie  ha  vita  a  Parigi  una  Società  per  gli  studi  ilaliaiii. 
sarà  grato  ricordo  per  tulli  conoscere  (piesio  piimo  teiilafivo  di  sludi 
comuni  e  di  comuni  amicizie  letterarie. 

Prima  di  chiudere  voglio  pure  licordare  che  lia  i  primi  associali 
deW Esule  figurava  Giuseppe  Mazzini. 

LuRii   Ha  VA. 

(1 1  31.  (II!  L;i  Mennai.s. 
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Se  non  ci  fosse  altra  rivelazione  delle  gravissime  minaccie,  non  per 
runa  o  per  Taltra  elasse  di  cittadini  ma  per  tutto  il  paese,  le  quali 
si  nascondono  nello  stato  di  continuo  sciopero,  aperto  o  latente,  dei 
nostri  lavoratori  delle  città  e  delle  campagne,  basterebbero  le  parole 
proferite  di  recente  dal  Turati,  certo  ujio  di  coloro  cbe  piìi  hanno  fatto 
per  rendere  consci  i  lavoratoli  della  loro  forza,  e  per  aprirne  l'animo 
ad  ogni  speranza.  Egli  ha  anche  scritto  poco  tempo  fa:  «  Lo  sciopero, 
se  è  inopportniio,  se  è  dannoso,  non  può  essere  giusto.  La  giustizia 
metafìsica  divelta  dall' utilità  è  cosa  da  preti  e  da  ciurmadori...  L'eli- 
minazione del  protitto  nel  pi-esente  assetto  sociale  non  può  essere  utile 
al  proletario,  quindi  non  può  essere  giusta,  se  non  in  quanto  aumenta 
durevolmente  il  salario  o  migliora  stabilmente  le  condizioni  del  lavora- 
tore. Se  invece  lo  sciopero...  paralizza  l'industria,  intimidisce  il  capi- 
tale produttivo  senza  rialzare  le  condizioni  del  lavoro...  potrà  essere 
scusato,  si  dovrà  coiiqiatire  e  soccorrere  airinesj)erienza  di  chi  lo  volle, 
ma  esso,  no.  non  è  giusto  ».  E  non  mancano  altii  indizi  per  liteneie 
che  non  solo  il  Turati  ma  anche  qualclie  altro  ca|)()  dei  socialisti  non 
si  senta  tranquillo  sui  limiti  e  sulle  conseguenze  della  tempesta  che 
sta  per  scatenarsi.  Sia  pure  che  gli,  accoliti  più  faccendieri  sian  resi 
ciechi  addirittura  da  un  impetuoso  spirito  di  propaganda,  o  siano  tratti 
peitino  fuoii  di  sé  da  un  ])ieco  odio  di  classe,  ma  essi.  ca])i  del  movi- 
mento, quando  forti  davvero,  non  possono  a  meno  di  aver  una  (pialche 
visione  delle  relazioni  necessarie  che  corrono  fra  tutti  i  coelììcenti  della 
produzione,  e  degli  enormi  vantaggi  che  soluzioni  pacitìche,  anche  di 
scarsa  convenienza,  posson  presentare  di  fronte  ad  ogni  altra  la  (piale 
dovesse  mafuraie  fra  le  rovine  ])i'oprie  ed  altrui. 

Da  altro  lato  ])OÌ,  si  va  facendo  ognidì  più  palese  che  i  proprie- 
tari illuminati  e  di  buona  fede  non  solo  |ìersevei'ano  nei  loro  sensi 
fratellevoli  verso  i  lavoratori,  ma  cercano  di  farne  compresi  anche  gli 
alili.  Essi  vedono  opportunamente  che  non  può  bastare  il  non  esservi 
ormai  nessuna  ind<'gnilà  la  quale  si  opixmga  a  che  il  lavoratore  col 
frutto  del  suo  sudore  ponga  man  mano  in  disparte  un  capitale  sem)>re 
più  cospicuo,  e  il  dover  uscire  inesorabilmente  della  sua  classe  il  ])roprie- 
tario  che  fa  mal  uso  del  suo:  essi  riconoscono  volentieri  che  i  lavo- 
ratori hanno  da  trovare  nel  proprio  salario,  compatibilmente  colle 
condizioni  dell'industria,  lutto  (piel  nutrimento  e  lutto  (pi<'l  rij)oso  che 
ne  ristori  e  ne  avvalori  le  forze,  tutta  (piella  lar;>!)<'zza,  colla  (piale 
provvedere  alla  famiglia,  fronteggiare  le  tristi  eventualità. 'educare  ed 
elevare  se  slessi,  allineile  lo  spauracchio  di  uno  sterile  .sacrifìcio  non 
si  sostituisca  all'amore  fecondo  del  proprio  compito. 

\"('  dunque  p'ià,  a  (juanto  pare,  di  (pia  e  di  là,  (piel  sentimento 
della  gravità  della  situazione  e  della  legittimità  degli  interessi  in  con- 
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tlitlo  che  lascia  ascoltare  una  voce  |»iii(lciite  e  serena.  Non  vogliamo  dire 
con  ciò  che  gli  uni  e  f^ii  altri  <;ià  si  corrano  incontro,  né  che  fosse 
indovinata  una  recente  affermazione  colla  quale  si  pretendeva  bene 
iniziata  ed  a  buon  punto  la  pacificazione  degli  animi;  ma  forse  è  pas- 
salo quel  periodo  di  maggior  irritazione  della  piaga  che  non  consente 
nemmeno  di  ceicariie  Tindole.  e  di  esperimentaie  i  farmaci  -  forse  uno 
studio  calmo  ed  obl)iettivo  |)uò  essere  ora  non  inutile  contiibulo  a 
quella  cura  organica  che  da  lioppe  circostanze  dipende  per  isperarla 
rapida  e  sicura. 


1. 

Fino  agli  ultimi  tempi  gli  scioperi  non  erano  altro  che  fenomeni 
economici  isolati,  determinati  dal  desiderio  di  un  aumento  di  salario 
o  di  una  diminuzione  delle  ore  di  lavoro,  e  spesso  anche  da  attriti 
per  l'applicazione  del  contratto  di  lavoro  o  dei  regolamenti  disci|)li- 
nari,  ma  sempre  spontanei  e  conseguenze  di  circostanze  speciali  e  con- 
crete. Oggi  invece  -  il  fatto  è  troppo  evidente  perchè  possa  più  revocarsi 
in  dubbio  -  essi  rappresentano  una  tendenza  generale,  e  vengon  preparati 
da  chi  ben  di  rado  vi  è  direttamente  interessato,  in  coordinazione  con  un 
piano  organico  di  miglioramento  delle  condizioni  delle  classi  lavoia- 
trici  e  proletai'ie.  A  questo  modo  la  nozione  di  e  nilizione  e  di  solida- 
rietà che  li  caratterizza  s'è  venuta  assai  allargando:  |)rima  la  sospen- 
sione del  lavoro,  tumultuaria  o  pacifica,  era  un  guaio  parziale  di  (pialche 
singolo  industriale,  o  tutt'al  più  di  folta  un'industria  locale;  ed  ora 
si  agitano  e  si  sollevano  insieme  con  uno  stesso  spirito,  e  si  dichia- 
rano l'csponsabili  le  une  |)er  le  altre,  accolte  operaie  che  ])ur  si  trovano 
di  front<'  ai  padroni  in  condizioni  disparatissime,  e  di  mercede,  e  di 
ra|)|)oi-ti  morali.  «  L'es.senziale  -  fu  scritto  -  non  è  lo  sciopero,  ma  l'or- 
ganizzazione ». 

Da  ciò  derivano  importanti  conseguenze  (M'onomiclie  e  polilico- 
sociali  che  vanno  se|)aiatament<'  esaminate. 

Anzitutto  non  si  ha  più  un  obbiettivo  preciso  di  ciascuno  sciopero, 
in  relazione  alle  condizioni  fatte  al  lavoro  nel  caso  speciale,  ma  un 
obbiettivo  a.ssai  complesso,  che  si  ricollega,  se  non  ad  aspirazioni  |)oli- 
tiche,  a  tutto  un  y)rogramma  di  una  diversa  distribuzione  della  ric- 
chezza. Agli  occhi  dei  loro  luiovi  piopugnatori,  gli  scioperi,  sistema- 
tici o  no,  son  giustiticati  anche  da  una  logica  reazione  contro  un  lungo 
passato,  l  pro]ìi-ietari,  dicono  essi,  devono  imi)ulare  a  sé  stessi  di  non 
essere  corsi  incontro  gradatamente  ai  nuovi  bisogni  della  classe  operaia, 
e  di  non  aver  piocurato  nello  stesso  tempo  di  tiarre  maggiori  utili  o  dai 
progi'essi  tecnici  o  dai  piezzi  dei  prodotti  pei- com|)ensarsi  della  crescente 
spesa  per  la  mano  d'opera.  Ma  che  |)erciò?  Si  |)uò  forse,  tutte  le  volte 
che  vi  hirono  eri'ori  storici,  rivivei-e  a  nosti'a  voglia  gli  antichi  tempi 
per  ripararli?  oppure  si  può  mutare  il  com|)ito  della  civiltà,  che  è  un 
cammino  incessante  verso  il  |)rogresso.  in  un  movimento  letrogrado  di 
espiazioni"'  Xè  il  ristabiliie  la  giustizia  è  sempre  facile;  e  se  si  volesse 
re.stituii-e  al  lavoratore  d'oggi  ciò  che  fu  negato  a  torto  al  lavoratore 
di  ieri  e  dargli  una  mercede  superiore  all'attuale  suo  concorso  diretto 
alla  produzione,  chi  ci  assicura  che  non  lo  si  avvierebbe  allo  sperpero 
ed  al  vizio,  invece  di  svolgere  meglio  le  sue  sane  energie '^  Ma  se  pure 
in  questo  noi  siam  troppo  paurosi,  come  negare  che  così  si  compro- 
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iiielterebhi'io  iii('|)aral)iIiìHMi1('  le  indiisliic  delle  (|uali  ^li  ()|)(Mai  visse^-o 
e  devono  ancor  vi\'ere".' 

Un  altro  punto  iinpoilante  è  che  non  si  dÌ8tiii<>ue  jmù  Ira  indu- 
strie tiorenti  e  industiie  in  solfeienza,  e  si  disconosce  perfino  che  in 
una  medesima  classe  di  industrie  vi  è  chi  da  un  monopolio  naturale, 
o  dalla  modernità  delTimpianto,  o  dall'abbondanza  dei  capitali  è  jiosto 
in  gi'ado  di  consej^nire  ])i-ofitti  enormi,  e  cbi  invece  non  l'iesce  a  porne 
in  dispaile  in  nessuna  misui-a.  Quale  contraddizione  dolorosa  questa 
eji:uaglianza  di  trattamento,  in  nome  di  una  giustizia  ideale,  verso  chi 
è  tortissimo  e  verso  chi  appena  si  legge  in  |)ie(li,  verso  chi  è  duce 
equanime  e  |iietoso,  e  verso  chi  è  padrone  avido  e  durissimo! 

Certo  la  pressione  esercitata  sul  capitale  è  così  cento  volle  più 
forte.  Infatti,  se  il  capitale  ])ur  volesse  compensarsi  mercè  un  minor 
imjìiego  di  braccia  del  sacrificio  incontrato  col  rialzo  delle  mercedi,  se 
]iur  volesse  trovai'e  anch'esso  ]iarziali  difese  con  coalizioni  sagaci,  ecco 
che  lo  spauracchio  di  uno  sciopei'o  generale  sarebbe  evocato  di  nuovo 
per  umiliarlo.  L'organizzazione  poi  consente  anche  speciali  accorgi- 
menti ])er  attaccar  la  battaglia  dove  il  terreno  è  più  favorevole,  ])er 
far  valere  le  condiscendenze  degli  avversali  più  deboli  contro  gli  altri 
più  ostinati,  e  per  trarre  maggior  partito  da  alcuni  spedienti  speciali, 
come  il  boicotaggio.  Viceversa  il  lasciar  sempre  parlare  di  scioperi 
generali,  il  farne  sentir  continuamente  la  minaccia  fra  agitazioni  insi- 
diose, difficilmente  concilia  quelle  simpatie  della  juibblica  opinione  die 
sono  poi  tanta  parte  del  trionfo.  La  sola  tensione  degli  animi  così 
mantenuta  è  per  sé  stessa  eccessiva,  e  ogni  eccesso  li volta  ed  aliena 
gli  uomini  più  sereni. 

V'è  ancora  qualche  ingenuo  che  sostiene  che  il  movimento  fu  sin 
(pii  sufficientemente  pacifico,  e  che  nega  che  si  sia  creato  artificiosa- 
mente uno  stato  di  sciopero  generale  latente.  La  risposta  è  facile.  Non 
v'è  che  da  aver  presente  il  metodo  col  quale  si  suole  saggiare  la  resi- 
stenza degli  industriali  e  l'attitudine  del  Governo.  Si  comincia  collo, 
sciopero  delle  Ferrovie  dell'Appennino  centrale,  della  Valseriana  e  delle 
Ferrovie  sarde,  e  si  prepara  intanto  lo  scioj)ero  delle  grandi  reti;  sì 
rifiuta  l'accessione  spontanea  dei  proprietari  di  Portomaggiore  al  j)atto 
concertato  in  Formignana,  per  })otei'  domani  chieder  loro  di|)pifi,  e  otte- 
nutolo, ricominciar  presto  altrove  con  domande  maggiori.  Nel  Ferrarese, 
poiché  ci  accade  di  parlarne,  in  aprile  dell'anno  scorso  j)oc.o  ancora  si  par- 
lava (li  Leghe:  in  alcuni  mesi,  ognuna  di  esse  si  è  falla  capace  di  radunare 
in  un  sol  punto  in  poche  ore  i  (piatirò  (plinti  delle  masse  lavoratrici  della 
zona  e  di  distogliere  im|)rovvisamente  una  popolazione,  già  higotlissiiiia, 
dalla  frequentazione  delle  chiese;  né  noi  riiii|)roveriamo  loro  l'attiva 
piopaganda,  per  quanto  segreta  e  subdola,  ma  troviamo  tirannico  e 
intollerabile  che  abbiano  minacciato  ai  fejìidi  di  non  lasciarli  né  lavo- 
rare né  spigolare,  che  abbiano  impedito  ai  pochi  conladini  rimasti  fedeli 
ai  propri  padroni  ogni  rapporto  con  loro,  che  abbiano  boicottalo  anche 
gli  esercenti  che  non  volevan  far  allodi  fede  socialista  :  tutti  fatti  che 
i  capi  del  movimento  possono  ignorare  o  voler  ignorare,  ma  che  sono 
ormai  raccolti  (mI  assodati  in  trop])i  modi  per  poterne  pili  dubitare. 
Anche  pochi  giorni  or  sono  uno  scritto  suggestivo,  parlava  con  ammi- 
razione entusiastica  non  solo  dei  nuovi  germi  di  vita  ma  anche  deirabne- 
gazione  e  dello  s|)irilo  di  solidarietà  delle  masse  fin  (piì  ignare  di  tulio; 
ma  come,  corsi  alle  statistiche  che  si  |)remettevaii!».  non  vi  abbiamo 
trovato,  per  esempio,  gli  scioperi  a  ^Prexiglio  e  ;i  l><treo  contro  le   Vai)- 
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briche  riunite  degli  Agricoltori  Ilaliani,  che  sono  una  Società  con  spirilo 
cooperativo,  scioperi  scoppiati  iu  momento  in  cui  l' industria  era  noto- 
riamente in  perdita,  così  non  al)l)iamo  saputo  conciliare  le  decantate 
provedi  solidarietà  col  caso  dello  Zucclieriticiodi  Massa  Lombarda,  dove 
i  braccianti,  guidati  da  (luella  Lega,  pietesero  non  solo  alti  salari,  ma 
anche  che  si  escludesse  ogni  concorrenza  dei  braccianti  provenienti 
dai  Comuni  dove  pur  si  fa  la  coltura  della  barbabietola  a])punto  per 
quello    zuccheriticio. 

Ma  v'ha  dippiù.  Se  in  uno  sciopero  parziale,  poco  si  vede  il  nesso 
che  corre  fra  la  stabilità  e  la  i)rosperità  delT  industria  e  F  interesse 
pubblico,  lo  si  vede  invece  subito  e  chiaiamente  quando  si  è  di  fronte 
ad  uno  sciopero  generale.  L'interesse  publilico  vuole  anzitutto  clie  si 
produca,  che  il  lavoro  e  la  vita  continuino  a  fervere  e  a  fruttificare, 
e  alle  lotte  |ìei-  la  distribuzione  dei  profitti  assegna  imperiosainente  il 
limite  che  non  debl)ano  sconvolgere,  interrompere  od  inalidire  le  sor- 
genti loro.  Le  industrie  possono  esser  creazioni  individuali,  ma  diven- 
tano presto  patrimonio  nazionale  e  sociale,  anche  per  tutte  le  riper- 
cussioni che  hanno  su  di  esse  i  congegni  fiscali,  ma  specialmente  pel 
grande  contingente  che  danno  alla  ricchezza  pid)blica.  Uno  stato  di 
agitazione  sorda  e  continua  che  le  paralizzi  rai)presenta  un  pericolo 
generale,  che  anch'esso,  al  pari  degli  odiosi  sfruttamenti,  in  un  modo 
o  nell'altro  dev'essere  rimosso. 

Per  convincerci  meglio  di  ciò,  basta  pensare  alle  conseguenze  di 
quelle  organizzazioni  del  capitale  che  fosser  dirette  ai  danni  del  lavoro 
o  alla  costituzione  di  veri  monopoli  sfruttatori.  Gli  stessi  attuaJi  pati'oni 
degli  scioperi  pretenderebbero  subito  che  l'azione  di  siffatte  organiz- 
zazioni trovasse  un  limite  imprescindibile  nel  bene  pubblico,  ed  avreb- 
bero mille  volte  ragione:  soltanto,  se  i  due  casi  sono  analoghi  devono 
essere  analogamente  risolti.  E  per  essere  proprio  obbiettivi,  noi  pos- 
siamo concludere  in  modo  generale  che  si  può  lasciare  al  capitale  ed 
al  lavoro  ogni  libertà  di  contendere  insieme,  ma  de\'ono  anche  esco- 
gitarsi, predisporsi  id  imporsi  i  modi  pei  quali  essi  lo  facciano  senza 
mettere  a  repentaglio  l'ordine  ed  il  bene  pubblico. 

Va  da  sé  che  l'ordine  ed  il  bene  pubblico  sono  ben  diversamente 
interessati  quando  si  tratta  di  un  fatto  economico  vero  e  proprio  come 
lo  sciopero  parziale  e  spontaneo,  o  quando  si  tratta  di  agitazioni  per- 
manenti e  generali,  nelle  quali  lo  scioi)ero  non  è  pii^i  che  un  mezzo,  e 
lo  scopo  è  forse  il  miglioramento  delle  masse  lavoratrici,  forse  la  k)tta 
di  classe,  forse  un  progrannna  più  vasto  di  nazionalizzazione  della 
proprietà  indi\'iduale,  forse  quello  di  un  sovvertimento  graduale  del- 
l'attuale ordinamento  sociale:  e  ci  si  perdonino  le  così  diverse  ipotesi 
perchè  tutte  son  giustificate  dal  noto  fascio  dei  partiti  |)o])olari. 

Nello  sciopero  ])arziale  e  s[)ontaneo,  il  conflitto  fra  quel  capitale  e 
quella  mano  (l'opera  che  vi  sono  interessati,  è  così  ben  delineato  che 
non  può  esservi  incertezza  nell'azione  del  Governo  per  impedire  le 
minacele  e  le  violenze  che  possano  prorompere  dall'una  parte  o  dal- 
l'altra, pur  lasciando  liberamente  trionfare  la  soluzione  voluta  dalla 
situazione  economica  del  momento  e  del  caso;  basti  per  dimostrarcelo 
il  ricordo  dell'articolo  10(5.  del  nostro  Codice  penale  e  meglio  ancora 
quello  dell'articolo  7  della  vigente  legge  inglese  sugli  scioperi.  Ma  se 
lo  sciopero  è  invece  il  mezzo  di  una  agitazione  permanente  di  carattere 
politico-sociale,  le  violenze  eie  minaccie  che  eventualmente  lo  accom- 
pagnino non  si  sa  più  se  sieno  dirette  controia  libertà  <lel  lavoro  o  a 
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tar  pievaleie  più  efficacemente  le  idee  del  proprio  jìartito.  Oia  tutte 
le  volte  che  un  Governo  si  trova  di  fronte  ad  un'azione  la  quale, 
mentre  che  turba  un  altrui  diritto  ]ìreciso,  si  ponga  tuttavia  all'egida 
di  idee  trascendenti  verso  indefinite  e  radicali  riforme,  esso  facilmente 
si  confonde  per  la  nuova  preoccupazione,  e  secondo  le  tendenze  di  classe 
che  per  fatto  suo  o  per  alleanza  rappresenti,  è  indotto  a  soverchie 
repressioni  o  a  soverchie  indulgenze.  Che  se  grande  è  il  jiericolo  e  il 
danno  delle  repressioni,  grande  è  pur  quello  della  perplessità  dottri- 
naria, tanto  più  che  questa  trova  alimento  nel  nostro  Codice  penale. 
Secondo  il  suo  disposto  v'è  detenzione  tino  a  venti  mesi  per  chi,  ap- 
punto con  violenze  e  con  minacele,  cagioni  o  faccia  perdurare  una 
cessazione  o  sospensione  di  lavoro  per  impoi're  sia  ad  operai  sia  a  pa- 
droni o  imprenditori  una  diminuzione  od  un  aumento  di  salarli,  ovvero 
patti  diversi  da  quelli  precedentemente  consentiti;  e  i  capi  o  ]ìromo- 
tori  possono  essere  puniti  con  detenzione  da  tre  mesi  ad  ini  anno 
e  con  multa  da  500  lire  a  3000.  Invece  per  chi  incita  alla  disohbedienza 
della  legge  o  alFodio  fra  le  varie  classi  sociali  le  pene  son  minori. 
Si  diià  che  vi  son  pene,  per  quanto  anch'esse  minori,  anche  pei  delitti 
contro  le  libertà  politiche...  È  vero;  ma  purché  la  violenza,  la  minaccia 
ed  il  tumulto  impediscano  in  tutto  od  in  parte  l'esercizio  di  qualsiasi 
diritto  politico.  Ora,  come  mai  si  può  ridurre  la  libertà  ])olitica  a  quella 
del  diritto  |)olitico?  E  perchè  nessun  accenno  ai  promotori  ed  ai  capi  ? 
Ma  se  così  insufficiente  è  la  legge,  immaginai-si  come  diventa  rilas- 
sata l'azione  di  chi,  jiur  dovendo  rispondere  dell'ordine  pubblico  e 
delle  pubbliche  libertà,  trova  in  essa  legge  limiti  imprescindibili,  e 
viceversa  può  aver  ragioni  parlamentari  od  estraparlamentari  per  in- 
dulgere al  jiartito,  se  non  per  favorirlo  ! 

K  vero,  il  Governo  in  Italia  ha  seguitato  sempre  a  dichiarare  di 
volersi  mantenere  neutrale;  ma  come  non  era  neutrale  il  sostituire  gli 
scioperanti  coi  soldati,  non  lo  era  il  discorso  col  quale  l'onorevole  Giolitti 
dicliiarava  che  se  gli  scioperi  non  son  iiietaU  e  non  si  posson  iiupc- 
<ìirr,non  si  j)iiò  inqìedirc  ncinmrno  hi  loro  ])rojK((i((ìi(1a.  i\\u\sH-]ìè  non 
dovesse  distiiigueisi  fra  scioj)ero  spontaneo  e  sciopeio  provocato  per 
altri  tini,  e  quindi  anche  fra  propaganda  e  propaganda.  Nello  stesso 
recente  componimento  della  controversia  ti-a  i  feirovieri  e  le  Comiiagnie 
delle  grandi  Reti,  non  fu  strettamente  neutrale  il  Governo  quando 
intervenne  per  addossarsi  un  onere  di  15  milioni  piima  che  fosse 
emerso  che  sua  era  quella  res|)onsal)ilità  :  intatti  il  precedente  potrebbe 
incoraggiar  altri  scioperi  di  personale  addetto  a  pubblici  servizi  e  per- 
tino  incoraggiar  la  pretesa  di  altri  industriali  di  essere  sollevati  da 
tasse  od  altro  pel  caro  della  mano  dOiieia,  come  le  Compagnie  fu ron 
sollevate  da  parte  dei  loro  oneri   verso  il  pro|)iio  |>eisonale. 

In  piena  Camera  l'onorevole  Pautaleoui  ha  proclamalo  clic  senza 
\iol(Miza  morale  uno  scio|)ero  non  sarebbe  possi  hi  le.  e  che  egli  ritiene 
colla  Giurisprudenza  francese  che  una  Lega  al)i)ia  dirillo  di  hoicol- 
tare  un  compagno  che  manchi  ai  patti  sociali;  vedremo  più  olire  s<' 
(piesta  Giuiisprudenza  sia  la  prevah'iite;  ma  la  violenza  moiale  (piando 
è  diretta  a  creare  e  maidenei<'  lo  sciopei'o  generale,  e  a  c()m|)i-oiiieltere 
la  prosperità  del  paese,  |)uò  apparile  alliclfanlo  legittima  ed  innoceiile".' 

Il  Pantak'oni  diceva  non|)ertanto  che  libero  dev'essere  rindividiio 
di  ascriversi  o  no  ad  una  Lega  ;  ma  forse  si  poteva  in  quello  stesso 
momento  e  certo  ora  si  può  affermale  che  non  solo  si  boicotta  il  com- 
pagno che  manchi  ai  patti  sociali,  ma  anche  il  lavoratore  che  n(m  vuol 
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farsi  compagno.  Dev<'  allora  pure  il  (Jovcnio  staisene  colle  nuini  alla  cin- 
tola? Non  siamo  così  in  lìrcscnza  di  |)t<'ssioiii  malciiali  e  morali  e  quali 
non  si  pernìetterebbeio  cerio  aj^li  induslriali,  (inali  non  si  permette- 
rebbero ai  clericali,  e  in  <i-enerale  a  tutti  coloio  die  \'olesser'o  reg«i- 
mentare  comecchessia  la  maj^j^ioivuiza  dei  cittadini  alla  loro  fede  ed  ai 
loro  interessi? 

Ebbene,  nulla  di  più  naturale  che  l'estrema  Sinistra  abbia  appojì- 
giato  il  Governo  pei-  questo  suo  c()iite<»no  durante  tutto  il  tem|)o  in 
cui  essa  potè  lìortare  innanzi  rorpani//,;r/ione  del  |)artito,  e  giorni  s(jno 
abbia  poi  fatto  atto  di  ribellione,  lieta  di  essere  ormai  in  grado  di 
far  da  sé;  fa  strabiliare  invece  che  il  Governo  siasi  addormentato  in 
chi  sa  quali  aftidamenti  ed  abbia  potuto  intanto  ttiiincai'(>  ai  suoi  più 
precisi  dovei'i. 

Ma  questa  è  politica  di  combatlimcnto  intorno  alla  cpialc  non  ci 
piace  indugiarci.  Noi  vogliamo  invece  sollevarci  prontamente  nel  campo 
dei  principii  e  degli  ideali,  <;  credere  senza  riserva  alla  nobiltà  delle 
aspirazioni  di  chi  dichiara  di  adoperarsi  soltanto  per  affrettare  il  pro- 
gredire del  lavoratore  e  del  proletario  verso  migliori  condizioni  eco- 
nomiche e  sociali. 

Consideriamo  dun(|ue  gli  scioperi  in  sé  e  non  come  un  mezzo, 
come  lotte  che  posson  decidere  della  vita  e  della  morte  di  migliaia  di 
famiglie  e  non  come  astuzie  di  una  piìi  accanita  guerra,  e  vedremo 
che  anche  allora  non  bisogna  lasciarli  in  balìa  del  mutevole  foggiarsi 
delle  maggioranze  parlamentali  col  conseguente  vario  indirizzo  dei 
Minislei-i.  I  ])roblemi  del  lavoro  son  (|ualche  cosa  di  tro|)[)o  alto  e  di 
troppo  sacro  per  costituire  il  i)rezzo  dello  manovre  di  parte,  o  pei- 
esser  posti  al  sei'vizio  di  concezioni  metatisiche  alle  quali  si  mira  tra- 
verso indefinite  evoluzioni:  e  devono  trovare  in  sé  stessi,  nient'altro 
che  in  sé  stessi,  la  loro  organica  soluzione. 


II. 

Non  può  essere  sfuggito  a  nessuno  che  gli  sciopeii  suggeriscono 
quasi  sempre  il  voto  deiristituzioiie  dei  prohi-viri  i'  deirarbitrato.  Da 
noi,  dove  i  soli  prohi-viri  deirindustiia  hanno  già  cominciato  a  fun- 
zionare, si  chiedono  di  continuo  ì  prohi-viri  dell'agricoltura,  dacché  gli 
scioperi  sono  diventati  fenomeno  ordinario  della  vita  dei  campi  ;  ma 
a  parte  i  voti  per  queste  ed  altre  istituzioni  organiche,  la  prima  cosa 
che  accade  ap])ena  si  dichiara  uno  sciopero,  si  é  che  una  delle  j)arti, 
e  spesso  tutte  e  due,  s'api)ellano  al  Governo,  alla  |)ubl)lica  opinione, 
al  Connine,  ai  privati,  e  cercano  in  un  modo  o  ncU'altro  che  si  inter- 
venga a  concludere  o  a  detinire  il  contlitto;  né  allora  si  solleva  il 
menomo  dubbio  che  non  convenga  provocare  questo  intervento.  ])ei('hé 
il  lodo  sarà  sprovvisto  di  sanzione. 

I  prohi-viri  -  anche  noi  abbiamo  latto  qualche  studio  intorno  ad 
essi  -  sono  una  istituzione  j)rovvi(lissima,  ma  per  la  j)iccola  |)iù  che 
per  la  grande  industria,  per  le  cxmtroversie  miiude,  individuali,  ))iù 
che  per  quelle  di  carattere  collettivo;  e  in  ogni  modo  essa  é  fatta 
per  conciliale  e  decideie,  senza  lentezze  o  spese  di  procedura,  le  con- 
troversie relative  all' applicazione  del  pattodi  lavoro,  ma  quanto  all'altre 
relative  ai  salari  da  i)attuiisi  ed  all<'  ore  di  lavoro  da  convenirsi,  la 
àua    giurisdizione    è  soltanto    conciliatixa.    In    (|uel  campo    assai   mo- 
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(lesto  si  è  [)oUilo  t'acilniente  sostituiie  alia  Jiiagislralura  ordinaria, 
spesso  incompetente,  giudici  speciali  eletti  in  precedenza  da  ciascuna 
delle  classi  antagoniste  nel  pi'0])rio  seno,  e  si  sono  eliminati  e  i  pati-o- 
ciiii  in  contraddittoi'io  e  ogni  alti'a  cautela  procedurale.  ])ei'chè  i  giu- 
dicabili sono  tutelati  egualmente  colla  comjiosizione  del  collegio  dove 
siedono  insieme  rappresentanti  dell'una  e  dell'altra  classe.  Non  pare  che 
oggi  si  insista  per  una  riforma  della  legge  nel  senso  di  estendere  la 
giurisdizione  dei  prohi-viri,  anche  come  Giuria,  ai  salari  da  pattuirsi 
e  alle  ore  da  convenirsi;  ma  in  ogni  modo  sarebbe  diffìcile  ottenere 
questa  riforma  anche  per  controversie  im])licauti  un  certo  valore  ; 
infatti  vi  si  oppone  non  tanto  la  consideiazione  che  ]niò  bensì  lasciarsi 
volontieri  all'arbitiio  dei  terzi  l'interpretazione  definitiva  dei  contratti 
in  corso,  ma  non  la  formulazione  di  patti  nuovi,  quanto  la  trepidanza 
di  accordare  largamente  una  così  im})ortante  facoltà  ai  prohi-viri,  la 
cui  competenza  e  la  cui  autorità  non  sono  poi  grandissime. 

Cej'to  è  già  un  gran  vaidaggio  che  i  prohi-viri  possano  intervenire 
in  siffatti  casi  come  conciliatori,  e  ne  rimane  semplificata  1'  ulteriore 
azione  che  si  reclama;  ma  non  si  deve  nemmeno  trascurare  che  l'espe- 
rimento della  conciliazione  nelle  controversie,  è  desiderato  ap]nnito 
come  j)asso  preliminare  alla  loro  definizione  o  arliitramentale  o  per 
giudizio.  Ma  se  a  questo  stadio  ulteriore  non  è  aperta  la  porta  in  caso 
di  insuccesso  del  componimento  amichevole,  può  parere  ozioso  il  }ìro- 
vocarlo;  ed  è  fuor  di  luogo  rispondere  che  vi  son  sempre  i  tribunali 
ordinari,  perchè  le  controversie  che  portano  agli  scioperi  hanno  carat- 
teri economici  e  d'urgenza  che  rendono  inutile  l'adirli. 

Jn  Italia,  forse  anche  pel  ritardo  a  istituire  i  prohi-viri,  è  acca- 
duto che  appena  sco]ìpiava  uno  sciopero  si  ricorreva  o  al  Governo  a 
ai  deputati,  e  talvolta  pure  che  gl'industriali  si  raccomandavano  al 
Governo,  e  i  lavoratori  ai  deputati  radicali;  e  così  il  fenomeno  econo- 
mico perdeva  subito  la  sua  indole  vera  e  propi'ia,  e  ])igliava  veste  ed 
importanza  di  fenomeno  politico-sociale.  Par  fino  im]iossil)ile  che  ciò 
non  siasi  veduto  o  non  siasi  voluto  vedere!  Il  Governo,  s'intende,  deve 
vigilare  come  responsabile  dell'ordine  pubblico,  e  della  tutela  della 
libertà  individuale;  ma  d'altro  lato  egli  non  può  esercitare  l' uff! ero  di 
conciliatoi'e  o  di  arbitro  né  con  competenza,  uè  senza  secondi  fini  e 
tanto  meno  senza  sospetto.  I  suoi  criteri  |)olitici  prevalgono  sempre 
sui  criteri  economici,  se  pui-  ne  ha  di  concreti,  e  lo  abbiamo  visto,  ora 
sostituire  i  soldati  agli  scioperanti,  o  in  altro  modo  alterare  in  danno 
degli  operai  il  giuoco  della  libeia  concorrenza,  ed  ora  raccomandarsi 
ai  de|)ntati  più  demagoghi  perchè  contenessei'o  le  masse  scomposte, 
e  perfino  ap|K)ggiaili  apertameide  nelle  loi'o  piessioni  sui  proprietari 
che  tentavano  lesistere,  così  agginngendo  sempre  al  prestigio  ed  alla 
autorità  del  partito  per  estremo  che  fosse.  K  |)er  le  stesse  ragioni  meno 
ancora  possono  essere  conciliatori  ed  arbitri  felici  i  de])utati.  0  essi 
intenengono  col  loro  spirito  partigiano,  e  la  soluzione  che  caldeggiano 
è  sempi-(!  eccessiva,  op|)ure  iidcrvengono  con  vero  spirilo  di  pace; 
ma  sempre^  perniciosissima,  Tiei  snoi  elTetti  iiiiiiiediati  e  nei  liitnii,  è 
la  confusione  che  ne  nasce  fra  la  rapprescjitanza  del  collegio  e  la 
iap|)resentanza  di  taluni  interessi,  fra  funzioni  politiche  e  funzioni 
economiche,  fia  veste  legislativa  e  veste  esecutiva. 

Glie  se  nn  pnbblico  ufiìcio  è  una  naturale  designazione  [xm- f  inca- 
rico di  conciliatone  e  di  arbitro,  |)nò  accadei-e  tuttavia  che  si  vada' 
d'accoido  lacilinenle  sui  nomi  dì  semplici  pri\ali:   ma  non  pare    prib 
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(h'iilc  ;is|H'llai('  che  il  coiinillo  insorga  per  addivciiiic  a  ciò,  e  si  prelerisce 
che  vi  sia  una  desij>iiazi()ne  pi-eveiili\a:  anzi  ciie  tra  «ili  oi'gani  della 
vita  economica  ve  ne  sia  uno  si)ecialniente  destinato  a  dirimere  le 
grosse  e  collettive  questioni  fra  capitale  e  lavoro  presso  a  poco  come 
i  pruhi-iuri  dirimono  le  singole  e  le  minori.  Intatti  di  questi  tribunali 
;iri)ilramentali  ])ai'eccliie  nazioni  ne  hanno  già  ci'cato,  sotto  una  forma 
()  l'altra  :  e  sai'e])be  facile  sfoggio  di  eiudizione  ]'es|K)i're  le  varie  moda- 
lità differenziali  per  ])orle  a  confronto  fra  loro;  ma  è  foi'se  pili  mode- 
sto e  certo  più  pratico  raccennare  alle  discussioni  che  si  fecero  in 
proposito  e  al  tipo  che  più  si  raccomanda. 

Non  c'è  bisogno  di  dire  che  finche  si  tratta  di  conciliazione  non 
\i  s(Mio  obbiezioni;  anzi  è  molto  lodata  anclie  una  istituzione  siìeciale 
(li  Mariemont,  chiamata  ClKonhres  d' explicafions,  la  (piale  ha  per 
i scopo  di  mantenere,  un  po'  i  rapporti  amichevoli  fra  i  lavoratori,  e 
più  specialmente  la  honne  ententc  entre  patrons  et  ouvriers.  Questa 
paite  di  conciliazione,  laddove  vi  sono  i  probi-viri,  rimane  sempre 
attidata  ad  essi,  e  laddove  non  ve  ne  sono,  vi  si  ])rovvede  in  vario 
modo.  Ma  torniamo  agli  arbitri.  Il  Pantaleoni  (piando  ne  fece  cenno 
nella  discussione  del  giugno  1901  alla  Camera  pì'otest(')  eh'  egli  non 
ama  le  giurisdizioni  s])(X'iali  e  aggiunse  che,  per  esempio,  i  prohi- 
riri  sono  una  istituzione  per  lo  meno  inutile.  Se  i  prohi-viri  fos- 
sero un"  istituzione  inutile,  non  vedremmo  la  Francia  tenersela  così 
cara  da  quasi  un  secolo  ed  anzi  concretarne  ed  allargarne  1'  applica- 
zione, uè  vedremmo  i  Cantoni  della  Svizzera  ed  altri  ])aesi  adottarla  a 
gara.  Ma  come  \)\\h  egli  pretendere  che  la  competenza  per  controversie 
di  evidente  indole  economica  e  sociale  possa  essere  la  stessa  che  pel 
diritto  commerciale"?  E  non  è  chiaro  e  lampante  che,  a  parte  le  in- 
chieste, sopraluoghi,  ecc.,  queste  controversie  implicano  anche  proce- 
dure speciali"?  Come  disconoscere  che  se  si  tratta  di  giudicar  presto  e 
di  |)atti  nuovi,  ci  vuole  almeno  una  composizione  del  collegio  giudi- 
cante dove  le  parti  sieno  rappresentate  (la  membri  che  esse  sentano 
solidali  con  loro? 

Una  discussione  più  viva  pu()  farsi  rispetto  all'  obbligo  di  adire, 
(■sperimentata  invano  la  conciliazione,  i  tribunali  arbiframentali  e  di 
ris})ettarne  le  decisioni.  Nessuno  si  sorprende  che  quando  gli  uomini 
lianno  una  lite  civile,  non  sieno  già  lasciati  farsi  ragione  da  sé,  ma 
Ncngano  obbligati  a  presentarsi  davanti  uno  o  più  giudici,  che  esami- 
nano il  caso  e  danno  torto  o  ragi(me  alle  parti;  e  invece,  quando  si 
tratta  d(Vl  contratto  di  lavoro  si  trova  enorme  che  si  voglia  applicare 
lo  stesso  metodo,  rivolgendosi  tuttavia  a  giudici  più  conq)etenti  ese- 
guendo procedure  più  rispondenti  alla  natura  del  conthtto.  Si  dice  che  i 
giudici  ordinari  si  occupano  soltanto  dell'applicazione  della  legge,  che 
reintegrano  i  diritti  disconosciuti  e  costringono  chi  ha  contratto  una 
()l»bligazione  ad  adempiila;  invece,  codesti  giudici  economici  dovrebbero 
sostituirsi  alle  ])aiti  contraenti,  e  accettare  per  loro  condizioni  dalle 
(piali,  o  l'una  o  l'altra,  e  forse  entrambe,  ripugnano.  Questo  i-agiona- 
mento  è  assai  specioso,  ma  non  regge  ad  un  esame  maturo.  L'opera 
del  giudice  ordinario  va  appi-ezzata  in  concorso  della  legge  eh'  egli 
deve  applicare,  la  quale  -chi  non  lo  sa"?  -  molto  spesso  in  fatto  di  obbli- 
gazioni e  di  contratti  fornuila  disposizioni  che  devono  valere  nel 
silenzio  delle  jìarti,  o  in  quanto  le  parti  non  vi  abbiano  espressamente 
derogato.  Inolti-e  la  legge  vuole,  si.  la  libertà  contrattuale,  ma  c(jntiene 
una  intinità  di  |>i-esciizioni,  e  (lis|)()ne  di  parecchie  nullità,  non  solo  di 
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l'orma  ma  anche  sostanziali;  così  nel  caso  che  il  venditore  di  un  im- 
mohile  sia  stato  leso  oltre  la  metà  del  suo  giusto  prezzo,  e  nel  caso 
che  vi  sieno  vizi  o  difetti  occulti  della  cosa  mobile  acquistata;  che 
più?  la  libertà  di  disinone  per  testamento  è  stata  ristretta  per  ottime 
ragioni  appunto  di  ordine  economico,  e  il  Codice  di  commercio,  all'ar- 
ticolo ()(),  vuole  che  sia  valida  la  vendita  commerciale  senza  determi- 
nazione di  prezzo  quando  questa  determinazione  sia  rimessa  all'arbitrio 
di  un  terzo,  eletto  nel  contratto  o  da  eleggei'si  posteiiormente. 

Pur  troppo  il  nostro  Codice  non  ha  che  due  articoli  soli  per  rego- 
lare il  contratto  di  lavoro,  e  ci  auguriamo  che  presto  la  dolorosa  lacuna 
sia  riempiuta:  ma  per  quanto  la  nuova  legge  fosse  ispirata  a  modernità 
di  principii^  è  da  clubitare  che  provvederebbe  per  i  salari  da  pattuirsi 
e  le  ore  da  convenirsi,  nemmeno  coll'indicare  misure  legali,  come  pur 
avviene  per  gì' interessi,  anche  perchè  vi  sono  eccellenti  scrittori  nostri, 
come  il  Barassi  ed  il  Cavagnari,  i  quali  credono  die  non  convenga 
fissare  con  norme  legislative  la  materia  mobile  e  transeunte  della  loca- 
zione d'  opera,  ma  lasciarla  all'  apiirezzamento  saggio  del  giudice.  Ciò 
non  toglie  tuttavia  che  prudenti  facoltà  possono  esser  demandale  in 
])roposito  agli  arbitri,  come  è  demandato  al  giudice  ordinario  di  allon- 
tanare il  figlio  minorenne  dalla  casa  paterna,  disposizione  anch'  essa 
assai  importante,  senza  nemmeno  darne  i  motivi!  E  gli  arbitri  si  diffe- 
lenziano  dai  giudici  in  questo  che,  essendo  scelti  nel  seno  e  per  desi- 
gnazione delle  due  classi  antagoniste  alle  quali  appartengono  le  parti 
contendenti,  hanno  un  certo  grado  di  loro  delegazione. 

Se  venti  anni  oi'  sono  si  è  potuto  |)er  l'Irlanda  pensare  e  creare 
delle  Corti  sj)eciali,  ed  affidar  loro,  sulhi  domanda  del  |m)|)rietario  o 
del  fittaiuolo,  di  fissare  per  la  durata  di  15  anni  il  giusto  aftitto  di 
una  terra,  tenendo  conto  e  delle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  e 
degli  interessi  delle  due  parti,  se  queste  Corti  hanno  nell'insieme  fun- 
zionato egregiamente,  perchè  oggi  non  si  dovrebbero  poter  creare  dei 
'i'iibuiiah  ail)itiamenlali  pei'  definire  le  giuste  mercedi  dell'anno  o  del 
hiennio  in  caso  di  scio[)ei(),  cioè  in  caso  che  una  delle  parti  si  senta 
lesa":  Basterebbe  per  persuadersene  il  |)ensiero  dell'importanza  che  lo 
Stato  deve  attribuire  alla  conservazione  della  pace  sociale,  al  libero 
svolgimento  dell'industria  e  del  lavoro,  alla  a|ìplicazione,  anche  nel 
cam|)o  dei  japporti  fia  cai)itale  v  lavoro,  di  <piei  ])iin('ipt  di  giustizia 
e  (li  equità  che  sono  in  cima  alla  sua  missione,  ruffal  più  può  desi- 
derarsi che  a  questo  insieme  di  lagioni  d'ordine  jmhhiico  s'aggiunga 
anche  (pialche  ragione  di  ordine  privato,  quasi  a  compenso  del  rani- 
mai'ico  che  può  provare  la  parie  nel  vedersi  guidata  e  sostituita  nel 
letiolamento  dei  suoi  privati  interessi.  K  la  ragione  c'è.  Il  guaio  mag- 
^••iore  |)ei'  la  |)aite,  è,  secondo  si  traili  di  lavoiatori  f)  di  indusliiali,  la 
chiusuia  della  fabbrica  o  lo  scioltelo.  Può  darsi  che  lo  sciopero  sia 
in^dusto  ]>erchè  i  salari  rajtpresentano  un' e(pia  retribuzione  del  lavoro 
in  rapporto  all'offerla  di  mano  d'opera  e  alle  attuali  condizioni  della 
Ditta  industriale,  può  darsi  anche  che  la  resistenza  (N'Ha  Dilla  sia  fuor 
di  ragione,  e  la  chiusuia  della  làhhrica  un  sem|>lice  allo  di  oslinazione; 
ma  s<' di  tulio  ciò  farehher  probahiliiM'iile  giuslizia  le  fasi  della  lotta, 
intanto,  o  l'induslriale  o  le  masse,  secondo  i  casi,  si  1  roverehhero  dan- 
nefrgiati  assai  seriamenle. 

Invece  coll'istituzione  e  col  lìinzioiiaiiienlo  dei  Trihunali  arhilra- 
menlali  si  può  impori:e  la  condizione  che,  neirinlrodiirre  la  itrojuia 
domanda  davanli  ad  essi,  s'  inconlri  l'ohhligo  di  rispetlare  lo  sialo 
allii;d(' delle  cose  lino  a   che  sia    iii!er\eniila    la    seiileiiza.   Qiieslo  spe- 
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diente  che  pare  piccino  può  invece  esercitale  un"  azione  efficacissima 
per  liberarsi  dell' incnbo  de^Ii  sci()|)eri  e  delle  chiusure  sul)dole  di 
fabbriclie;  infatti  la  Nuova  Zelanda,  dove  esso  è  stato  adottato,  vien 
chiamata  ora  per  antonomasia  il  paese  senza  scioperi.  11  risultato 
dunque  è  grande  assai,  e  per  esso  si  può  passar  sopra  alle  critiche 
meticolose  di  qualche  seguace  di  una  tilosofia  del  diritto  fossilizzata. 
Una  civiltà  che  ancora  fa  tanta  |)aite  al  diritto  delle  maggioranze,  come 
può  voler  sottilizzare  se  Tarbitiato  obbligatorio  bene  s'armonizzi  con 
l'ideale  della  libertà  contrattuale,  da|)poichè  esso  aibitrato  costituisce 
pel  momento  la  sola  efficace  salvezza  da  mio  dei  maggiori  pericoli  che 
può  correre  lo  sviluppo  della  vita  economica? 

Non  meno  speciose  sono  le  obbiezioni  relative  alla  sanzione.  Si 
dice:  anche  creata  questa  nuova  giurisdizione  economica,  sarà  egli 
sufficiente  l'escludere  chi  s'ostini  nella  violenza  dai  beneticT  delle  sue 
sentenze"?  Inoltre,  in  questo  e  nell'osservanza  delle  sentenze  emanate, 
non  si  tromberanno  forse  le  parti  necessariamente  in  condizione  di  asso- 
luta disuguaglianza,  dal  momento  che  l'industriale  è  un'nnità  che  si 
può  sempre  colpire  nelle  sue  guarentigie  patrimoniali,  e  invece  le  masse 
operaie  sono  instabili,  tluide  quasi,  ed  insolvibili? 

Non  si  può  negare  che  nel  momento  attuale  la  difficoltà  di  cal- 
mare un'agitazione  doventata  così  generale  e  permanente  è  grandissima, 
e  molto  maggiore  di  quel  che  sarebbe  il  caso  di  fronte  a  scioperi 
parziali.  \oi  dobbiamo  astrarre  tuttavia  dall'  imi)()itanza  insolita  che 
])ossa  aver  assunto  oia  il  probleuìa,  e  che  l'ichiederà  peiciò  sai)ienza 
ed  enei'gia  di  mezzi  politici,  per  linìitarci  a  considerailo  soltanto  sotto 
il  suo  aspetto  economico. 

È  vei'o,  noi  non  possiamo  ora  essere  severi  verso  le  masse  scioperanti 
che  dopo  aver  indarno  richiesto  un  miglior  salario  si  astengono  dal 
lavoro  collettivamente:  ma  ciò  pei'chè  ogni  operaio  isolato  si  sarebbe 
sentito  impotente  di  fronte  al  i^adrone,  e  perchè,  se  il  ]>adrone  a  torto  si 
rifiuta,  l'astensione  collettiva  dal  lavoro  è  il  solo  mezzo  di  fargli  com- 
prendere tutta  l'inqKjrtanza  che  la  mano  d'opera  ha  nella  sua  produzione. 
E  che?  Dovrebbero  forse  quelle  masse  iniziare  una  lite  civile?  A  j)arte 
le  sue  inevitabili  lentezze,  l'azione  si  sfaterebbe  nel  momento  più  con- 
creto, quello  cioè  in  cui  il  giudice  dovesse  pronunciai-si  sulla  conve- 
nienza di  nuovi  ])atti!  Ma  la  cosa  cambierebbe  subito  d'aspetto  quando 
ci  fosse  il  Tribunale  arbitramentale  con  competenza  a  decidere  anche 
intorno  a  ciò.  Perchè  mai,  allora,  da  chi  abbia  il  convincimento  del  pro- 
prio buon  diritto  vorrebbe  un  mezzo  violento  ma  di  assai  dubbio  esito, 
invece  di  un  mezzo -pacifico,  che  deve  creder  sicuro?  Si  è  osservato  che 
mìa  forza  degli  scioperanti  è  che  quando  bene  si  mettessero  tutti  in 
prigione,  lo  sciopero  sarebbe  operativo  e  durerebbe  più  che  mai,  e 
gli  scioperanti  ci  anderebbero  volentieri  piuttosto  che  compromettere 
la  loro  causa,  perchè  tanto  si  nutrirebbero  in  qualche  modo;  invece 
dato  il  Tribunale  arbitramentale.  il  dilemma  o  lavorare  ed  arrenderai, 
o  scioperare  per  resisteie,  non  ha  più  ragione  di  esser  posto  ;  gli  operai 
posson  rimanere  entro  i  loro  cantieii,  davanti  i  loro  telai,  presso  i  loro 
fuochi,  in  coda  ai  loro  aratri  senza  che  per  questo  nulla  minimamente 
si  tolga  alle  forze  materiali  e  morali  che  militano  già  in  favor  loro, 
e  godranno  intanto  dei  vecchi  salari,  sempre  più  lauti  del  vitto  della 
prigione. 

Ma  supponiamo  pure  che  »|uesto  non  sia  il  modo  di  vedeie  degli 
scioperanti,  o  che  non  lo   sia  degli  industriali,  cioè  supponiamo  che. 


334  «ClOl'EIll.    AUBlTHATt    E    ].EV,UK 

tentato  invano  Tesperimento  di  conciliazione,  l'nna  parte  adisca  il  Tii- 
bunale  arbitianientale,  e  Taltia  o  si  presenti  o  sì  tenga  contnmace, 
ma  in  ogni  modo  si  ritinti,  secondo  t'osse  il  caso,  sia  a  tener  ai)erta 
la  fattoria,  sia  a  continuare  nel  lavoro  fino  a  sentenza  intervenuta. 
Vi  sarà  violazione  della  legge  che  ha  creato  i  Tribunali  aibitramentali 
e  ap])licazione  delle  |)ene  relative,  ]iiù  un'azione  pei  danni  eventuali. 
Supponiamo  che  invece  entraml)e  le  parti  si  unifoiinìno  alla  legge, 
ma  che  intervenuta  e  diventata  detinitiva  la  sentenza,  o  l'uno  o  Faltra 
o  anche  entrambe  non  la  vogliano  rispettare;  qui  avremo  il  caso  del- 
l'esecuzione forzata,  e  un'azione  per  danni  eventuali. 

Si  è  detto  alla  damerà  dall'on.  Sonnino  chela  legge  della  Nuova 
Zelanda  coiinnina  anche  il  carcere  alle  parti  recalcitranti.  Egli 
deve  essere  incorso  in  equivoco,  perchè  di  carcere  vi  si  parla  bensì 
ma  pei  testi  che  si  rifiutano  di  comparire:  comunque  è  bene  notare  che 
quella  legge  presuppone  che  di  fronte  all'industriale  vi  sieno  non  sol- 
tanto i  singoli  operai  ai)pena  a  contatto  fra  di  loro  per  ragioni  di 
mansioni  comuni,  ma  masse  solidali,  più  o  meno  organiche,  e  cajìaci 
di  rispondere  con  un  patrimonio  loro,  e  sussidiariamente  fino  ad  mi 
certo  limite,  con  un  contributo  s]ieciale  dei  soci.  Così  anche  senza 
ricorrere  ad  una  responsabilità  penale  si  è  creduto  di  praticare  ima 
certa  eguaglianza  di  trattamento  e  di  sanzioni  verso  gl'industriali  e 
verso  i  lavoratori. 

Ciò  non  è,  e  pel  momento  ciò  non  può  essere  in  Italia:  vedremo 
bensì  che  non  è  poi  tanto  diffìcile  il  porci  in  condizioni  simili.  Tut- 
tavia è  opportuno  osservare  qui  che  i  più  interessati  a  preoccuparsi 
di  ciò,  i  ]iroprietari,  si  sono  pei'  ora  pronunciati  lo  stesso  a  favore 
dei  Tribunali  arbitiamentali  :  intatti  nell'agosto  19(K)  il  Congresso  di 
Rimini  approvò  una  nostra  relazione  ed  un  nostro  ordine  del  giorno  in 
questo  senso  ;  più  di  recente  il  Congresso  tenutosi  in  Ferrara  tra  i 
proprietari  agricoltori  dell'Emilia,  formulò  analogamente  il  suo  voto 
più  saliente.  Del  resto,  per  quanto  anche  noi  rifuggiamo  dal  far  dello 
sciopeio.  in  sé  e  |)er  sé,  aigomenlo  di  misine  penali,  perchè  convinti  della 
legiiliiiiità  di  molte  ribellioni  contro  la  tirannia  del  capitale,  e  lieti  di 
tutti  gli  onesti  sforzi  dei  lavoratori  diretti  a  migliorare  la  propria  con- 
dizione, dobbiam  fare  ogni  maggior  liserva  pel  caso  in  cui  le  masse  ope- 
raie, pure  avendo  ogni  possiliilità  di  farsi  far  giustizia  da  nn  Tribunale 
arbitramentale,  imi-  essendo  certe  che  una  sentenza  interven'eblx' 
a  breve  scadenza,  seguitassero  ad  astenersi  dal  lavoro,  inalgiado  che 
la  legge  in  questo  vedess(ì  un  ritinto  ad  ogni  sua  più  diretta  tutela, 
fiià  il  nosti-o  Codice  penale  all'articolo  434  dice  esplicitamente:  «  Chiun- 
(|U('  trasgredisce  ad  tni  ordine  legalmente  dato  dall'Autorità  coiiipe- 
lente,  ovvero  non  osserva  un  provxedimento  legalmente  dato  dalla 
medesima  per  ragioni  di  giustizia  o  di  pubblica  sicui'ezza  è  punito 
con  l'airesto  sino  ad  un  mese  o  con  l'ammenda  da  lire !:Ì0  a  liie  )KH)  ». 
Qui  dunque  non  si  tratta  né  di  introdurrla  dis|)osizioiii  nuove  né  di 
forzare  il  senso  di  quelle  che  già  ci  sono.  Viceversa  la  esecuzione 
della  sentenza  definitiva  non  potrà  mai  esser  aigoniento  altro  che  di 
[(rovvedimenti  civili,  e  solo  sarà  il  caso  di  studiare  (piale  sia  il  mi- 
glior modo  di  costituire  in  unità  la  massa  o|)eiaia  di  ciascuna  industria, 
pcicbè  anche  (pici  pi-ovxcdimenti  abbiano  un'efficace  applicazione. 

Per  altro,  prima  di  procedere  col  nostro  studio  all'argonKmto  delle 
Leghe,  vogliamo  riassinnere  le  princi|)ali  disposizioni  dell'  Tìuliisfrial 
Coiiciliation  mid  Arhitratioìi  Ad  della  Nuova  Zelanda,  in  data  31  ago- 
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si o  1894.  Una  prima  parte  regola  il  riconoscimento  e  la  registrazione 
(li  qualunque  società,  che  abl)ia  un  numero  di  persone  non  inferiore 
a  ."),  risieda  nella  Colonia  e  siasi  legittimamente  ibrmata  collo  scopo 
di  proteggei'e  e  promuovere  grinteiessi  sia  di  chi  assegna  il  lavoro,  sia 
dei  lavoratori.  Una  seconda  paile  dispone  che  ])oss()no  correre  intese 
industriali  o  contratti  di  lavoro  fra  le  parti  interessate,  e  dopo  venire 
iiioditicate  purché  non  a  danno  di  chi  già  ne  beneficiava,  né  a  vantaggio 
(li  soli  nuovi  soci.  L'intesa  o  il  (contratto  dovrà  aver  per  le  parti  la  forza 
(li  una  sentenza  di  tribunale  (juando  abbia  termini  ben  precisi  e  sia  tra- 
scritta |)resso  la  Colle  Su|)reina  nel  tei'iiiine  prescritto.  Possono  esser 
preveduti  casi  di  rottura  dell'intesa  o  del  contratto,  ma  non  si  può 
linunciare  ciirazione  pei  danni  conseguenti.  Una  terza  parte  s'oe- 
(II  padella  conciliazione  e  deirarbitramento.  In  ogni  distretto  industriale 
il  Govej-iiatoi'e  i)uò  istituire  un  (k)llegio  di  conciliazione,  ed  entro  30 
uiorni  dalla  data  dell'istituzione,  gl'industriali  e  i  lavoratori,  separa- 
la mente,  votano  per  un  egual  numero  di  membri,  da  4  a  6  in  tutto; 
(jiiesto  Collegio  col  suo  presidente  pronunzia  sentenze  che  non  sono 
(•Itbligatorie  per  le  parti  -  perché  la  parte  che  si  sente  gravata  può 
sempre  ricorrere  al  Tribunale  arbitramentale.  11  Tribunale  arbitramen- 
lale  è  unico  ])er  tutta  la  Colonia  ed  é  formato  di  tre  membri  nomi- 
nati dal  Governo,  uno  su  una  lista  presentata  dai  padroni,  uno  su  una 
lista  iiresentata  dai  lavoratori,  il  terzo  fra  i  giudici  della  Corte  Suprema. 
Il  potere  di  esaminare  libri,  registri,  stabilimenti,  ecc.,  non  ha  limiti. 

L' articolo  27  dice  che  quando  una  controversia  è  portata  da 
nna  delle  parti  dinanzi  ad  un  Collegio  di  conciliazione  o  dinanzi  alla 
Corte,  non  può  ]V\ù  esservi  sospensione  di  lavoro  né  chiusura  di  fab- 
brica, e  ne  ri])ortiamo  il  testo  per  la  sua  importanza:  «  No  Industriai 
l'iiion,  or  Association  Trade  Union,  or  Society  whether  of  employers  or 
workers,  and  no  employer  who  may  he  a  party  to  the  proceedings 
before  the  Board  or  Court,  shall,  on  account  of  sudi  industriai  dispute, 
(lo  any  ad  or  tliing  in  the  nature  of  a  strike  or  lockout,  or  suspend 
or  discontinue  employment  or  work  in  any  industry  aftécted  by  such 
[Hoceedings,  but  each  party  shall  continue  to  employor  be  employed 
as  the  case  may  be  until  the  Board  or  Court  shall  bave  (tome  to  a  final 
(ledsion  in  accordance  with  this  ad».  Più  oltre  è  soggiunto  che  nes- 
suna delle  parti  può  presentarsi  al  Collegio  di  conciliazione  o  al 
Tribunale  arbitramentale,  né  per  introdiUTe  la  controversia,  né  per 
cbieder  l'esecuzione  di  una  sentenza,  se  non  dietro  una  delibera- 
zione interna  i)resa,  a  maggioranza  dei  membri  presenti,  in  un'adunanza 
(( invocata  mediante  lettere  messe  alla  posta  all'indirizzo  di  ciascun 
membro,  tlove  sia  chiarita  la  pi'oposla  da  discutersi.  Le  parti  posson 
comparire  personalmente  o  per  mandataiio,  e,  col  consenso  reciproco, 
inehe  ra]ìpresentate  da  un  avvocato  o  procuratore.  La  sentenza  del 
Tribunale  dev'essere  pronunciata  entro  un  mese  dalla  data  in  cui  esso 
ii>l)ia  cominciato  ad  istruire  il  caso,  e  polrà  anche  indicare  che  cosa 
possa  costituire  violazione  della  sentenza  («  Ì>reac1i  oftlie  award)  e  qual 
-omnia,  entro  il  limite  di  2500  lire  nostre,  dovrà  esser  pagata  di  con- 
-eguenza  come  midta  ;  così  pure  addossare  le  spese  e  i  danni  alla  parte 
-oecombente.  E  escluso  ogni  ricorso  per  vizio  di  ])rocedura. 

Un'ultima  parte,  brevissima,  riguarda  le  ferrovie  di  Stato.  Dice 
"articolo  82  che  la  gestione  delle  ferrovie  ili  Stato  j-egolate  dal  Govern- 
nent  Railways  Act  del  1887  sarà  considerata  un'  industria  nel  senso 
'ella  nuova  legge.  Gli  amministratori  delle  ferrovie  posson  benissimo 
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addiveiiiie  ad  intese  ed  a  conlratti  di  lavoro  colle  Società  degli  impie- 
gati, e  farli  registrare  perchè  abbiano  fra  le  parti  forza  di  una  sen- 
tenza di  Tribunale:  ma  anche  per  le  contioversie  relative  a  queste  intese 
o  contralti  si  segue  la  procedui'a  dei  Collegi  di  conciliazione  e  dei  Tri- 
bunali arbitramentali.  Dapprincipio  era  prevalso  il  principio  che  lo 
Stato,  quantunque  uno  dei  più  cospicui  committenti  di  lavoro,  non 
dovesse  venir  trascinato  davanti  ai  Tribunali  arbitramentali:  ma  poi 
si  riconobbe  che  lo  Stato,  e  per  lui  il  Ministro  dal  quale  dipendono  le 
ferrovie,  va  considerato  come  un  semplice  padrone  o  industriale,  as  if 
he  tvere  the  employer  of  ali  workors  cmploìjed  tliereÌH. 

Ci  sembra  superfluo  far  rilevare  come  a  questo  modo  sia  evitata 
ogni  necessità  di  distinguere  fra  servizi  pubblici  e  servizi  privati,  e  come 
nelle  controversie  relative  ai  nostri  ferrovieri  noi  avremmo  avute  solu- 
zioni giuste,  definitive,  sfuggendo  del  tutto  al  pericolo  dello  sciopero. 
L'espediente  della  militarizzazione,  al  quale  noi  per  due  volte  siamo 
ricorsi,  e  che  sulle  prime  parve  così  felice,  si  è  visto  in  questi  ultimi 
giorni  che  potrebbe  anch'esso  riuscire  insufficiente,  e  si  può  esser  sicuri 
che  siccome  quel  vantaggio  che  offre  dipende  dal  saper  prevenire  colla 
militarizzazione  il  momento  dello  scoppio  dello  sciopero,  in  una  pros- 
sima circostanza,  i  ferrovieri  cercherebbero  di  esser  essi  i  primi.  Eppoi 
la  militarizzazione  non  toglie  le  ragioni  della  controversia,  non  la  defi- 
nisce: invece  l'arbitrato  olibiigatorio  rispetta  ])rima  e  definisce  poi  i 
diritti  delle  parti,  ed  evita  nello  stesso  tempo  ogni  violenza  perchè  fa 
di  ciò  una  condizione  all'instaurazione  del  giudizio.  Glie  se  le  masse, 
fidando  nella  tiorza  del  propiio  numero,  voglion  ribellarsi  alla  sen- 
tenza, sta  contro  loro  il  valore  morale  di  ([uesta,  e  svanisce  ogni  per- 
plessità derivante  dairincertezza  del  diiitto:  lo  Stato  sarà  in  presenza 
di  ribelli,  e  di  ribelli  che  hanno  torto. 

Si  chiederà  ora  quale  sia  il  risultato  dell'esperienza  della  Nuova 
Zelanda.  Henry  Demarest  Lloyd,  nel  suo  volume  A  conntri/  withoid 
strikes,  dice  che  un  grande  spirito  di  equità  informò  le  sentenze  del 
Tribunale  arbilramentale  :  esso  s'è  mollo  is])iralo  alle  consuetudini,  e 
ha  volentieri  confermato  le  conclusioni  dei  Collegi  di  conciliazione. 
Sulle  prime  gli  operai  temevano  bensì  che  il  membro  nuigistrato  o 
Tory  judge  com'essi  lo  chiamavano,  pel  suo  rango  e  per  le  sue  ade- 
lenze  favorisse  i  padioni,  ma  invece  molto  spesso  egli  si  dichiarò  per 
gli  operai  perchè  ce  n'era  di  che.  E  in  altri  casi  le  pretensioni 
degli  operai  furono  respinte  inesorabilmente.  Talora  poi  la  sentenza 
diede  una  botta  al  cesto  e  l'altra  al  manico,  come  quando,  chieden- 
dosi dal  Sindacato  dei  calzolai  che  i  padroni  non  potessei'o  im|)iegare 
che  opeiai  sindacati,  il  Tribunale  lespinse  la  domanda,  e  nello  stesso 
tcm|»o  sentenziò  doveic  gl'industriali.  i)er  nuovi  posti,  accordare  la  i)re- 
ferenza,  a  parità  di  condizioni,  ai  sindacati.  Qualche  tentativo  di  ribel- 
lione alle  sentenze  vi  è  stato,  ma  una  punizione  severa  rimise  subito 
le  cose  a  posto.  Albert  Metin,  nella  Jìcvnc  d'economie  poìit'Kjnc  del  gen- 
naio 11)01.  crede  sapere  al  contralio  che  i  padioni  si  son  dichiarati  poco 
soddisfatti  della  nuova  istituzione:  si  comprende  che.  d()|)<)  tutto,  essa 
è  un  freno  j)otente  a  certe  loro  naturali  tendenze,  ma  va  tenuto  conto 
del  giudizio  che  ne  diede  recentemente  (il  28  gennaio)  il  sig.  André 
Siegfried  figlio  del  noto  industriale,  antico  ministro  del  conunercio,  Jules 
Siegfried,  in  una  c()nfereirza  tenuta  al  Miisée  Social  sotto  la  presidenza 
di  Leon  Monigeois,  colla  (piale  liferiva  le  sue  impressioni,  dopo  un 
viaggio  nella  Nuova  Zelanda,  su  quelle  questioni  o|)eraie.  Egli  avrebbe 
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detto  che  rarbitramento  obbliffatorio  in  particolare  ha  considerevol- 
mente mif^liorato  la  situazione  degli  operai  senza  danneggiar  troppo 
gl'industriali. 

III. 

Abbiamo  visto  che  l'aibitralo  obbligatorio  presuppone  l'organizza- 
zione dei  lavoratori  in  Tiadc-Unions,  in  Sindacati  o  in  Leghe,  e  anche 
quella  analoga  degli  industriali.  Ciò  potrebbe  rendere  titubanti  ad 
adottarlo  se  Sindacati  e  Leghe  fossero  ancora  un  mito  nel  nostro  paese; 
ma  ormai  sono  una  realtà,  molto  diversamente  apprezzata,  ma  molto 
concreta. 

In  Ingiiilterra  oggi  ci  sono  800  Lnions  di  industriali  (emploijers) 
e  1300  Trade-Unions  di  operai  con  circa  due  milioni  di  soci;  v'è  poi 
tutto  un  movimento  che  fa  capo  alla  National  Free  Lahour  Association, 
che  riunisce  circa  trecentomila  operai,  per  reagire  contro  le  tirannie 
delle  Trade-Unions.  Le  Trade-Unions,  lo  si  sa,  si  propongono  due  scopi, 
quello  cioè  del  mutuo  soccorso,  e  (pK^llo  di  trar  partito  della  jMopiia  orga- 
nizzazione per  strappare  agli  industriali  sempre  nuov(;  concessioni  eco- 
nomiche :  e  i  fondi  raccolti  pel  mutuo  soccorso  sogliono  servire  assai  piii 
a  questo  secondo  scopo.  Nel  1891),  in  conformità  alle  decisioni  di  una 
Conferenza  tenutasi  in  Manchester  alla  fine  di  gennaio,  il  Congresso  di 
Bristol  approvò  la  costituzione  di  una  Federazione  delle  Trade-L^nions 
con  un  Consiglio  generale  ed  un  (ioniitato  esecutivo:  ogni  Unione  è 
libera  o  no  di  fare  uno  sciopeio  per  proprio  conto,  ma  se  vuol  ricevere 
aiuto  e  soccorso  dalla  Federazione  bisogna  che  prima  consulti  il  Comitato 
esecutivo.  Si  dice,  e  potrà  darsi,  che  le  Trade-Unions  non  si  occupino  di 
politica,  ma  la  loro  tendenza  collettivista  è  innegabile:  basterebbe  a 
provarlo  il  discorso  col  quale  M.  W.  Pickles  inauguiò  nel  UHM)  la  se- 
conda tornata  del  Congi-esso  di  lludderstield:  egli  pioclaiuò  alto  che  il 
solo  rimedio  alle  sofferenze  della  classe  operaia,  quale  non  i)uò  atten- 
dersi né  dall'esperienza  tecnica  né  dai  progressi  morali  dei  capitalisti,  é 
il  colletfr\1smo.  11  riconoscimento  delle  Trade-Ljiions  hi  Inghilterra  non 
è  però  che  relativo:  esse  in  generale  si  son  fatte  registrare  come  Friendly 
Societies,  salvo  ad  adoperarsi  in  segreto  per  il  conseguimento  degli 
altri  scopi  :  anzi  la  questione  é  stata  piìi  volte  agitata  e  fin  (jui  lo  Stato 
amava  tener  conto  che  esse  riposano  soltanto  sul  consenso  e  che  i 
loro  scopi  e  le  loro  responsabilità  sono  tali  che  i  Tribunali  non  pos- 
sono intervenire  né  per  modificare,  né  per  annullare  i  loi'o  statuti.  La 
decisione  dei  Law  Lords  sul  caso  Taff  Vale  Raihvaìj.  invece  ha  fatto 
si  che  molte  Trade-Unions  le  quali  avevano  cercato  la  registrazione 
credendola  la  formalità  più  innocente  del  mondo,  si  son  trovate  ad 
un  tratto  esposte  a  responsabilità  non  mai  prevedute,  perchè  i  Law 
Lords  hanno  detto  che  una  Trade-Unions  registrata  non  é  una  cor- 
porazione, ma  se  la  legge  la  ha  fatta  un  Ente  che  può  possedere, 
aver  servi  e  spiegar  azioni  per  danni,  va  da  sé  che  deve  anche  poter 
essere  processata  per  tutte  le  malefatta  dei  suoi  lappresentaiiti. 

Anche  le  Trade-Unions  degli  Stati  Uniti  spingono  molto  la  tutela 
dall'operaio  loro  affiliato;  ma  si  dividono  in  più  gruppi,  con  tendenze 
diverse;  cosi  talune  fanno  capo  ai  Knicjhts  of  Lahour,  il  cui  programma 
è  intinto  di  socialismo  di  Stato,  ed  é  ostile  agli  scioperi  che  considera 
una  fase  perniciosa  di  ({uel  legime  del  salariato,  al  (piale  voi-rebbe 
sostituire  non  solo  la  partecipazione  ai  profitti,    ma  tutto  un   regime 
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economico  superiore;  molte  altre  invece  fanno  capo  -AWAììtcricaìi  Fecìe- 
ration,  la  quale  professa  l'opinione  che  il  movimento  delle  Trade-Unions 
deve  tendere  sopratutto  a  far  passare  Y  intera  direzione  di  ogni  industria 
nelle  mani  dei  lavoratori  che  vi  sono  adibiti.  Ma  ciò  che  più  importa 
per  noi  è  che  il  legislatore  di  Washington  si  è  sempre  astenuto  dal 
riconoscere  ufficialmente  le  Lahoiir  OrfjanisaUon  ed  i  loro  rappresen- 
tanti, fino  a  che  colla  legge  del  19  giugno  1898  furono  regolati  i  rap- 
porti fra  le  Compagnie  ferroviarie  e  il  loro  personale.  Con  questa  legge 
il  Chairman  àeW Interstate  commerce  Coinmission  e  il  Commissioner 
of  Lahour  possono  intervenire  in  caso  di  controversie  per  evitare  uno 
sciopero;  ma  se  non  riescono  a  conciliare  le  parti,  la  controversia  è 
sottoposta  ad  un  Gomitato  arbitrale,  con  giurisdizione  ristretta,  del  cjuale 
fanno  paite  un  delegato  della  Compagnia,  un  delegato  delle  organizza- 
zioni degli  operai  e  un  terzo  nominato  da  questi  due  concordemente. 
Questa  facoltà  di  nomina  di  un  delegato  implica  un  riconoscimento 
dell'Associazione,  se  non  giuridico,  ufficiale,  ma  gli  articoli  8  e  9  della 
legge  dicono,  e  va  notato  con  cura,  che  quelle  Associazioni  le  quali 
sollecitassero  l' incorporazione  ai  sensi  della  apposita  legge  del  1886 
dovranno  inserire  nei  loro  statuti  una  clausola  per  la  radiazione  di 
tutti  quei  soci  che  fossero  convinti  di  attentati  contro  le  persone  o 
contro  la  proprietà  durante  uno  sciopero  od  un  boicottaggio. 

Intorno  alle  Trade-Unions  della  Nuova  Zelanda  abbiamo  visto  più 
su,  né  va  dimenticato,  che  per  introdurre  una  controversia  davanti 
il  Tribunale  arbitramentale,  dev'  essere  convocata  regolarmente  un'adu- 
nanza e  la  deliberazione  dev'  essere  stata  presa  colla  maggioranza  degli 
intervenuti. 

La  condizione  dei  Sindacati  francesi  è  troppo  conosciuta  per  indu- 
giarsi a  parlarne.  La  legge  del  1884,  che  oggi  li  regola,  abolì  l'art.  460 
del  Codice  penale  che  vietava  lo  sciopero,  ma  vorrebbe  che  avessero 
esclusivamente  per  oggetto  lo  studio  e  la  difesa  degli  interessi  econo- 
mici industriali,  commerciali  ed  agrari  ;  accorda  poi  loro  di  stare  in 
giudizio  e  di  possedere  gli  immobili  necessari  alle  loro  riunioni.  Per 
quanto  insignificante,  la  legge  del  1884  jii'ovocò  tutte  le  ire  degli  agi- 
tatori politici,  i  quali  prima  cercarono  che  i  Sindacati  loro  amici  non 
vi  si  sottomettessero,  poi  sentendosi,  anche  in  mezzo  al  suffragio  uni- 
versale, capi  senza  soldati,  si  diedero  a  disputaisi  fieramente  per 
esercitare  su  di  essi  un  ascendente  esclusivo.  Ma  la  caratteristica  più 
importante  dei  Sindacati  haucesi  è  che  e.ssi  riuniscono  una  propor- 
zione assai  esigua  degli  operai  di  ciascun  mestiere.  Al  Congresso  di 
Tours  del  14  settembre  1896  il  compagno  Maynier  lesse  una  statistica 
dalla  quale  appariva  che  la  Chambre  sj/ìnlicale  rles  Emploì/és  aveva 
7900  affiliati,  di  cui  appena  1350  paganti,  mentre  invece  j)oteva  averne 
200  mila;  la  Chambre  sjpìdicale  des  (jarcons  de  manasiìi,  cocìiers,  U- 
vreurs,  eie,  ne  aveva  4r)i24,  di  cui  appena  2000  paganti,  mentre  ne 
poteva  avere  100,(XX);  V  Union  des  comptahles  133,  mentre  ne  poteva 
avere  95,000;  V  Union  sj/ndicale  des  ouvrières  de  la  blanchisserie  100, 
mentre  ne  poteva  avere  ()0,(K)0  ;  la  Chambre  syndicalede  l'éì)én isterie  4248, 
di  cui  250  paganti,  mentre  ne  poteva  avere  25,000;  i  Plombiers  sìn- 
(juenrs  2(X)0,  invece  di  18,000;  i  Travaillenrs  da  livre  8l(MJ,  invece 
di  17,000;  V  Union  syndicale  des  peintres  ()5,  invece  di  20,(KK);  la  Fé- 
dération  des  mécaniciens  chanffenrs  800,  invece  di  5500;  e  nell'insieme 
di  questi  ed  altii  pochi  mestieii  28,582  affiliati,  di  cui  12,659  paganti, 
mentre  potevan  essere  542,500. 
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Abbiamo  fatto  precedere  tutte  queste  notizie  perchè  ci  sembra  che 
esse  siano  assai  suggestive,  ma  conviene  ora  affrontare  risolutamente 
la  questione  delle  nostre  Leghe. 

Già  da  tempo  abbiamo  avuto  occasione  di  schierarci  anche  noi  reci- 
samente in  favore  del  diritto  dei  lavoratori  di  liparare  all'  inferiorità 
in  cui  si  trovano  singolarmente  di  fronte  air  industriale,  col  formare 
Società  di  tutela  o  di  resistenza,  o  di  iiuglioramento  che  dir  si  vogliano: 
né  certo  potremmo  cambiar  di  opinione  perchè  di  questo  diritto  si  fa  un 
mal  uso.  Intanto  crediamo  aver  dimostrato  che  l'esagerata  tendenza  allo 
sciopero,  e  più  ancora  la  facilità  di  appoggiare  colla  minaccia  dello 
sciopero  ogni  più  capricciosa  domanda  rivolta  all'industriale,  può  essere 
corretta  indipendentemente  dal  loro  scioglimento,  ed  anzi  valendosi  della 
loro  organizzazione;  ma  vedremo  ora  che  se  questa,  in  astratto,  è  un 
diritto  sacrosanto  che  scatuiisce  in  linea  retta  da  ([nello  di  associa- 
zione, lo  Stato  ha  tuttavia  il  dovere  di  foggiare  la  struttura  scheletrica 
delle  sue  manifestazioni,  in  modo  che  non  costituiscano  più  un  peri- 
colo costante,  sia  per  la  libertà  individuale  sia  ])er  l'ordine  pubblico. 

Quanto  alla  realtà  dei  pericoli  che  corre  la  libertà  individuale  ce 
ne  dice  qualcosa  il  Congresso  della  National  free  Lahoiir  Associatioìt, 
tenutosi  a  Londra  il  14  e  15  ottobre  1891,  il  quale  si  spinse  fino  a  com- 
piacersi della  deliberazione  dei  Law  Lords  nel  caso  Taff  Vale,  come 
di  un  servizio  reso  alla  causa  della  libertà;  ma  ancor  più  eloquente 
riescirà  un  riferimento  ai  fatti  precisati  dalla  magistratiu^a  francese. 
Una  sentenza  del  Tribunale  della  Senna  del  4  luglio  1895  ha  condan- 
nato un  Sindacato  a  pagaie  .5()(j()  franclii  di  danni  ed  interessi  ad  un 
operaio  «  qui,  par  suite  des  agissements  de  la  Chambre  syndicale,  que 
celle-ci  ne  conteste  méme  pas,  s'est  vu  fermer  l'accès  de  toutes  les 
maisons  non  consignées  qui  n'auraient  pu  le  recevoir  sans  étre  elles- 
méme  mis  en  interdit,  et  qui,  ne  pouvant  trouver-  du  travail  (pie  dans 
quelques  maisons  déjà  consignées,  a  dù  subii'  de  noinbreux  chómages 
d'aiitant  plus  douloureux  qu'il  avait  à  sa  cliarge  quatre  de  ses  enfants  ». 
La  sentenza  constata  che  la  persecuzione  del  Sindacato  s'è  estesa  al 
figlio  maggiore  dell'operaio  in  questione,  il  quale  era  un  aiuto  per 
lui.  e  che  i  suoi  padroni  finirono,  per  Y  intervento  della  Camera  sinda- 
cale, col  doverlo  licenziare.  Un'altra  sentenza  del  Tribunale  di  Lione 
del  10  agosto  1895  ]irecisa  che  un  operaio  per  aver  semplicemente  ricu- 
sato d'entrare  nel  Sindacato  della  sua  professione  «  a  éié  renvoyé  de 
chez  ses  patrons  ;  qu'il  a  vu  son  nora  inséré  dans  trois  numéros  suc- 
cessifsdu  Reveil  des  moìtleiirs  sous  la  rubrique  infamante  Pilori  corpo- 
ratif;  qu'il  a  été  congédié  par  son  nouveau  patnm,  qu'il  a  é\é  refnsé  par 
d'autres;  qu'il  a  dù  entin  quitter  Lyon  et  chercher  travail  au  (l(»hors  ». 
Pinalmente  ci  piace  notare  che  la  sentenza  del  Tribunale  della  Senna 
in  data  4  luglio  1895  contiene  un  considerando  in  assoluta  contrad- 
■dizione  colle  conclusioni  nelle  quali  l'on.  Pantaleoni,  citando  d'al- 
tronde sentenze  del  '90  e  del  '9^  quanto  alle  Corti  di  prima  istanza, 
disse  esser  venuta  la  Giurisprudenza  francese;  eccone  le  testuali  parole  : 

«  Attendu  que  la  loi  du  '±1  mars  '84,  loin  d'instituer  l'aftiliation 
forcée  au  Syndicat,  a  expressement  consacré  par  son  article  7,  pour 
tout  membre  d'un  Syndicat,  le  droit  de  se  retiier  à  toni  instant  de 
l'Association,  nonobstant  tonte  clause  contraile;  qu'on  ne  saurait 
sans  violer  cette  règie  essentielle  de  la  loi  et  celle  condition  meme 
du  progrès  de  l'industrie,  ni  permettre  aux  vSyndicats  de  se  transformer 
«n  corporations  obbligatoires,  ni  les  eriger  en  souverains  dispotiques 
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(ie  rhomnie  et  eii  dispensateurs  uniques  du  travail  au  profit  de  leurs 
adliérents  et  à  rescliision  des  oiivriers  qirils  tVappent  arbitrairement 
de  consigne  oii  d'interdit  et  condamiieiit  au  cliòmage  et  à  la  misere». 

Ma  veniamo  ai  pericoli  dell'ordine  pubblico. 

Riconosciamo  volontieri  che  nella  tendenza  delle  classi  più  umili 
a  costituirsi  in  autorità  collettiva,  indipendente  dallo  Stato,  per  la 
rivendicazione  della  tutela  del  lavoro  e  per  T instaurazione  di  migliori 
ordini  economici  e  sociali,  v'è  una  reazione  naturale  contro  la  len- 
tezza colla  quale  fin  qui  lo  Stato  esercitò  la  sua  funzione  di  accogliere, 
riconoscere  ed  indirizzare  nelle  vie  del  progresso  generale,  quelle  nuove 
energie  che  la  civiltà  moderna  via  via  risveglia  e  fa  assurgere  a  sempre 
maggiore  importanza.  Sì,  c'è  una  rivoluzione  che  batte  alle  porte;  ma 
poiché  si  tratta  di  rivoluzione,  fors'anco  politica  e  certo  civile  ed  eco- 
nomica, può  lo  Stato  spogliarsi  d'ogni  sua  responsabilità  ed  ingerenza, 
o  non  piuttosto  deve  assumer  tanto  più  risolutamente  il  suo  scettro 
nelle  mani,  in  quanto  esso  solo  può  aver  la  chiara  visione  di  tutto 
il  complesso  degli  interessi  sociali,  della  loro  solidarietà  e  della  loro 
armonia?  Le  Leghe  sono  il  frutto  della  libertà,  ma  la  libertà  sconfi- 
nata genera  di  per  sé  la  tirannia  e  nessuna  sarebbe  più  intollerabile 
di  quella  della  piazza.  Esse  posson  ben  dirsi  già,  e  se  continuano  di 
questo  passo  dovranno  dirsi  ancor  più,  imperia  in  imperio;  e  la  cosa  è 
tanto  più  de})lorevole  e  dolorosa,  in  quanto,  nel  nostro  Stato,  l'esercizio 
dei  diritti  politici  è  già  discretamente  diffuso. 

Certo  non  consigliamo  e  non  consiglieremo  mai  che  si  sciolgano 
con  violenza  le  Leghe  e  che  si  tenti  di  soffocare  quei  bisogni  ai  quali 
esse  vogliono  soddisfare.  Simili  consigli  non  possono  venire  altro  che 
da  una  concezione  oscura  degli  stessi  interessi  di  classe  che  si  vor- 
rebbero far  trionfare,  e  sono  consigli  inani  e  pericolosi  in  quanto  le 
idee  ed  il  movimento  che  son  l'anima  delle  Leghe,  invece  di  essere 
sviati,  maturerebbero  in  segreto  e  porterebbero  presto  a  più  terribili 
conflitti.  Ben  altro  è  il  da  tarsi;  e  cioè  creare  organi  legali  per  ren- 
dere inutili  e  sospetti  gli  artitìziosi;  moltiplicare  le  guarentigie  di 
sincerità  per  la  loio  voce,  sicché  si  sappia  che  vien  dalle  maggioranze 
e  non  da  pochi  intriganti:  provvedere  perché  i  luiovi  organi  si  man- 
tengano nel  campo  dell'espressione  dei  bisogni  delle  classi  lavoratrici 
e  della  legittima  tutela  dei  loro  interessi,  senza  degenerare  in  istituti 
tirainiici  e  persecutori  dei  dissenzienti;  rinuiovere  ogni  timore  che 
invadano  e  continbino  le  funzioni  dello  Stato,  affidando  loro  invece 
una  coopcrazione  modesta  ma  ])rcziosa  |)er  le  Leghe  e  per  tutti. 

Come  ora  stanno  le  cose,  é  trojìpo  naturale  la  renitenza  dei  ])ro- 
prietari  a  trattare  con  coloro  che  si  annunciano  come  rappresentanti 
di  una  Lega,  e  il  loro  accoramento  del  vedere  il  Governo  riconoscerli 
senza  riserva.  G(mie,  quando,  |)er  (piali  fini  la  Lega  s'è  costituita?  Ha 
essa  obbedito  a  quelle  norme  elemeiifaii  sulla  costituzione  di  enti  so- 
ciali rappresentativi,  che,  i)ur  non  figurando  ancora  in  nessuna  legge 
speciale,  si  desumono  per  analogia  dal  complesso  del  nostro  Diritto? 
Quali  sono  le  ragioni  di  omogeneità  che  la  tengono  insieme,  quali  le 
aspirazioni  comuni,  (piali  le  guarentigie  dei  singoli  affiliati  e  delle  mi- 
noranze, (piale  Tati  il  Udine  nei  rapporti  coU'azione  dello  Stato?  Una 
Lega  in  (piale  pjoporzione  sfa  sia  coll'insieme  dei  lavoratori  della  zona, 
sia  coU'insieme  dei  lavoratori  dell'industria?  V'è  un  nesso  o  locale  o 
professione  che  unisca  le  Leglie  tra  loro,  e  ogni  gruppo  a  qualche  or- 
gano centrale?  E  le  Camere  di  lavoro  che  sono  anch'  esse,  che  fanno,  < 
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come  si  reggono?  Tutto  è  incerto,  tutto  arbitrario.  Peggio  ancora, 
persone  clie  non  sono  né  dell' industria  né  del  luogo,  possono  arrogarsi 
il  diritto  di  creare  l'ente  e  di  rappresentarlo,  e  nulla  si  sa  del  grado 
di  tolleranza  che  il  capo  di  fatto  di  quei  faccendieri  può  vantare  per 
sé  anche  verso  di  essi.  È  giusto  questo,  é  bello,  è  savio?...  No.  no: 
meglio  assai  che  le  Leghe  abbiano  ad  essere  un'espressione  organica 
e  fedele  degli  interessi  in  giuoco,  e  che  sulla  regolarità  e  sincerità  del 
procedimento  costitutivo  ed  esplicativo  invigili  il  Governo  per  rispon- 
derne; meglio  assai  che  a  questi  organismi  sia  affidata  qualche  man- 
sione di  pratica  utilità  che  li  porti  a  sentire  il  nesso  dell'azione  e  della 
vita  loro  coir  azione  e  colla  vita  comune. 

Dappoiché  anche  in  Italia  i  lavoratori  son  già  chiamati  per  l'ele- 
zione dei  probiviri  a  contarsi  e  a  porsi  tra  loro  a  contatto,  tanto 
vaie  che  i  collegi  formati  da  essi  abbiano  una  vita  più  complessa, 
e  servano  altresì  all'elezione  dei  Tribunali  arbitramentali.  all'elezione 
di  chi  per  la  classe  deve  intervenire  nell'applicazione  di  alcune  leggi  spe- 
ciali, come  quella  sull'emigrazione,  quella  sulla  Cassa  per  la  invalidità  e 
per  la  vecchiaia,  quella  sul  Consiglio  del  lavoro:  infine  a  contribuire 
allo  studio  di  taluni  problemi  di  loro  diretto  interesse,  come  l'opportu- 
nità delle  scale  mobili  dei  salari,  oppure  le  forme  nuove  di  consocia- 
zione del  lavoro  al  capitale.  E  lo  Stato,  in  ricambio  del  proprio  ricono- 
scimento, come  fisserà  l' indole  e  il  carattere  della  missione  che  possono 
compiere,  do^Tà  anche  attuare  alcuni  a\'vedimenti  pei-  imj)edirne  il 
'tralignamento:  per  esempio,  predisporre  l'incompatibilità  del  mandato 
parlamentare  con  ogni  intromissione  nella  direzione  e  nella  rappre- 
sentanza loro,  press'a  poco  come  vi  è  l'incompatibilità  del  mandato 
pailamentare  coir  ufficio  dj  sindaco:  prescrivere  limiti  al  boicotaggio  e 
alle  persecuzioni  del  socio  dissenziente  dalle  opinioni  della  maggio- 
ranza: rendere  responsabile  la  Lega  col  suo  patrimonio  dell'esecuzione 
della  nuova  legge. 

Questi  non  sono  che  fugaci  accenni.  Ad  altri  \)\\i  valorosi  il  con- 
vertirli in  preciso  e  concreto  disegno.  Certo  i  ])aitic(jlari  possono  essere 
molti  e  svariatissimi  :  ma  saranno  tanto  più  felici  quanto  meglio  ispi- 
rati ad  un  vivo  amor  del  paese  e  ad  un  alto  sentimento  dell'unità 
necessaria  della  vita  nazionale.  E  ai  conservatori  che  si  scandolezzassero 
di  questa  nostra  fiducia  nei  lavoratori  e  nelle  loro  legali  organizza- 
zioni narreremo  l'aneddoto  del  Prefetto  Cotta  Ramusino.  il  quale,  a 
un  colai  Federzoni  che  gli  chiedeva  udienza  qualificandosi  per  capo 
del  popolo  di  Ferrara,  fece  rispondere  che  facesse  pur  venire  a  lui  il 
popolo  in  persona  perché  egli  con  questo  preferiva  assai  di  trattare 
ed  intendersi. 

ExEA  Cavalieri. 
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E  LA  PARTECIPAZIONE  AL  PROFITTO 


L 

L'agitazione,  resasi  da  ultimo  intensa  da  parte  dei  ferrovieri,  allo 
scopo  di  ottenere  miglioramenti  nelle  condizioni  economiche  loro  fatte 
dalle  Società,  ha  richiamato  qua  e  là  rattenzione  degli  uomini  politici 
e  della  stampa  sulF  importanza  che  il  trattamento  del  personale  può 
assumere  in  un  prossimo  nuovo  assetto  delle  nostre  Reti  ferroviarie. 
Ed  uno  dei  concetti  che  sembra  acquistarsi  le  maggiori  simpatie,  come 
quello  che  meglio  valga  a  soddisfare  le  esigenze  morali  e  materiali  dei 
ferrovieri,  intei'essandoli  in  ])ari  tempo  al  migliore  andamento  della 
azienda,  si  è  l'introduzione  della  ]>artecipazione  loro  ai  risultati  finan- 
ziali della  medesima.  Vi  accennò  in  questi  giorni  Fon.  Gavazzi,  nella 
discussione  che  ancora  continua  alla  Camera  dei  deputati,  come  ad  un 
provvedimento  efficace  e  fecondo  di  ottimi  risultati. 

Non  appare  ancora  ben  chiara  l'idea.  Partecipazione  al  profitto 
ovvero  al  i)rodotto  lordo?  Metodo  di  partecipazione  geneiale  a  tutti 
gli  agenti  oppure  da  diversificarsi  a  seconda  dei  vari  jamì  di  seivizio? 
0  in  altre  forme  ancora?  E  queste  diversità  dipendono  a  loro  Nolta 
specialmente  dallo  scopo  o  dagli  scopi  che  voglionsi  conseguire,  nep- 
pure essi  finora  abbastanza  chiari. 

Però  piace  il  concetto  generico  in  sé,  ravvisandolo  coinè  un'appli- 
cazione nuova  o  quasi  del  |)rincipi()  della  parte[-ij)azi()ne  del  lavoiatoic 
agli  utili  delle  grandi  Amministrazioni  ferroviarie.  Ora  veramente,  nep- 
pure in  questo  senso,  novità  non  può  dirsi;  giacché,  ad  esempio,  la 
Compagnia  Francese  d'Orleans  deliberava  già  simile  partecipazione 
nella  sua  assemblea  generale  del  IJO  marzo  1SÌ4,  ossia  pi-oprio  al 
momento  in  cui  si  costituiva.  E  il  piesidenle  M.  Harfholoni  diceva  in 
quella  occasione:  «Interessare  al  successo 'della  Società  tutti  coloro 
che,  attaccati  comunque  al  suo  seivizio,  lavorano  per  essa'e  contri- 
buiscono alla  sua  prospeiità,  è  ad  un  tempo  stimolarne  lo  zelo,  premiare 
gli  sforzi,  innalzare  gli  impiegati  figli  occhi  propri  e  a  quelli  del  pub- 
blico, aftiarrc  e  conservare  i  capaci,  creare  iTaltio  lato  garanzie  alla 
Società,  tendeic  infin(!  costantemente  ad  aumentarne  i  piodotti  e  a 
diminuirne  le  spese;  tutte  cose  eccellenti  di  cui  la  Società  stessa 
^raccoglierà  direttamente  o  indirettamente  i  frutti  ». 

Le  Amministrazioni  ferroviarie  non  avicbberodunjpie  avuto  bisogno 
di   ricercare  al    di    fuori   di  esse  una  orientazione  in  (piesta  materia, 
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iiienire  avevano  nel  loro  primo  passalo,  60  anni  oi-  sono,  un  proji:ianima 
((iiale  parrebbe  difficile  di  foiniulare  con  mafi-j^ioi-e  scienza  e  coscienza. 
|]  l'esempio  della  Compaj^nia  dOrléans  non  mancò  di  coraggiose  imita- 
zioni, che  tuttavia  non  potrebbero  senza  eufemismo  dirsi  riuscite. 

Queste  esperienze  su  Reti  le  più  produttive  e  da  parte  di  grandi 
Amministrazioni,  alcune  delle  (luaii  godono  notorietà  incoiìtiastata  per 
le  favorevoli  condizioni  economiclie  cieate  ai  loro  agenti,  rendono 
esitante  chi  non  si  contenti  solo  di  aggiungere  un  nuovo  tentativo  a 
(|uelli  che  già  furono  fatti,  ma  voglia  veramente  indagare  se  puossi  rin- 
novare la  prova  su  basi  concrete  con  probabilità  di  successo. 

A  questo  intento  e  appunto  per  portare  la  discussione  su  di  un 
I (Treno  pratico,  non  ci  pare  fuori  luogo  di  esaminare  lo  stato  di  fatto. 
nel  quale  dovrebbe  applicarsi  la  partecipazione  alle  nostre  due  grandi 
Keti  continentali. 


II. 

Ci  liferiremo  ai  dati  che  si  leggono  nella  Rrlasione  s^ulV esercizio 
delle  strade  ferrate  italiane  per  l'anno  1899,  l'ultima  che  il  Ministero 
(lei  lavori  pubblici  ha  dato  alle  stampe. 

Le  linee  esercitate  dalle  due  Società  Adriatica  e  Mediterranea, 
offrono  nell'insieme  un  prodotto  che  ammonta  a  !269  milioni  di  lire; 
e  non  è  senza  interesse  il  vedere  come  questa  somma  viene  distri- 
buita. Ora,  tenuto  conto  dei  diversi  patti  concernenti  la  Rete  princi- 
pale (al  disotto  e  al  disopra  del  prodotto  iniziale)  e  quella  secondaria, 
i  i(59  milioni  vengono  ad  essere  ripartiti  così  :  1(54.  5  (1)  alle  due  Società 
e  104.  5  allo  Stato. 

Le  Società  con  la  loro  quota  di  1(34.  5  devono  far  fronte  alle  spese 
(li  esercizio,  per  le  quali  hanno  speso  175  milioni  (^).  Lo  Stato  alla 
<ua  volta  coi  104  milioni  e  mezzo  deve  sostenere  alcune  spese  inerenti 
all'esercizio  e  precisamente: 

Spese  delle  Gasse  e  fondi  speciali L.  14,(HK),(X)0.  0 

Alle  Società  per  l'esercizio  della  Rete  secondaria    »  10,(K)0,000.  0 
Alle  Società  come  corrispettivo  per  il  loro  capitale  di 
i.")0  milioni  (al  lordo  della  ricchezza  mobile)      ...»  14,(K)0,000.  5 


Totale     .     .     .  L.  38,000,000..") 

onde  sui  104  milioni  e  mezzo  ne  limangono  da  devolveisi  al  Tesoro 
•  >.■).  5. 

Cosi  stando  le  cose,  si  presenta  allo  scopo  nostro  una  tiomanda 
essenziale:  qual' è  dunque  il  profitto  dell'azienda?  E  qui  la  risposta 
vaiia  secondo  i  diversi  punti  di  vista.  S'intende  !)arlare  del  piofitto 
per  le  Società  esercenti"^  Ovvero  per  lo  Stato  |)roprictai"io  ?  O  ancora 
in  riguardo  al  modo  in  cui  lo  possono  considerare  gli  agenti  ferroviari  ? 
Iiiqmrta  esaminare  la  questione  sotto  i  vari  aspetti. 

Per  le  Società  esercenti  i  164  milioni  e  mezzo  rappresentanti  la 
loro  quota  non  bastano  a    supplire  alle   spese  d'esercizio  in  liie  175 

(1)  Rete  principale  157  e  Rete  secondaria  7  e  mezzo  circa. 

(2)  La  Relazione  porta  189. .'),  da  cui  bisogna  levare  le  somme  a  carico  dei 
fondi  governativi  e  della  Gassa  per  gli  aumenti  patrimoniali  in  milioni  11  circa. 
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milioni:  anche  aggiunti  ad  essa  i  10  milioni  loro  corrisposti  per  com- 
jìeiìso  chilometrico  relativo  alla  Rete  secondaria  non  si  ragginnge  ancora 
l'importo  delle  spese.  Vnolsi  j^erò  avveitire  che  le  Società  ricevono 
pure  14  milioni  lordi  in  corris])ettivo  del  loro  capitale;  e  prima  della 
legge  ''2'i  luglio  1894,  che  aggravò  l'imposta  di  ricchezza  mohile,  quel- 
l'importo bastava  a  dare  al  capitale  di  !^50  milioni  il  dividendo  di  li^ 
milioni  e  mezzo,  ossia  precisamente  il  5  per  cento,  purché  non  rima- 
nessero in  qualche  parte  scoperte  le  spese  d'esercizio.  Nel  1899,  doven- 
dosi sui  14  milioni  prelevare  un  milione  per  coprire  le  spese  d'esercizio, 
il  dividendo,  tenuto  altresì  conto  della  imposta  aggravata,  si  riduce 
al  4.49  per  cento  (1).  Se  fu  dato  di  più,  la  ditferenza  deve  essere  stata 
prelevata  da  cespiti  estranei  all'esercizio. 

Che  cosa  è  il  profitto  per  lo  Stato  "?  A  volerlo  determinare  sulla 
base  di  ciò  che  ad  esso  costano  gli  11.61'^  chilometri  di  linee  costituenti 
le  due  Reti  nel  1899,  occorrerebbero  (alcoli  complicatissimi.  Ma  ricorre 
un'osservazione  ovvia:  anche  le  linee  che  possono  dirsi  di  proprietà 
privata  sono  pagate  dallo  Stato  mediante  annualità;  sicché  lo  Stato, 
per  tutte  le  linee,  già  ne  ha  pagato  o  ha  assunto  il  debito  di  pagare 
le  spese  d'impianto.  Per  questo  riguardo  adunque  possiamo  benissimo 
considerare  come  a  carico  dello  Stato  tutte  le  spese  d'impianto  in 
circa  4  miliardi:  rispetto  ai  quali,  i  65  milioni  e  mezzo  di  prodotto 
netto  che  le  due  Reti  gli  rendono,  sono  certamente  poca  cosa. 

Ma  poiché  per  lo  Stato  si  aggiungono  tutti  i  vantaggi  sociali  ed 
economici,  diretti  ed  indiretti;  così  -  per  le  linee  già  costruite  -  il 
giunto  della  misura  dell'interesse  che  egli  ne  ritrae  passa  in  seconda 
linea.  Anche  dal  punto  di  vista  industriale,  una  volta  che  un  im- 
pianto fu  compiuto,  è  al  suo  reddito  e  non  al  suo  costo  che  si 
bada  per  determinarne  il  valore.  Per  lo  Stato  quindi  il  concetto  del 
jìiolitto,  rispetto  alle  linee  già  costruite,  ha  una  im|)()rlanza  molto  re- 
lativa. 

Come  s"ha  da  considerare  il  profitto  rispetto  ai  ferrovieri  f  Per 
essi  scompare  la  distinzione  di  proprietario  e  di  esercente.  Essi  sanno 
che  l'industria  cui  prestano  l'opera  loro  ha  un'entrata  annua  di  tanto 
e  una  spesa  coriente  di  tanto:  la  differenza  coslituisce  il  ])rofitto  o  la 
])erdita. 

\el  caso  attuale  le  spese  correnti  sosteiuile  dalle  Società  ascen- 
dono, come  s'è  visto,  a  175  milioni;  quelle  sastenute  dal  Governo 
mediante  i  fondi  speciali  e  la  Cassa  aumenti  patrimoniali  s'aggirano 
sui  14;  in  tutto  189  milioni.  1  prodotti  sonunano  a  'i!()9;  onde  il  pro- 
fìtto è  di  80. 

Si  comprende  aduncpie  facilmente  come  il  problema  della  pai'te- 
cipazione  si  presenti  in  diverso  modo,  secondocliè  la  meilesima  sia 
lichiesta  ad  un  esercente  puro  e  semplice  (tipo  attuale)  ovvet'o  ad  una 
Società  concessionaria  secondo  il  vecchio  tipo,  o,  caso  analogo,  allo 
Stalo  che,  avendo  riscattato  le  linee,  se  le  eserciti  egli  stesso.  Nel 
primo  caso  la  materia  ripailibih' sai'ebbe  nella  faltis|)ecie  di  l!^  milioni 
circa,  nel  secondo  e  nel  terzo  di  80.  Certo  in  cpialsiasi  forma  d'eser- 
cizio può,  risj)etlo  ai  ferrovieri,  mettersi  tutt'insieme  il  i)i'odotto  netto; 
ma  se  una  parte  di  questo  sia  devoluto  allo  Slato,    occorre    all'uopo 

(1  )  <^>ii<'stii  !•  l;i  media  (Ielle  due  Società:  il  diverso  prezzo  cui  sono  (luotate 
lo  azioni  dolia  Moditorranoa  o  rtoIl'Adriatica  diinoìstra  che  la  Mediterranea  deve 
trarre  dall'oHercizio  un  dividendo  sonsibilraonto  inferiore  a  codesta  media. 


E    LA   PARTECIPAZIONE   AL    PROFITTO  345 

una  solidarietà  di  intendimenti,  clie  preoecupazioni  tiscali  minacciano 
qualche  volta  di  frustrare. 

Noi  insistiamo  su  (juesto  punto  del  j)r()dotto  nelUj  industriale  (pro- 
fìtto) perchè  la  partecipazione,  nonostante  la  varietà  delle  sue  appli- 
cazioni, si  esplica  in  sostanza  sulla  l)ase  di  questo  elemento.  Chi  al)bia 
avuto  occasione  di  scori-ei*e  il  mateiiale  offerto  dai  maestri  della  pai'te- 
cipazi(me,  il  Chevalier,  il  Le  Rousseau,  il  Robert,  il  Thointon,  il 
Bhomert,  ecc.,  ha  dovuto  persuadersi  che  la  stessa  ])arteci])azione  al 
capitale,  vagheggiata  per  le  ferrovie  insieme  a  quella  del  profitto 
anche  dall'on.  Sonnino  (Quid  (Kjrìidiiin?  nella  Nuova  Antologia  del 
10  settembre  1900),  si  appoggia  al  piodotto  netto;  sia  in  quanto  si 
tenda  a  formare,  mediante  una  quota  del  medesimo,  la  |)ai'fe  di  capitale 
da  attribuirsi  al  lavoratore;  sia  in  quanto  dipenderà  poi  dalla  misura 
del  prodotto  netto  che  si  riesca  ad  assegnare  al  capitale,  se  il  lavora- 
tore non  vedi'à  esposti  a  soverchia  alea  i  suoi  lisparmi,  scontando 
forse  l'illusione  di  essere  diventato  ca])italista. 

È  dall'atteggiamento  probabile  del  profitto  che  dipende  so|)iattutto 
l'attuabilità  della  partecii)azione.  A  che  si  mira  infatti  con  questa? 
Ad  interessare  l'agente  in  guisa  che  trovi  egli  pure  il  proprio  miglio- 
ramento, concorrendo  colla  sua  attività  all'aumento  del  profitto.  Di 
qui  due  concetti  che  meritano  molta  attenzione.  Da  un  lato  codesto 
aumento  può  conseguirsi  con  lo  accrescere  il  prodotto  lordo  e  col 
diminuire  le  spese.  Dall'altro  lato  l'agente  (ed  è  cosa  importante)  non 
avrà  interesse  vero  a  spiegare  la  sua  maggiore  attività,  se  dairaumento 
del  profitto  non  tragga  un  beneficio  sensibile. 

Soffe l'miamoci  un  momento  su  questi  due  concetti;  e  dichiariamo 
fin  d'ora  di  lasciare  in  dis|)arte  le  eccezioni  che  sono  opposte  alla 
partecii)azione  del  profitto,  in  (luanfo  gli  agenti  ferroviari  doviebbero 
essere  ammessi  a  controllare  i  bilanci  dell'esercente:  difficoltà  seria 
ma,  a  nostro  avviso,  non  insupeiabile. 


III. 

Nella  industria  ferroviaria  raumento  del  prodotto  lordo  non  dipende 
che  in  poca  parte  dall'azione  che  possa  esercitarvi  la  massa  dei  fer- 
rovieri. Solo  in  qualche  caso  di  zone  ricche,  dove  siano  in  gara  pa- 
recchie linee  concorienti,  il  miglior  servizio  fatto  dalla  massa  dei 
"ferrovieri  varrà  ad  attrarre  i  trasporti  in  misuia  un  po'  notevole.  Altri- 
menti il  vincere  le  concorrenze  dipende  piuttosto  da  |)rovve(limenfi  di 
tariffe  e  d'ordine  similare  che  siano  presi  dalle  Direzioni  commerciali. 

Efficace  invece  può  essere  l'azione  della  massa  dei  ferrovieri  nella 
■diminuzione  delle  spese.  Peiò  a  questo  riguardo  s*  im))one  una  osser- 
vazione grave.  Le  spese  d'esercizio  che,  come  s'è  visto,  ascendono 
per  le  nostre  due  Reti  continentali  a  175  milioni  di  lire,  risultano 
composte  per  ben  115  milioni  da  spese  di  personale,  restando  solo 
60  milioni  per  tutto  il  rimanente,  dei  quali  più  di  30  solo  per  com- 
bustibili ed  olio.  Ora,  con  tutta  la  cura  speciale  nei  consumi,  si  conse- 
guiranno piobabilmente  nuove  economie;  ma  pei*  non  dire  altro,  i  prezzi 
dei  caiboni  e  dei  metalli,  che  tanta  paife  assorbono  di  (pieste  spese, 
non  permettono  di  al)ban(lonaici  a  soverchie  illusioni.  Poicliè  il  grosso 
delle  spese  sta  nel  personale,  è  dunque  chiaro  che  la  riduzione  delle 
spese  dovrebbe  effettuarsi  in  questo  campo. 
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Ci  sembra  di  sentire  subito  voci  che  gridano  da  più  parti  :  «  ta- 
gliate gli  alti  papaveri  ed  otterrete  economie  vistose  ».  Ora  quand'an- 
che potessimo  fare  assegnamento  su  questa  misura,  giova  tuttavia 
porre  in  rilievo  che  essa  sarebbe  estranea  alla  applicabilità  della  par- 
teci|)azione  :  pur  eliminati  intatti  gli  alti  stipendi,  limarrebbe  ancora 
integro  il  problema  che  stiamo  esaminando  circa  i  limiti,  entro  i  quali 
la  maggiore  attività  della  massa  del  personale  possa  diminuire  le  spese 
d'esercizio.  Ma,  dacché  ci  si  presentava  T occasione,  abbiamo  voluto 
renderci  conto  del  valore  finanziario  di  questo  argomento.  E  sulla 
scorta  di  una  piegevole  Relazione  che  il  Ministero  dei  lavori  pubblci 
ha  testé  pubblicata  in  sei  volumi,  riassumendovi  la  storia  delle  tre 
maggioi'i  Società  dal  1885  in  poi,  abbiamo  esaminato  la  distinzione  e 
la  ramificazione  degli  Uffici  della  Mediterranea  e  delTAdriatica,  quale 
viene  offerta  dal  volume  primo.  Da  queste  notizie  otficiali,  e  da  altri 
dati  che  abbiamo  avuto  modo  di  raccogliere,  non  crediamo  andar  lungi 
dal  vero  se  affermiamo  che  le  due  Società  j)rincipali  non  hanno  più 
di  150  a  IGO  funzionari  che  percepiscano  uno  stipendio  superiore  a 
lire  (5000  all'anno.  La  spesa  totale  di  questo  grande  Stato  Maggiore, 
che  dirige  le  due  più  vaste  aziende  d' Italia,  non  arriva  al  milione  e 
trecento  mila  lire.  Volendo  pur  falcidiare,  per  lidurre  di  qualche  mi- 
gliaio di  lire  lo  stipendio  medio,  si  giungerebbe  a  diminuire  la  spesa 
di  qualche  centinaio  di  migliaia  di  lire,  a  dir  molto.  Non  ci  pare 
adunque  un  elemento  che,  neppure  indirettamente,  j.ossa  intluire  sul- 
l'attuabilità della  partecipazione. 

11  ])r<)blema  rimane  quindi  nei  tei'mini  già  indicati  e  soprattutto 
in  (juesta  domanda:  il  personale  colla  ])iù  assidua  sua  cooperazione 
potrà  conseguire  notevoli  economie  nei  115  milioni  di  si)esa  che  ora 
esso  richiede f  Potrà  (altro  aspetto  delLi  stessa  domanda)  soddisfare 
all'incremento  del  traffico  senza  accrescere  in  eguale  misura  le  pro- 
|)rie  spese? 

Cile  industrialmente  codesta  speranza  apjiaia  fondata,  ci  sembra 
difficile  da  mettere  in  dubbio.  Le  applicazioni  del  c;)si  detto  sistema 
(li  e  )interessenza  fatto  in  molte  stazioni  e  in  vari  altri  rami  di  servizio 
ce  lo  confermano;  e  se  meritarono  censure,  non  In  in  gen;Male  |)ei' 
questo  riguardo.  Si  pensi  che  il  risparmiare  un  solo  agente  per  chilo- 
metro, (lacchè  la  spesa  media  ])er  agente  supera  le  KKK)  lire,  vuol  dire 
rispasniiare  sugli  1 1,()()0  cliilometii  delle  due  lieti  ben  11  milioni  e 
mezzo  di  lire.  L  cosi  si  coiiq)i'en(le  come,  non  solo  uomini  tecnici,  ma 
eziandio  uomini  politici  come  gli  onorevoli  Luzzatti  e  Prinetti  pote- 
rono, da  ministri,  consideiaie  come  uno  dei  conq)iti  del  (loverno  lo 
avviaisi  ad  economie  di  spesa  sul  pei-sonale  delle  grajidi    Ueli. 

Ma  se  indiislrialmente  si  giunge  a  tale  ('onclnsione,  soigono  osta- 
coli gravi  ncir  inlercssc  della  regolatila  e d(>l  servizio  pubblico.  Appunto 
sotto  colale  aspetto  in  questi  nltimissimi  anni  fugenei-ale  nei  vari  jiaesi 
il  Miovinicnlo  dei  (Joverni  a  stabilite  discipline  modeiatrici  del  lavoi'o 
(Jci  lcii-o\  idi.  persino  qualche  volta  (e  torse  non  sempre  bene)  eonlro 
u:\'i  stessi  loro  inlendimenti  ;  anzi  |»i-opiio  in  (pieslo  momenlo.  e  da  noi 
e  fuori,  ferve  in  pioposilo  viva  agilazione.  La  quale  per(")  ha  pure  altio 
movente  ben  distinto:  (piello  cioè  della  tendenza  sociale  alla  diminu- 
zione delle  ore  di  lavoro  perchè  non  sia  troppo  logorata  la  macchiiui- 
uomoe  perchè,  diininiiito  il  lavoro  individuale,  venga  ridotfo  il  numero 
dei  disoccupati,  e  alteniiatt»  cosi  l'altro  non  meno  nr^'cnte  problema 
della  disoccupazione. 
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Trattasi,  come  si  scorge,  di  questioni  ponderose,  che  escono  affatto 
dal  tema  nostro;  ma,  lispotto  ad  esso,  appare  ad  evidenza  come  codeste 
tendenze  siano  difìicili  a  conciliare  con  le  economie  che  la  partecipa- 
zione al  profìtto  dovrebbe  produrre  nelle  spese  dijiendenti  dal  per- 
sonale. Non  sappiamo  fin  dove  la  tutela  della  regolaiità  dell'esercizio 
e  i  criteii  sociali  di  limitazione  del  lavoro  possono  spingersi  ;  ma,  avver- 
tiamolo bene:  nello  stesso  modo  che  la  (liminuzione  di  un  agente  per 
chilometro  significa  un  risj)armi()  di  circa  l'i  milioni  di  lire,  anche 
l'aumento  di  un  solo  agente  signitica  una  maggioie  spesa  tli  l!^.  Il 
giornale  L' Avanti,  ai  primi  di  questo  mese,  riferendo  sulla  legislazione 
inglese  relativa  al  lavoro  dei  ferrovieri,  narrava  che  in  Inghilterra  il 
lavoro  medio  può  ritenei'si  di  l!^  ore  al  giorno.  Se  altrettanto  è  da  noi, 
la  riduzione  a  10  oie,  ossia  di  un  sesto,  importerebbe  all'ingrosso  l'au- 
mento di  un  sesto  nella  qua!iti1à  del  personale  e  nella  relativa  spesa 
ossia  di  19  milioni  sui  115  del  1899, 

Pertanto  anche  la  possibile  riduzione  delle  spese,  su  cui  industrial- 
mente dovrebbe  farsi  assegnamento,  si  presenta  allo  stato  delle  cose 
nel  suo  insieme  assai  jMoblcmatica.  E  noi  prescindiamo  in  ciò  da  cir- 
costanze d'altro  ordine  che  possano  influire  sull'aumento  delle  spese 
d'esercizio. 


IV. 

Rimane  l'altro  punto:  è  egli  a  prevedersi  che  la  partecipazione  al 
profitto  darà  al  personale  un  beneficio  sensibile  che  valga  a  stimolarne 
maggiormente  l'attività? 

A  questo  intento  parrebbe  necessario  che  il  beneficio  stesso,  per 
non  essere  irrisorio,  si  ragguagliasse,  in  media  e  subito,  almeno  ad  un 
mese  dello  stipendio;  giacché  altrimenti  si  corre  peiicolo  chela  inno- 
vazione cada  in  discredito  e  })erda  quindi  la  sua  ragione  di  essere.  E 
poiché  sui  115  milioni  richiesti  dalle  spese  di  personale,  gli  stipendi 
ne  assorbono  90,  il  dodicesimo  corrisponderebbe  a  sette  milioni  e  mezzo. 

Pertanto,  ove  si  consideri  come  già  acquisito  il  profìtto  del  1899 
in  80  milioni,  e  si  dia  la  partecipazione  spinta  al  50  pei'  cento  sulla 
eccedenza  di  profitto  che  il  peisonale  avrà  cooperato  a  raggiungere  con 
lo  stimolo  di  questo  nuovo  incentivo,  dovrebbe  presumersi  che  l'anno 
seguente  apporti  un  aumento  di  prodotto  netto  di  15  milioni.  Di  fatto, 
sappiamo  invece  che  in  media  questo  aumento  di  prodotto  netto,  rife- 
rito all'azienda  in  generale,  non  superai  tre  o  quattro  milioni. 

In  Francia,  quando  fu  tentata  la  partecipazione,  paitirono  dal  con- 
cetto di  prelevare  prima  un  tlividendo  rimuneratore  al  capitale  sociale 
e  sulla  rimanenza  attribuire  ima  quota  al  personale.  Se  da  noi  si  volesse 
seguire  questo  metodo  prelevando  prima  il  5  per  cento  per  il  capitale 
della  Società,  col  tipo  attuale  d'esercizio  non  rimarrebbe  più  nulla; 
giacché,  come  s'è  visto,  il  piodotto  netto  del  1899  corrisponde  solo  a 
un  dividendo  del  4.49  i)er  cento  in  media.  In  quanto  poi  vogliasi  aver 
riguardo  a  tutti  gli  80  milioni  di  [)rodotto  netto  del  1899,  e  si  con- 
trapponesse il  relativo  capitale  d' impianto,  si  discenderebbe  ad  un  inte- 
resse anche  più  basso. 

Si  presentano  bensì  alla  mente  alcuni  espedienti  che  possono  sem- 

Ibrare  idonei  ad  attuare  la  partecipazione.  Ad  esem|)io,  pur  nel  tipo  dei 
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tutto  il  10  per  ceuto  per  la  partecipazione  dei  ferrovieri  e  sugli  altri  l'i 
procedere  poi  ai  riparti  che  interessano  lo  Stato  e  le  Società.  S'avrebbero 
appunto  presso  a  poco  quei  7  milioni  e  mezzo  poco  sopra  calcolati. 
]\Ia.  in  realtà,  questo  sarebbe'un  modo  di  aumentare  gli  stipendi,  non 
di  introdurre  il  concetto  della  partecipazione.  Il  personale  sa]irebbe 
già  che  la  sua  quota  esiste  in  sostanza  come  quota  fìssa  e  che  i  suoi 
sforzi  individuali  varrebbero  a  migliorarla  impercettibilmente. 

Si  può  eziandio  pensare  ad  un  altro  sistema  :  diminuire  lo  sti- 
pendio attuale  dell'agente  e  dargli  una  partecipazione  che  lo  com- 
pensi con  qualche  larghezza.  Egli,  avendone  così  una  jìarte  rilevante 
che  dipenderà  dall'andamento  finanziario  dell'azienda,  si  sentirà  ecci- 
tato a  dedicarvi  le  sue  forze.  Ma  un  provvedimento  in  questo  senso 
non  potrebbe,  certo,  dirsi  introdotto  per  migliorare  la  condizione  degli 
agenti,  sibbene  piuttosto  a  fini  prettamente  industriali.  E  d'altra  parte 
non  vi  ha  dubbio  che  l'agente  si  rifiuterà  a  questa  diminuzione  di 
stipendio,  malgrado  la  lusinga  di  ottenere  una  quota  forse  più  larga 
ma  incerta. 


V. 

Oggi  poi  a  tutte  queste  considerazioni  ne  sovrasta  un'altra.  Quali 
saranno  i  prodotti  netti  dei  prossimi  esercizi  f 

Come  è  avvenuto  in  tutti  i  paesi,  e  si  accentua  ora  forse  più  in 
Italia,  la  costruzione  delle  nuove  linee,  per  quanto  d)nsigliata,  a  volte 
imposta,  da  esigenze  sociali  e  politiche,  porta,  nelle  veccliie  Reti,  linee 
in  generale  sempre  più  industrialmente  improduttive.  A  ciò  si  aggiunga 
elle,  per  chi  tien  dietro  un  poco  alle  nostre  vicende  ferroviarie,  le  con- 
dizioni dell'esercizio  minacciano  di  farsi  via  via  più  onerose:  già  i  due 
anni  successivi  al  181)9  lo  confermano  largamente.  Numerose  incognite 
licliiederanno  quanto  piima  una  risoluzione;  cause  moHeplici  fanno 
temere  che  le  spese  d'esercizio  siano  ]>er  sorpassare  ogni  previsione; 
non  ultima  lo  stesso  aumento  generale  delle  mercedi  die  sono  lontane 
dall' aver  raggiunto  la  fase  di  un  equilibrio  abbastanza  stabile. 

Nonostante,  dimque.  ogni  loro  maggior  diligenza,  gli  agenti  ferroviari 
potrebbeio  trovaisi  dinnanzi  n  (piesta  siUiazione,  di  vedere  cioè  una 
conlinna  diminuzione  nella  pei'cenluale  del  prodotto  netto.  Si  verifi- 
cilerebbe per  essi  quello  che  è  avvenuto,  come  accennammo  in  prin- 
cipio, sulla  Rete  francese  d'Orléans. 

Nella  relazione  da  quella  Compagnia  presentata  all' Esposizione  di 
Parigi  nel  19(M),  dove  si  i)arla  del  sistema  della  ])aitecipazione,  leg- 
giamo (pieste  parole:  «  Fruclueux  an  dchut.  alors  (pie  l'exploitation 
«  pojtait  sur  des  lignes  à  grand  rendement  et  que  le  iiombre  des  iiar- 
«  ties  prenantes  était  relativement  restreint,  le  sistème  de  la  jiaiteci- 
■-«  pation  devint  moins  avantageux  pour  les  employés  à  mesui-e  que 
«  rexjjloilation  sT'lendait  à  des  lignes  à  jilus  faible  trafic  et  qu'en 
«  méme  teinj)s  le  noMd)ie  d(s  pai'ties  prenantes  dcvenait  |)lus  consì- 
«  (h'rable».  Cosi  la  Compagnia  si  trovò  costietta,  do[)o  uiui  liniga  espe- 
lienza,  ad  abbandonare  il  sistema  della  partecipazione  al  profitto,  devol- 
v(!n(lo  invece  i  lievi  ulili  che  risultavano  alle  Casse  di  jirevidenza. 

Anche  coi  nii^ilioii  iidendimenti  è  facile  suscitare  s|)eianze  che  poi 
si  traducano  in  illusi(»ni  e  |»i()ducano  ii'ritazioni  inas|)ettate.  Sonvi 
parole  che  esercitano  un  fascino  jiolenie:  la  partecipazione  al  profitto 
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potrebbe  essere  fra  queste.  Ma  non  sarà  sujjerfhio  ricordare  l'avverti- 
mento che  uno  degli  studiosi  nostri  che  meglio  sanno  conciliare  la 
scienza  e  la  pratica,  il  Gobbi,  scriveva  già  da  tempo  :  «  La  parteci- 
«  pazione  non  si  potrà  ritenere  un  mezzo  per  proporzionare  la  retri- 
«  buzione  al  lavoro  e  quindi  uno  stimolo  efticace  ad  aumentarlo,  se 
«  non  quando  le  condizioni  ad  essa  favorevoli,  non  solo  vi  siano,  ma 
«  vi  siano  in  un  grado  molto  notevole  :  altrimenti  le  difficoltà  hanno 
«  una  decisa  prevalenza  ». 

Non  ci  sembra  quindi  che  per  l'ordinamento  definitivo  del  perso- 
nale ferroviario  i)ossa  faisi  assegnamento  sul  sistema  della  partecipa- 
zione. Le  discussioni  che  in  cpiesti  giorni  ebbero  luogo  al  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  da  quanto  ne  disse  la  stampa,  lascierebbero  cre- 
dere che,  "anche  componendosi  ora  le  cose,  si  tratterebbe  di  una  tregua; 
e  che  a  breve  scadenza  l'arduo  tema  dovrà  essere  ripreso  in  esame. 
Nello  interesse  del  miglior  esercizio  ferroviario,  che  esige  tutta  la 
coopeiazione  del  personale,  nell' interesse  del  Bilancio  dello  Stato  che 
importa  non  si  trovi  esposto  a  sorprese,  è  necessario  clie  il  ])roblema 
sia  a  tempo  indagato  in  tutte  le  sue  paiti,  affrontando  così  le  resi- 
stenze della  finanza  come  le  imposizi(mi  della  politica. 

Viator. 
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Nella  odierna  agitazione  e  comunicazione  e  mescolanza  delle  cor- 
renti intellettuali  europee  la  Russia  ha  portato  da  pochi  anni  un  gran 
soffio  d'alia  salubre  e  di  vita 
primordiale  e  sincera.  Ci  ha 
ravvicinati  alle  fonti  dell'uma- 
nità. II  grosso  pubblico  ama, 
è  vero,  piuttosto  i  romanzi  sto- 
rici, gli  scenari  di  Sienkiewicz 
e  di  Mereskowsky  :  dell'  influsso 
di  Dostoiewsky,  di  Tolstoi,  di 
Gorki  ha  sentito  ben  poco.  Gli 
uomini  colti  invece  ne  furono 
vivamente  colpiti,  fino  a  mo- 
dificare ])rofondamente  le  loro 
idee,  tino  a  iiu]>rimere  ai  loro 
lavori  di  scienza  o  di  letteratura 
una  direzione  e  uno  scopo,  cui 
sarebbero  foi'se  rimasti  estranei. 
Il  popolo  lasciato  più  in  disparte 
nel  volo  della  libertà  traverso 
r  Eui'opa  offerse  alle  nazioni 
civili  la  maggior  copia  di  am- 
maestramenti. Perchè  esso  è 
più  vicino  di  noi  alla  verità, 
esso  che  non  se  n'allontanò 
gran  fatto,  pi  fi  vicino  di  noi 
che  ci  torniamo  ilopo  sforzi  se- 
colari. 

Ultimo  l'i  velatoci  fra  gli 
scrittori  inssi  è  questo  Gorki  di 
cui  lessi  testé  un  libro  slu|)(>- 
facente,  /  Tre  (1),  libro  senza 
linea  di  condotta,  strozzato  in 
fine,  ma  pieno  d'una  tale  spon- 
tanea franchezza,  d'una  tal  in- 
genua, itiuncdiata,  implacahilc 
visione  della  vita,  da  far  con- 
cludere che  tutta  la  nostra  letteratura  sia  artificiosa  ed  ipocrita,  poiché 
quello  che  dice  é  troppo  poco  e  molto  |)iù  importante  e  urgente  (juello 
che  tace.  Vi  é  in  qu(!slo  libro  una  inliiizione  cosi  sicura  della  psicologia 


Hj  IMtlNCIl'K  T'A()1><)  TUOUHKTZKOY. 


(1)  Lr.s    T/ois.\)ni-  Maxi.mh  (loUKi.   Collcctioii   (Ics  irriiiuls  loiiiaiis  (■traiit^crs. 
Ollcndf.itT.   l'aiis. 
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infantile,  da  rendfM' al'talto  |)ei"suasivo  e  latali  le  ('()iis('<iuen/e  delittuose 
cui  l'autore  eonduce  mediante  la  senijiliee  logiea  dei  l'atti  i  suoi  pie- 
coli  eroi. 

Volendo  parlar  qui  d"un  artista  che  lavorò  in  Italia  molto  tempo 
tra  Tammirasiione  dei  pochi  e  T indifferenza  dei  più  e  ci  ritorna  ogfji 
con  una  fama  mondiale  sotto  un' insegna  russa,  non  [)()tei  a  meno  di 
richiamare  ([uesti  strani  romanzieri.  Perchè  Paolo  Trouhetzkoy,  d'ac- 
cordo con  (piel  che  dice 
Tristan  Klingsor  in  un 
recente  fascicolo  della 
Rcvìip,  dove  ])arla  di  lui 
in  uno  scritto  intitolato 
Art  Jì'iissr,  è  veiainente 
russo.  (|uaidunque  nato 
e  \issulo  lungo  tempo 
tìa  noi.  La  sua  nazio- 
nalità è  ora  contestata 
anche  dal  signor  AVil- 
liam  Jarvis  nell'ultimo 
Il  u  mero  dello  Scribner'n 
Ma(jasine,  ov'  è  detto 
che  dalla  madre  ameri- 
cana appassionata  del- 
rart(;  trasse  egli  in  un 
eolle  tendenze  artisti- 
che l'indomabile  ))erse- 
veranza  degli  Anglo- 
sassoni. Ma  egli  è  l'usso 
per  l'afliiìilà  evidente 
che  l'arte  su  i  manifesta 
con  l'arte  dei  sopradetti 
scrittori. 

Nato  ad  Intra  nel  186() 
dal  principe  Pietro 
Tiouhetzkoy,  allexato 
in  una  famiglia  cosmo- 
polita in  cui  potè  cre- 
scere libero  e  sciolto 
dagli  impedimenti  ste- 
rili che  foi'iiiano  gran  parte  dei  noslri  sistemi  d'educazione,  obbedì 
spontaneamente  al  suo  tempeiamento  d'artista  che  si  manifestò  tìn 
dai  primi  anni.  Sedicenne,  il  padre  che  voleva  farne  un  militare  lo 
mandò  in  Russia,  sperando  che  si  dileguassero  i  suoi  capricci  di  scultore 
che  già  gli  facevan  modellare  vivaci  forme  d'animali  che  avevano  susci- 
tato l'approvazione  del  Grandi.  Il  giovane  russo  era  già  diventato 
un  pochino  aìid)r()siano.  Tornò  a  Milano  dopo  qualche  mese  e  si  c(m- 
saerò  di  proposito  all'arte. 

Fu  allievo  del  Barcaglia  per  un  mese;  indi  entrò  nello  sUuIio  del 
Bazzaro:  vi  rimase  due  altri  mesi,  dopo  i  quali  il  suo  tirocinio  era 
finito.  Mise  studio  da  solo. 

Nell'cSO  espose  la  prima  volta,  a  lìrera.  Poi  diede  il  suo  contri- 
buto a  molte  esposizioni,  mentre  a  lui  si  volgeva  l'attenzione  di  Vit- 
tore (xi'uhicy.  I  giovani,  o  coloro  che  ancor  oggi  si  chiamano  i  giovani. 


P.  Troul)ot/,k<n'.  ■  ljo/.zi;i  io  iii;l  moni  mkmo  a  Daxte  in  Thkmto. 
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ili  quesf  Italia  dove  si  è  considerati  uomini  soltanto  a  cinquantanni, 
ricordano  certo  un  battagliero  loglio  milanese,  La  Cronaca  d'Arte, 
poiché  appunto  l' esordio  di  questi  letterati  e  artisti,  che  ora  inco- 
minciano ad  esser  lodati  nelle  giovanili  Esposizioni  veneziane  e  nelle 
Riviste  nuove  o  rinnovate,  risale  a  quel  tempo.  Nelle  raccolte  della 
Gazzetta  letteraria  di  Torino,  della  Cronaca  d'Arte  e  della  Vita  uioderna 


l'ìlolo  Ti'oubotzkoy.  —  Sti-dio. 

(li  Alilaiio  Iroverele  appunto  i  primi  versi,  le  ])rim('  novelle,  i  primi 
scliizzi  (Iella  generazione  d'artisti  nati  intorno  alla  data  detinitiva  della' 
nostra  ricostituzione  nazionale.  Nella  Cro»««ra  d'Arte  s'accese  la  prima 
haltaglia  intorno  al  nome  di  Paolo  Trouhetzkoy  a  i)ro|ìosi1o  d'un  monu- 
mento fla  innalzarsi  a  Dante  in  Trento,  e  il  Gi'ubicy  sostenne  fiera- 
mente il  suo  progetto,  che  non  fu  accolto.  D'allora  il  suo  nome,  come 
(|M('llo(lcl  suo  amico  Segantini,  di  cui  egli  fece  il  noto  busto  che  lo  ritrae 
])ieno  (li  baldanza  giovanile  e  bello  come  un  eroe  predestinato,  fu  un 
nome  di  battaglia,  e  di  pari  il  nome  del  suo  sostenitore.  Quanta  fede, 
(liianta   vilalità  e  (pianto  sacrificio  altresì   in  quelle  lotte  per  l'impres- 
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sionismo,  il  divisionismo  e  le  nuove  tecniche,  le  quali  significavano 
anche  nuove  idee,  nuove  forme,  e  sopraiutio  libellione  contro  FAcca- 
demia  imperante  in  Lombardia,  contro  la  protezione  terrea  dei  nobili 
premente  su  gli  istituti  artistici  in  Piemonte,  e  infine  una  indomabile 
aspirazione  verso  la  libertà,  l'autonomia,  la  sovi"anità  dell'arte  e  della 
bellezza  1  II  Grubicy,  con  intendimenti  ed  espressiopi  di  pittore  più  che 
di  filosofo,  e  col  linguaggio  limitato  ma  efficace  di  chi  prende  la  penna, 
non  suo  strumento,  soltanto  jiei-  un  impulso  imperioso,  intuiva  ed  a|)pli- 


i'aolo  Troubetzkoy.  —  tìiTitAiTO. 

cava  alcune  idee  che  le  teorie  ruskiniane  resero  ]ìoi  popolari  anche  in 
Italia  (1). 

In  tale  ambiente  crebbe  Paolo  Troubetzkoy.  Perciò  l'arte  accade- 
mica non  ebbe  su  lui  alcun  |)otere.  Tristan  Klingsor  ignora  tutte  queste 
cose,  poiché  lo  storico  dell'arte  italiana  moderna  non  è  sorto  ancora 
fra  noi,  nonché  in  Francia.  Altrimenti  non  scriverebbe:  «  Paolo  Trou- 
betzkoy non  andò  a  Roma  come  fu  detto,  e  neanche  potè  lestar  ini 
mese  nello  studio  di  Ernesto  Bazzaro  a  Milano,  troppo  attirato  dalla 
realtà  vivente  per  indugiar  lungo  tempo  dinanzi  alia  freddezza  dei 
gessi  accademici  »  ;  quasi  che  avessimo  in  Italia  una  Scuola  di  Roma 
che  dia  la  patente  ufficiale  ;  quasi  che  il  Bazzaro  possa  scambiarsi  per 
un  accademico  !  Mi  par  invece  doversi  affermare  che  difficilmente  avrebbe 


(1)  V.  La  Tnennale.  Torino,  Roux,  1896. 

23  •  Voi.  XCVin,  Serie  IV 


16  marzo  1902. 
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il  giovane  scultore  trovato  un  ambiente  più  adatto  a  sviluppare  in  lui 
le  doti  di  prontezza  e  di  lìaneliezza  che  lo  resero  un  artista  eccezionale: 
non   l*aiigi   certo,   dove   impera    TAccademia   più  che  in  Italia,  né  la 

Russia,  che  nelle  belle  arti 
se^ui  tìnora  la  Francia  e 
incomincia  oggi  apiiena 
con  cpialche  giovane  ad 
affeiinarsi  originalmente. 
Notiamo  che  se  qualche 
attinità  si  può  riscontrare 
Ira  l'arte  sua  e  quella 
d'alcuni  altri  artisti,  la 
si  deve  cercare  in  Italia. 
La  parentela  cogli  scrit- 
tori russi  appare  evidente 
nella  sua  visione  partico- 
lare della  realtà,  talmente 
immediata,  che  la  forma, 
il  movimento,  l' azione, 
a])paiono  colti  sul  vivo. 
Altri  riassumono  o  analiz- 
zano o  intensificano,  con- 
centrando la  loro  atten- 
zione e  il  loro  sforzo  sulle 
]iarti  che  devono  essere  pi  ù 
espressive;  rivelano  nella 
loro  opera  una  volontà  im- 
l)eriosa;  sono  soggettivi. 
Egli  è  perfettamente  ogget- 
tivo :  coglie  con  rapidità 
e  rende  con  esattezza. 
Molt  i  (lei  suoi  lavori  appar- 
vero nelle  Mostre  italiane 
e  s(ìno  noti.  Ecco  una 
cari'ozza  (;on  un  cocchiere 
intabarrato  oppressi  sotto 
la  neve  a  Milano,  ecco 
una  slitta  iiissa:  qui  è  un 
giii|»po  (T  una  giumcnla  e 
dun  puledi'o,  là  un  in- 
diano a  cavallo  :  il  moto 
vien  colto  nella  sua  fase 
più  cai'atteiistica,  nell'at- 
liludine  che  sola,  |)ure 
esprimendo  l'azione,  tol- 
lera d'esser  fissata  senza 
dar  l'inquietudine  ])ro- 
dotta  dallo  squilibrio:  le 
sue  figure  e  i  suoi  grup|)i.  fermati  nel  gesso  o  nel  bronzo,  ritengono 
continua  la  vita  e  il  movimento  con  assoluta  spontaneità.  Nessuno 
sforzo,  nessuna  fatica  di  modello  in  jiosa  ne' suoi  ammirabili  litiatti 
di  bimbi  e  di  animali.  La  vita  dei  bimbi  e  degli  aiùmali  doveva  inna- 
morare un  artista  cosi  appassionato  del  movimento  s|)ojdaneo:  è  colta 


Paolo  Troubetzkoy. 


Una  Ma  DKK. 
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con  una  prontezza  infallibile,  e  non  già  superficialmente.  Quanti  bam- 
bocci paffuli  e  lisciati  non  diede  la  scoltura  sacra  e  profana  di  tutti  i 
tempi!  Batiiftoli  |)()Ij)uti,  lutti  li^oiifhuuciili  e  pieghe.  Il  Tnnibetzkoy  li 
fa  vivere:  un  j)o"  trisli  in  verità,  pensosi,  (piasi  inalati:  |)ei'sino  ne' suoi 
animali  infonde  questa  tristezza  cb'è  tutta  slava  e  che  f  Italia  ha  certo 


l'aolo  Troubotzkuy. 


11.  M(jni;mknt<)  ad  Al.kssaxih:ii  111  i>i   IIcssia. 


addolcito  in  lui.  Ma  che  tenerezza  ne' suoi  gruppi  di  madri,  quella  che 
seduta  sti-inge  con  tanta  effusione  il  suo  bimbo  al  petto  quasi  })er 
proteggerlo  da  un  oscuro  pericolo,  quella  che  ritta  guarda  un  bam- 
boccio traiKpiillo  che  sta  quasi  ])er  articolare  qualche  sua  nuova  conqui- 
sta di  lingua  :  e  che  bonomia  nel  gruppo  Padre  e  ham'dna  che  raffigura, 
se  non  erro,  l'architetto  Gonconi  con  la  sua  figlia  in  braccio  ! 

Nei  ritratti  l'arte  sua  ottiene  una  straordinaria  evidenza  d'evoca- 
zione. Essi  sono  numerosi  e  in  gran  parte  d'Italiani:  Segantini,  Torelli- 
Viollier,  Felice  Cameroni,  Modigliani,  ecc.;  e  questo,  nobilissimo,  che 
presentiamo  d'una  signoia  milanese,  e  quello,  così  semplice  e  sugge- 
stivo, di  signorina!  Di  Tolstoi  ammirammo  a  Venezia  il  busto  e  il 
gruppo  equestre.  11  moiuunento  all'  Imperatore  Alessandro  HI  che  dovrà 
sorgere  a  Pietrobiu'go  non  è  che  un  bellissimo  ritratto  equestre.  Né  deve 
stupire  questa  abilità  del  Troubetzkoy  nel  ritratto,  consistendo  la  mag- 
gior dote  deirarte  sna  nella  fedeltà  miracolosa  della  riproduzione. 

Di  monumentale  non  iscorgo  veramente  nella  sua  o[)ei'a  altro  che 
il  bozzetto  |)er  Dante,  il  quale  non  si  direbbe  concepito  da  un  artista 
sul  quale  la  realtà  s' impone  tanto  imperiosamente.  Poiché  esso  non  è 
pili  un  lembo  di  vita,  frutto  d'osservazione  diretta:  è  un  simbolo.  Su  un 
alto  piedestallo  a  |)iramide  tronca,  intorno  al  (piale  sono  appena  accen- 
nate in  rilievo  alcune  tigine.  s'alza  la  statua  del  Poeta,  chiuso  nel 
manto,  in  attitudiuf^  ieratica.  Immaginatelo  colossale,  in  lu(igo  aperto 
e  rilevato.  Tristan  Klingsor,  nel  detto  numero  della  Bevue,  quando 
n(m  si  parlava  ancora  di  monumenti  in  Roma  ai  tre  poeti,  Goethe, 
Victor  Hugo,  Shakes]ìeare,  né  di  cortesie  artistiche  internazionali,  pro- 
poneva :  «  Io  sarei  assai  inclinato,   davanti  all'abbondanza  di  medio- 
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crità  che  ingombrano  le  strade  e  i  griardini  di  Parigi,  a  incoraggiar  gli 
iconoclasti:  ma  questo  meraviglioso  monumento  a  Dante,  che  è  sicu- 
ramente una  delle  migliori  cose  della  moderna  statuaria,  perchè  non 
ci  si  assumerebbe  l'iniziativa  di  innalzarlo  fra  noi.  rendendo  così  due 
volte  omaggio  all'arte,  al  vecchio  poeta  ghibellino,  le  cui  rime  sono 
immortali,  e  al  principe  artista  ancor  giovane  le  cui  opere  sono  già 
così  possenti?  » 


Per  raggiungere  un'espressione  tutta  sua  Paolo  Troubetzkoy  doveva 
trovare  un  mezzo  suo  proprio.  TI  metodo  di  costruire  uno  scheletro 
fasciato  di  muscoli  o  di  appiccicare  un  vestito  su  un  corpo  nudo  era 
troppo  artificioso  e  sopratutto  troppo  lento  per  la  sua  rapidità  d'im- 
pulso: rocchio  giusto  e  il  poUice  sicuro  potevano  surrogare  la  scienza 
anatomica:  inoltre  egli  si  sentiva  attirato  verso  la  realtà  ambiente, 
verso  le  forme  della  vita  moderna,  non  coli'  intendimento  d'un  artista 
di  genere  in  cerca  di  soggettini,  di  aneddoti  e  d' inezie,  ma  per  vera 
curiosità  di  studioso  e  d' innamorato  che  vuol  viver  egli  stesso  e  far 
rivivere  agli  occhi  altrui  l'attimo  fuggevole  sì,  ma  intenso.  Quando  si 
pensa  che  anni  fa  lo  si  chiamava  scultore  di  genere,  mentre  si  procla- 
mavano grandi  scultori  certi  plasmatori  di  pesciaiìioli,  di  ciociare,  di 
figurine  cincischiate  e  mercantili,  e'  è  da  arrossire. 

Allo  stesso  modo  che  Rodin  fa  i  suoi  nudi  veramente  nudi,  non 
spogliati  e  prossimi  a  rivestirsi,  Troubetzkoy  non  appiccica  una  veste 
intorno   ai    suoi  personaggi  :  li  crea  di  balzo,  come  li  vede,  con  una 

r  a  p  i  d  i  t  à  prodigiosa. 
Ond'è  che  non  soltanto 
la  forma  e  il  chiaro- 
scuro egli  ritrae  delle 
sue  figure,  ma  in  parte 
il  colore  e  l'aria  am- 
biente. E  a  (juesto  jiro- 
posito  il  Kliugsor  fa 
alcune  osservazioni  ve- 
ramente geniali  che 
valgono  di  esser  qui 
riferite:  «  Egli  non 
guarda  soltanto  gli 
esseri  dal  punto  di  vi- 
sta del  volume  ;  li  vede 
anche  nei  loro  piani 
luminosi  di  diverso  va- 
loi-e  immersi  iiell'atmo- 
sfera.  Egli  |)rim<)  in- 
„  ,  ,  .  tende   questo  :    che    lo 

Paolo  Troubetzkoy  lavora  «1  l,u.to  eh  Tolstoi.  scultore  t rad UCC  UU  mo- 

dello policromo,  i  cui  toni  locali  sono  d'altronde  moditicati  dall'aria 
ambiente,  per  mezzo  d'una  immagine  monocroma.  Ne  risulta  che  la 
copia  esalta  del  volume,  a  cui  tende  la  maggioi-  parte  dei  modellatori 
contemporanei,  non  può  dar  l'impressione  della  realtà,  poiché  vi  si 
trascurò  appunto  uno  degli  elementi  principali:  il  colore  e  l'avvilup- 
pamento atmosferico...  S'intende  che  lo  scultore  non  deve  trasportare 
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nell'arte  sua  i  mezzi  dei  pittore.  No:  lo  scultore  deve  solamente  tras- 
mutare i  colori  in  valori,  cioè  in  su})erfìci  inegualmente  illuminate. 
Al  che  ci  son  due  modi:  il  j)rimo  consiste  nel  variare  T  anjj^olo  della 

luce;  ma  tal  modo  che 
deformerebbe  i  profili  non 
può  essere  impiegato  che 
negli  incavi  o  per  le  opere 
destinate  ad  esser  viste  su 
una  sola  faccia,  come  i 
bassorilievi;  il  secondo 
'consiste  nel  divider  le 
superfìci  invm  numero  più 
(>  meno  grande  di  piani 
singoli  che,  s(?nza  alterar- 
ne il  movimento  generale, 
formino  altrettanti  punti  o 
linee  d'ombra  ».  Questa 
fattura  gli  permette  di  ren- 
der tangibile  il  legame  e 
l'armonia  fra  le  cose  sog- 
gette alla  sua  osservazio- 
ne. «  Kgli  non  le  vede  con 
un  occhio  arido  e  metico- 
loso di  naturalista  analiz- 
zatore che  distingue  gli 
clementi  ad  uno  ad  uno: 
egli  vede  le  cose  sinteti- 
camente, bagnate  dall' aria 
luminosa  che  estingue  i 
disaccordi,  riempie  le  cavità,  conferisce  all'insieme  un'unità  larga  ed 
euritmica.  Egli  non  stacca  la  mano -dalla  veste  su  cui  è  posta,  e  lascia 
la  manica  a  sbuffi  fondersi  colla  stoffa  ilei  busto:  si  guarda  bene  di 
frugare  con  un'  osservazione  di  miope  sotto  le  dita  o  le  ascelle  per 
romper  il  piano  illuminato  con  una  piccola  linea  inutile  d'ombra.  Se 
l'espressione  non  fosse  tropjx)  |)esante,  si  potrebbe  dir  quasi  ch'egli 
scolpisce  r  atmosfera  riem]nendo  i  vani  })er  unir  i  rilievi  fra  loro,  e 
dar  plasticamente  alle  cose  l'unità  che  l'atmosfera  loi-  conferisce.  Non 
v'è  dunque  una  deformazione  della  realtà,  ma,  al  contrario,  un'espres- 
sione più  felice  della  realtà  ». 

Queste  osservazioni,  il  cui  senso  bisogna  afferrare  traverso  un  lin- 
guaggio un  po'  approssimativo,  essendo  tr-oppo  aiduo  tradurre  in 
parole  quello  che  s'esprime  cosi  bene  con  altri  mezzi  d'arte,  colgono 
assai  nitidamente  le  caratteristiche  della  tecnica  adoperata  dal  Trou- 
betzkoy.  E  da  essa  appunto  si  scorge  quanto  gli  abbia  giovato  l'essere 
cresciuto  in  Italia.  La  scultura  europea  non  piesenta  nulla  di  simile 
fuorché  da  noi  e  precisamente  in  Lombardia.  Constantin  Meunier  e 
Rodin,  che  sono  citati  a  questo  proposito,  isolati  del  lesto  anche  nelle 
loro  nazioni,  hanno  tutt'altia  tecnica.  Le  loro  sculture  si  direl)l)ero 
aver  genesi  interna,  crearsi  tlal  di  dentro,  e  la  superficie  si  direbbe 
che  non  sia  se  non  una  logica  limitazione  dei  corpi  viventi  ah  intus. 
Per  il  Troubetzkoy  la  supei'fìcie  esteriore  ha  molta  maggiore  impor- 
tanza: più  che  nel  volume  in  essa  si  concentra  per  gran  |)arte  l'atten- 
zione dell'artista. 


Paolo  Trouljetzkov. 
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Ola  in  questo  indirizzo  pittorico  sono  parecchi  scultori  italiani 
settentrionali  e  specialmente  lombardi:  ai  quali  ultimi  esso  deriva  visi- 
bilmente dalla  pittura  di  Tran({uillo  Cremona.  Dell' intluenza  notevole 
esercitata  dal  Cremona  sul  Troubetzkoy  fanno  fede  non  soltanto  molti 
soggetti  e  ti])i  da  lui  trattati,  ma  lo  stesso  sentimento  dei  gruppi, 
delle  attitudini  e  dei  visi,  il  che  appare  specialmente  nei  suoi  bambini 
e  nelle  sue  mamme,  di  sentimento  affatto  ciemonesco. 

E  r Italia  fece  altresì  che  questo  russo,  il  quale  sarebbe  stato  forse 
soltanto  uno  scultore  rude  e  possente,  un  Gorki  della  stecca,  un  fenomeno 
naturale,  un  mirabile  motìstrum,  divenisse  anche  un  dolce  ]ìoeta  del 
sentimento  e  della  grazia,  un  artista  che  alla  forza  nativa  aggiunge  la 
finezza,  un  sensitivo  interprete  della  bellezza  femminile  di  cui  sa  ren- 
dere con  tanta  delicatezza  le  stoffe  fruscianti  e  i  visi  leggiadri,  l'ele- 
ganza suprema  delle  attitudini  e  il  pensiero  degli  occhi.  In  questo 
senso  noi  possiamo  collocale  il  Troubetzkoy  fra  gii  artisti  nostri, 
poiché  sappiamo  che,  come  la  sua  lingua  più  naturale  è  il  mene- 
ghhio  e.  anche  professore  all'  Accademia  di  Mosca,  non  ne  perderà  mai 
l'accento  laigo  e  franco,  così  siam  certi  che  molto  d'italiano  rimarrà 
nell'arte  sua:  e  dell'opera  sua  e  deirinfluenza  benefica  ch'essa  eserci- 
citerà  nel  suo  paese  di  nascita  il  nostro  paese  non  sarà  senza  merito. 


Si  annunzia  la  chiusura  della  Casa  di  Goldoni. 

Ermete  Novelli  aveva  certo  ottime  intenzioni  quando  si  propose 
di  creare  nella  capitale  un  teatro  stabile.  Confidò  troppo  in  se  stesso. 
Un  teatro  non  può  esser  sostenuto  da  un  uomo  solo  per  quanto  di 
spalle  poderose,  ] :er  quanto  atto  piìi  che  ogni  altro  a  moltiplicare  e 
varia] e  inesauribilmente  le  sue  attitudini  e  risorse.  Abbiamo  nella 
storia  del  nostro  teatro  molti  tentativi  consimili,  che  lasciarono  po- 
chissima traccia  :  questo  non  ne  lascerà  nuiggiore.  Si  proponeva  di 
sostener  le  buone  tradizioni  e  di  incoraggiar  le  novità  costituendo  come 
mia  catena  continua  tra  il  jiassato  e  l'avvenire  ;  ci  presentò  alcune 
buone  rievocazioni  goldoniane,  non  ci  diede  nulla  di  nuovo:  non  fece 
più  di  quanto  facciano  le  coni]  agnie  instabili  che  girano  pei"  la  peni- 
sola :  invece  di  trasportaisi  da  Torino  a  Palermo  rimase  a  Roma, 
ecco  tutto. 

Abbandoneremo  una  buona  volta  l'utopia  dell'accentramento  che 
per  altre  nazioni  è  causa  di  lentezza  e  di  ristagno  nel  progresso  arti- 
stico e  per  l'Italia  è  non  soltanio  inattuabile,  ma  feconda  di  disin- 
ganni e  di  sperj,eri  morali  e  mateiiali';  Il  fenomeno  della  germinazione^ 
spontanea  e  sparsa  dei  nostii  attori  e  delle  nostre  compagnie,  con  tutto 
il  bene  e  tutto  il  male  che  poi  fa,  non  è  un  fatto  ca]>riccioso:  è  pro- 
dotto dallintima  struttura  materiale  e  morale  del  nostro  |)aese,  la  cui 
originalità,  checché  si  dica,  consisterà  sem|)re  nel  serbare  più  vivi  che 
mai  i  caratteri  che  contrassegnano  le  diverse  regioni.  Credete  voi  che 
con  un  istituto  qiial  sarebbe  un  Teatro  Italiano  ufficiale  sussisterebbero 
attori  come  la  Duse, -Emanuel.  Zacconi,  Benini,  e  lo  stesso  Novelli, 
per  quanto  egli  si  stacchi  già  a!(pianto  dal  tipo  italiano  e  s'avvicini  = 
a  (|iialche  celebre  (•j--.sori('f((irc  della  Coinédir  Fra)ì(:aisc?  Ma  suppo- 
niamo che  un  teatro  stabile  e  sussidiato  |)()tesse  riuscir  utile  a  pro- 
muoveiT'  hi   produzioue  italiana    ((piatilniupie   gran    parte  degli  autori 
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(Ircimniatifi  francesi  <lel)l»aii()  la  loro  tbitiina  al  Tliéàtro  Libre.'),  c'è 
in  Roma  sufficiente  elemento  <li  spettatori  |)er  tener  in  vita  un  teatro 
simile?  E  alle  altre  città  sarebbero  riserbate  le  com[)afiiìie  girovaghe? 
E  Roma  si  contenterebbe  di  (|iiello.  rinunziando  a  (jnesle.  per  tema  che 
il  loro  j)assaggio  non  faccia  vuotare  il  teatro  ufiiciale?  Tutte  «(ueste 
vane  discussioni  |)roveng()no  dalle  periodiche  velleità  onde  sono  assaliti 
coloro  che  vivono  continuamente  alla  capitale  e  voriebbero  ad  ogni 
tratto  ch'essa  emulasse  Berlino  o  Parigi  o  Londra.  Osservate  quanti 
di  simili  impulsi,  fortunatamente  subito  fiaccati  dal  peso  della  propria 
vanità,  sorsero  in  qualche  mese:  congressi  mondiali  i  cui  com|)()neiiti 
si  dimettono  di  giorno  in  giorno,  mìa  mezza  dozzina  di  monumenti, 
un'esposizione  storico-artistica  universale... 


Novelli  andrà  presto,  dicesi,  a  Parigi.  La  prima  volta  che  vi  andò 
i  Francesi  osservarono  che  invece  di  portar  loro  piodiizioni  francesi  reci- 
tate in  italiano  avrebbe  fatto  meglio  a  diffontler  la  conoscenza  degli 
autori  nostri,  sui  quali  il  Giacosa  aveva  appunto  allora  tenuto  una 
conferenza  molto  applaudita.  Appoggiando  il  teatro  italiano  colle  sue 
buone  spalle  e  colla  sim|'atia  di  cui  è  fatto  segno  in  Francia,  tara 
quello  che  non  fece  e  non  poteva  tare  il  Comitato  Les  Latina  con 
le  sue  traduzioni  di  Praga  j)resentate  da  attori  francesi.  Si  dette  mai 
il  caso  elle  una  delle  attrici,  le  quali  vengono  d'anno  in  anno  ad 
esplorare  l'Italia,  ci  presentasse  una  produzione  italiana,  se  ne  ec- 
cettui la  Dame  de  ChaUmìt  di  Giacosa?  Portano  pel  mondo  Tbsen, 
Sudermann,  Pinero,  d'italiano  nulla. 

Spesso  ci  offrono  vecchi  ruderi  del  repertorio  francese,  come  Jane 
Hading  che  ci  presenta  una  Princesse  de  Bagdad  romanzesca  e  melo- 
drammatica, con  quel  milionario  misterioso,  specie  di  Montecristo  che 
si  squaglia  come  un  incubo  dopo  averci  oppressi  per  tre  lunghi  atti; 
un  Étraìi {{ère  dov"è  messo  in  opera  tutto  rarmamentaiio  della  vecchia 
scuola  col  deus  ex  madiiìia  (les  dienx  ront  venir)  dello  Yankee  lil)e- 
ratore  e  vendicatore;  un  Maitre  de  forc/es  di  cui  tutto  il  mondo  è  sazio; 
e  Les  dcmi-vierges  del  Prévost,  che  di  romanzo  superticiale,  ma  ori- 
giitale,  è  mutato  in  dramma  artificioso  e  tuff  altro  che  nuovo  per  noi 
dopo  Le  Vergini  di  Praga.  Il  pubblico  molto  fine  ed  elegante  rise 
discretamente  alla  comparsa  della  contessa  Uccelli:  ha  l'alto  bene  a 
non  sottolineare  lo  sfregio,  diciajiio  |)ur  involontai'io,  fatto  agli  Italiani 
con  quel  tipo.  Involontario  certo,  poiché  il  tipo,  il  clichè,  è  tolto  di  peso 
da  altri  romanzi  francesi  e  anche  un  po' dagl'inglesi,  i  quali  quando  han 
bisogno  di  far  giuocare  nelle  lor  trame  un  imbroglione  intelligente  o 
una  contessa  equivoca  cercano  un  nome  italiano  e  infilzano  (pialche 
parola,  come  carina!  peccalo!,  precisamente  quelle  che  fece  Marcel 
Prévost.  Suggerisco  a  qualcuno  dei  piìi  dotti  iUdianisants.  special- 
mente ora  nella  fase  più  alta  del  rapprocUentent  (che  Dio  mantenga!) 
una  monografia  affine  a  quella  che  annunziammo  in  uno  degli  scorsi 
numeri,  di  Ch.  Dejob,  Le  tjipe  du  professeur  dans  la  littératare  fran- 
gaise.  Questa  sarebbe:  Le  ti/pe  de  V Italien  dans  le  routan  frangais 
conteniporain,  incominciando,  ad  esempio,  da  Dumas  padre  e  venendo 
fino  a  Marcel  Prévost. 

I  lettori,  che  conoscono  tutti  senza  dubbio  le  Demi-vierges  romanzo, 
saranno  curiosi  di  conoscere  come  si  lisolva  sulla   scena.   .VII"  alzarsi 
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della  tela  neir  ultimo  atto  compare  dinanzi  a  Maud  il  banchiere 
(fratello  carnale  del  sopradetto  nella  Princesse  de  Bagdad,  il  tipo  del 
milionario  innamorato,  cinico  e  implacabile)  il  quale  con  breve  discorso 
mette  sul  tavolo  una  l)usta  in  cui  è  scritto  semplicemente:  «  Venez  »,  e  su 
di  essa  il  proprio  indirizzo.  Quand'  ella  esce  indignata  e  in  aria  di 
sfida,  entra  l'amante,  e  di  lì  a  poco  il  fidanzato,  e  quegli  li  lascia  alle 
prese  l' un  con  l' altro.  Mentre  avviene  la  spiegazione  inevitabile  fra 
Julien  de  Suberceaux  e  Maxime,  rientra  Maud.  Scena  magnifica  a  tavo- 
lino, ardua  e  forse  insostenibile  in  teatro,  come  provarono  gli  attori 
che  la  sostennero  maluccio.  Maud  caccia  Tamante  e  si  trova  di  fronte 
al  fidanzato... 

Allora  ella  confessa  e  chiede  perdono:  questi  condanna:  l'onestà 
è  inesorabile.  Si  fa  buio.  Ed  ecco  che  l'altra  coppia  entra,  la  sorella 
di  lui,  Voie  hlancJie,  col  suo  promesso,  e  filano  l' idillio  per  comodo 
dell'autore  affinchè  l'altra  coppia  ascolti  e  s'umilii!  Massimo  se  ne  va 
e  Maud  rimane  sola  a  recitar  un  monologo.  Gala  il  sipai'io. 

Fortunatamente  è  avvenuta  nel  Prévost  un'  evoluzione  molto  im- 
portante: dalle  Lettres  de  femmes  a  i'réderigM e  il  passaggio  è  logico: 
la  continua  attenzione  rivolta,  un  po'  leggermente  in  principio,  allo 
studio  dell'anima  femminile  doveva  condurlo  alle  profonde  e  lodevoli 
preoccupazioni  che  sostengono  e  fortificano  i  suoi  ultimi  romanzi:  ma 
che  passaggio  !  Dobbiamo  dunque  perdonare  questo  dramma  a  chi  ha 
scritto   Les  vierges  fortes!  . 

Con  tutto  ciò  Jane  Hading  fu  spesso  commovente,  spesso  squisita. 
Ha  una  tal  nobiltà  di  movenze,  una  tal  ricchezza  d*  inflessioni  nella 
voce  or  sonora  ed  or  velata,  che  dalle  sue  attitudini  come  dalle  sue 
parole  par  che  si  sprigioni  tutta  una  musica.  Doti  clie  ella  deve  forse 
a  Sarah  Bernhardt,  poiché  or  fa  qualche  anno  1"  influenza  di  questa 
grande  attrice  era  in  lei  troppo  preponderante.  Ora  ella  va  acquistando 
una  personalità  che  attrae  ed  incanta,  anche  nei  vecchi  drammi  [che 
portò  in  giro  per  l'Italia,  e  che  vorremmo  veder  spiegarsi  liberamente 
in  qualcosa  di  più  moderno  e  vivo. 

VOI.FHAMO. 

* 

L'articolo  di  Pompeo  Moliuonti  sulla  Vittoria  di  Brescia,  pubblicato  iiel,nu- 
mero  del  15  febbraio  dell' Antoìof/ia.  ha  suscitato  Tintere-sse  e  le  discussioni  d('<;li 
studiosi.  Un  anonimo  cortese  scrive:  «  Fra  i  bassorilievi  della  Colonna  Trajana 
a  Roma,  nella  parte  superiore,  v'è  scolpita  una  Vittorio  nell'identico  attegujia- 
mento  di  quella  di  Brescia,  vale  a  dire  collo  scudo  appoiririato  alla  coscia:  il 
che  conforterebbe  la  supposizione  del  Labus  >.  L'on.  MolmiMiti  in  una  lettera, 
che  noi  riassumiamo,  risponde  che  la  Vittoria  notissima  della  Colonna  Trajaiia 
conferma  invece  la  nuoA'a  ipotesi  del  dott.  liizzini.  Infatti  la  statua  della  Vit- 
toria di  Brescia  fu  trovata  con  un  braccio  staccato  e  con  altri  guasti  dovuti 
all'essere  la  statua  caduta  dall'alto  e  sepolta  por  secoli  fra  lo  rovine  del  tempio. 
Ora  la  statua  fu  probabilmente  ristaurata  e  ridotta  appunto  sul  modello  della 
Vittoria  della  Colonna  Trajana  invece  che  restituirla  alla  forma  della  sua  vera 
destinazione. 

Anche  il  prof.  Achille  Beltrarai  di  Brescia  ci  scrive  per  chiarire  un  equi- 
voco, che  potrebbe  sorgere  da  un  periodo  d(0  prof.  Molmentì. 

Il  Molmenti  infatti  scrivo:  «  Tale  conghiettura  esposta  recentemente  dal 
prof.  Achille  li(;ltrami  in  una  sua  conferenza,  è  del  prof.  Prospero  Bizzini,  di- 
rettore del  ]\Iuseo  Bresciano  ».  Il  prof.  Bdtrami  (l(^sid(M'a  si  sappia  chi*  auch'egli 
<lichiar(')  l'ipotesi  nuova  riguardante  la  destinazione  originaria  della  F/V/w/vV/  essere 
appunto  del  cav.  Rizzini. 
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Gaetano  Casati  —  La  fìnp  di  Andróe  —  Mariano  Benlliure  —  Il  cinquanto- 
nario  di  Gogol  —  «  Germania  >  di  Franchetti  e  lUica  —  Un'edizione  na- 
zionale di  V.  Hugo. 


Gaetano  Casati. 

E  un'altra  grande  figura  di  esplo- 
ratore, che  scompare.  Ancora  re- 
cente era  la  perdita  di  Marinelli  e 
Camperio,  ed  ecco  che  la  Società 
Geografica  Italiana  perde  col  Casati 
un  altro  dei  suoi  più  valorosi  cam- 
pioni. Nato  nel  1838  in  Brianza,  egli 
ha  cessato  di  vivere  l'8  del  corrente 
marzo. 

Nel  1859  entrò  volontario  nel  corpo 
dei  bersaglieri,  e  col  grado  di  tenente 
passò  neir  Italia  meridionale,  dove 
fece  la  lunga  e  dolorosa  campagna 
del  brigantaggio.  Prese  parte  anche 
alla  guerra  del  '6ó  e  quindi  fu  ad- 
detto alla  squadra  topografica  del- 
l'Istituto di  Livorno,  per  la  costru- 
zione della  gran  carta  militare  d'Italia. 

Finito  il  periodo  delle  guerre,  il 
Casati  si  dimise  dal  grado  di  uffi- 
ciale, e  si  dedicò  alacremente  allo 
studio  della  geografia,  entrando  a  far 
parte  della  redazione  doW Esplora- 
tore^ la  nota  rivista  del  capitano 
Camperio. 

È  il  capitano  Camperio  stesso  che, 
nella  prefazione  al  libro  del  Casati, 
ci  narra  come  il  Casati  divenne  esplo- 
ratore africano; 

«A  quell'epoca  ci  giungevano  dal 
Fiume  delle  Gazzelle  le  commoventi 
relazioni  di  Gessi  Pascià  sulla  mera- 
vigliosa campagna  da  lui  condotta 
contro  i  ribelli  sudanesi,  capitanati 
da  Suleiman  Ziber  bev;  e  parecchi 
giovani  ufficiali  si  presentarono  poi 
a  noi  per  essere  inviati  laggiù;  quando 
ci  giunse  ana  lettera  privata  del 
Pascià,  nella  quale  si  leggevano  le 
seguenti  parole;  Mandatemi  un  gio- 


vane, possibilmente  ufficiale,  che  co- 
nosca il  modo  di  costruire  carte  geo- 
grafiche. Voi  non  avrete  nulla  da 
sborsare  all'infuori  del  viaggio  a  Car- 
tum,  e,  siccome  il  Rubattino  approda 
a  Suachim,  potrete  avere  un  ribasso 
sul  prezzo  della  traversata.  A  Cartum 
darò  gli  ordini  perchè  il  vostro  in- 
viato possa  procedere  coi  piroscafi 
del  Nilo  fino  a  Mahsra-el-Rek,  sul 
Fiume  delle  Gazzelle,  ove  io  gli  for- 
nirò armi  e  istrumenti,  scorta,  merci 
e  portatori,  per  procedere  ad  una 
esplorazione  completa  di  tutta  la 
valle  deirUelle  ». 

Finita  la  lettura,  che  si  faceva  sem- 
pre ad  alta  voce,  quando  eran  let- 
tere di  Gessi,  mi  rivolsi  a  Casati; 

—  Dunque,  caro  capitano,  bisogna 
subito  mettersi  alla  ricerca  d'un  bravo 
giovane  adatto  per  tale  missione,  e 
che  voglia  partire. 

Il  Casati,  di  sua  natura  calmo 
quanto  mai  per  un  italiano,  era  vi- 
sibilmente in  preda  alla  più  grande 
emozione.  Pallido  in  volto,  1  suoi 
occhi  neri  lanciavano  lampi  d'entu- 
siasmo 

—  Son  forse  troppo  vecchio  io  per 
Gessi  Pascià,  e  non  mi  credete,  signor 
direttore,  l'uomo  adatto? 

—  Ma  l'Africa,  voi  lo  sapete,  è 
una  bella  sirena  che  spesso  uccide  i 
suoi  amanti.  La  vita  che  conduceste 
contro  il  brigantaggio  è  un  nonnulla 
in  confronto  a  quella  dell'esploratore 
africano.  Io,  poi,  non  voglio  avere 
nessuna  responsabilità;  già  molte  sono 
state  le  morti  tra  i  nostri  delegati. 
Ma  se  proprio  volete  partire,  che  Dio 
vi  protegga.  Non  conosco  alcuno  che 
riunisca  tutti  i  requisiti  necessari  per 
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tale  missione  come  voi,  e  la  Aostra 
invidiabile  calma  è  una  dote  preziosa 
quanto  il  coraggio  di  cui  avete  dato 
già  tante  prove.  Quando  potrete  es- 
sere pronto? 

—  Domani. 

—  Ma  bisognerà  aspettare  la  par- 
tenza di  un  piroscafo  del  Rubattino. 

—  Sta  bene. 

E  il  il  24  dicembre  1879  il  capi- 
tano Casati  si  imbarcava  a  Genova 
per  ritornarvi  alla  fine  del   1889. 

Che  cosa  egli  abbia  fatto  in  questi 
dieci  anni,  quali  prove  e  patimenti 
abbia  subito, 
quale  costan- 
za serena  ab- 
bia conservato 
in  tutti  i  mo- 
menti di  quel- 
la sua  lunga 
e  ardua  pere- 
gr  in  azione, 
sempre  in  lot- 
ta o  col  clima, 
o  con  gli  ani- 
mali e  più  spe- 
cialmente con 
gli  uomini  sel- 
vaggi  e  so- 
spettosi delle 
regioni  da  lui 
traversate, 
non  è  possi- 
bile dire  in 
un  breve  cen- 
no. Appena  se 
ne  può  avere 
una  idea  leg- 
gendo quel 
delizioso  libro 
che  il  Dumo- 
lard  ha  stampato  nel  1891  e  che 
il  Casati  ha  intitolato:  Dicci  anni 
in  Equatoria  e  ritorno  con  Emin 
Pascià. 

In  questo  libro,  di  cui  si  parlò 
molto  in  Italia  a  suo  tempo  e  che 
unisce  al  valore  storico  l'interesse 
del  più  attraente  romanzo  ed  esercita 
una  vera  suggestione  su  chi  Io  legge, 
sia  o  no  conoscitore  dei  misteri  del- 
l'Africa, la  figura  maschia,  nobile, 
buona,  intelligente  del  (basati  appare 
tanto  più  intera  e  completa,  quanto 
maggiore  è  la  semplicità  dello  scrit- 
tore e  quanto  più  egli  rifugge  dal  met- 
tere in  evidenza  la  propria  persona 


(ìaktano   Casaii 


Ad  una  estrema  bontà  il  Casati 
accoppiava  la  più  grande  energia. 
Egli  non  disprezzava  la  vita,  ma  i 
pericoli,  e  non  vi  era  ostacolo  diftì- 
cile  ch'egli  non  tentasse  di  superare 
quando  si  trattava  di  raggiungere  lo 
scopo  che  si  era  prefisso. 

La  fame  lungamente  soti'erta,  la 
prigionia  e  la  flagellazione,  la  con 
danna  a  morte,  la  fuga  più  perigliosa 
di  un  combattimento  non  lo  scuo- 
tono più  dei  suoi  dissensi  con  Stan- 
lev;  l'emozione  invece  vibra  pro- 
fondamante  in  lui  quando  s'incontra 
con  qualche 
V 1  a  g  g  i  a  i  o  re 
europeo,  o 
quando  con 
una  impres- 
sionante sem- 
plicità raccon- 
ta la  morte 
dell'  eroico 
Gordon. 
II  capitano 
■\  Casati,  che 
1  non  era  sol 
I  tanto  un  in- 
I  trepido  viag- 
-  giatore,  ma 
anche  un  uo- 
mo di  vasta 
coltura,  ha 
corredato  l'o- 
pera sua  di 
preziose  ap- 
pendici me- 
teorologiche, 
di  studi  idro- 
grafici, di  car- 
te descrittive 
e  dell'itinera- 
rio del  viaggio  di  ritorno  dal  lago 
Alberto  a  Bagamoio.  Molti  altri  studi 
e  note  disgraziatamente  perdette  nel 
fortunoso  viaggio. 

Gaetano  Casati  si  è  spento  fra  il 
rimpianto  dell'Italia  tutta  e  il  dolore 
dei  suoi  compaesani,  che  giustamente 
lo  consideravano  e  lo  veneravano 
come  la  gloria  della  Brianza. 

La  fine  di  Andrée. 

Meno  avventurato  di  Gaetano  Ca- 
sati è  stato  un  altro  genio  dell'esplo- 
razione, Andrée,  che  nel  1897  met- 
teva in  esecuzione  l'ardito  progetto 
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di  partire    in    pallone   alla  scoperta 
del  Polo  Nord. 

A  vari  intervalli  si  ebbero  di  lui 
notizie  mediante  gavitelli  ritrovati 
galleggianti  dalle  navi  baleniere,  ma 
tutte  quelle  notizie  si  riferivano  al  pri- 
mo periodo  della  traversata,  quando 
gli  esploratori  non  avevano  ancora 
lasciato  il  pallone. 

Più  tardi,  quando  si  cominciò  a 
temere  sulla  loro  sorte,  una  mis'-ione 
fu  spedita  per  rintracciarli,  ed  ora 
giunge  un  telegramma  da  Winnipeg, 
nel  Canada,  che  quella  missione  è 
ritornata,  essendo  riuscita  a  racco- 
gliere alcune  notizie,  pur  troppo  in 
fauste,  sulla  sorte  dell'ardito  esplo- 
ratore polare. 

Tali  notizie  confermano  che  gli 
aeronauti  furono  uccisi  dagli  Eschi- 
mesi. Gli  Eschimesi  dissero  di  aver 
visto  un  grande  battello,  navigante 
nell'aria,  discendere  a  terra  e  poi 
tre  uomini  bianchi  uscirne.  Gli  Eschi- 
mesi li  assalirono  e  li  uccisero  per 
impadronirsi  del  contenuto  del  pal- 
lone. 

Purtroppo  non  vi  è  più  luogo  a 
dubbi  intorno  alla  verità  del  rac- 
conto, perchè  gli  Eschimesi  conse- 
gnarono coltelli,  tabacco,  cartucce 
ed  altri  oggetti  appartenenti  ad 
Andrée. 

Mariano  Benlliure. 

A  nuovo  direttore  dell'Accademia 
di  Spagna  in  Roma  è  stato  scelto 
Mariano  Benlliure,  gloria  della  mo- 
derna scultura  spagnuola.  Di  lui  e 
dell'opera  sua  si  occupa  a  lungo 
Francisco  Alcantara  nel  numero  di 
gennaio  della  Rivista  madrilena  Nìic- 
stro    Tiempo. 

Dall'articolo  del  signor  Alcantara 

tolgo  alcuni  passi,  che  saranno   letti 

con  interesse  in  Italia,  dove  la  no- 

.  mina  di  Benlliure  è  stata  accolta  con 

viva  simpatia 

Mariano  Benlliure  nacque  a  Va- 
lenza 1' 8  settembre  del  1862.  Suo 
padre,  che  era  stato  un  umile  pesca- 
tore, spinto  da  un  prepotente  istinto 
artistico,  aveva  abbandonato  le  reti 
per  prendere  il  pennello,  mostran- 
do, nei  suoi  lavori,  quel  buon 
gusto  che  i  suoi  tigli  dovevano  ere- 
ditare. Mariano,  l'ultimo  genito,  si 
dedicò  alla  vita  artistica  quando  già 


la  sua  casa  paterna  era  un  focolare 
di  artisti,  poiché  quelle  inclinazioni 
che  nel  padre  non  ebbero  se  non 
una  tardiva  esplicazione,  furono  nei 
figli  José,  Blas  e  Juan  Antonio  col- 
tivate con  talento  e  costanza  tali, 
da  far  di  loro  altrettanti  artisti. 

La  rara  circostanza  di  essere  stato 
muto  hno  all'età  di  otto  anni  con- 
tribuì a  che  Mariano  fissasse  con 
maggiore  avidità  la  sua  attenzione 
sul  linguaggio  delle  forme,  essendo 
nell'impossibilità  di  usare  le  parole. 
Nervoso,   osservatore   impazientissi- 


mo, sentendo  la  lingua  inerte  ad 
esprimere  le  sue  intense  sensazioni 
infantili,  accentrò  nella  mano  l'agi- 
lità e  l'intelligenza  sonile  da  natura, 
tanto  che,  prima  di  parlare,  già  di- 
segnava e  dipingeva  in  modo  sor- 
prendente. 

Nella  sua  stessa  faniiglia  trovava 
il  pubblico  che  ingigantisce  l'artista 
coli'  applauso.  Mariano,  idolatrato, 
era  dai  suoi  riconosciuto  come  il  più 
fronzuto  ramo  uscito  dal  robusto 
tronco  che  era  quel  pescatore  imbe- 
vuto d'illusioni  artistiche,  le  quali 
fiorivano  splendidamente  nella  prole; 
ed  ogni  suo  lavoro  infantile  era  ac- 
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colto  nella  casa  come   promessa    di 
un  brillante  avvenire. 

Di  pochi  artisti  si  potrà  dire  come 
può  alfermarsi  di  Benlliure,  che  non 
ebbero  altro  maestro  che  la  natura, 


Benlliure   —  Dante  e  Virgilio  (parte  prineipal)e 


el  altra  guida  che  l'istinto.  C^ol  la- 
voro incessante  egli  guadagnava  quasi 
quanto  gli  era  necessario  per  la  vita, 
ora  come  disegnatore,  ora  come  in- 
tagliatore. 

A  nove  anni  esegui  un  gruppo  in 
cera,  rappresentante  Un  picador  ca- 
duto^ e  due  anni  più  tardi  modellò 
una  statua  equestre  del  Re  Alfonso  XII; 
a  quattordici  anni  ricevette  incarichi 
importanti,  considerata  la  sua  gio- 
vinezza, e  quelli  che  lo  conoscono 
celebrano  un  ventaglio  intagliato  in 
ebano  per  la  marchesa  del  Castillo, 
Poco  tempo  dopo,  trasportò  la  sua 
residenza  a  Parigi,  e  quivi  ricevette 
lezioni  dal  celebre  pittore  Domingo, 
vendendo  vantaggiosamente  acqua- 
relli e  quadretti,  che  m  breve  an- 
darono a  ruba. 

Quando  José  Benlliure  si  trasferì 
a  Roma,    i    fratelli    lo   seguirono,  e 


quivi  si  destò  la  inclinazione  di  Ma- 
riano per  la  scultura,  ravvivata  dalla 
contemplazione  delle  meraviglie  che 
la  grande  città  racchiude.  11  suo 
primo  lavoro  scultorio  d'importanza 
fu  un  bassorilievo  per  deco- 
rare i  saloni  del  ricco  ameri- 
cano Marcuard,  di  Nuova  York. 
A  diciannove  anni  diede  una 
prova  del  suo  talento  colla  sta- 
tua intitolata  Accidenti  !  rap- 
presentante un  chierico  che  si 
è  scottato  le  dita  nel  maneg- 
giare l'incensiere.  Questo  la- 
voro ritiette  chiaramente  l'in- 
fluenza della  scultura  italiana 
dell'epoca,  preoccupata  piutto- 
sto delle  minuzie  del  dettaglio 
che  non  dell'  espressione  di 
concetti;  ma  è  tanto  naturale 
nel  suo  movimento,  che  pro- 
dusse un'impressione  notevo- 
lissima: esso  per  la  prima  volta 
rivelò  lo  stile  magico  di  Ben- 
lliure, con  tutte  le  sue  grazie 
pittoresche,  la  chiarezza  e  ra- 
pidità di  concezione,  e  la  stra- 
ordinaria facilità  che  costitui- 
scono la  sua  caratteristica;,  ca- 
ratteristica derivata  dall'amore 
spontaneo  e  istintivo  del  bello, 
che  è  la  migliore  qualità  per 
chi  deve  produrre.  Le  opere 
di  lui,  nate  da  estasi  febbrili, 
in  momenti  di  ardente  alluci- 
nazione, sono  ricche  di  fascino, 
perchè  figlie  del  diletto  este- 
tico. In  mezzo  alla  sua  vasta  produ- 
zione artistica  non  abbondano  i  la- 
vori generalmente  accettati  come 
capolavori;  ma  tutti  costituiscono 
un  cantico,  anzi  un  elevato  inno  alla 
bellezza,  che  è  l'anima  del  suo  stile; 
stile  per  cui  Benlliure  può  chiamarsi 
un  grande  scultore,  anzi  lo  scultore 
per  eccellenza  in  Spagna. 

Nel  1887  egli  completò  un  gruppo 
di  putti  intitolato  AlPacqua^  nonché 
la  statua  del  pittore  Rivera  innalzata 
poi  a  Valenza  e  che  gli  valse  una 
medaglia  di  prima  classe.  Nel  1890 
espose  il  monumento  a  D.  Diego 
Lopez  de  Haro  da  erigersi  in  Bilbao; 
e  le  statue  allegoriche  La  Marina  e 
La  Ferrovia^  che  furono  fra  i  suoi 
lavori  più  notevoli  e  più  grandiosi, 
e  che  gli  fruttarono  unaltra  meda- 
glia di  prima  classe.  Nello  stesso 
anno  espose   anche  il    celebre  vaso 
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in  bronzo  che  rappresenta  un  bac- 
canale, e  che  oggi  è  proprietà  del 
conte  di  Valdelagrana. 

Nel  1892  fu  ammirato  un  suo 
nuovo  bassorilievo  in  marmo,  inti- 
tolato Canio  de  Arnor^  e  il  bellis- 
simo busto  del  pittore  D.  Francisco 
Domingo,  che  fu  suo  maestro  a  Pa- 
rigi. Nell'esposizione  del  1895  espose 
la  statua  in  gesso  di  D.  Antonio  de 
Trueba,  che  gli  fruttò  la  ricompensa 
più  alta  concessa  dalla  Spagna  ad  un 
suo  scultore,  cioè  la  medaglia  d'onore; 
e  nel  iSg"  completò  il  monumento 
funebre  del  cantante  Gayarre. 

Fra  gli  altri  suoi  più  celebri  lavori, 
ricorderò  la  statua  di  Donna  Barbara 
di  Braganza,  innalzata  nel  parco  del 
Palazzo  di  Giustizia,  quella  di  Donna 
Maria  Cristina  di  Borbone,  il  monu- 
mento di  Colombo  a  Granata,  la 
spada  d'onore  regalata  al  generale 
Polavieja  e,  ultimamente,  una  statua 


BENLLitiBE  —  Monumento  a  Velasqnez. 

di  Velasquez,  e  il  busto  monumen- 
tale di  Eduardo  Escalante,  eretto  a 
Valenza. 

All'Esposizione  di  Parigi  del  1900, 
a  Benlliure    fu    aggiudicata   un'alta 


ricompensa,  meritato  trionfo  che 
viene  a  coronare  una  vita  di  lavoro, 
tutta  consacrata  all'arte. 


Quando  i  fratelli  Benlliure  appar- 
vero nel  mondo  artistico  spagnuolo, 
era  da  poco  morto  Rosales  y  For- 
tuny,  che  aveva  spezzato  tutti  i  vin- 
coli che  impedivano  la  genuina  ri- 
produzione della  natura...  L'opera  di 
Mariano,  fu,  dal  bel  principio,  ac- 
cessibile ed  intelligibile  a  tutti.  Il 
suo  genio  espressivo  e  vivace  pro- 
testò lìn  dalla  giovinezza  e  continua- 
mente protesta  contro  la  statuaria 
inespressiva  e  muta,  che  si  ispira 
esclusivamente  ai  modelli,  dimenti- 
cando che  le  grandi  idee,  tramandate 
dalla  storia,  se  non  ricevono  il  ca- 
lore del  sangue  e  delle  passioni  vi- 
venti, non  sono  che  spettri  gloriosi, 
incapaci  di  ispirare  altro  che  una 
poetica  malinconia. 

Altro  importante  elemento  di  suc- 
cesso per  Mariano  Benlliure  è  stata 
la  sua  abilità  come  pittore  oltre  che 
come  scultore,  e  il  fatto  di  non  aver 
seguitp  alcun  corso  di  insegnamento 
artistico  ufficiale,  che  avrebbe  otte- 
nuto il  solo  effetto  di  creare  ostacoli 
e  vincoli  alla  libertà  del  suo  genio. 
Il  primo  giorno  che  egli  comparve 
nell'  Accademia  di  Belle  Arti  fu 
quando  lo  ricevettero  come  membro; 
e  nell'Accademia  di  Roma  entrò  ad- 
dirittura in  qualità  di  direttore. 

Chi  osservi  il  complesso  dell'opera 
sua,  vedrà  che  egli  ha  coltivato  tutti 
i  generi.  In  capo  all'elenco  dei  suoi 
lavori  di  carattere  decorativo  deve 
hgurare  quello  del  salone  di  Bauer. 
Tra  i  lavori  da  orafo,  la  spada  di 
onore  regalata  al  generale  Polavieja, 
e  la  placca  destinata  al  generale 
Weyler.  Dei  suoi  quadri,  molti  sono 
di  proprietà  della  Infante  Isabella; 
altri  del  signor  Artal  di  Buenos 
Ayres,  e  alcuni  figurano  anche  in 
qualche  Galleria  nord-americana.  In 
questi  giorni  ha  completato  un'  im- 
portante pittura  murale  decorativa. 
Egli  è  il  solo  scultore  spagnuolo, 
che  figuri  nel  Museo  del  Lussem- 
burgo, dove  si  ammirano  il  gruppo 
in  bronzo  La  prima  caduta,  e  il 
busto  dello  scienziato  francese  La- 
caze.  Il  Museo  di  Londra  ha  propo- 
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Sto  l'acqui-ito  di  un  suo  lavoro;  ed 
anche  l'Accademia  di  San  Luca  in 
Roma  lia  scelto  lui  solo  per  rappre- 
sentare la  scultura  spagnuola. 

Come  conclusione   può   atfermarsi 
che   Benlliure  è  fra   coloro    che  in- 


Bknllu're 
Spada  donata  al  fj:c'iieral  Polav'ieja. 

sieme  con  Fortuny  hanno  maggior- 
mente fecondato  l'arte  in  Spagna, 
dandole  tanto  impulso  quanto  è  pos- 
sibile nel  difficile  periodo  che  la 
nostra  sorella  latina  sta  traversando. 


Il    cinquantenario 
di  Nicola  Gogol. 

Nicola  Vassilievich  Gogol  fa  il 
primo  grande  romanziere  della  Rus 
sia,  e  tiene  ancora  senza  contrasto  il 
primato  fra  gli  umoristi.  Nato  nel 
1809  a  Poltava  da  una  famiglia  di 
piccoli  proprietari,  mori  a  Mosca  nel 
marzo  del  1832,  ed  ora  in  varie  città 
della  Russia  furono  tributati  solenni 
onoranze  alla  memoria  di  lui,  in  oc- 


cas'one  del   cinquantesimo    anniver- 
sario della  sua  morte. 

Anche  in  Italia  il  suo  nome  è  lar- 
gamente noto,  e  il  capolavoro  della 
sua  penna,  Anime  Morte,  deve  es- 
sere per  noi  maggiormente  oggetto 
di  ammirazione,  perchè  durante  la 
sua  lunga  permanenza  a  Roma  egli 
lo  meditò  e  lo  scrisse.  Una  lapide 
nella  via  Sistina  contrassegna  la  casa 
in  cui  Gogol  dimorò  lunghi  anni. 

Quando,  ancor  giovinetto,  si  recò 
a  studiare  al  liceo  di  Niesgin,  portava 
con  sé  il  temperamento,  la  fantasia 
e  l'mtelligenza  di  un  figlio  della 
steppa,  imbevuto  delle  tradizioni  e 
delle  leggende  della  vita  cosacca.  Le 
regole  del  greco,  del  latino  e  del 
tedesco  non  conquistarono  la  sua 
simpatia;  e  mentre  ben  poca  attività 
dedicava  allo  studio  dei  classici,  egli 
cominciò  a  comporre  immaginose  no- 
velle per  un  giornaletto  pubblicato 
digli  studenti  di  Niesgin.  Nel  1828 
lasciò  la  scuola,  pieno  di  entusiasmo 
per  il  più  puro  stile  romantico,  e 
animato  dalla  speranza  di  compiere 
qualche  cosa  di  immenso  per  il  bene 
della  patria.  Il  gusto  per  l'ascetismo 
e  uno  spirito  dominatore  completa- 
vano il  suo  carattere. 

Andò  a  Pietroburgo  in  cerca  di 
imp'ego,  ma  l'umile  posticino  nel 
Ministero  delle  finanze  che  gli  riusci 
accaparrarsi  non  lo  tenne  inchiodato 
al  tavolino  che  per  pochi  mesi,  du- 
lante  i  quali  egli  mise  insieme  una 
prima  collezioncina  di  quei  tipi  bu- 
rocratici che  dovevano  poi  popolare 
i  suoi  romanzi.  Tentò  di  farsi  attore, 
ma  nessun  capo-comico  lo  volle  nella 
sua  compagnia.  Allora,  melanconico, 
disilluso,  scrisse  un  poema  d'amore 
col  pseudonimo  di  V.  Alov.  I  suoi 
versi  non  trov^arono  compratori  ed 
egli  un  h ì\  giorno  ritirò  dai  librai 
tutte  le  copie,  e,  presa  in  affitto  una 
stanza,  ve  le  fece  divorare  dal  fuoco. 

Nel  1831  doveva  cominciare  il  suo 
successo,  colla  pubb  icazione  delle 
Serate  nella  fattoria  di  Dikanka. 
Nel  mondo  dei  letterati  vi  fu  un 
movimento  di  stupore:  nulla  di  si- 
mile si  era  ancora  veduto.  L'Ucraina 
vi  era  evocata  in  una  visione  mira- 
colosamente precisa  e  piena  di  brio. 
Un'altra  serie  di  racconti  intitolata 
Mir(rorod^  gli  fruttò  l'amicizia  e  la 
ammirazione  di  Puschkin. 
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Ma  una  nuova  passione  doveva 
invadere  Gogol;  quella  di  diventare 
un  dotto,  uno  storico  ricercatore 
paziente  e  compilatore.  Progettò  una 
storia  della  Piccola  Russia  ed  una 
storia  del  Medio  Evo  in  otto  o  nove 
volumi.  Ottenne  anche  una  cattedra 
di  storia,  in  cui.  dopo  le  prime  le- 
zioni, ebbe  vuotato  tutto  il  sacco 
del  suo  sapere.  Il  solo  parto  felice 
che  questi  suoi  studi  produssero  fu 
Tarass  Biilba,  un  vero  poema  in 
prosa,  romantico  ancora,  basato  sto- 
ricamente ed  etnograficamente,  ma 
traversato    da    un  soffio    epico  pos- 
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sent-",  e  pieno  di  episodi  espressivi 
e  drammatici.  Da  allora  ricominciò 
la  serie  dei  racconti  che  condussero 
nel  1835  al  Mantello^  che  doveva 
contenere  una  nuova  formola  desti- 
nata ad  imporsi  nel  nuovo  romanzo 
russo.  Le  tradizioni  romantiche  erano 
infrante  ed  il  carattere  realista  doveva 
trionfare.  Il  Waliszewski,  che  ha 
scritto  di  recente  una  pregevolissima 
storia  della  letteratura  russa,  pubbli- 
cata da  Heinemann,  mi  ha  fornito  una 
buona  parte  di  queste  notizie  su  Gogol. 
Ecco  che  cosa  egli  ci  dice  di  Akakii 
Akakievich,  l'eroe  del  Maiitcllo: 
«Akakii  è  uno  scrivano  grottesco  e 
commovente,  che  ha  il  genio  e  la 
passione  della  copia.  Nel  copiare  ri- 
poneva un  mondo  di  impressioni  va- 


riate e  piacevoli.  Certe  lettere  erano 
le  sue  preferite;  quando  ritornavano 
sotto  la  sua  penna  ne  provava  una 
vera  gioia.  Alcuni  hanno  osservato 
una  forte  rassomiglianza  tra  l'Akakii 
di  Gogol  e  il  Pécuchet  di  Flaubert; 
soltanto  Flaubert  si  accanisce  contro 
Pécuchet,  lo  schernisce,  lo  umilia,  e 
scarica  su  di  lui  tutto  l'odio  che 
sente  contro  rimbe:illità  umana;  in- 
vece Gogol  vezzeggia  il  suo  buon 
uomo  con  una  certa  intima  tenerezza, 
come  si  fa  ad  un  fanciullo,  le  cui  in 
genuità  fanno  ridere  e  toccano  il 
cuore  ». 

Dopo  //  Mantello^  il  romanzo  russo 
doveva  svilupparsi  in  modo  relati- 
vamente autonomo,  ma  sempre  im- 
prontato dell'influenza  dei  realisti 
inglesi  e  dei  romantici  francesi. Gogol 
stes  ;o  studierà  Dickens,  e  Dostoiewski 
Victor  Hugo.  Nel  183Ó  vide  la  luce 
un  dramma  di  Gogol  :  //  Revisore^ 
in  cui  la  piaga  dell'arbitrio  e  della 
venalità  dei  pubblici  ufficiali  è  trat- 
tata col  ferro  rovente.  Eppure  una 
cura  così  dolorosa  non  fece  gridare. 
L'Imperatore  Nicolò  volle  assistere 
alla  prima  rappresentazione,  e  diede 
il  segnale  degli  applausi. 


Nel  1840  Nicola  Gogol,  dopo  un 
breve  soggiorno  in  Spagna,  venne  a 
stabilirsi  a  Roma.  Innamorato  della 
città  e  dei  suoi  abitanti,  ecco  come 
egli  descriveva  la  Roma  di  cinquanta 
anni  fa: 

«  Il  forestiere  da  prima  resta  col- 
pito dalla  sua  fisonomia  sminuzzata, 
non  brillante,  dalle  case  scure,  mac- 
chiate; e,  capitando  da  un  vicolo  in 
un  altro,  domanda  con  stupore  a  sé 
stesso:  «  Dov'è  dunque  l'immensa 
Roma  antica?».  E  solo  dopo  viene 
a  conoscerla,  quando  a  poco  a  poco 
dai  vicoli  stretti  comincia  a  spuntare 
la  Roma  antica,  ove  con  un  arco  scuro, 
ove  con  una  cornice  marmorea  in- 
castrata nel  muro,  ove  con  una  co- 
lonna di  porfido  abbrunita,  ove  con 
un  frontone  in  mezzo  ad  un  mercato 
di  pesce,  e  infine  con  archi  trionfali, 
coi  ruderi  dei  palazzi  dei  Cesari,  con 
l'immenso  Colosseo,  con  bagni  im- 
periali, templi,  e  sepolcri,  sparsi  per 
i  campi  in  mezzo  a  macerie  secolari . 
E  già  non  vede  più    lo  straniero  le 
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odierne  strade  anguste  e  i  vicoli; 
nella  sua  memoria  sorgono  le  im- 
magini colossali  dei  Cesari,  e  il  suo 
orecchio  è  ferito  dalle  grida  e  dai 
plausi  della  folla  antica. 

«  Roma  è  piena  di  improvvisate 
gradevoli,  poiché  ben  spesso  un'umile 
stradicciuola  fa  capo  inaspettatamente 
ad  una  piazza  con  una  fontana  spruz- 
zante se  stessa  e  i  suoi  scalini  grani- 
tici, deformati  dal  muschio,  oppure 
ad  una  scherzosa  decorazione  del 
Bernini,  o  ad  un  obelisco  volante  in 
alto,  o  ad  una  chiesa  e  un  muro  di 
convento,  infiammati  dallo  splendore 
del  sole  sul  cielo  azzurro  carico,  con 
cipressi  neri  come  carbone  ». 

Gogol,  che  in  varie  occasioni 
espresse  la  sua  avversione  per  i  Te- 
deschi e  gli  Inglesi,  provava  viva 
simpatia  per  gli  Italiani,  e  in  special 
modo  per  i  Romani  che  ebbe  campo 
di  conoscere  piìi  intimamente. 

Interessanti  mi  sembrano  queste 
parole  che  egli  scriveva  in  una  let- 
tera da  Roma  : 

«  Tutto  l'inverno,  un  inverno  bel- 
lissimo, ammirabile,  cento  volte  più 
bello  dell'estate  di  Pietroburgo,  tutto 
questo  inverno  io,  per  mia  grande 
ventura,  non  ho  visto  forestieri.  Ma 
ora,  ad  un  tratto,  ne  è  venuta  una 
folla  per  Pasqua.  Che  gente  insop- 
portabile !  Si  lamenta  che  a  Roma  le 
strade  sono  sporche,  che  non  vi  sono 
punti  divertimenti,  che  vi  sono  molti 
frati,  e  ripete  le  frasi  degli  antichi 
Almanacchi,  che  gl'Italiani  sono  in- 
fingardi, imbroglioni,  ecc.  Però  essi 
sono  puniti  col  fatto  che  non  sono 
in  grado  di  godere,  di  innamorarsi 
coi  sensi  e  col  pensiero  del  bello  e 
del  sublime,  non  sono  in  grado  di 
comprendere  l' Italia.  Ve  ne  sono  di 
quelli  che  trovano  qualche  esclama- 
zione: «Com'è  bello!  Com'è  mae- 
stoso !»  e  si  spacciano  per  gente  di 
cuore.  Il  mio  animo  non  può  soffrire 
neppur  loro,  ed  io  sono  piuttosto 
indotto  a  perdonare  a  chi  si  mette 
addosso  la  maschera  della  religione, 
dell'  ipocrisia,  della  reverenza  per 
raggiungere  uno  scopo  qualunque, 
che  a  colui  che  si  mette  la  maschera 
dell'ispirazione  e  dei  sentimenti  poe- 
tici contraffatti. 

«  Sapete  che  ho  a  dirvi  ora  del 
popolo  di  Roma  ?  Io  mi  do  attorno 
per  conoscere  a  fondo  il  suo  carat- 


tere, lo  seguo  per  tutto,  leggo  le 
sue  produzioni  popolari,  e  vi  dirò 
che  esso  è  forse  il  primo  popolo  del 
mondo,  dotato  di  un  sentimento  este- 
tico straordinario,  di  un  sentimento 
spontaneo,  capace  di  provare  tutto 
ciò  che  può  comprendere  una  natura 
ardente,  sulla  quale  la  mente  europea, 
fredda,  avara,  mercantile,  non  ha  get- 
tata la  briglia.  Come  mi  parvero 
antipatici  i  Tedeschi  dopo  gli  Italiani, 
i  Tedeschi  con  la  loro  onestà  spic- 
ciola e  il  loro  egoismo  !...  Credo  ab- 
biate già  udito  molti  cenni  dello  spi- 
rito del  popolo  romano,  di  quello 
spirito  di  cui  talora  erano  gloriosi  i 
Romani  antichi.  Nessun  fatto  avviene 
senza  che  produca  una  lepidezza  o 
un  epigramma  del  popolo  » 


In  Roma,  Nicola  Gogol  concepì  e 
scrisse  il  primo  volume  del  suo  ca- 
polavoro, il  romanzo  intitolato ^4;//w^ 
Morte,  che  cominciò  a  vedere  la  luce 
nel   1842. 

Cicikof,  l'eroe  del  libro,  è  un  le- 
stofante, antico  doganiere  destituito 
per  contrabbando,  il  quale,  per  ri- 
mettere in  piedi  la  sua  fortuna,  im- 
m.agina  una  vasta  truffa.  Il  numero 
dei  servi  posseduti  da  ciascun  pro- 
prietario è  stabilito  per  mezzo  di  un 
censimento  periodico.  Da  un  censi- 
mento all'altro  la  cifra  è  considerata 
invariabile,  e  le  anime  sono  suscet- 
tibili di  tutte  le  transazioni  usuali: 
vendita,  cambio  o  pegno.  Cicikof  im- 
magina dunque  di  farsi  cedere  a  vii 
prezzo  i  servi  morti  dopo  l'ultimo 
censimento,  ma  che  ancora  figurano 
nelle  liste  ufficiali,  per  impegnarli  in 
una  Banca,  ritirandone  una  forte 
somma.  Tale  intreccio  non  è  che  un 
pretesto  per  mettere  in  scena  la  gita 
di  Cicikof,  del  suo  cocchiere  Selifan  e 
della  loro  troika^  attraverso  il  mondo 
dei  proprietari  e  dei  funzionari,  coi 
quali  il  compratore  di  anime  morte 
deve  trovarsi  a  contatto. 

Tutta  la  società  provinciale,  e  quasi 
quasi  la  Russia  intera,  figurano  nel 
libro.  Puschkin,  leggendolo,  non  potè 
a  meno  di  esclamare:  «Dio!  Come 
è  triste  la  nostra  Russia!  ».  Il  quadro 
ha  un  vigore  e  un  rilievo  meravi- 
glioso; un'acutezza  di  vista  che  pe- 
netra in  tutte  le  pieghe  della  vita, 
fino  alle  più  piccole  e  alle  più  oscure^ 


una  potenza  di  riproduzione  plastica,  «  Germania  »•  di  Franchetti  e  lUica. 
incomparabile. 

Più  tardi  Gogol  parve  sgomento  L'unica  novità  importante  della 
e  pentito  di  avere  rappresentato  sotto  scena  lirica  italiana  è  Qcrmania^  che 
così  trista  luce  il  suo  paese,  e  intra-  il  maestro  Alberto  Franchetti  in  que- 
prese  nelle  Lettere  agli  amici  e  nel  sta  seconda  settimana  del  marzo  pre- 
seguito di  Anime  Morte  l'apologia  senta  al  teatro  massimo  di  Milano, 
del  regime  politico,  sociale  e  reli-  Temperamento  robustissimo  di  mu- 
gioso  produttore  dei  Sobakiewicz  e  sicista,  Franchetti,  che  sa,  quando 
dei  Nosdriof,  nei  quali  egli  aveva  vuole,  essere  lavoratore  fervoroso, 
personiricato  la  spregevole  burocrazia  licenzia  ora  uno  spartito  che  desta 
russa  dei  suoi  giorni.  Benché  avesse  le  più  fondate  speranze  nei  numerosi 
annunziato  solennemente  la  sua  ri-  e  convinti  suoi  ammiratori;  e  se  è 
soluzione  di  non  scrivere  più,  di  oc-  riuscito  a  vincere  quella  pesantezza 
cuparsi  oramai  esclusivamente  della  che  senza  detrarre  al  merito  intrin- 
ricerca  della  verità  pel  bene  della  seco  de' suoi  lavori  ne  ha  finora  osta- 
sua  anima  e  pel  bene  comune,  scrisse  colato  quella  diffusione  che  essi 
la  seconda  parte  di  Anime  Morte,  meriterebbero,  Gcrìnania  sarà  non 
Poi  ne  bruciò  il  manoscritto,  lo  ri-  soltanto  una  buona  opera,  ma  un'opera 
cominciò  e  ne  bruciò  ancora  una  parte,  buona  pel  nome  musicale  nazionale. 
I  frammenti  rimasti  furono  pubbli-  Di  che  daremo  cenno  nelle  nostre 
cati  dopo  la  sua  morte,  ma  non  cor-  colonne  imparzialmente  secondo  il 
risposero  all'aspettazione  che  di  lui  consueto,  per  quanto  la  verità  piaccia 
avevano  concepita  i  suoi  ammira-  agli  editori  ostruzionisti  come  il  fumo 
tori.  negli  occhi,  e  la  riprovasene  abbia 
Mentre  bruciava  le  sue  carte  e  i  avuto  anche  nella  presente  occasione, 
suoi  manoscritti,  Gogol,  che  aveva  Frattanto  porgiamo  ai  lettori  un 
mostrato  di  cedere  sempre  più  alle  sunto  della  trama  del  libretto  di  Luigi 
seduzioni  del  misticismo,  distribuiva  Illica,  che  è  oggi  il  più  ingegnoso 
ai  poveri  la  pensione  che  il  Governo  degli  specialisti  nel  genere,  avendo 
gli  aveva  assegnata,  e  si  dibatteva  il  senso  pratico  della  teatralità,  il 
fra  le  strette  della  miseria.  Nel  1848  quale  spesso  manca  ad  altri  che 
fece  un  pellegrinaggio  a  Gerusa-  hanno  più  forte  il  dono  dell'  inven- 
lemme,  e  ne  tornò  in  uno  stato  di  zione  e  più  attica  la  forma, 
agitazione,  che  doveva  andar  ere-  Nel  prologo,  nei  dintorni  di  Norim- 
scendo  sempre  più.  berga,  è  svolta  l'azione  dei  patrioti 
Si  mise  ad  errare  di  casa  in  casa,  tedeschi,  i  quali  non  s'acconciano 
I  suoi  ospiti  fortuiti  lo  vedevano  ar-  allo  spettacolo  miserando  dell'abbie- 
rivare  con  una  piccola  valigia  piena  zione  e  della  servilità  verso  Napo- 
di  opuscoli  e  di  articoli  di  giornali  leone,  che,  vincitore  a  Jena,  con- 
contenenti critiche  dell'opera  sua.  tinua  rapidamente  la  corsa  trionfatrice 
Era  tutto  ciò  che  possedeva.  Un  suo  attraverso  la  Germania.  La  scena  ha 
contemporaneo  così  ce  lo  descrive  :  luogo  in  un  molino  ove,  riuniti  in 
«  Era  un  ometto  dal  busto  spropor-  società  segreta,  gli  studenti  cospirano 
zionato  alla  statura,  che  camminava  per  la  liberazione  della  patria.  Com- 
di  traverso,  impacciato,  malvestito  e  paiono,  gagliardamente  schizzate,  le 
abbastanza  ridicolo,  con  un  ciuffo  di  principali  hgure  del  dramma,  Worms 
capelli  che  gli  batteva  sulla  fronte  il  capo,  della  società.  Federico,  altro 
e  con  un  grande  naso  sporgente»,  capo,  di  ritorno  dal  giro  compiuto 
«  Una  fisonomia  di  volpe,  dice  Tur-  per  raccogliere  adesioni  alla  grande 
ghenief;  nell'  insieme  qualche  cosa  di  lega  patriottica  la  Tugcnhiind  e  Cri- 
simile  a  un  ripetitore  di  provincia  ».  sogono  lo  studente  eterno,  mattac- 
eli accessi  periodici  di  febbre,  le  chione.  Tra  una  folla  di  figure  se- 
crisi  di  allucinazione,  i  lunghi  di-  condarie  storiche  appare  il  libraio 
giuni  e  le  veglie  passate  in  preghiere  Palm,  il  più  compromesso  politica- 
lo spossarono,  e  una  mattina  del  mente,  che  si  trova  nascosto  nella 
marzo  1852  fu  trovato  morto  davanti  casa  di  una  mendicante  accosto  al 
alle  sante  immagini  appese  alla  pa-  mulino:  il  figlio  della  mendicante, 
rete  della  sua  stanza.  Jebbel,  cedendo  alla  tentazione  del- 
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l'oro,  avverte  la  polizia  tedesca,  la 
quale,  accompagnata  da  soldati  fran- 
cesi, invade  il  molino,  entra  nella  casa 
della  mendicante,  strappa  Palm  dalle 
braccia  della  moglie  e  dei  tigli  e  lo 
trascina  al  supplizio. 

Intanto  lo  spettatore  è  stato  infor- 
mato attraverso  al  fatto  patriottico 
dell'idillio  amoroso:  Federico  è  pro- 
messo sposo  a  Ricke,  ma  questa  du- 
rante l'assenza  del  fidanzato  ha  ce- 
duto alla  seduzione  di  Worms,  ed 
al  ritorno  di  Federico  non  ha  il  co- 
raggio di  svelargli  il  suo  peccato. 

11  primo  quadro  ci  trasporta  nella 
Foresta  Nera.  Parecchi  mesi  sono  tra- 
scorsi dal  sacrificio  di  Palm:  Worms 
è  scomparso,  lo  dicono  morto  a  Saa- 
feld;  Federico,  diventato  soiior  degli 
afHgliati,  può  finalmente  sposare  la 
sua  Ricke,  alla  quale  il  lungo  rimorso 
ha  dato  una  nuova  attrattiva  di  me- 
stizia misteriosa.  Il  pastore  Stapps, 
presbiteriano  e  patriota  anch'esso, 
compie  la  cerimonia;  Ricke  sembra 
rinascere  alla  vita  e  si  abbandona 
fidente  all'avvenire  nelle  braccia  dello 
sposo;  risuona  la  Wiìdc  Jagd  nella 
foresta  :  è  Worms  che  ritorna  e  de- 
scrive le  sue  terribili  avventure.  Fe- 
derico crede  di  sollevarne  l'atfanno 
presentandogli  in  Ricke  la  propria 
sposa.  Worms  vacilla,  cade  ginoc- 
chioni, ma  si  rialza  subito,  e  vuol 
ripartire  immediatamente  allegando 
il  suo  dovere  verso  la  Tiiocìibund. 
La  bisaccia  viene  rifornita  di  cibi  ed 
il  viatore  riprende  il  doloroso  cam- 
mino, non  senza  aver  fatto  giurare  a 
Federico  che  egli  si  troverà  a  Koe- 
nisberg  al  patriottico  convegno.  In- 
tanto, Ricke  ripiombata  nella  triste 
realtà  del  suo  trascorso,  paurosa,  tre- 
mante, prende  una  risoluzione  di- 
sperata: non  le  rimane  che  fuggire: 
scrive  un  biglietto  a  Federico  e  si 
allontana.  Federico  che  aveva  accom- 
pagnato l'amico  per  breve  tratto  ri- 
torna, constata  la  scomparsa  della 
sposa,  crede  di  essere  in  preda  ad 
una  allucinazione,  interroga  la  pic- 
cola Jane,  sorella  di  Ricke,  e  le  in- 
nocenti dichiarazioni  della  piccina  gli 
rivelano  il  mistero  di  lagrime.  Furi- 
bondo giura  odio  e  vendetta,  mentre 
Jane  canta  il  ritorno  della  sorella. 

Il  secondo  quadro  si  svolge  nei 
sotterranei  della  Loi4Ìschund^  dirama- 
zione della  Tugeiìàbiiud  a  Koenigs- 


berg.  Ha  luogo  l'assemblea  dei  con- 
giurati :  compaiono  molte  delle  ligure 
Già  conosciute,  ed  altre  nuove.  Gli 
adepti  recenti  sono  battezzati:  il  pa- 
store Stapps,  portando  come  a  sante 
catacombe  il  sangue  di  suo  figlio 
morto  martire  per  la  patria,  incita 
alla  guerra  santa.  Una  voce  terribile 
accusa  Worms  di  fellonia  e  di  viltà  : 
è  quella  di  Federico.  Worms  non 
rifiuta  la  morte,  ma  vorrebbe  affron- 
tarla sul  campo  di  battaglia,  mentre 
Federico  non  vuole  lasciargli  il  su- 
perbo orgoglio  di  una  morte  di  gloria. 
Il  duello  sta  per  aver  luogo,  e  Worms 
non  opporrà  nemmeno  difesa.  Quan- 
d'ecco  una  donna  regale  appare  in 
quel  tumulto:  è  Maria  Augusta  ac- 
compagnata dal  figlio  che  ha  colme 
le  braccia  di  gigli  azzurri  di  campo: 
la  dolce  appari/ione  disarma  le  ire; 
Worms  e  Federico  si  stringono  la 
destra  ed  esclamano  uniti: 

Morir...   morir...  morir  per  la  Germania. 

L'epilogo  ci  trasporta  sul  campo 
della  grande  battaglia  di  Lipsia  al- 
l'ultimo tramonto:  è  il  19  ottobre 
18 13.  Ricke  trova  tra  i  morenti  Fe- 
derico, che  le  concede  il  supremo 
conforto  del  perdono,  ed  in  un  ul- 
timo sforzo  di  vita  le  impone  di  per- 
donare anche  a  Worms  morto  re- 
dento dall'amore  di  patria  E  Ricke 
cerca  poco  discosto  e  scorge  il  corpo 
di  Worms,  che  morendo  ha  nascosto 
entro  la  giubba  il  drappo  della  ban- 
diera, di  cui  tiene  ancora  nelle  mani 
irrigidite  l'asta:  e  con  questo  drappo 
pietosamente  chiude  gli  occhi  al  morto 
mormorando  la  parola  di  pace. 

Federico  muore  nelle  braccia  di 
Ricke,  mentre  il  sole  cogli  ultimi  raggi 
che  infuocano  tragicamente  il  cielo 
all'occaso  fa  risaltare  in  nere  ombre 
la  gran  visione  di  un  esercito  in  ri- 
tirata. Napoleone  alla  testa  della  sua 
armata  passa  in  lontananza,  è  vinto, 
la  Germania   risorge  alla  libertà. 

Nel  suo  complesso  e  nel  suo  svol- 
gimento il  dramma  dell' Illica  è  forte 
ed  impressionante.  Non  più  i  para- 
dossi, le  eccentricità,  i  rebus  degli 
ultimi  libretti:  Geniìatiia^  se  non  è 
un  ritorno  dichiarato  al  dramma  sto- 
rico che  urta  per  la  pesantezza,  appar- 
tiene però  alla  famiglia:  peccato  che 
in  complesso  ci  si  scorga  più  lo  zam- 
pino di  Sardou  che  l'unghia  di  Schil- 
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ler.  Lo  studio  è  accurato,  e  lo  pro- 
vano anche  le  didascalie  forse  troppo 
numerose  del  libretto,  le  quali  tut- 
tavia si  possono  anche  tralasciare  alla 
lettura  senza  che  la  chiarezza  della 
azione  ne  soti'ra. 

Sul  rilievo  delle  figure  principali 
ci  sarebbe  qualche  osservazione  da 
muovere:  la  stessa  Ricke  appare  in 
qualche  punto  sbiadita;  ma  è  evi- 
dente che  il  poeta  ha  voluto  lasciare 
abbondante  agio  all'elemento  musi- 
cale, e  se  il  compositore  avrà  saputo 
nel  secondo  atto  specialmente  armo- 
nizzare il  colore,  ed  attenuare  la  tinta 
accademica  del  quarto,  esuberante 
di  episodii  anche  inutili,  alla  ribalta 
l'opera  apparirà  fornita  di  quell'equi- 
librio che  è  indispensabile  al  suc- 
cesso. 

11  punto  più  diHicile  scenicamente 
è  l'ultimo:  tutti  gli  esperimenti  sce- 
nici di  campi  di  battaglia  sul  teatro 
lirico  sono  andati  finora  a  male,  anche 
per  la  difiHcoltà  della  messa  in  scena; 
ma  pure  da  questo  lato  si  è  progre- 
dito, e  chi  ha  visto  l'alto  famoso 
dellM/V/o;/  a  Parigi  ha  potuto  con- 
vincersi che  molte  cose  si  possono 
ottenere  ora  senza  cadere  nel  burat- 
tinesco, pericolo  d'altra  fiata. 

Del  resto  queste  sono  considera- 
zioni secondarie  ;  e  certo  di  fronte 
all'avvilimento  al  quale  era  stato 
condotto  colle  recenti  fantasmagorie 
il  teatro  lii'ico  nazionale  -  e  parte  di 
colpa  ne  aveva  avuto  l' Illica  -  la  Ger- 
wrtwArappareuna  salutare  resipiscenza, 
e  di  questo  c'è  da  rallegrarsi  augu- 
rando esito  completo  al  poeta  ed  al 
maestro. 

In  conclusione  però  il  multa  re- 
nascentiir  oraziano  non  appare  fuori 
proposito  :  il  dramma  romantico  è 
riportato  all'onore  della  ribalta  ;  con 


esso  la  scuola  musicale  italiana  ha 
avuto  i  più  solidi  e  duraturi  suc- 
cessi :  possa  Alberto  Franchetti  con- 
tinuarne la  tradizione!  (V). 

L'edizione    nazionale 
delle  opere  di  Victor  Hugo. 

Un  editore  di  Lione  (Bernoux  Cu- 
min  et  Masson)  ha  preparato  una 
edizione  nazionale  delle  opere  di 
Victor  Hugo.  Tale  pubblicazione,, 
che  consta  di  43  volumi  m-4'^  or- 
nati di  2500  incisioni,  è  certo  fra 
le  più  colossali  imprese  della  libre- 
ria di  lus'^o,  e  fra  i  più  memorabili 
sforzi  della  libreria  artistica.  Alcuni 
esemplari  costano  750  franchi  cia- 
scuno, altri,  su  carta  del  Giappone,^ 
2500  franchi. 

Vi  è  poi  l'esemplare  monstre,  chia- 
mato l'esemplare  prezioso,  che  è  in 
vendita  per  centomila  franchi  !  Esso 
è  tirato  su  grande  carta  imperiale 
del  Giappone,  e  contiene  incisioni 
su  pergamena,  su  satin  e  su  carte 
di  diversi  colori.  Oltre  a  ciò  ogni 
volume  è  adorno  di  un  disegno  ori- 
ginale eseguito  in  quasi  tutti  i  casi 
dall'artista  stesso  che  ha  illustrato 
il  volume.  La  legatura  dell'opera 
intera  costa  ben  quarantamila  fran- 
chi. Essa  è  in  cuoio  cesellato,  e  variata 
per  ciascun  volume  della  raccolta, 
cosicché  vi  sono  'èb  motivi  tolti  dal- 
l'opera del  grande  poeta.  11  prege- 
vole lavoro  è  stato  eseguito  dall'abile 
legatore  Charles  Meunier,  conosciuto 
dai  bibliofili  del  mondo  intero. 

All'acquirente  del  prezioso  esem- 
plare l'editore  promette  di  far  tes- 
sere una  custodia  in  seta  per  cia- 
scun volume,  recante  il  suo  stemma, 
il  suo  motto,  o  il  suo  cx-libris. 


Neml 
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Il  senatore  Marietti  e  il  deputato  Socci  hanno  proposto  che  si  apra  una  sot- 
toscrizione per  innalzare  in  Roma  un  monumento  a  Shakespeare,  oltre  a  quelli 
di  Dante  e  Goethe. 

—  L'Accademia  dell' Ai'cadia  tenne  una  solenne  tornata  per  festeggiare  il 
Giubileo  di  Leone  XIII,  pastore  massimo.  Parlarono  monsignor  Agostino  Bar- 
tolini.  custode  generale,  e  il  cardinale  Samminiatelli.  Seguì  un  torneo  poetico 
in  varie  lingue. 

—  Giuseppe  Martucci  ha  assunto  la  direzione  del  Conservatorio  musicale 
di  Trapeli. 

—  Il  Comitato  promotore  delle  Biblioteche  popolari  costituitosi  in  Roma  ha 
deliberato  di  aprire  una  prima  biblioteca  circolante,  che  porterà,  il  nome  di  Giosuè 
Carducci. 

—  Sull'esempio  della  Francia,  che  bandì  recentemente  una  inchiesta  tra  i 
poeti  francesi  per  sapere  quale  fosse  il  «  loro  poeta  »  tra  quelli  gi;\  defunti  dal 
secolo  XIX,  il  periodico  Nuìnva  e  Arte  rivolge  agli  scrittori  d'Italia  le  seguenti 
domande:  1'*  Quale  credete  che  sia  il  più  granile  poeta  italiano  del  secolo  xixs 
2^  Quale  fra  i  poeti  italiani  vissuti  e  morti  nel  secolo  xix  preferite?  3"'  Quale 
fra  i  viventi?  4*'  E  fra  tutti  i  poeti  del  mondo,  dal  1800  in  j^oi,  quale  ha  pro- 
dotto in  voi  la  più  durevole  e  grata  impressione? 

—  iSTeiraula  magna  dell'Università  di  Modena  è  stato  inaugurato  un  busto 
del  prof.  Galvagni  ed  uno  del  prof.  Ruggì. 

—  Nel  giugno  del  corrente  anno  si  terrà  a  Perugia  un'Esposizione  cam- 
pionaria nazionale.  La  Mostra  comprenderà  le  seguenti  categorie:  Agraria  - 
Arti  grafiche  -  Belle  Arti  ed  affini  -  Commercio  -  Credito,  Cooperazione,  Pre- 
videnza, Assistenza  pubblica  e  Beneficenza  -  Didattica  ed  educazione  fisica  - 
Elettricità  e  sue  applicazioni  -  Igiene  ed  arti  salutari  -  Industrie  estrattive  e 
chimiche  -  Industrie  manifatturiere  -  Industrie  meccaniche  -  Industrie  diverse 
-  Istrumenti  musicali  ed  accessori  -  Macchine  -  Sostanze  alimentari. 

—  Il  prof.  Paolo  Hartwig,  dell'Istituto  Germanico,  ha  donato  al  Museo  ]!^a- 
zionale  Romano  una  tabella  marmorea  che  servì  anticamente  per  chiudere  un 
loculo  di  colombario. 

—  U Accademia  Reale  delle  Scìeme  di  7b/v//o  conferirà  nel  1902  un  premio  di 
fondazione  Gautieri  all'opera  di  letteratura,  storia  letteraria,  critica  letteraria,  che 
sarà  giudicata  migliore  fra  quelle  pubblicate  negli  anni  18{M)-1JM)1.  Il  premio 
sarà  di  lire  2500,  e  sarà  assegnato  ad  autore  italiano  (esclusi  i  membri  nazionali 
residenti  e  non  residenti  dell'Accademia»  e  per  opere  scritte  in  italiano.  Gli  au- 
tori, che  desiderano  di  richiamare  sulle  loro  pubblicazioni  l'attenzione  dell'Ac- 
cademia, possono  inviarle  a  questa.  Essa  però  non  farà  restituzione  delle  opere 
ricevute. 

—  La  stessa  Accademia  in  sua  adunanza  a  classi  unite  del  12  gennaio  ha 
conferito  il  XII  premio  Bressa  di  lire  9600  al  signor  comm.  prof.  Rodolfo  Lan- 
ciani  per  la  sua  opera:  Forma   Urbi  fi  Romac. 

X 
Romanticismo,    di    Rovetta,  ha   avuto    jil  teatro    Cressoiii  di  Como  un  lusin- 
ghiero successo. 

—  La  Commissione  del  concorso  drammatico  bandito  dalla  «  Società  degli 
autori  e  degli  artisti  drammatici  e  lirici  »  ò  addivenuta  alle  definitivo  delibera- 
zioni in  merito  al  concorso  stesso.  La  Commissione  uminime  constatò  che,  se 
l'esito  del  concorso  è  stato  oltremodo  lusinghiero  por  il  notevole  numero  di  la- 


NOTIZIE,    LIBRI    E    RECENTI   PUBBLICAZIONI  .373 

vori  presentati  e  pei  pregi  grandissimi  di  taluni  di  essi,  nessuno  però  è  stato 
ritenuto  così  completo  in  ogni  sua  parte  da  poter  essere  premiato  col  premio 
unico  di  lire  mille.  Il  premio  stesso  ò  stato  diviso  in  quattro  premi  di  incorag- 
giamento: due  di  primo  grado  di  lire  300  che  vennero  assegnati  ai  lavori  Un 
giudice,  di  Santo  Trolli  ( Livorno i;  L'Aspide,  di  Roberto  Valletti  (Venezia):  e  due 
di  secondo  grado,  assegnati  ai  lavori  Ti'istfino  Bandi,  di  L.  ^M.  Roberti  (Foligno); 
Elena  Ferrari,  dell'avv.  Bartocci-Fontana  (Roma  .  Ha  inoltre  assegnato  men- 
zione onorevole  accompagnata  da  medaglia  d'argento  ai  lavori  Faro  spento,  di 
Michele  De  Benedetti  (Roma):  Ritorno,  <li  Giuseppe  Pagliara  (Napoli,;  Per  la 
vita,  di  Demetrio  Alati  (Milano). 

—  La  Prefettura  di  Torino  ha  proiV>ito  la  rappresentazione  del  nuovo  dramma 
di  Alfredo  Oriani.  La  fif/lia  di  dianni. 

—  Al  teatro  di  Foi-lì  furono  rappresentati  i  melologhi  Emigranti  e  Parigina 
di  Domenico  Tumiati.  Il  successo  fu  assai  lusinghiero. 

X 
Mario  Menghini  e  Giuseppe  Mazzatinti  stanno  lavorando  alla  compilazione 
di  una  Bibliografia  Alfieriana,  che  sarà  puV>l>licata  in  occasione  del  prossimo 
centenario  del  grande  Astigiano.  I  due  valenti  bibliologi  sono  già  ben  noti 
per  l'opera  Gli  inrentori  delle  Biblioteche  d' Italia,  per  la  Bibliografia  Leopardiana, 
cui  fu  assegnato  il  premio  internazionale  di  lire  mille,  e  per  altri  lavori  di  cri- 
tica e  di  storia  civile  e  letteraria. 

—  ]Sricola  Zanichelli  annunzia  la  pubblicazione  dell'undecimo  volume  del- 
l'opera completa  di  Giosuè  Carducci,  dal  titolo:  Ceneri  e  Faville. 

—  Donne  e  Poeti  è  un  volumetto  di  saggi  critici  che  Enrico  Panzacchi  ha 
pul)blicato  presso  l'editore  Giannetta  di  Catania. 

—  La  Tipografia  editrice  Cogliati  ha  pubblicato  un'opera  pregevole  di  700 
pagine  intitolata  Abba-Garima.  lavoro  analitico  compilato,  con  la  scorta  di  tutti 
i  documenti  ufficiali  e  delle  varie  opere  finora  pubblicate,  dal  maggiore  Giu- 
seppe Bourelly.  Il  prezzo  del  volume  è  di  lire  5. 

—  Oreste' Poggiolini.  direttore  del  Corriere  della  Spezia,  ha  pubblicato  un 
A'olumo:  Il  Divorzio  al  Parlamento  italiano,  in  cui  riassume  dagli  annali  del  Par- 
lamento tutto  qimnto  essi  contengono  riguardo  alla  vitale  e  ardentissima  questione. 

—  La  serie  delle  edizioni  Hoepli  si  arricchisce  di  continuo.  Ecco  l'elenco 
delle  più  recenti  che  ci  sono  pervenute:  Apostoli  e  Statisti,  di  Francesco  Ber- 
tolini  (lire  4):  /  Boeri  e  la  guerra  Sud-Africana,  di  F.  Rompel  ilire  4.50ì:  Atlante 
geografico  universale,  di  Kiepert  e  Garello  ilire  2):  Manuale  del  chimico  e  dell  in- 
dustriale, di  Luigi  Gabba  (lire  5..'i0  :  //  Decalogo  del  Manzoni,  di  Alberto  Boc- 
cardi  (lire  6.50 1:  Uccelli  canori,  di  Leopoldo  ÌJntersteiner  dire  2):  Dizionario 
tecnico  in  quattro  lingue,  di  E.  Webber  (lire  61  :  Acrobatica  e  Atletica,  di  Alberto 
Zucca    lire  6..0O):  Manuale  Postale,  di  Adriano  Palombi  dire  3). 

—  La  Casa  editrice  Ditta  Giacomo  Agnelli  pubblica,  in  uno  splendido  vo- 
lume di  circa  H(M)  pagine  in-foglio.  una  nuova  edizione  del  Messale  Ambrosiano, 
già  da  lungo  tempo  atteso,  non  solo  dal  clero,  ma  anche  da  tutti  gli  studiosi  di 
materie  ecclesiastiche.  Tale  nuova  edizione  assume  una  speciale  importanza  bio- 
grafica e  storica  per  varie  ragioni,  ma  sopratutto  perchè  -  come  è  noto  -  le 
edizioni  del  Messale  di  rito  ambrosiano  si  seguono  a  lunghi  intervalli  di  tempo. 
L'edizione  che  precedette  la  presente?  fu  stampata  nel   ls31. 

—  La  Libreria  scolastica  Domenico  Briola,  di  villano,  ha  messo  in  vendita 
un'Edizione  comparata  dei  Promessi  Sposi,  cui  è  aggiunto  per  la  prima  volta  un 
Indice  analitico  metodico  delle  correzioni,  compilato  dal  prof.  Gilberto  Boraschi. 
L'opera  completa,  in  due  volumi,  costa  lire  i. 

, —  L'editore  Paolo  Carrara  di  ^libino  ha  cominciato  la  pubblicazione  in  di- 
spense del  romanzo  di  G.  Gozzoli  :  /  Giacobini  di  Roma  e  la  Rivoluzione  Francese. 

X 
Una  Commissione  composta  di  Luca  Heltrami.  L.  Cavenaghi.  L.  Pogliaghi, 
Carlo  Romussi  e  G.  B.  Vittadini.  a  cui  la  Giunta  municipale  di  Milano  chiese 
parere  su  l'opportunità  di  acquistare  alcuni  affreschi  esistenti  in  una  casa  pri- 
vata secondo  il  desiderio  d'un  gruppo  di  cittadini  capitanati  da  Gustavo  Friz- 
zoni,  dom:inda  al  Comune  di  Milano  il  riscatto  di  dette  opere  d'arte.  Si  tratta  di 
medatrlioni.  ritratti  autentici  di  personagi^i  della  famiglia  Sforza,  attribuiti  con 
fondamento  a  Bernardino  Luini.  di  grande  importanza  storica  ed  artistica,  esi- 
stenti nella  casa  Martini  di  Cigala.  Per  essi  alcuni  mercanti  italiani  esportatori 
hanno  già  offerto  ÒO.OOO  lire.  La  relazione  finisce:  «  La  Giunta  municipale  di 
Milano  -  che  ha  dimostrato  di  attendere  con  pari  amore  alla  prosperità  materiale 
del  Comune  con  la  conservazione  delle  sue    memorie  artistiche,  che  formano  gli 
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anelli  della  catena  storica  che  unisce  il  passato  col  presente  -  vorrà  certamente 
•conservare  questi  preziosi  cimelii,  e  risparmiare  ai  milanesi  visitanti  i  Musei 
stranieri  la  vergogna  di  veder  le  opere  dei  padri,  che  dovrebbero  essere  sacre 
perchè  testimonianza  di  operosità  e  di  gloria,  esposte  quali  trofei  di  conquiste 
intelligenti  fatte  sulla  nostra  noncuranza  e  sulla  nostra  grettezza  ». 

Dopo  la  quale  energica  perorazione  la  Giunta  non  poteva  non  commoversi. 
Gli  affreschi  saranno  trasportati  al  Castello  Sforzesco. 

—  Una  bellissima  Messa  a  quattro  voci  fu  eseguita  nel  Duomo  di  Milano, 
Bcoperta  recentemente  e  trascritta  in  notazione  moderna  dal  padre  Haberl  di 
Eatisbona.  Essa  è  di  Giov.  Fr.  Anerio  (15(37),  da  non  confondersi  col  fratel 
suo  Felice  (1560)  e  il  manoscritto  era  nella  chiesa  romana  dello  Spedale  di 
San  Spirito  in  Sassi  a.  Essa  venne  naturalmente  pubblicata  da  iin  editore  tedesco, 
essendo  i  grandi  editori  italiani,  come  dice  il  Corriere  della  Sera  che  ce  ne  dà 
hi  notizia,  «  in  tutfaltre  faccende  affacendati  ». 

—  Pure  a  Milano  alcuni  importanti  affreschi  furono  levati  dalla  casa  Prinetti, 
già  Panigarola,  e  collocati  nella  Pinacoteca  di  Brei\i.  Essi  presentano  in  pro- 
porzioni quasi  doppie  dal  vero,  oltre  alle  myzzo  figure  dei  filosofi  Democrito  ed 
Eraclito,  altri  setto  personaggi,  guerrieri,  oratori,  cantori,  in  abbigliamenti  classici. 
Sono  attribuiti  da  D.  Sant"  Ambrogio  a  Francesco  Caroto,  dal  Frizzoni  invece  al 
Bramante. 

—  Teresina  Tua  nei  suoi  tre  concerti  dati  alla  Sala  Costatici,  oltre  a  Beethoven, 
Schumann,  Brahms,  Saint-Saens,  fece  ammirare,  mediante  la  sua  esecuzione 
piena  di  delicatezza  e  di  grazia,  un  magistrale  trio  sinfonico  di  Bossi  e  una 
pregevole  sonata  di  un  giovane  valente,  Franco  da  Venezia. 


Conferenze: 

—  Domenico  Gnoli  al  Circolo  Artistico  di  Roma:  /  tipi  storici  dei  monu- 
ìueiìti  di  Roma  (tre  letture i;  all'Ateneo  Veneto:  La  missione  storica  di  Roma;  al 
Collegio  Romano:  /  martiri  considerati  come  eroi. 

—  E.  A.  Butti  all'Università  popolare  di  Milano  :  Commemorazione  di  Vic- 
tor Hugo. 

—  Arturo  Graf  a  Torino  :  Commemorazione  di    Victor  Hugo. 

—  On.  Guido  Pompilj  al  Collegio  Romano  :  L' Umbria. 

—  Duca  Riccardo  Carata  d'Andria  all'Unione  Costituzionale  di  I^apoli  :  La 
Tripolitania  e  gli  interessi  italiani. 

—  Miola  Alfonso  alla  Federazione  Cattolica  Universitaria  Napoletana  :  Nelle 
Chiese  di  Napoli. 

—  Pompeo  Mohnenti  al  Filologico  di  Napoli:  L'antica  Arte  veneziana. 

—  G.  L.  Passerini  alla  Sala  Dante  di  Roma:  il  canto  XXIV  i\A\' Inferno; 
Guido  Biagi,  il  XXV;  A.  di  San  Giuliano,  il  XXVI. 

—  Isidoro  del  Lungo  al  Liceo  V.  E.  di  Xapoli:  L^ectura  Dantis. 

—  Clelia  Bertini  Attilj  al  teatro  Nazionale  di  Roma:  il  suo  nuovo  poemetto 
Diseredati. 

--  Xino  Zappala,  giovane  poeta  siciliano,  alla  Società  dogli  autori  dramma- 
tici e  lirici,  un  dramma  biblico  in  un  atto:  L'Egiziana. 

—  Augusto  Sindici  nW Alfieri  di  Torino:  vari  suoi  componimenti  poetici  dia- 
lettali. 

—  Giannino  Antona  Traversi  all'Università  popolare  di  ISIilano:  I^a  Con- 
lessa  Paolina  Sacco  •Snardo,  nota  in  Arcadia  col  nome  di  Lesbia  Cidonia. 

—  Ing.  Cosimo  Canovetti  al  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano: 
/  recenti  progressi  dell' areonautica. 

—  L'architetto  Rem-Pieci  all'Associazione  artistica  fra  i  cultori  d'architet- 
tura in  Roma:  L'Architettura  moderna  e  l'arte  dell' orrenire. 

—  Xemosio  Faticiii    al  Collegio  Romano;  La  Spagna  (seconda    conferenza). 

—  Antonio  Fra<leletto  all'ITnivcM-sità  popolare  di  Milano:  Nuoro  Ideale. 

—  Caterina  Pigorini-Beri  alhi  Federazione  Femminile  in  Roma:  Commemo- 
razione di  (liuseppe    Verdi. 

Il  Cristianesimo  nei  primi  secoli,  quadri  e  figure  di  RAFFAELE  MARIANO. 
Firenze.  |{aki!i;i{A  editore,  l!)l)2.  Din;  volumi,  L.  H.  —  (^luesti  due  volumi  co- 
Htituiscono  il  4**  e  5"  degli  scritti  vari  del  Prof.  Mariano,  che  in  tutto  saranno 
■dodici  volumi,  Doi  tre  primi  volumi  si  è  occupata  tutta  la  stampa    italiana  ed 
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estera,  a  cui  non  è  sfuggita  l'importanza  dei  libri  del  Mariano.  Il  4P  volume 
tratta  le  seguenti  materie:  Prefazione  -  La  persona  del  Cristo  -  L'evangelo  di 
Giovanni  -  1  partiti  nel  Cristianesimo  nascente  e  l'originaria  Chiesa  di  Roma  - 
La  costituzione  primitiva  della  Chiesa  cristiana  -  La  genesi  dell'antica  Chiesa 
cattolica  -  La  dottrina  dei  XI  [  apostoli  e  la  critica  storica.  11  ó"  volume  con- 
tiene: Le  apologie  nei  j)rimi  tre  secoli  della  Chiesa  -  La  costituzione  episco- 
pale della  Chiesa  cristiana  -  Il  monachismo  nel  passato  e  nel  presente  -  I  riscontri 
storici  del  monachismo  cristiano  -  La  genesi  psicologica  -  Lo  sètte  -  La  rela- 
zione col  principio  cristiano  -  lina  specie  di  Chiesa  nella  Chiesa  -  Occasioni  e 
spinte  al  movimento  -  In  Oriente  e  in  Occidente  -  Monachismo  occidentale  - 
Insurrezione  e  reazione  -  Esaurimento  -  Virtù,  meriti  e  demeriti  -  Le  missioni 
fra  genti  non  cristiane  -  Idi-ale  monastico,  idealo  superato  -  Costantino  Magno  e 
la  Chiesa  cristiana  al  iv  secolo  -  Le  origini  del  Papato  -  Il  primato  del  Pon- 
tefice romano  istituzione  divina? 

L'oggetto  della  morale  secondo  Guglielmo  Wollaston,  di  CAMILLO  TRI- 
VERO.  Torino.  Claision',  1902.  —  Camillo  Ti-ivero  è  autore  della  Teoria  dri  bisogni, 
<jho  inconti'ò,  ultimamimte,  così  larga  accoglienza  nella  critica  filosofica,  di  un 
Saggio  prdagogiro  sopra  l  insegnamento  della  storia,  e  d'una  Classijirazionc  delle 
scienze.  In  una  succinta  esposizione  Ap^W oggetto  della  morale  secondo  (jiiglielmo 
Wollaston,  egli  confuta  la  teorica  del  filosofo  inglese  intellettualista,  che  scam- 
biando ìL  criterio  di  verità,  col  criterio  di  moralità,  nel  suo  Abbozzo  della  religione 
naturale  (1722),  s'illuse  di  aver  fondato  sopra  ima  base  incrollabile  cosi  la  moralità 
come  la  religione.  Il  Trivero  pone  in  luco  il  ditetto  logico  e  le  rovinose  conse- 
guenze di  questa  dottrina,  facendoci  vedere  che  cosa  diventi  la  moralità  guar- 
data attravtn-so  la  lente  della  verità,  e  quanto  di  vero  ci  sia  nel  bene  e  quale 
vero;  e  come  sia  sommamente  necessario  star  in  guardia  contro  gli  equivoci  e 
le  pericolose  sinonimie,  introdotte  nel  linguaggio  delle  discipline  morali,  in  virtii 
di  quel  comune  fondo  che  fa  da  sostrato  agli  oggetti  della  morale,  dell'arte,  della 
scienza,  dc^ll'economia  e  del  diritto. 

Le  difese  naturali  dell'organismo  contro  le  malattie,  del  Dott.  SERAFINO 
ROMEI.  Taverna.  1901.  L.  4.  —  In  questo  volume,  di  2:l0  pagine  in-S",  frutto 
di  lunghi  studi  e  di  profonde  meditazioni,  l'insigne  medico  calabrese  si  studia 
di  dimostrare  con  le  vedute  della  medicina  moderna  quanto  fosse  vero  quel 
che  fu  notato  dagli  antichi  mt^dici  circa  alla  vittoria  riportata  dall'organismo 
lunano  contro  moltissime  malattie,  per  la  sola  via  naturale,  senza  alcun  aiuto 
dell'arte,  anche  quando  le  malattie  venivano  curate  illogicamente  ed  irrazional- 
mente. Sotto  un  titolo  così  modesto  si  nasconde  un'  opera  nuova  ed  origi- 
nale, un  vero  trattato  di  etiologia  patologica,  ossia  uno  studio  delle  cause  delle 
malattie,  in  cui  si  possono  vedere,  concentrato  organicamente,  tutte  le  conquiste 
fatte  in  questi  ultimi  tempi  nel  campo  dell'igionf!.  Come  tale,  questo  libro  può 
essere  utile  ad  ogni  classj  di  lettori  anche  per  la  grande  chiarezza  con  cui  è 
stato  sci'itto. 

La  dottrina  dei  temperamenti  nell'antichità  e  ai  nostri  giorni,  di  N.  R. 
D'ALFONSO.  Roma,  Società  Editrice  Dante  Alkuiieri.  L.  1.50.  —  La  materia 
del  libro  è  divisa  in  sei  capitoli,  che  sono  i  seguenti:  I.  la  dottrina  dei  tem- 
peramenti mjH'aiitichità  -  IL  La  dottrina  dei  temperamenti  ai  nostri  giorni; 
Sanguigno  e  malinconico  -  III.  Flemmatico  e  collerico  -  IV.  Educabilità  dei 
temperamenti  -  V.  I  temperamenti  nell'arte  -  VI.  I  temperamenti,  le  malattie 
e  la  delinquenza.  A  nessuno  può  sfuggire  l'importanza  dell'argomento  trattato 
(LUl'autore.  Egli  si  è  studiato  di  determinare  il  significato  e  il  contenuto  di  questa 
parola  che  si  adopera  largamente  nel  linguaggio  volgare  come  nello  scientifico. 
Dei  temperamenti  infatti  molto  si  parla  in  antropologia,  in  etnologia,  in  fisio- 
logia, patologia,  psicologia,  in  pedagogia,  in  criminologia  e,  sopra  tutto,  nella 
critica  d'artcV.  Ha  fatto  bone  perciò  l'autore  a  trattare  i  temperamenti  in  tutti 
qu(!sti  loro  aspetti,  dopo  di  aver  tracciato  la  storia  della  dottrina  di  essi  da  Ippo- 
crate  e  da  Oaleno  a  noi. 

Il  diritto  marittimo  amministrativo,  di  CARLO  BRUNO.  Torino,  Roux  E 
ViARENui).  L.  1.  —  Vediamo  con  piacere  raccolte  in  questo  volumetto  le  mas- 
sime che  regolano  l'attività  della  nostra  marina  mercantile.  L'autore,  che  è  capo- 
sezione nel  ^Ministero  della  marina,  ha  già  fatto  opera  pregevole  ordinando  il 
Regolamento  per  l'esecuzione  del  testo  unico  del  Codice  per  la  marina  mi-rcantile, 
nonché  le  Ifgui  complementari  al  Codice  e  al  Regolamento.  Ora  egli  ha  svolto 
in  forma  di  trattato,  con  ricca  messe  di  citazioni  storiche  e  bibliografiche,  tutti 
gli  argomenti  che  riguardano  la  gente  di  mare,  le  naA'i,  la  pesca,  la  polizia  di 
bordo,  la  tratta  degli  schiavi  e  il  diritto  marittimo  in  tempo  di  guerra. 
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ESTERO 

Il  (rctuloìs  ha  pubblicato  un  poema  di  Edmoiul  Eostand  scritto  pel  cento 
natio  di  Y.  Hugo. 

—  L'Accademia  di  Belle  Ai*ti  -ha  deciso  che  le  donne  composti  tri  ci  di  musica 
possano  essere  scelto  a  godere  dei  posti  di  «  pensionarie  »  alla  villa  Medici  in 
Roma. 

—  Sotto  la  presidenza  di  Victorien  Sardou  si  riunirà  quanto  prima  il  Comi- 
tato per  il  monumento  internazionale  a  Yerdi. 

—  La  Société  des  Aquarellistes  è  risorta  dopo  una  sparizione  di  tre  anni. 
Il  suo  nuovo  presidente  è  M.  Guillaume  Dubufo. 

—  Ci  giunge  il  primo  fascicolo  d'una  nuova  Ei  vista  francese:  Mi  i/erra.  Nenie 
des  leffrrscf  ars  orts.  un  grosso  fascicolo  quindicinale  di  1(30  pagine.  Direttore 
ne  è  M.  Eené-Marc  Ferry,  e  editore  Albert  Fontemoing.  Paris.  Questo  numero 
contiene  un  notevole  articolo  di  Charles  Loiseau  :  Le  rapprocliriiteiit  fraiico-italirii. 
La  Rivista  annunzia  per  i  prossimi  numeri  la  pubblicazione  delle  inedite  Leftres 
à  Jiilie  di  Mirabeau,  un  Voifage  à  Spurie  di  Maurice  Barrès  e  scritti  di  Paul 
Bourget,  di  Cli.  Maurras,  ecc.  Abbonamento  per  Testerò  48  fr.,  numero  sepa- 
rato 2  fr. 

—  Del  dramma  Ulijsses  di  M.  Phillips  uno  dei  maggiori  librai  di  Londra 
ha  preso  in  deposito  solo  200  esemplari.  Eppure  egli  dice  che  questo  numero  è 
triplo  di  quello  che  avrebbe  preso  di  un  nuovo  lavoro  di  Tennyson,  che  di  Swin- 
burne  ne  avrebbe  presi  una  cinquantina  e  trenta  o  quaranta  soltanto  di  un  nuovo 
libro  di  BroAvning. 

—  Katharine  Tvnan  annunzia  due  suoi  libri  di  prossima  pubblicazione.  Uno 
sarà  The  Haiidftome  Quaker  and  othcr  Storirs  {aà.  Bullen);  l'altro  The  King' s  Womaii 
(ed.  Hurst  &  Blackett). 

—  La  Harvard  University  si  arricchirà  di  un  nuovo  edificio  dedicato  agli 
studi  filosofici.  In  onore  di  Ralph  Waldo  Emerson,  sarà  intitolato  Emerson  Hall. 

—  Mr.  Sidney  Lee  sta  ritoccando  la  sua  monografia  sulla  Regina  Vittoria, 
scritta  pel  Dictioiiarij  of  National  Bioffrapìu].  Egli  intende  di  farne  un  volume 
a  parte,  che  sarà  messo  in  vendita  nell'autunno  da  Smith  Elder  &  Co. 

—  The  Under  Secretarli  è  il  nuovo  romanzo  di  William  Le  Quoux.  che  tra 
breve  vedrà  la  luce  presso  Hutchinson. 

—  L'editore  Andreas  Perthes  di  Gotha  ha  ricnminciato  la  pubblicazione  della 
serie  di  Allgemeine  Slaatenijescliicìite  diretta  da  K.  Lamprecht.  La  serie  si  divide 
in  tre  gruppi:  Gescìiiclite  der  earopaisclien  Sfaaten,  (iesclìichle  der  aiissereiiro- 
piiischen  Staaten  e  Deiitsrhen  Landenifeschichten. 

—  Una  bella  edizione  delle  opere  di  Goethe,  che  comincia  con  la  sua  cor- 
rispondenza, è  in  preparazione  presso  Otto  Elsner  di  Berlino  (Oranienstrasse  141>. 

—  È  stata  inaugurata  a  Pietroburgo  la  seconda  E><posizione  italiana  di  pit- 
tura, scultura  ed  arti  aj)plicate  all'industria,  sotto  l'alto  patronato  della  grandu- 
chessa ]Maria  Paulowna,  a  favore  d(*lla  Società  italiana  di  beneficenza  e  degli 
asili  italiani  d'infanzia.  In  seguito  alla  visita  fatta  dalla  famiglia  imperiale  all'Espo- 
sizione, lo  Zar  ha  accpiistato  il  quadro  di  Bazzani  di  Roma  ra])presentante  la 
Colonna  Traiana,  ed  il  quadro  del  prof.  Nono  di  Venezia  intitolato /'/V77///V7Y/ r/r//r/ 
sera.  La  Zarina  uìadre  ha  acquistato  il  (juadi-o  di  Seh'atico  di  Venezia  i-appi-e- 
sentante  un  Canale  di  Venezia,  e  l'actiuarello  di  Roesler  di  Roma  intitolato  Busco 
sficro.  La  Zarina  ha  ac(|UÌstato  il  quadro  di  Vigili  intitolato  Xottiirno.  e  la  gran- 
duchessa Maria  l'aulo\\na  un  (juadro  di  Gabnita  di  Napoli  ra|)])resentante  i  din- 
tfiriii  <ii  Atene.  Nella  Sezione  delle  arti  applicate^  all' industi'ia,  la  Zarina  madre 
ha  ac((uistatf)  un  piccolo  busto  in  marmo  intitolato  Miijnoniie,  della  Casa  Frilii  di 
Firenze,  alcuni  candelieri  in  ceramica  defilo  stabilimento  Salesiano,  alcuni  oggetti 
in  mosaico  di  U<>;f>lini  di  Fir*(mze  ed  un  ricco  mandoliiu)  intarsiato  in  tarta- 
rnga  ed  avorio.  La  Zarina  ha  acf(nistato  una  statuetta  in  marmo  della  (^isa  Filili 
rappresentante  Venere  e  Ciiiiido.  La  granduchessa  Nenia  Alessandrowna  ha 
ac(|nistato  un  busto  in  marino  intitolato  la,  Scienza,  e  la  graniluclK'ssa  Maria  l'au- 
lowna  una  cesta  in  ceramica  disilo  stabilimento  Salesiano. 

—  Ecco  I'  ordine  d<'lle  rappresentazioni  Avagneriane  di  (iiiest'anno  a  Hay- 
reiith  :  Luglio:  22,  Vascello  Fantasma  :  'È'iS,  Parsifal  ;  '■l'i.  L'Oro  del  Ni  nn:  2iS,  Wal- 
hjirie:  27.  Sief/fried:  2H.  Creitnsrolo  deijli  Dei.  Agosto:  1  e  4,  Vascello  Fantasma: 
5,7,8  i\  \\,  Parsifal;  VI,  Vascello  Fantasma  :  '[■i,  L'Oro  del  Reno:  \'},  ìVall.t/rie: 
10,  Siegfried;   17,   Crepuscolo  degli  Dei;  19,    Vascello  Fantasma;  20,  J'arsifal. 
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Recenti  pubblicazioni  : 

Li'  Snnriir  de  Crit'lrrs.  par  Cii.vules  Guéuix.  —  Soc-iéti-  du  Mercuri'  de 
Franco. 

Si/lf/f/e  d'fisfrrs,  par  Edmoni»  Rocuiek.  —  Ollondorff.  Fv.  ò. 

C/iftJisoiis  dii  si'rrle  drriiirr  (parolos  et  musique  ,  jjar  Ei)M(jnd  TeiLi^t.  — 
1   voi.  illustre  fr.  3.50.  choz  Contarci. 

Lrs  Fropijlces,  par  Emile  L.vnclaue.  —  Tallandier.  Fr.  2. 

Rimes  devant  l'atre  et  Riiiirs  (nix  iliamps.  par  H.  Adolthe.  —  Fischbacher. 

Contes  d'un  élcveur  de  c/ii/nr/rs,  par  Edmund  Tiuaidièue.  —  Lemerre. 
Fr.  3.50. 

La  Joi'r  de  ina  jouniée,  par  .Tiles  Si.mox.  —  Flammarion.  Fr.  3.50. 

Lazare  le  Bessuscité,  par  Mecislas  Golberg.  —  Albert  Wolff.  Fr.  5. 

Le  patronage  dcs  libérés.  par  Aum.\nd  Pjìaviel.  —  Cliez  1"  «  Ama  latine  > 
i\  Toulouse. 

Zr.s-  (hnes  inqniètes,  drame  traduit  de  Titalien,  par  Francesco  Zeppa.  — 
Edition  de  X (Elitre  d'art  International. 

L'esfliètiqiie  et  la  Décentration  de  l'Art,  par  Georges  Godin.  (Une  plaquette). 
Chez  Penot. 

Plnlosophie  de  la  Guerre,  par  Michel  Revon.  —  Dul)oÌ8,  St-Quentin. 

IS Art  ìioiirean  -  Son  kfstoire.  par  Jean  Lahor.  —  Lemerre. 

Contes  Nornuinds.  par  Jean  Revel.  —  Fasquelle.  Fr.  3.50. 

Le  touclier  -  Eiiseiqnenient  dn  piano  base  sur  la plnjsiologie.  par  Marie  Jaell  . — 
Costallat  et  C'«.  ' 
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La  discussione  politica. 

La  riconvocazione  della  Camera  non  ha  sensibilmente  modificata 
la  situazione  parlamentare  che  determinò  la  crisi  del  Ministero.  L'As- 
semblea elesse  anzitutto  con  splendida  votazione  a  suo  presidente 
l'on.  Biancheri,  che  risalì  il  seggio,  da  lui  sempre  con  tanto  onore 
occupato,  fra  gii  unanimi  applausi  dei  varii  partiti.  Noi  speriamo  che 
la  corretta  procedura  trovi  apjdicazione  in  avvenire.  Per  quanto  è 
possibile,  giova  che  l'elezione  del  presidente  sia  concordata  fra  le  varie 
parti  della  Camera  e  che  ad  essa  si  tolga  il  carattere  di  lotta  di  par- 
tito. Non  sempre  un  Parlamento  può  scegliere  un  uomo  d'  autoiità 
cosi  antica  ed  indiscussa,  quale  l'on.  Biancheri:  ma  diventa  sempre 
])iii  utile  che  la  scelta  cada  appunto  sopra  qualche  elevata  individua- 
lità, che  nel  momento  non. abbia  parte  diretta  ed  attiva  nelle  lotte  di 
partito. 

Eletto  per  comune  consenso  il  presidente,  ogni  parte,  grazie  al 
sistema  del  voto  limitato,  presentò  i  propri  candidati  alle  varie  cariche 
e  Commissioni.  Prevalse  sempre  la  lista  ministeriale,  appoggiata  per 

10  più  (hdr  Estrema  Sinistra.  La  maggioranza  i)er  il  Ministero  vailo 
da  40  a  (50  voti  nelle  diverse  elezioni;  ma  per  la  Giunta  del  bilancio 
furono  eletti  19  ministeriali  e  17  di  opposizione.  Benché  questo  fatto 
sia  in  non  poca  parte  dovuto  alla  coin|)()sizione  meno  felice  delhi  lista, 
ministeriale,  tuttavia  il  risultato  poco  favorevole  si  ri])erc()sse  nell'am- 
biente paiiamentare.  Noi  non  temiamo  che  la  composizione  attuale 
della  (iiunta  del  bilancio  possa  creare  serio  ostacolo  all'  andamento 
prossimo  dei  lavori  ])arlamentari.  È  necessario  abbandonare  1'  antico 
ed  erroneo  concetto  che  la  Giunta  del  bilancio  debba  essere  uno  stru- 
mento compiacente  od  una  sorgente  di  imbaiazzi  per  un  Goveiiio. 
Essa  dovrebl)e  invece  acquistare  sempie  più  il  caiaflere  di  un  corpo 
iissenzialmente  tecnico,  intento  a  sindacare  l'anniiontaie  e  l'impiego 
della  i)ul)blica  spesa.  Sotto  questo  punto  di  vista,  fu  unanime,  in  ogni 
parte  della  Camera,  il  rammarico  che  II  Governo,  soltanto  a  causa  di 
divergenze  polii iche,  non  abbia  incluso  nella  sua  lista  l'on.  Guicciar- 
dini, che  nella  passata  Sessione  aveva  prcsieiluta  la  Giunta  con  laro 
s[>iiit<)  (lì  operosità,  di  com])etenza  e  di  iin|)aizialilà. 

Il  giorno  11,  il  Ministero  aniuinciò  alla  Camera  die  S.  M.  il  He 
non  avevci  accettate  le  dimissioni  del  Gabinetto,  che  perciò  esso  era 
rimasto  al  suo  posto,  attendendo  serenamente  il  voto  del  Parlamento. 

11  presidente  del  (Consiglio  non  aggiunse  altra  dichiarazione  circa  il 
jirojiTamma  del  Minist<M'o  e  la  sua  linea  di  condotta.  Sulla  politica  del 
(ìoverno  si  apii  tuttavia  un'ampia  e  larga  discussione,  a  cui  parteci- 
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paroiìo  uomini  d'  o^nii  settore  della  Camera.  Come  è  naturale,  nelle 
presenti  contingenze  del  paese,  essa  si  ag^^irò  principalmente  sulla 
politica  interna  e  sulla  questione  dei  ferrovieri,  non  senza  qualclie 
accenno  alle  riforme  tributarie  ed  alla  questione  del  divorzio,  che 
incontra  un'opposizione  sempre  manr;i:iore  nelle  fìh^  dei  costituzionali 
di  vari  gruppi. 

Come  è  noto,  dopo  la  dichiarazione  del  25  gennaio  sulla  Gazzetta 
Vffìriale  che  considerava  i  ferrovieri  come  pubblici  ufficiali  e  dichia- 
rava reato  lo  sciopero  loro,  vennero  la  chiamata  di  una  classe  e  la 
militarizzazione  dei  ferrovieri  stessi  con  decreti  del  23  e  24  febbraio. 
Poco  dopo  il  Giornale  d'Italia  pubblicava  una  circolare  segreta  che 
[  rappresentanti  delle  varie  associazioni  di  ferrovieri  diramavano  ai 
propi'ii  membri,  dando  loro  istruzione  in  caso  di  sciopero  pei-  il  giorno 
4  di  marzo.  La  pubblicazione  di  questo  documento  creò  una  grande 
impressione  e  preoccupazione  nel  paese. 

Nel  frattempo  il  Governo  aveva  chiamato  a  Roma  i  capi  delle 
varie  associazioni  di  ferrovieri,  per  discutere  intorno  al  nuovo  orga- 
nico. Nella  mancanza  di  un  ministro  dei  lavori  pubblici,  fu  vera  ven- 
tura che  il  dicastero  fosse  affidato  ad  un  sotto-segretario  di  Stato  come 
l'on.  Niccolini,  che  seppe  condurre  le  trattative  con  grande  tatto  e 
con  la  maggiore  operosità.  Ad  esse  parteciparono,  da  un  lato,  il  pre- 
sidente del  Consiglio  e  parecchi  ministri  :  dall'altro,  gli  on.  depu- 
tati Turati,  Nofii  e  Federici,  oltre  a  parecchi  ferrovieri  delle  varie  cate- 
gorie, che  sono  capi  delle  diverse  Leghe. 

Queste  trattative  del  Governo  con  gli  on.  deputati  sopra  indicati, 
3  con  i  capi  delle  associazioni  dei  ferrovieri,  furono  molto  diversa- 
mente e  anche  molto  severamente  giudicate,  soprattutto  da  paite 
lei  partiti  costituzionali.  È  ben  vero  che  Fon,  Giolitti  difese  abil- 
nente  Fatto  del  Ministero,  osservando  come  esso  avesse  aperto  le 
Tattative  con  coloro  stessi  che  avevano  presentato  il  memoriale  degli 
igenti  alle  Società.  Ma  è  pur  giusto  notare  che  le  Società  avevano 
icevuto  la  Commissione  presentatrice  del  memoriale  e  ad  essa  risposto, 
na  non  erano  entrate  né  in  trattative,  ne  in  discussione.  Oltre  di 
;iò  erano  intervenuti  e  la  dichiarazione  sulla  Gazzetta  Ufficiale  e  il 
lecreto  di  militaiizzazione  che  avevano  radicalmente  mutata  la  situa- 
sione.  Ai  più  doveva  certamente  sembrare  un'anomalia  che  un  ferro- 
idere  militarizzato  discutesse  con  i  ministri  del  Regno,  Ben  inteso 
;iò  non  significa  affatto  che  i  ministri  non  possano,  anzi  non  deb- 
)ano,  ricevere  e  discutere  colle  rappresentanze  operaie  e  po])olari 
lulle  questioni  che  le  interessano.  Una  teorica  simile  sarebbe  non 
K)lo  antiquata,  ma  medio-evale,  come  ben  disse  l'on.  Prampolini,  e 
!on  lui  la  respingiamo  nettamente.  La  dignità  del  lavoro  manuale 
lon  è  inferiore  a  quella  di  ogni  altra  professione  o  posizione  sociale  : 
ì  fra  un  lavoratore  povero  ed  un  ozioso  ricco,  quegli  ha  un'indiscu- 
ibile  sui)eriorità  moi'ale.  Ma  ciò  che  impressionava  nell'atto  del  Go- 
'erno  è  che  esso  dichiarasse  ufficiali  dello  Stato  e  militarizzasse  i 
érrovieri  e  poscia  trattasse  con  essi,  come  operai  di  un'industiia  pri- 
'ata  e  libera.  La  condotta  del  Ministero  poteva  (piiiidi  a]ì])arire  de- 
>ole  e  contradittoria. 

La  discussione  continua  mentre  scriviamo,  l/oii.  (iiolitti  difese 
olla  consueta  abilità  l'opera  sua  e  il  discorso  va  diviso  in  due 
larti.  Nella  prima  es[)ose  gli  energici  provvedimenti  da  lui  i)resi  per 
i  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  specialmente  a  Livorno  e  Torino. 
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Nessuno  può  ritenere  insufllcienti  quelle  misure,  e  sotto  questo  aspetto 
egli  rassicura  certamente  gli  amici  della  pubblica  pace.  Ma  la  secojida 
parte  parve  annullare  la  prima,  jiercliè  Fon.  Giolitti  non  prese,  di  fronte 
al  movimento  sociale  ed  agrario,  quella  ])osizione  di  neutralità  ed 
imparzialità,  che  è  necessaria  allo  Stato,  atfnichè  esso  possa  compiere 
le  sue  delicate  funzioni  di  conciliazione  e  adempiere  al  suo  ufficio  di 
pacificazione  sociale. 

Elevate  ed  eloquenti  furono  le  dichiarazioni  delFon.  Zanaidelli. 
che  invocò  soprattutto  le  pubbliche  necessità  a  difesa  della  condotta 
del  Governo.  Egli  annunciò  che -le  Società  ferroviarie  si  erano  impe- 
gnate ad  assegnare  8  milioni  e  mezzo  e  lo  Stato  14  milioni  al  miglio- 
ramento del  personale:  in  tutto  '3'^  milioni  e  mezzo,  ossia  un  po'  più 
di  7  milioni  alFanno.  Ma  dalla  discussione  non  emersero  chiaii  i  con- 
cetti direttivi  dell'azione  dello  Stato  nella  politica  sociale.  Importanti 
sotto  ogni  aspetto  le  dichiarazioni  dell'on.  Sonnino  e  dell'on.  Sacchi, 
che  furono  ascoltati  con  grande  deferenza  da  ogni  parte  della  Cameia 
e  che  tracciarono  norme  di  legislazione  sociale  degne  della  maggiore 
considerazione. 

Il  voto  si  avrà  tardi,  forse  dopo  la  chiusura  di  queste  note.  Non 
volendo  fare  previsioni,  ci  limitiamo,  dal  punto  di  vista  del  paese, 
a  dire  che  essendo  probabile  che  il  Ministero  abbia  la  maggioranza 
è  desiderabile  che  esso  sia  largamente  sorretto  dalle  forze  costituzio- 
nali, perchè  in  caso  diverso  la  sua  situazione  diventerebbe  assai  ])ii( 
difticile  di  quanto  non  fosse  in  passato  e  potrebbe  non  trovarsi  in 
grado  di  provvedere  al  pubblico  bene. 

X 
La  votazione  sull'ordine  del  giorno   di   fiducia   per  il  Ministero 
avvenuta  tardi,  il  15  a  sera,  badato  il  seguente  risultato:  Votanti 453. 
maggioranza  '^Ml:  favorevoli  i250;  contrari  158;  astenuti  45. 

Ahs. 

Per  la  Riforma  agraria. 

Ai  fottori  (Icfia  nostra  Rivista  tornerà  particolarmente  cara  la  notizia  che 
Fon.  Maggiorino  Ferraris  ha  teste  presentata  al  Parlamento  la  relazione  intorno 
al  progetto  di  logge  della  Riforma  af/raria. 

La  proposta,  più  volto  commontata  in  queste  pagine,  si  presenta  oggidì  feli- 
cemente suffragata  dall'approvazione  unanime  di  ima  autorevole  Commissione 
parlamentare,  composta  degli  on.  Sacchi  presidente,  Sinibaldi  segretario  e  degli 
cu.  (V)loHÌmo,  Ferrerò  di  Cambiano,  Guicciardini,  Bava,  Vagliasindi  e  Vendraniini. 
L"on.  Maggiorino  Ferraris  così  concludi^  la  sua  relazione: 

In  tutti  i  paesi  d'Europa,  l'azione  delio  Stato  si  va  accentuando  nel 
senso  agricolo  e  si  esplica  sempre  più  mediante  una  Politica  affvaria, 
intesa  ad  accrescere  il  valore  della  produzione  del  suolo  ed  a  miglio- 
rare la  condizione  delie  varie  classi  sociali,  che  vi  hanno  parte.  V  lià 
dovuricpie  un  riloiiio  operoso  aiia  terra,  e  ad  essa  i  popoli  ciiiedono 
rnioxc  tonfi  di  riccliezza  e  di  henessei-e,  dopo  l'eccesso  deiia  produzione 
industriale  e  delle  concorrenze,  a  cui  va  soggetta.  Così  è  jitornato  in 
onore,  in  gran  parte  d'Europa,  il  protezionismo  agrario:  così  diventa 
sempre  più  intenso  lo  sforzo  di  ogni  paese  per  difendere  le  produzioni 
(ici  pro[)iio  suoio  contro  le  concorrenze  estere  o  per  aprirsi  ia  via  ai 
mcrcafi  altrui.  E  si  elevano  ogni  giorno  anficlie  barriere  die,  non  è 
mollo,  etano  stale  abl)atfute  ha  le  esultanze  dei  ])0])oli. 
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x\Ia  non  è  soltanto  alla  protezione  doganale  e;l  ai  trattati  di  coni- 
inercio,  che  la  politica  agraria  degli  Stati  moc^ej'ni  fa  a|)pello,  per  miglio- 
laie  lo  condizioni  delle  classi  rurali,  dal  proprietario  al  contadino. 
l)i)|)o  i  glandi  piogressi  della  chimica  applicata  airagricoltni-a,  e  dell'a- 
ijioiioniia,  è  incominciata,  e  si  estende  in  tutta  Europa,  una  |)rolbnda 
I  iiniovazione  deirantica  economia  rui-ah;,  che  si  ti-asjbrma  vei/so  metodi 
licrfezionati  ed  economici.  Ausjìice  la  Germania,  la  nuova  politica 
agraria  si  esplica  soprattutto  neWorcfanisgazione  cooperativa  e  mutua 
e  neirai)plicazione  intensiva  dell' m^e?/ùyew5;a  e  del  capitale,  allo  scopo 
(li  aumentai-e  la  cpiantittà  dei  piodofti  del  suolo,  di  miglioiai-ne  la 
(|iialità,  di  facilitarne  io  smercio  all'iiderno  e  l'esportazione  all'estero. 

Nessuno  Stato  civile  e  |)iogredito  d'Europa  si  sotli'ae  a.  (|uesto  movi- 
mento. Le  15,UU()  Società  cooperative  rurali  della  Germania,  che  vanno 
(K 'scendo  di  giorno  in  giorno,  anche  per  l'impulso  morale  e  l'aiuto 
materiale  dei  Govei'ni  dei  singoli  Stati  tedeschi  -  i  loro  grandi  aggrup- 
|tameidi  in  Fedei'azioni  regionali  e  nazionali,  soprattutto  colla  ])()lente 
Cassa  prussiana  cooperativa  di  Stato,  e  con  gli  altri  Istituti  minori - 
(làmio  a  tutta  Europa  il  tipo  della  nuova  e  grandiosa  organizzazione 
luraria  dei  popoli  moderni.  Sopra  linee  analoghe,  sebhene  con  qualche 
incertezza  di  criterii,  la  Francia  va  organizzando  in  modo  poderoso  la 
(■o()|)erazione  rurale,  con  largo  e  facile  credito  di  Stato,  ai)ert()  a  diecine 
(li  milioni,  senza  interesse,  a  favoi-e  delle  Gasse  agrai-ie  regionali.  Sono 
appena  poche  settimane,  che  la  (camera  austriaca  dei  de})utati,  nel 
dicembre  scorso,  in  nome  degli  interessi  agricoli  dell'intera  nazione, 
poneva  tregua,  fra  gli  applausi,  alle  lunghe  lotte  dell'ostruzionismo,  per 
iniziare  la  discussione  del  progetto  di  legge  sulle  Associazioni  profes- 
slniìaJi  di  aiiricoltori.  La  sua  approvazione  segna  ])er  l'Austria  l' inizio 
(li  una  |)olitica  agiaria  ardita,  che  da  lungo  tempo  si  discute  nella  pub- 
lilica  o|)inione.  E  una  nobile  gara  di  leggi,  di  sistemi  e  congegni  diversi, 
che  affatica  ogni  Stato  maggiore  o  minore  d'  Europa  ed  ogni  partito  par- 
lamentare, conservatore  od  avanzato,  intesi  tutti  a  ricercare  nella  terra 
nuovi  fattori  di  pubblica  ricchezza  e  di  benessere  sociale.  Ed  i  car- 
dini fondamentali  della  moderna  jiolitica  agraria,  benché  con  modalità 
di\eise,  consistono  segnatamente  nel  rafforzare  la  produzione  del  suolo, 
mediante  l'organizzazione  cooperativa  e  mutua,  sorretta  dall'azione 
educatrice  e  dal  credito  agricolo  di  Stato. 

L' Italia,  malgrado  alcune  brillanti  e  felici  iniziative  locali  ed  indi- 
\  iduali,  tropiio  ha  tardato  a  porsi  su  questa  via.  Non  è  molto  che  l'ono- 
levole  presidente  del  Gonsiglio  dichiarava  fra  gli  applausi  della  Gaiiiera 
che  l'esercito  deve  essere  armato  modernamente,  armato  perlettamente, 
in  modo  non  inferiore  a  quello  delle  altre  nazioni.  Perchè,  aggiungeva 
l'onorevole  Zanardelli,  sarebbe  un  vero,  un  grande  delitto,  mandare 
contro  il  nemico  soldati  che  non  possano  rispondere  in  eguali  condi- 
zioni al  fuoco  suo. 

Ma  non  sono  diverse  le  condizioni  nelle  quali  si  combattono  ogni 
giorno  le  battaglie  economiche  tra  i  ])opoli.  \]\\  jiaese  che  nell'industria 
o  nell'agricoltura  non  sia  armato  modernamente,  perfettamente,  soc- 
combe nelle  concorrenze  internazionali,  e  comincia  in  allora  per  esso 
quella  decadenza  economica  che  si  traduce  ben  tosto  in  decadenza  mili- 
tare e  politica.  Mentre  l'agricoltura  dei  popoli  moderni,  in  (piasi  tutta 
I"  Kuropa  continentale  e  persino  nell'Irlanda,  per  opera  dei  proprii 
<ioverni  e  Parlamenti,  si  va  armando  della  nuova  invenzione  dell'orga- 
nizzazione cooperativa  mutua,   sorretta  dal  credito  agrario  di  Stato, 


38':>  NOTE   E   COMMENTI 

ragricoìtiira  italiana  è  rimasta  in  o-ran  parte  alle  sue  torme  patiiaieali 
e  ]irimitive,  che  oggidì  più  non  consentono  un  sufficiente  reddito  al 
projìrietario  e  un  adeguato  salario  al  contadino. 

Ninna  meraviglia  cjuindi  che  le  nostre  esportazioni  agrarie  incon- 
trino aspra  lotta  con  le  derrate  dei  paesi  concorrenti,  prodotte  con 
metodi  più  perfezionati  e  più  economici;  ni  una  meraviglia  che  con- 
tinuino in  Italia  su  vasta  misura,  per  oltre  !^CX)  milioni  Tanno,  le 
importazioni  di  grano  e  cereali  esteri,  mentre  nelFaumento  della  pro- 
duzione del  frumento  T agricoltura  nostra  potrebbe  trovare  nuovo 
margiiìe  di  protitti.  Attenuare  questo  grave  tributo,  che  il  paese  paga 
ogni  ainio  all'estero,  sarebbe  il  maggior  progresso  che  1"  Italia  econo- 
mica possa  e  debba  oggidì  compiere,  come  più  volte  venne  opportu- 
namente additato  dall' on.  Guido  Baccelli,  ministro  d'agricoltura. 

Ma  né  questi,  né  altri  fini  dell'Italia  agricola  potranno  conseguirsi, 
se  Governo  e  Parlamento  non  danno  opera  provvida  e  tenace  a  dotare 
il  paese  dello  strumento  perfezionato,  indispensabile  a  trasformare  la 
nostra  economia  rurale,  elevandola  a  metodi  moderni  e  rinnuierativi. 
Questo  è  il  fine  che  si  propone  la  Riforma  agraria.  All'alta  méta  essa 
intende,  col  promuovere  e  coU'estendere  a  tutta  Italia  -  dall'Alpi  alla 
Sicilia,  dai  centri  maggiori  ai  più  oscuri  villaggi,  dal  grande  latifon- 
dista all'umile  ])roprietario-coltivatore  -  tutti  abbracciando  in  un  solo 
pensiero  di  solidarietà,  di  lavoro  e  di  progresso  nazion.ale  : 

1°  L'organizzazione  mutua,  libera  e  volontaria,  degli  agricol- 
tori, mediante  18()0  Unioni  fondamentali  e  10  Unioni  regionali,  \\h\(^- 
rate  neW  Unione  nazionale; 

2°  L'istruzione  agraria  e  la  pratica  intelligente,  diffuse  in  tutto 
il  paese  con  le  Cattedre  ambulanti; 

3*^  Il  Credito  agrario  a  mite  interesse,  da  iniziarsi,  in  ogni 
Connine  del  Regno,  con  un  primo  fondo  di  100  milioni  di  lire,  coni- 
sposto  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  e  col  concorso  dell'intero  risparmio 
nazionale  ; 

4°  La  libera  organizzazione  cooperativa  della  produzione,  della 
lavorazione,  della  assi  cu  i-azione  e  dello  smercio  dei  prodotti   agrari; 

5"  La  pi-ei)arazione  ad  una  non  lontana  sistemazione  e  conver- 
sione a  mite  inteiesse  del  debito  ipotecario  itaUiano. 

Questi  sono  i  punti  fondamentali  del  programma  di  politica  agraria, 
])ei-  il  quale  invochiamo  favorevoli  le  vostre  deliberazioni.  Esso  si 
inspila  non  solo  ai  progressi  delle  altre  nazioni  ma  ai  voti  più  volte 
manifestati  dai  nostri  più  insigni  agronomi  e  dalle  rapi)rescntanze 
agrarie:  esso  si  riannoda  alle  tradizioni  ed  agli  ideali  di  Quintino 
Sella,  che  istituendo  le  Casse  postali  di  risparmio,  vagheggiava  che 
i  loro  depositi  fossero  in  pai'te  l'est  ituili  allevarle  piovincie  del  Regno 
per  rifecondarvi  l'agricoltura  locale. 

(^i  sia  lecito  a|)plicare  alla  Riforma  agraria  le  nobili  parole  con. 
I<*  (piali  Quintino  Sella  chiedeva  alla  Camera  l'approvazione  del  di- 
segno sulle  Classe  postali  di  risparmio,  che  pure  aveva  sollevate  così 
ingiustificate  diftidenze  ed  opposizioni:  «  Credo  che  se  noi  ci  pensiamo 
bene,  vedremo  che  la  legge  i)r()j)osta  é  una  delle  poche  che  hanno  la 
fortuna  di  non  far  male  a  nessuno  e  di  fai-  l)ene  a  tutti.  Mi  pare  che 
sia  una  di  quelle  leggi  che  possono  essere  proprio  approvate  con  pia- 
cere e  per  le  quali,  dando  il  suffragio  favorevole,  si  sente  una  soddi- 
sfazione nell'essere  legislatori.  Si  può  dire  infatti:  «  ho  approvato  una 
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«  le{2:ge  che  farà  del  bene  al  mio  paese,  e  son  sicuro  che  non  cagionerà 
«  una  mezza  lagrima,  un  dolore  a  chicchessia  !  » 

Con  questa  fedo  vi  preghiamo  di  accogliere  il  disegno  di  legge, 
quale  vi  è  |)roposto,  hisciaiido  all'esperienza  |)i-atica  di  suggerire  quei 
migiioraiìienli  che  soltanto  Tazione  del  tempo  ])uò  consigliale.  La  favo- 
ravole  accoglienza  che  il  progetto  ottenne  nella  presa  in  considera- 
zione e  nell'esame  degli  uffici,  ci  affidano  che  esso  risponde  al  senti- 
mento universale  del  paese,  che  invoca  dallo  Stato  e  dal  legislatore, 
maggiori  e  più  efficaci  sollecitudini,  a  sollievo  della  patria  agricoltura, 
nelle  condizioni  disagiate  in  cui  versa.  L'amore  della  terra  unisca  con- 
cordi i  cuoi'i  e  gli  intelletti,  e  le  deliberazioni  nosti'e  giungano  alla 
immensa  e  laboriosa  fVuniglia  degli  agricoltori  d'ogni  provincia  d'Italia, 
come  pegno  di  solidarietà  nei  dolori  presenti,  come  auspicio  e  pre- 
sagio di  tempi  migliori. 

Ma(Kìiorino  Ferraris. 


I^IBRI 

PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE  DELLA  ^[/OVA  ANTOLOGIA 


Verso  l'Oriente.  Poesie  di  Ancjiolo  Orvieto.  —  Milano,  19(tó,  Fra- 
telli Treves,  pagg.  ^60.  L.  4. 

Rinàscita.  Leggende  e  fantasie  di  Corrado  Ricci.  —  Milano,  \S)(\ì., 
FU'  Treves,  pagg.  :3(30.  L.  'ò.ììO. 

Olocausto.  Romanzo  di  Alfredo  Oriani.  —  Palermo,  19(tì,  Sandron, 
pagg.  270.  L.  3. 

Sicilia  Pittoresca,  di  W.  A.  Paton.  Traduzione  di  Ettore  Saxfe- 
lice.  —  Palermo,  190i3,  Sandron,  pagg.  600.  L.  5. 

Il  libro  delle  nuilincotiie,  di  PAOLO  Mantegazza.  —  Firenze,  1901, 
R.  Bemporad  &  Figlio,  pagg.  i231.  L.  3. 

I  caratteri  umani,  di  Paolo  Mantegazza.  —  Firenze,  1901,  R.  Bem- 
porad &  Figlio,  pagg.  '^60.  L.  3, 

Duecento,  composisioni  italiane  ad  uso  degli  studenti  del  Ginnasio 
superiore,  dei  corsi  tecnici  e  normali,  di  B.  Castellano?  —  Roma,  190^2, 
G.  B.  Paravia,  pagg.  360.  L.  3.50. 

Trecento  composizioni  italiane  ad  uso  degli  studenti  del  Ginnasio 
inferiore,  dei  corsi  tecnici  e  normali,  di  B.  Castellano.  — Roma,  1902, 
G.  B.  Paravia,  pagg.  360.  L.  3.50. 

II  secolo  XIX,  di  Pasquale  Turiselo.  —  Palermo,  1902,  Sandron, 
pagg.  190.  L.  2. 

Zampogna.  Versi  di  Luigi  Pirandello.  —  Roma,  1901,  Società  Edi- 
trice Dante  Alighieri,  pagg.  120.  L.  1.50. 

Come  presi  moglie  -  Autobiografia  di  4in  ex-ghiottone.  Romanzo  di 
Carlo  Dadone.  —  Torino,  1902,  R.  Streglio  &  C.,  pagg.  322.  L.  2.50. 

Storia  di  Spagna  dalle  invasioni  barbariche  ai  giorni  nostri  (4<)9- 
1898)  di  Agostino  Savelli. —Milano,  1902,  Paolo  Carrara,  pagg.  350. 

Per  la  vita.  Pensieri  di  Settimio  Aurelio  Nappi.  —  Roma,  1902, 
Desclée,  Lefebvre  &  C,  pagg.  180.  L.  2.50. 


384  LIBRI 

Ginsep2)c  Garihalrli  e  la  sua  Lecfioììo  ììcUo  Stato  Bomano  (1848-49). 
Parte  1,  con  uno  schizzo  geo<zTafico  di  Ermanno  Loevinson.  —  Roma, 
1902,  Casa  Editrice  Dante  Alighieri. 

//  divorsio  al  Pnrlamcììto  italiano,  di  Oreste  Poggiolini.  —  Spezia,  1902, 
F.  Zeppa,  pagg.  130.  L.  1.30. 

L'oratoria  sacra  italiana  nel  uicdio  ero.  di  Lukìi  Makexco.  —  Savona,  Tipo- 
grafia A.  Ricci,  pagg.  227.  L.  3. 

L'arte  europea  a  Venezia  -  L'arte  a  Budapest  (19^)1)  -  L'arte  italiana  a  Pa- 
rigi (1900),  di  Rufo  Paralupi.  —  Firenze,  Bemporad  «Sr  Figlio,  pagg.  222.  L.  2. 

Il  Beato  Angelico  e  il  soprannaturale  neirarie,  di  P.  Umberto  Cléris.sac  dei 
Predicatori.  —  Firenze,  1902,  F.  Lumachi,  pagg.  74.  L.  1.50. 

L elezione^ sessuale  e  l' elevazione  estetica,  di  Natalizio  Marotta.  —  Torino, 
1902.  Bocca,  pag.  23.  L.  2. 

PUBBLICAZIONI 
DELL'EDITORE  CAV.  NICCOLO'  GIANNOTTA  -  CATANIA. 

Donne  e  Poeti,  di  ExRico  Panzacchi.  Pagg.  200.  L.  1. 

//  Turno,  di  Lrioi  Pirandello.  Pagg.  180.  L.  1. 

Curiosità  di  usi  popolari,  di  Gicsepe  Pitrè.  Pagg.  166.  L.  1. 

L'Asceta  ed  altri  poemetti,  di  Mario  Bapisardi.  Pagg.  225.  L.  2.50. 

A  hi  passu  di  Oiurgenti.  Sonetti  di  Alessio  Di  Giovanni.  Pagg.  100.  L.  1.50. 

PUBBLICAZIONI  INGLESI. 

Anticipations,  by  H.  G.  Wells.  —  Leipzig,  B.  Taiiclinitz,  1  voi.,  3558. 

Tlie  Eternai  Cittì,  bv  Hall  Caixe.  —  Leipzig,  B.  Tauclinitz,  3  vola.,  3559- 
3560-3561. 

The  Troubadours  of  Dante,  by  H.  J.  Chavtor.  —  Oxford,  1902.  The  Clar- 
endon  Press,  pagg.  2ò0. 

PUBBLICAZIONI  FRANCESI. 

Victor  Hugo,  jiar  Ferdinand  Brunetière.  —  Paris,  190?,  Hachette  &  C, 
voi.  2. 

Mes  sourrnirs  -  La  guerre  de  Criuiée  et  la  cour  de  NapohUni  IH.  par  le 
comte  De  Reiset.  Préface  par  Rohinet  De  Cléry.  —  Paris.  Librairio  Plon, 
pagg.  560. 

La  mrtapligsìque  de  Hermann  IMzc  ou  la  pì/i/osopl/ir  des  actions  et  des 
réactions  réciproqnes,  par  Henri  Schoen.  —  Paris,  1902,  Librairie  Fischbacher, 
pagg.  300. 

Les  trois  auto  :  Autarchie  -  Autosgnergie  -  Autorestriction,  par  lo  contre- 
Amiral  Réveillère.  —  Paris.  1902,  Librairie  Fischbacher,  pagg.  100. 

'       PUBBLICAZIONI  TEDESCHE. 

(ìiordano  Urlino  -  Von  dei-  Ursachr.  dciii  Priiicip  uiid  dcin  Eincn,  von  Adolf 
Lasson.  —  Leipzig,  1902,  Diirr,  pagg.   170. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS. 


David  Mauchionni,  Responsabile. 


Roma,  Via  della  Missione,  3  •  Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  Deputati. 


DOMENICO  MORELLI 

(Dalla  Commemorazione  fatta  in  Xapoli  il   19  gennaio  1902). 


I. 

Esaminare,  descrivere  con  le  paiole  il  genio  di  un  grande  artista 
è  stata  sempre  cosa  difficilissima.  Abbiamo  infatti  nella  letteratnra 
italiana  e  straniera  splendide  pagine  snl  genio  di  Dante,  del  Petrarca, 
del  Tasso  e  di  mille  altri  scrittoli;  ma  ben  pocbi  riuscirono  ad  esporci 
che  cosa  fu  veramente  il  genio  di  Raffaello,  di  Miclielangelo,  di  Leo- 
nardo. E  la  difficoltà  cresce  a  mille  doppi  quando,  come  nel  caso  mio, 
non  si  è  artista,  non  si  ha  nessuna  pratica  di  quella  tecnica,  che  nelle 
arti  del  disegno  è  così  essenziale.  Pure  nessuno  potrà  negare,  che  la 
pittura,  come  una  delle  grandi  forme  dell'arte,  è  una  creazione  della 
mente  umana,  una  specie  di  poesia  anch'essa,  la  cui  storia  si  connette 
strettamente  con  la  storia  della  letteratura.  L'artista  deve  avere  molto 
pensato,  molto  sentito  e  molto  sotferto  prima  di  poter  riuscire  coi  segni 
della  sua  matita,  coi  colori  della  sua  tavolozza  ad  esprimere  sulla  tela 
le  passioni  del  suo  cuore,  le  idee  della  sua  mente.  Un  esame  dunque 
del  carattere,  dell'animo,  dell' ingegno  del  Morelli  e  delle  diverse  forme 
che  presero  potrà  gettare  una  qualche  luce  sulla  sua  arte,  sulle  varie 
tasi  che  essa  ebbe  prima  di  raggiungere  quell'  ultima  forma,  in  cui  più 
specialmente  rifulse  tutta  la  personale  originalità  del  suo  genio,  che 
così  forse  impareremo  a  conoscere  meglio. 

Io  conobbi  il  Morelli  poco  dopo  del  1840,  quando  aveva  circa  17 
o  18  anni,  ed  io  ne  avevo  13  o  14.  Egli  era  nato  l'S  luglio  del  18;23. 
Viveva  allora  con  la  madre,  una  povera  donna  del  popolo  di  Santa  liUcia. 
Era  destinato  a  fare  il  fabbro-ferraio;  ma  gli  avevano  consigliato,  perchè 
meglio  riuscisse  nel  suo  mestiere,  di  andare  a  studiare  il  disegno  nelle 
scuole  per  gli  artigiani  nell'Accademia  di  belle  arti.  Una  volta  che  ebbe 
in  mano  la  matita,  non  potè  i)iù  lasciarla;  lasciò  invece  il  martello  e 
l'incudine.  Tutto  nella  nuova  arte  lo  attirava;  persino  l'odore  dei  colori 
ad  olio,  egli  soleva  dire,  lo  inebriava.  Se  non  che,  col  disegno  non  si 
mangiava,  e  però  egli  e  la  sua  madre  soffrivano  qualche  volta  la  fame. 
Per  fortuna  un  signore,  che  non  voleva  esser  conosciuto,  cominciò  di 
tanto  in  tanto  a  mandargli  alcuni  jiochi  soldi,  trasmettendoli  per  mezzo 
di  un  mio  zio,  che  vi  aggiungeva  qualche  cosa  di  suo.  Così  il  ^lorelli 
frequentò  la  nostra  casa,  ed  io  ebbi  occasione  di  conoscerlo,  stringendo 
subito  amicizia  con  lui.  Due  cose  richiamarono  allora  la  mia  atten- 
zione, destarono  la  mia  simpatia,  e  mi  spinsero  verso  di  lui  :  la  lotta 
che  egli  sosteneva  con  le  necessità  della  vita,  e  l'ardore,  l'entusiasmo 
con  cui  parlava  della  sua  arte.  Continue,  interminabili  erano  le  nostre 
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conversazioni  nel  mio  piccolo  studio,  durante  le  lunghe  passeggiate  che 
facevamo  qualche  volta  nel  pomeriggio  a  Mergellina,  alla  Gaiola,  a  Posi- 
lipo.  guardando  il  tramonto,  il  mare,  la  luna  :  e  imo  a  tarda  seia,  tor- 
nando a  casa,  non  si  smetteva  mai  di  parlare.  La  mia  povera  madre 
soleva  dire:  -  Non  so  che  cosa  pagherei  per  sapere  di  che  parlate,  dove 
trovate  la  materia  dei  vostri  interminabili,  eterni  discorsi.  Scoiinuetto 
che  finirete  col  non  avere  più  mascelle,  perchè  presto  le  avrete  consu- 
mate colle  vostre  chiacchiere.  -  E  veramente  pareva  che  nulla  dovesse 
esserci  di  comune  fra  di  noi.  Diversa  era  la  società  in  cui  vivevamo, 
diversi  gli  studi,  diversissima  anche  la  natura  del  nostro  ingegno.  Io 
ero  sin  d'allora  uno  spirito  critico,  analitico,  indagatore;  il  Morelli  era 
invece  uno  S])irito  im])ulsivo,  spontaneo,  tutto  fantasia  ed  iiiunagina- 
zione  creatrice.  Ma  quello  che  più  attirava  l'uno  verso  l'altro  era  la 
diversità  appunto  delle  nostre  intelligenze.  Morelli  non  poteva  fare  a 
lungo  un  ragionamento  seguito;  si  stancava,  si  distraeva,  quasi  si 
smarriva  per  via.  E  quando  si  riusciva,  ragionando,  a  richiamare  la 
sua  attenzione,  restava  da])])rima  estatico,  e  poi  a  un  tratto  la  conca- 
tenazione logica  dei  ragionamenti  uditi  si  trasformava  nella  sua  mente 
in  una  successione  di  splendide  immagini.  Questo  esercitava  sul  mio 
spirito  un  fascino  irresistibile.  E  se  io  qualche  volta  analizzavo,  decom- 
ponevo in  ragionamenti  le  sue  immagini,  egli  ne  pareva  soddisfatto, 
quasi  scoprisse  un  fondamento  razionale  ai  voli  più  arditi  della  sua 
fantasia. 

Tutto  ciò  dava  al  suo  linguaggio  una  limpronta  veramente  origi- 
nale, che  esercitava  un'attrazione  incredibile  su  chiunque  lo  ascoltava. 
Era  come  assistere  ad  una  mirabile  successione  di  quadri  ])ailanti.  Citerò 
qualche  esempio,  sebbene  il  continuo  umorismo  del  dialetto  napoletano, 
di  cui  egli  taceva  uso,  mal  si  adatti  alla  mesta  solennità  di  questa  com- 
memorazione. Ma  a  noi  importa  conoscere  l'indole  vera  del  suo  ingegno, 
che  mirabilmente  si  rispecchiava  nel  suo  linguaggio. 

Il  Morelli  aveva  per  gli  avvocati,  che  chiamava  sempre  paglietti, 
un'antipatia  singolare  e  strana.  E  ciò  per  due  ragioni.  La  professione 
d'avvocato  gli  sembrava  assai  prosaica.  E  per  lui  essere  i)rosaico  era 
poco  meno  che  commettere  un  delitto.  L'avvocato  poi  era,  secondo  lui, 
tenuto  a  difendere  ogni  causa  giusta  o  ingiusta,  onesta  o  disonesta. 
Egli  però  non  avrebbe  mai  sapulo  o  voluto  esjìrimere  in  questa  forma 
astratta  il  suo  pensiero.  Un  giorno  gli  domandai  come  stava,  che  cosa 
faceva  un  nostro  giovane  ])arente,  clie  s'iniziava  alla  professione  di 
avvocato  penale.  Mi  rispose  subito:  -  Che  cosa  deve  fare?  Aspetta 
che  uno  dia  una  coltellata  ad  un  altro,  per  guadagnar  un  centinaio  dì 
lire  !  -  Ma  perchè  esageri  a  questo  modo?  io  soggiunsi.  -  Esagero?  L'al- 
tro giorno  incontrai  per  Toledo  il  nostro  amico  Don  Luigi,  che  mi  disse: 
V(^ngo  dal  iribunale.  dove  ho  difeso  uno  che  aveva  commesso  un  oiìii- 
cidio  a  sangue  freddo.  Non  e'  erano  attenuanti  possibili  ;  la  galera  a 
vita  sarebbe  stato  poco  per  lui  :  ci  voleva  la  forca.  Eppure  io  ve  l'ho 
fatto  uscire  libero  e  franco.  Queste  sono  soddisfazioni  della  nostra  pro- 
fessione! Don  Domenico,  voi  con  la  pittiua  non  ci  riuscite.  -  Erano 
aneddoti,  che  assai  sjìcsso  egli  inventava  impiovvisamenle,  senza  quasi 
accorgersene,  perchè  era  la  sola  forma  che  ])oteva  assumei'C  il  suo  pen- 
siero. E  sareijbe  sialo  superlluo  domandargli  se  questi  suoi  aneddoti 
accennavano  a  fatti  reali  o  solo  immaginari,  perchè  i  fatti,  i  personaggi 
della  sua  immaginazione  erano  per  lui  reali  quanto,  se  non  più,  di 
quelli  veduti  coi  propri  occhi.  Tornato  un  giorno  dalla  escursione  fatta 
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in  una  delle  nostre  Provincie  meno  civili,  voleva  darmi  un'idea  del 
disordine  morale  che  ivi  regnava.  E  subito  aveva  ])ronto  l'aneddoto. 
Tornando  a  casa  con  un  amico,  videro,  così  egli  narrava,  innanzi  alla 
porta  d'un  castello  signorile,  il  guardiano  che,  seduto,  teneva  fra  le 
gambe  un  fucile  a  due  canne.  -  Che  bel  fucile  che  tu  hai!  disse 
l'amico.  -  Questo,  rispose  il  guardiano,  ponendo  l'indice  della  destra 
sulla  bocca  d'una  delle  canne,  l'altro    giorno  aiinnaz/.ò  un  cristiano.    E 

10  dici  così"?  Ti  par  poco  uccidere  lui  uomo?  -  Ma  che  cosa  volete f  11 
padrone  mi  disse  :  Giovanni,  fammi  un  piacere,  accideme  a  chillo.  Potevo 
io  rispondere  al  padrone:  Non  ti  voglio  fare  il  piacere"?  Voi  mi  capite!  - 

11  suo  modo  di  pensare  e  di  esprimersi  era  sempre  tale  da  far  quasi 
credere  che  dentro  di  lui  ci  fosse  come  im  crogiuolo  metallico  tenuto 
in  una  continua  incandescenza  dalla  tìamma  perenne  della  sua  ardente 
fantasia;  e  che  tutto  quello  che  N'entrava  venisse  fuso,  volatilizzato, 
manifestandosi  al  di  fuori  in  luminose  immagini  poetiche. 


11. 

Ben  presto  questo  giovane  artista,  cosi  pieno  di  vivacità  e  d'im- 
peto, si  trovò  nell'Accademia  di  belle  arti  come  in  un  carcere  intel- 
lettuale. Ivi  dominava  quella  scuola  di  disegno,  che  sotto  il  primo 
Impero  aveva  fìorito  col  David  in  Francia,  dove  era  poi  scomparsa  per 
dar  luogo  ad  altre.  In  Italia  invece  continuaAa  assai  più  esagei'ata  e 
pedantesca,  trionfando  a  Roma  col  Minaixli,  a  Napoli  con  Costanzo 
Angelini.  Tutto  si  riduceva  ad  una  specie  di  retorica  artistica,  nel  suo 
genere  non  molto  divei'sa  dalla  j'etorica  che  dominava  allora  elle  nostre 
scuole  di  lettere.  La  pittura  si  doveva  studiare  colla  statua  greca  o 
romana:  tutto  era  contorno;  il  chiaroscuro,'  il  colore  erano  cosa  secon- 
daria: nulla  quasi  mai  dal  vero.  Basta  ricoidarsi  di  quella  specie  di  trian- 
golo che  si  chiamava  mezz'occhio,  e  metterlo  accanto  ad  un  occhio  vero, 
per  capire  che  cosa  era  (piel  metodo.  «  Ve  l'immaginale  voi  -  scrisse  \m\ 
tardi  il  Morelli  -  come  si  possono  dipingere  a  contoini  gli  scogli,  l'arena,  il 
mare,  il  cielo'?»  (1).  Pure  quelle  erano  le  idee  doininanii  alloia  nell'Ac- 
cademia, che  dava  l'insegnamento;  negli  studi  dei  |)iù  jepiitati  artisti; 
nel  pubblico;  nella  Corte,  che  dava  le  commissioni.  Come  era  possibile 
liberarsene?  Infatti  il  primo  saggio  di  pillura  del  Morelli  fu  di  ciò  njia 
pi'ova  manifesta  :  Da  ride  che  col  suono  drirorpa  calma  le  furie  di  Sanile. 
Le  due  llgiiic  paievano  di  caitone;  sono  nel  vuoto,  senz'alia  che  le 
circondi.  11  Davide  era  un  manichino,  il  Sanile  sedeva,  senza  nessun 
rilievo,  avvolto  in  una  toga  classica,  che  lasciava  nudi  il  braccio 
destro  e  una  parte  del  petto.  -  Perchè,  io  chiesi  al  Morelli,  hai  lasciato 
scoperto  quel  biaccio  ed  il  petto?  -  Bisogna  far  vedere,  mi  iis|)()se.  die 
si  sa  dipingere'  il  nudo,  altrimenti  rAcca(l(Miii;i  non  ap|)rova.  -Nell'iiltro 
saggio:  Elia  che,  rapito  al  cielo,  lascia  il  mantello  ad  Eliseo,  vi  è  un 
po'  più  di  movimento.  Siamo  però  sempre  nello  stesso  soffocante  conven- 
zionalismo. 

IO  se  tale  era  l'ambiente  intellettuale,  non  meno  avverso  era  l'am- 
biente  morale  in  (uii  si  Irovava  condannato  a  vivere  cpiesto  giovane, 
clic  doveva   |)oi   liiiscire    un    pittore    così    idealmente,  cosi  |)uraiiiente 

(1)  Jùrordi  della  scuola  di  piltnra  iidixthitiiKi  ddjio  il  '40.  e  Filipiìo  Palis^i. 
Napoli,  A.  ToHBitore  e  figlio,   1901. 
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cristiano.  Le  scuole  dell"  Accademia,  salvo  le  onorevoli  eccezioni  di  coloio 
che,  come  lui,  si  sentivano  spinti  da  una  vera  vocazione,  venivano  gene- 
ralmente treqnentate  da  spostati,  che  non  erano  riusciti  a  nulla,  e  cer- 
cavano un  pretesto  jwr  far  credere  ai  genitori  che  frequentavano  le 
scuole  e  studiavano.  1  loro  discorsi  erano  così  volgari,  la  loro  con- 
dotta così  poco  corretta  civilmente  e  moialmente,  che  (pialche  volta 
io  dovetti    pregare  il   Morelli  di  non  condurmi  in  mezzo  a  loro. 

Quando  si  pensa  a  tutto  ciò,  e  si  pensa  che  il  Morelli  non  aveva 
nessuna  istruzione  letteraria,  salvo  il  poco  che  si  poteva  apprendere 
alloia  in  una  cattiva  scuoia  elementare,  sembra  addiiittura  un  miracolo, 
che  egli  sia  potuto  riuscire  quel  grande  artista  che  tutti  ora  conoscono, 
ed  abbia  potuto  esercitare  sull'arte  italiana  un'azione  così  [ueponderante. 
Del  resto,  intellettualmente  almeno,  le  condizioni  delle  scuole  a  Napoli 
erano  da  per  tutto  le  stesse.  Non  molto  tliversa  infatti  era  la  scuola 
di  lettere  che  io  frequentavo.  Si  facevano  in  essa  raccolte  di  frasi  dagli 
scrittori  del  Trecento  e  Cincjuecento  per  cucirle  insieme  nei  nostri  com- 
ponimenti. Si  compilavano  elenchi  di  francesismi  e  di  modi  eirati  da 
dovei'si  fuggire.  Ricordo  di  avere  passato  qualche  mese  c()m|)endiando 
le  lunghe  e  noiose  grammatiche  del  Gorticelli  e  del  Buommattei.  Così 
ne  seguiva  che,  quando  eravamo  insieme,  non  potendo,  per  la  diver- 
sità dei  nostri  studi,  adoperare  il  linguaggio  convenzionale  appreso 
nella  scuola,  finivamo  coiresjwrre  l'uno  all'altro,  in  modo  naturale  e 
spontaneo,  ciò  che  veramente  sentivamo  e  pensavamo.  E  solo  allora 
ci  j)aieva  di  acquistare  finalmente  la  piena  libertà  e  indipendenza  del 
nostro  spirito.  11  che  rendeva  l'uno  di  noi  sempre  più  necessario  alla 
esistenza  intellettuale  dell' altro. 

1 1  Moielli  intanto  aveva  cominciato  a  leggere  con  ent  usi  smo  qualche 
canto  di  Dante,  i  Promessi  Sposi  del  Manzoni,  qualche  romanzo  di  Walter 
Scott,  e  si  esaltava  nel  sentir  le  opere  in  musica  dei  glandi  maestri  ita- 
liani. Sopra  tidto  aveva  per  le  mani  un  volume  delle  poesie  del  Byron, 
tradotte,  se  non  m'inganno,  dal  De  Vii-gilii:  Il  Corsaro,  La  Parisina, 
Lara,  ed  altri  poemi  minori.  Tutto  questo  lo  conduceva  in  un  mondo 
affatto  diverso  da  quello  dell'Accademia,  spingendolo  a  ribellarsi  contro 
di  essa.  Un  ])rimo  segno  se  ne  vide  nel  quadro  intitolato  II  Bacio  o  L'addio 
del  Corsaro.  Ognuno  si  può  immaginare  che  cosa  mai  ])otesse  essere 
un  quadro,  nel  quale,  col  tlisegno  accademico,  privo  di  colore,  si  rap- 
presentava il  Corsaro  colla  fustanella  e  col  fez,  che  dava  il  bacio  d'addio 
ad  una  donna  orientale.  Ne  venne  fuori  una  pittura  che  "non  era  né 
accademica,  né  romantica.  Ed  a  ciò  s'aggiunse  che,  in  quei  tempi 
borbonici,  l'esporre  un  corsaro,  che  baciava  una  donna,  era  uno  scan- 
dalo. La  conclusione  fu,  che  il  cpiadro  non  venne  aiiunesso  all'esposi- 
zione cui  era  destinato,  ed  il  Morelli  ne  rimase  profondamente  umiliato. 

Nessun  poteva  comprenderlo  meglio  di  me,  che  quasi  nello  stesso 
tempo  ebbi  a  trovarmi  in  una  identica  posizione.  Educato,  come  ho 
già  accennato,  in  una  scuola  letteraria  non  meno  ])edantesca  dell'Ac- 
cademia in  cui  studiava  il  Morelli,  anch'io  cercai  di  ribellarmi.  E  messe 
un  giorno  da  parte  la  retorica  e  le  frasi  raccolte  dai  Trecentisti, 
scrissi  il  racconto  d'un  fatto  realmente  avvenuto,  del  quale  io  stesso 
ero  stato  parte.  Non  ricordo  più  che  cosa  fosse.  Certo  non  poteva  es- 
sere nulla  di  buono.  Fui  chiamato  a  leggerlo  in  una  pubblica  adunanza, 
nella  quale  venne  giudicato  un  solenne  fiasco.  Fui  coperto  dei  più 
aspri  rimproveri,  trattato  come  un  disertore  dai  buoni  principi!,  deriso, 
umiliato  pubblicamente.  Tutto  ciò  fu  i)er  me  un  grandissimo  dolore, 
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ma  fu  anche  una  foituiia.  |)ei'(liè  mi  decisi  ad  abbandonare  la  vecchia 
scuola,  ed  andare  invece  a  quella  De  Sanctis.  nella  quale  trovai  un 
professore  eloquente,  che  era  anche  critico  acutissimo,  e  giovani  come 
il  La  Vista,  il  De  Meis,  il  Marvasi,  il  Menechini,  con  molti  altri  pieni 
d'intelligenza  e  di  ardore.  Parlavamo  di  Goethe  e  di  Schillei',  di  Shak- 
speare  e  di  Milton,  di  Victor  Hugo  e  di  La  Martine,  di  patria  e  di 
libertà,  tutte  cose  fino  allora  proibite  per  me.  TI  La  Vista  ci  leggeva 
nei  Débafs  i  discorsi  del  Thiers  e  del  Guizot,  esaltandosi  per  modo  che 
già  ]ìareva  ai  nostri  occhi  mi  martire  di  quella  rivoluzione  che  rapi- 
damente s'avvicinava,  e  della  quale  egli  doveva  ben  presto  essere  vit- 
tima sanguinosa. 


in. 

Ma  che  cosa  doveva  fare  il  Morelli?  Per  la  pittura  non  v'era  una 
scuola  del  De  Sanctis.  Intorno  a  lui  non  c'erano  che  accademici,  i 
quali  tutti  lo  criticavano.  Assai  superiori  a  lui  erano  tenuti  l'Altannu'a 
ed  altri,  che  poi  gii  restarono  tanto  inferiori.  Ma  quel  che  è"  peggio,  lo 
stato  d'incertezza,  nel  quale  egli  si  trovava  allora  in  arte,  faceva  sì  che 
le  critiche  contro  di  lui  dirette  non  erano  tutte  immeritate.  Eppure  sin 
d'allora  v'era  nei  lavori  del  Morelli  qualche  cosa  che  poteva  far  presen- 
tire l'unghia  del  leone.  Questo  si  vedeva  nei  suoi  bozzetti.  Nel  dii)in- 
gerli  non  era  possibile  limitarsi  al  solo  contorno,  era  innanzi  tutto 
necessario  il  chiaroscuro,  il  sentimento  del  coloi-e.  E  questo  sentimento 
del  colore  cominciava  in  essi  a  manifestarsi  direi  quasi  irrefrenabil- 
mente. La  natura  lo  aveva  largamente  infuso  in  lui,  e  l'Accademia, 
che  certo  non  glielo  aveva  comunicato,  non  era  neppure  riuscita  ad 
firtrofìzzarlo.  Nei  bozzetti  egli  si  sentiva  libero,  ritrovava  sé  stesso,  e 
vi  lavorava  con  ardore,  con  passione  sempre  crescente.  Non  erano 
pagati,  non  erano  premiati,  non  venivan  sotto{)osti  al  giudizio  di  nes- 
suna autorità:  li  dipingeva  per  sola  soddisfazione  del  suo  spirito.  Ed 
era  singolare  sentir  da  lui  ([uante  idee  aveva  cercato  introdurre  in  essi: 
quasi  in  ogni  tocco  di  pennello  voleva  esprimere  un  i)ensiero.  il  primo 
de' suoi  bozzetti,  -che  io  ricordi  d'aver  veduto,  rapj)resentava  un  ere- 
mita, in  abito  francescano,  che  col  remo  guidava  attraverso  il  fiume 
una  barca,  i  i  cui  era  il  cadavere  d'una  donna,  che  il  frate  doveva 
trasportare  al  vicino  canqìosanto,  sull'altra  riva.  -  Quel  frate,  mi  nar- 
rava il  Morelli,  come  se  lo  avesse  personalmente  conosciuto,  e  si  trat- 
tasse d'un  fatto  l'ealmente  avvenuto,  era  siato  ramante  di  quella  donna. 
Non  avendola  potuta  s|)osai-e,  peicbè  i  parenti  avevano  voluto  darla 
ad  un  ricco  signore,  egli  vestì  l'abito  monacale;  ella  si  annnalò  e  morì 
lentamente  di  tisi.  Il  caso  volle  che  la  mandassero  a  seppellire  appunto 
nel  camposanto  affidato  alla  guardia  del  suo  antico  ed  inconsolabile 
amante.  -  La  nei-a  barba  di  lui  taceva  sempie  meglio  risaltale  il 
pallore  del  volto  |)iofondaiiiente  addolorato.  Nessuno  |)oteva  negare  che 
in  questi  bozzetti  v'era  qualche  cosa  che  stimolava  a  pensare  ed  a 
sentire.  Ma  non  erano  quadri;  e  però  lo  chiamavano  bozzettista,  come 
per  dire  che  i  quadri  non  sapeva  farli. 

E  veramente,  per   ai'rivai'e  a   dipingere  veri  e  propii  (piaci ri,   nei 

uali  la  figura  umana  venisse  largamente  ripi'odotta,  con  tutta  la  na- 

ural(^  es|)ressione  dei  sentimenti,    era    necessario    entrare  in  una  via 

nuova,  emanciparsi  dall'Accademia.  E  come  fare,  a  chi  ricorrere,  chi 


DU.M  l'..\  U,()     .\H>Ki.,l,lil 


poteva  essergli  j>ui(laV  In  tiillu  (juanla  la  storia  della  pilluia,  per  eman- 
ciparsi dalla  convenzione,  che  \\i  sempre  la  nemica  mortale  dell'arte, 
non  c'è  mai  sfato  altio  mezzo  che  il  ritoiiio  al  vero,  alla  natuia.  la 
qnale  non  in<ianna,  non  mentisce  mai,  e  non  è  mai  convenzionale.  Ma 
se  è  tacile  dirlo,  è  assai  diriicilc  farlo.  La  natura  l'artista  deve  intei-pre- 
tarla,  scoprirne  la  vita,  trasibiiuarla  in  sostanza  del  suo  spirito,  ripro- 
din-la  sulla  tela  come  creazione  della  sua  mente.  E  questo  riesce  solo 
(piando  si  sono  superate  le  difticoltà  della  tecnica,  al  che  non  si  arriva 
colla  sola  ispiiazione  :  occoi-re  un  lun^o  tirocinio.  Quello  a  cui  il  Morelli 
era  stalo  cducatxj,  lo  aveva  condotto  fuori  di  strada,  lun<>i  dal  veio 
e  <lalla  natura.  Tutto  intoi'iio  a  lui  lo  spingeva  pei'  la  stessa  via. 
La  convenzione  accademica  sembrava  essere  nell'aria  stessa  che  egli 
respirava. 

Fortunatamente  s'era  in  cpiel  tempo  formato  a  Napoli  ini  giu|)po 
di  pittori,  che  abitavano  a  (Ihiaia,  a  Meigellina,  ancora,  più  verso  Posi- 
lipo,  nei  uoghi  stessi  dove  risied(^vano  i  forestieri.  Poco  o  punto  essi 
avevano  studiato  nell'Accademia,  che  li  guardava  d'alto  in  basso,  e 
li  chiamava  i  vodìdisti  della  Scuola  di  l^osilipo.  Di{)ingevano  ad  acqua- 
rello o»ad  olio  i  più  bei  punti  del  Golfo  di  Napoli,  di  Sorrento,  di 
Pozzuoli,  e  i  costumi  del  popolo,^  per  i  forestieri  di  passaggio  nella 
nostra  città.  Rra  naturale  che,  non  avendo  essi  la  pretesa  di  fare  la 
grande  arte,  andassero  modestamente  a  studiare  in  campagna,  ritraendo 
il  vero.  Certo,  se  avessero  dipinto  di  maniera  il  ])aesaggio,  nonavi'eb- 
l)ero  venduto  i  4oro  lavori  ai  forestieri.  Qualcuno  di  questi  pittori 
veniva  -di  tanto  in  tanto  condotto  da  uno  o  da  nn  altro  ricco  Inglese 
in  Oriente  o  altrove,  per  fare  altri  disegni  o  dipinti  ;  e  cosi  allargava  le  sue 
idee.  Non  mancava  neppure  fra  loro  qualche  artista  straniero,  che  veniva 
a  fare  i  medesimi  lavori,  qmsi  direi  ad  esercitare  la  stessa  industria. 
Questi  naturalmente  erano  di  scuola  diversa,  seguivano  un'altra  maniera, 
€  giovavano  perciò  anch'essi  col  far  veiere  ai  nostri  qualche  cosa  di 
nuovo.  Ricordo  un  Olandese  che  dipingeva  gl'interni  delle  nostre  chiese 
con  una  finezza  e  ])recisione  singolari.  Di  ((uesta  scuola  faceva  allora 
parte  un  uomo  che  la  natura  aveva  dotato  di  vero  genio  jiittorico, 
Filippo  Palizzi.  Rgli  era  paesista,  ma  più  spesso  dipingeva  animali,  e 
faceva  anche  i  ritratti  dei  cani  e  dei  cavalli  degl'  Inglesi.  Passava  la 
state  a  Cava  dei  Tirreni,  studiando  semjire  in  campagna  il  vei'o,  che 
riti-aeva  con  una  intelligenza  e  felicità  gr-aiidissime.  Questo  pittor-e  er-a, 
come  vedremo,  destinato  ad  esercitare  ima  grande  azione  sul  Morelli.  Il 
quale  per  ora  lo  vide,  lo  ammirò,  ne  ebbe  come  una  scossa  che  lo  spinse 
verso  il  vero;  ma  solo  più  tardi  potè  cavarne  un  reale  e  grande  pi"o- 
fitto  per  l'arte  sua.  (^i  voleva  ancoi-a  del  tempo  j)rima  che  egli  potesse 
dall'esame  di  una  testa  di  asinelio,  di  bire,  o  di  mucida  dipinta  dal 
Palizzi  essere  ispir^ato  a  portare  una  rivoluzione  lìella  tecnicii  de'la 
sua  arte.  Pure  fin  d'allora  ne  ebbe,  come  ho  detto,  una  spirda  verso 
lo  studio  della  natura. 

Il  primo  segno  se  ne  vide  nel  quadra)  che  dij)inse  poco  do|io: 
L'Auffelo  die  romln.ce  le  anime  nella  barca,  il  cui  soggetto  er-a  |)r'es() 
dal  secondo  Cudo  del  Piu'gatorio  di  Daide.  «  La  visione  dantesca 
-  così  scrisse  il  Mor'elli  -  era  all'alba,  e  |xu"  studiare  il  colore  arancio 
della  bella  aurora,  ed  il  tremolar'e  della  marina,  io  e  due  carissimi 
amici  passammo  la  notte  all'aria   aperta  »  (1).  È  chiaro  che  qui  egli 

(1)  Rkordi,  ecc. 


:\\hl  DOMENICO   MORELLI 

(•(jiiiiiK'ia  a  volgere  le  spalle  alle  convenzioni  aceademiclie.  Sono  niol- 
tissinii  anni  che  non  lio  ]ìiìi  livednto  quel  quadro:  ricordo  però  che 
nel  mezzo  della  barca,  c'era  una  tigura  che,  levata  in  piedi,  alzava 
colle  due  mani  un  panno  con  cui  s'era  nel  sonno  ricoperta,  e  che  ora 
allontanava  dagli  occhi  per  guardar  l'aurora.  Anche  questa  figura  non 
ricordava  più  l'Accademia.  L'idea,  così  mi  disse  allora  il  Morelli,  gli 
era  stata  ispirata  da  uno  dei  disegiii  del  Flaxman.  [1  quadro,  dipinto 
per  uno  dei  concorsi  accademici,  vinse  il  premio,  che  fu  raddopi)iato, 
perchè  le  dimensioni  della  tela  erano  il  doppio  di  ciò  che  era  stato 
prescritto.  Cosi  il  Morelli  potè,  con  molta  economia,  fare  la  gita  d'un 
mese  a  Roma,  il  che.  come  è  naturale,  doveva  essere  un  avvenimento 
nella  sua  vita  artistica. 

IV. 

(irrande  fu  l'Impressione,  che  il  Morelli,  ricevette  d  Ila  Campagna 
romana,  dalle  molte  e  splendide  opere  dell'antichità,  dalle  chiese,  dalle 
Gallerie  romane  ed  anche  dai  pittori  moderni,  fra  i  quali  annuirò  il 
Coghetti,  che  gli  ricordava  il  Domenichino;  ma  sopra  tutti,  pei»  la  sua 
novità,  ammirò  l'Overbeck.  Questi  veramente  non  era  che  un  imitatore 
dei  Trecentisti  e  dei  Quattrocentisti  italiani,  i  quali  egli  voleva  addi- 
rittura riprodurre,  il  che  era  certamente  un  allontanarsi  dallo  studio 
diretto  del  vero  e  della  natura,  di  cui  il  Morelli  cominciava  allora  ad 
andare  in  cerca.  Ma  quel  tentativo  d'arrivare,  anche  imitando,  alla 
espressione  del  sentimento  cristiano,  rispondeva  ad  un  altro  bisogno 
del  suo  spirito,  ad  un  altro  lato  di  quella  che  doveva  poi  essere  la  sua 
vera  arte.  E  però,  sebbene  la  pittura  dell' Overbeck,  come  quella  di 
tutta  la  Scuola  fiorentina  ed  umbra,  si  t()ndasse  pi'incipalmente  sul 
disegno,  ed  il  Morelli  fosse  stato  dalla  natura  creato  colorista,  pure 
egli  tornò  a  Napoli  entusiasta  dei  Quattrocentisti,  e  diveiuie  sin  d'al- 
lora un  grande  ammiratore,  un  vero  entusiasta  delle  pitture  dello  Zin- 
garo nel  chiostro  di  San  Severino. 

In  questo  momejito  |)ei'ò  segui  un  fatto,  che  sul  destino  artistico 
e  molale  di  lui  esercitò  ini'azione  assai  superiore  a  quella  die  i  critici 
d'arte  possono  supporre.  Le  due  persone  che  più  di  tutte  io  allora 
ammiravo  ed  amavo  a  questo  mondo  erai  o  il  Morelli  ed  una  mia 
sorella.  Virginia.  Naturalmente  parlavo  assai  spesso- dell'uno  all'altra 
e  viceversa.  La  conseguenza  fu  che  essi  s'innamorarono,  ed  io  ne  fui 
lietissimo,  perchè  mi  ])ai'eva  di  vedere  cosi  assicuiata  la  loro  comune 
telicità.  il  che  io  sopra  ogni  cosa  desideravo.  Ma  nella  mia  famiglia 
jie  nacque  una  vera  tempesta.  Per  molti  a  Napoli,  s])ecialmente  per 
gli  avvocati,  e  tali  erano  quasi  tutti  i  miei  parenti,  pittore 'era  a  quel 
tempo  sinonimo  di  stravagaide,  di  mezzo  matto,  di  povero  o  straccione, 
come  dicevano.  lnol1i-e  pochi  o  nessuno  s'asp<>ttava  allora  dal  Mojclli 
grandi  cose.  Non  c'ero  che  io,  la  cui  opinione  non  contava  nulla.  Così 
egli  fu  accusato  di  vera  ingratitudine,  d'audacia  insolente,  ed  io  fui 
tenuto  poco  meno  che  colpevole  di  un  delitto.  Una  sera  il  Morelli  venne, 
e  mi  disse:  -  Che  cosa  dunque  bisogna  fare?  -  Gli  risposi:  -  Partire 
subito  per  Roma.  (li|»ingere  un  (piadio  che  faccia  capire  di  che  cosa 
'tu  sei  capace,  e  toiiiaic  con  (piesto  a   Napoli.  -  Così  fece. 

A  lioma  lavorò  indefessamente,  sottri  la  misejia  e  la  fame,  ma 
fini  il  quadro,  di  cui  aveva  già  disegnato  il  cartone  prima  di  partire. 
Il  sojrgetto  era  ispirato  dallo  stato  in  cui  si  trovava  alloi-a  l'animo  suo. 
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e  dalla  speranza  dell' avvenire  desiderato.  La  Madonna  inginocchiata, 
che  culla  il  Bamhino  dormente,  cantando  la  ninna-nanna,  circondata 
da<ili  angeh.  che  ne  accompagnano  il  canto  col  suono  del  salterio, 
deirarjìa.  del  liuto.  Appena  esposto  il  suo  nuovo  lavoro  a  Napoli,  la 
riputazione  del  Morelli  fu  fatta,  nessuno  dubitò  più  del  suo  avvenire. 
Ed  io  composi  su  quel  quadro  uno  scritto,  assai  scorretto,  assai 
ampolloso,  ma  che  fu  il  mio  primo  laA'oro  destinato  alla  stampa.  Ri- 
cordo con  gran  commozione,  che  allora  non  avevo  modo  di  |ìubl)licaiio, 
perchè  senza  quattrini,  e  nessun  editore  lo  ;,vreb])e  accettato,  essendo 
il  mio  nome  ignoto  affatto.  Ma  il  giovane  La  Vista,  che  se  ne  avvide, 
mi  chiese  il  fnanoscritto  per  leggerlo,  e  poi  me  lo  rimandò  con  le  bozze 
di  stampa.  Lo  aveva  fatto  comporre  a  sue  spese,  coi  jìrinii  denari  che 
aveva  in  quei  giorni  guadagnato.  E  così  io  ebbi  la  soddisfazione  di  potere 
annunziare,  senza  essere  contraddetto,  che  Napoli  avrebbe  d  to  ali" Italia 
un  grande  artista.  Tutto  questo  però  non  era  ancora  riuscito  a  mutare 
i  sentimenti  della  mia  famiglia  quanto  al  desiderato  matiimonio. 

Intanto  erano  cominciate  le  agitazioni  del  "48,  che  in  Napoli  con- 
dussero ben  presto  alla  giornata  sanguinosa  el  15  maggio,  nella  quale 
molti  dei  discepoli  del  De  Sanctis  presero  ])arte,  e  il  ])iìi  valente  di 
essi  per  ingegno,  il  più  ardente  per  patriottismo  lasciò  la  vita.  La  sera 
del  14  io  e  Morelli  percorremmo  la  città,  fummo  a  Sant'Anna  dei 
Lombardi  presso  il  palazzo  in  cui  era  radunato  il  Parlamento.  Notammo 
che  vi  era  molta  agitazione,  ma  tornammo  alle  nostre  case,  senza  sup- 
porre che  si  fosse  alla  vigilia  di  una  rivoluzione.  La  mattina,  alle  7,  il 
Morelli  venne  a  dirmi  che  la  notte  s'erano  fatte  le  barricate.  L'istiga- 
zione era  assai  probabilmente  })artita  dalla  polizia,  che  s'era  avvista 
della  nessuna  preparazione  della  cittadinanza,  e  voleva  perciò  che  si 
venisse  alle  armi.  Scendemmo  a  Toledo,  vedemmo  subito  che  non  c'era 
nessuna  direzione.  Pochi  si  riunirono  nel  ({uartiere  della  guardia  nazio- 
nale, per  abbandonarlo  più  tardi.  Chi  andava  da  una  parte,  chi  dal- 
l'altra per  cercare  armi.  Ben  presto  i  castelli  alzarono  la  bandiera 
rossa,  e  Sant'Elmo  tirò  qualche  colpo  a  mitraglia.  Più  tardi  si  sentì 
che  il  fuoco  era  cominciato  a  San  Ferdinando,  alcuni  gruppi  di  gio- 
vani correvano  per  le  strade  gridando  alle  armi.  Poi  entrammo  nelle 
case,  dove  già  si  vedevano  alle  tinestre  persone  armate  pionte  alla 
difesa.  In  quel  trambusto  io  e  Morelli  ci  tiovammo  vei'so  San  (iiacomo, 
in  due  case  diverse,  .sicché  io  solo  alcune  settima  e  do])o  sejjpi  da  lui 
quello  che  gli  era  seguito.  Quando  le  case,  in  cui  erano  armati  che 
le  difendevano,  venivano  prese  dai  borbonici,  che  adoperavano  anche 
il  cannone,  (pielli  clic  c'eran  dentro,  se  potevano,  si  salvavano  discen- 
dendo colle  funi  dalle  iiii(>strc  di  dietro.  Ma  se  non  eia  possibile,  veni-- 
vano  presi,  e  qualcuno  era  allora  fucilalo  o  ferito,  gli  altri  andavano 
prigionieri  nella  darsena,  sui  legni  da  guerra,  donde  dopo  poche  setti- 
mane vennero  liberati.  La  Vista  fu  preso  e  fucilato  al  Largo  della  Carità; 
Morelli  fu  preso,  e  volevano  fucilare  ancbe  lui.  Ma  il  fucile  che  doveva 
ucciderlo,  eia  cosi  vicino,  che  la  punta  della  baionetta  toccò  la  sua  fronte; 
ed  egli  allora,  con  un  movimcido  istinlixo  della  mano,  potè  essere  in 
tem|K)  ad  affeiraie  la  canna  e  deviare  il  colpo.  h]l)l)e  sulla  tìonte  una 
leggiera  scalfittura,  la  palpebra  inferioje  dell'occhio  destro  fu  divisa  in 
due,  ma  la  vista  restò  miiacolosamente  intatta.  Gli  dettero  molti  colpi 
sulla  testa,  e  lo  lasciarono  a  teira  semivivo:  poi  lo  j)ortarono  al!'os|)e<iale 
militare,  dove  io  più  tardi,  disceso  dalle  navi,  lo  trovai  già  convale 
scente.  Decorsa  cpialchc  .lilra  scllimaiia.   polè  lornarc  al  suo  lavoio. 
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V. 


Dopo  (juesti  fitti  io  at)l)andonai  Napoli  e  me  ne  andai  a  Fii-enze. 
Il  Morelli  invece  restò,  ciiiudendosi  nel  suo  studio,  e  i)iù  tardi,  insieme 
con  Saveiio  Altamiiia.  vin-;e  il  concorso  pel  pensionato  di  Roma.  Il 
(roverno  j)erò.  che  temeva  di  tutto,  decise  elle  i  pensionati  non  dovessero 
partire,  ma  fare  i  loro  studi  a  Napoli.  L'Altamura,  che  credette  di  dovere 
cmi^nare,  perde  il  posto.  Il  Morelli  potè  fare  solo  assai  più  tardi  una 
;iita  di  die:-i  ^riorni  a  Firenze,  dove  ci  rivedemmo.  Intanto  continuò  a 
lavorare  (li|)in}i-endo,  come  saj?»i  del  suo  |)ensionato,  diversi  (piadri.  l 
sogjietti,  piesi  quasi  s(Mn|)re  dalle  vite  dei  |)i'imi  ciistiani.  rispondevano 
più  o  meno  indirettamente  allo  stato  del  suo  animo,  che  era  assai 
iravajrliato,  sia  per  le  tristissime  condizioni  del  paese,  abbandonato 
alla  più  feroce  reazione,  sia  per  le  contrarietà  che  si  opponevano  al  suo 
inatiimonio.  Il  primo  di  questi  quadri  rappresentava  un  neofita,  che 
pieg-iva  sulla  tomba  d'un  martire  delle  catacombe.  In  un  secondo  si 
vedevano  un  martire  con  la  sua  compaj^na,  incatenati  poco  lungi  dal 
rogo.  In  un  altro  i  due  compagni  ei'ano  dagli  angeli  portati  in  cielo, 
fuori  del  Colosseo,  dove  avevano  subito  il  martirio.  In  questi  quadri  si 
manifestava  non  solo  la  |)rofonda  tristezza  del  suo  animo,  ma  si  ve- 
<levano  ancora  i  segni  manifesti  di  uno  sforzo  vigoroso  per  esprimere 
il  sentimento,  l'ideale  cristiano,  in  una  forma  diversa  da  ([uella  del- 
l'Overl)eck,  più  plastica,  dando  cioè  una  parte  assai  maggiore  al  rilievo, 
al  colorito,  alla  prospettiva  aerea.  Ma  egli  aveva  affrontato  arditamente 
ditfìcoltà  che  non  era  ancora  in  grado  di  superar  tutte.  Disegnare,  dipin- 
'^ere  due  grandi  ligure  portate  in  aria  dagli  angeli,  ei-an  cose  che  aveva 
potute  accennale  assai  bene,  con  molta  vivacità,  nel  bozzetto.  Ma  quando 
fu  a  svolgeile  in  grande  sulla  tela,  dovette  accorgersi  che  si  lichiedeva 
la  perizia  tecnica  di  un  artista  consumato,  la  quale  egli  ancora  non  aveva, 
e  senza  della  quale  ogni  più  alto  concetto  doveva  rimaner  monco.  Le  sue 
figure,  s  )pra  tutto  quelle  degli  angeli,  riuscivano  pesanti  e  dure.  La  luce, 
l'aria  non  cirolavano  ancora  liberamente  nel  (piadro.  non  avevano  la 
desiderata  trasparenza.  Pure  l'i  Itezza  dei  concetti,  l'ardimento  con  cui 
egli,  ancora  assai  giovane,  affrontava  difficoltà  da  sgomentare  ogni  più 
grande  e  provetto  artista,  facevano  semjìre  meglio  e  più  sicuramente 
presagire  il  suo  splendido  avvenire. 

Ma  intanto  era  necessario  vinceie  le  difficoltà  incontrate.  A  lui 
|)areva  d'aver  come  trovato  di  fronte  a  sé  un  nuuo  insuperabile,  e  se 
ne  afflisse  molto.  Fu  quello  il  momento  in  cui  l'arte  del  Palizzi  gli 
tornò  utile  davvero.  «  Io  avevo  bisogno  di  conforto  -  egli  scrive  -  e  tor- 
nai dal  Palizzi  ».  Il  Morelli  non  si  faceva  troppe  illusioni  su  quello 
che  [Kjteva  cavarne.  «  Palizzi -egli  osserva  giustamente  -  dipingeva  quel 
che  vedeva,  io  volevo  dipingere  quel  che  sentivo  e  pensavo.  Dovevo 
prima  di  tutto  creare  il  mio  mondo  interiore,  e  |)oi  apprendere  a  litrailo 
con  verità  sulla  tela  ».  Il  Palizzi.  singolarmente  dotato  tlalla  natura,  era 
nel  suo  piccolo  mondo  un  gigante,  ma  egli  aveva  il  torto  di  credere  che 
([uel  piccolo  mondo  fosse  il  mondo.  Tuttavia  in  quelle  sue  teste  di 
asinelli.  di  buoi  che  luminavano,  di  mucche  che  mangiavano  l'erba, 
c'era  una  verità  mei'avigliosa.  Accanto  ad  esse  le  figure  dei  quadri 
accademici  divenivano  subito  di  cartone.  Pareva  la  natiu-a  stessa.  «  Che 
studio  di  analisi!  Che  trovate  tecniche  -  scrive  di  nuovo  il  .Morelli - 
per  ottenere  quella   verità   di    superficie   con  una  fattura  annniiabile  ! 
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Per  iìieg:lio  diiiingere  il  pelo  dei  suoi  animali,  costiuiva  da  se  i  pen- 
nelli. Dipingeva  con  glande  amore  i)eitino  la  stalla  dell'asinelio  eoi 
letame.  La  sua  eia  un'arte  di  jìlecole  proporzioni,  ma  ci  era  dentro  tutto 
un  mondo  di  eolori  e  di  luce».  Edi  questo  appimto  il  Morelli  aveva  ora 
bisogno,  per  |)oter  meglio  esprimere  i  suoi  alti  concetti.  «  Noi  eravamo 
agli  antipodi -egli  conclude  -  ma  l'analisi  che  Palizzi  faceva  dei  colori, 
delle  loro  condiinazioni,  della  loro  armonia,  mi  educava  a  meglio  rag- 
giungere l'etTelto  e  resjìressione  »  (1). 


VI. 

E  così  il  Morelli  adesso,  miiaiido  ])iii  al  reale,  entrò  in  un  nuovo 
periodo  della  sua  vita  artistica.  Allora  il  carattere  stoiico  eia  comin- 
ciato a  penetrare  largamente  nella  letteratura  e  nell'arte.  Storici  erano 
i  romanzi  del  Walter  Scott,  del  Manzoni,  del  Grossi;  storici  i  drammi 
del  Niccolini;  storiche  la  pittura  francese  e  la  belga,  nelle  quali  i  n(mii 
del  Delaroche  e  del  Gallait  levavano  gran  rumore.  Questa  j^ittura,  è 
vero,  il  Morelli  non  la  conosceva,  uè  poteva  direttamente  conoscerla, 
non  essendo  egli  uscito  d'Italia.  A  Napoli  però  v'era  allora,  nella  strada 
di  Monte  Oli  veto,  la  bottega  di  un  cartolaio,  Giuseppe  Tipaldi,  noto 
col  nome  di  Don  Peppino.  Questi  era  un  uomo  assai  onesto,  intelli- 
gente, liberale,  che  faceva  il  suo  mestiere  con  vero  amore  ;  e  come 
tutti  gli  uomini  di  tale  natura,  esercitò,  sotto  molti  as])etti,  una  be- 
nefica azione  nella  città.  A  lui  ricorrevamo  quando  si  dovevano  stam- 
pare alla  macchia  proclami  liberali,  ed  egli  lo  faceva  subito  e  senza 
richiedere  compenso  di  sorta.  Né  il  Tipaldi  fu  senza  intluenza  anche  sulla 
pittura  napoletana.  Era  il  solo  che  facesse  venire  fra  noi  le  migliori 
incisioni  o  litografie  dei  più  bei  quadri  della  Francia  e  del  Belgio. 
Morelli  era  sempre  il  primo  a  vederle  in  ima  retrostanza  del  magaz- 
zino, ed  a  co;isigliare  come  esi)orle  alla  vista  del  pubblico.  Ricordo  il 
suo  entusiasmo  quando  vide  la  prima  volta  V  Uccisione  del  Duca  di 
Guisa  del  Delaroche. 

Fu  questo  il  tempo  in  cui  cominciarono  i  suoi  quadri  storici,  che 
davano  a  lui  occasione  di  studiare  il  vero,  il  leale.  di  cui  aveva  bisogno, 
senza  cadere  nel  verismo.  Il  primo  di  cpiesli  quadri  fu  il  suo  Cesare 
Bornia,  il  soggetto  era  preso  dalla  Storia  d' Italia  iìeì  Guicciardini,  là 
dove  afferma  che  il  Borgia,  dopo  Stxer  preso  Capua,  volle  che  gli  fossero 
portate  dinanzi  le  più  belle  donne  della  città,  per  scegliere  quelle  che 
più  gli  j)iacevano.  In  mezzo  a  molte  figure,  si  vede  a  destra  del  (juadro 
quella  cinica  e  fiera  del  Duca,  che  guarda  a  sinistra  il  gruppo  di  un 
soldato,  il  cui  volto  è  in  parte  ric<)i)erto  dall'elmo,  inclinato  da  un 
lato,  a  cagione  tlello  sforzo  fatto,  per  tenere  distese  le  braccia  duna 
bella  donna,  che  aveva  il  petto  scoperto;  e  così  la  esponeva  agli  avidi 
sguardi  del  suo  capitano.  Qui  1' is|)irazione(lella  scuola  francese  era 
manifesta,  e  veniva  più  specialmente  da  una  scena  dell' Incpusizione, 
dipinta  da  iiobert  Fleury.  Questi  aveva,  in  mezzo  del  cpiadro,  (li|)into 
un  frate,  il  cui  cappuccio,  per  l'impeto  del  movimento,  gli  copriva 
metà  del  volto.  Anch' egli  teneva,  colle  braccia  distese  e  il  petto  sco- 
perto, una  bellissima  donna,  dinanzi  agi' inquisitori.,  i  quali  stavano 
|)ei-  condiinnaila   ;d  i-ogo.   die  si    vedeva    poco  distanh'.   Sebbene  però 
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questo  ed  altri  ((iiadii  storici  dei  Morelli  lo  aiutassero  nello  studio  del 
reale,  la  j)ittuia  storiea  non  eivi  neppui-  essa  quella  a  eiii  egli  doveva 
definitivamente  teniiaì'si. 

Il  suo  spirito  non  sapeva  vincolarsi  a  ri[)i()duii-e  seiii|)re  e  solo  ciò 
che  era  avvenuto,  nel  modo  in  cui  era  avvenuto.  La  sua  fantasia  rom- 
peva qualche  volta  i  vincoli  della  storia,  per  servirsene  a  rappresen- 
tare motivi  pittorici  di  una  singolare  ed  inaspettata  bellezza,  che 
erano  una  pura  creazione  della  sua  fantasia.  Nessuno  vorià  dire  che 
sia  un  vero  e  |ìropiio  quadr-o  stoiico  quello  dei  Vespri  Siciliani, 
che  è  pure  uno  dei  più  belli  di  questa  serie.  Sono  tre  donne  vestite 
dei  costumi  del  tempo,  che  escono,  fuggendo  con  maravigliosa  evi- 
denza fuori  del  quadro,  e  corrono  verso  di  noi  che  guai-diamo  ed  ammi- 
riamo. Solo  in  fondo,  assai  lontano,  si  vede  accennata  la  rivoluzione. 
L'evidenza  della  rappiesenlazione  è  grandissima,  la  forza  del  disegno 
e  del  colore  è  ammirabih^  Ma  tre  donne  che  fuggono,  non  rap[)resen- 
tano  i  Vespri  Siciliani,  che  distrussero  il  dominio  francese  nell'Isola. 

Il  primo  quadro  di  (piesta  serie,  che  rese  veramente  noto  in  tutta 
Italia  il  nome  del  Morelli,  fu  quello  deo;V Iconoclasti,  esposto  nel  1861  a 
Firenze,  dove  levò  davvero  grandissimo  rumore.  Il  pittore  San  Lazzaro, 
un  frate  la  cui  figura  stacca  sopra  un  fondo  chiaro,  è  sedulo  con  animo 
fermo  e  risoluto  a  sopportare,  senza  muovere  lamento,  il  taglio  della 
mano  destra  che  ha  dipinto  le  immagini,  e  che  un  manigoldo  tiene  già 
stretta  per  reciderla.  Alla  sua  sinistra  sono  due  figui'e,  dipinte  con  una 
insu|)erahile  vivacità  e  verità,  che  lo  guardano  minacciose.  Una  di  esse 
gli  strappa  una  tela  in  sul  viso,  1'  altra  con  la  lancia  spac-ca  una 
tavola  dipinta,  sulla  quale  ha  messo  sdegnosamente  il  piede.  Il  povero 
frate,  rassegnato  a  tutto,  cerca  di  rivolgere  altrove  io  sguardo,  addo- 
lorato più  dal  disonesto  scempio  de'  suoi  lavori,  che  pel  vicino  taglio 
della  sua  mano.  Indietro,  alla  sua  destra,  è  una  mesta  tigli ra  di  donna, 
che  cerca  ricoprirsi  il-viso.  ])er  non  vedere  la  dolorosa  distinzione.  Il 
vigore,  l'evidenza,  la  vita  sf)pra  tutto  delle  due  figure  minacciose  furono 
per  tutti  una  vera  rivelazione.  Nessuno  dubitò  ])iù  che  T Italia  oramai 
avea  davvero  nel  Morelli  un  grande  artista. 


VII. 

Subito  dopo  dipinto  questo  quadro,  che  doveva  procurargli  il  primo 
grande  successo,  egli  fece  col  Tipaldi  un  giro  per  l'Europa,  e  conobbe 
le  grandi  scuole  dell'arte  antica  e  moderna  degli  stranieii.  Tornò  entu- 
siasta delle  pitture  del  Rembrandt,  sopra  tutto  della  famosa  Ronda  di 
notte.  «  Questa  era  pittura -egli  scii  ve -questi  erano  uomini  veri  e  vivi. 
La  espressione  della  luce  e  del  colore  era  manifestazione  di  un  genio, 
e  questo  genio  era  capo  di  una  famiglia,  di  cui  io  inorgogliva  di  far 
parte,  anche  essendo  l'ultimo  (1)  ».  Sentiva  già  d'essere  vicino  a  dive- 
nire il  pittore  della  luce.  Per  la  i)ittura  moderna  della  Germania  non 
ebbe  gian  simi)atia.  Vi  trova\a  qualche  cosa  di  tro|ìpo  astratto,  pre- 
concetto e  scientifico.  «  Mi  pareva  quasi  che,  non  conoscendo  la  lingua 
tedesca,  non  fossi  in  grado  di  comprendere  tutti  quei  pensieri,  in  quella 
forma  »  {!^).  Invece  ammirò  molto  la  scuola  francese,  ed  anche  la  pit- 
ti) Ricordi,  ecc. 
(2)  Ricordi,  ecc. 
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tura  belga  del  Gallait,  sopra  tutto  il  quadro,  veramente  bellissimo,  in 
cui  è  rappresentato  il  Conte  d'Egmont,  che  s'apparecchia  al  patibolo. 
Tornato  a  .Napoli,  «  con  tutta  questa  pittui-a,  com'egli  diceva, 
nella  testa  ».  cominciarono  per  lui  giorni  più  fortunati.  Ormai  aveva 
già  da  più  tempo  sposato  la  donna  contrastata,  che  gli  aveva  dato 
varii  tigli.  Era  col  Palizzi  entrato  professore  nelT Accademia  di  Belle 
Arti,  che  fu  da  lui  rinnovata,  rianimata,  e  dalla  sua  scuola  uscì  una 
miriade  di  giovani  e  valorosi  artisti,  Toma,  Parisi,  Boschetti,  Tofano, 
Miola.  Dalbono,  Netti,  e  moltissimi  altri.  Anche  il  Celentano,  che  fu 
discepolo  del  Mancinelli,  finì  col  subire  la  potente  azione  del  genio  del 
Morelli,  ed  acquistò  ad  un  tratto  una  vera  celebrità,  che  fu  poco  dopo 
seguita  da  morte  imjìrovvisa  e  veramente  immatura.  Moltissimi  turonoi 
quadri  dipinti  dal  Morelli  in  questo  periodo  della  sua  vita,  e  tutti  più  o 
meno  storici.  A  Firenze  dipinse  una  MaUinota  fiorentina  ai  tempi  di  Lo- 
renzo dei  Medici.  La  vivacità  del  suo  colorito,  la  luce  che  illuminava  il 
quadro  furono  subito  ammirate  dai  pittori  fiorentini,  anche  dall' Ussi, 
che  già  da  un  pezzo  era  suo  grande  estimatore,  e  quando  lavorava  al 
suo  famoso  quadro.  La  Cacciata  del  Duca  d'Atene,  volle  i  consigli  del 
Morelli,  che  stette  a  modello,  come  si  può  facilmente  vedere,  per  la 
figura  del  Cerretieri  Visdomini,  che  ha  molta  forza  di  colore,  ed  è  forse  la 
più  bella  del  quadro.  A  Milano  dipinse  il  Calidario  di  Pompei,  nel  quale 
la  composizione  è  illuminata  da  una  luce  che  piove  dall'alto,  e  si  dif- 
fonde per  tutto,  cadendo  sulle  figure  direttamente,  o  per  via  di  riflessi, 
in  modo  da  rendere  manifesto  a  tutti,  che  egli  era  ormai  divenuto  vera- 
mente il  pittore  della  luce.  Anche  questi  due  ultimi  quadri  si  possono 
chiamare  storici,  ma  sono  in  realtà  problemi  di  luce  e  di  colore,  che  il 
Morelli  cercava  di  risolvere,  e  coi  quali  egli,  che  nella  sua  arte  non  restò 
mai  fermo,  sembrava  apparecchiarsi  ad  opere  anche  maggiori.  Nella 
stessa  città  di  Milano  dipinse  il  suo  Lara  col  paggio,  lì  soggetto  era 
preso  dal  Byron,  ed  il  piccolo  quadro  riuscì  un  vero  gioiello  di  colore 
e  di  spontanea  unità  nella  composizione,  universalmente  ammirato 
anche  nell'ultima  esposizione  di  Venezia. 

/  11  lavoro  principale  in  tutto  questo  periodo,  e  che  fu  certamente 
una  delle  opere  più  belle  del  Morelli,  è  il  suo  Tasso  che  legge  il 
poema  alle  tre  Eleonore,  di  figure  quasi  grandi  al  vero,  prennatO' 
alla  Esposizione  di  Parigi.  11  poeta,  che  siede  a  destra,  è  in  un'ombra 
diafana,  la  giovane  donna  che  gii  siede  di  faccia,  ed  ascolta  lan- 
guidamente abbandonata,  sofferente,  sopra  una  poltrona,  riceve  piena 
luce  dalla  finestra  che  è  |in  mezzo  della  tela.  Evidentemente  essa  è^ 
la  preferita  dal  poeta,,  quella  su  cui  più  spesso  cadono  i  suoi  sguardi 
fuggitivi.  L'altra,  che  gii  siede  accanto,  è  in  ombra;  la  terza  ciie  sta. 
seduta  in  mezzo,  fra  le  due  rivali,  rivale  anch'  essa,  rivolge  la  [spalla 
alla  finestra.  An(iie  qui  il  vario  gioco  della  luce  e  dei  riflessi  che 
vaiiamcnte  illuminano  le  figure,  ponendo  in  evidenza  la  diversa  espres- 
sione delle  tre  donne,  è  qualche  cosa  d'insuperabile. 

Non  andò  guari  che,  per  dissensi  avuti  col  Ministero,  il  Palizzi  ed 
il  Morelli  dovettero  abbandonare  l'Accademia  di  Belle  Arti,  il  che  fu 
per  loro  un  gran  dolore.  La  scuola  già  formata  di  tanti  valorosi  gio- 
vani artisli  a  poco  a  poco  si  disciolse,  e  la  ])it1uia  napolelana  ne  ebbe^ 
un  danno  grandissimo.  I  due  maestri  furono  però  dal  benemerito  prin- 
cipe Filangieri  chiamati  al  Museo  industriale  di  Napoli,  il  primo  come 
direttore,  il  secondo  come  professore.  W  Palizzi  iniziò  un  nuovo  genere 
di  maioliche,  che    riuscì    di    grande  giovamento  alCinduslria  naj)ole- 
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tallii:  il  Morelli  non  solo  <iiovò  assai  col  suo  insegnamento,  ma,  du- 
rante molti  anni,  si  dette  una  pena  intinita  per  condurre  a  termine 
un'opera,  della  (piale  non  ho  visto  che  i  suoi  critici  aljbiano  mai 
parlalo,  ina  alla  (]iiale  egli  dava  grandissima  importanza,  occupan- 
dosene incessantemente  e  per  un  lungo  periodo  di  tempo.  Ogni  volta 
che  io  andavo  a  Napoli  me  ne  parlava,  e  mi  conduceva  a  vederla, 
narrandomi  le  difficoltà  infinite  che  aveva  dovuto  su|)erare,  perchè 
tulli  mettevano  ostacoli,  e  nessuno  credeva  airulililà  di  un  lavoro 
che,  secondo  lui,  poteva  gioxare  molto  a  pronniovere  tra  noi  V  in- 
dustria artistica.  Era  la  grande  tacciata  del  Museo  industriale,  fatta 
in  maiolica,  d'una  bella  architettura  del  Rinascimento,  di  bellissimo 
colore,  e  su  di  cui  sono  dipinte  composizioni  di  molte  figure  allego- 
riche, che  rappresentano  le  varie  arti.  Tutto  ciò,  disegnato  e  dipinto 
dal  Morelli,  veniva  |)oi  dagli  alunni  trasportato  sulla  maiolica  e  messo 
nella  fornace.  Questa  facciata,  die  ormai  ognuno  può  vedere,  serberà 
sem[)re  la  vivacità  del  suo  colorito,  e  senza  mai  nulla  perderne,  si 
potrà  continuamente  lavare.  11  Morelli  fu  molto  addolorato  nel  vedere 
che  i  più  non  erano  persuasi  della  im|)()rtanza  |)ratica  del  suo  tenta- 
li vo,  e  che  cercassero  continuamente  di  mettere  ostacoli  per  non  farlo 
riuscire. 

Ma  ora  siamo  già  vicini  all'ultima  maniera  del  Morelli,  quella  in 
cui  una  originalità  affatto  nuova  si  presenta  a  noi,  come  manifestazione 
personale,  tutta  j)ropria  del  suo  spirito  e  della  sua  arte.  Sarebbe  im- 
possibile determinare  con  precisione  quando  questa  nuova  maniera 
sia  incominciata,  ])erchè  non  c'è  una  vera  linea  di  separazione  fra  di 
essa  e  le  altre,  che  la  precedettero  e  ne  furono  la  preparazione.  Il  Morelli, 
come  ho  già  detto,  non  restò  mai  fermo  nella  sua  arte.  Ogni  suo  quadro 
è  un  nuovo  passo  verso  un  ideale  che  gli  sta  dinanzi,  e  che  egli  tenta 
e  ritenta  per  mille  vie  di  raggiu  gere.  Qualche  volta  esso  è  così  vicino, 
che  l'art ista  par  già  sicuro  di  abbracciarlo;  ma  ad  un  tratto  si  allon- 
lana  e  sembra  sparire,  per  ap]iarire  di  nuovo  fino  a  che,  negli  ultimi 
a  imi  della  sua  vita,  egli  trionfò  detinitivamente,  superando  le  mille 
difficoltà  fino  allora  incontrate.  E  non  senza  ragione,  guardando  gli 
ultimi  quadri  del  Morelli,  un  suo  amico  ed  ammiratore  esclamò  :  -  Ecco 
un  uomo  che  nacque  vecchio,  e  morì  giovane! 

Un  quadro  che  pose  chiaramente  in  luce  lo  sforzo  che  egli  faceva 
|)er  ci'eare  a  se  stesso  un  mondo  nuovo,  quasi  liberandosi  dalla  materia, 
ed  entrare  nel  regno  del  puro  spirito,  trasformando  la  pittura  in  poesia, 
è  (piello  assai  celebre  del  SanV Antonio .  Più  volte,  sin  dalla  sua  prima 
^iiovinezza,  egli  mi  aveva  parlato  e  rifiarlato  di  questo  soggetto.  -  È  strano, 
ini  soleva  i-ipetere,  che  i  pittori  facciano  sempre  tentare  Sant'Antonio 
da  mostri  orribili,  megere  disgustose,  vecchie  streghe  a  cavallo  di  una 
scopa,  scorpioni,  serpenti,  animali  uno  pii^i  schifoso  dell'altro.  Ci  vuol 
poco  a  non  lasciarsi  tentare  da  tali  mostri  ripugnanti.  Che  (juapperia 
è  questa?  egli  concludeva  nel  suo  dialetto.  -  E  così,  pensandoci  e  ripen- 
sandoci, finì  col  rappresentare  il  Santo  tentato  dalle  proprie  passioni, 
che  nella  sua  fantasia  hanno  preso  la  forma  di  donne  voluttuose  ed 
ammaliatrici.  In  un  primo  quadro  Sant'Antonio  sta  ritto  in  piedi,  colle 
mani  nervose,  tremanti,  aggi'a]ìpate  al  muro,  ciu  si  appoggia,  quasi 
cercando  aiuto  contro  le  fantastiche  immagini  di  donne  seduttrici,  che 
a  lui  sembrano  essere  persone  reali,  e  con  spavento  le  vede  avanzarsi 
lentamente,  strisciando,  di  sotto  alle  stoie  della  grotta,  in  cui  si  è 
rifugiato,  per  far  penitenza  e  trovar  ])ace.  Ma  la  forma  definitiva  dal 
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Morelli  data  a  questo  soggetto  fu  i-aggiuiita  nel  quadro  in  cui  il  Sauto 
è  rannicchiato  a  terra,  nella  grotta,  con  le  braccia,  strettamente  con- 
serte al  seno,  con  le  scarne  mani,  che  pare  vogliano  peneti-are  nel  suo 
petto,  le  jni])ille  dilatate  e  le  ]al)bia  semi-a])erte.  che  emettono  un 
grido  di  dolore  e  di  spavento.  Egli  guarda  sbalordito  verso  il  cielo,  e 
par  quasi  sentire  il  fremito,  comunicato  a  lui  da  una  delle  donne 
ammaliatrici  che,  avanzandosi  di  sotto  alle  stole,  è  già  vicina  a  toccar 
colla  fronte  l'estremo  lembo  della  sua  tonaca.  Così  fu  con  grande  evi- 
denza rap]Hesentata  la  lotta  violenta  fra  le  passioni  dei  sensi  e  lo 
spirito  che  vuol  dominarle,  e  che  tìnalmente  trionfa.  Da  un  tale  trionfo 
nasce  la  nobiltà  nella  espressione  del  Santo. 


Vili. 

Dopo  di  questo  quadro  il  Morelli  entrò  decisamente  in  ([uella  che 
è  r  ultima  fase  della  sua  arte.  Fu  giustamente  osservato  dal  professor 
Venturi,  che  in  essa  muta  anche  la  forma  materiale  delle  tele,  che 
divengono  bislunghe.  E  ciò  deve,  in  parte  alme  o,  attribuiisi,  io  credo, 
al  bisogno  di  dare  maggiore  importanza  al  paesaggio,  col  quale  le  figure 
si  armonizzano  mirabilmente.  Esse,  come  si  vede  anche  nei  Profughi 
d'Aqitileia,  che  discendono  pel  fiume,  sopra  barche  e  zattere,  si  staccano 
sul  cielo  azzurro,  ma  si  fondono  coirai niosfera,  jierdendo  i  loro  duri 
contorni,  con  un  nuovo  impasto  di  colore,  l  lavori  di  quest'ultima  fase 
dell'aite  del  Morelli  differiscono  dai  precedenti  anche  per  altri  cai'atteri, 
che  sono  più  intrinseci.  1  soggetti  sono  presi  quasi  tutti  dalla  Bibbia, 
e  quindi  rappresentano  fatti  seguiti  nelT Oriente,  dove  egli  non  era  mai 
stato,  ma  che  studiava  colle  fotografìe,  di  cui  aveva  una  grande  col- 
lezicme.  Con  esse,  colla  lettura,  collo  spirito  del  Vangelo,  ricostruiva  il 
paesaggio  orientale,  che  poneva  in  armonia  colle  figure,  le  quali  dove- 
vano, secondo  lui,  essere  come  la  peisonificazione,  la  voce  che  ema- 
nava da  quella  natura  orientale,  che  le  circondava. 

Uno  fra  i  primi  di  questi  nuovi  quadri,  che  è  ])erò  dei  meno  liu- 
sciti,  ma  che  pel  suo  concetto  si  può  dire  inizii  la  luiova  serie,  è 
il  Cristo  die  pussnimia  siiìlf  acque  del  mare.  Anche  questo  fu  uno 
dei  soggetti  lungameide  me  litati  dal  Morelli.  La  figuia  mesta,  solenne, 
solitaria  del  Redentore,  x'estilo  di  rosso,  coi  capelli  iiu)ssi  dal  vento, 
s'avanza  serena,  tranquilla  sulle  onde  agitate,  staccando  sull'azzurro 
delle  acque  e  del  cielo.  Ma  il  quadro  fu  dipinto  quando  il  Morelli 
ancora  non  aveva  tidta  quanta  la  ])erizia  necessaiia  a  su|)erare  le 
enoiini  difiicollà  affrontate.  Mancano  neiraria  e  nell'acqua  quella  tra- 
sparenza e  cpiello  sfondo,  che  avrebbero  dovuto  dare  un'idea  dell'infi- 
nito, e  costituire  uno  dei  pregi  piìi  necessari  e  sostanziali  di  un 
tale  lavoro.  Un  grande  mistero,  una  grande  poesia  è  raggiunta  invece 
nel  Cristo  deposto  dalla  Croce.  La  figura  del  Redeidore,  fasciato  al 
modo  stesso  delle  mummie  egiziane,  come  vediamo  s|)esso  nelle  i"ap- 
presentazioni  di  Lazzaro,  giace  a  feria,  attraverso  il  (piadro.  Kssa  è 
illuminata  dalla  luce  d'una  lanterna,  nascosta  dietro  un  personaggio 
che  si  vede  di  spalla  a  sinistra,  in  primo  piano.  A  destra,  ai  piedi  del 
cadavere  del  Redentore,  sono  inginocchiate,  ripiegate,  desolate  le  Marie, 
appena  visibili,  (-Jie  peì-ciò  commuovono  aiicoia  [)iù.  In  fondo,  più  in 
alto  si  vedono  du<' croci,  da  cui  pendono  i  due  ladroni.  A  sinistra,  nel 
lontano  orizzonte,  discende  misleriosanuMde  la  luna  piena,  la  quale  dà 
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una  poesia  infinila  a  (|ti('sta  scena  di  dolore,  ehe  Ira  poco  cadià  in 
leiiehie  ancora  |)iii  fitte.  Un  tale  lavoro,  sebbene  più  che  un  vero  qua- 
dro, sia  un  assai  <>iande  bozzetto,  è  di  certo  uno  dei  meglio  liusciti  del 
Morelli.  1^]  f?li  fa  degno  riscontilo  Taltro  del  Cristo  schernito.  Qui  la  figura 
bendata,  alta,  nobile,  profondamente  mesta  e  dignitosa  del  Redentore, 
che  pioieffa  la  sufi  grande  ombra  sul  muro,  è  in  mi  singolare  conti-asto 
col  gi'up|)o  a  sinistra  di  ligure  volgati,  ciniche,  (piasi  disgustose,  che  lo 
(leridono,  dicendo:  -  Indovina  chi  ti  colpisce.  -  Dall'altro  lato,  dove  a 
h'rraè  nascosta  la  lanterna  che  illumina  la  scena,  apparisce  in  alto  una 
fuanc),  la  cui  ombra  si  proietta  anch'essa  misteriosamente  sul  muro, 
insieme  con  quella  della  lunga  asta  con  cui  ripetutamente  osa  toccare 
la  testa  del  Redentore. 

Il  Morelli  eseguì  adesso  un  gran  numero  di  altri  quadri,  nei  quali 
(lesù  (ìristo  apparisce  alla  luce  del  sole,  neiraperta  campagna  del  mira- 
hile  paesaggio  orientale.  Gesù  dinanzi  agli  ossessi.  Gesù,  quasi  immerso 
nei  fiori  primaverili,  che  d'ogni  parte  gei-mogliano,  dà  la  buona  novella 
ai  suoi  ascoltatori,  circondati  anch'essi  dai  fiori:  la  natura  stessa  sembra 
esultare  all'annunzio  della  divina  rivelazione.  Gesù  che,  in  mezzo  alle 
rocce  del  deserto,  illuminato  dal  vivo  sole  orientale,  fìssa  immobile 
il  diavolo  che  s'avanza  per  tentarlo.  Gesù  che  veglia  di  notte  sugli 
a|)ostoli  addormentati,  e  li  guarda  con  infinito  affetto.  Gesù  che  chiama 
a  sé  i  figli  di  Zebedeo.  Qui  la  sua  figura  s'erge  come  un  obelisco  vicino 
al  mare,  alla  cui  riva  s'è  fermata  la  barca,  dalla  quale  discendono  i 
pescatori,  che  sono  raggruppati,  estatici  ed  affasciiiati  dalla  voce  del 
Kedentore.  Un  altro,  fra  i  più  belli  di  questi  quadri,  che  trovasi  a 
Koma  nella  Galleria  Moderna,  fu  suggerite^  dalle  })arole  :  Et  angeli  mini- 
strahant  ei.  11  Cristo,  la  cui  testa  è  forse  la  parte  meno  riuscita  del 
(juadro,  è  seduto  in  mezzo  ITI  deserto  orientale.  Il  paesaggio  qui  è  dav- 
vero stupendo.  Una  gradazione  infinita  di  luce  e  di  colori,  nei  diversi 
|)iani,  sotto  la  volta  del  cielo  diafano;  ed  in  mezzo  a  questa  incantevole 
atmosfera,  gli  angeli  s'avanzano  coi  loro  doni  d'aromi  e  di  fiori.  In 
lutti  questi  quadri  il  Cristo  è  armonizzato,  immedesimato  col  paesaggio 
che  lo  circonda,  e  che  è  una  delle  |)iù  belle  creazioni  del  Morelli,  Si 
sente  quasi  una  musica  divina  che  s'im|)adronisce  del  nostro  animo, 
che  in  una  specie  di  divino  rapimento,  sente  come  echeggiare  dentro  di 
se  quelle  parole  che  Plotino  pronunciò  presso  a  morire,  e  che  Giordano 
Bruno  avrebbe,  come  si  narra,  ripetute  quando  già  lo  circondavano  le 
liamme  del  rogo:  «  Faccio  un  ultimo  sforzo  per  ricoiidurre  ciò  che  v'ha 
di  divino  in  me  a  ciò  che  v'ha  di  divino  nell'universo  ». 

Fra  questi  quadri  e  molti  altri  simili  vanno  annoverati  anche,  non 
per  la  natura  del  soggetto,  ma  pel  carattere  della  pittura.  Gli  amòri 
(lerjli  angeli.  Le  loro  grandi  e  bianche  ali  sembrano  tremolare,  stri- 
sciando, tra  i  fiori  dell'Eden.  E  così  pure  il  Maometto  che,  ritto  in 
piedi,  prima  di  cominciar  la  battaglia,  prega  dinanzi  al  suo  popolo 
in  armi,  che  s'è  tutto  {)rost rato  a  terra,  ed  ha  l'apparenza  di  un  mare 
agitato  di  mille  colori.  Qui  non  c'è  il  Vangelo,  non  c'è  il  Cristo,  ma  ci 
sono  l'Oriente  ed  il  profondo  sentimento  religioso,  con  lo  stesso  genere 
•  li  paesaggio  e  di  pittura.  Invece,  anche  pel  soggetto,  fanno  parte  essen- 
ziale di  questo  periodo  dell'arte  morelliana  le  sue  Madonne,  alcune 
delle  quali  son  varianti  d'uno  stesso  con(;etto  fondamentale.  La  Madre 
<ti  Dio  discende  dal  cielo  per  una  scala  d'oro  sparsa  di  fiori,  tenendo 
in  alto,  colle  braccia  levate,  il  bambino,  da  cui  parte  la  luce  che  illu- 
mina il  quadro:  essa  lo  mostra  ai  mortali,  cui  porterà  la  redenzione. 

2G  Voi.  XCVni,  Serie  IV  -  1°  aprile  1902. 
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Altre  Madonne  lianno  alile  Ibiiiie,  sempre  originali  e  nuove,  sempre 
animate  dallo  stesso  spirito  di  cristiana  poesia. 

Si  è  chiesto  da  qualcuno  se  queste  Madonne  del  Morelli,  se  i  suoi 
quadri  di  soggetti  orientali  e  biblici  si  sono  uniformati  alla  tradizione, 
sono  veramente  isjìirati  dalla  fede  religiosa,  o  sono  })ure  creazioni  arti- 
stiche del  suo  spirito.  Si  è  chiesto  ancora,  che  cosa  sarebbe  stato  di 
questi  suoi  paesaggi,  pura  creazione  della  sua  fantasia,  se  egli  fosse 
stato  una  volta  in  Oriente,  e  lo  avesse  visto  coi  suoi  propri  occhi,  vero 
e  reale.  Io  credo  affatto  superfluo  occuparsi  di  tali  questioni.  Pel  Morelli 
l'arte  era  la  sola  realtà,  essa  era  jier  lui  fede,  religione,  era  la  .sola 
vita  del  suo  spirito.  Al  di  fuori  dell'arte  tutto  era  vana  e  vuota  illu- 
sione. Una  religione  incapace  di  divenire  arte  egli  non  l'avrebbe 
capita.  Se  fosse  stato  in  Oriente  certo  qualche  mutamento  sarebbe 
potuto  seguirne  nel  suo  paesaggio;  ma  l'Oriente  da  lui  visto  cogli 
occhi,  si  sarebbe  sempre  mutato  in  Oriente  della  sua  immaginazione, 
sarebbe  stato  sempre  una  sua  creazione  personale. 


IX. 

Il  lavoro  cui  il  Morelli  attese  lungamente  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  sino  quasi  alla  morte,  furono  i  disegni  fatti  per  l'illustra- 
zione della  grande  Bibbia,  testé  pubblicata  in  Amsterdam,  con  la  coope- 
razione dei  princi])ali  ai'tisti  viventi.  Secondo  la  o]iinione  dei  piìi  auto- 
revoli, egli  trionfò  di  tutti,  essendo  l'iuscito  primo  in  quella  gara 
mondiale.  Il  direttore  dell'impresa,  poco  doi)o  la  morte  del  Morelli, 
scriveva  ai  figli:  «  Comme  voiis  savez,  M.  Morelli  tieni,  potir  ainsi  dire, 
la  téle  dans  cette  oeuvre.  Nons  sommes  fiers  de  posseder  de  lui  sept  des- 
sins,  et  nons  pouvons  vons  dire  aussi,que  cecini  qui  noiis  a  donne 
les  dessi  US  les  plus  importants  ».  E  un  altro  dei  direttori  scriveva  loro: 
«  Essendo  anch'io  artista,  mi  permetterete  che  vi  dia  il  mio  giudizio.  Il 
nons  donne  le  sentiment  le  plus  intime,  une  poesie  pictoriale,  sans 
perdre  de  viie  les  limites  du  terrain  (cioè  della  pittura)  qu'il  a  cholsi 
pour  exprimer  ce  qn'il  seni.  E  non  ha  quindi  bisogno  de  ces  petits 
nioìjens  quasi  sìjmholiqnes,  ecc.  ».  Questi  giudizi  furono  confermati  da 
uno  dei  più  illustri  artisti,  che  insieme  col  Moielli  pi'ese  ])arte  alla 
grande  opera,  il  celebre  Alma  Tadema.-  «  Come  sono  indovinati  questi 
vostri  disegni  !  -  egli  scriveva  al  Morelli,  quando  li  vide  esposti  a  Londra.  - 
Ils  soni  tous  des  révélations.  Merci,  hien  merci,  pour  le  bonheur  que 
vous  tn' avez  procure  de  nouveau  avec  votre  art.  Enfin  nous  voilà 
embarqìtés  ensemble,  et  j'en  snis  fìer,  car  vous  étes  le  roi  du  noir  et 
du  blanc  ».  Un  grande  artista  non  adopera  questo  linguaggio,  senza 
profondamente  sent ilio. 

Né  tutto  ciò  è  da  attribuirsi  solo  all'altezza  del  genio  del  Morelli, 
ma  anche  ad  una  sua  grandissima  coscienziosità  d'artista,  della  quale 
in  tutta  la  vita  dette  piova  continua.  Più  volte  egli  faceva  e  rifaceva 
i  suoi  quadri,  li  distruggeva  per  rifarli  da  capo,  s(Miza  mai  fei'inai'si, 
sino  a  che  non  era  persuaso  di  non  potere,  di  non- saper  fare  india  di 
meglio.  Non  pensava  né  a  tempo,  né  a  fatica,  né  molto  iiuMio  a  danaro, 
dimenticando  per  amore  dell'arte  i  bisogni  stessi  della  sua  famiglia. 
Un  altro  forse  avrebbe  potuto,  nel  por  mano  ai  disegni  della  Bibbia, 
visto  il  com|)eiiso  relativamente  t(uiue,  considerarli  come  cosa  di  secon- 
daria   importanza;    ma  [X'I  Morelli    invece,    qualunque    fosse  stata  la 
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soniiiia  offcitii,  iioii  Cmccv;!  (lilTcìcn/a  di  sorla.  Iiitalli,  messo  una  voUa 
mano  a  (|Uosti  disegni,  non  li  abbandonò  più  sino  a  che  noiieb])e  Irovala, 
creata  una  nuova  forma  d^irte  adatta  al  so^'^^etto.  Kssi  in  vero  non  ricor- 
dano nulla  di  quelle  illustrazioni,  che  esccmo  oj^fi:i  a  milioni  nei  due 
emisferi,  e  che  spesso  sono  tidt'àltro  che  prive  di  merito. 

Pur  ti-oppo  non  tutti   i  suoi  dise<>-ni   furono  riprodotti  utrualmente 
bene,  cosa  di  che  egli  mollo  si  attlisse  :  ma  neirorijjinale  hanno  tidti  un 
grandissimo  valore,  sono  dei  veri  e  propri  (piadri.   Il  più  bello  foise  è 
quello  del  Figliuol  prodigo.  Estenuato,  umiliato,  rannicchiato  a  terra, 
implora  il  perdono  del  vecchio  padre,  che  lasciando  dietro  sé  un  mirabile 
paesaggio,  s'avanza,  discendendo  giù  per  una  scala,  colle  braccia  aperte, 
s<-arne,  tremanti,  cogli  occhi  disseccati  dal    lungo  piangere,    gettando 
un  alto  grido,  misto  di  doloie,  di  amore  e  di  gioia,  che  seiìibra  riemjìire 
tutto  il  quadro.  L'ansia  paterna  di  stringere  al  pro|)rio  seno  il  tiglio 
finalmente  tornato  è  tale  che  a  questa  composizione  dà,  nello  stesso 
temjK),  un  alto  valore  ai'tistico  ed  un  alto  valore  morale.  Noi  tutti  ab- 
biamo visto  dai  più  grandi  artisti  italiani  e  stranieri  «lipinta  la  Salomé 
che,  sorridente,  poitaalla  madre,  soiridente  anch'essa,  in  un  gran  piatto 
metallico,  la  testa  di  San  Giovanni  decollato.  Il  Morelli  assai  giusta- 
mente, assai  nobilmente  trovò  che  tutto  questo  non  era  umano.  E  nel 
suo  disegno  la  testa  del  santo,  circondata  da  una  aureola,  è  nel  piatto 
lasciato  a  terra  dalla  giovane  che,  spaventata,  è  corsa,  come  per  cercare 
conforto,  verso  la  madre  che  le  dà  un  bacio.  «  Ijp  cacur  de  ì<(  fé  ni  me  vous 
a  guide  »-  gli  sciiveva,  a  |)roposito  appunto  di  questo  disegno,  l'Alma 
Tadema.  Nell'altro,  in  cui  è  rappresentato  il  gran  Sacerdote  Anania  che, 
per  ordine  del  Signore,  impone  le  mani  sul  capo  di  Saulo,  allora  con- 
vertito, facendogli  ricuperare  la  vista,  l'attitudine  del  gran  Sacerdote, 
l'espressione  delle   sue   mani,  e  quella   delle  donne,  che  dietro  a   lui 
guardano  il  miracolo  che  sta  per  seguire,  son  qualche  cosa  di  veramente 
insui)erabile,   sebbene  tutto  ciò  non  sia  stato  sempre  ben  riprodotto 
nella  incisione.  In  un  terzo  disegno  vediamo  Gesù  tra  i  fiori  della  Galilea, 
e  verso  di  lui  muovono  o  sono  trasportati  gli  attlitti,  gli  storpi,  i  malati, 
i  moribondi,  tutti  pieni  di  speianza  consolatrice. 

Chi  in  questa  com])osizione,  come  in  molti  dei  quadri  del  Morelli, 
ammira  la  grande  espressione  raggiunta  in  piccole  tigiu'e,  che  sembrano 
appena  accennate  con  ini  rapitlo  e  fugace  segno  di  lapis  o  tocco  di  pen- 
nello, crede  di  essere  innanzi  ad  una  spontanea  e  felice  ispirazione,  quasi 
improvvisazione.  Ma  chi  va  al  suo  studio,  trova  invece  che,  per  ognuna 
di  quelle  ligure,  il  Morelli  si  ei'a  prei)arato  con  assai  lungo  e  paziente 
lavoro.  Qualche  volta  si  vede  che,  piimadi  |)oi'  mano  ad  uno  dei  disegni 
della  Bibbia,  egli  aveva  dipinto  ad  olio   la  composizione.   Più  spesso 
assai,  per  ognuna  delle  figure,  anche  appena  accennate  nei  suoi  quadri, 
fece  un  gran  numero  di  studi  a  penna  o  a  matita.  Non  solo  vediamo 
il  suo  Sant'Antonio  disegnato  un  infinito  numero  di  volte,  in  modi  sem- 
pre diversi:  ma  pei-  le  ligure  stesse  dei  suoi  bozzetti.  |)ei-  cpielle  di  alcuni 
quadri  che  non  furono  mai  hniti,  si  trovano  caitelle  intere  di  disegni. 
C'è  tra  gli  altri  un  gran  bozzetto  intitolato  II  Venerdì  Santo,  nel  quale 
si  vedono  i  fedeli  che  vanno,  uno  alla  volta,  ad  inginocchiarsi,  per 
baciare  il  ciocitisso,  messo  a  terra  sopra  un  cuscino.   All'intorno,  ap- 
pena accennati,  un  numeroso  coio  di  frati  vestiti  in  nero.  E  per  ognuno 
di  questi  frati  si  trovano  molti  disegni   a  penna,  che  ne  ricei'cano  il 
movimento  e  l'espressione.  V'è  anche  un  quadi-o,  anch'esso  solo  abboz- 
zato, d'un  trovatore  che,  in  un  chiostro,  accompagna  il  suo  canto  col 
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liuto,  dinanzi  ad  mia  nioltiliidiiit' di  «>:iovani  suore,  ette  sulla  tela  sono 
appena  visilnli.  Oj>nuna  di  ((nelle  teste  è  pei'ò  tìnamente  studiata  in 
una  collezione  di  disegni,  che  roiinano  una  f>alleiia  di  svaiiatissiiiie 
espressioni.  (ìnai'dando  tutto  ciò.  si  prova  una  inipiessione  non  molto 
diversa  da  ([uella  che  riceviaujo  neiresaiiiinare  i  manoscritti  dell'Ariosto, 
nei  quali  vediamo  con  quale  selva  intricata  di  correzioni  egli  sia  ai- 
rivato  finalmente  alla  meravigliosa  semplicità  delle  sue  ottave,  che  |>ai()n 
cadute  dalla  penna  di  primo  getto. 


X, 

E  qui  potrei  dire  d'aver  tinito.  Ma  resta  ancora  una  domanda,  cui  mi 
è  forza  risjiondere.  Per  essa  io  deldx)  ora  invocare  tutta  la  vostra  atten- 
zione, tutta  la  vostra  indulgenza.  È  un  ])i'oblema  di  cui  nessuno  dei  critici 
si  è  finora  occupato,  ma  che  è  assolutamente  necessario  risolvere,  jìerchè 
altrimenti  non  è  possibile  farsi  un'idea  chiara  del  carattere  intellettuale 
e  morale  del  Morelli,  sopra  tutto  in  quella  che  fu  l'ultima  fase  della 
sua  arte,  cpiando  rifulse  piìi  che  mai  la  sua  originalità  personale.  Di 
dove  mai  egli  ebbe  l'ispirazione  di  questa  pittura  che  nella  Bibbia, 
nello  spirito  del  A'angelo,  nel  ])aesaggio  orientale  trovò  i  soggetti  ])iù 
adatti?  Per  gV Iconoclasti,  pei  Vespri  Siciliaììi,  \)e\  suo  Tasso  noi  pos- 
siamo, pili  o  meno,  trovar  qualche  antecedente,  qualche  ispirazione  in 
altie  scuole,  colle  ([uali  possiamo  connetterli.  Ma  lo  stesso  non  ]ìos- 
siam  dire  di  quella  che  può  chiamaisi  la  sua  arte  biblica  e  cristiana. 
Di  dove  è  mai  venuta  questa  armonia  di  luce  e  di  colore,  dei  perso- 
naggi col  paesaggio,  questa  incantevole  manifestazione  di  un  così 
alto  ideale  morale'?  È  fiàcile  certamente  rispondere,  che  tutto  viene  dal 
suo  spirito,  che  essa  è  creazione  della  sua  mente.  Ma  se  è  falsa  quella 
dottrina  deH'andjiente,  che  tutto  fa  venire  di  fuoi'i,  non  è  vera  ne|)pur 
quella  che  ci  |)resenta  i  grandi  uomini  come  se  vivessero  nel  vuoto, 
senza  nulla  ricevere  di  fuori.  Se  Dante  fosse  nato  nel  nosti-o  secolo, 
non  sarebbe  stato  Dante.  Di  dove  dunque  è  venuta  l'ispiiazione  di 
quest'arte? 

Il  Morelli  hi  uno  s{)irito  essenzialmente  napoletano,  passò  tuttala 
sua  vita  a  Napoli,  quindi  solo  da  Na|)oli  potè  i-icevere  la  sua  ispira- 
zione. Ma  dunque  una  pittura  che  si  è  idealizzata  tino  a  divenir  poesia, 
quasi  musica  divina,  che  con  un  altissimo  sentimento  morale  spinge 
l'animo  nostro  verso  il  Dio  del  Vangelo,  è  ispirata  proprio  da  Napoli? 
Ma  non  è  questa  la  città  che  si  vorrebbe  esporre  al  ludibrio  del  mondo? 
Non  seidiamo  ogni  gioì-no  parlare  di  coifuzione,  d'immoralità  napo- 
letana, meridionale?  \'oi  sapete,  o  signori,  che  io  non  sono  di  coloro 
che,  per  ini  male  inteso  patiiottismo  municij)ale,  vogli(mo  nascon- 
dere i  vizi  e  le  colpe  che  noi  abbiamo.  Sono  stato  dei  primi  a  parlarne, 
e  forse,  per  eccesso  d'imparzialità,  caddi  qualche  volta  anch'io  nell'er- 
rore di  esagcirarli.  Ma  cpieslo  appuido  mi  dà  il  diritto  di  essei'c  ci'eduto, 
quando  alfenno  (piello  che  è  il  risidlato  di  una  Innga  esperienza,  di 
una  coscienziosa  osservazione,  ed  è  (li\('iiuto  un  mio  jtrolondo  con- 
vincimento. 

In  questa  terra  napoletana  -  e  potrei,  anche  meglio,  dire  in  questa 
terra  mei'idionale  -  nasce,  cresce  |)iù  rigoglioso.  |)ii'i  Innrinoso  che  altr'ove 
ini  (jor-e  morale,  che  a\r-ebl)e  esso  solo  la  forza  dì  r-edinierc  un  popolo, 
se  noi   sapessimo  tar^ne  I  litio  il  conto  die    melila,  se    sapessimo  inor- 
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goglirne  quanto  dovrenimo.  Questo  tiore,  o  signori,  è  la  madre  napole- 
tana. Per-  potei-iic  niisuiai-e  tutto  l'alto,  l'ei-oico  valore  t)isogna  essere 
vissuto  lungaiiiciite  fuori  di  ([ui.  Ho  conosciufo,  lio  aiiiiiiirato  un  gran 
numero  di  famiglie  delTalta  e  della  media  Italia,  di  famiglie  inglesi, 
tedesche,  francesi,  ameiicane,  e  posso  sinceramente  affermare  che  se  in 
molte,  moltissime  cose  ci  superano,  nulla  ho  mai  trovato  che  superi  o 
agguagli  l'eroica  abnegazione  delle  madri  napoletane,  lo  sono  certo 
che  non  v'è  qui  uno  solo  di  voi,  che,  se  si  guarda  intorno,  non  trovi 
tì'a  i  suoi  parenti,  |)iù  o  meno  vicini  o  lontani,  (pialcuno  di  questi  esseri 
privilegiati,  cui  deve  la  miglior  parte  di  sé.  Pei-  la  famiglia,  pei  tigli 
esse  son  sempre  pronte  a  dare  il  tempo,  la  salute,  la  pace,  tutto  il 
proprio  essere.  Esse  passano  pel  mondo  ignorate,  senza  nulla  mai  chie- 
dere ó  sperare  per  sé.  lo  non  so  se  in  questo  nostro  secolo  vi  siano 
ancora  dei  santi  che  passeggiano  sulla  ter-ra.  Certo  è  che  dinanzi  alla 
sacra  immagine  di  queste  madri  meridionali,  di  ([uesti  esseri  tanto  a 
noi  superiori,  uno  solo  è  il  sentimento  che  c'invade,  che  s'impadro- 
nisce di  noi,  un  bisogno  irresistibile  d" inginocchiarci  e  di  adorare  la 
loro  alta,  benefica  grandezza  morale. 

Ebbene,  o  signori,  [lermettetemi  di  dillo  francamente,  uno  di  questi 
esseri  privilegiati  fu  la  moglie  del  Morelli,  la  madre  dei  suoi  tigli,  la 
mia  sorella  Virginia,  lo  non  posso  tacei-lo,  perchè  essa  ebl)e  troppo 
grande  azione  sulla  vita,  sul  destino  di  lui.  Occuparsi  delFambiente, 
dell' intluenza  che  ebbero  sul  Morelli  il  clima,  il  sole  di  Napoli,  la 
pittura  del  Palizzi  o  di  altri,  sta  bene:  ma  più  grande  è  l'azione  di 
un'anima  sopra  un'altra  anima,  lo  non  oserei  (|iii  ])arlare  di  ciò  che 
ella  fu,  di  ciò  che  ella  fece,  se  non  fossi  profondamente  convinto  di 
quello  che  dico,  se  non  sapessi  che  ne  sono  convinti  quanti  di  voi 
la  conobbero.  Non  posso  avere  nessuno  stimolo  ad  esagerare.  Ogni  reto- 
rica, ogni  parola  esagerata  sarebbe  una  profanazione,  un'ingiuria  alla 
memoria  di  lei.  Elia  del  lesto  è  già  da  più  anni  scesa  nella  toiìdja. 
La  storia  ha  già  dimenticato  il  suo  nome,  che  resta  sacro  solamente 
alla  morte  ed  air(d)iio. 

Descrivere  a  jìarole  fin  dove  ariivasse,  nelle  grandi  e  nelle  piccole 
cose,  la  nobiltà  del  suo  animo,  non  è  possibile.  Ricoi-derò  solo  qualche 
fatto  che  può  valere  pei-  molti.  Un  giorno  le  parve  di  scorgeie  in  una 
delle  sue  bimbe  una  certa  tendenza  alla  vanità  femminile,  e  subito  se 
ne  accorò  moltissimo,  esagerando  colla  sua  ardente  fantasia  le  possi- 
bili conseguenze  future.  Vestì  la  bimba  degli  abiti  più  belli,  le  pose 
il  più  elegante  cappellino,  e  il  vezzo  di  coralli  al  collo.  Poi,  preso  sotto 
il  braccio  un  abito  vecchio,  la  menò  nei  più  l)assi  quartieri  di  Napoli. 
Ivi,  dinanzi  ad  una  una  ì)imba  |)overa.  sudicia  e  lacera,  die  chiedeva  la 
limosina,  disse  alla  tiglia  :  -  \'edi  come  è  |)overa,  com'è  laceia  :  non  j)uò 
difendersi  <lal  freddo.  E  tu  hai  tanti  abiti  e  così  belli.  Questo  non  è  giu- 
sto. -  E  tini  con  l'indurre  la  tiglia  a  spogliai'si  de' suoi  abiti.  ])er  vestirne 
la  povera,  cui  mise  al  collo  anche  il  vezzo  dei  coralli.  Poi,  rivestitala 
col  vecchio  abito,  tutta  contenta  e  (fuasi  trionfante,  se  la  ricondusse 
a  casa.  Quando  io  sci'issi  le  Letterr  Meridioiiftli,  rixelando  le  miserie 
della  nostra  plebe,  e  feci  conoscere  i  fondaci  di  Napoli,  io  non  li  avevo' 
ancora  visti.  Essi  fui-ono  minutamente  visitati  da  lei  per  conto  mio, 
e  fu  con  le  sue  lettere,  di  cui  riportai  molti  brani,  senza  allora  nomi- 
narla, che  |)()tei  descrivere  calamità  igncjte  a  tutti  in  Italia,  ed  a  molti 
nella  slessa  Na|)oli.  Le  sue  osserxazioni  erano  pietose,  intelligenti, 
acute.    Descrivendo    una    delle    Innglìe    gioite    nelle    Kaiiipe    di    liran- 
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caccio,  dove  i  letti  erano  messi  gli  uni  accanto  agli  altri,  come  nelle 
coi'sie  degli  ospedali,  ella  mi  scriveva:  «  Anche  qui.  fi"a  tante  miserie, 
si  manifesta  il  vano  orgoglio  della  nostia  umana  natura.  Coloro  che 
possono  pagare  qualche  soldo  di  più,  per  porre  il  letto  accanto  ad  uno 
di  quei*  buchi,  che  fanno  da  finestre,  e  così  avere  un  poco  piìi  di  luce, 
sentono  quasi  un  aristocratico  disprezzo  per  coloro  che  sono  costretti 
a  staie  più  lontani,  privi  di  luce!  »  E  come  pur  troppo  succede  a  questi 
animi  pieni  di  affettuosa  simpatia,  essa  fu  anche  una  martire  del 
dolore.  Basti  ricordare  che,  nei  primi  anni  del  matrimonio,  quando 
aveva  avuto  già  due  figli,  uno  di  essi  giaceva  morto  nel  suo  lettino, 
quando  l'altro  agonizzava  nella  culla,  dove  poco  dopo  morì.  11  suo 
dolore  fu  tale,  che  Morelli  la  condusse  subito  a  Roma  per  distrarla, 
temendo  che  perdesse  la  ragione.  In  una  sua  lunga  lettera,  che  portava 
le  tracce  visibili  di  molte  lacrime,  ella  mi  descrisse  il  doloroso  viaggio. 
Ricordo  d'averla  letta  al  poeta  Aleardi,  che,  singhiozzando,  esclamò: 
-  Non  c'è  nulla  di  più  bello  nella  nostra  letteratura.  -  «  La  carrozza  -  così 
dicevada  lettera  -  camminava,  correva:  e  io  vedevo  retrocedere  glialbei'i, 
i  monti,  i  fiumi,  la  Campagna  romana,  senza  poter  nulla  realizzare.  Mi 
jìareva  che  tutto  fosse  assai  male  dipinto  sopra  una  tela.  Solo  quando,  a 
tarda  sera,  mi  avvicinai  verso  Roma,  e  vidi  le  prime  case,  e  guardai  le 
finestre  illuminate,  mi  svegliai  come  da  un  sogno.  Pensai  allora  che 
nelle  case  ci  sono  le  famiglie,  che  le  famiglie  hanno  i  bimbi,  che  i  bimbi 
sono  la  delizia  dei  loro  genitori.  Ed  io  non  avevo  |)iù  figli!  Dio  mio! 
qual  delitto  lio  mai  commesso  per  essere  privata  di  coloro  che  tanto 
amavo,  che  tanto  erano  necessari  alla  mia  esistenza?  »  Ma  questi  inef- 
fabili dolori  esaltarono  sempre  più  i  suoi  sentimenti  di  benevolenza, 
il  suo  delirio  d'affetto  per  gli  altri  figli  che  sopravvennero. 

Quando  il  Morelli,  dopo  le  mille  difficoltà  incontrate,  potè  final- 
mente s|)osarla,  solo  da  poco  tempo  egli  aveva  ])otut()  parlarle  e  cono- 
scerla direttamente.  Si  trovò  cosi  ad  un  tj-alto  vicino  ad  un  essere  tanto 
eccezionale,  tanto  diverso  da  tutti  coloro  che  aveva  sino  allora  cono- 
sciuti. Coir  amore  dell'arte  e  della  gloria,  che  già  gli  sorrideva  vicina, 
egli  aveva  nobilitato  il  suo  animo,  s'era  sollevato  assai  al  di  sojìra  dei 
suoi  antichi  compagni.  Ma  per  (pianto  nobile  sia  l'amoiv  della  gloria,  in 
esso  v'è  pin-  sempie  ([ualche  cosa  di  pagano,  di  egoistico.  Il  nostro  «  io  » 
si  presenta  un  po'  troppo  in  primo  piano.  Noi  cerchiamo  in  sostanza 
d'innalzare  un  altare  al  nostro  proprio  nome.  E  voi  potrete  facilmente 
comprendere  che  per  un  giovane,  ])el  ([uale  la  gloria  era  il  sogno  do- 
rato, l'ideale  sui)r-emo  della  sna  vita,  cpiesfo  essere  snperiore  che  si 
avanzava  seieno,  traiKjuillo  in  mezzo  ai  doloii,  alle  tem|)estt>  d(>lla  vita, 
assetato  solo  di  abnegazione  e  di  sacrifizio,  con  un  profondo  disprezzo 
d'ogni  umana  vanità,  dovesse  apparire  come  qualche  cosa  di  ti"op|)o 
superiore,  per  non  dire  di  contrario  all'umana  natura,  quasi  nn  rim- 
piovero,  o  ima  condanna  di  tntfo  ciò  che  egli  aveva  sino  allora  più 
ambito,  j>iii  vagheggiato.  Klla  amava,  ammirava  l'arte,  e  desiderava 
in  essa  di  veder  grande  il  marito:  ma  non  i)er  la  gloria,  solo  peicliè 
nell'arte  vedeva  una  forza  benefica  alla  società  umana.  E  così  fn  che, 
dnrante  (jnalcbe  tempo,  pareva  che  ncm  potessero  riuscire  ad  inten- 
(l(!rsi.  Vj  molh'  furono  allora  le  lettere  cIk'  io  do-elti  sciivere  airiino 
(!(!  all'altra. 

Ma  (piando  il  Morelli  \idea(piale  tragica  pioibndilà  poteva  in  lei 
jiiinigere  il  dolore,  (piali  e|»iche  pj-oporzioni  prendeva  il  sno  affetto 
pei   figli,   pei  (piali  ella  a\  rebhe  dislrulto  il  suo  proprio  essere,  avrebbe 
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quasi  rinunziato  alla  salvezza  stessa  della  sua  anima,  pur  di  saperli 
telici  in  questa  e  nell'altra  vita;  quando  vide  che  eran  fatti  e  non  pa- 
role, che  in  lei  il  reale  oltrepassava  i  confini  stessi  dell'  ideale,  ne  ri- 
mase come  conquistato,  e  quasi  privo  d'oo-ni  volontà  sua  propria. 
Abbandonò  la  cura  dei  figli  e  ([(Mia  famiglia  int(n'amente  a  lei,  lasciò 
nelle  sue  mani  tuffo  il  danaro  che  riscuoteva  senza  mai  chiederne  conto, 
senza  più  ricordarsene.  Evitava  il  jiarlare  di  lei,  come  di  un  essere  su- 
]ieriore,  del  quale  le  parole  non  avrebbero  mai  potuto  dare  un'  idea 
adeguata.  L'azione  che  ella  cominciò  allora  ad  esercitare  su  di  lui 
fu  come  una  lenta,  benetica  pi()ggia  caduta  sopra  un  terreno  lunga- 
mente inaridito,  che  vi  germoglia  a  un  tratto  i  tiori  d'una  novella  pri- 
mavera. Discese  sul  suo  spirito,  penetrò  nel  suo  cuore,  in  quel  cuore, 
in  cui  tutto  prendeva  la  forma  di  arte;  e  si  avverò  ancora  una  volta 
il  detto  del  Vauvenargues,  «  che  i  grandi  pensieri  vengono  dal  cuore  ». 
Fu  quello  il  momento  in  cui  la  Madonna  discese  dal  cielo  jìer  la  scala 
d'oro,  sparsa  di  tiori,  mosti'ando  ai  mortali  colui  che  era  mandafo  da 
Dio  a  redimei'li.  E  Gesù,  in  mezzo  al  luminoso  paesaggio  oiienfale, 
annunziò  la  buona  novella,  che  faceva  esultare  la  natura  stessa;  e  i 
celesti  messaggeri  ministrabant  et;  e  gli  aftlitti,  i  moribondi  a  lui  si 
avvicinarono,  in  lui  solo  sperarono;  e  gli  angeli  innatuoiati  discesero 
fra  i  mortali,  e  fecero  sentire  il  tremolar  delle  loro  bianche  e  grandi  ali 
fra  i  tiori  dell'Eden. 

Io  non  so  se  l'Alma  Tadema  si  rese  conto  della  profonda  verità  che 
diceva,  quando  scrisse  al  Morelli:  «  Cesi  le  coeur  de  la  femme  qui  vous 
a  g  Ili  de  ».  Ma  certo  lo  spirito  della  sua  donna  fu  pel  Morelli  faro  luminoso 
in  tutta  la  sua  vita,  guida  costante  e  felice,  specialmente  nella  fase 
ultima  e  più  ideale  della  sua  arte.  Sènza  di  lei  il  Morelli  non  sarebbe 
stato  quello  che  fu,  né  come  uomo  né  come  artista.  Ed  egli  stesso  lo 
sentiva  e  lo  diceva.  Dopo  che  ella  discese  nella  tomba,  continuamente 
mi  scriveva:  «  Non  ho  più  idee,  non  so  più  dijiingere,  nessuno  mi  sug- 
gerisce più  nulla:  conici  é  sepolta  ancora  la  mia  arte  ».  K  solo  dalla 
memoria  di  lei  ricevè  le  sue  ultime  ispirazioni. 

Tutto  questo  a  chi  visse  lontano  da  lui  può  certo  sembi'are  im- 
maginario e  retorico.  Ma  chi  lo  conobbe  da  vicino,  e  lo  seguì  nelle  vi- 
cende della  sua  vita,  si  deve  necessariamente  convincere  che  la  sua  arte, 
specialmente  la  più  nobile  parte  di  essa,  fu  il  risultato  della  unione  di 
due  anime,  di  due  caratteri:  l'eroismo  cristiano  d'una  donna,  il  genio 
possente  d'un  grande  ai'tista.  Il  loro  ideale  amplesso  si  fotogi'afò  su 
quelle  tele,  che  noi  tanto  ammiriamo,  dalle  quali  emana  quella  nuisica 
che  tanto  ci  rapisce.  E  quando  dinanzi  ad  esse  si  sente  echeggiare 
l'accusa  di  corruzione,  d'immoralità  napoletana,  mi  ])ar  di  vedere  quei 
due  spiriti  eletti  sorgere  un  momento  dalla  loro  tomba  scoperchiata,  e 
con  malinconico  sori-iso  rispondere  agrim|)ortuni  accusatori:-  Se  voi 
sentite  veramente  il  bisogno  d'innalzare  il  vostro  livello  intellettuale  e 
morale,  guardate  quelle  tele.  Esse  v'insegneranno  la  strada. 

P.    VlLLARI. 
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STUDI  SULL'AMERICA. 


III. 


Non  è  facile  lintraceiare  le  varie  cause  che  resero  la  {loiiiia  ameri' 
cana  tanto  diversa  dalla  inglese:  se  ne  conoscono  però  alcune,  le  quali 
paiono  sufficienti  a  spiegare  tale  evoluzione.  La  natura  diversa  del 
clima  deve  esserne  stato  un  fattore  non  trascurabile.  Gli  inveini  troppo 
rigidi  ed  il  caldo  intenso,  se  furono  nell' America  un  ostacolo  allo  svi- 
luppo della  civiltà  dei  popoli  selvaggi,  devono  però  aver  molto  con- 
tribuito a  rendere  la  vita  domestica  più  intima.  Ma  la  vera  ragione  della 
indipendenza  della  donna  si  deve  cercare  jìiuttosto  nei  fatti  economici. 
Gli  Americani  impararono  presto  a  produrre  tutte  le  cose  che  pi-ima  face- 
vano venire  dalT  Europa,  ed  oi'a,  cominciando  dalla  maccbina  da  cucire 
e  da  scrivere,  fino  agli  orologi,  siamo  noi  che  prendiamo  le  merci 
dall'America.  Gli  stessi  coltelli  e  gli  strumenti  d'acciaio  che  prima 
erano  una  specialità  inglese,  ora  si  vendono  a  Sheffield,  ma  fatti  dagli 
Americani,  ad  un  prezzo  minore  ed  egualmente  buoni.  Per  la  carne,  il 
grano,  il  legname  ed  il  cotone,  il  mercato  mondiale  resterà  per  lungo 
tempo  agli  Stati  Uniti. 

Oltre  alla  ricchezza  del  suolo,  è  la  potenza  inventiva  degli  Ameri- 
cani che  ha  modificato  profondamente  le  condizioni  sociali  della  donna. 

La  scienza  con  le  sue  applicazioni  ha  scoperto  tante  sorgenti  nuove 
di  ricchezza,  che  1' uomo  da  solo  non  bastava  più,  i)ei-  quaido  si  affa- 
ticasse, per  incanalare  tutte  le  ac(pic  sgorganti  dal  suolo  che  traspoi- 
tavano  la  polvere  d'oro.  L"  incentivo  per  la  costruzione  delle  macchine 
era  reso  tanto  più  irresistibile,  quanto  più  mancavano  le  mani  per  fare 
tutto;  e  così  nell'America,  prima  che  da  noi,  1' uso  delle  macchine  di- 
ventò generale,  e  molti  lavori  dei  quali  si  occu|)avano  un  tempo  le 
donne  in  casa,  come  il  filare  e  il  tessere,  j)()i  il  cucire  e  fai'c  la  calza  o 
gli  abiti,  e  gli  stessi  commestibili,  cominciarono  a  pi'cpararsi  in  modo 
tale  che  se  ne  mutava  profondameide  leconomia  tlella  casa. 

In  secondo  luogo  le  macchine  richiedendo  un  lìumero  sempre  mag- 
giore di  braccia,  ed  il  lavoro  molti|)lican(losi  e  diventando  meno  gra- 
voso, le  donne  videro  schiudersi  una  varietà  intinila  di  occupazioni, 
che  pi-ima  non  potevano  neppinc  sogiiaic.  Il  guadagno  produsse  l'in- 
dipendenza economica  della  donna,  e  su  questa  base  essa  ii|)osò  la  sua 
libertà  morale  ed  intellettuale. 

* 
*  * 

Il  grande  lusso  e  l'orgoglio  che  avevano  i  R<niiaiii  di  non  servirsi 
che  delle  cose  fabbii(-ate  in  casa  durò  poco  iieirAiiH'iica  :  mentre  che 
a   i{(jiiia.  ancora  alla   fine  dell"  Impero,  si  le^;se\aiio  in  casa  le  stoffe  p<M' 
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i  vestiti,  come  ce  ne  fa  testiiiioiiianza  la  sfatua  di  una  mati'ona  che  trovasi 
sotto  il  portico  del  Museo  capitolino,  la  quale  tieiu;  in  mano  la  spola,  fatta 
come  le  navicelle  che  adojoerano  anche  oggi  le  artigiane  per  tessere. 
Le  donne  americane  hanno  un  disprezzo  innato  per  i  servigi  troppo 
umili.  Ho  sentito  dire  s|)esso,  in  America,  dalle  signore,  che  esse  con- 
siderano come  un'azione  immorale,  il  perdere  tempo  a  fare  delle  cose 
che  eseguiscono  meglio  le  macchine  e  che  |)ossono  essere  ac  e  ampli  sii  ed 
hy  a  professional.  L'attività  domestica  della  donna  nuhile  è  quasi  scom- 
parsa, ed  essa,  non  avendo  più  nulla  da  fai-e  nella  casa,  guarda  fuori, 
cercando  un  impiego  alla  sua  opei-osità. 

Il  fatto  che  gli  uomini  americani  lavora.no  molto  più  di  noi  rese, 
a  i)arità  di  altre  circostanze,  anche  |)iù  ricercata  la  coopeiazione  della 
donna  nel  lavoro. 

La  ricchezza  del  carhone,  dei  minerali,  del  j)etr<dio,  la  leitilità  del 
terreno  in  tante  parti  ancora  coperto  dalle  foreste  vergini,  diede  all'  in- 
dustria tale  im|)uls()  che  non  si  ei-a  mai  visto  l'eguale.  La  prosperità 
e  la  ricchezza  sempre  crescente  incoraggiavano  gli  Americani  nella 
nuova  via;  ed  in  hreve  tutte  le  d()nne  che  avevano  le  mani  liheie  si 
occuparono  nelle  fahbriche,  dove  si  lavora  il  cotone,  il  lino,  la  seta; 
nei  filatoi,  nelle  tintorie,  nelle  fahbriche  dello  zucchero,  delle  con- 
serve, della  carta:  nelle  ti|)ogiafìe.  nella  tessitura,  nella  fabbricazione 
del  cuoio,  dei  cai)pelli,  delle  passamanterie;  poi  negli  uffici,  nelle 
fei-rovie,  nelle  i)()ste;  e  su  su,  fino  nelF  Osservafoi-io  astrononiico  del 
jnof.  Pickering  a  Boston,  dove  vidi  tre  donne  che  occupavano  il  |)<)sto 
che  da  noi  sogliono  tenere  gli  assistenti. 

La  produttività  dell'America  è  così  grande,  che  continuamente  vi  si 
aprono  nuovi  impieghi  j)er  la  donna.  Fu  questa  la  rivoluzione  ecimomica 
che,  compiutasi  rapidamente,  pei-  fatale  necessità  produsse  il  cambia- 
mento profondo  nelle  cimdizioni  della  donna,  che  ora  lutti  aiinniiiamo 
negli  Stati  Uniti. 

Spencer  disse  che  il  modo  col  quale  l'uomo  fratta  la  donna  indica 
in  tuffi  i  paesi  assai  esaffaìiienfe  la  potenza  media  dei  sentimenti  al- 
tiiiistici.  lo  non  ciedo  det  tutto  vera  (piesfa  affermazione  (lello  Spencer. 
11  fenomeno  è  assai  più  complesso.  La  donna  conciuisfò  la  sua  indi- 
pendenza economica  ed  intellettuale,  e  dopo  venne  il  riconoscimento 
del  fatto  compiuto;  ma  questo  non  ha  niente  che  fare  col  sentimento 
altruistico. 

Ne  abbiamo  la  confropiova  nel  l'affo  che  Taflluenza  di  una  mol- 
titudine cosmopolita  che  si  gettò  iieirAmerica.  e  sorpassò  in  numero 
la  popolazione  inglese  primitiva,  non  ha  modificato  la  condizione  della 
donna.  Se  la  preponderanza, del  sangue  celtico  e  teutonico  non  ha  sce- 
mata la  supremazia  della  donna,  vuol  dire  che  non  si  fratta  di  un  fatto 
fisiologico  della  razza  ingU'se  primitiva,  ma  di  condizioni  locali  che 
danno  maggiore  potenza  alla  donna;  e  dobbiamo  concbiudere  che 
laggiù  siasi  resa  la  donna  più  indispensabile  che  in  Kuropa.  e  che  gli 
uomini,  avendo  maggior  bisogno  di  lei,  la  rispettino  di  più. 

l^a  |)reminenza  della  donna  americana  si  capisce  meglio  tenendo 
coido  della  caraffeiisfica  di  (|uel  popolo,  dove  mancano  le  gradazioni 
della  stima.  Neirap|)rezzare  gli  uomini  non  si  bada  tanfo  alla  e^luca- 
zione,  alla  nascita,  alla  |)osizione  sociale,  od  ufficiale,  come  da  noi. 
L'Americano  classifica  gli  uomini  e  le  cose  secondo  il  loro  valoie  in- 
trinseco. Vi  è  una  differenza  fra  classe  e  classe.  Ira  uom'uii  e  u:)mini, 
minore  che  da  noi.  L<'  geiarchie  inlellelluali  sono  meno  appiezzate  e 
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si  giudica  materialmente  il  valore  delle  persone,  badando  specialmente 
alla  utilità  loro  immediata  e  jiratica. 

Non  fu  dunque  raltruisnio.  non  fu  un  sacrifìcio,  né  un'aspira- 
zione idealistica,  come  crede  Spencer,  ma  piuttosto  un  sentimento  con- 
trario, cioè  r amore  della  ricchezza  e  1"  idolatria  del  danaro  (se  così 
posso  esprimeimi),  che  spinse  l'uomo  ad  associarsi  la  donna  in  con- 
dizione (li  iiuìggiore  parità.  Dopo  tutto  è  l'uomo  che  ci  ha  guadagnato: 
e  questo  mi  conferma  che  non  sia  un  effetto  dell" altruismo. 

* 

Nel  treno  che  mi  condusse  a  Chicago  feci  la  conoscenza  di  un 
signore  che  viaggiava  miniito  della  macchina  da  scrivere.  Di  quando  in 
quando  una  bella  signorina  tirava  fuori  dalla  valigia  la  macchina,  e 
messala  sul  tavolino  della  vettura,  scriveva  le  lettere  che  egli  dettava. 
L' invenzione  della  macchina  per  scrivere  diede  maggiori  vantaggi 
alla  donna,  che  non  all'uomo.  Negli  uffici  dove  occorre  la  scrittura- 
zione oramai  si  preferisce  la  donna;  e  da  per  tutto  vi  sono  delle  scuole 
doA'e  s'insegna  gratis  alle  donne  l'uso  della  macchina  per  scrìvere. 
Anche  le  nuove  macchine  tipografiche,  colle  quali  sì  fondono  ì  caratteri 
mentre  si  compongono  le  linee,  col  maneggio  dì  una  tastiera,  riuscirono 
a  benefìcio  delle  donne;  e  nelle  Università  e  nelle  biblioteche  trovai  delle 
donne,  che  componevano  e  stampavano  i  cataloghi  ed  ì  libri  per  mezzo 
della  linotype. 

In  quasi  tutti  gii  albeighi  dove  mi  fermai  c'era  una  stanza  con 
una  macchina  da  scrivere,  dove  una  signorina  sì  incaricava  della  cor- 
rispondenza. Bastava  darle  l'indirizzo  e  dirle  in  fretta  ciò  che  si  voleva 
scrìvere:  essa  pi'endeva  degli  ajìpunti  colla  stenografìa,  e  poco  dopo  vi 
portava  nella  sala  da  juaiizo  o  vi  nuuidava  in  camera  le  lettere  belle 
e  fatte,  e  non  dovevi  far  altro  che  firmarle. 

Queste  occupazioni,  che  a  primo  aspetto  sembrano  cose  moderne, 
esistevano  già  sotto  altra  forma  presso  ì  Romani  in  una  civiltà  meglio 
progiedita  della  nostra.  Nell'antica  Roma  troviamo  molte  cose  simili, 
e  (pielli  che  studiano  il  feiiuninismo  devono  di  necessità  ricorrere  al- 
l' Italia,  che  fu  la  madre  di  ogni  jiiogresso,  per  ciò  che  riguai'da  la 
coltura  della  donna.  Recentemente  sì  trovò  a  Roma  una  lapide  mor- 
tuaria pubblicata  dall'  Hiilsen  (lydalla  quale  sì  vede  che  vi  erano  delle 
donne  l(^  (fuali  facevano  la  professione  di  stenografare.  E  non  poteva 
essere  altiimenti,  (piando  pensiamo  alla  ])]-odigiosa  fecondità  di  alcuìu 
scrittori  romani.  Galeno  scrisse  j)iù  di  cento  opere,  e  noi  sa|)|)ianu)  che 
aveva  una  grande  clientela  e  che  pas.sava  parte  del  giorno  a  tài-  lezione 
nel  suo  studio,  situato  nel  luogo  dove  fu  poi  costrutta  la  Basilica  di 
Costantino.  Il  metodo  che  adoperava  Galeno  per  scrivere  ì  libii  credo 
rassomigliasse  a  (fucilo  che  vidi  adopeiato  in  America  da  alcuni  miei 
colleglli.  Ad  una  detcrminata  ora  viene  la  signorìjia  notarid  e  scrive 
stenografando  lapidamente  con  appunti  (pianto  le  si  detta.  Il  giorno 
(lo|)o  ritorna,  |)ortan(lo  sciilto  colla  macchina,  in  carattere  nitido, 
il  compito  del  giorno  precedente,  e  torna  a  stenografare  per  un'altra 
Ola.  Ho  assistito  panicchie  volte  a  questo  modo  spicciativo  col  quale 
anche  i  medici    più    (jccupati  scriv(mo  senza  grande   fatica  dei   libri. 

(1)  Corpus  insrriptioniim  Idtiuariiin.   voi.  VI.  ii.  ìJìKiO:  ii.ai-.vteni  -  notaki.ve  - 
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Vedendoli  dettare  mi  rammentavo  sempie  di  Galeno;  solo  che  allora 
invece  della  carta  e  delle  macchine  per  s(;rÌYere  erano  in  uso  le  tavo- 
lette spalmate  di  cera,  sulle  quali  scorreva  rapidamente  lo  stilo. 


L'emancipazione  della  donna.  a|)pena  messa  in  moto,  j)i'ocede  con 
velocità  uniformemente  accelerata,  perchè  il  lavoro  e  l'istruzione  sono 
più  protittevoli  alla  donna  che  all'uomo. 

Gome  per  molti  uomini  il  lavoro  è  un  rimedio  sovrano  contro  i 
dolori  della  vita,  e  una  distrazione  che  rende  meno  dura  l'esistenza, 
cosi  capita  laggiù  che  donne  belle,  ricche  e  giovani  non  si  maritano. 
Molte  zitellone  che  possono  dedicarsi  alle  opere  di  beneficenza  si  con- 
siderano superiori  alle  madri  di  famiglia,  come  se  nella  evoluziime 
della  specie  umana  potessero  consacrarsi  interamente  al  bene  degli 
altii.  senza  essere  degradate  ed  inceppate  nella  loto  operosità  dal  riposo, 
cui  sarebbero  condannate  neiro|)era  della  i)roj)agazione  animale. 

I  Cliibs  delle  donne  sono  una  istituzione  essenzialmente  americana; 
non  solo  tutte  le  grandi  città  ne  hanno  parecchi,  ma  si  è  formata  una 
confederazione  dei  Cluhs  di  donne  dei  vari  Stati.  La  signora  Stetson, 
nel  suo  recente  libro  :  La  donna  e  l'economìa  sociale  (1).  disse:  «  Il  movi- 
mento de"C7*f/>s  delle  donne  è  uno  dei  più  importanti  fenomeni  socio- 
logici del  secolo:  anzi  di  tutti  i  secoli,  e  muove  i  primi  timidi  passi 
verso  la  organizzazione  sociale  di  questi  così  a  lungo  dissocializzati 
membri  della  nostra  razza». 

In  generale  le  ragazze  in  America  si  maritano  più  tardi  che  non  da 
noi:  e  degli  uomini  nessuno  pensa  a  prender  moglie  se  prima  non  si  è 
fatta  una  posizione.  Questa  è  cosa  degna  di  studio  per  molte  ragioni 
fisiologiche,  ma  anche  per  questa,  che  in  un  popolo  tanto  operoso  e 
pratico  sembrerebbe  che  la  giovinezza  dovesse  essere  più  corta,  invece 
è  più  lunga  che  da  noi.  La  fortuna  degli  Americani  sta  nell'aver  tro- 
vato il  segreto  di  differire  qualche  lustro  a  diventar  uomini. 

Dei  molti  esempi  che  potrei  dare  riferisco  questo  solo  :  un  ]K)|)o1o 
che  apprezza  tanto  il  tempo  da  valutarlo  come  danaro,  im  popolo  che 
afferma  che  il  danaro  è  tutto  nella  vita,  offre  un  ritardo  nella  matu- 
rità per  le  carriere  assai  maggiore  che  da  noi.  In  Italia,  benché  si 
richiedano  sei  anni  di  studio  per  la  medicina,  quasi  tutti  prendono  la 
laurea  a  24  anni,  alcuni  anche  a  2)5  o  22.  In  America  studiano  solo 
4  anni  e  finiscono  a  2()  e  dopo  devono  ancora  fare  un  anno  di  pratica, 
cosi  che  finiscono  a  27  anni,  avendo  mi  ritardo  di  tre  anni  sopra  di  un 
Italiano. 

Riconosciuto  die  non  tutte  le  donne  |)ossono  prendere  marito,  è 
un  bene  che  si  prepari  alle  nubili  una  condizione  sociale  migliore,  e, 
per  questo  riguaido,  le  occasioni  e  le  sorgenti  di  guadagno  sono  più 
numerose  assai  che  altrove.  Nei  grandi  magazzini  non  si  vedono  che 
donne;  negli  alberghi,  specialmente  in  quelli  dei  luoghi  di  villeggiatura 
e  dei  bagni,  tutto  il  servizio  è  fatto  dalle  donne.  Agli  sportelli  delle 
Banche  spesso  si  affaccia  il  bel  viso  di  una  i-agazza  americana,  la  quale 
vi  conta  cosi  rapidamente  i  dollari,  che  io  nel  riscontrarli  mi  facevo 
conoscere  subito  per  un  uomo  del  vecchio  mondo,  tanto  ei'o  lento. 

(1)  La  doììiKi  e  l'  croìioiiiid  sociale,  di  Mrs.  Perkixs  Stetsox,  traduzione 
di  C.  Pironti.  con  prefazione  di  Vcriioii   Leo.  Barbera.  Firenze. 
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In  America  anche  delle  ragazze  di  buona  famiglia,  per  avere  una 
posizione.  im|ìaiano  il  disegno  e  dipingono.  Alcune  si  occupano  nel- 
l'arte della  decorazione,  altre  nel  dipingere  i  mobili.  Due  signorine  che 
ho  conosciuto  studiavano  architettura.  Una  era  già  stata  in  Italia  e 
l'altra  voleva  venirci.  La  evoluzione  del  mobilio  delle  case  e  il  lusso 
della  decoi'azione.  degli  arazzi,  delle  tappezzei'ie  e  dei  ricami  aprì  un 
nuovo  campo  alTopeiosità  delle  donne  intelligenti  e  capaci. 

T  lavori  più  umili  non  sono  fatti  dalle  tlonne  :  per  questi  vi  sono 
i  negri,  i  chiilesi,  e  gli  emigranti  più  bisognosi  che  chiedono  di  lavorare 
per  stamarsi. 


La  considerazione  maggiore  che  gode  la  donna  si  vede  continua- 
mente e  da  per  tutto,  nel  modo  stesso  col  quale  gli  nomini  l'avvicinano 
e  le  ]iarlano.  Da  noi  gli  uomini,  quasi  sempre,  trattano  la  donna  come 
se  fosse  ad  essi  inferiore;  in  America  è  l'invei-so:  gli  uomini  in  media 
sanno  che  parlando  con  una  donna  sentiranno  dei  giudizii  ed  avranno 
delle  informazioni  che  possono  istruiili.  . 

Mi  capitò  spesso  nelle  interrogazioni  che  face\o  ai  miei  colleghi 
intorno  a  cose  che  riguardavano  la  storia,  o  la  letteratura  inglese,  che 
essi  ])rima  di  rispondermi,  se  c'era  la  moglie  presente,  la  guardavano, 
come  per  consultarla:  oppure  mi  lispondevano  bonariamente  che  la 
signora  ne  sapeva  piii  di  loro,  e  volgevano  a  lei  la  mia  domanda 
perchè  io  avessi  una  risposta  più  esatta  e  sicura. 

Ciò  mi  faceva  tornare  in  mente,  qualche  volta,  quello  che  avevo 
letto  nel  libro  di  Bebel  sulla  (kmna  e  il  socialismo:  me  ne  ricoi'davo 
perchè  sono  parole  che  Bebel  attril)nisce  al  vescovo  di  W'estminsler. 
In  Inghilterra,  ora  sono  passati  ])oco  ])\n  di  cento  anni,  il  maiito 
appendeva  una  frusta  soglia  il  letto,  percliè  la  moglie  si  ricoi-dasse  che 
il  marito  poteva  servirsene  quando  voleva:  e  la  moglie  non  poteva 
sedersi  a  tavola  e  neppure  parlare  senza  esserne  da  lui  invitata. 

Uno  dei  fatti  più  interessanti  per  chi  studia  la  condizione  della 
doima  pressoi  vai'i  popoli  è  di  vedeie  ciie  rumanità  non  piogredisce 
contiiuiamente,  ma  spesso  r-etrocede.  Gli  elemeidi,  i  quali  agiscono 
sulla  bilancia  per  determinare  il  peso  della  donna  rispetto  all'  uomo, 
non  sono  la  religione,  né  la  civiltà,  come  potrebbe  credersi  a  primo 
aspetto,  ma  sono  invece  le  condizioni  economiche  :  onde  i>uò  diisi  che 
gli  nomini  traggono  le  norme  della  loro  condotta,  non  tanto  dal  fondo 
dell'animo  loro,  (pianto  dalle  circostanze  e  dall'ordine  delle  cose  in 
mezzo  a  cui  vixono.  Alla  line  del  secolo  wni  gli  Inglesi  avevano  un 
concetto  della  doinia  meno  elevato  che  non  lo  avessero  i  fondatori  di 
Roma  duemila  e  ciiKpiecento  anni  [)rima.  Plutarco  ci  racconta  nella 
storia  di  Romolo,  che  le  tiibù  abbiano  preso  il  nome  delle  donne  e  che 
nel  corteo  delle  nozze,  invece  di  gridare  Ininiro.  si  gridava  Tahi.sio,  al- 
l'usanza dei  (Jreci,  per  indicare  che  la  sposa  non  larehbe  altro  lavoro 
che  quello  di  filare  la  lana. 

L'America  d'oggi  si  può  dire  il  l'anuii^n  della  doinia:  e  tutta  la 
società  sembra  oiganizzata  [xm-  il  solo  intento  di  l'cnderle  omaggio  e 
di  portarla  in  Irionlò:  essa  è  la  vera  (loniina.  come  la  chiamavano  i 
liomaiii.  donde  venne  l'ahbreNialivo  volgare  di  doinid. 

Chi  arriva  in  America  si  acc(»rge  sid>iio  die  r.imhienle  remminile 
è  dixerso.   Negli  alherghi   le  doiuie  hanno  delle  porle  speci.ili.  e  delle 
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sale  di  fici'vi mento  loio  |)r()))ri<'.  A'oi-  Uidirs  otil//.  (\ì(.-v\ìì  ^(vìWii  diesi 
\eflt'  (la  pei"  lutto  nei  «glandi  e  nei  piccoli  llótcls,  o|>pui(':  Jjadics  (Iniìving 
Itoom  o  Parlonrs  Ladies. 

Un  mio  conoscente  francese,  al  quale  domandai,  appena  {giunto  a 
New  York,  perchè  le  sij'iiore  avessero  da  ])ei'  tutto,  nefi'li  alberghi  e  nei 
rrstaurant.9,  la  loro  Waitiìuj  Rootti  e  dei  passa<i-^i  esclusivamente  per 
loro,  mi  diceva  che  era  un  sedino  dei  tempi  passati,  perchè  ^li  uomini 
non  erano  tanto  rij^uardosi  colle  donne  quanto  lo  si  è  in  Francia.  Dopo 
mi  sono  dovuto  convincere  che  anche  questo  era  un  pessimista,  il  quale 
sothiva  di  nostalfiia.  Ho  veduto  anzi  il  contrario.  Da  per  tutto  dove  la 
lolla  si  accalca,  dove  si  compete  e  si  lotta  pei  ])osli  mi<iliori  e  pel  comfort, 
nelle  tèrrovie,  nei  tranis,  sui  battelli,  nei  teatri  e  nei  diveitimenti,  da 
jier  tutto,  appare  subito  evidente  la  gara  fra  gli  uomini  per  far  largo 
alle  donne,  e  dare  loro  i  posti  migliori.  E  ciò  succede  malgrado  che 
r  indipendenza  delle  ragazze  e  delle  signore  sia  molto  maggiore  che 
(la  noi.  Non  è  (lun(pie  una  pi'otezione  che  gli  uomini  concedono,  ma 
un  tributo  che  essi  l'endono  alla  donna. 

Le  ragazze  possono  andar  sole  a  |»ianzo  fuori  di  casa,  e  le  mamme 
non  sono  obbligate  ad  accompagnarle  ai  balli,  per  far  tappezzeria  tutta 
la  notte.  La  |)adrona  di  casa  basta  lei  a  fare  da  chaperon  per  tutte. 
La  maggioi-  libertà,  che  hanno  le  signc^rine,  da  principio  urtava  un 
po'  i  miei  sentimenti  di  vecchio  europeo,  ma  dopo,  enirando  pili  addentro 
nella  intimità  della  vita  famigliare,  cambiai  di  parere;  ed  ora  sono 
convinto  che  senza  la  libertà  non  esiste  la  padronanza  di  noi  stessi, 
e  credo  che  si  debba  concedere  una  indipendenza  assoluta  alla  donna 
per  frenare  e  moderare  tutti  gli  impulsi  che  a  noi  sembrano  più 
tfjmibili. 

Alle  signorine  amei'icane  è  lecito  scrivere  ad  un  giovane;  esse 
possono  dire  clie  è  loro  amico  e  nessuno  pensa  per  questo  che  debba 
inevitabilmente  sp(3sarlo,  e  che  la  relazione  vada  più  in  là  di  una 
semplice  amicizia.  Ho  domandato  una  volta  ad  una  signorina  che  mi 
dicesse  in  quali  casi  era  necessario  per  lei  avere  un  chaperon.  «Mai 
-  mi  rispose  -  eccetto  nel  caso  che  io  inviti  un  giovanotto  a  venire  in  casa 
mia»,  lo  sorrisi  e  le  dissi:  da  noie  T  inverso;  in  Europa  la  maggior 
parte  delle  nostre  signorine  non  escono  sole,  ma  se  venisse  un  giova- 
notto in  casa  preferirebbero  di  non  aver  compagnia. 

Perchè  siansi  stabiliti  questi  rapporti  di  promiscuità  maggiore, 
bisogna  clie  vi  sia  una  causa  tisiologica,  oltre  quella  della  libertà  ;  alcuni 
credono  che  il  fondamento  di  questo  fenomeno  sia  lo  svilujipo  meno 
precoce,  ed  il  clima  jiiìi  freddo;  ma  certo  l'educazione  e  l'ambiente 
vi  contribuiscono.  Si  direbbe  che  da  noi  tutto  è  organizzato  per  una 
incubazione  artificiale  più  rapida  dell'amore,  mentre  in  America  tutto 
tende  a  reprimere  o  ritardare  cpiesto  istinto. 

* 
*  * 

Se  gli  uomini  sono  meno  sensibili,  bisogna  ammettere  che  anche  le 
donne  siano  meno  eccitabili.  Presentandomi  nelle  segreterie  delle  Uni- 
versità, per  avere  gli  annuari  ed  i  programmi,  mi  capiti)  spessissimo  di 
essere  ricevuto  solo  nella  stanza  da  una  signorina,  e  tutte  le  volte  io  mi 
domandavo  che  cosa  sarebbe  succeduto  nelle  nostre  Università,  se 
quella  donna,  bella  (^1  elegante,  si  fosse  trovata  espo.sta  ai  motti  dei 
nostri  studenti. 
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Forse  la  razza  latina  xìncikIo  iicll"  aiubieiite  americano  tiiiirchhc 
C'Oli  Tavere  <>li  stessi  riguardi  jier  la  donna  e  si  modiliciierebhe.  |HMcliè 
la  letleratuia  amatoria,  erotica  e  pornogratica,  (iiiale  fiorisce  da  noi, 
in  America  non  si  conosce.  Non  dico  che  il  genere  francese  d'  una 
tale  letteratura  non  esista:  vi  sono  dei  giornali  uguali  ed  anclie  peg- 
giori, ma  bisogna  cercarli,  e  se  anche  si  vendono  in  pubblico,  può 
dirsi  elle  è  molto  più  scarso  che  da  noi  il  numero  dei  lettori  che  li 
cercano.  Nell'arte  americana  non  esiste  il  nudo.  Mentre  in  Italia  manca 
la  letteratura  domestica  ed  è  scarsissima  qiu'lla  popolare,  in  America 
abbondano  i  romanzi  con  indirizzo  morale  e  })revalgono  gli  scritti 
familiari,  destinati  alla  educazione.  In  nessun  paese  si  leggono  tanti 
giornali  come  nell'America;  e  non  è  vero  che  il  giornale  abbia  ucciso 
il  libro,  ]ierchè  laggiù  le  biblioteche  po])olari  sono  fiorentissime  e  la 
distribuzione  dei  libri  è  resa  tanto  facile  ed  economica,  che  se  avessi 
tempo,  scriverei  volentieri  mi  articolo  sulle  biblioteche  americane.  L'in- 
fluenza letteraria  della  donna  può  recare  un  danno  agli  studi,  perchè 
rende  la  critica  meno  profonda,  ma  vi  porta  il  grande  utile  di  ren- 
dere popolare  la  letteratura,  e  di  i)romuovere  con  essa  più  attivamente 
l'educazione  morale.  11  danno  che  reca  la  letteratura  francese  al  suo 
popolo  è  ormai  evidente  ;  e  chi  loda  alcuni  sciittori  nostri  solo  perchè 
scrivono  bene  e  sono  veri  artisti,  socialmente  commette  un  errore. 
Bonghi  toccò  già  questo  argomento  nel  suo  splendido  scritto  sul  perchè 
la  letteratura  italiana  non  sia  popolare  in  Italia,  e  disse:  «  Se  ad  una 
letteratura  moderna,  rimangono  estranee  le  donne,  e'  vuol  dire  ch'essa 
non  ha  vita».  In  Italia  sono  gli  scrittori  che  mancano;  certo  il  popolo 
li  seguirebbe  se  volessero  dare  un'indirizzo  migliore  alla  nostra  let- 
teratura, se  si  ricordassero  che  essa  non  deve  solo  esistere  per  pro- 
curare un  divertimento  agli  scioperati,  per  eccitare  ed  esaltare  la  sen- 
sibilità. 

Il  pensiero  dominante  nella  letteratura  americana  non  è  il  piacere 
e  la  concupiscenza,  ma  l'eroismo  della  volontà  e  la  jiotenza  del  lavoro. 
La  Francia  che  incorraggiò  e  pagò  lautamente  il  maggior  numero  degli 
scrittori  pornografici  che  siano  mai  esistiti  neH'ai'te,  sconta  il  fio  della 
sua  raftinatezza  e  delle  sue  sterili  voluttà. 

Non  èqui  il  luogo  di  fare  una  predica,  ma  ad  un  medico  deve  essere 
pure  lecito  di  accennare  una  delle  cause  del  decadere  che  si  osserva 
nella  popolazione  francese.  Molti  libri  che  in  Italia  ed  in  Francia  si 
vedono  nel  salotto  delle  signore,  si  crede  in  America  che  siano  scritti 
solo  per  uso  e  consumo  delle  cortigiane.  Ho  provato  a  parlare  con 
delle  Americane  intelligenti  e  |)iù  larglie  di  manica,  che  noi  diremmo 
intellettuali  :  esse  conoscevano  le  letterature  europee,  ma  a|)pena  il 
discorso  cadeva  sopra  alcuni  scrittori  celebri,  italiani  o  francesi,  subito 
lo  troncavano  con  la  parola  disgusting,  e  passavano  ad  un  altro  argo- 
mento. 

* 

•X-    * 

Il  grande  problema  nell'educazione  della  donna  è  di  conservare 
in  essa  l' istinto  della  maternità,  dandole  un'occupazione  continua  ed 
un  lavoro  iidelleltuale,  che  la  distiagga  da  ((uesla  sua  missione  fon- 
damentale, fino  a  che  non  ariiva  il  momento  in  cui  si  compie  il 
suo  destino  di  madre.  La  soluzione  di  (piesto  problema  dipende  solo 
dall'educazione  e  dairambiente.  e  non   \i  lia  nulla  a  clic  tare  la  razza. 


l'educazione    I)I:i,LA    donna   ACILI   stati    (fNITI  415 

OiK^slo  r  ho  «iià  (letto  Ufi  mio  libio  siiirAnicrica,  dove,  parlando  dc^li 
abitanti  del  (Jaiiadà  che  sono  dirazza  [)i(;ttamente  francese,  mostrai 
che  si  moltiplicano  pnxiigiosamente  (1). 

Studiando  la  gioventù  americana,  mi  persuasi  che  succede  nella 
giovinezza  dell'uomo  (pianto  vediamo  succedere  nella  primavera,  che 
sono  tanto  più  copiosi  i  frutti  (pianto  più  il  freddo  ritarda  lo  schiudersi 
dei  fiori,  (xli  Americani  sanno  re[nimere  l'istinto  e  ritardano  la  fioritura 
dell'amore.  Marco  Aurelio  nei  suoi  Ricordi  diceva  che  era  staff)  un  dono 
degli  Dei  di  aver  salvato  la  sua  giovinezza,  di  non  averlo  fatto  uomo 
prima  del  momento,  ma  di  aver  differito  quaU^he  tempo. 

Se  potessimo  portare  in  Italia  la  popolazione  americana,  col  me- 
desimo nostro  clima,  avremmo  una  società  diversa  (h^lla  nostra; 
perchè,  pur  essendo  identica  la  sostanza  del  corpo,  con  un  granello 
più  di  ragione  e  di  buoncostume,  resteiebbe  a  basso  e  sott'acqua  la 
parte  più  sconcia  della  letteratura  e  del  cattivo  esempio,  mentre  leva- 
tole questo  granello  del  buon  costume,  si  eleverebbe  alla  superficie 
tutta  la  massa  più  leggera  della  sensualità. 

Il  lavoio  intenso  è  un  diversivo,  è  come  un  canale,  nel  quale  di- 
sgorga o  trabocca  l'eccesso  della  vitalità.  L'  operosità  grande  è  una 
distrazione  che  modifica  la  natura. 

Mi  rammento  di  aver  conosciuto  una  fanciulla  che  parlava  bene 
l'italiano^  senza  essere  mai  uscita  dall'America.  Essa  aveva  un  tem- 
peramento meridionale,  gli  occhi  profondi  e  vivaci,  le  treccie  nere  ed 
un  grande  amore  per  T  arte.  Parlavo  volentieri  con  lei,  e  talora  con 
grande  intimità.  Un  giorno  per  conoscere  se  anche  l'anima  sua  era 
latina,  le  chiesi  quale  era  l'ideale  della  sua  vita.  Per  seguire  il  discorso 
nel  quale  eravamo  avviati,  credevo  mi  rispondesse  senz'altro  che  essa 
desiderava  di  avere  una  casa  ed  una  famiglia  sua:  invece  mi  rispose 
che  l'ideale  della  sua  vita  era  il  lavoro,  ma  non  più  il  lavoro  per  lei, 
bensì  il  lavoro  per  un  altro,  per  uno  che  l' amasse  ed  al  quale  ella 
potesse  ricambiare  l'affetto  con  un  lavoro  più  assiduo  e  più  fecondo. 

*  * 

Ebbi  delle  lunghe  discussioni  col  mio  amico  j)essimista  di  New 
York,  il  (piale  voleva  persuadermi  ad  ogni  costo  che  il  primato  della 
donna  nell'America  è  un  frutto  dell'industrialismo.  Mi  rammento  delle 
sue  scrollatine  di  capo  quando  gli  parlavo  dei  Romani  e  del  Rina- 
scimento, e  quando  gli  raccomandavo  di  leggere  La  Scierìza  Nuova 
del  Vico,  dove  c'è  tutto  il  fondamento  degli  studi  sociali  più  moderni. 

La  sola  differenza  importante  che  esiste  fra  lo  sviluppo  della  ci- 
viltà e  della  ricchezza  di  Roma  antica  e  dell'America  è  la  rapidità 
molto  maggiore  colla  quale  nei  tempi  recenti  per  mezzo  della  indu- 
stria hanno  potuto  accumularsi  le  ricchezze  e  modificarsi  in  modo  con- 
seguente i  costumi  del  po|)olo.  Da  Catone  alla  costituzione  dell'Impero 
passarono  a|)pena  due  secoli,  mentre  negli  Stati  Liiuti  bastarono  |)oco 
meno  di  cinquant'anni  per  ])rodurre  una  trasformazione  anche  mag- 
giore nella  esistenza  della  donna. 

Venticinque  anni  fa  si  discuteva  ancora  nell'America,  se  la  donna 
avesse  dalla  natura  la  capacità  di  insegnare,  e  se  fosse  in  grado  di  com- 
prendere quel  tanto  di  nmtematica  che  doveva  insegnarsi  nelle  scuole. 

(lì  A.  Mosso.  L(f  driìiocratid  nella  Relifjione  e  nella  Sciensa.  Milano  1901. 
Cap.  VII. 
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Ancora  venticinque  anni  fa  gli  oppositori  della  donna  gridavano  che  am- 
mettendola ad  insegnare  si  doveva  abbassare  lo  stmìdnrd.  o.  come 
diciamo  noi,  il  diapason  dell" insegnamento;  ed  ora  tidto  è  cambiato.  Le 
previsioni  non  si  vei'iticarono;  ed  i  maestri  desiderano  che  vi  siano 
sui  banchi  della  scuola  e  nelle  Università  delle  donne,  pei'chè  colla 
loro  presenza  sia  tenuta  più  viva  l'emulazione  degli  studenti. 

Le  trasformazioni  nell'  America  furono  molto  più  ia])ide,  ma  gii 
effetti  che  si  ottennero  nella  condizione  della  donna  furono  identici  a 
quelli  dell'antica  Roma.  Nel  1888,  scavandosi  tra  la  via  Salaria  e  Pin- 
ciana.  si  trovò  in  Roma  la  lapide  funeraria  di  una  fanciulla  filosofa, 
dotta  e  pia: 

•  euphosyne 

^  Pia 

DOCTA   .   NOVEM   .   Musis 

Philosopha 

V.    ANN.    XX. 

Ai  tempi  di  Giulio  Cesare,  quando  tutta  la  gioventìi  lomana  ve- 
leggiava verso  la  Grecia  per  ritornarne  ]ìiù  colta,  vi  erano  delle  signore 
letterate  e  filosofe  che  tenevano  dei  salotti,  dove  accorreva  la  società 
elegante,  desiderosa  di  filosofìa  o  di  arte.  Tale  era  fra  le  altre  la  casa 
di  Servilia,  la  giovine  spiritosa  e  intelligente,  vedova  di  Marco  Giunio 
Bruto  (1). 

A  Roma  spesso  si  incontrano  nei  Musei  delle  lapidi  funerarie  col- 
r  epiteto  di  Pedagoga.  Nel  Museo  del  Vaticano  vi  è  un  epigi-afe  la  quale 
ricorda  due  maestre  che  facevano  scuola  agli  uomini  : 

G.  Sulpicius  C.  L. 

Venustus 

SuLPiciA  e.  L.  Ammia 

Sulpigiae  G.  F.  Galbillaì-: 

poedagogis  suis. 

Le  donne  esercitavano  anche  la  professione  del  medico,  ed  appare 
spesso  sulle  tombe  il  nomediMEDiCA;  altre  portavano  il  ncmiedi  Jatromee 
ed  esercitavano  puie  la  medicina:  altre  andavano  nelle  case  a  leggere 
le  storie  e  i  poemi  ed  avevano  il  nome  di  anagnostria  come  nella  seguente 
iscrizione: 

Daphne  Juua 
anagnos. 

Mi  sono  peimesso  queste  citazioni  per  convincere  il  lettore  che  in 
questo  prominent  róle  ofthe  American  new  woman,  come  dicono  i  fem- 
ministi, non  vi  è   nulla  di  nuovo. 

Molti  conoscono  la  descrizione  che  fece  Bourget  della  donna  ame- 
ii(»ina  nel  suo  libio  Oiitrc-iurr.  1  tipi  di  donne  e  di  fanciulle  che  egli 
ha  copiato,  leiiuandosi  a  .\ewport,  nel  paese  dei  banchieri  e  dei  par- 
venus,  non  rappresentano  la  donna  americana,  ma  un  tipo  corrotto  dal- 
l'influenza cosmopolita.  Nell'ambiente  universitario,  nel  quale  ho  vis- 
suto, non  trovai  le  raffinatezze  ed  il  pei'verlimcnto  che  descrisse  Boui'get, 
latito  per  la  donna  (iiianto  |)cr  riioiiio.   1  tatti  da  me  osservati  mi  con- 

(1;   <iL(iLiKLM(j  Fkurkho,  (ivandessa  e  decadensa  di  lioind,  pag.  288 
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ducono  a  conclusioni  diverse  od  opposte  a  quelle  di  Bourgel;  ed  io 
credo  che  il  motto  celelnc  di  Virgilio  (1)  sia  diventato  la  divisa  del 
popolo  americano  : 

...  Labor  omnia  vicit 
ImprobuB. 


La  storia  dell'arte  e  lo  studio  tlell'estetica  sono  considerate  come 
il  coronamento  della  coltura  femminile:  e  certo  in  nessun  paese  si 
fanno  ora  tante  confejenze  sulla  scuola  preraffaclita,  su.  Botticelli, 
e  sul  Rinascimento,  (pianto  nelT America.  Questo  indirizzo  che  ha  preso 
Teducazione  superiore  negli  Stati  Uniti,  è  molto  importante  per  noi 
Italiani,  [)ercliè  tra  i  })0|)oli  civili  siamo  quello  dove  è  più  trascurata 
la  storia  dell'arte. 

Anche  in  questo  come  in  tutti  i  rami  dell' insegnamento  le  donne 
studiano  più  degli  uomini.  A  Siracusa,  ad  esem{)io,  nel  Collegio  di 
Belle  Arti,  sopra  55  uomini  vi  sono  M"!  donne.  Questa  scuola  di  Belle 
arti  è  così  grande  ed  operosa  che  vi  sono  ventitré  insegnanti. 

Ciò  che  ammirai  più  che  tutto  nella  educazione  della  donna  ame- 
ricana è  la  lihertà  che  si  lascia  alle  fanciulle  di  scegliere  la  carriera 
che  loro  meglio  talenta,  e  il  consenso  universale  col  quale  si  ammira 
la  nobiltià  del  lavoro,  qualunque  forma  esso  prenda.  La  figlia  di  un 
medico,  di  un  avvocato  o  di  un  professore  di  Università  non  trova 
disdicevole,  come  da  noi,  il  fare  la  maesti-a  elementare.  Spesso  mi  fer- 
mavo davanti  alle  vetrine  dei  litografi  e  dei  librai  a  leggere  i  biglietti 
da  visita  che  si  esponevano  come  modelli,  e  vidi  che  i  nomi  delle 
donne  erano  seguiti  da  lunghe  indicazioni  di  m(>stieri  e  professioni  le 
più  dis})arate  e  che  spesso  esercitavano  contem|)oianeamente. 

Ho  voluto  chiedere  al  Wellcsleij  College  la  statistica  delle  profes- 
sioni che  abbracciano  le  allieve.  Di  734  graduate,  540  si  occuparono 
di  educazione,  134  si  sposarono,  12  presero  la  laurea  in  medicina,  15 
fecero  le  bibliotecarie,  9  le  missionarie,  le  rimanenti  si  consacrarono 
ad  altii  impieghi  e  parte  moi'ii'ono.  Credo  impoi'tante  licordare  che 
rimaner  chiuse  nel  (lollegio,  negli  anni  migliori  della  vita,  non  nuoce 
alla  frequenza  dei  matrimoni.  Le  Americane  in  genere  si  sposano  più 
tardi  che  le  ragazze  dell'  Europa  :  e  siccome  le  donne  americane  consi- 
derano meglio  il  marito  come  un  camerata  ed  un  compagno  di  lavoro, 
che  non  come  uno  sposo,  e  sono  meno  facili  ad  incapricciarsi,  così  vi 
è  un  compenso,  e  le  ragazze,  avendo  meno  pretese,  si  maritano  più 
facilmente. 

Dopo  tutto  l'Americano  è,  per  quanto  riguarda  la  famiglia,  fatto 
di  una  pasta  più  malleabile  che  non  siano  i  mariti  della  razza  latina. 
Quanto  maggiore  è  l'operosità  di  un  })opolo,  (}uanto  più  intensamente 
lavora  ed  espande  la  sua  forza  nella  direzione  centrifuga,  altrettanto 
più  diviene  utile  ed  inq)eriosa  un'azione  centripeta  che  lo  freni  e  lo 
richiami  verso  la  casa  nel  seno  della  famiglia.  L'Americano  materia- 
lizza la  vita,  la  sua  donna  la  intellettualizza. 

Angelo  Mosso. 

(1)    Georg icon,  Lìb.  T    145. 

JTJ  Voi.  XCVIII,  Serie  IV  -  1  ■  aprilo  1902. 


LA  TRATTA  DELLE  RAGAZZE  ITALIANE 


Pauvre  femme!  souffre-doulour, 
pis  encore...  souffre-plaisir  ! 

r)'Hori>r,TOT. 

Le  vergogne  della  emigrazione  di  Casalvìeri,  Casalattico  e  Bel- 
nionte  Castello,  centri  della  tratta  dei  fanciulli  italiani  all'estero,  fu- 
rono rese  pubbliche  dalla  inchiesta  che  il  dottor  Ugo  Gatìero  compì, 
or  fan  due  anni,  nei  circondari  di  Sora  e  di  Isernia.  Ma  se  tutta  la 
stampa  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi  si  occu])ò  e  si  occupa  tuttoia 
di  questo  commercio  di  fanciulli  (1),  è  sfuggita  invece  airattenzione 
dei  più  un'altra  piaga  forse  più  dolorosa  e  profonda,  sulla  quale  il 
coraggioso  delegato  dell'opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  al- 
l'estero aveva  pur  messo  il  dito,  rivelando  che  quei  paesi  di  triste 
fama  mondiale  aggiungevano  all'emigrazione  «  anche  l'articolo  donne 
per  la  prostituzione  infima  all'estero  ».  Dolorosa  confessione  questa 
che,  oltre  al  mercato  dei  fanciulli  di  cui  ha  il  monopolio,  l'Italia  abbia 
per  giunta  in  comiuie  con  tanti  altri  paesi  la  (;osl  detta  traite  des 
hlanches.  La  turpe  tratta  della  donna!  L'argomento  è  oggi  di  palpi- 
tante attualità,  giacché  siamo  alla  vigilia  dell'apertura  a  Parigi  del 
Congresso   internazionale  inteso  a  combatteie   la  traite   des  ItUtucìtes. 


1. 

La  tratta  delle  donne! 

Non  v'ha  dubbio  che  il  tema  è  stato  sino  a  questi  ultimi  mesi 
assai  poco  studiato  in  Italia  ed  ancor  meno  considerato. 

Le  ragioni  sono  ovvie  e  da  cercarsi  nel  fondo  egoistico  della  na- 
tura umana. 

Le  classi  che  pensano  e  che  sciivono,  soffrono  foi'se  della  piaga 
della  tratta?  No,  che  questa  conceine  quasi  esclusivamente  la  figlia 
del  pof)olo.  Qual  meraviglia  quindi  se,  come  faceva  già  osservare 
l'Haussonville  per  la  questione  dei  salari  femminili,  i  commediografi, 
i  romanzieri  ed  i  pubblicisti  abbiano  trovato  ben  più  nobili  tesi  da 
svolgeie  invece  di  ocu'uparsi  di  soggetti  così   |)oco  alla  moda'^^ 

Ma  l'egoismo  della  glande  maggioranza  noìi  spiegherei)he  da  solo 
il  fatto  del  silenzio  di  quella  per  quanto  esigua  minoi'anza  altruistica, 
davanti  alle  miserie  sociali.  È  che  questa  esigua  minoranza  si  è  tro- 
vata di  fronte  a  ciò  clu;  suol  dirsi  ini  (truoinento  scottante!  Una  (Mrata 
educazione  moderna  a  base  di  sensibilità  scliifillosa  e  «li  elegante  ipo- 
fi)  Cfr.  puro  il  piiìtoHO  articolo  doll'oii.  So.mmi-Picenaudi  nulla  Nuora  An- 
tologia dol  1**  febbraio  :  La  fratta  dei  fanciìilli  italiani  in  Francia. 
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elisia  ci  voiK'blx'  iiii|K)ire  pei-  xaiic  (jiiislioiii  la  benda  sii<ili  ocelli  ed 
il  bavajìlio  alla  bocca:  non  N'cdcic,  non  pailaiv,  piu'clic  siano  lispai- 
niiali  celli  più  o  nicno  falsi  rossori  !  Si  <;rid;j  clic  la  slaiiipa  e  trainiilaia 
in  clinica  e  si  iiii|)onc  alla  sciita,  se  vuole  uscii<'dal  pozzo,  di  iiiipudi- 
caniente  velarsi,  percliè  la  sua  casta  nudità  ci  ofTeiiderebbe  lo  sj^uardo 
e  ci  riempirebbe  di  vergogna!  Trionfo  della  falsa  modestia  e  della 
affettata  «pruderie  »  mondana,  quando  siamo  invece  tutti  convinti  cbe 
la  persona  «prude  »  non  è  di  regola  la  persona  onesta,  ma  bensì  quella 
die  vuole  farsi  credere  tale! 

Se  noi  Italiani  peccbiamo  forse  più  di  alili  popoli  per  uiroliiiipica 
indifferenza  di  fronte  ai  problemi  più  \iiali,  solTriamo  certo  meno  degli 
anglo-sassoni  di  timidità  di  linguaggio.  Ep})ure  il  silenzio  più  rigoroso 
è  stato  da  noi  serbato  intorno  alla  tiatta  e  nessuna  nostra  Rivista  ha 
osato  aprire  la  discussione  su  questo  tema  !  La  cospirazione  del  silenzio 
è  statasi  ben  condotla  cbe  |)ei'sin()  uno  dei  più  diligenti  studiosi  delle 
j)iaglie  della  nostra  emigiazione,  monsignor  Jìonomelli,  deve  confes- 
sare di  aver  solo  adesso  udito  parlare  per  caso  all'estero  di  qu(;sta 
tratta  di  fanciulle,  fatta  in  Italia,  in  Germania  ed  in  Russia,  e  di  non 
averne  potuto  veriticare  l'esattezza  (1). 

K  intanto  il  male  cresce  di  giorno  in  giorno  e  il  numero  delle  vit- 
time del  leo  traffico  aumenta  in  maniera  inquietante.  N(m  è  forse  in 
queste  condizioni  il  silenzio  un  delitto?  Oserebbe  qualcuno  affermare 
la  convenienza  di  accordare  nel  caso  concreto  piena  impunità  a  pochi 
miserabili  e  tacere  le  vergogne,  solo  perchè  di  questa  malattia  dolo- 
losa  non  è  lecito  parlare  nei  ritrovi  eleganti  f 

La  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Germania  non  hanno  temuto  di  sco- 
prire le  loi"o  piaghe:  percbè  ostinarci  a  nascondere  le  nostre? 

Non  esitiamo  un  istante,  facendo  intiera  fidanza  nello  s])irito  ecpia- 
nime  dei  lettori  della  Aìitolo(fia,  che,  spregiando  vieti  pi-egiudizi,  sen- 
tano al  par  di  noi  che  l'igiene  morale  ha  le  sue  esigenze  infperiose 
come  e  più  della  igiene  fisica.  Sap[)iamo  del  resto  il  dovere  che  ci  in- 
cond)e,  (fucilo  della  maxima  rci'crcntia  a  chi  ci  legge.  (Ibiediamo  solo 
che,  vista  l'importanza  della  quistione,  ci  siano  perdonate  (fucile  sca- 
biosità  di  linguaggio  e  quei  crudi  coloii  che  la  trattazione  coscien- 
ziosa del  nostro  tema  può  qualche  volta  imporci. 


IT. 

La  tratta  delle  bianche  deve  essere  anzitutto  considerata  come 
quistione  d'ordine  internazionale,  i)erchè  tutti  o  cpiasi  tutti  i  paesi  ne 
soffrono  in  proporzioni  diverse. 

Da  (fuanto  tempo  infierisca  il  morbo  non  è  f)ossibile  stabilire:  esso 
ha  dovuto  covare  di  soppiatto  |)ei'  anni  ed  anni  gelosamente  cojjerto, 
quando  i  poclii  casi  che  giungevano  a  conoscenza  del  pubblico  erano 
creduti  semplici  casi  sporadici!  È  all'Inghilterra,  cui  già  apparteneva 
la  gloria  di  avere  iniziata  la  cami)agna  contro  la  tratta  dei  negli,  cbe 
spetta  pure  il  vanto  di  avere  la  firima  svelato  le  segrete  ignominie 
della  nuova  tratta,  facendo  una  franca  diagnosi  della  malattia  e  stu- 
diandone i  rimedi.  Fu  nel  1871)  cbe  il  signor  Dyer  attin)  l'attenzione 
del  pubblico  sul  traffico  di  giovinette  inglesi  spedite  a  rifornii-e  le  case 

(1)  Vedi  Tre  inetti  al  di  In  drlir  Alpi,  di  monsit»nor  Bonomelm.  p;it>;.  121.  iiotii. 
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malt'aiiiiile  del  (•oiilinciiU'  ed  in  parlicolar  modo  (|iit'IU'  della  Fiaiicia 
e  del  Heifìio.  Senza  falsa  retioiica,  ma  eolla  sempliee  eio((ueiiza  dei 
fatti,  f'act.s  ìiotìiiìig  Imi  fuds,  le  l'ivelazioni  del  Dyer  pi'ovoearoiio  una 
benefica  agitazione,  nella  quale  si  segnalarono  Benjamin  Scott,  lo  Stead 
e  Lord  Dalliousie  :  le  Camei'e.  sotto  la  piessione  deiropinione  pubblica, 
furono  sollecite  ad  occupaisi  della  |)rotezi()ne  da  accordai-e  alle  fan- 
ciulle del   Regno  Unito. 

Ma  la  questione  restò  puramente  d'ordine  interno  e  continata  esclu- 
sivamente alla  Gran  Bretagna  sino  al  1899,  quando  la  National  Vi- 
(filance  Associatioìi  and  Central  Vigilance  Society,  di  cui  è  segretario 
il  (loote,  nuovo  Wilberforce  di  questa  tratta,  conscio  dell'estensione 
I)resa  dal  male  oltre  ai  confini  britannici  e  della  necessità  di  un  ac- 
cordo con  gli  altri  Stati,  indisse  un  Congresso  internazionale  die  si 
l'inni  a  Londra  sotto  la  presidenza  del  Duca  di  Westminster,  il  21,  2':2 
e  "23  giugno  di  quell'anno.  Vi  presero  parte,  oltre  alla  Gran  Bretagna, 
l'Austria,  il  Belgio,  la  Danimarca,  la  Francia,  la  Germania,  l'Olanda, 
la  Russia,  la  Svezia-Norvegia,  la  Svizzera  e  gli  Stati  Uniti.  L'Italia, 
benché  sollecitata,  non  intervenne. 


IIL 

Il  Congresso  di  Londra  rivelò  la  gravità  della  situazione.  1  dele- 
gati dei  vari  paesi  esposero  numerosi  t'affi,  tutti  tristamente  dolorosi 
nella  loro  monotonia.  Si  trattava  sempre  di  un  nuovo  reato  a  fisio- 
nomia paiUcolare,  che  non  aveva  né  gli  elementi  del  ratto  né  quelli 
del  lenocinlo,  benché  questo  ne  fosse  lo  sco])o.  Innocenti  fanciulle 
erano  astutamente  adescate  e  infamemente  ingannate  da  falsi  avvisi 
e  da  perfide  promesse. 

Erano  avvisi  pubblicati  da  giornali,  promesse  tatte  a  voce  o  per 
lettere,  di  posti  di  isfifutrici,  di  cameriere,  di  l)ambinaie  a  condizioni 
particolarmente  vantaggiose,  e  sempre  a  viaggio  pagato.  Nella  rete  tesa 
alla  loro  ingenuitàcadevano  le  misere,  che  sciolte  dai  lacci  eivino  gettate 
nelle  cui)ide  braccia  della  i)iostituzione. 

Alcuni  grandi,  porti  dell' Atlantico,  del  Baltico  e  del  Mediterraneo 
assumevano  il  tragico  aspetto  che  avevano  ai  tempi  di  Erodoto  i  mercati 
della  capitale  della  Caldea,  dove  convenivano  d'ogni  paese  convogli  di 
capi  di  bestiame  umano.  Agenzie  segrete,  organizzate  come  sa|)ienti 
camoire,  associazioni  anonime  misteriose  come  il  tribunale  wehmico 
di  Dortmund,  si  erano  formate  nei  vari  paesi  per  trarre  il  maggior 
possibile  guadagno  da  questo  traffico  e  condurlo  in  guisa  da  eludere 
ogni  vigilanza. 

Clic  se  un  tempo  la  Compagnia  portoglicsiMlclla  Guinea  si  poteva 
con  atto  pubblico  obbligare  verso  i  lie  di  Spagna  a  fornire  alle  Indie 
Orientali  diecimila  tonnellate  di  negri  (dics  mil  tonel((das  de  nefjros), 
le  agenzie  che  tanno  la  tratta  delle  bianche,  quasi  fossero  esse  pure 
munite  di  regolare  assiento,  potevano  all'alba  del  xx  secolo  stipular 
c<)ntratfi  con  le  case  di  prostituzione  del  mondo  intero  per  provvederle 
di  (pialsiasi  ninnerò  di  soggcili.  di  nazionalità,  di  tipo  e  di  età  da 
det(^rminarsi  I 

Fj  con  qual  line  arte  diabolica  era  regolata  la  nuova  tratta  !  Le 
povere  vittime  erano  geneialmente  inviate  dalla  loro  terra  di  origine 
in  lontano  paese,  dove  la  mancanza  di  mezzi  di  sussistenza,  l'ignoranza 
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(Iella  liiifiua  e  il  triste  isoiaiiienlo  molale  le  costringevano  a<l  abbrac- 
ciare o  prima  o  poi  la  mala  vita. 

Né  di  reclami  o  di  lagni  v'Iui  pericolo:  il  [Hidore  offeso  della  donna 
e  gli  insulsi  pregiudizi  sociali  impongono  alle  misere  un  rigoroso 
silenzio  su  ((iiarito  avvenne,  troppo  telici.  !<'  disgraziate,  di  poter  da 
lontano  ingannare  la  credula   famiglia  sul   loro  destino. 

Che  s(;  pure,  in  rarissimi  casi,  una  natura  ])iù  forte  -si  ti  bella  e 
chiede  giustizia  ai  tribunali,  gli  sforzi  dei  magistrati,  anche  bene  inten- 
zionati, si  uitano  con  le  difficoltà  di  raggiungere  il  colpevole  che  è  al 
di  là  della  frontiera  in  piena  sicurezza.  Casi  davvero  rarissimi,  perchè 
agli  altri  ostacoli  si  aggiunge  pure  sovente  l'imperfetta  conoscenza  che 
hanno  le  vittime  delle  leggi  del  paese  dove  si  trovano. 


I\  . 

Quali  terribili  ed  ignominiosi  particolari  vennero  alia  luce  dai  lavori 
del  Congresso  del  1899  e  da  quelli  della  susseguente  Conferenza  inter- 
nazionale d'Amsterdam  del  1901  (l)  che  completò  la  dolorosa  inchiesta! 

La  tratta  delle  bianche  apparve,  nel  suo  organismo  e  nel  suo  movi- 
mento,* quasi  calcata  su  (piella  dei  negri. 

(^ome  una  volta  sulle  piazze  d'Angola,  del  Capo  \'erde  e  di  Minas 
era  diverso  l'articolo  preferito  dal  consumatore  orientale  ed  occidentale, 
e  mentre  vi  erano  paesi  che  chiedevano  esclusivamente  schiavi  Fertits 
e  Kredjés,  ve  ne  erano  altri  che  per  ragioni  differenti  non  volevano 
che  rehano  dell'Ousagara  e  dell'Ongogo,  così  oggigioino  le  varie  qualità 
deìVdvorio  euiop(H)  hanno  diversi  compratori  sul  mercato  mondiale. 

Se  vi  è  chi  preferisce  la  merce  francese,  ve  n'ha  che  non  vuole  se 
non  il  prodotto  inglese,  e  così  mentre  varie  piazze  sono  aperte  quasi 
alla  sola  mercanzia  s|)edita  d'Italia,  \e  n'ha  altre  che  non  accettano 
se  non  quella  germanica.  1  prezzi  dei  listini  di  borsa  variano  sempre 
a  seconda  dei  paesi,  meno  un  articolo  solo  ove  essi  sono  tutti  concordi. 
Che,  come  ad  ironico  compenso  dello  sprezzo  in  cui  è  tenuto  il  semita, 
la  fanciulla  el)rea  è  invece  adesso  la  preferita  su  tutti  i  mercati  umani. 
La  corrispondenza  sequestrata  ai  trafticanti  ed  il  forte  numero  di  vittime 
da  loro  fatto  nelle  file  d'Israello  dimostrano  in  modo  evidente  che  a 
Lady  Rovvena  l' Ivanhoe  moderno  preferisce  Rebecca  (12).  Anche  in  Russia, 
dove  l'antisemitismo  imperversa  più  feroce  ed  ove  anzi  la  legge  proi- 

(1)  A  questa  Conforonzii,  tcnutaHi  il  3  (>  il  4  ottohro  sotto  la  presidenza  del 
J)astoro   Peirson,   prese   parto    puro   l'Italia,    rappresentata    dal   dottor    Garofalo, 

dall'ingegnere  signor  Tiu'in  e  dalla  sua  signora. 

(2)  l^ueste  oircostanzo  erano  stato  pure  notato  dal  conte  Moltke  nel  corso 
della  discussione  d(;l  Comitato  Lorlinoso.  Consci  della  gravita  del  malo,  i  grandi 
rabbini  di  liorlino,  Koina,  Parigi,  Fi-aneoforte.  Amljurgo  e  Vienna  diressero,  sin 
dal  1898,  un  monitorio  a  tutti  i  rabbini  od  amministratori  di  rabbinati  perchè  racco- 
mandassero ai  genitori  di  non  affidare  le  loro  figlie  a  persone  di  dubbia  ripu- 
tazione che  colla  promessa  di  buoni  posti  corcassero  di  attirarle  lontano  dal 
domicilio  paterno.  La  lotterà  ecclesiastica  ingiungeva  pure  ai  rabbini  di  esclu- 
dere senza  pietà  dalla  comunione  dei  fedeli  gli  iiulividui  che  praticassero  la  tratta 
ed  ordinava  ai  correligionari  di  rompere  ogni  rapporto  con  essi.  Como  sarebbe 
opportuno  che  istruzioni  simili  fossero  impartito  dal  clero  cattolico  e  da  quello 
protjstant.',  eh.'  prn-dono  invec9  tanta  parto  della  loro  attivitìl  nel  dibattere  que- 
stioni di  rituale  e  litursia  ! 
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bisce  la  introduzione  di  donne  israelite,  questa  importazione  è  bo- 
rente, avendo  i  negrieri  ti'ovato  il  modo  di  far  battezzare  le  scliiave  da 
un  pastore  di  Amburgo  ed  importarle  così  in  Russia  sotto  bandiera 
cristiana  (l)  se  |)ui-e  non  le  si  provvede  di  un  falso  documento  (^). 


Qual'è  la  posizione  d"  Italia  nel  grande  quadro?  Qual  caiìi|)o  offre 
essa  alla  tratta?  Ben  a  ragione  il  Luzzatti  affermava  clie  da  uoi  alla 
enunciazione  di  ogni  male  sociale  la  gente  che  non  vuole  fastidi  (ed 
è  la  maggioranza)  si  affretta  a  proclamare:  «  Ma  in  Italia  non  ne  sof- 
friamo! »  A  questa  maggioranza  cieca  e  sorda  alle  sciagure  altrui, 
lisjKmde  con  piena  cognizione  di  causa  il  dottor  Garofalo,  delegato 
italiano  alla  Confeienza  deirainio  scorso  ad  Amstei'dam:  «Sciagurata- 
mente noi  siamo  convinti  che  l'Italia  è  molto  interessata  nella  que- 
stione della  tiatta  delle  bianclie  ». 

Alle  semplici  denegazioni  possiamo  e  dobbiamo  opporre  dati,  sta- 
tistiche e  fatti  che  non  comportino  replica,  per  osservare  in  primo 
luogo  l' intensità  del  male  nel  nostro  paese  e  studiarlo  i)oscia  in  rela- 
zione alla  estensione  che  esso  prende  al  di  là  delle  liontiere  nei  rap- 
|)oi'ti  del  triste  commercio  di  importazione  e  di  esportazione  di  questa 
]iovera  merce  umana. 


VI. 

[/  Italia  serve  anzitutto,  ))er  la  tratta  delle  bianche,  di  paese  di 
tiansito,  grazie  alla  sua  posizione  geogratica  ed  al  liberalismo  delle 
sue  leggi. 

Nella  confeienza  che  un  ardente  filantropo,  Ferdinando  J)jeyfus, 
tenne  il  1(>  novendire  scorso  alla  Société  des  prisons  sui  lavori  del 
Congresso  olandese,  Toiatoi'c  deiMuiziò  il  jioi'to  di  Genova  come  il  più 
ifuportante  per  rimbarco  della  meice  destinata  all' America  del  Sud. 
Si  calcolano  a  1^(M)  i  capi  di  bestiame  umano  caricati  in  quel  massimo 
nostro  porto  e  jirovenienti  in  gran  parte  dalT Austria-Ungheria,  dalla 
l^okmia,  dalla  Germania  e  anche  dalla  Francia.  1/  importanza  del  porto 
di  (ienova,  come  punto  d'imbaico  interiuizionale,  è  stata  pui'c  licono- 
sciuta  dal  (ìoverno  tedesco,  che  jier  bocca  del  baione  von  Diiksen 
chiese  nella  discussione  del  (comitato  ted(»sco  a  Bei-lino  Cii')  febi)iaio  1S<.)*.)) 
che  a  bordo  dei  piroscafi  che  dalT  Italia  vanno   nelT America  del  Sud 


(1)  Fu  iiffuruiitto  (hìì  Bebol  al  Hcìi-IihIìiì»'.  (^Miaiito  alia  esportazione  semitica 
nisHa  ••he  parte  dal  porto  ili  OdesHa,  essa  è  comprovata  da  un  rapporto  ufficialo 
della  f^endarmei'ia  di  quolla  citt.\  al  Ministero  dogli  affari  esteri  russo  del 
12  dicembre  IH'.JO.  Una  parte  di  essa  era  diretta  in  In!j:hilterra  e  un'altra  jìarto 
in  Am(;rica. 

Il  consoli'  russo  a  Huonos  Ayres  stima\'a  a  1500  le  prostitute  russe,  quasi 
liillc  irradile,  ospiti  delle  case  <ii  tolleranza  di  (jiiella  cittit,  e  valutaA'a  il  prezzo 
di  (juelle  s(;ian;urate  da  ìMO  a  ÒJO  i-uhii,  ossia  da  7r,0  a   1250  lire  italiane. 

i'I)  La  falsa  attril)uzi<tne  a  determinate  faneiulle  di  atti  ili  stato  civile  ap- 
partenenti ad  altre  è  di   uso  comune  neljn   tratta. 
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SÌ  affiggessero  avvisi  in  varie  lingue  che  mettessero  in  guardia  le  fan- 
ciulle contro  le  arti  dei  lenoni  (1). 

Queste  fanciulle  hanno  dai  1()  ai  25  anni.  Partono  in  giuppi  di 
cinque,  otto  o  dieci  per  hattello  e  si  dicono  domestiche  o  kellnerinen. 
Negano  se  alcuno  le  interroga  sul  loì'o  conto  di  essere  vittime  d'in- 
ganni e  sono  scortate  da  persona  più  anziana,  che  è  (juasi  sempre  un 
uomo.  Costui  si  fa  passare  in  molti  casi  per  marito  di  laia  delle  fan- 
ciulle e  per  parente  delle  altre.  I  commessi  viaggiatori  delle  case  mal- 
famate dell'America  del  Sud  che  hanno  Genova  per  punto  d'imharco 
non  arrivano  aMa  dozzina:  per  non  essere  troppo  facihnente  ricono- 
sciuti (lairequipaggio  e  dalla  polizia,  questi  commessi  viaggiatori  si 
seivono  sovente  di  un  proprio  di[)endente  che  accompagna  il  carico. 
A  Genova  vi  sono  due  alberghi,  scrive  certo  signor  Armando  alla 
Arbeiter-Zeitung,  dove  «  un  carico  di  merce  umana  è  tenuto  in  pronto 
per  essere  spedito  al  primo  avviso  ». 


VII. 

Ma  l'Italia  non  fa  soltanto  sciaguratamente  il  commercio  di  tran- 
sito, che  essa  è  pure  esportatrice  di  abbondante  mercanzia  nazionale! 
La  tratta  delle  italiane  era  già  stata  avvertita  or  sono  ventun'anni  da 
un  compianto  compaesano  di  chi  scrive,  morto  da  piode  nell'ultima 
guerra  ellenica.  Nel  suo  giornale  //  Dovere,  il  Fratti  fin  dal  1881  (2) 
denunciava  un  losco  ufficio  di  emigrazione  na,poletano,  con  sede  nella 
via  del  Paradiso  alla  Salute,  che  faceva  la  tratta  regolare  di  ragazze 
per  l'Egitto.  Nella  corrispondenza  sequestrata  in  quell'ufficio  furono 
trovate  varie  lettere  di  traftlcanti  del  Cairo  e  di  Alessanch-ia,  che  chiede- 
vano fanciulle  bionde  e  di  esile  corporatura.  Alle  fanciulle  reclutate 
si  davano  falsi  passaporti  :  da  Napoli  erano  inviate  a  Messina  e  di  là 
in  Egitto.  Ma  l'esistenza  di  questa  laida  speculazione  fu  più  ampia- 
mente dimostrata  dai  vari  fatti  pubblicati  dalla  stampa  italiana  nel  1886 
quando  vi  fu  come  un  bai-lume  di  riscossa,  ahimè!  troppo  presto 
svanito.  Oggidì  per  las(;iare  in  disparte  la  storia  del  passato  ed  occuparci 
solo  del  presente,  noi  possiamo  affermare,  colla  scorta  dei  rapporti  di 
polizia  e  di  quelli  consolari,  nonché  colle  testimonianze  di  privati,  che 
il  male  è  assai  sviluppato  così  nel  Nord  come  nel  Sud  della  penisola. 
Ma  le  due  parti  forniscono  diversi  mercati,  perchè  mentre  le  fanciulle 
dell'Italia  settentrionale  sono  inviate  per  via  di  terra  negli  altri  paesi 
europei  e,  se  destinate  all'America,  sono  imbarcate  in  porti  esteri,  le 
donne  fornite  dalla  bassa  Italia  sono  dirette  invece  in  massima  parte 
verso  l'Africa  e  prendono  imbarco  in  porti  italiani.  La  Sicilia  invia  i 
suoi  prodotti  a  Tunisi  e  le  provincie  napoletane,  segnatamente  quella 
di  Benevento,  provvedono  1"  Egitto.  Il  pi'etesto  è  sempre  quello  di  un 
buon  posto  di  modista,  di   stiratrice   e   specialmente  di  serva...  e  in 

(1)  I  dati  citati  dal  DreyfuK  sono  tolti  da  un  rapporto  del  commissario  Mal- 
nate,  che  lia  studiato  la  questiono  da  vari  anni.  La  cifra  di  1200  è  quella  elio 
si  legge  nella  nota  francese  presentata  dal  Comitato  italiano  alla  Conferenza, 
cifra  inferiore  a  quella  data  nella  Tribmui  del  7  agosto  1901  dal  dottor  Garofalo, 
che  parla  invece,  pur  citando  la  stessa  fonte,  ài  più  mìfjlinia  di  donne  partenti 
ogni  anno  da  Genova. 

(2)  V.  //  Dovere  del  27  febbraio  1881. 
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quesf ultimo  caso,  il  lenone  non  mentisce  pur  sapendo  di  mentire! 
L'emigrazione  dell"  Italia  del  Sud  è  la  più  numerosa,  la  più  palese  e 
la  più  antica:  come  abbia  potuto  quel  sozzo  commercio  fiorire  per 
tanti  anni  non  sapremmo  spiegarlo.  Vi  è  poi  chi  crede  -  e  il  barone  di 
Castelnuovo.  che  ha  vissuto  lunghi  anni  in  Tunisi,  è  di  questo  avviso  - 
che  si  tratti  di  azione  combinata,  di  comune  intesa,  colla  mal!ia  e  colla 
camorra;  ma  l'ipotesi,  benché  ingegnosa,  non  è  suffragata  finora  da 
prova  alcuna. 


Vili. 


Seguendo  questa  nostra  infelice  emigrazione  nelle  sue  varie  dile- 
zioni, possiamo  intanto  accompagnare,  mentie  parliamo  deir Africa, 
le  donne  del  Mezzogiorno  dirette  verso  quel  continente.  I  punti  estremi 
della  corrente  sono:  Napoli,  Messina,  Catania  in  Italia:  Tunisi,  Ales- 
sandria, Porto  Said  in  Africa. 

L'  Isola  di  Malta,  oltre  ad  essere  uno  sfogo  del  nosti'o  iiiei- 
cato  (1),  serve  pure  sovente  ai  lenoni  come  j)unto  di  falsa  rotta  per 
istornare  la  vigilanza  della  polizia.  Essi  partono,  ]ìer  esempio,  da 
Napoli  con  direzione  di  Tunisi  e  passaporto  per  Tunisi,  e  giunti  a 
Malta  prendono  uno  dei  tanti  vapori  mercantili  diretti  verso  l'Egitto, 
sbarcando  così  ad  Alessandria  o  a  Poi'to  Said.  Se  in  Algei-i  altra  volta 
vi  era  qualche  traccia  di  commercio  di  italiane,  oggi  invece  quella 
piazza  non  è  più  da  noi  alimentata  {^2).  Il  l'eclutamento  delle  liianche 
si  fa  pel  dipartimento  d'Algeri,  in  Erancia,  per  quello  d'Orano  in 
Ispagna  e  solo  pel  dipartimeiito  di  Gostantina  (3)  vi  è  qualche  caso 
isolalo  di  donna  italiana  condottavi  per  iscopo  infame.  A  Tunisi  invece 
il  tiaflico  è  avviato  con  fortuna  migliore  e,  più  che  a  Tunisi,  in  Egitto, 
centro  importantissimo  della  nostia  tratta,  (irli  sconci  dolorosi  ei  gravi 
scandali  di  questo  traffico  al  Cairo  furono  segnalati  a  più  ii|)i-ese, 
massime  nel  1894  e  nel  1898,  dal  Regio  Consolato  in  quella  capitale, 
che  promosse  i  due  inqìortanti  processi  penali,  seguiti  da  condanne, 
da  chiusure  di  postriboli  e  da  espulsioni  dall'Egitto  di  vari  lenoni  e 
delle  rispettive  drude.  Anche  ad  Alessandria,  dove  la  malattia  infie- 
riva non  meno  violenta,  vi  furono,  (puitjro  anni  or  sono,  i)r()cessi 
e  condanne,  ma  a  che  prò?  siamo  adesso  daccapo  ed  anzi  peggio 
ancora. 

Accenniamo  appena,  prima  di  lasciare  il  continente  africano,  al 
paese  dove  la  tratta  eui-o|)ea  era  la  più  fiorente,  al  Transvaal,  ])erchè 
i  casi  d'imp()rtazi(jne  di  fanciulle  italiaiK»  in  (piclle  legioni  sono  stati 
rarissimi.  11  grosso  contingente  era  fornito  dalle  donne  francesi,  prin 
cipalmente  da  quelle  che  i  cinici  mercanti  cliiamano  Arfirir  do  l'aris, 
e  dalle  inglesi. 


(1)  Di  questa  informazione  siamo  debitori  al  conte  Manzoni,  segretario  deHjl 
n.  Agenzia  diplomatica  al  Cairo  Agfiiviiiiriamo  elio  tutto  lo  disgraziato  dedita 
alla  mala  vita  in  quest'isola  sono  siciliani',  print-ijìaltncnt*»  di  Catania  e  di  Mes- 
sina. E  purtroppo  sono  più  di   un  centinaio,  in  sì   lìrevo  spazio. 

(2)  (Questa  informazione  ci  è  stata  foi-nita  dalla  cortesia  del  comm.  Macchia- 
velli,  nostro  console  generale  in   Tunisi. 

(3)  11  fatto  è  avvertito  dal  regio  console  in  Jiona. 
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IX. 

Ma  non  tutta  remifiiaziotie  feniniinilc  della  l)assa  Italia  si  rivecsa 
in  Africa.  La  pletora  di  donne  italiane  in  h]«iitt()  ha  ()l)l)ligato  <ì;1ì  specu- 
latori a  dirigere  le  mercanzie  verso  altri  lidi.  K  insieme  ai  nuovi  sltiirclii, 
il  progi'esso  del  xx  secolo  ha  sa[)uto  trovare  [)ure  nuove  infami 
maniere  di  reclutamento. 

Sino  a  pochi  anni  or  sono  gli  organellai,  oltre  la  tratta  regolare 
(lei  fanciulli,  tras[)ortavano  pure  alTestero  (|ualclie  fanciulla,  che  dan- 
zasse occasionalmente  al  suon  deirorganetto  ed  accudisse  alle  fac- 
cende domestiche.  Il  padrone  non  alteiideva  che  il  frutto  fosse  maturo 
e  la  povera  vittima,  dopo  che  egli  ne  aveva  indegnamente  ahusato, 
tra  venduta  al  migliore  offerente!  (lomhattuta  la  tratta  degli  orga- 
I iettai,  il  nuovo  mestiere  che  servì  a  mascherare  i  lenocini  di  questi 
impresari  di  carne  umana  fu  quello  di  modello.  Oggi  l'astuzia  dia- 
bolica ha  sa[)uto  trovare  qualche  cosa  di  meglio:  la  santità  del  ma- 
trimonio messa  a  servizio  della  tratta. 

In  parecchi  paesi  di  Terra  di  Lavoro,  e  qui  citiamo  quanto  scrive 
uno  dei  più  autorevoli  nostri  giornali,  si  sono  sco|)erti  individui  i 
(piali  sposavano  le  più  helle  contadine  del  luogo,  |)er  poi  condurle  a 
Londi-a,  ove  tutto  era  pi'eparato  per  speculare  sulla  loro  inunacola- 
h'zza!  (1)  Se  nell'alta  Italia  quest'ultimo  sistema  non  è  stato  ancora 
adottato,  a  nostra  cognizione  almeno,  ciò  non  vuol  dire  che  i  rettili 
che  operano  nel  settentrione  ahbiano  maggiori  scrupoli  dei  loro  colle- 
ltIiì  del  mezzogiorno.  È  solo  (juistione  di  differenza  di  ambiente,  di 
(ostumi,  d'educazione  che,  se  rende  più  facile  l'incetta  dei  fanciulli 
nel  sud,  vi  ostacola  invece  maggiormente  la  tratta  delle  donne,  per 
la  minor  libertà  di  azione  e  di  movimento  di  cui  queste  vi  godono. 
Nella  parte  nordica  della  penisola  il  reclutamento  delle  donne  si  fa 
invece  con  assai  maggiore  facilità,  ingaggiandole  per  qualche  vera  o 
anche  ipotetica  fabbrica  al  di  là  delle  Alpi,  in  Austria,  in  Isvizzera, 
in  Germania,  ma  specialmente  in  Francia. 


La  grande  sorella  latina,  che  riceve  questo  nostro  doloroso  tributo 
(li  giovine  sangue,  soffre  anch'essa,  e  più  gravemente  di  noi.  del 
turp(>  male. 

L'interesse  che  ha  s(>mpre  per  noi  Italiani  tutto  ciò  che  è  fran- 
cese, e  le  strette  relazioni  del  nefando  commercio  d'importazione  e  di 
esportazione  fra  i  due  paesi,  ci  impongono  una  leggiera  diversione 
dalla  regolarità  scrupolosa  del  nostro  tema  per  fermarci  ad  esaminare 
i  caratteri  particolari  (the  presenta  la  tratta  delle  bianche  in  Francia. 

(1)  Vedi  Corriere  della  Sem  del  29  novembre  1901.  Anello  in  Russia  (vedi 
rapporto  della  Oondtirmeria  d'Odessa  del  12  dicembre  1890)  si  parla  di  casi 
ili  Israeliti  che  hanno  sposato  bolle  contadine  p(>r  poi  venderle  e  tornare  in 
patria  dopo  un  corto  tempo,  colla  annotazion(3  sul  passaporto:  «  la  moglie  è  rimasta 
all'estero  ». 
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Questa  digressione  non  sarà  inutile  ove  si  consideri  che  i  caratteri 
della  tratta  francese  sono  in  massima  parte  quelli  della  tratta  italiana. 

E  assai  noto  il  detto  che  si  les  femmes  soni  parto  ut  les  fleurs  de 
la  nature,  c'est  la  France  et  Paris  surtout  qui  regoivent  letirs  plus 
(ìoHces  exhalaisons.  Senza  perderci  in  vane  controversie  sulla  bellezza 
femminile  nei  vari  paesi,  segnatamente  nel  nostro,  non  v'  ha  alcun 
dul)bio  che  la  donna  francese  ha  una  nominanza  mondana  superiore 
a  qualsiasi  altra  per  ispirilo  e  per  grazia.  È  quindi  naturale,  Parigi 
essendo  pure  il  massimo  centro  di  movimento  dei  forestieri,  che  tali 
mercanti  abbiano  converso  in  Francia  più  che  altrove  i  loro  sforzi. 
E  questi  non  sono  stati,  ahimè!  perduti.  La  famiglia  Martial  del  Sue, 
esclama  addolorato  uno  dei  suoi  scrittori,  ha  troppi  discendenti  e  col- 
laterali !  E  la  mala  pianta  ha  messo  sì  profonde  radici  che  lo  stesso 
senatore  Bérenger,  parlando  l'anno  scorso  alla  Société  des  Prisons, 
doveva  confessare  con  dolore  che,  massime  nei  grandi  centri,  moltissime 
fanciulle  non  partono  ignoranti  della  sorte  che  le  attende,  ma  accettano 
volenterose,  perchè  già  tìsicamente  e  moralmente  traviate,  questa  diver- 
sione nella  vita.  Fra  le  reclute  dello  sciagurato  esercito  vi  sono  per- 
sino fanciulle  di  14  anni  !  (1) 

Né  il  commercio  ha  bisogno  di  troppi  sotterfugi,  che  l'antico  capo 
di  polizia,  il  Goron  (!2),  ci  parla  di  un  caffè  assai  noto  dove  conveni- 
vano questi  niarchands  de  viande,  sorta  di  borsa  infame,  in  cui  la 
quota  della  mercanzia  variava  tutti  i  giorni  a  seconda  della  domanda. 

Il  Coftignon  (3)  ci  indica  le  bettole  ed  i  «  bar  »  frequentati  dai  soute- 
ìipurs,  come  loro  luogo  ordinario  di  ritrovo.  Una  parte  importante  di 
questo  commercio  è  rappresentata  pure  da  Certe  losche  agenzie  di 
collocamento  di  domestici  che  promettono  alle  giovani  donne  des  belles 
et  hoìiornhles  positions. 

Il  Mirbeau,  in  uno  de'  suoi  più  forti  lavori,  ci  ha  descritto  questi 
hureaiix  de  placement,  vere  foires  d'esclaves,  étal  de  viande  ìmniaine. 
Ma  il  quadro  è  reso  ancora  più  triste  della  presenza  delle  laide  fem- 
mine (4),  che,  come  le  Jene  intoi-no  al  cadavere,  si  aggiìano  nelle  vici- 
nanze di  queste  agenzie  i)er  tentale  e  sedurre  le  povere  e  deboli  creature, 
che  estenuate  dalla  fame  e  con  la  morte  nell'anima  escono  dall'ulfìcio 
senza  avere  ancora  trovato  servizio  (5). 

(1)  Vedi  il  giornalo  La  Fronde  del  IS  fclìbraio  1901,  che  piil)l)lic';i  cinque 
casi  di  ragazze  parigine,  dai  14  ai  15  anni,  sparite;  senza  lasciare  traccia  di  sé. 
Questo  tenomcmo  nuovo  dell'aljbassamento  dell'età  per  le  reclute  della  tratta  non 
è  spiegabile  che  con  la  perdita  dello  spirito  di  famiglia,  conseguenza  questa  delle 
leggi  del  lavoro,  le  quali  tengono  troppo  sovente  la  madre  divisa  dai  figli. 

(2)  Le  marchi''  mix  fcmmcs,  pag.  93. 

(3)  V.  La  corriiption  à  Paris,  p.  63. 

(4)  È  indubitato  che  gli  agenti  di  corruzione  sono  generalmente  donne. 
Balzac  ha  scritto  con  ragione:  «  Les  femmes  ont  corrom])U  plus  de  femmes  quo 
les  hommes  n'en  ont  aimé  >'. 

(5)  Una  attiva  incetta  di  donne  per  la  tratta  i"'  pure  praticata  da  questo  fem- 
min*'  alla  porta  <•  sin  dentro  albi  prigioni  ed  agli  ospedali,  come  lo  mostra  il 
processo  di  certa  Hreton  che  si  provA'edova  airospiidakì  Broca.  (V.  il  Gii  Blas 
<iei  29  gennaio  18<>H). 
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.      XI. 

Di  queste  agenzie  pei-  doineslici  taceva  pai'te  ((nella  della  Bue  des 
Noyers  a  Belleville,  dove  un  ceito  f3ois<i:()ntier  reclutava  ragazze  da 
spedire  al  Transvaal,  come  bonnes  à  toni  fa  ire  (serve)!  (1) 

Sotto  ristesso  pretesto  è  diretta  in  Belgio  una  parte  delle  emigranti 
delle  Provincie,  mentre  invece  per  la  Polonia  e  per  la  Russia  si  chie- 
dono aie  ed  istitutrici. 

Il  Ministero  tVancese  degli  aitali  esteri,  che  ha  raccolto  mi  volu- 
minosissimo incartamento  sulla  (piistione,  calcola  a  varie  centinaia  le 
fanciulle  vittime  d'inganno,  che  i)art<mo  ogni  anno  per  la  sola  Polonia. 
Oltre  agli  uttici  di  collocamento  patentati  ed  agli  avvisi  di  giornali, 
gli  agenti  della  tiatta  hanno  escogitato  altri  mezzi  per  procurarsi  la 
(piatita  e  quantità  richiesta  dal  consumatore.  Uno  dei  tanti  modi,  che 
si  comincia  pure  ad  imitare  da  noi,  è  quello  delle  così  dette  «  agenzie 
leatrali  »  che  cercano  artiste  di  hallo  o  di  canto  sia  per  l'estero  sia 
pili  specialmente  per  i  caftè-concerto  delle  città  di  provincia. 

La  donna  prescelta  sempre  non  già  pel  talento  artistico,  ma  per 
le  forme  ])rocaci,  deve  servire  di  nefando  richiamo  allo  stahilimento 
dell' impresario  o  del  padrone.  Se  vi  si  rifiuta,  disgustando  così  la  clien- 
tela dei  corteggiatori,  è  derisa  come  sciocca  e  smorfiosa  e  segnalata 
all'agente  teatrale  come  un  cattivo  carattere  od  un  pessimo  soggetto. 
L' infelice  finirà  per  transigere  con  l'onore,  o  troverà  chiuse  a  sé  din- 
nanzi le  porte  di  tutti  gli  altri  stahilimenti,  dove  pur  troppo  è  una 
utopia  l'esercizio  onesto  dell'arte  C^l). 

La  penna  rifugge  dal  descrivere  le  raffinatezze  suhdole  colle  ipia li 

(li  V.  Matìii  del  10  iriui;;no  1800.  A  Parigi  mia  di  queste  agenzie  sareljbe 
nel  quartiere  degli  artisti  e  delle  modelle,  a  Montmartre,  se  pure  è  esatto  ciò 
che  la  eroina  di  uno  degli  ultimi  fatti  di  sangiie  narrava  ad  un  redattore  del 
(iaulois  (20  febbraio  1902)  :  «  à  Muiìtmartrc  je  coìinuis  un  homme  qui  acliète  des 
feinmes  ponr  V Amérique.  On  voiis  paifc  votir  passage  sur  le  batean,  puis  on  vons 
donne  300  franca  et,  en  arrivant,  on  .se  débronille  ».  Il  Bonjean,  nel  suo  bellis- 
simo lavoro  Enfants  vévoltés  et  paventa  coupahles  (1805),  segnalava  il  lavoro  di 
queste  agenzie   per   la    tratta   speciale  delle  operaie  minorenni. 

(2)  Vedi  l'articolo  pul)blicato  dal  Lemonnier  nel  Franrai'a  del  10  dicembre  UMÌl . 
Ne  riportiamo  un  brano  che  potrel)l)e  adattarsi  a  ciò  che  si  passa  da  noi  pure: 
«  Dans  cos  établissements  appeh's  comnunu'meut  heiif/lanfs  on  ne  s'occupe  pas 
de  l'art.  Peu  importe  (^ue  les  artistes  chantent  bien  ou  mal.  Leur  titre  de  con- 
cert masque  leur  but  réel  -  ce  sont  des  vc'-ritables  maisons  de  dél)auche...  non 
surveillées.  Là  sont  ral)attues  nombrc  de  jeunes  filles  que  leur  àge  ne  permettrait 
pas  de  prostituer  dans  les  retraites  ordinaires  et  qiu*  les  ténanciers  peuvent 
livrer  h  la  débauché  sans  contròie,  étant  doinn'  \v  titre  de  clunitcìise,  dont  sont 
affublées  leurs  victimes.  Et  cette  prostitution  se  fait  au  profit  des  patrons  et  des 
directeurs  de  café-concerts  ». 

Quanto  alle  infelici  ingaggiate  come  ballerine,  è  assai  eloquente  il  recentis- 
simo fatto,  narrato  nel  7V?/«yM- (18  gennaio  10')2).  doi'arresto  avvenuto  aU'Havre 
a  bordo  dAV Aquiiaine.  d'una  femmina  che  avea  deciso  una  fanciulla  sedicenne 
a  seguirla  a  Ijondra,  sotto  pretesto  di  pi-ocurarle  un  posto  di  ballerina.  La  fan- 
ciulla era  stata  invece  inil)arcata  jx-r  l'America  per  conto  di  una  casa  di  tolte- 
loranza  di  Chicago,  e  fu  solo  a  causa  del  suo  stupore  per  la  lunga  traversata  e 
delle  risposte  imbarazzate  della  rea  femmina  che  si  potò  scopi'iro  il  reato. 
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si  cerca  di  distruggere  a  poco  a  poco  il  senso  della  pudicizia  femmi- 
nile, cui  si  chiedono  in  nome  delTarte  concessioni  e  transazioni  d'ogni 
sorta  (1). 


Xll. 

Se  tli  queste  povere  «  canzonettiste  »,  su  cui  l'egoismo  umano  ha 
speculato,  solo  una  piccola  parte  scende  le  Alpi  per  venire  in  Italia, 
sono  più  numerose  invece  le  fanciulle  francesi  chele  agenzie  di  Parigi, 
di  .Marsiglia  e  di  Nizza  inviano  in  sacrificio  al  minotauro  della  pro- 
stituzioue  italiana.  Sfortunatamente  ci  mancano  i  dati  j)ositivi  |)er  cal- 
colare il  valore  e  l'importanza  di  questo  commercio  d'importazione 
dalla  Francia  nel  nostro  paese,  importazione  tuttavia  inferiore  a  quella 
che  ci  viene  dall'altra  parte  delle  Alpi.  La  mercanzia  è  diretta  general- 
mente in  Piemonte  e  in  Lombardia,  ma  sovente  anche  più  lontano, 
come  lo  prova  il  tipico  ratto  di  i2()  ragazze  francesi,  trasjìortate  in  una 
sola  volta  nel  1899  dalla  Francia  in  Sicilia.  L'episodio  fu  narralo,  sulla 
fede  del  giornale  di  Tarbes /vf.s  Pyrénées,  da  vari  periodici  francesi  (i2). 


XI  IL 

1  vuoti  prodotti  dall'esodo  delle  donne  francesi  in  Italia  sono  col- 
mati a  dovizia  dall'importazione  delle  fanciulle  italiane  in  Francia. 
Questa  nostra  impoi'tazioiie  è  anzi  così  sviluppata  da  listahilire  da  essa 
sola  -  è  doloroso  il  confessarlo  -  l'equililirio  turbato  dalla  iaiga  espor- 
tazione della  mercanzia  francese  negli  altri  paesi.  Anche  |)er  questo 
ramo  siamo  i  migliori  clienti  dei  nostri  vicini. 

Che  se  a  Parigi,  nelle  tabelle  infami,  le  italiane  vengono  in  sesta 
linea  dopo  le  francesi,  le  belghe,  le  inglesi,  le  svizzere  e  le  tedesche, 
nel  sud  invece  della  Francia,  come  a  Tolone  e  a  Marsiglia,  sono  cen- 
tinaia e  centinaia  le  nostre  ragazze  gettate  in  braccio  alla  |)ix)stitu- 
zione.  Marsiglia  serve  pure  di  principale  porto  d' imbarco  per  la  merce 
italiana  destinata  a  case  americane  (3).  Ne  la  tratta  è  composta  sol- 
tanto di  cpielle  donne,  importate  con  ingannodall' Italia  merccil  miraggio 

fi)  È  tipico  il  procosso  svoltosi  due  anni  or  sono  a  Parigi,  dove  una  distinta 
cantante  dovetto  rivolgersi  ai  trii)anali  per  otton«?ro  l'annullainonto  della  serit- 
tiu-a,  perchè  si  era  ricusata  di  presentarsi  al  pu>)l)lico  nella  partt;  giìl  acciìttata, 
causa  l'abbigliamento  proadamitico  che  voleva   imporle  In   direzione. 

(2)  La  straordinni'ia  notiziii  fu  diit.i  ])iiie  dall;i  Shiiitiid  di  Torino  in  (piesti 
termini: 

•  Alcuni  giorni  or  sono  una  donna  travestita  da  monaca  })ercorse  dÌA'^orsi 
comuni  del  distrotto  Lannemezan  (Hagnères)  e  raccolse  .una  venti im  di  ragazze 
dictmdo  loro  che  avrebbero  potuto  guadagnare  una  bella  somma  di  denaro 
andando  a  lavorare  per  qualche  tempo  a  Cotto,  in  Provenza.  Dopo  l'approva 
zione  dei  parenti,  lo  giovinette  partirono  con  la  monaca,  (iiunte  a  Cette,  furono 
puramente  e  sempIicoraentf>»imbarcato,  col  pretesto  di  far  loro  fare  una  passeg- 
giata in  mare.  Secondo  ragguagli  raccolti  dalle  famiglie,  sembra  che  (fueste 
ragazze  siano  state  condotte  a  Palermo,  in  Siciliji.  \om  se  ne  sa  più  iiullii.  Lo 
r.imiglie  sono  desolate  ». 

(^{)  <lli  agenti  di  (pmsta  euiigriizioue  non  sono  itali;iui,  ina  (|Uiisi  tutti  pol.icclii 
od   uugheresi;  lo  nota  pure  il  senatore  Bérunger. 


T>A    TKATTA    l)EL(>E    UACAZZK    ITAMANR  M) 

(li   un  iiì)|)io<^()  clic  non  esiste,   lorin.inli  |m'|- così  diic  l";ivanpii;u(li;i  del 
Iriste  convof^lio. 

Il  <>'n)ss<)  (lell'cscrcilo,  sul  (|ii;ilc  Iciij^oiio  rocchio  j^li  inccllalori  di 
calile  iiiiiana,  è  dalo  oji^i  invece  da  una  luiovissiiua  tbriiia  della  nostra 
eiiiigrazione,  dall'esodo  delh'  fanciulle  faciinolate  nel  Rejiiìo  per  lavo- 
rare negli  opifici  francesi, 

Questo  interessante  fenomeno  era  slato  notato  lin  dal  suo  ini/Jo, 
nel  1897,  dal  conte  Caccia-Doininioni,  vice-console  a  Lione.  L'impor- 
tazione di  raj>azze  si  faceva  allora  dall' Italia  del  Sud  e  più  sp(>cial- 
mente  da  Casalvieri  (1). 

Oojii  invece  la  parte  settentrionale  della  penisola  invia  luimerose 
donne  non  più  tanto  a  Lione,  ma  in  molte  altre  città  francesi  ("2).  Nel 
piccolo  comune  di  Mandelieu,  vicino  a  Cannes  (3),  in  una  sola  fab- 
hrica  di  turaccioli  vi  è  un  centinaio  di  fanciulle  piemontesi.  Per  quanto 
<>li  industriali  siano  onesti,  essi  non  possono  sorvef>liare  attentamente 
(piello  sciame  di  rag-azze  che  nell'ardore  della  gioventù  e  nella  promi- 
scuità dei  sessi  (4),  eccitate  dalle  solite  letture  di  romanzi  passionali 
e  circuite  dai  vampiri  che  speculano  sovente  sulla  insufficienza  dei 
salari  e  sulla  cessazione  del  lavoro,  da  operaie  oneste  e  diligenti  diven- 
gono dai)|)i'ima  poco  scrupolose  osservatrici  dei  ])ro})ri  doveri,  per  entrare 
|)()i  in  cjuella  via  d'ozio  e  di  vizio  in  capo  alla  quale  è  la  rovina.  TI 
|)icc()lo  priuci|)ato  di  Monaco  rigurgita  di  sciagurate  che  hanno  lasciato 
il  ])aesello  natio  da  oneste  operaie! 


XIV. 

Anche  la  Svizzera,  così  per  la  sua  posizione  centrale,  come  pura 
per  essere  uno  dei  paesi  favoriti  dal  fon^stiero,  offre  largo  campo  alla 
tratta,  principalmente  nella  sua  parte  orientale.  A  Zurigo  anzi,  da 
cpianto  fu  asserito  airultimo  Congresso,  esiste  un  ufficio  centrale  di 
arruolaiiiento,  con  numerosi  agenti  d'ambo  i  sessi.  È  forse  uno  di  (|uesti 
che  forni  ad  una  casa  e(juivoca  di  Amiens  la  povera  fanciulla  italiana 
sedicenne,  ivi  ccmdotta  dal  connine  di  Bonfol  come  donna  di  servizio  e 
liberata  nell'ottobre  scorso,  sulle  indicazioni  dell' Ambasciata,  dal  bene 
merito  comnìendatore  Schiapparelli.  Abbiamo  per  la  Svizzera  lo  stesso 
fenomeno  nuovo  già  osservato  j)er  la  Francia,  dell'emigrazione  in  massa 
delle  operaie,  emigrazione  temporanea  che  im|)orta  |)ure  in  Isvizzera 
oneste  fanciulle  e  le  riesporta  prostitute.  Il  nostro  orgoglio  di  patriota 
piange  al  dover  ricordare,  per  amore  della  verità,  che  nel  Cantone  di 
San  Callo  non  v'ha  casa  onesta  che  voglia  alloggiare  ragazze  italiane. 

Fi  la  rigida  virtù  elvetica  ne  ba  ben  d'onde  se  si  pensa  al  triste 
spettacolo  che  offrono  le  nostre  giovani  ()|)eraie  di  Vevey.  Di  KM)  ragazze 
])iemontesi  di  San  Vincent  (Valle  Tonrnanche)  ivi  addette  alla  mani- 

(1)  No  parliiinmo  nella   Truffe  drs  pcfffs  f fa  ficus,  1897,  jiag.  1(3. 

(2)  A  Lione  lo  nostro  fanciulle  minorenni  sono  impiesjate  in  nna  criatalloria, 
e  il  nostro  console  generale  cav.  Ferrod  assicura  che  sono  sorvegliate  e  che 
vivono  a  casa  coi  loro  genitori. 

(3)  Il  cav.  Cognet,  regio  agente  consolare  a  Cannes,  parla  nei  termini  più 
elogiosi  del  proprietario  della  fabbrica  Nicolas  de  Mandelieu,  pur  deplorando  i 
pericoli  evidenti  dal  punto  di  vista  morale. 

(4>  Yi  è  una  lacuna  nella  legishizione  francese  del  lavoro,  per  ciò  che  riguarda 
la  promiscuità  negli  opificii  di   ragazzi  e  di  ragazze!  oltre  i  13  anni. 
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lattui'a  (lei  tabacchi,  un  (juiulo  lacca  litoijio  ranno  scorso  in  pallia 
coi  segni  del  concepimento  (1).  .Ma  la  nostra  iinpoitazion<\  osserva  inci- 
dentalmente il  \'illaii  in  suo  sludio  lecente  |)ul)l)licato  in  c|neste  stesse 
colonne  (13),  non  è  devoluta  che  in  minima  parte  al  consumatore  sviz- 
zero: le  donne  italiane  vi  sono  importate  per  j?li  operai  italiani. 


XV. 


Anche  in  Germania  il  Mddchen-Handel  è  sviluppatissimo  e  le  fan- 
ciulle tedesche  sono  espoi'tate,  oltre  che  nei  paesi  europei,  specialmente 
nella  Russia,  nel  Belgio  e  nelF  Olanda,  anche  al  di  là  del  iiìare  in 
numero  rilevante  (3).  nel  Brasile  e  nell'Argentina. 

Quelle  inviate  in  Italia  sono  pochissime  e  vengono,  di  solito,  dopo 
sosta  regolare  in  Austria  ed  in  Isvizzera. 

L'importazione  nostra  è  invece  abbondante,  ma  qui  pure  abbiamo 
le  solite  giovani  operaie  italiane,  che  si  coiTom])ono  assai  ])resto  se 
un  vigile  ed  amoroso  occhio  non  le  sorveglia.  Spettacolo  indegno  quello 
dato  a  Sandhofen.  vicino  a'  Mannheim,  dalle  centinaia  di  fanciulle  to- 
scane, di  Pisa  e  di  Lucca  principalmente,  che  la  domenica  accompa- 
gnano a  Mannheim  gli  operai,  rincasando  a  tarda  notte,  abbrutite  ed 
avvinazzate,  pei'  (nesto  prendere  in  uggia  il  lavoro  e  darsi  in  biaccio 
alla  mala  vita.  Una  parte  di  queste  sciagurate  è  imbarcata  ad  Amburgo 
per  r America. 

L'Austria-Ungheria  che,  a  differenza  della  Germania,  riceve  scar- 
sissima merce  italiana,  ci  porge  invece  in  cambio  numerosi  suoi  pro- 
dotti. Se  Vienna  (4)  tiene  la  testa  coi  suoi  180  agenti  di  |)rostituzione  e 
colle  1500  fanciulle  che  vi  sono  reclutate.  Trieste  resta  però  l'emporio 
(entrale  dell"  Impero,  che  fornisce  alle  grandi  città  italiane  le  donne 
richieste.  Da  Trieste  il  carico  è  inviato  ad  Udine,  e  di  là  a  Genova, 
se  destinato  al  consumatore  americano.  Ma  l'abolizione  della  regola- 
mentazione del  mal  costume,  che  dette  da  noi  un  fiero  colpo  ai  tem|)ii 
del  vizio,  ha  grandemente  diminuito  l' importanza  attuale  della  es])or- 
tazione  da  Trieste.  Or  fan  dodici  anni,  invece,  l'articolo  di  N'ienna. 
sopratutto  poi  quello  d'Ungheria,  erano  assai  più  ricercati  in  Italia  che 
quello  di  Parigi.  La  gioventù  italiana  non  conosceva  altrimenti  la  na- 
zione magiara  che  come  pioduttrice  ed  (^spoitatrice  di  cavalli  e  di  donne. 
\'izio  atavistico  che  ci  ricorda  (piello  dei  nostri  antichi  ])adri,  i  (piali 
importavano  dal  Danubio  i  l'orli  gladiatoii  «  pei- adoi'iiare  un  giorno  di 
festa  romana!  » 

Oggidì  la  grande  emigrazione  dell"  Ungheria  è  diretta  verso  l'Ame- 
rica del  Sud,  ed  in  tal  numero,  che  alle  fanciulle  dedite  al  mal  costume 
si  dà  laggiù   il   nome  di   Ifiiìinnya. 


fi)  Tale  circoHtanzii  di  fatto  fu  naiiata  dal  })i()f.  Scliia^tpaii'lli.  sulla  fede 
del  commiKHafio  di  polizia. 

(2)  V.   Xiior/i  Antologia  dei  1"  novemhi-e  1JM)(). 

(3)  V,  National  Zritinifi  di  BaKilea  (hd  2.")  iiiau:.irio  1"'*'!>^  e  c-fr.  pure  la  Prnisa 
di  BuonoH-Ayres  e  la  (IciiiKiiiin.  ortrano  della  colonia  tedesea  di  San  Paulo  in 
BraKÌlo. 

(4|  Le  cifre  sono  foi-nile  dalla  Itaroneshia  di  Lanf^enuu,  clu-  <•  alla  testa  di'! 
Comitato  austriaco. 
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XVI. 

Nel  resto  cleirEuro|)a  la  tiatla  delle  donne  italiane  ha  minore  im- 
portanza. La  Russia,  che  ha  f>iandi  mercati  di  paccotiglia  umana  a 
Varsavia,  Petrokov  e  Kalisli,  non  riceve  che  rarissima  merce  italiana 
dal  porto  di  Odessa.  Non  v'ha  traccia  alcuna  di  questa  tratta  negli 
altri  paesi  slavi  o  nei'  paesi  balcanici,  compresa  la  Turchia,  dove  pare 
che  esistesse  verso  la  metà  del  xix  secolo,  se  pure  è  esatta  rafferma- 
zione  di  Luisa  Benoit-Colet  d'avere  trovato  ueìVharem  del  Gran  Sultano 
delle  fanciulle  italiane!  L  la  (ìrecia  adesso  che  provvede  il  mercato  di 
Costantinopoli. 

Si  era  affermata  l'esistenza  d'una  tratta  regolare  di  fanciulle  ita-' 
liane  da  BarcelUma,  ma  le  informazioni  di  quel  regio  console  generale 
lo  smentiscono  categoricamente. 

Risalendo  verso  il  Nord,  è  debito  menzionare  il  poito  di  Anversa, 
dove  le  agenzie  della  tratta  fanno  imbarcare  parte  delle  ragazze  italiane 
destinate  all'America.  Del  resto  il  Belgio,  se  è  fra  i  paesi  che  più  sof- 
frono di  questa  piaga,  è  pure  tra  quelli  più  severi  nella  repressione. 
Senza  parlare  dei  noti  processi  del  1880  contro  tredici  lenoni  e  'di  altri 
più  recenti  in  cui  a[)parvero  pure  compi'omessi  vari  alti  funzionarli, 
ricorderemo  queirultimo  del  giugno  scorso,  nel  quale  il  triste  oiga- 
nizzatore  della  tratta  era...  un  minorenne  (1). 

Il  mercato  belga  è  fornito  in  parte  dalla  Francia,  come  già  vedemmo 
più  sopra,  ma  più  largamente  dall'Inghilterra,  dove  il  Belgio  spedisce, 
in  contraccambio,  tlonne  del  continente.  Fra  queste  vi  sono  pure  delle 
italiane  che  si  aggiungono  a  quelle  provenienti  dai  ])orti  francesi,  ma 
che  nel  uiare  magniim  della  prostituzione  londinese  dove  si  riversano 
rappresentano  una  infima  minoranza.  Qualche  anno  fa  il  nostro  suo- 
natore ambulante  aveva  aggiunto  ai  suoi  cespiti  di  guadagno  e  di  spe- 
culazione la  povera  (ìatìcing  (firl  che  ballava  nei  luen-s  e  nelle  strade  dei 
quartieri  po])olari,  festeggiando  -  inconscia  !  -  il  sacrifizio  che  il  padrone 
le  avrebbe  chiesto  per  scopi  infami.  Anche  la  modella  italiana,  che  ha 
servito  sovente,  come  dicemmo,  ad  arricchire  poco  scrupolosi  impor- 
tatori, è  stata  offerta  sulla  piazza  di  Londra.  Adesso  la  sorveglianza 
della  polizia,  e  quella  rigorosissima  delle  Società  jìrivate,  cui  la  prov- 
vida legge  inglese  concede  tanta  potenza,  sono  riuscite  a  tenere  in 
iscacco  i  negrieri  della  tratta  delle  bianche  e  Londra  non  è  piìi  adesso 
il  grande  mercato  d'  una  volta.  Oggidì,  se  vogliamo  prestar  fede  al 
Gaillard  che  ne  fece  oggetto  d'apposita  inchiesta,  il  monopolio  degli 
affari  risiederebbe  nell'isola  di  Jersey,  sede  di  una  vasta  associazione 
che  avrebbe  pure  ini  corrispondente  a  Toiino  CìL). 

XVII. 

Se  traversiamo  l'Oceano,  ben  più  tragico  ancora  è  il  quadro  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi. 

Lasciamo  in  disparte  le  gratuite  affermazioni  del  genere  di  quelle 
del  Bourget,  che  ci  duole  sentire  dalla  bocca  di  un  così  sincero  amico 

(1)  Fu  condannato  a  sei  anni  di  roclusiono.  Tedi  Petit  Blcii  di  Bruxelles 
del  24  giugno  190L  Dei  lenoni  condannati  ultimamente  in  Belgio,  cinque  orano 
del  paese,  tre  russi,  due  francesi,  uno  ungherese  ed  uno  siro. 

(2)  V.  l'articolo  del  Gaillard  nella  Presse  del  3  ottobre  IJK)!,  riprodotto 
dalla  Gazzetta  di  Turino  AA  4-5  ottobre  19(J1. 
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del  nostro  paese.  Ci  chiediamo  con  stupore  come  mai  l'illustre  autore 
abbia  potuto  asserire  nei  suoi  ricordi  d'oltremare  die  a  «  Nuova  York 
^li  italiani  vendono  le  loro  donne  ai  cinesi  che  abitano  Tattiffuo  quar- 
tiere »  (1).  La  j?ravittì  del  male  è  di  per  sé  troi)po  palese  senza  bisogno 
di  queste  aggiunte. 

Già  fin  dal  1873  (^)  il  New  York  Times,  e  più  tardi,  nel  1885  (3),  il 
PhiUuìeìphìa  Times,  calcolavano  a  80,000  i  fanciulli  italiani  d'ambo  i 
sessi  appartenenti  a  quella  categoria  di  girovaghi  da  cui  escono  i  delin- 
quenti e  le  prostitute.  Le  l)ambine  italiane  erano  spinte  allora  nella 
via  del  vizio  dai  loro  connazionali,  dai  tamigerati  padroni.  Né  le  cose, 
a  quanto  pare,  sono  cambiate  oggigiorno  in  cui  1" impunità  dei  mal- 
fattori giunge  sino  a  permettere  ciò  che  da  Nuova  York  si  scriveva 
pochi  mesi  or  sono  ad  uno  dei  più  benemeriti  fra  i  nostri  magistrati, 
il  Ferriani,  che  cioè  «  una  coppia  di  ladri  e  truffaiori  liainio  assoldato 
sei  bambine  italiane  fra  i  9  e  i  li2  anni,  che  tratta  bestialmente  se  ogni 
sera  non  le  porta  il  denaro  stabilito  e  che  esse  devono  ricavare  in 
ogni  modo  ». 

Nell'America  del  Sud  le  cose  sono  ancora  più  terribili.  11  lenone 
che  ha  imbarcato  il  suo  carico  non  ])erde  tempo  mentre  è  a  bordo, 
ma.  da  abile  mercante,  accresce  le  file  della  compagnia  colle  nuove 
reclute  che  sa  procurarsi  durante  la  traversata.  Sono  invero  numero- 
sissime le  ragazze  che  partono  da  Genova,  sole,  per  andare  a  raggiim- 
gere  nel  Bi-asile  o  nell'Argentina  le  lontane  famiglie.  E  su  queste  infe- 
lici, dai  disagi  del  lungo  viaggio  e  dagli  orrori  della  terza  classe  rese 
moralmente  e  fisicamente  più  deboli,  che  si  esercitano  le  male  arti  di 
queste  «  A^olpi  sì  piene  di  froda  ».  Il  professore  De  Gubernatis,  cui 
dobbiamo  questa  informazione,  aggiunge  che  quella  parte  delle  donne 
(lii-ette  air  Argentina  che  ha  abboccato  all'amo  scende  invece  a  Mon- 
tevideo.  Ma  quanta  parte  di  quelle  che  l'estano  e  giungono  a  Buenos 
Ayres  sono  pure  iTinnolate  sull'altai'e  della  prostituzione!  La  Baronessa 
di  Montenach,  fondatrice  dell'Opera  di  Friburgo,  ha  potuto  parlare  di 
^3(J0  creature  disonorate,  vittime  di  speculatori,  che  vivono  ammontic- 
chiate in  una  sola  strada  della  capitale  dell'Argentina,  e  pur  troppo  in 
^ran  parte  italiane  (4). 

11  signor  A.  B.  Armando,  facendo  allusicme  a  questa  dolorosa  emi- 
grazione a  Buenos  Ayres  ed  a  Rio  Janeiro,  nota  che  le  strade  malfa- 
mate Calle  Juan  e  Calle  Lavalle  sono  ciiiamate  dal  popolo  Calle  Sangre  ij 
Lagrima,  strade  di  sangue  e  di  ])ianto!  (5) 

XVlIi. 

Abbiamo  terminato  la  descrizione  della  grande  infamia  che  si  compie 
oggidì  alla  piena  luce  del  giorno,  sotto  gli  occhi  del  mondo  civile  e 
crediamo  di  interpretare  il  sentimento  dei  nostri  lettori  chiedendoci: 
ina  che  si  è  fatto  davanti  a  tanta  iniquità":  Hanno  i  lavori  del  (km- 

(1)  Ouirrmrr.  voi.  I,  paj?.  259. 

La  gratuita  (Icll'affcrmazionc  del  Bourjiet  è  comprovata  dal  fatto  clit^  i  cinesi 
fanno  por  conto  loro  la  tratta  nazionalo  diMprogiando  lo  altro  razze  Tremila  cinesi 
vivono  a  San  Francisco  di  questo  mostioro.  Cfr.  l'interossanto  articolo  deirHoLOKU 
nella  Xorth  America  lierieic  dol  Hottembro  1897. 

(2)  4  dicembre  1878. 

(3)  12  aprile   188."). 

i\)  Y.   Tlic   Wliilr  Slarc.   Traili;  p.   1(59. 

(5)  V.  lotterà  già  citata  alla  Arbeiter-Zeitung. 
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'lesso  (Il  IjOiulra  e  della  Lontereuza  di  Amslei'dani  dato  utili  e  pratici 
isultati"?  Quali  misure  sono  state  prese  e  da^ii  altri  e  da  noi'?  E  di 
piali  ancora  è  d(;sideral)ile  la  adozione^' 

E  consolante  il  notare  che  razione  privata  non  è  rimasta  inope- 
osa  nella  diffìcile  lotta.  A  combattere  la  tratta  sono  sorte  molte  So- 
•ictà  in  vari  paesi.  Ricordiamo  fra  (pieste  VCEuvre  internationale  de 
a  mie  de  le  jeioie  fìlle,  la  cui  sede  sociale  è  a  St-Etienne  (Loire),  V  Union 
Ics  Aììiien  de  la  jennc  pile  di  Xeiìcliatel,  VO'Jnrre  catli<)H(jHe  pour  la 
irotcction  de  la  jenne  fìlle,  di  Friburgo  e  la  Società  nazionale  tedesca 
(•Il  sede  a  Berlino.  Questa  ultima  Società,  che  è  un  vero  modello  del 
veliere,  si  ramifica  in  31  Società  i-egionali  e  provinciali,  alle  quali  si 
(allegano  9()  Società  locali.  La  ])otente  Società  ha  lappresentanti  in 
KM   1417  località   diflerenti. 

'Putti  questi  sodalizi  Jianiio  per  iscopo  di  assicurarsi  anzitutto  se 
I  posto  offerto  alle  ragazze  è  onesto,  e  quindi  d'invigilare,  di  accom- 
iii^nare,  di  accogliere,  d'indirizzare  le  giovinette  che  espatriano.  Queste 
(MÌetà  fondano  asili,  case  di  rifugio  provvisorio  per  le  ragazze  che 
IcNono  fare  una  sosta  forzata  in  una  data  località,  sorvegliano  alla 
-lazione  e  nei  porti  gli  arrivi  e  le  partenze,  prestando  in  una  paiola 
il  la  donna  che  viaggia  la  più  larga  assistenza  inorale  ed  anche  materiale. 

Ma  tutti  questi  sforzi  riuscirebbero  poco  efficaci,  se  fossero  isolati. 
1/  unione  fa  la  forza  ed  a  questa  grande  unione  internazionale  di  tutta 
l'azione  filantropica  privata  sono  stati  diretti  i  voti  del  Congresso  di 
Londra  e  della  Conferenza  d'Amsterdam.. 

Fu  stabilito  così  che  ogni  paese  dovesse  avere  un  ufiìcio  nazio- 
nale, che  diverrebbe  centro  dell'agitazione  del  paese.  Mentre  da  una 
l>aite  tale  ufficio  si  metterebbe  in  comunicazione  con  tutte  le  Opere  pie 
nazionali  intese  all'opera  di  salvataggio  della  donna,  esso  corrispon- 
ihiebbe  dall'altra  con  l'Utfìcìo  internazionale  di  Londra,  in  cui  sarebbe 
lappresentato  da  un  delegato  di  propria  scelta,  domiciliato  in  Londra. 
Oucsto  Ufficio  internazionale,  emanazione  spontanea  della  Xational  vigi- 
la nce  association,  è  stato  formato  in  modo  da  unire  uomini  apparte- 
iH'iiti  a  varie  credenze  e  a  vari  partiti,  e  così  a  fianco  del  vescovo 
anglicano  di  Rochester  siede  quello  cattolico  di  Southwark  (1). 

XIX. 

L' Italia  che  nel  xix  secolo,  non  ostante  la  sua  de])ressione  poli- 
tiia  e  morale,  fu  pure  tra  le  prime  ad  accedere  alle  celebri  conven- 
/iiini  anglo-francesi  del  30  novembre  1831  e  del  ^^^  marzo  1833  perla 
K  pressione  della  tratta  dei  negri  (!2),  non  poteva  oggi,  risorta  a  nuova 
\ila  civile,  non  ris|)oii(leie  subito  al  grido  della  nuova  crociata:  la 
(•i\iltà  lo  vuole!  Il  Comitato  nazionale  italiano  è  già  formato:  la  sua 
|H  ima  riunione  fu  indetta  il  123  gennaio  1901  in  Campidoglio  sotto  la 
IMcsidenza  del  sindaco  di  Roma  (3).  il  marchese  Visconti-Venosta  ne 
('  presidente  onorario  e  Fon.  Luzzatti  presidente  effettivo:  il  beneme- 
rito dottor  Garofalo  ne  è   segretario  generale.    11  Comitato  conta   nel 

(1)  L'Ufficio  internazionale  ha  puro  un  bollettino  trimestrale,  la  cui  pubbli 
r,i/.ione  però  fino  adesso  non  ò  stata  rejiolare. 

(2i  La  pi-inia  fìrniatiiria  fu  la  Danimarca,  la  seconda  la  Sardegna  nel  1834 
'    la  quarta  il  Regno  dello  Duo  Sicilie  nel  1837. 

i3)  Fu  in  quella  occasiono  che  il  Coote,  l'infaticiibile  segretario  doli"  Ufficio 
internazionale,  tenne  una  conferenza  suirargcmento  della  tratta. 
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suo  seno  quanto  la  nostra  capitale  lia  di  mefilio  e  per  intelliffenza  e 
per  cuore.  Imitando  lo  splendido  esempio  dato  dall'  Ut^ìcio  internazio- 
nale, tutti  i  ])artiti  vi  sono  rai)presentati  ed  a  lato  del  priiu'ii)e  (Ihigi, 
maresciallo  del  Conclave,  figura  il  Nathan,  Grande  Oriente  delle  Loggie 
massoniche  d"  Italia. 

Fra  le  signore  abbiamo  nel  Gomitato  donna  Laura  Minghetti,  che 
copre  pure  l'ufficio  di  vicepresidente,  le  contesse  Pasolini,  Robilant 
e  Spalletti-Rasponi  e  le  signore  Maraini,  Mengarini,  Nathan,  Phelps- 
Ress,  Rosset-Anatra,  Seti,  Todaro  e  Tnrin. 

Il  Gomitato  romano  si  è  radunato  più  volte  per  istudiare  i  migliori 
mezzi  di  conseguire  lo  scopo  prefissosi  e  la  sua  utile  azione  si  è  fatta 
sentire  nella  compilazione  del  regolamento  relativo  alla  nuova  legge 
sull'emigrazione.  A  rendere  più  rigorosa  la  sorveglianza  il  Comitato 
centrale  stesso  ha  intrapresa  la  fondazione  nelle  altre  città  del  Regno 
di  Gomitati  provinciali  :  tra  questi  notiamo  quelli  di  Napoli,  di  Milano, 
di  Torino  e  di  Genova  (1). 

Sfortunatamente  i  due  primi  Comitati  hanno  dato  sinora  pochi 
segni  di  vita,  quello  di  Torino,  mercè  l'opera  del  prof.  Bettazzi  sembra 
più  attivo.  A  Genova  poi  si  è  già  fatto  qualche  cosa  di  pratico,  mercè 
l'iniziativa  di  alcune  signore  (straniere!)  appartenenti  in  gran  parte  a 
famiglie  di  consoli,  che  hanno  raccolto  dei  fondi  per  istituire  un  rifugio 
provvisorio  attiguo  al  porto  per  il  ricovero  temporaneo  di  donne  sor- 
prese a  partire  in  condizioni  sospette. 

Del  resto  le  misure  prese  a  Genova,  d' intesa  col  Gomitato,  dallo 
attivissimo  e  zelante  questore  cav.  Malnate,  già  commissario  del  porto, 
hanno  dato  buoni  frutti,  e  varii  di  qviesti  turpi  trafficanti  sono  stati 
sorpresi  e  deferiti  alle  competenti  autorità  giudiziarie.  Non  più  tardi 
del  luglio  scorso  furono  arrestati  due  mezzani,  di  nazionalità  russa, 
che  tentavano  imbarcare  per  l'America  del  sud  sette  minorenni  polacche. 
Queste  furono  rimpatriate  a  cura  del  Consolato  russo  di  quella  città. 

Da  quanto  ci  scrive  cortesemente  il  cav.  Malnate  «  per  nessun 
«conto  viene  permesso  l'imbarco  di  minorenni  che  non  siano  munite 
«di  passaporto  e  nello  stesso  tempo  affidate,  ai  sensi  dell'articolo  68 
«  del  Codice  della  marina  mercantile,  a  persone  adulte  e  che  nello 
«  stesso  tempo  non  diano  sicura  garanzia  di  loro.  Tale  sjieciale  cura  si 
«  estende  anche  per  le  minorenni  viaggianti  in  classe,  delle  tpiali  si 
«  impedisce  la  partenza  se  non  sono  alla  loro  volta  accompagnate  da 
«  adulti  che  diano  ampio  affidamento  della  loro  onestà  e  correttezza. 
«  Per  le  maggiorenni,  munite  di  regolare  passaporto,  non  vi  possono 
«essere  ostacoli.  Sono  le  autoi-ità  politiche,  concliiude  ben  a  ragione 
«  il  cav.  Malnate,  che  pi-ima  di  lilasciai'e  il  ])assaporto  dovrebbero 
«accertare  in  modo  non  dubbio  lo  scopo  del  viaggio», 

XX. 

Ma  la  forte  corrente  dell'azione  privata,  benché  intelligentemente 
incanalata  in  una  data  dii-ezione,  non  varicbbe  da  sola  a  vincere  i 
gravi  ostacoli  ed  a  risanare  il  corrotto  ambi<'ide  morale,  se  non  le 
venisse  in  aiuto  l'assistenza  governativa. 

(1)  Anclic  a  Voiona  o  a  Brindi»!,  corno  utiliHHÌmi  posti  d'oHRervazìoiio,  si 
era  corcato  di  stabilire  Comitati  ;  ina  i  tentativi,  ci  dico  il  dottor  Garofalo,  cui 
dobbiamo  questa  informazione,  sono  falliti. 
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A  iiìtei'e^HtU'C  i  poleii  piilil)li<-i  iilla  prolczioiic  della  (loniia  e  alla 
r('|)i('ssi())i(>  (lol  traftico  In  intesa  anzi  piincipalinenle  dal  C.onj^icsso  di 
di  Londra  e  dalla  (lonfeienza  di  Ainslerdaiii  1"  islilnzionc  dei  (loinilali 
nazionali.  Questa  pi'essione  sui  (ioveiiio,  da  otienersi  sia  indirella- 
menle  col  mezzo  della  stampa,  sia  diielfamente  pei-  mezzo  del  Parla- 
mento, è  stata  già  tentata  dal  solette  (Comitato  eentiale.  11  dottor  Gaio- 
falo  coll'articolo  del  7  agosto  IIKII  nella  TrihìtiKt  \))ii(lfnni.  in  parvo] 
gettò  per  ])rimo  il  doloroso  grido  del  j)atri()ta  e  del  filantropo;  ma, 
seiagnndamente,  causa  la  naiura  ilaliaiia  «  relìaltaria  »,  scrive  egli  con 
ragione,  «a  iniziatix'e  di  (pieslo  genere»,  la  sua  voce  ha  trovato  l»en 
debole  eco  nel  paese. 

Il  (comitato  romano  aveAa  incaricato  |)ure  uno  dei  suoi  niend)ri. 
Fon.  Socci,  cui  siamo  lieti  di  poter  rendere  qui  il  dovuto  omaggio, 
come  ad  uno  dei  più  caldi  ed  eloquenti  ajìostoli  del  l'abolizione  della 
tratta  dei  fanciulli,  di  |)resentai'e  alla  (laniera  una  intenogazione  al 
minisli-o  degli  affali  (>steri.  ma  la  discussioiu;  della  interi-ogazione  non 
potè  aver  luogo,  a  causa  della  cliiusuia  della  sessione  parlamentale. 
Discutendosi  però  il  bilancio  dell'interno,  il  ministro  Giolitti,  rispon- 
dendo all'on.  Socci,  ebbe  campo  di  dargli  piena  assicurazione  del  vivo 
interesse  col  quale  il  Governo  del  Re  seguiva  la  campagna  contro  la 
tratta,  prontissimo  ad  olfrire  la  sua  cooperazione  all'opera  del  Comitato 
nazionale. 


XXI. 

Non  è  guari  confortante  la  conclusione  cbe  ci  impone  questa  sem- 
plice esposizione  del  nostro  e  deiraltrui  operato.  Assai  poco  si  è  tatto 
fin  qui  di  utile  o  di  pratico:  moltissimo  ne  resta  invece  ancora  da  fare, 
così  per  ciò  che  concerne  l'azione  privata  del  nostro  paese,  come  per 
quelle  misure  d'interesse  internazionale  imposte  dall'estensione  del 
morbo. 

Se  esaminiamo  in  primo  luogo  quali  misure  protilatticbe  d'ordine 
interno  siano  ricliieste  dalla  situazione  attuale,  ci  si  presentano  anzi- 
tutto quelle  intese  a  mettere  la  figlia  del  popolo  in  condizione  di  po- 
tersi meglio    difendere   dalle  insidie   tese  al  suo  onore.    Ma  se  siamo 
jfavorevolissimi  al  voto   di  molti    lilantropi,  di  fissare   cioè  un    limite 
minimo  di  età  pel  lavoro  della  donna  e  di  devolvere  la  sorveglianza 
sulla  a})])licazione  della  legge  ad  ispettrici,  siamo  per  altro  profonda- 
nente  convinti  cbe  queste  disposizioni  legislative  saranno  poco  frut- 
tuose se  la  fanciulla  continuerà  ad  essere  tenuta  moralmente    segre- 
gata per  i  costumi  odierni  e  per  l'educazione  oggidì  impartita.  Perchè 
asciarla  ingenua  ed  inconscia    della    sorte  che  può  correre  in  mezzo 
li  nemici    che  la  circondano  e  ne  agognano  la  preda?    Forse    che  la 
gnoranza  inconsulta  della  vita  è  condizione  necessaria  della  ])iirezza 
lei  costumi  e  dell'onestà  del  carattere'^?  Purtroppo  quasi  tutte  le  Opere 
>ie,  intese  a  ]iroteggere  la  donna,  ritlettono  Eva  dopo  il  fallo;  ma  se 
a  donna  deve  essere  protetta  dopo  la  colpa,  essa  deve  anzitutto  essere 
iremunita  e  difesa  contro  la  tentazione,  inculcando  in  essa  al  temjio 
'.tesso  quel  vivo  sentimento  delia  dignità  nazionale  che  tanto  innalza 
B  donne  inglesi  e  fa  invece  in  noi  difetto.  Ci  tornano  alla    mente  le 
arole   d'una   delle    più  grandi    poetesse   del  secolo  xix  che   ai  saldi 
rincipt  dell'onestà  britannica  univa  l'anima  ardente  di  quella  Italia 
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che  tallio  essa  (juaiito  lo  sposo  avevano  impresso  nel  cuore.  Le  parole 
di  Elisabetta  Barret-Browning,  che  possono  considerarsi  come  il  suo 
testamento  morale,  percliè  dettate  poco  prima  della  sua  morte,  e  che 
contendono  un  vero  e  serio  programma  di  femminismo,  dovrebbero 
servire  di  pinito  di  partenza  alla  riforma  della  educazione  della  donna: 
«  Sono  appieno  convinta  -  essa  scrive  al  Thackeray  -  che  la  coriuzione 
«  della  nostra  società  ha  bisogno  di  luce  e  di  aria  e  non  già  della 
«  chiusura  delle  porte  e  delle  finestre.  È  invece  perchè  le  donne  pure 
«  e  felici  preferiscono  ignorare  il  vizio,  che  quelle  miserabili  ne  sono 
«  le  vittime  »  (l). 

Alla  debole  creatura  venga  poi  in  aiuto  una  migliorata  legge  civile, 
più  umana  di  quella  attuale  che  dichiara,  come  ben  disse  il  Michelet, 
sempre  minore  la  donna,  senza  saperla  mai  difendere.  Esiste  da  noi 
un  singolare  conflitto  fra  il  Codice  civile  e  quello  penale.  Il  legisla- 
tore, nel  redigere  il  n.  ^1  dell'art.  331  del  Codice  penale,  non  si  è  punto 
preoccupato  del  criteiio  della  pubertà,  così  importante  per  il  legislatore 
civile.  Si  ha  quindi  Tanomalia,  già  notata  dair  Haussonville  per  la 
Francia,  che  cioè  il  Codice  civile  (art.  55)  non  permette  alla  donna  di 
contrarre  matrimonio  prima  di  aver  compiuto  quindici  anni,  mentre 
il  Codice  penale  le  permette  di  concedersi  dodicenne.  Il  Codice  civile 
stima  che  la  giovinetta  sotto  ai  15  anni  sia  inetta  al  matrimonio,  mentre 
il  Codice  penale  la  presuppone  atta  ad  essere  amata.  Né  questo  eie 
mento  d'età  è  la  sola  modificazione  che  vorremmo  vedere  introdotta 
nel  Codice  penale,  perchè  sia  allargata  V  interpretazione  del  crimine  di 
corruzione  di  minorenni  e  perchè  ogni  tentativo  di  lenocinlo  sia  più 
severamente  punito.  Davanti  a  certe  infamie,  che  ci  mostrano  tutta 
r  iniquità  che  può  capire  in  un  cuore  umano,  ci  si  sente  senza  pietà, 
come  davanti  ^cani  arrabbiati,  e  si  può  scusare  il  feroce  editto  costan-j 
tiniano  che  ai  turpi  scagnardi  versava  nella  gola  il  piombo  liquefattol 

Occorre  infine,  oltre  alla  massima  oculatezza  nel  rilascio  dei  pas 
saporti,  che  istruzioni  siano  impartite  a  tutte  le  autorità,  jierchè  il 
parenti  o  chi  per  essi,  quando  si  ])iesenta  loro  una  sedicente  offerta  di 
posto  per  le  loro  tiglie,  si  informino  di  che  si  tratta  prima  di  lasciarle 
partire.  In  vari  anni  di  residenza  all'estero  chi  scrive  ha  invece  avuto 
occasione  di  notare  che,  se  vi  è  chi  si  dirige  dal  Regno  alle  autorità 
diplomatiche  e  consolari  per  domandare  infoiniazioni  su  di  un  impiego 
(generalmente  fittizio)  per  concorrere  al  (juale  occorie  inviale  cinque! 
o  dieci  franchi,  non  si  sci'ive  invece  mai  se  l'offerta  del  posto  a  un« 
donna  è  accompagnata  da  quella  del  viaggio  pagato. 


l 


XXII. 


Adottati  (|uesti  j)rovvedimenti  intcìni,  |)ot remo  allora,  meglio  pre 
parati  e  più  forti,  portare  il  nostro  concorso  a  quell'opera  di  sana  con 
cordia  e  di  completa  armonia  che  deve  uuiie  in  un  solo  scopo  fìlan 
tropico  tutti  i  (Joverui. 

Quanto  abbiamo  detto  siu«»  adesso  diiuoslra  infatti  la  necessità  d 
una  azione   connine,    a    line  di  giungere   a  icali/zare,    per    ((uanto    1< 

(1)  La  ii('C(AHHÌti\  (li  finirla   mia  buona  volta  con  qiioHti   falsi  timori   di  -dina!! 
nuire  la  purezza  (lelTaninio  rcrnniiiiil(!  ha  ispirato  ri-hxjucnto  Apprl  tin.v  /emmem^xii 
di   rnadanio   l'aul   de  Schlumbc-rgcr,  cho  è  stato  distribuito  a   nii^liaia    di    copir 
in   Francia. 
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permetta  la  diversità  dei  cosluiiii  e  delle  legislazioni,  l' unità  nella  defi- 
nizione del  reato  di  abduzione  e  seduzione  della  donna  e  la  sua  pena- 
lità, come  pure  le  re^^olc  della  riceica  e  del  fiiudizio  dei  suoi  autori. 
Perchè  il  prossimo  (lonur-esso  di  Parij^i  contro  la  tratta  delle  donne 
non  si  ispirerebbe  a  (luelio  di  lìerlino  di  IS  anni  or  sono,  che  è  riu- 
scito a  stabilire  le  norme  generali  |)er  combattere  la  tratta  dei  negri 
ancora  vigente  in  Africa  i?  Il  prossimo  Congresso,  che  sarà  anzitutto 
una  liunione  di  giuieconsulti,  si  occuperà,  non  ne  dubitiamo,  delle 
s|)len(lidc  prove  date  dai  trattati  speciali  conclusi  dairOlanda  nel  18(S(), 
nel  ISSS  e  nel  1SS9  col  Relgio,  coir Austria-LIngberia,  colla  Cxcrmania, 
per  impedire  il  traftico  reciproco  delle  fanciulle.  Oltre  a  questi  trattati 
speciali,  mercè  i  quali  sarebbe  più  unita  e  concorde  l'azione  dei  varii 
Governi,  vorremmo  che  il  reato  della  tratta  fosse  incluso  nel  trattato 
di  estradizione  di  tutti  i  pa<^si,  modificando  in  |)i'imo  luogo  il  piinci- 
pio  della  ferriloiialità  della  legge  clic  nelle  attuali  condizioni  non  ha 
più  ragione  d"essi»re.  Ci  troviamo  intatti,  come  nel  caso  concreto,  di 
fronte  a  reati  che  non  si  compiono  completamente  né  in  un  territorio 
né  nell'altro:  or  perchè  l'azione  giuridica  sia  efficace  occorrerebbe 
che  un  magistrato  solo  potesse  essere  ritenido  competente  a  giudicare, 
oltre  che  del  reato  perpetrato  nella  sua  giurisdizione,  anche  di  quello 
preparatorio  commesso  al  di  là  della  frontiera.  Sarebbe  pure  deside- 
rabile, perchè  l'arma  della  estradizione  possa  essere  vieppiù  potente 
in  mano  ai  Governi  nel  perseguitare  il  colpevole,  un'altra  grande  ri- 
forma, quella  della  rinuncia  al  vecchio  principio  che  non  permette 
l'estradizione  dei  nazionali. 

Già  gli  Stati  Uniti  (1)  coi  sette  trattati  di  estradizione,  pei  quali 
questa  clausola  è  adottata,  ci  hanno  dimostrato  l'utililà  pratica,  indi- 
scutibile del  nuovo  principio  che  conta  pure  l'adesione  dell'  Inghil- 
terra {"2). 

L'orgogliosa  impunità  accordata  sino  ad  ora  al  nazionale  nei  paesi 
Jatini,  offende  il  sentimento  di  giustizia  e  nuoce  a  giavi  e  numerosi  inte- 
ressi. N(m  diviene  forse  lettera  morta  la  tanta  vantata  AssKrance  mit- 
tuelle  des  Etats  contre  les  crimes?  Uno  dei  nostri  grajidi  pensatori,  il 
Beccaria,  aveva  ragione  di  sostenere  che  il  solo  mezzo  efficace  di  pre- 
venire il  delitto  fosse  la  persuasione,  in  chi  è  tentato  di  commetterlo, 
di  non  trovai'e  un  solo  angolo  della  terra  dove  contro  di  lui  non  si 
elevi  la  giustizia  punitiva!  Mentre  invece,  coi  princi])ì  uni  ve  i-sal  mente 
adottati,  (piale  serietà  j)uò  avere  l'istituto  della  estradizione,  se  il 
delinquente  ha  un  asilo  assicurato  nel  suo  paese  d'origine? 


XXIII. 

Segnalato  il  morbo  e  additatine  i  rimedi,  il  nostro  compito  è 
finito. 

Una  speranza  ci  contorta  in  questo  momento  (è  forse  dolce  illu- 
sione la  nostra?)  :  che  (piel  senso  della  prima  naf  ui-ale  protesta  di  pudica 

(i)  V.  Calvo,  l,e  droit  iiilrnuilioiuil.  voi.  II,  pai;.  óBS. 

(2)  La  Coinraisaiouu  ìiii^Iohc  incaricata  (lolla  rovisinno  doIl'Atto  do!  187i?  rela- 
tivo alla  ostradiziono,  si  è  proiiiiiioiata  alla  ({iiasi  unanimità  por  (piosto  principio, 
ra(;coniandand()  di  om  -ttere  Too-ceziono  doi  nizionali  noi  futuri  trattati  o  di  modi- 
ficarla in  (questo  senso  in  (juelli  esistenti. 


438  ].A    TRATTA    DEl.LE    RAG^RZH:    ITALIANE 

indignazione  che  il  lettore  ])uò  aver  ])rovato  alla  semplice  enunciazione 
del  nostro  tenia,  sia  adesso  svanito.  E  chi  ci  ha  seguito  attraverso  a 
queste  dolorose  pagine,  ci  avrà  pure  assolto,  non  ne  dubitiamo,  da 
quella  tacile  accusa  di  leso  ])ati'i()ttismo  che  la  carità  del  natio  loco, 
intesa  a  celare  altrui  i  nostri  mali,  i)uò  avere  contro  di  noi  profferita, 
per  avere  osato  di  scoprire  in  tutta  la  sua  nudità  la  brutta  piaga. 

Si  tratta  della  donna  e  del  suo  sacrosanto  diritto  di  jìrotezione,  e 
noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  un  paese  è  tanto  più  grande,  quanto 
maggiore  è  la  posizione  che  si  è  fiitta  a  quest'essere  debole  e  indifeso. 

Che  la  nostra  diletta  Italia,  Jiaec  Italia  fìiis  sacra,  si  schiei'i  nella 
dura  lotta  in  juima  linea,  come  in  ogni  causa  generosa,  ]^er  salva- 
guardare gelosamente  il  più  prezioso  dono  che  il  cielo  abbia  largito 
all'uomo! 

R.  Paulucci  de'  Galholi. 
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DRAMMA  m  QUATTRO  ATTI 


ATTO    III. 


Lo  stesso  stadio  illuminato  da    due    lampade    sospese  e  da  un    lume  posto 
lilla  tavola  rotonda.  Il  cabaret  con  1  liquori  non  c'è  piìi.  La  finestra  è  aperta: 
\ide  la  parte  della  fabbrica  illuminata  a  luce  elettrica. 

(Sascia  prepara  il  letto  sulla  tacta,   accanto   mette  sul  tavolino 
la  candela  e  la  boccia  con  acqua.  Entra  Danilo). 

'AMLO  —  (guarda  Sascia  per  vedere  se  finisce  presto,  traversa  la 
camera  e  si  ferma  alla  finestra).  Dove  Gherman  Timofeich  dorme 
in  questi  giorni? 

ASCIA.  —  Sulla  veranda,  perchè  ha  ceduto  le  sue  camere  all'ospite. 
Temo  che  prenda  freddo  là. 

AMLO.  —  No,  le  notti  sono  calde  e  la  veranda  coperta. 

vsciA  —  (dojjo  aver  finito).  Devo  spegnere  le  lampade?  • 

AMLO.  —  No,  lo  farò  da  me.  Vai  pure. 

vsciA.  —  Buona  notte. 

AMLO.  —  Altrettanto. 

\s(;iA  —  (esce  nel  corridoio). 

AMLO  —  {chiude  la  finestra  e  tira  la  tenda,  prende  il  lume  dalla 
tavola,  e  lo  mette  sul  tavolino  vicino  al  letto.  Si  cava  l'orologio  e 
lo  mette  pure  lì.  Siede,  ma  immediatamente  si  alza  e  comincia  a 
ca mminarc  nervoso). 

{Dal  salotto  entra  Anna). 

^.VA  —  {si  arresta  indecisa). 

\MLO.  —  Entra.  {Chiudemlo  amho  le  porte  a  chiave)  Perchè  non  sei 

venuta  con  noi  alla  fabbrica  e  non  hai  neppure  cenato? 
vXA.  —  Non  potei. 

\ML0.  —  Non  potesti?  Che  cosa  facevi  dunque? 
v\A  —  {con  ostentazione).  Mi  preparavo  alla  nostra  spiegazione. 
v.MLO.  —  Pregavi,  forse?  Sarebbe  curioso!  M'interessa  molto  di  sapere 

se  sono  io  che  ho  fatto   la    parte   dello   stupido  o  se  la  gente  ti 

calunnia.  E  ora  come  farai?  Mi  dirai  tutto    francamente,  o  ti  sei 

già  preparata  a  mentire? 
NA.  —  No,  non  mentirò. 
NILO  —  {sembrando  indovinare  la  risposta  che  deve  seguire).  Non 

mentirai  ? 
•  .\A.  —  No. 
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Danilo  —  (cercando  di  essere  più  calmo).  In  tal  caso  dimmi  franca- 
mente :  fino  a  qual  limite  è  arrivata  la  tua  confìdenza  con  quel 
tecnico? 

Anna  —  (china  la  testa). 

Danilo  —  [ìa  guarda  con  occìii  spalancati  e  ansando,  poi  incomincia 
a  tremare).  Come?  (Si  avvicina).  Sei  stata  (piano)  la  sua  amante.' 

Anna  —  (china  sempre  più  la  testa). 

Danilo  —  (trema,  tutto,  stringe  i  pugni,  la  guarda,  poi  guarda  attorno, 
come  per  cercare  qualche  cosa.  Poscia  si  passa  la  mano  sui  capelli, 
e  tormenta  il  collo  della  camicia).  Grazie  almeno  jier  la  franchezza. 
Un'altra  non  si  sarebbe  decisa. 

Anna.  —  Ho  detto  la  verità,  acciò  che  voi  mi  dimentichiate,  come  t^i 
dimenticano  le  cose  più  spregevoli. 

Danilo  —  (aprendo  la  porta  del  salotto).  Potete  andar  via.  (Ritorna) 

Anna  —  (ya;  ma  poi,  presa  ad  un  tratto  dalla  paura,  si  arresta). 

Danilo  —  (concitati ssimo).  Ebbene"? 

Anna  —  (indecisa).  È  Tultima  volta  che  ci  vediamo. 

Danilo.  —  Lasciate  decidere  a  me  se  per  l'ultima  volta  o  no.  Onj 
vostro  dovere,  il  solo,  è  di  sottomettervi  ai  miei  ordini.  Quali  po| 
essi  saranno,  lo  saprete  a  suo  tempo. 

Anna  —  (è  incapace  di  fare  un  passo). 

Danilo  —  (voltandosi).  Ebbene?  Perchè  non  andate?  (Non  potendo  pii 
trattenersi)  0  volete  che  vi  mandi  via  a  calci? 

Ann.a.  —  (con  un  sussulto  pauroso).  Ho  paura. 

Danilo  —  (non  attendo  inteso,  con  profondo  disprezzo).  Che?  Di  eh 
parlate?  Ringraziate  Iddio  che  siete  viva,  e  uscite. 

Anna  —  (coprendosi  la  faccia  e  facendo  un  passo  verso  di  lui).  Allor 
uocideterai. 

Danilo.  —  Senza  scene!  Ci  fu  un  momento...  Iddio  mi  trattenne...  H 
pensato  ai  figli.. ^  Troppo  onore  ])er  una  vile  creatura  gettare  l'ol 
brobrio  su  essi  e  su  tutta  la  famiglia.  K  non  ])ossono  esserci  convei 
sazioni  di  sorta  fra  noi.  0  volete  farmi  sentire  come  ci  siete  air 
vata?  0  discorrere  dei  dritti  del  marito  e  della  moglie?  È  un  tèm 
vecchio  e  sfruttato.  Ne  abbiamo  fin  sopra  agli  occhi  di  simili  spe 
tacoli.  Al  giorno  d'oggi  ogni  studente  di  ginnasio  discute  quesl 
teorie.  E  quando  m  innamorai  di  voi,  non  meno  degli  altri  ei 
istruito  intorno  all'  argomento.  Da  uomo  delicato,  vi  ho  lasciai 
piena  libertà  d'azione.  Non  ne  avete  saputo  piofittai'c  da  mogi 
onesta;  ora  farete  la  conoscenza  con  ima  vita  da  schiava.  V'ersi 
rete  lagrime  amare,  e  allora  capirete  quello  che  avete  perduto. 
Un'altra  cosa.  Se  volete  un  (|ualche  favore  da  |)arte  ini;i,  portate' 
in  mo(\(ì  c\ìe  (minacciandola,  col  dito)  nessuno,  non  solo  gli  esti'ane 
ma  neppure  la  famiglia,  la  cameriera  nemmeno,  che  nessuno,  ripet 
se  ne  accorga.  Uno  sguardo  male  a  proposito,  -  e  non  i)()trete  p 
sperare  nessuna  concessione.  Oia  uscite.  Quello  che  sento,  noÉ 
affare  vostro. 

Anna  —  (.si  }>  alquanto   rinfranrata.    Qurtndo  egli   ha   finito,   essa 
guarda,  ({ualche  tempo  ancora,  poi  con  un  sorriso  inalato,  va  caìm 
poi  si  arresta).  Vi  daiò  un  consiglio  solo.  Non  chiamate  amore 
sentimento  che  avevate  per  me.  Trovate  un'altra  espressione.  P 
esempio:  «  Voglio  tu  che  sia  mia  e  pago  per  questo  ». 

Danilo.  —  Trovo  la  vostra  osservazione  insolente  e... 

Anna  —  (sorride). 
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Danilo.  —  Come"?  Ridete  anche? 

Anna.  —  Rido  sempre,  quando  l'uomo  s'immajiina  di  ]>oter  pro- 
nunziare contro  un  suo  simile  una  sentenza  assoluta.  K  sempre 
alquanto  ridicolo  quando  minaccia. 

Danilo.  —  Ridicolo? 

Anna.  —  Sì.  Il  vostro  tono  usuale  con  me  era  tuttavia  più  simpatico. 
Se  vi  avessi  sempi'e  visto  come  siete  oia.  ciò  mi  avi'cbbe  libei-ato 
da  molti  tor-menti.  Però  è  lo  stesso.  Potete  mettere  (pieslo  soriiso 
sul  conto  della  mia  vergogna.   K  tutt'uno.  (Va). 

Danilo  —  (sospettoso).  Fermatevi  ! 

Anna  —  (si  arresta). 

Danilo.  —  Dove  andrete  ora  che  uscirete  di  qua? 

Anna.  —  Nelle  mie  camere. 

Danilo.  —  Che  farete? 

Anna  —  (confusa).  Strana  domanda!  Aspetteiò  i  vostri  ordini.  (Va 
più  presto). 

Danilo  —  (le  sbarra  la  via  e  di  nnoi^o  chiude  la  porta,  a  cìiiave). 

Anna.  —  Lasciatemi  ! 

Danilo.  —  No.  (L'afferra  per  la  mano  e  la  tira  dalla  porta). 

Anna.  —  Lasciatemi,  dunque!  (Va  all'altra  porta). 

Danilo  —  (afferrandola  di  nuovo).  Dimmi,  che  pensi  di  fare?  Dillo 
subito... 

Anna.  —  Ah!  Finalmente  avete  capito...?  Lasciate,  dunque! 

Danilo  —  (la  respinge).  Non  un  passo.  Pazza  che  sei!  (Toglie  la  chiave 
dalla  porta  e  la  guarda  con  spavento).  Ecco,  dunque,  che  cosa 
significa  tutta  la  tua  condotta  ! 

Anna  —  (si  lascia  cadere  sulla  poltrona). 

Danilo.  —  Che  cosa  è  dunque  questo?  Oltre  che  hai  dimenticato  il 
tuo  dovere,  hai  calpestato  il  giuramento  dato  in  chiesa  :  ed  oia 
pensi  d'infamarmi  per  tutta  la  vita?  Che  tutti  dicano:  «Guarda- 
telo, vi  prego:  ha  sposato  una  giovinetta  e  l'ha  ridotta  a  tale 
che  si  è  uccisa?  »  È  possibile  che  non  ti  sia  rimasto  neppure  un 
briciolo  di  coscienza?  Ci  hai  pensato  un  poco?  Mia  madre  vive 
ancora...  ho  un  tìglio  studente...  Oh,  Dio!  Dio!  (Va  al  tavolino  e 
beve  un  biccJiicr  d'acqua). 

Anna.  —  Se  non  ci  avessi  pensato,  che  cosa  mi  avrebbe  trattenuto 
tutto  questo  tempo? 

Danilo.  —  Ti  sei  pentita?  Per  quanto  (con  disgusto)  abbominevole  sia 
quello  che  hai  fatto,  ora  è  fatto!  Clii  non  ha  peccato?  Con  una 
buona  condotta  avresti  mostrato  il  tuo  pentimento,  ed  io  poi  non 
sono  una  tigre!...  A  poco  a  poco,  avrei  perdonato,  avrei  cercato 
di  dimenticare...  Ma  questo,  che  è?  È  come  uccideie  un  innocente. 
(Con  dolore)  Perchè  dunque?  Per  quali  mie  crudeltà?  (Dopo  una 
pausa)  Non  mi  hai  mai  amato?  Non  ti  ho  mai  forzata,  dopo  tutto! 
.Vi  sono  di  quelli  che  si  fanno  sposare  per  forza.  Quelli  lì  avranno 
foise  quello  che  meritano.  Ma  io  pi-esi  le  mie  precauzioni.  Ricoi- 
dati,  quando  ti  ho  chiesta  in  moglie,  come  ti  pregavo  di  non  ingan- 
narmi! Ricordi  come  dicevo...?  Dicevo  che,  così,  senza  ragione 
alcuna,  solo  per  il  piacere  di  esserci  incontrati,  avrei  assicurato 
l'avvenire  tuo  e  di  tutta  la  tua  famiglia  ;  ma  che  desideravo  che 
tu  non  mi  sposassi  per  forza.  Lo  dicevo,  o  no? 

Anna.  —  Talvolta  uno  preferisce  ingannare  piuttosto  che  ricevere 
l'elemosina. 
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Danilo.  —  Ah!  Ecco...  Ebbene,  grazie  per  quest'altra  confessione! 
Vuol  dire  che  davvero  la  colpa  è  mia.  Non  sapevo  che  con  una 
casa  di  trenta  rubli  ne  avete  per  centomila  di  superbia.  Però  la 
vera  superbia  si  veste  di  cenci,  piuttosto  che  mentire.  Mentite  voi 
che  volete  sei'bare  il  vostro  orgoglio,  e  nello  stesso  tempo  vivei"e 
comodamente...  In  quanto  a  te,  non  hai  saputo  neanche  ingan- 
nare bene...  Subito  ti  sei  smarrita,  e  bntti  in  faccia  a  me,  vecchio 
pazzo,  che  non  mi  hai  amato!  Ed  io  in  tutti  questi  cinque  anni  ho 
sempre  immaginato  che...  {Dopo  una  pausa)  Ma  non  fa  nulla. 
Non  mi  perderò,  no.  Se  ti  disgusto  tanto  io,  se  ti  disgustano  questi 
miei  capelli  bianchi,  e  anche,  forse,  la  mia  famiglia,  la  casa  mia... 
vai  dove  vuoi.  Cerca  dove  potrai  trovarti  meglio.  Non  ti  trattengo, 
e  abbandono  i  miei  diritti  su  di  te.  {Dopo  una  pausa,  aprendo  la 
porta  sul  corridoio)  Vai  pure  in  pace,  dove  vuoi.  Non  avanzo 
nessuna  pretesa  sopra  di  te.  Non  temere  il  bisogno.  Puoi  non 
toglierti  la  vita.  Non  ti  preoccupare  del  danaro.  Rifletti,  calcola 
quanto  te  ne  occorrerà  al  mese  e  domani  dimmelo.  O,  se  vuoi, 
scrivimelo.  Farò  tutto  con  tutte  le  formalità.  Meglio  che  sopporti  io 
tutta  la  vergogna,  piuttosto  che  tu  commetta  un  simile  pecccato. 
■{Tace.  Vedendo  ch'ella  non  si  muove)  Se  non  mi  credi,  vuoi  che 
giuri  sull'immagine?  (Fo/^oMdos/j  vede  ch'ella  sta  sempre  al  mede- 
simo posto).  Vuoi  dire  forse  qualche  altra  cosa? 

Anna.  —  No,  che  cosa  posso  dire?  Ho  confessato  tutto  e  non  solo 
non  mi  avete  uccisa  né  cacciata,  ma  mi  dite  persino  :  «  Assicu- 
rerò la  vita  tua  e  della  famiglia  ». 

Danilo.  —  Ebbene? 

Anna.  —  E  se,  con  la  minaccia  del  suicidio,  vi  pregherò  di  lasciarmi 
qui?  Ah!  {Lo  guarda  ridendo  nervosamente). 

Danilo.  —  Non  capisco.  (Con  disgusto)  Resta,  se  vuoi. 

Anna.  — Sì.  (Ride).  E  se  dopo,  sotto  la  stessa  minaccia,  io  mi  trovo 
un  altro  «  amico  »?  Mi  perdonerete  sempre? 

Danilo  —  (smarrito).  Che  cosa  dovrei  dunque  fare,  secondo  te? 

Anna.  —  Non  so.  Invece  di  tutte  queste  generosità,  liberatemi  dal 
pensiero  che  la  mia  morte  vi  farà  soffrire,  ovvero  aiutatemi  a  sof- 
focare l'ultima  pietà  per  voi.  Le  vostre  nobili  parole  jui  rendono 
più  penosa  la  vita. 

Danilo.' —  Cioè...  come?  Malgrado  tutto  quello  che  ti  projìongo? 
Ti  dò  i  mezzi,  hi  libertà,  e  tu  sempre,..? 

Anna.  —  Ma  qui,  nel  petto,  mi  resteià  sempre  lo  stesso  vuoto.  Dal 
fatto  che  darete  danaro  a  me  e  alla  mia  famigha  e  clie  potrò  la- 
sciarvi, la  vita  non  mi  sarà  più  cara.  Quello  che  mi  ha  sj)inio 
nelle  braccia  di  quest'infelice,  che  non  ho  mai  amato,  resterà  con 
me  dovunque  andassi.  Il  vostro  danaro  e  la  libertà  non  mi  libe- 
reranno della  angoscia  che  mi  opprime,  che  mi  sta  sopra  e  che 
non  y)osso  spostare  in  nessun  modo.  {Dopo  una  pausa)  K  lo  stesso; 
non  vedo  niente  per  tue  uf^l'avvenire.  Non  ho  neppure  desideri, 
tutto  è  devastato.  Non  m'è  ri  inasta  che  ranimosità  contro  la  gente 
che  può  ancora  gioire  di  qualche  cosa,  e  ora...  ora  mi  viene 
pietà  per  voi,  al  pensiero  che  la  mia  morte  vi  apporterà,  se  non 
dolore,  vergogna...  K  forse  tulio  ciò  non  è  che  paura  davanti  al 
suicidio.  Peichè  allora  schiacciarmi  con  la  vostra  generosità? 
Atlirrchè  io  capisca  meglio  (pianto  poco  valgo  e  insieme  (pianto 
sono   degna   di    pietà?...    Ma   no,    non    voglio  farvi    rimproveri! 
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Perdonate  se  vi  tormento  ancora.  Avete  raf»ione:  siete  un  carattere 
nobile,  ed  avete  fatto  (jiiello  che  avete  potuto.  Sarebbe  una  grande 
ingratitudine  disconosccilo.  Non  mi  tonucntate  più.  Se  potete, 
perdonatemi  tutto,  io  intanto  immaginerò  qualclie  cosa  che  non 
vi  coj)ra  d'infamia. 

D.^NiLO  —  (resta  come  stupito  da  un  tnniulto  di  nuovi  pensieri). 
Aspetta,  siediti.  {La  fa  sedere  e  siede  egli  stesso).  Tu  dici  che 
non  riiai  mai  amato?... 

Anna.  —  No. 

Danu.o  —  (senza  ancora  compì-cnderc  itene).  Perchè  dunque  l'Iiai  fatto? 

Anna.  —  Non  so.  Credevo  di  trovare  un  po'  di  gioia  almeno  nel  suo 
affetto! 

Danilo.  —  E  non  l'Iiai  trovato? 

Anna  —  (abbassando  gli  occhi).  Niente,  all'infuori  della  vergogna... 
Non  mi  tormentate  ! 

DANn.o.  —  Dammi  la  sua  lettera.  L'hai  con  te? 

Anna  —  (tirando  fuori  la  lettera  di  Morskoi,  gliela  porge). 

Danilo.  —  La  voglio  leggere.  PossoJ? 

Anna.  —  Sì.  (Lo  guarda  con  spavento).  Soltanto...  ho  paura! 

Danilo  —  (va  alla  scrivania  e  accende  le  candele  sotto  il  paralume). 
Vieni.  Siedi  qui  (le  indica  la  poltrona  presso  la  scrivania  e  siede 
egli  stesso). 

Anna  —  (passa  e  siede). 

Danilo  —  (prende  dalla,  busta  la  lettera,  la  spiega  e  legge,  mentre 
le  lampade  e  il  lume  si  vanno  spegnendo  a  poco  a  poco).  «  Quando 
leggerai...  »  (Si  arresta). 

Anna.  —  Non  bisogna... 

Danilo  —  (riprende  possesso  di  sé).  «Quando  leggerai  queste  righe, 
«  sarò  già  di  là,  chi  sa  dove?  Non  lo  sa])piamo.  Forse  in  nessuna 
«  parte.  Forse  la  mia  anima  starà  errando  attorno  la  tua  casa,  e 
«  soffrendo  teiribilmente.  Però  non  potrà  agitare  neppure  lieve- 
«  mente  l'aria  intorno  a  te.  Intanto  io  voglio  che  tu  mi  senta, 
«  voglio  infondere  in  questa  lettera  tutte,  tutte  le  mie  forze,  affln- 
«  che  quando  mi  leggerai  io  possa  apparirti  davanti  con  gli  oc- 
«  chi  ])ieni  di  dolore  e  chiamarti  a  me;  ch'io  possa,  come  uno 
«  spirito  vivente,  aleggiare  presso  di  te;  che  ti  sembri  di  sentire 
«  la  mia  voce,  e  che  i  miei  sentimenti  siano  tiasfusi  in  te  e  ti 
«  agitino  come  niente  mai  nella  vita  ». 

ìVnna  —  (balza)ido  in  piedi).  Non  posso..!  In  questi  due  giorni,  leg- 
gendola e  rileggendola,  mi  pareva  ch'egli  avesse  raggiunto  il  suo 
scopo.  Anche  ora,  mi  pare  di  sentire  il  suo  soffio  sopra  di  me.  (Sco- 
stando la  tenda  guarda  nella  jlnestra).  Intanto  ciò  è  stupido.  Egli 
giace  là  e  niente  è  rimasto  di  lui... 

)anilo.  —  «  Decidemmo  di  morire  insieme...  »  (Guarda  Anna). 

^NA  —  (voltandosi  e  cogliendo  il  suo  sguardo).  È  vero. 
)anilo  —  (seguitando  a  leggere).  «  Decidemmo  di  morire  insieme,  ma 
«  tu  puoi  cedere  alla  paura.  Non  temere!  La  mia  anima  con  tutte 
«  le' sue  forze  ti  susurra  :  Non  temere,  te  ne  scongiuro.  Semi  ve- 
«'  dessi  ora!  Sono  |)eifettamente  calmo,  non  solo,  ma  da  che  mi 
«  decisi  fermamente,  è  la  prima  volta  invita  mia  che  mi  sento  vera- 
«  mente  felice.  Ecco  la  felicità  che  cerchiamo  lungo  la  vita  !  Come 
«  vi  si  arriva  facilmente  !  Solo  bisogna  ricordarsi  sempre  che  basta 
«  premere  una  piccola  molla,  e  tutte  le  sofferenze,  gli  sconforti,  le 
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«  ansie,  i  tormenti  dell'amore  malato,  tutto  quello  che  si  chiama 
«  vita,  istantaneamente  sparirà!!...  »  Intanto  il  dottore  dice  che 
egli  ha  sofferto  per  lo  meno  cinque  ore.  Si  vede...  che  non  s'aspet- 
tava... 

Anna  —  {sìissnltando).  SI,  è  terribile!  Dovette  aver  paura  air  ultimo 
momento  e...  non  seppe... 

Danilo.  —  Tu  pure  hai  un  revolver? 

Anna.  —  Sì. 

Danilo.  —  Come  V  hai  avuto? 

Anna.  —  Me  lo  portò  lui...  uno  simile  al  suo. 

Danilo.  —  Certamente  non  posso  intuire  che  cosa  provassi  tu  leggendo 
questa  lettera...  Per  me,  mi  pare  che  se  egli  fo?se  vivo,  io...  {S'in- 
terroììipe  e  continxa  la  lettura)  «  Bisogna  vivere.  Perchè  bisogna .' 
«  Chi  mi  presenterà  almeno  un  argomento  al  quale  io  non  possa 
«  opporne  un  centinaio  dei  più  irrecusabili.  Perchè  la  natura  mi 
«  ha  creato?  Ma  essa  ha  pure  creato  sostanze  velenose  e  il  piombo 
«  e  le  accpie  profonde.  Se  la  natura  non  è  altro  che  una  lotta  con- 
«  tinua  (Ielle  due  forze  della  vita  e  della  morte,  perchè  la  mia  vo- 
«  lontà  dev'essere  diretta  verso  la  prima"?  »  {Fa  un  movimento 
per  gettare  la  lettera,  ma  si  trattiene  e  continna:)  «  Dovere"?  Obl)ii- 
«  gazionif  Chi  dunque  ha  immaginato  tutte  queste  parole  false. 
«  se  non  l'uomo  stesso"?  E  perchè?  Sempre  per  la  servile  paura 
«  della  morte,  paura  tanto  più  degna  di  pietà,  in  quanto  che,  mal- 
«  grado  tutto,  la  morte  è  inevitabile!  !...  »  (Getta  la  lettera  e  si  alza). 
No;  è  ribultante. 

Anna.  —  Ributtante"? 

Danilo.  — Ed  era  un  giovane!  Non  aveva  Jieppure  vent'otto  anni!  «  l\i- 
role  false!  »  Ed  era  questo  il  soggetto  delle  vostre  conversazioni 
per  mesi  interi"?  E  tu  hai  le  stesse  idee"? 

Anna.  —  Ebbene?  Provate  a  rispondere!...  «  Giovanotto...  »,  «  non  aveva 
vent'otto  anni...»,  sono  tanti  punti  interrogativi,  ma  puido  risposte. 

Danilo.  —  Forse  non  sa])rò  rispondere,  perchè  sono  incolto.  Ma  sento, 
con  tutto  l'essere  mio  sento,  che  è  una  menzogna  questa.  E  te  1< 
proverò.  In  mille  modi  te  lo  proverò. 

Anna.  —  Lasciate  stare.  Voi  non  lo  potete. 

Danilo.  —  Perchè  non  lo  i)osso? 

Anna  —  {si  riscalda).  Perchè  la  vostra  vita  è  nelle  vostre  juani,  perche 
non  avete  di  che  lamentarvi,  perchè  non  vi  siete  mai  trovato  com 
lui  nella  necessità  di  lottare  per  un  pezzo  di  pane...  | 

Danilo.  —  O  di  prendere  marito  come  te.  • 

Anna,  —  Sì,  o  di  piendere  marito  come  me,  Tiitic  queste  parole  :  dovere 
obbligazioni,  fede,  sono  inventate  esclusivamente  per  il  vostro  b 
nessere,  aftindiè  i  vostri  simili  godano  meglio  la  vita. 

Danilo.  —  Sì?  E  non  |iei-chè  i  più  forti  vivano  secondo  la  coscienza 
e  compatiscano  i  deboli? 

Anna.  —  No.  Gente  dalla  coscienza  alta  n(m  ha  bisogno  doi  |)ai()loni 
11  cuore  dirà  loro  che  c'è  da  fare.  Che  cosa  vi  rivolta  in  (juest 
lettera?  Perchè  dite  che  sareste  capace  di  ucciderlo,  se  ft)sse  viv 
ancora?  Che  sentimento  ve  lo  suggerisce?  La  gelosia?  No.  Vi  ri 
volta  clic  si  siano  tro\atc  delle  persone  che  non  vogliano  ubbidirv 
e  che  non  poh'te  fare  niente  per  impautirle,  |)er(hè  il  più  temibil 
-  la  morie  -  non  la  temono.  {Dicendo  Ir  ultime  parole  ìia  offei 
rato  la  lettera  per  cercarvi  la  continuazione.  Trovandola:)  EcW 
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Perchè  l'aveto  ^'ettatn?  1^  molto  utile  })er  voi  di  sentire.  (Lr(ifie,in 
preda  ad  una  (/raiKlc  aniia^ioìir:)  «Ricordati  tuttala  tua  vita...  » 

Danilo.  —  Lascia,  basta. 

Anna.  —  No,  sentite  tino  alla  line.  «  Quando  tu,  ancora  giovinetta, 
«  cominciasti  a  vivere,  credevi  di  vedere  realizzati  tutti  i  tuoi  sogni. 
«  Ma  l'illusione  non  poteva  durare  a  lungo.  Presto  ti  saziasti  della 
«  banalità  e  cominciò  la  noia.  Ebbene,  ro(ii|)ila  (|uestanoia!  Seti 
«  abbandoni  alla  sciocca  paura,  cadrai  tanto  in  basso,  che  vedrai 
«  disperse  le  ultime  fiammelle  della  tua  anima.  Pensa,  che  solo 
«  per  il  miserabile  diritto  di  respirare  tu  soffocasti  tutto  quello 
«  che  vi  era  di  migliore  in  te.  Ebbene:  hai  una  casa  fornita,  quattro 
«  piatti  a  pranzo,  toelette,  cavalli.  Quanti  beni  terrestri  contro  una 
«  simile  inezia,  qual  è  un  cuore  insoddisfatto  !  (T'o;/ /oi.ra)  K  |)ure 
«  esso  si  ribella.  Ti  agiti,  solfii,  la  disperazione  ti  spinge  nelle  mie 
«  braccia,  ma  dopo  sei  dieci  volte  più  infelice!...  » 

Danilo.  —  Basta...  Non  devi...  Calmati. 

Anna.  —  No;  sentite,  sentite. 

Danilo.  —  Mi  fa  male  di  vederti  così. 

Anna.  —  «  Che  cosa  aspetti  dunque <?  Rigettasti  perfino  il  mio  amore 
«  malato.  Quale  altro  ceichi?  E  dove?  Nella  vostra  casa,  dura  e 
«  rigida  per  le  sue  bizzarre  tradizioni  "?  Non  capisci  che  un  simile 
«  amore  non  esiste...  » 

Danilo.  —  Egli  mentisce,  mentisce. 

Anna.  —  «  Eppure  un  giorno  la  moi-te  ti  prenderà.  Soltanto,  prima  il 
«  tempo  t'indel)olirà,  ti  farà  perdere  i  denti  e  i  capelli,  diventerai 
«  dura  alle  sofferenze  umane,  e  con  invidia  guarderai  la  gioventù 
«  che  rigetterà  senza  pietà  le  tue  senili...  » 

Danilo  —  {strappandole  di  mano  la  lettera  e  gettandola  suìla  tavola). 
Mentisce.  Non  una  parola  di  verità. 

Anna  —  (fuori  di  se).  È  la  verità...  e  in  ogni  parola...  K  solo  una 
vile  come  me  poteva  tentennare.  Ma  proseguite.  Ve  n'ha  dell'altro. 
Egli  parla  pure  degli  uomini,  che  non  amano,  ma  che  solamente 
fanno  i  furbi  o  comprano.  E  di  me...  Quanto  sono  vile  e  misera- 
bile!... E  che  diventerò  ancora  peggio,  se  continuerò  a  vivere.  {Cer- 
cando di  riprendere  la  lettera)  Leggete,  leggete  fino  alla  fine. 

Danilo.   —  No,  e  non  la  lascierò  leggere  neppure  a  te. 

Anna.  —  Ah!  Avete  paura  della  verità"? 

Danilo.  —  Non  ho  paura  di  nulla.  Ma  tu,  infelice,  stai  perdendo  la 
ragione.  E  per  due  notti  di  seguito,  senza  chiuder  occhio,  non 
hai  fatto  altro  che  leggere  queste  parole!  Le  hai  imparate  quasi 
a  memoria. 

Anna.  —  Ma  è  la  verità,  la  verità  vera! 

Danilo.  —  Che  sia  la  verità  per  lui  che  non  ebbe  fortuna  in  niente... 
ma  per  te...  Non  ti  posso  dir  altro...  Non  ho  parole  adatte...  Ma 
giuro  pel  Dio  onnipotente  al  quale  vanno  le  mie  preghiere,  che 
t'insegnerò  a  pensare  altrimenti.  Ora,  subito,  non  ho  nessun' idea; 
ma  dammi  tenqio  e  ti  proverò  che  ogni  sua  parola  è  menzogna. 
{Picchiandosi  il  petto)  Tutto  qui  mi  grida  che  quello  è  menzogna 
e  che  ti  salverò.  Dammi  tempo  soltanto.  Ora  prometti  che  non 
farai  niente  contro  di  te  tino  a  domani,  almeno  tino  a  domani... 

Anna  —  {vorrebbe  rispondere,  ma  'ììou  può  e  singhiozza). 

Danilo.  —  Che  è  mai  ([uesto  dunipie?  Ai'iivare  a  tal  punto  di  dispe- 
razione! Ma  siamo  creature  di  Dio,  non  siamo  fiere  qui.  altoino  a  te. 


4U)  TL    VALORE    DE1-T>A    VITA 


ATTO  IV. 


Piccolo  salotto,  facente  parte  della  sala,  secondo  l'uso  delle  case  antiche. 
Davanti,  due  colonne,  unite  alle  mura  laterali  con  balaustre  basse  ;  fra  le  colonne 
un  largo  passassio  alla  sala  che  si  estende  in  fondo.  Le  colonne,  le  balaustre  e 
la  sala,  di  fìnto  marmo:  le  pareti  del  salottino  sono  dipinte  a  soggetti  mitologici. 
Presso  le  balaustre,  sofà,  tavole  rotonde,  poltrone,  ecc.  A  sinistra,  sul  davanti, 
una  doriiiriisc.  Una  lampada. 

Xella  sala,  un  lampadario,  un  pianoforte.  La  veranda  è  a  sinistra  :  la  si 
vede  dalla  finestra  del  salottino,  dove  si  trova  la  gabbia  col  pappagallo.  Yi  si 
accede  per  la  sala.  A  destra  del  salottino,  la  porta  dello  studio.  K^ella  sala,  in 
fondo,  la  porta  delle  camere  di  Anna  Victorovna:  a  destra  quelle  delle  altre 
camere. 

(Nicolai  è  sul  sofà  con  mi  lihro  in  ntano.  Entrafto  ci  olla  sola  a 
destra  Avdotia  Stepanovna  e  Gherman.  SasCia  durante  quasi  tutto 
l'atto  passa  e  ripassa  con  piatti,  biancheria,  ecc.,  attraverso  la  sala, 
da  destra  alla  veranda). 

Avdotia  Stepan.  —  Sascia,  cerca  un  po'  Clavdia;  dille  clie  lio  ])isogno 
di  lei. 

Sascia.  —  Subito,  Avdotia  Stepanovna!  (Esce  sullo  veranda). 

Avdotia  Stepan.  —  Non  e'  è  che  dire,  stai  per  fare  una  bella  cosa. 
Vuol  dire  che  hai  studiato  per  andare  a  servire  un  estraneo.  Tutto 
andava  così  bene... 

Gherman.  —  Perla  nostra  tasca  forse  sì... 

Avdotia  Stepan.  —  E  che  altro  vuoif 

Gherman.  —  Voglio  la  tranquillità,  l'equilibrio  morale.  Non  ne  posso 
più.  Ho  sempre  la  sensazione  come  se  in  me  fossero  due  nomini 
che  litigano  eternamente  l'uno  con  l'altro.  Uno  cerca  di  guada- 
gnare di  più,  l'altro  invece  pensa  non  solo  al  i)r<)iiiio  vantaggio, 
ma  pure  a  quello  di  tutti.  Il  direttore  della  fabbrica,  se  è  uomo 
onesto,  deve  difendere  gli  interessi  degli  operai  e  dei  propri  com- 
pagni impiegati.  E  chi  dunque  |)uò  aver  fiducia  in  me,  se  io 
stesso  sono  interessato  nell'altare'^:  Ci'edete  che  io  non  veda  come 
i  miei  compagni  di  scuola  si  tengano  da  parte  e  mi  guardino  di 
traversoi?  Se  fossi  soltanto  il  loro  direttore  sarei  qualche  volta 
non  solo  esigente,  ma  anche  severo,  mentre  ora  ogni  mia  azione 
è  sospettata.  No;  ho  bene  ])esalo  tulio.  O  datemi  la  mìa  |)aite, 
o  accettate  le  mie  lifoi-me. 

Avdotia  Stepa.v.  —  Che!  Le  riforme!?  Di  che  specief 

Gherman.  —  Tali  da  riorganizzare  tutto. 

Avdotia  Stepan.  —  Esponile,  sentirò;  se  vantaggiose,  peicliè  no? 

(Jhermax.  —  Benissimo.  Soltanto,  andiamo  nello  studio;  impossibile 
parlare  d'allari  (pii.  Nicolai,  ijuando  viene  tuo  padre,  digli  che 
siamo  nello  studio. 

Nicolai.  —  Va  bene. 

Avdotia  Stepan.  —  E  se  tu  lasciassi  correre,  Gherman?  Lasciate  che 
io  nuioia  in   pace  e  poi   fate  (picllo  che  vi  pai'C. 


(thermax.  —  Mamma,  ho  già  trentacinque  anni.  È  tempo  ormai  di 
mettere  in  opera  le  mie  idee.  Non  vivo  di  tantasia,  né  sono  nn 
melanconico.  Non  mi  |)iacciono  i  castelli  in  aria,  ma  ciò  che  secondo 
me  è  indispensabile,  lo  farò  malf>rado  tutto.  So  che  cosa  potrò  e 
dovrò  fare.  Ma  poi...  Impossibile  spiegarvi  tutto:  non  lo  ca|)ireste 
neanche...  Non  cercate  di  peisuadeinii.  Allo  stato  di  prima  le  cose 
non  ])ossono  rimanere.  {Aprendo  la  })()rfa)  Favorite. 

AvDOTiA  Stepax.     —  Chi  sa  che  altra  novità!  {Esce). 

{Dalla  veranda  entra  Vahia). 

Varia  —  {si  siede  vicino  a  Nicolai  e  per  qualclie  tempo  sospira  senza 

parlare).  Kolia!  K  un  bel  libio  quello  1? 
Nicolai.  —  Quale;? 
Varia.  —  Quello  che  leggi. 
Nicolai.  —  Bello;  ma  non  mi  disturbare! 
Varia  —  {dopo  una  pausa,  tira  fuori  dalla,  tasca  una  fotografìa  e  la 

contempla).  Kolia,  guarda. 
Nicolai.  —  Ah,  Varia,  come  sei  noiosa  !  Che  c'è'? 
Varia.  —  Guarda  quanto  è  bella  qui!  È  molto  ])iù  Isella  della  mamma 

nostra. 
Nicolai.  —  Chi  te  T  ha  data'? 
Varia.  —  La  presi  dalla  nonna.  Non  pensar  male:  non  di  nascosto. 

Fu  il  babbo  che  gliela  portò,  quando  decise   che  egli    l'avreblje 

sposata.  {Pensosa)  Me  lo  ricordo  bene  :  papà  e  la  nonna  parlarono 

tanto  a  lungo.  Tu  eri  al  ginnasio  allora,  ma  io  mi  ricordo. 
Nicolai.  —  Faresti  bene  ad  occuparti  di  ([ualclie  cosa.    Non  sai  che 

disturbare  gli  altri. 
Varia  —  {con  un  profondo   sospiro,   va  alla  gahhia  del  pappagallo). 

Buon  giorno,  Cocò.  Ti  annoi,  Cocò? 

{Entra  Danilo  per  la  veranda). 

Danilo.  —  Che  fai?  Leggi  di  nuovo'? 

Nicolai.  —  Sì. 

Danu.o.  —  Stai  qui  sul  sofà  e  leggi!  Ma  non  è  un  vero  peccato?  Vai 
a  vedere  un  po'  che  giornata!  Si  starebbe  tutto  il  giorno  fuori!  Il 
sole  brilla  che  è  un  incanto,  e  lui  sta  lì  chiuso,  con  un  libi'o  in 
mano!  Avrai  T  invei-no  per  leggere. 

Nicolai.  —  Papà,  questo  è  During,  un'opera  seria. 

Danilo.  —  So  che  non  leggi  inezie.  E  io  ti  dico  che  non  ti  accorgerai 
come  passerà  la  gioventù.  Dimque,  respira  a  pieni  polmoni,  ora  che 
hai  tempo  ancora.  Prendi  un  fucile,  un  carniere,  un  buon  com- 
pagno, i25  rubli  in  tasca  e  andate  dove  vi  pare  e  piace. 

XicoLAi.  —  Dove'?  Con  chi? 

Danilo.  —  Dove?  Con  chi?  Ma  dove  vuoi  e  con  chi  ti  piace  di  piìi! 
Hai  pochi  amici  fra  gli  studenti?  Scegli  chi  ti  è  più  simpatico, 
vallo  a  piendere,  portalo  qua,  che  ci  stia  quanto  vuole.  E  diver- 
titi a  più  non  posso.  Se  no,  hai  l'aria  d'un  pesce  marinato.  Guar- 
dati IH)  i>o'  allo  specchio.  Alla  tua  età  io  aveva  la  faccia  i-otonda 
come  una  palla,  mentre  tu  hai  l'iiiia  d'un  iiloi'to  di  fame.  Kidi 
subito.  Uno,  due... 

Nicolai  —  {ride  involontariamente).  • 
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Danilo.  —  Ecco,  così  va  bene! 

Nicolai.  —  VI  piaceva   però  vedermi  sempre  o  al  lavoro  o  col  libro 

in  mano... 
Danilo.  —  No...  bugie!  Non  inventare,  mai  mi  è  piaciuto,  no...  Verrà 

il  tempo,  quando  davvero  dovrai  lavorar  molto  ;  ma  per  ora  sta 

allegro  e  goditi  la  vita. 
Nicolai.  —  Di  che  rallegrarsi,  poi"? 
Danilo.  —  Gomei?  Il  sole  l)rilla.  gli  uccelli  jxire  che  sciolgano  un  inno 

alla  natura-  e  ciò  non  ti  basta?  Dammi  il  libro,  qui. 
Nicolai.  — Papà,  permettete  che  finisca  almeno  il  capitolo. 
Danilo  —  {gli  strappa  il  libro  dalle  mani).  Ti  dico,  dammelo  !  Ora  subito 

andrai  a  Mosca.  Io  sono  occupato.  Andrai  al  dejìosito,   trasmet- 
terai i  miei  ordini.  Hai  visto  lo  zio? 
Nicolai,  —  Nello  studio  con  la  nonna. 
Danilo.  — E  porta  qui  un  compagno,  intendi? 
Nicolai.  —  In  questo  caso  permettete  che  ne  porti  due:  due  fratelli 

simpaticissimi. 
Danilo.   —Anche  l'Università  intera!  (<S7  volta  e  vede  Sascia)  Sascia! 
Sascia  —  {che  passava  dalla  veranda,  si  arresta). 
Danilo.  —  Abbiamo  una  buona  colazione  ? 
Sascia.  —  Non  so. 

Danilo.  —  Di'  al  cuoco  che,  se  la  colazione  sarà  cattiva,  lo  bastono. 
Sascia  —  {sorridendo).  Sissignore.  (Esce). 
Danilo  —  {a  Nicolai).  Vieni. 

(Clavdia  entra  dalla  veranda). 


Clavdia.  — Danilo,  aspetta;   perchè  mi  hainio  chiamata? 

Danilo.  —  Chi  ti  ha  cliiamata?  Chi  ha  bisogno  di  te? 

Nicolai.  —  La  nonna. 

Danilo.  —  E  vai  dalla  nonna,  lo  non  ci  sono  per  niente. 

Clavdia.  —  Aspetta.  Ti  debbo  parlare  d'una  cosa  molto  importante. 

Danilo.  —  Parla.  (A  Nicolai)  Vai,  aspettami  nello  studio. 

Nicolai.  —  Date  il  libro.  Intanto  leggo. 

Danilo.  —  Non  te  lodo!  ^ 

Nicot-AI  —  {sorride  e  va.nello  studio).  i 

Clavdia  —  {prende  il  fratello  sottobraccio  e  cammina  con  lui  per  la* 

camera).  Cei'to  tu,   da  uomo   intelligente,  capisci  che  la  cerchia 

delle  idee  ostili  alla  vita... 
Danilo.  —  Ancora  la  lilosotia  !...  Ti  bastono,  |)ai()la  d'onore  che   ti 

bastono. 
Clavdia.  —  Va  bene;  che  Solonciakov  stesso  parli  con  te...  f 

Dannilo.  —  Ah,  si  tratta  di  lui.  Dunque  che  c'è? 

Clavdia.  —  Hai  inteso,  ch'egli  ricevette  il  permesso  di  tare  il  giornale? 
Danilo.  —  Vuol  dire  che  cerca  danaro.  Quanto?  Molto  non  darò,  Clavdia; 

e  solo  peicliè  è  un  bravissimo  uomo... 
Clavdia.  —  Nessuno  te  ne  domanda  molto.  Darò  del  mio.  Ho  bisogno 

soltanto  che  tu  non  m'impedisca...  e  persuada  la  mamma  e(  Jberman. 
Danilo  —  (la  (inarda).  Oli,  oh,  Clavdiuscia  ! 
Clavdia.  —  Sss...  è  aliare  mio. 
i)AMi>().  —  Sicurot  tn<).   Ricordati  però   clic    iiiarilandoli  perdi  lulla   la 

lori  una  di  tuo  marito.  Tu  sai,  che  Kibinzer  ti  ha  legalo  per  sempre 

e  che  i»  (cognati  ti   làmio  la  spia. 
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Clavdia.  —  Sta  bene. 

Danilo.  —  Come!  Rinutizieresti  alla  tua  fortuna? 

Clavdia.  —  Proprio!  Ti  pare  che  ho  sofferto  per  niente  sette  anni? 
No;  mi  ricompenserò  di  tutto,  (lerto,  ve  ne  sono  sempre  di  quelli 
che  abusano  del  despotismo,  e  chi  li  dimentica  non  sa  adattarsi 
alla  vita.  Ma  pure  contro  di  loro  vi  sono  mezzi... 

Danilo.  —  Quali? 

Clavdia.  —  Troveremo.  E  la  furberia  nostra  femminile,  non  la  conti 
per  niente?  Bisogna  essere  intelligenti  e  semj^re  calcolare  giusto. 

Danilo.  —  Glavdiuscia  !  Ah  !  ah  I  ah  ! 

Clavdia.  —  Taci.  Non  temere.  Mi  condurrò  in  modo  che  tutti  mi  sti- 
nicianno.  Voi  altri,  con  Anna,  j)er  pritni  terrete  da  conto  il  mio 
salotto. 

Danilo.  —  Avrai  un  salotto  tu!  Ah,  furba! 

Clavdia.  —  Sì,  quando  farò  della  beneticenza,  e  darò  dei  pranzi  e 
delle  cene  a  persone  intluenti...  So  bene  io  come  si  parla  delle 
signore  che  fanno  così.  (Con  intonazione  comica)  «  Che  c'importa 
della  sua  vita  intima?  È  intelligente  e  buona,  e  poi  ha  un  cuoco 
eccellente».  E  di  che  altro  ho  bisogno?  Lasciate  che  il  mondo 
dica  che  sono  buona  e  intelligente  e  che  io  ho  un  eccellente  cuoco  ! 

Danilo.  —  Eh,  ma  tu  andrai  lontano  !  Fa  una  cosa,  ora  :  mandami 
qui  Gonstantin  Mihailovich. 

Clavdia.  —  Grazie.  È  il  meglio  che  si  possa  fare! 

Danilo  —  {va  nello  studio). 

Sascia  —  {passa  per  la  sala). 

Clavdia.  —  Sascia  !  Vieni  qua.  Quando  verrà  Gonstantin  Mihailovich, 

digli  che  non  esca  senza  di  me.  Capisci?  Sarò  qui  nello  studio. 
Sascia.  —  Va  bene,  Clavdia  Timofevna.  Che  occhi  ha,  eh? 
Clavdia.  —  Non  è  vero?  Un  vero  diavolo. 
S.\sciA.  —  Ah,  no;  tutto  al  contrario.  Ti  dà  uno  sguardo  e  pare  come 

se  un  angelo  ti  sfiori  la  testa  con  la  mano. 
Clavdia.  —  Sciocca!  Dico  appunto  in  questo  senso.  {Entra  nello  studio). 
Sascia  —  {esce  per  la  veranda). 

Varia  —  {con  aria  annoiata,  prima  giiioca  col  pappaxiallo,  poi  prende 

una  sedia;  inette  la  testa  sul  davanzale  e  canticchia). 
Anna  —  {esce  dalla  sua  camera  e  va  nel  salotto). 
Anna  —  {si  avvicina  a  Varia).  Che  fai  qui  sola,  Variuka?  {La  bacia 

sul  capo).  Ti  annoi? 
Varia  —  {sussulta  e  si  rannicchia).  Non  so  che  fare! 
Anna.  —  Perchè  hai  abbandonato  i  tuoi  fiori?  Li  hai   inaftiati  oggi? 
Varia,  —  No. 

Anna.  —  Perchè?  Non  li  ami  più? 
Varia.  — ■  No;  perchè...  a  che  servono?  Ieri  volevo  fare   una  corona 

e  pregare  Kolia  di  pollarla  sulla  tomba  di  Morskoi... 
Anna.  — Ebbene?... 
Varia.  —  La  nonna  disse  di  no,  perchè  fu  un  suicida.  La  nonna  è 

così  rabbiosa  ! . . . 
Anna.  —  E  tu  non  le  dare  occasioni  di  andare  in  collera.  Per  esempio, 

sei  di  nuovo  tutta  sciupata  e  certo  non  ti  sei  neppure  lavata. 
Varia.  —  Ho  paura  dell'acqua  fredda. 
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Anna.  — C-iò  iioii  sia  Ixmic.  \'ai.  la"  pi-eparare  l'aniua  pvi  lavarti.  Subito  il| 

verrò  da  te. 
Varia.  —  Voi  stessa? 
Anna.  —  Sì,  sì,  vai. 
Varia.  —  Allora  subito  !  Fra  poco  sarà  tutto  pronto.  {Esce,  correndo,  , 

a  destra  della  sala). 

(Nicolai  entra  dallo  studio). 

Nicolai  —  {si  avvicina  ad  Anna  e  le  bacia  la  mano).  Buon  giorno. 

Anna.  —  Buon  giorno,  Kolia. 

Nicolai  —  {passa  in  direzione  della  veranda). 

Anna,  —  Kolia  !  Perchè,  almeno  finché  non  cominciano  i  vostri  studi, 
non  vi  occupate  un  poco  di  Varia? 

Nicolai.  —  Per  che  cosa? 

Anna.  —  Per  tante  cose.  Cercate  un  po'  nella  biblioteca.  Se  no,  pove- 
rina, gira  tutto  il  giorno  sola  e  si  annoia. 

Nicolai.  — •  Non  mi  sentirà.  Ecco,  se...  lo  faceste  voi?... 

Anna.  —  No.  Con  me  lei  è  troppo  nervosa.  Siete  uomo,  lo  capite?  Non 
mi  può  perdonare  di  aver  preso  il  posto  della  mamma  sua. 

Nicolai.  —  Prima  sì.  Ora  lei  non  desidera...  che  attaccarsi  a  voi.  Ecco 
proprio  adesso  mi  mostrava  la  vostra  fotografia. 

Anna.  —  La  mia  fotografìa? 

Nicolai.  —  Sì,  1'  ha  domandr.ta  alla  nonna  e  la  porta  sempre  addosso. 

Anna.  —  Può  darsi  che  abbiate  ragione.  Ma  mi  pare  diffìcile  di  riu- 
scire. Non  mi  sento  niente  bene  e  forse  dovrò  partire. 

Nicolai.  —  Come!  Partire? 

Anna.  —  Non  so  ancora.  Non  dipende  da  me.  Voglio  dire  che  forse 
i  medici  mi  manderanno  in  qualche  parte  del  sud.  Ma,  certo,  se 
i  miei  timori  riusciranno  nulli,  mi  occuperò  seriamente  della  bam- 
bina abbandonata. 

(Danilo  entra  mentre  Anna  parla). 

Danilo  —  {dojìo  che  Anna  si  voltò  turbata).  Preparati  a  partire,  Ni- 
colai. Fai  attaccare  la  vettura.  Io  intanto  vado  all'ufficio  e  telefono 
a  Mosca. 

Nicolai  —  {esce). 

Danilo  —  {impacciato).  Hai  dormito  bene? 

Anna.  —  Bene,  grazie. 

Danilo.  —  Credo  che  presto  faremo  colazione. 

Anna  —  (fjnardando  dalla  finestra  la  veranda).  Sì,  lascia  apparecchiare 

la  tavola.  {Dopo  nna  pausa,  fa  per  andarsene) . 
Danilo.  —  Dove  vai? 

Anna.  —  Ho  promesso  a  Varia  di  andare  da  lei. 
Danilo.  —  Ali!  Ebl)ene,  vai.  {Anna  va).  Avremmo  dovuto  parlare. 
Anna  —  {arrestandosi).  Sono  pronta. 
Danilo.  —  Cioè  avrei  dovuto  [)arlare  io...  ma... 
Anna.  —  Vi  è  difficile  parlare  con  me  ? 
Danilo.  —  Ecco...  si! 
Anna.  —  In  questo  caso  non    vi   tormentate.  Io  so,  che   non   si  pu^ 

dimenticare  il  passato.  Non  pensate,  mi  accomoderò... 
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Danilo.  —  Tu   pensi  scmpi^'  di   pailirc"; 

Anna  —  (dopo  iin<(  jxaisa).  \'i  sono  molto,  molto  ricoiiosreiite.  Ieri 
vi  sirt<'  |)ortalo  tanto  bene  con  me.  Capisco  die  era  solo  uno  slan- 
cio, ma  è  lo  stesso.  Stamattina  (piando  mi  sono  svegliata  piovai 
una  sensazione  simile  a  quella  che  provano  i  bambini  nello  .sve- 
oliarsi:  |)are  che  una  gioia  li  asjietti.  E  subito  pensai  a  qualche  cosa 
che  vi  fosse  giadito.  (Con  stizza)  Non  sapevo  che  cosa,  (piando  intesi 
le  voci  di  Kolia  e  Varia...  l*er  qualche  teinix)  mi  sentii  felice,  ma 
poi  mi  i-icordai  il  passato...  (uascoìidemìosi  la  faccia)  tutto.  Prima 
mm  sentii  che  vergogna,  poi,  all'  impiovviso,  come  imiieriosamente 
chiamate,  mi  assalirono  le  idee  di  piima...  Mezz'ora  fa  mi  mera- 
vigliavo come  potessi  vivere  con  tanto  buio  nell'anima,  e  ora  ec- 
colo che  si  j)resenta  di  nuovo...  Tutto  ci()  che  dice  la  lettera  è 
diventato  chiaro  di  nuovo;  di  nuovo  ho  pensato  che  sono  inutile, 
estranea  a  tutti.  E  mi  sono  sentita  peggio  che  nei  gioini  scorsi, 
perchè  allora  la  soluzione  era  prossima  e  mi  consolavo  pensando 
che  presto  le  mie  sofferenze  avi'ebbero  avuto  termine.  Ora  invece 
la  vita  mi  si  presenta  lunga,  interminabile;  mm  ne  vedo  la  fine! 
Ma  non  abbiate  paura,  non  vi  tormenten)  più. 

Danilo.  —  Non  è  questo...  Oh,  non  aftliggerti,  che  non  ti  rimprove- 
rerò mai...  Ma  come  provarti  che...  Il  sole,  gli  uccelli  e  poi...  ci 
vuol  dell'altro!  Ma...  il  giorno  comincia  a])pena.  Che  dirai"? 

Anna  —  {interdetta).  Sì,  comincia  appena. 

Danilo.  —  È  vero,  il  sole  è  già  alto,  ma  perì)...  {si  con f onde) .  Ah!  dia- 
volo! Ma  vai,  avremo  tempo.  {Esce  rapidamente  per  la  veranda). 

Anna  —  {lo  guarda  allontanarsi  e  sorride  come  illuminata  dalla 
speranza). 

{Entra  Varia  correndo). 

Varia.  —  \'enite,  dunque;  tutto  è  pronto. 
Anna.  —  Vengo,  vengo,  cara.  {Esce). 

{Dalla  veranda  entrano  Solonciakov  e  Sascia). 

Sascia.  —  Clavdia  Timofevna  vi  prega  di  aspettarla  assolutamente. 

Solonciakov.  —  Dite  che  obbedisco  e  aspetto. 

Sascia  —  {si  diriffe  verso  lo  studio). 

Solonciakov.  —  As|)ettate,  amica  mia.  Ho  sentilo  Nicolai  Danilich  che 

ordinava  di  attaccare.  Qualcuno  va  a  Mosca"; 
Sascia.  ^  Sì.  E  proprio  Nicolai  Danilich  che  ci  va. 
Solonciakov.  —  In  questo  caso   pregatelo  di  aspettare  un   pochino. 

Andrò  con  lui. 
Sascia.  —  Partite'? 
Solonciakov.  —  Sì,  credo. 

Sascia.  —  Ma  che!  Clavdia  Timofevna  non  vi  lascierà  paitire. 
Solonciakov.  —  Sono  rimasto  abbastanza  qui.  È  oia  che  me  ne  vada! 
Sascia.  —  Vedrete  che  non  vi  lascierà  andare.  {Va  nello  studio,  torna 

suliito  ed  esce  per  la  scala). 

{Entra  Clavdia). 

Clavdia  —  {di  sulla  p)orta).  Voh^te  sentire  una  bella  cosa? 
Solonciakov.  —  Avete  un  carattere  così  felice  che  nel  vedervi  si  ha 
sem])re  il  presentimento  d'una  gioia. 
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Clavdlv.  —  Pallai  con  mio  Iratello  del  vostro  giornale  ed  egli  ci  pro- 
mette il  suo  appoggio. 

SoLONCLVKOV.  —  Non  può  essere. 

Clavdl\  —  (porgendo  la  mano).  Ecco  la  mano. 

SOLONCL\KOV  —  {(fraìKÌcinente  conunosso  e  con  aniì>o  le  mani  strinf/endo 
la  mano  di  Claudia).  Se  finora  non  avete  mai  visto  un  uomo  al 
colmo  della  felicità,  eccone  uno  davanti  a  voi.  Una  gioia  maggiore, 
lo  so,  non  la  proverò  mai  più  in  vita  mia. 

Clavdla.  —  (alquanto  tin'hata).  Constantin  Mihailovich  !  E  siete  voi"? 
Così  nervoso?  Perfino  le  mani  vi  sono  diventate  di  ghiaccio. 

Soloncjakov.  —  Voi  non  sapete  ancora  che  cosa  vuol  diie  il  sogno 
deiretà  matura.  Da  tempo  ho  jiassato  la  quarantina,  Clavdia  Timo- 
fevna.  Verso  quest'età  le  variopinte  impressioni  della  gioventù  sono 
già  disperse,  e  tutto  quello  che  riempiva  la  vita  si  fonde  in  una 
sola  aspirazione.  Questa  per  me  è  il  mio  giornale,  e  in  esso  è  tutto 
il  senso  degli  ultimi  anni  della  vita. 

Clavdia.  —  Non  avete  mai  parlato  in  questo  modo  prima. 

Solonciakov.  —  Se  l'avessi  fatto  prima,  voi  e  il  fratello  vostro  mi  avreste 
preso  per  un  fraseur  e  con  ciò  mi  avreste  offeso.  E  ora,  grazie  infi- 
nite a  voi.  Mi  preparavo  già  a  partire  e  volevo  pregarvi  di  non 
farne  cenno  a  vostro  fratello. 

Clavdia.  —  Proprio  vi  avrei  lasciato...  Perchè,  poi? 

Solonciakov.  —  Posso  parlare  chiaro? 

Clavdia.  —  S'intende...  certamente... 

Solonciakov.  —  Se  non  fosse  questo  giornale  che  mi  legava,  ancora  ieri 
sera  avrei  parlato  molto  seriamente  con  Danilo  Timofeich,  ma  egli 
per  temi)0  si  chiuse  nello  studio.  In  casa  vostia  accadono  c()se 
ahbastanza  gravi,  e  solo  Tegoismo  suo  e,  scusate,  vostro  e  dei  vostri 
parenti  non  vi  lascia  scorgere  la  penosa  situazione  degli  altri.  Mi 
sento  molto  oppresso  qui,  da  voi,  Clavdia  Timofevna.  Eccovi  la 
verità. 

Clavdia  —  (qun.'-if  piangendo).  «  Da  noi  »,  ma  non  da  me.  No,  Con- 
stantin Mihailovich,  non  lo  voglio.  Conto  tanto  sopra  di  voi  !  No, 
no;  per  il  piacere  che  vi  ho  fatto  mi  pagherete  gli  interessi. 

Solonciakov.  —  Di  quale  specie  ? 

Clavdia.  — Dovete  semine  rimanere  mio  maestro.  Voglio  vivere  e  godere 
della  mia  fortuna  come  me  lo  indicherete  voi.  Le  vostre  lodi  sa- 
ranno la  mia  ricompensa.  In  casa  mia  vi  riposerete  del  lavoro  fatto 
e  vi  ])reparerete  al  nuovo.  Sarò  obbediente.  V'oi  camminerete  per 
la  camera  facendo  ad  alta  voce  progetti,  combinazioni,  ed  io  starò 
in  un  angolo  sul  sofà  a  seguirvi  (H)n  gli  occhi. 

SoLONCi.VKOV.  —  Sentite,  mia  cara  allieva.  Voi  fate  la  biricliina.  senza 
pensare  quanto  ciò  può  rinsciii;  pericoloso. 

Clavdia.  —  Perchè  peiicoloso?  Pericoloso  che  vi  ami?  Per  nicnlc.  K 
se  pure  voi  vi  affezionerete  a  me!  Dio!... 

(Entra  Danilo).  • 

Clavdia  —  (cambiando  tono  rapidamente).  Diceva  ella,  capile?  di- 
ceva proprio  così:  «Se  poi  voi  vi  affezionaste  a  me,  sarei  infini- 
tamente felice  ».  E  tutta  la  conversazione  ebbe  luogo  in  mia  pre- 
senza. Mi  sentivo  molto  imbarazzata,  -  Ah!  Danilo,  sei  qui?  Non 
l'avevo  notato.  Dunque  ho  )>artecipato  a  Constantin  Mihailovich 
che  diamo  i  mezzi  |)er  il  giornale.  Ora  discorrete  tra  voi  due.  (A 
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Solonciakov)  Quella  storia  finirò  di  raccontai-la  più  fardi.  1^]  molto 
curiosa.  (Esce). 

Solonciakov.  —  Non  so  come  iiiij>raziarvi,  Danilo  'rimofeicli.  Così 
presto  e  inaspettato... 

Danilo.  —  E  perchè  andare  per  le  lung'he'?  Noi  altri  abbiamo  l»isofi:no 
di  conoscere  l'individuo  e  saper-e  in  clie  misura  si  può  fidarsi  di  lui. 
Conosciuto  ruomo,  è  presto  detto:  sì  o  no. 

Solonciakov.  —  Ho  pronta  la  nota  dettasi iaf a  delle  spese... 

Danilo  —  (facendo  (xIcuììì  passi  vevso  il  fondo  e  (juardandosi  attorno). 
Va  bene.  Si  vedrà  più  tardi.  Conosco  poco  questa  specie  d'affari... 
E  intanfo  ditemi  inia  cosa:  \^)i  siete  di  jx-ofessione  filosofo,  io 
invece  sono  un  ij^norante...  Spicciatemi...  Vi  ricoidafe?  Ieri,  dopo 
pranzo,  vi  fu  una  discussione  nello  studio... 

Solonciakov.  —  Mi  ricordo  benissimo. 

DwiLO.  —  Ieri,  in  verità,  non  prestai  molta  attenzione  e  ora...  Sta- 
notte, ci  pensai,  sapete?...  Mi  soiio  figurato,  ammettiamo,  che  se  un 
(anque  giorni  fa  fosse  venuto  da  me...  (|uel  tecnico  Morskoi... 
(evita  lo  sguardo  di  Solonciakov  e  si  ascitirja  il  sudore  della  fronte) 
...e  se  avessi  inteso  da  lui,  ch'egli  non  voleva  più  vivere...  che  cosa 
gli  avrei  potuto  dire?  Che  il  sole  brilla  e  gli  uccelli  cantano?  Egli 
mi  avrebbe  risposto  :  il  sole  si  nasconderà  nelle  nuvole  e  l'av- 
voltoio divorerà  gli  uccelli.  Come  uscire  da  questo  ginepraio? 

Soi,oNCiAKOV  —  (osservando  atfriìfaniente).  Sì,  Danilo  Timofeich,  la 
natura  sola  non  basta  al  l'uomo.  Prima  di  tuffo  egli  ha  bisogno 
del  i)rossimo.  In  ciò  tutte  le  gioie  e  tutti  i  dolori  dell'umanità. 

Danilo.  —  «  Del  prossimo  ».  E  (piando  egli  non  vede  in  me  il  suo 
prossimo? 

-^(»i,()NCiAKOV.  —  Vuol  dire  che  ha  lagionc  per  pensare  così. 

Danilo.  —  Dunque  mentisco? 

■Solonciakov  —  (molto  calmo).  Probabilmente. 
)  A  NILO  —  (lo  guarda  e  sì  turba).  Come  potrei  provare...? 

■Solonciakov.  —  È  diffìcile  provare.  Dovreste  fare  in  modo  ch'egli  non 

possa  non  credervi. 
)ANiL0.  —  E  come?  So  io  stesso  che  cosa  devo  agii  altri? 

■Solonciakov  —  {freddamente).  Se  confate  ai-rivarci  coti  la  sola  ragione, 
è  inutile,  non  salverete  nessuno...  volevo  dire,  non  avreste  salvato 
dal  suicidio  il  povero  Morskoi.  Vi  assicuro  che-,  nella  società  pre- 
sente, è  diffìcile  trovare  un  individuo  che  non  abbia  le  idee  giuste, 
umanitarie.  Ripassate  nella  mente  fuffe  le  vostre  conoscenze  -  pro- 
fessori, avvocati,  maestri,  impiegati:  -  tutti  sainio  bene  che  cosa 
vuol  dire  il  dovere,  l'amore  dei  prossimo.  E  infanto,  it  numero  dei 
suicidi  -  di  fatto  o  morali  -  non  (iiiuiniiiscc  piuito. 
»A\iL0.  —  E  la  conseguenza? 

(Avella  sala  apparisce  Anna). 

)  A  NILO.  —  Entra  pure,  Anna  Victorovna,  No,  no.  non  ci  disturberai. 
Anzi  vieni  molto  a  proposito.  Dun((ue  la  conseguenza? 

oLONCiAKOV  —  (dopo  aver  salatalo  in  silenzio  Anna).  La  conseguenza 
è  che  non  vi  è  legame  intimo  fra  gli  uomini,  o,  almeno,  ve  n'è 
nu)lfo  poco  -  quel  legame  che  avrebbe  pieseivafo  l' infelice  dalla 
solitudine  doloi-osa.  Da  ciò  lisulla  che  il  dovei'c  e  l'amor  del  pros- 
simo nella  odierna  società  non  sono  altro  che  morale  da  quaderni 
di  calligrafìa.  E,  come  ogni  morale,  im|»arata  teoiicamente,  non  è 
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altro  che  un  fornialismo   privo  di  vita...  (Riscaldandosi  un  poco) 
Se  poi  la  proclama  il  inalilo... 

Danilo  —  {gli  getta  un  rapido  sguardo). 

SoLONCiAKOV  —  {continua,  come  se  non  avesse  notato  il  suo  sguardo) 
...o  il  padrone,  il  superiore,  in  generale  una  persona  dalla  quale 
questo  infelice  dipende  in  un  modo  o  in  un  altro,  in  bocca  sua  la 
morale  stessa  diventa  una  impostura  vanitosa  e  disgustosa.  E  non 
e'  è  niente  di  strano,  che  non  vi  si  creda.  Se  mi  dite  che  nella 
tale  tamiglia  si  è  annegata  una  ragazza,  mentre  tutta  la  famiglia 
è  perfettamente  come  si  deve,  e  parla  dell'amor  del  prossimo,  del 
dovere  e  della  giustizia,  vi  risponderò,  che  se  la  fanciulla  non  era 
una  malata  di  spirito,  non  dovete  più  credere  ai  ]iarenti.  E  sap- 
piate che  di  tutte  queste  grandi  idee  in  quella  casa  si  sono  latte 
solo  delle  belle  bandiere,  buone  a  coprire  l" egoismo  personale. 
Non  la  morale,  Danilo  Timofeich,  non  la  ragione  sola,  ma  il  sen- 
timento deve  essere  il  nostro  maestro;  tutte  queste  nozioni  solo 
allora  acquisteranno  forza  e  vita,  quando  avranno  per  sorgente 
un  sentimento  sincero,  qualche  cosa  di  vissuto,  e  non  una  morale 
da  scuola. 

Danilo  —  {con  calore).  Ma  in  questo  caso,  dovrò  imparare  io  solo,  e 
non...  {vorrebbe  additare  la  moglie,  ma  riesce  a  frenarsi)  quel- 
l'infelice. Siete  curioso!  Sono  io  che  sento  compassione,  pietà, 
o  come  si  chiama  questo...  qui,  in  petto;  ma  ciò  non  basta. 

SoLONCiAKOV.  —  Non  ci  pensate,  basterà. 

Danilo.  —  Come  basta"?  Ma  che  importa  se  sento  pietà...  per  quella 
rondinella,  che  per  la  seconda  Adolfa  rifa  il  nido  sul  balcone?  Forse . 
essa  non  la  desidera  neanche  la  mia  pietà!  Pcìsso  piangere,  ver- 
sare davanti  ad  essa  tutte  le  mie  lagj-ime...  essa  partirà  lo  stesso... 
{Voltandosi  bruscamente  verso  la  finestra)  Ecco:  che  pi'cnda  pure 
tutti  i  miei  sentimenti...  eccoli.  E  se  ha  peccato  verso  di  nie,  che 
Iddio  la  giudichi,  non  io;  io  so  soltanto  che  mi  fa  pietà,  che  il 
cuore  mi  geme,  che  vorrei  piangere  a  calde  lagrime.  Ma  che  pietà! 
Sono  pronto  a  fare  qualunque  cosa,  basta  che  non  la  veda  sof- 
frire, poveiina!  Ma  che  importa  a  lei  dei  miei  sentimenti.^  Non 
mi  vuole  neppme  conoscere... 

Anna  —  {in  (fronde  agitazione).  No...  (»S'*  trattiene). 

Danilo.  —  Che?... 

SoLONCiAKOV  —  {osservandoli  entramhi).  Calunuia.  Danilo  Timofeich! 

Danilo.  —  Calunnia? 

SoLONCIAKOV^  —  Sì,  calunniate  la  natura  umana.  Come?  Voi,  con 
tanta  forza  sentirete  tutta  la  profondità  dell'altrui  doloie  e  non 
egoisticamente,  non  per  amor  della  vostra  propria  persona,  ma 
per  amore  d'un  altro,  e  credete  che  ciò  non  allevierà  la  sua  pena? 
\i)\  salii'ete  fino  a  sacrificare  voi  stesso  e  ardite  pensare  ciie  tale 
vastità  (li  sentimento  non  avvilui)perà  colui,  il  quale  ne  fu  causa 
involontaria?  Eh,  via!  Non  vi  sono  flagelli  della  natura,  malattie, 
privazioni  che  possano  paragonarsi  ai  tormenti  che  l'uomo  inlligge 
all'altro  con  la  sua  indiffeienza.  Avviluppatelo  della  vostra  sim 
patia  e  basta...  il  poverino  è  salvo! 

Danilo  —  {trasportato  daltr  sue  jxirolc  gli  si  arvirina.  Volgendosi 
alla  moglie).  (Irceli,   Anna   \'iclor<)\na.  cIk'  sia  cosi? 

Anna.  —  Certamente. 

Danilo.  —  SI?  Tu  credi  clic  se  realmente  io  cofujtal issi  davvero  così. 


come  dice  egli,  senza  pensare  a  me,  riuscirei  ad  alleviare  la 
pena...'? 

Anna  —  (confusa).  Ne  sono  certa. 

SoLOXCiAKOV.  —  Di  più:  sareste  riuscito  anche  a  svegliare  in  lui  la 
coscienza  del  dovere,  e  dei  doveri  ch'egli  ])robahilmente  rinnegava. 

l)ANn,o.  —  Anche f  (Alla  moglie)  E  tu  i)ure  pensi  così"?  Basta  con 
u  tutto  il  cuore  accarezzare  l'individuo  ])er  fargli  capire  il  suo 
dovere  ? 

Anna.  —  Se  ciò  fosse!  {Gettando  ìuì  Ihìkjo  sffìiarflo  alla  finestra)  Egli 
avrebbe  cai)ito  qual  i)rofon(lo  al^isso  esiste  tra  l'angoscia  della 
solitudine  e  un  simile  ravvicinamento.  Avreb])e  visto  che  qual- 
cuno ha  bisogno  di  lui,  che  vi  è  uno  che  sa  guardare  nell'anima 
sua,  e  perdonare  quello  che  vi  è  di  mostruoso,  e  compatire  per  i 
tormenti  provati.  E  noi  stessi  saremmo  stati  felici  di  questo  sen- 
tnnento!...  Pensate  come  avremmo  riscaldato  la  sua  anima  malata, 
sfinita  da  dubbi.  Come  si  sarebbe  diradato  quel  buio  !  La  vita 
sarebbe  apparsa  meno  fredda.  (Soffocando  l'agitazione)  E  come 
non  apprezzare  una  simile  simpatia"?  Il  dovere  non  sarebbe  più 
dovere,  ma  gioia.  (China  la  testa). 

Danilo  —  (caccia  un  ■  sospiro  di  sollievo  e  con  raggiante  sorriso  la 
guarda.  Si  avvicina  e  la  prende  per  mano). 

Solonciakov  —  (li  osserva  attentamente). 

Danilo  —  {voltandosi  e  afferrando  il  suo  sguardo).  Sta  bene.  Di  che 
somma  avete  dunque  bisogno"?  Quindici,  venticinque  mila  "?  (Ad 
Anna)  Faremo  insieme  il  giornale"?  Parlate  franco.  Spero  che 
non  andremo  alla  rovina  per  tanto  poco. 

Solonciakov.  —  E  affar  vostro!  1  conti  non  mi  riguardano. 

Danilo.  —  Farete  fortuna,  perchè  sapete  trascinare.  Ora,  per  esem- 
pio... si  è  chiacchierato  così  per  passare  il  tempo  e  davanti  a 
me  si  è  schiuso  come  un  nuovo  mondo;  si  direbbe  che  son  tor- 
nato a  nascere. 

(Entrano  Avdotia  Stepanovna,  Clavdia,  e  Gherman). 

AvDOTiA  Stepan.  —  Bravo!  Sei  tornato  a  nascere  e  la  madre  non  ne 
sa  niente. 

Danilo.  —  E  non  avete  neppure  bisogno  di  saperlo!  Voi.  mamma, 
siete  un  mohikan  e  moJtikan  dovete  restare. 

AvDOTiA  Stepan.  —  Ancora  una  nuova  parola  !  Che  cosa  è  questo 
moli  ikan  ? 

Danilo.  —  Mohikan,  mamma,  significa  pilastro. 

AvDGTiA  Stepan.  —  Ti  ringrazio  molto.  Sarebbe  meglio,  però,  che 
invece  di  dire  sciocchezze  discorressi  d'affari  con  noi. 

Danilo  —  (a  Gherman).  Sei  proprio  deciso  a  non  voler  più  fare  il  di- 
rettore ? 

Gherman.  —  Più  che  mai.  Quando  queste  dame  intesero  le  riforme  che 
voglio  introdurre  nella  fabbrica,  per  poco  non  mi  bastonarono.  Pa- 
rola d'onore.  Clavdiuscia  poi  mi  voleva  addirittura  assestare  uno 
schiaffo. 

Solonciakov.  —  Ma  possibile? 

Clavdia  —  [arrossendo  vivamente).  Ti  prego,  davanti  la  gente  non 
mi  dipingere  come  una  femmina  manesca.  Certo,  però,  clìe  per 
la  prima,  io  dò  il  voto  che  tu  lasci  la  fabbrica.  Per  te  è  lo 
stesso,  fjuando  riceverai  il  due  o  il  (piati ro  per  cento  del  capitale; 
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tu  dovunque  troverai  un  posto  di  seimila  rubli,  mentre  io  non 
posso  guadagnare  e  forse  ho  più  di  te  bisogno  del  danaro. 

Danilo.  —  Aspettate,  cari  miei.  Affari  serii  come  questi  non  si  deci- 
dono così.  Forse  c'è  del  buono  nelle  sue  riforme.  Bisogna  esa- 
minarle con  attenzione.  Chiamiamo  tutti  gli  azionisti  :  suo  cognato 
{indicando  Clavdia)  e  gii  altri. 

AvDOTiA  Stepan.  —  Vale  la  pena  di  occuparsi  di  quella  minutaglia  ! 

Danilo.  —  Ecco  Anna  Victorovna  che  non  ha  inteso  !  Pure  anche 
essa  dirà  la  sua. 

AvDOTiA  Stepan.  —  Anna?  Lei,  perchè?  E  azionista? 

Danilo.  —  Come  no?  È  mia  moglie,  quindi  ne  è  una  molto  importante. 

AvDOTiA  Stepan.  —  {scambiando  degli  sguardi  con  Gherman  e  Clavdia). 
Ma  ti  è  moglie  da  cinque  anni  già  ! 

Danilo.  —  Tanto  meglio!  È  più  che  tempo. 

AvDOTiA  Stepan.  —  {si  avvicina  ad  Anna  e  la  guarda).  Ebbene,  Da- 
niluska,  anche  lei  parlerà  nelF adunanza? 

Danilo.  —  Perchè  non  dovrebbe  ])arlare?  0  forse  non  ha  lingua?  Si 
annoia  senza  far  niente.  Ecco,  guardate.  Tutti  parlano,  si  agitano 
e  lei  non  sa  che  fare.  {Si  avvicina  alla  moglie).  Invece  quando 
la  faremo  entrare  in  tutti  i  nostri  affari,  la  faremo  lavorare,  non 
la  riconoscerete  neanche,  tanto  sarà  allegra.  {Si  avvicina  alla 
moglie  e  la  prende  per  la  mano).  Sei  contenta  di  poter  lavorare? 

Anna  —  {gli  stringe  fortemente  la  mano  e  càccia  un  profondo  sospiro). 
Sì,  grazie. 

{Entrano  Nicolai  e  Varia). 

Aydotia  Stepan.  —  {con  rabbia).  Vedo  che  il  mio  tempo  è  passato. 
Bisogna  lasciare  il  passo  agli  altri. 

SoLONCiAKOv.  —  Come,  agli  altri?  Di  che  morte  parlate,  Avdotia 
Stepanovna,  quando  avete  davanti  tutta  una  discendenza?  Non 
avete  che  a  rallegrarvi! 

Avdotia  Stepan.  —  {ancora  pili  infuriata).  Sì,  se  essi  -  anche  dopo 
la  mia  morte  -  facessero  come  voglio  io!  Invece  ognuno  vivrà 
come  vorrà,  alla  sua  maniera;  dunque  che  gioia  posso  avere  io t 
Per  essere  contenta  bisognerebbe  che  mi  vedessi  come  in  uno 
specchio  non  solo  in  essi,  ma  anche  nei  figli  di  essi,  miei  nipoti. 

Danilo  —  {ride).  Vedete  un  po'  che  modesto  desiderio! 

Clavdia.  —  V'i  ai)prezziam()  molto,  mamma,  ma  il  genere  umano  si 
perfeziona. 

Gherman  —  (indicando  Nicolai  e  Varia).  Eccola,  la  nuova  generazione. 
{Li  conduce  ambedue  dalla  madre).  Guardateli,  mamma,  vi  somi- 
gliano? 

Avdotia  Stepan.  —  {a  Solonciakov).  Mi  deridono,  anche!  Come  fiosso 
io  essere  contenta? 

Solonciakov.  —  Tranquillizzatevi,  Avdotia  Stepanovna.  Per  quello 
che  vi  rimane  a  vivere,  la  gioia  non  vi  mancherà.  Vi  vedrete 
come  nello  specchio  non  solo  nei  tigli,  ma  anclie  nei  nipoti.  Molta 
acqua  dovrà  passai'e,  ])rima  ch'essi  cessino  di  rassomigliarvi. 

Sascia  —  {appare  nel  fondo). 

Fine. 

Wladimir  Nemirovich  Dancenko. 

{lYadìisione  di  Olga  Pagks). 


LA  "FILLE  SAVYAGE,, 


Un    nuovo    dramma    di    FRANCESCO    DE    CUREL 


La  nuova  opcia  di  Francesco  de  Ciirel,  clic  si  i-nppi-eseiitò  al  llioiUre 
Atitoine  e  si  |)ul)l)licò  nella  Rcvue  de  Paris  del  mese  scorso,  eia  da 
liirif^o  tempo  attesa  e  annunziata  come  «  un  grande  avvenimento  dram- 
matico». Da' suoi  esordì  il  De  Gurel  conquistò  fortemente  l'attenzione 
(Ic'suoi  contemporanei:  si  riconobbe  in  lui  un  audace  spirito,  capace 
(li  |)eiisar  da  sé,  e  anclie  di  tradiure  potentemente  i  suoi  jiensieri  in 
(piesta  forma  del  teatro,  la  (puile  è  sempre  (piella  che  il  publ)Iico  me- 
glio ama  e  sente. 

I/Invitée,  Le  Repas  dn  Lion,  La  Nouvelle  Tdole,  furono  accolti  se 
non  quali  capolavori,  almeno  quali  opere  singolari  d'un  uomo  da  cui 
lutto  si  i)uò  sperare.  L'autore  pervenne  di  botto  in  prima  fila  nella 
l)iillante  falange  de'giovani  autori  drammatici  francesi,  che  da  qualche 
.inno  assunsero  il  compito  di  rinnovare  le  vecchie  forme,  il  vecchio 
repertorio  e  la  vecchia  rettorica  del  teatio  quale  l'aveva  loro  traman- 
dato la  precedente  generazione,  quella  di  Scribe,  di  Augier,  di  Sardou. 
La  Fille  saiira(fe  doveva  affermare  definitivam<Mife  il  suo  genio:  gli 
si  co  feriva  anticipatamente  la  gloria. 

Ma  dopo  la  prrmirre  il  tono  mutò.  Negli  articoli  della  dimane,  poi 
nelle  appendici  settimanali  i  critici  si  disdicevano,  gli  imi  con  mi  ris|)etto 
attristato,  gli  altri  con  una  severità  estrema.  Catullo  Mendès  riassumeva 
nel  Journal  l'impressione  sua  dicendo:  «Somme  tonte,  l'oeuvre,  de 
\aste  envergure,  au  voi  parfois  pesant  (^t  pénible,  mais  qui  veut  le 
lointain,  est,  en  plusieuis  |)aities,  digne  de  son  anteur.  Voilà  un  grand 
t'Ioge  ».  Senza  dubbio,  ma  non  sì  glande  (piale  all' incirca  s'jìttendeva. 
don  minor  benevolenza  il  signor  Lucien  Miihifeld  scriveva  neW Echo 
'le  Paris:  «  ...Il  esf  vrai  qu'il  n'y  a  nulle  bassesse  dans  un  écrit  de 
M.  de  Curel.  Mais  cette  noblesse  externe  est  achetée  par  nous  au  prix 
(11111  effort  excessif  et  vain.  Voilà  un  auteur  cpii  ne  craint  ])asrennui. 
(l'est  ([u"il  ne  s'ennuie  pas  soi-mème.  Dès  r[ue  passe  devant  sa  piume 
ime  idee  ou  une  notion,  il  s'exalte  cornine  M.  .lourdain  :  Ah!  tabelle 
cliose  que  de  savoir  quelque  chose!  »  lutine  Emile  Flaguet,  in  un'ap- 
pendice del  24  febbraio  nel  Journal  des  Déhats,  dopo  aver  avuto  tutta 
ima  settimana  per  ritlett<M'e,  gettava  la  condanna  sull'opera  con  una 
-pecie  di  collera:  «  Au  point  de  vue  dramaticpie,  e' est  effroyablement 
eiinuyeux,  et  au  point  de  vue  pliilosophicpie,  c'est  un  peu  plus  creux 
(pi'il  ne  faut.  VA  enlìn,  au  point  de  vue  littéraire,  il  faut  bieii  le  dire, 
puis([ue  je  le  pense,  il  n'y  a  pas  de  talcnt.  Nous  sonmies  loin  du  Repas 
'Ih  Lio»  e  de  1/ Tdole.  11  n'y  a  plus  là  cfue  de  la  ihétoiique,  quelquefois 
sp(M'ieuse  |)lutòt  que  hrillante,  le  plus  souvent  tlasque  et  terne.  Des 
iiiots  !  des  mots  !  des  iiiots  !  Oue  de  mots  !  .laiiiais  M.    de   (airel,    (pii 


reste  l'auteiir  de  quelques  pièces  inégales,  piiissantes  et  originales,  ne 
s'est  plus  coinplètement  trompé  ».  TI  signor  Paul  Fiat,  il  pregiato  cri- 
tico della  Bcvne  hleite,  è  un  de'rari  che  abbiano  mantenuto  ne"  loro 
apprezzamenti  la  parte  della  lode. 

Accade  talvolta  che  il  pubblico  non  è  d'accordo  con  coloro  che 
sono  reputati  sue  guide.  Ma  poche  persone  intesi,  nelle  conversazioni 
che  a  Parigi  contril)uiscono  per  sì  larga  parte  al  successo  delle  opere 
e  degli  uomini,  sostener  il  lavoro  del  De  Curel;  sebbene  io  n'abbia 
intese  molte  e  di  quelle  la  cui  opinione  eonta  assai.  In  generale  lo  si 
condanna  sommariamente:  gli  uomini  lo  dichiarano  assurdo,  le  donne 
se  ne  .sentono  urtate:  c'è  un  orang-outang  nel  primo  atto  e  nel  terzo 
una  scena  di  passion  fisica  e  brutale  che  le  spaurisce.  Non  parliamo 
della  toeletta  di  M"!*^  Suzanne  Després,  che  non  esìste:  e  sì  giudica 
sconveniente  veder  da  Anto  ine  un'attrice  di  grande  ingegno  vestita 
d'una  semplice  maglia,  mentre  in  altri  luoghi  s'accettano  certe  esibi- 
zioni ov'è  bensì  un  nodo  qiu  di  nastrino  o  là  un  lembo  di  mussola, 
ma  che  sono  senza  dubbio  assai  men  caste  e  assai  più  suggestive. 
Ugualmente  coloro  che  s' indignano  alla  scena  del  terz'atto  applaudono 
nei  teatri  de  gerire  alle  audacie  piiì  spudorate.  È  a  credere  che  in  quella 
come  in  tante  altre  cose  le  fon  fait  la  cJianson  et  la  caserne  le  soklat. 


Invero,  mi  pare  che  fra  pubblico  e  critica  da  una  parte  e  l'autore 
dall'altra,  sia  avvenuto  una  specie  d'equivoco  che  non  sarebbe  forse 
impossibile  spiegare. 

Si  domandava  al  De  Curel  un  capolavoro  -  t'ioè  un'opera  perfetta, 
di  disegno  netto,  di  significato  limitato  e  chiaro,  concepita  ed  ese- 
guita con  una  forinola  accessil)ile,  che  s' imponesse  senza  fatica  ad  abi- 
tudini già  contratte,  che  si  potesse  applaudire  in  buona  confidenza 
senza  scervellarsi,  e  che  potesse  rimanei'  in  repertorio  altrettanto  a 
lungo  quanto  i  lavori  die,  al  loro  tempo,  risposero  a  tali  condizioni  ; 
Mademoiselle  de  la  Seiglière  o  Le  ifendre  de  M.  Poirier.  Sì,  per  de- 
siderio di  tutti,  la  Fille  saiivage  doveva  essere  per  il  genere  thédtre 
^?6re  quello  che  le  due  citate  coiiunedie  furono  per  il  teatro  borghese: 
tale  l'avevano  anticipatamente  decretata  gli  àuguri  e  gli  aruspici  della 
critica,  che  s'ingannano  talvolta,  e  Topinione  pubblica,  ch'è  infalli- 
bile. Intanto  il  De  (Iure!  non  è  un  homme  ù  chefs-d'a>uvre  :  egli 
non  ha  il  senso,  un  ])o'  limitato,  della  perfezione  e  dell' immobilità 
che  sono  indispensabili  a  lavori  di  tal  fatta;  forse  anche  li  tiene  in 
mediocre  stima,  conoscendo  benissimo  il  senso  ristretto  e  speciale  di 
questa  parola  «  capolavoro  ».  Egli  è  un  ricercatore,  vale  a  dire  uno 
degli  aitisti.  i  ((uali,  per  il  solo  fatto  che  non  l'icominciano  sé  stessi, 
hanno  ])oclie  piohahililà  di  pei'venire  a  un  l'isullato  C()in|»lcto  :  il  tiratore 
che  nulla  d'arco  e  di  freccia  ad  ogni  colpo  non  toccheià  l'orso  mai  il 
segno,  ma  ciò  non  impedirà  ch'egli  noji  tiri  meglio  di  chicchessia. 
Egli  odia  i  sentieri  battuti,  a|)ie  delle  vie,  e  non  ha  paura  di  smar- 
rirsi nelle  fratte.  Rgli  è  di  coloro  de'  quali  parla  Baudelaire,  che  si 
compiacciono  di 

plonger  dans  riiifiiii  poiir  cliei'clier  dii  iioiivoan. 

Uomini  di  tal  razza  preferiianno  sempre  il  lavoro  a'suoi  risultati, 
lo  sforzo  al  trionfo,  la  visione  lontana  e  incompleta  di  mondi  sco- 
nosciuti alla  contemplazione  meticolosa  de'  piccoli  paesaggi  consueti. 


! 
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Peiciò  non  lo  si  sef>iie  sempre.  Perciò  la  Fille  saavage,  che  non  è  un 
capolavoro,  non  riuscì.  R  |)erciò  questa  FiUe  saavarfe  è  più  interes- 
sante e  in  fondo  pili  dei^iia  (ranuniraziono  clie  molti  capolavoi'i. 

L'equivoco  si   rilletic  anche  su   un  altro  punto. 

Forse  il  pubblico  e  la  stampa,  messi  in  aspettazione  dal  Bopas  dii 
Lion,  avrebbero  perdonato  al  De  Gurel  il  non  aver  fatto  un  capolavoro. 
Ma  bisognava  almeno  che  desse  loro  un  lavoro  «  a  tesi  »  ;  poiché, 
(piando  non  è  |)ossil)iIe  lasciaisi  cullare  dalla  soddisfazione  completa 
e  serena  ch(^èdala  dall'oix'ra  indiscutibile  e  pertetta,  v'è  un'altra  sod- 
disfazione ])reziosissinui  ch'è  (piella  di  discuteiMie  «  l'idea»;  e  nulla 
divei'te  più  che  veder  un  autore  prender  a  dimostrare,  per  mezzo  d'un 
aiìeddoto,  che  il  divorzio  è  una  cosa  buona  o  cattiva,  che  bisogna  dare 
(I  lifiutare  alle  donne  l'eguaglianza  sociale,  che  il  marito  oltraggiato 
ha  o  non  ha  il  diritto  di  uccider  la  moglie,  ecc.  Sono  temi  coi  quali 
non  si  |)ei'de  tem[)o:  si  |)i'(>nd(^  pai'te  |)ro  o  contro,  ci  si  scalda,  e  in 
londo  ci  si  diverte  enormemente. 

Ora,  la  Fille  sauvage,  che  non  è  un  cai)olavoro,  non  è  neanche 
lui  lavoro  a  tesi:  ed  ecco  il  suo  caso  tanto  più  ag'gravarsi,  quanto  più 
a  fratti  ha  l'aria  d'esser  tale.  Si  domanda:  «Che  cosa  dimostra?»  Si 
\eritic;i  che  «  non  dimostra  india  »  e  si  è  malcontenti. 

—  Ma  se  la  Fille  sauvage  -  mi  domanderete  -  non  è  ne  un  capola- 
\()ro,  uè  un  lavoro  a  tesi,  che  cos'è  dunque  e  in  che  consiste  la  sua 
novità  f 

Risponderò  : 

—  La  Fille  sanvage  è  una  delle  grandi  opere  altamente  |)oetiche, 
le  quali  pervengono  a  darci,  traverso  un'avventura  interc^ssante,  una 
immagine  dello  svilup])o  della  umanità  e  una  vision  generale  delle 
nostre  condizioni  e  del  nostro  destino.  " 

Mi  affretto  ad  aggiungere  che  e'  è,  intorno  alla  qualità  dell' avven- 
tura, un  dissenso:  l'ho  qualificata  interessante  perchè  la  trovo  tale. 
Ma  molti  pretendono  che  non  lo  sia.  È  (piestione  sulla  quale  cia- 
scuno si  pronunzia  secondo  il  propr-io  temperamento,  l'immaginazione 
propria  e  fors'anche  l'umor  del  momento.  Tenterò  di  raccontarvi  «la 
storia  »;  ma  non  posso  promettere  di  non  tradire  il  signor  De  Curel; 
si  sciu|)a  sempre,  riassumendolo,  un  autore  che  si  dà  la  pena  di  matu- 
rare e  forbire  l'opera  sua. 

Paolo  Moncel  è  un  esploratore  francese  che  viaggia  in  Africa  a 
scopo  di  studiare  fra'  selvaggi,  e  possibilmente  fra'  poj)oli  primitivi,  le 
origini  e  le  fasi  della  civiltà,  le  cause  del  progresso  e  le  sue  condi- 
zioni: «  ....le  frequente  les  huttes,  non  pas  pour  voir  si  une  problé- 
matique  bonté  s'y  cache,  -  à  mes  yeux  la  question  est  résolue,  -  mais 
polir  analyser  avec  un  soin  extrcme  ce  qui  determine  le  progiès.  Telle 
l»("U|)lade,dej)uisdes  milliersd'aniu'es,  reste  stationnaire:  pourquoi';  Telle 
a  11  tre,  arrivée  de  l)oniìe  à  la  bai'bai'ie,  cesse  toiit  à  cou])  de  se  déve- 
lopper  et  s'assou[)it  au  Seuil  de  la  civilisation  :  pourquoi?  Les  (ìaulois, 
iios  ancétres,  vivaient  dans  un  état  de  sauvagerie  complète,  alors  que 
Ics  Rgyptienscultivaient  habilementla  terre  et  construisaient  des  édifices 
inerveilleux  :  font  à  coup  les  (laulois  devienn(Mìt  intiniment  superieurs 
aiix  Egy|)tiens  cpii   ne  |)rogressent   plus;  pouripioi  ?  » 

I^aolo  Moncel  fu  ben  accolto  dal  re  Ivolfy  ;  ma  questo  monarca  è 
scontitto  dal  re  Abeliao  suo  vicino,  che  distr'ugge  i  suoi  Stati  e  riduce 
i  suoi  sudditi  alla  schiavitù.  Hientiando  ne'  suoi  Stati,  nel  luogo  api)unto 
d()\e  incontra  il    tiglio  suo  Chig<'rico  che  gli    viene    innanzi,  Abeliao 
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tiova  ili  una  liappola  pei'  gli  orsi  una  fanciulla  ai)pai'tenente  a  tribù 
selvagge,  vicine  alle  l)es(ialità,  che  si  nascondono  nei  monti  vicini  e 
cui  si  dà  la  caccia,  ad  ogni  occasione,  come  a  una  nociva  selvaggina. 
Ella  è  nuda,  sordida  :  ma  non  per  questo  suscita  meno  la  curiosità  di 
Chigerico,  il  quale  la  conduce  seco  colle  prigioniere  donategli  dal  padre, 
senza  sapei'e  ancoia  se  la  destinerà  al  suo  serraglio  o  alla  sua  ména- 
(ferie,  se  ella  tVetiuenterà  le  sue  mogli  o  l'orang-outang  del  re.  In 
tbmio  il  giovane  j)rincipe,  che  ha  curiosità  pei'verse,  terrebbe  eviden- 
temente |)er  la  jìrima  soluzione;  la  fanciulla  selvaggia  pieferisce  la 
seconda.  Quando  appunto  Chigerico  pensa  a  farla  forbire,  ella  dimostra 
al  vecchio  scimmione  del  re  una  tenerezza  che  non  cura  neanche  di 
nascondere.  Chigerico,  furioso,  la  condanna  a  esser  divorata  dalle  for- 
miche. Ma  Paolo  Moncel  domanda  grazia  per  lei  e  la  ccmduce  in  Europa. 

Notate  a  qual  caso  è  d(n  uta  l'esistenza  di  questa  fanciulla  simbo- 
lica: stava  pei'  i)erire,  quando  un  essere  differente  e  superiore  -  un 
dio  venuto  dalle  regioni  sconosciute  -  si  tro\  cj  là  per  salvarla.  Noi  non 
sapremo  mai  a  qual  misterioso  intervento  la  nostra  razza,  sì  debole, 
minacciata  da  tanti  pericoli,  deva  l'aver  sopravissuto  e  il  domare  oggi 
gli  animali  più  vigorosi  e  meglio  armati  dalla  natura,  i  quali,  sembra, 
avrebbero  dovuto  distruggerla. 

Paolo  dura  molta  fatica  a  condurre  in  Europa  la  prigioniera,  che 
sul  vascello  vorrebbe  pigliar  tutti  i  marinai  per  orang-outangs,  poiché 
è  una  creatura  veramente  ]ìrimitiva,  che  non  ha  alcuna  nozione  dei 
nostri  pregiudizi  né  delle  nosti'e  virtù,  che  appartiene  tutta  a'  suoi 
istinti,  i  quali  non  differiscono  per  nulla  da  quelli  delle  bestie.  Ma 
ella  è  una  bestia  umana;  e  appena  soggetta  al  regime  educativo  della 
Madre  Amelia,  sorella  di  Paolo  e  superiora  d'un  convento  ove  si  edu- 
cano i  sordomuti,  s'addomestica  e  si  sviluppa.  In  due  anni  diventa 
una  piccola  j)ersona  assai  simile  d'as])etto  alle  compagne:  ha  impa- 
rato, o  quasi,  il  francese,  capisce  molte  cose,  sa  miiabilmente  il  cate- 
chismo e  distingue  benissimo  il  bene  dal  male.  Ma  se  ella  ha  gustato 
i  primi  frutti  dell'albero  della  conoscenza,  l'antica  natura  sua  non  è 
morta;  quand'ella  trovasi  sola  con  Paolo  questa  natura  brutale  si 
ridesta:  ella  s'avventa  su  lui,  ella  lo  vuole  (oh  quanto  i)arve  feroce 
questa  scena,  e  quanto  la  si  trovò  più  sconveniente  che  tutte  quelle 
(li  tanti  lavori  ove  cortigiane  di  ))rofessi()ne  solleticano  giovani  ingenui 
o  vecchi  lubrici!).  Fortunatamente  tre  colpi  sono  picchiati  alla  porta 
della  cappella.  È  un  segnale  convenuto  fra  la  Madre  Amelia  e  la  suora 
Monica,  che  crede  la  superiora  ancora  al  j)arlatorio.  Paolo,  che  n'era 
avvisato  e  ne  conosceva  il  senso,  s'  affretta  a  giovarsene  per  metter 
fine  alle  pericolose  frt/o/eiv'e.§  della  sua  pupilla:  (^gli  lascia  a  suor  Monica 
il  tempo  di  allontanarsi,  apre  la  porta  della  cap|)ella  ed  esclama: 

—  Guarda,  Maria,  non  c'era  che  Dio  il  quale  ti  vedeva!...  Vàgli 
a  domandare  pei'dono!... 

«  {Ranipaiite  et  Ics  >/enx  fixés  sur  Va  atei.  Marie  se  traine  dans  la 
chapelle.  -  J'aiil,  tandis  (fu'elle  s'éloifjne)  : 

«  —  Ah  |»aM\re  humanitc'  (|ui   ne  monte  (pfen   iam|)ant!...  » 

K  chiai'o  ahhasfanza:   il   miracolo  -  una  menzogna  -  ha   trionfato 
della  natiiia.  la  coscienza  s"  è  formata   nell'animale  umano,  il    (piale 
sa  oraiflai  che  i  suoi  istinti  sono  malvagi  e  che  bisogna  vincerli,  poiché- 
tale  è  la  volontà  del  Signon^  invisibile,  onnipolente  e  terribile. 

Frallaiilo  la  fanciulla  selvaggia  ha  lascialo  nel  cuore  perverso  di 
Chigerico  un  indimenticabile  ricxjrdo.  Fallo  re  (lo|)o  la  morte  del  padre. 
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('<ili  inaiida  il  suo  vecchio  preceltorc  in  Europa,  dojx)  aver  saputo  che 
ella  vive  tuttora,  a  domandarla  |.)ci-  il  suo  serraglio.  Paolo,  che  non  è 
solo  un  curioso  dell' incivilimento,  m  arche  un  a|)osto!o,  comprende 
tosto  (jual  |)aitito  jìossa  trar-ne:  Malia  -  così  Un  si  cliiaiiia  oia  -diverrà 
uno  strumento  di  coltura:  condurrà  i  harhaii  alla  lede  cristiana  (  ir  è 
li  necessaiia  per  addolcire  i  costumi;  ella  esijierà  d" essere  moglie  unica 
del  suo  re,  e  prepareià  così  l'avvento  della  monogamia,  che  favorisce  il 
progresso  sociale  e  morale  :  assicurerà,  in  un  regno  importante  d'Africa, 
la  predoininanza  civilizzatrice  della  Francia.  Così  i-isolve  Paolo  Moncel 
d'accordo  colla  Madie  Amelia.  Ma,  fra  la  lettera  e  l'arrivo  di  Tot  ilo, 
il  precettore,  Maria  ha  teiininato  la  sua  educazione:  eli' è  ora  una  gio- 
vinetta fatta,  fervida  in  una  fede  di  cui  non  duhita  (poiché  Dio  ha 
compiuto  il  miracolo  dei  tre  colpi  appositamente  per  salvarla  dal  ]iec- 
cato),  tacitamente  e  castamente  invaghita  del  benefattore  che  l'ha  tratta 
dalla  tenebre,  penetrata  delle  nostre  idee,  delle  nostre  credenze,  forse 
anche  de' nostri  iHegiudizi,  istrutta,  colta,  artista,  graziosa;  ella  recita 
la  preghiera  d'Ester,  saia  presto  matura  per  le  nobili  gioie  di  Bayreuth, 
ed  è  perfettamente  risoluta  di  farsi  Carmelitana... 

Questa  risoluzione  è  contraria  a'progetti  di  Paolo:  comprendendo 
ch'essa  ha  relazione  coU'episodio  del  creduto  miracolo,  egli  non  esita 
a  rivelar  la  soperchieria  per  distruggerne  l'effetto.  Ma  egli  oltrepassa 
il  suo  scopo,  e  l'effetto  della  rivelazione  è  immediato:  la  jìia  catecu- 
mena, urlando  di  furore,  getta  le  medaglie  benedette,  ritinta  di  creder 
più,  non  vede  più  nella  religione  che  una  menzogna  abboni inevole  e 
ragiona  tosto  come  un  filosofo,  sostenendo  che  si  può,  senza  l'aiuto 
del  sopranaturale,  sviluppar  negli  uomini  l' istinto  morale  che  esiste 
in  essi,  come  dice  San  Paolo,  «  indi|)endentemente  da  ogni  credenza  ». 
Ma  ella  non  è  molto  desiderosa  di  tornar  presso  Chigerico;  e  se  con- 
sente a  risponder  affermativamente,  gli  è  perchè  spera  che  Chigerico 
rifiuterà  d'accettar  le  due  condizioni  che  Paolo  suggerisce  :  ch'ella  sia 
moglie  unica  del  re,  e  che  abbia  diritto  di  praticare  e  propagare  il  cat- 
tolici smo. 

È  tale  il  desiderio  di  Chigerico,  che  accetta  le  condizioni,  risoluto 
d'altronde  a  non  mantenere  le  sue  i)romesse.  Ma  nel  frattempo  Maria 
ha  ancor  progredito  :  s' è  aperta  alle  bellezze  delfarte,  ha  «  pleure 
d'admiration  devant  toutes  les  merveilles  où  palpite  la  sublime  détresse 
humaine  ».  Il  suo  cuore,  il  suo  spirito  sono  quelli  d'un'Europea  ben 
educata  e  raffinata.  Chigerico  le  desta  orrore  e  l'idea  di  tornar  fra  i 
barbari  per  isposarlo  le  è  odiosa.  L'accetta  nondimeno,  non  già  che 
ella  provi  gran  bisogno  di  sacrifizio;  uè  che  desideri  portar  i  benefizi 
della  civiltà  nelle  terre  africane,  ma  perchè  Paolo  Moncel  così  vuole, 
ed  ella  l'ama.  Si  promette  perfino  in  cuore  di  farlo  stupire  facendo 
più  e  meglio  di  quanto  egli  chiede;  Paolo,  che  non  ha  fede  religiosa, 
è  tuttavia  persuaso  che  gli  uomini  non  possono  progredire  se  non  pas- 
sando per  la  fase  religiosa.  È  un'opinione  che  espose  chiaramente  a 
Totilo  in  presenza  di  lei  :  «  Chaque  fois  qu'un  peuple  atteint  un  haut 
degré  de  civilisation,  il.dècouvre  les  invraisemblances  de  sa  religion, 
et  perd  sa  foi  ;  mais  aussitòt  il  entre  en  décadence,  les  égoismes  devien- 
nent  féroces,  et  font  s'effondre  dans  une  mélée  furieuse  ».  Maria,  giu- 
dicando dalla  propria  esperienza,  stima  che  la  religione  non  possa 
essere  d'alcun  soccorso,  quando  ne  è  dimostrato  l'errore.  Così  ella  si 
promette  di  sorpassar  il  maestro  e  di  incivilire  i  suoi  sudditi  senza 
l'aiuto  del  sopranaturale,  senza  il  menomo  inganno  che  ricordi  quello 
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(lei  he  colpi.  Klla  accetta  i  lor  costiinii.  tollera  la  [loli^ainia.  proscrive 
i  niissionj-ri  ;  il  che  non  le  impedisce  d' introdurre  utili  riforme  iief>li 
Stati  di  (;iii^eric().  di  (M)struiie  strade,  di  spinjier  vijiorosa mente  il  popolo 
degli  Amaras  sidla  via  del  pi'ogi-esso.  Tutto  ciò  per  t'aolo  Moncel  che 
rivedrà  forse  un  dì...  Ma  quando  i  gioinali  euro])ei,  dopo  molto,  l'infor- 
mano della  morte  di  lui,  il  suo  coraggio  si  sommei^ge,  ella  si  sente 
]ierduta,  ripresa  dalla  primitiva  natura  che  la  spia  dal  fondo  del  suo 
essere,  e  a  cui  oiinai  appaiteirà. 

—  Io  sono  una  cieatura  desolata...  Nessuno  intoiiio  può  innnaginar 
la  mia  sofferenza...  Questa  gente  ha  talora  intelligenza,  non  anima!.. 
Io  non  vivevo  che  pei-  un  uomo!..  La  sua  stima  era  a"  miei  occhi  la 
cosa  pili  preziosa  al  mondo...  Se  pervenni  in  qualche  anno  a  creare 
progressi  maravigliosi,  fu  nell'unica  speranza  che  il  mio  signore  ver- 
rebbe un  giorno  e  saiebbe  contento.  IVr  più  maravigliarlo  avevo  intra- 
preso d'incivilir  da  sola  mi  po]iolo,  senza  soccorso  della  i-eligione,  che 
egli  credeva  falsa  e  giudicava  indispensabile  senza  un'altia  ragion  supe- 
riore... Egli  è  morto!  Di  tutto  quello  che  fui  non  resta  più  nulla...  11 
ricordo  d'un  eroe  non  basta...  Mi  è  necessaria  la  sua  parola  e  il  suo 
sguardo...  Che  diverrò  in  questo  nidla  ?  Chi  teirà  in  lispetto  colei  che 
fa  salir  la  sera  i  soldati  di  guardia  nella  sua  stanza?...  Quella  è  la  sel- 
vaggia che  si  desta  in  me  e  mi  fa  assistere  a' suoi  amoii  di  bruto... 
Finora  potevo  crearmi  qualche  rifugio  contro  di  lei,  qualche  angolo 
sacro  ove  ritrovavo  la  mia  nobiltà...  Per  l'avvenire  nessun  asilo  invio- 
labile!...  Il  bruto  mi  raggiungerà  dovunque! 


Or  ch'io  v'ho  raccontato  la  trama,  -  assai  male,  poiché  non  si  può, 
per  quanta  cura  ci  si  impieghi,  riassumere  in  alcune  ])agine  un'opera 
i  cui  menomi  ])articolari  hanno  senso,  -  vorrei  tentar  di  dire  ])er  qiial 
ragione  io  Tammiri,  insieme  con  un  piccol  numero  di  incisone,  mentre 
la  critica  se  ne  allontana  e  il  pubblico  si  stupisce. 

Prima  io  trovo  ch'essa  allarga  nel  modo  pili  nuovo  e  inatteso  l'oriz 
zonte  del  teatro.  Rom|)end()la  con  tutte  le  tradizioni  abituali,  intrO' 
duce  sulla  scena  un  soggetto,  ])ei'  sua  natuia,  affatto  diverso  da 
quelli  a  cui  ci  ha  avvezzi  il  ìepertorio  dramma! ico.  Solo  il  ])ersonaggio 
di  Paolo  Moncel  ci  riconduce  per  qualche  tratto  alla  galleria  tradizio- 
nale dei  jeuncs  prentiers,  e  ricorda  i  maravigliosi  ingegneri  e  i  geniali 
ufficiali  di  marina  che  altra  volta  facevano  il  giro  del  mondo  apposta 
per  accomodar  gli  affari  d'un'ingeniia  perseguitata  o  ingiuslamente  com^ 
promessa.  Ma  esso  lappreserda,  pei'  così  dire,  il  solo  legame,  che  liat- 
tacca  il  lavoro  a  quello  dei  predecessori.  Senz' esso  sarebbe  un  prodotto 
spontaneo  d" un' arte  sen/^a  precedenti.  E  pur  con  esso,  ci  (conduce  tut- 
tavia in  un"  atmosfera  alla  quale  non  è  facile  avvezzarsi  tosto,  il  cìj^ 
s[)iega  in  parie  la  freddezza  della  |)riina  accoglienza.  Grandi  sforzi 
luiono  compiuti  nel  teatro  da  dieci  anni  ])er  uscir  dalle  convenzioni 
ordinarie,  pcn-  ra\vicinarlo  alla  vita  e  alla  verità:  e  non  mi  è  necessario 
qui  ricordare  le  opere  che  segnano  un  progresso  in  questo  senso.  Ma|^oii 
nessuna  ch'io  sappia  aveva  finora  avuto  l'idea  ingegnosa  e  fecondjMi^fi; 
d'aprir  la  scena  a  un'azione,  che  semJ)ra  sfuggir  alle  leggi  del  tempo" 
senz'av(^r  il  carattere  lànlaslico  della  Cainpana  soniinersa.  Una  siiiiil 
concezione  -  (piai  siane  il  successo  -  sup|)oiie  un"  indipendenza  di  spirilo 
un'assenza  di  routine,  un'audacia   d"  immaginazione  e    una  inaeslri.i 
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di  tecnica  che  baslaiio  a  |)i()\(>car  raiiimirazioiic.  I']  ccifo  una  hcllis- 
siina  cosa  veder  appai-ire  un  capolavoi-o;  ma  io  tiovo  pifi  bello  ancora 
veder  sorgere  un  uomo,  che  cerca  qualcosa  forse  d'  inti()val)ile,  con  una 
sì  serena  confidenza  nelle  proprie  forze  e  una  si  iianquilla  indifferenza 
per  le  ricette  riconosciute  tanto  sa|)ienti  della  cucina  precedente.  Si 
disse,  anche  a  pro])osito  della  Fillc  saiiracie,  che  i  novatori  sono  spesso 
sacrificati  e  lasciano  altrui  il  benefizio  delle  lor  ti'ovatc.  K  possibile.  Se 
la  lor  opera  scompare,  se  il  lor  nome  si  cancella,  il  loro  merito  non  è 
perciò  che  piìi  grande.  Quando  vedesi  come,  e  di  che  si  foinia  la  gloria, 
si  è  ben  vicini  a  credere  che  e'  è  nell'oblio  maggior  giandezza  vera,  e 
più  nobili  sforzi. 

Ma  -  ed  ecco  qnel  che  ])ai!iii  |)iù  importante-  il  De  Cu  rei  non  si 
limitò  a  trovar  un  soggetto  iuio\'o  e  a  rinnovar  la  sua  galleria,  il  che 
potrebbe  dopo  tutto  esser  un  caso.  Egli  ha  crr-r/io  -  sottolineo  la  parola 
per  darle  tutto  il  suo  senso -un  simbolismo  maravigliosamente  chiaro, 
nel  quale  l'armonia  è  perfetta  fra  la  qualità  reale  e  il  valor  rappre- 
sentativo de' personaggi  ;  un  simbolismo  vivente  e  tangibile  che  non 
ha  quasi  più  rudla  di  comune  con  quello  che  conosciamo;  un  simbo- 
lismo che  permette  al  jioeta  di  rimanere  nella  sem|)lice  verità  senza 
ricorrere  a  invenzioni  oscui'e,  senza  invocare  soggetti  misteriosi.  11  sim- 
bolo non  è  fuor  del  personaggio,  come  nella  Campana  sommersa., 
neW Av itra.  selvaggia,  in  Solness  il  costruttore,  ecc.:  è  in  essi,  o  piut- 
tosto è  essi  medesimi.  E  lo  spettatore  o  il  lettore  può  estrarne  il  signi- 
ficato senza  romj)ei'si  il  capo,  come  intorno  a  quella  famosa  anitra  nel 
suo  granaio  o  a  quella  torre,  il  cui  senso  neanche  i  |)ifi  abili  poterono 
mai  spiegare  delinitivamente.  Qui  ciascuno  comprende  che  cos'è  Maria; 
vedendola  trasformarsi  d'un  atto  all'altro,  si  evocano  le  fasi  succes- 
sive di  sviluppo  che  la  nostra  specie  ha  traversato  ;  e  non  è  possibile 
alla  finzione  il  rappresentar  meglio  la  storia.  Alcuni  hanno  trovato 
puerile  la  prova  e  allegato  eh"  è  ozioso  far  un  lavoi-o  in  sei  atti  per 
ricordarci  che  i  nostri  antenati  non  arrivarono  d'un  balzo  a  concepir 
la  morale  come  Kant  o  la  musica  come  Wagner.   Ma  non    è   proprio 

-  della  vera  poesia  lo  svolgere  i  grandi  sogni  dell'imumità?  «  Ciò  non 
cava  un  ragno  da  un  buco  »  è  un  proverbio  che  si  può  applicare  a 
tutte  le  opere  dello  spirito.  Senza  dubbio  il  primo  sciocco  venuto  j)uò 
affermare  che  gli  uomini  sono  |)art iti  dallo  stato  selvaggio  per  elevarsi 
a  poco  a  poco  alla  civiltà;  solo  un  creatore  possente  ))uò  offrirci  di 
questa  verità  elementare  una  raffigurazione  che  ci  attrae  con  la  ric- 
chezza delle  immagini,  dei  pensieri,  fors'anco  dei  ricordi  storici  che 
essa  suscita  in  noi. 

Infine  la  Fille  saiivage  agita  ad  ogni  scena  le  più  alte  idee,  i 
problemi  più  appassionati,  senza  mai  cader  nella  dimostiazione  sterile 
e  arida,  lo  l'intesi  interpretar  dagli  uni  come  un'apologia  del  cristia- 

.  nesimo,  dagli  altri  come  una  carica  vigorosa  contro  la  religione.  Essa 
non  è  ne  l'una  né  l'alti'a  cosa:  essa  pone  semplicemente  questa  do- 
manda: La  religione  è  necessaria  al  |)rogresso  sociale"^?  Le  società  pos- 
sono continuare  a  sviluppaisi  cpiando  l'hanno  peiduta?-  Essa  ne  pone 
ben  altre  ancora,  -  di  quelle  che  eternamente  si  discutono  e  mai  non 
si  risolvono,  ma  di  cui  si  vive;  e  sempre  in  modo  singolarmente  at- 
traente, con  una  potenza  di  realizzazione  poetica  da  destar  mai'aviglia 
a  chi  misuri  le  difficoltà  d'esecuzione  del  tema  principale.  Veramente 
il  De  Curel  ha  tentato  im' impresa  iniica:  ha  ti'attato  le  convenzioni 
e  le  abitudini  del  teatro  come  se  non  esistessero,  s'è  fatto  una  dram- 
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matufiiia  quasi  nuova  del  tutto,  ha  creato  la  sua  torma  per  il  suo 
pensiero,  i  suoi  lue'.zi  pel  suo  scopo:  s"  è  iuolti'ato  con  uu'ainiuirevole 
temerità  in  un  territorio  ignorato.  Sai-ei  quasi  tentato  di  affermare 
ch'egli  riuscì  a  farsi  un'anima  di  primitivo,  per  affrontare  con  sin- 
cerità e  freschezza  assoluta  l' importante  quadro  della  vita  ch'egli  ha 
largamente  pennellato.  Che  tale  sforzo  abhia  disoiientato  le  previsioni 
della  critica,  le  consuetu  lini  del  pubblico  e  la  stessa  aspettazione  dei 
suoi  ammiiatoi'i  non  fa  stupire.  Ma  l' insuccesso  relativo  della /)rc»i//ère 
non  prova  nulla,  del  pari  la  severità  della  stam])a  :  abbisognano  le  cose 
nuove  d'un  certo  temjìo  per  imporsi.  E,  senza  atteggiarmi  a  profeta, 
non  posso  impedii-mi  di  credere  che  per  la  Fille  sauvage  comincerà 
tosto  o  tardi  una  repriso  trionfale. 

Edoardo  Rod. 


LIBRI  FRANCESI. 

La  cvéution  de  Versailles  d'après  les  sonrces  inéditcs,  par  Pierre  de  Nolhac. 

—  Versailles,  Librairie  Bernard. 

Histoire  de  France,  par  Ernest  Lavis.se.  Tome  quatriòme.  —  Paris,  Hacliette 
et  Cie,  pagg.  450. 

Le  Maréchal  Canrobert.  iSouveairs  d'un  siede,  par  Germain  Bapst.  Duo  vo- 
lumi di  pagg.  570  ciascuno.  —  Paris,  Librairio  Plon,  Nourrit  et  C. 

L'Ean  courante.  Roman  par  Éuduard  Rod.  —  Paris,  Librairie  Fasquelle, 
pagg.  350.  Fr.  3.50. 

Croquis  Siamois,  par  Charles  Buls.  —  Bruxelles,  1901,  Georges  Balat, 
pagg.  2.10. 

La  vie  artistiqnc  de  l'ìininaiiitr,  par  A.  Roux.  —  Paris,  1902,  Librairie  C.  Rein- 
wald,  pagg.  191.  Fr.  1.50. 

De  la  Còte  d'ivoire  aii  Suiidan  et  à  la  (rainée,  par  le  Cai'ITAINB  D'Ollone.  — 
Paris,  Librairie  Hachette  e  C'è,  pagg.  320. 

L'Enfant  d'Austerlits,  par  PAUt  Adam.  —  OUendorff,  pagg.  540.  Fr.  3.50. 

PUBBLICAZIONI  DELLA  LIBRERIA  PAUL  OLLENDORFF. 

Les  Trois.  Roman  par  Maxime  Gouki.  Traduit  da  russi*  par  Henry  Martel.*; 

—  Pagg.  30().   Fr.  3.50.  : 

Afa  swiir  Zahelte.  Romau  par  Claude  Lemaitue.  —    Pagg.   i}.30.  Fr.  3.50. 
Le  Ma3areilli.  Romau  par  E.m.manuel    Delhousquet.  —  Pagg-  259.  Fr.  3.50. 


RICORDI  E  PROBLEMI  DOGANALI 


(Prefazioiio  al  lihi-o:  I  trattati  (li  commercio  e  V  economia  nazionale,  dui  prof.  Liioi  Fontana-Russo, 
<!' iiniiiiiionte  pubblicazione,  presso  la  Soc.  Ed.  «  Dante  Alighieri  »,  Roma). 


Non  posso  e  non  desidero  fare  un  esame  critico  del  lavoro  che  il 
Fontana-Russo  dà  ora  alla  luce;  soltanto  mi  allieto  che  un  altro  si 
aggiunga  alla  sottile  schiera  di  tecnici  in  materie  doganali,  la  quale 
si  strinse  intorno  a  me  dopo  il  1869.  Ricordo  chiaramente  che  nello 
aprile  di  quelTanno,  quando  Minghetti  mi  onorò  chiamandomi  a  segre- 
tario generale  del  Ministero  di  agricoltura,  nessuna  notizia  vi  fosse  di 
studi  comparati  sulle  tariffe  doganali.  La  grande  industria  italiana  non 
esisteva  che  nello  stato  embrionale,  i  proth)tti  agrari  non  temevano  le 
concorrenze  estere.  Tempi  relativamente  felici  quando  quest^  intricati 
problemi  non  ci  affaticavano  ancora!  Però  si  cominciava  a  intuirli, 
donde  la  necessità  delFesame  nuovo  al  quale  mi  accingevo.  Vi  era 
tutto  da  fare,  bisognava  dar  gì'  indirizzi  tecnici,  anche  io  insegnavo 
studiando.  Cosisi  andò  formando  quel  piccolo  manipolo,  che  ha  colla- 
borato con  me  in  molte  ricerche.  Ricordo  fra  gii  altri  l'Ellena,  il  Roma- 
nelli, l'Axeiro,  per  parlare  dei  maggioii,  ora  morti.  Rimangono  della 
antica  compagnia  lo  Stringher,  il  Busca,  il  Miraglia,  a  cui  si  aggiun- 
sero poi  il  Monzilli,  il  Callegari,  il  LucioUi,  il  Pugliesi  e  ora  il  Fon- 
tana-Russo. Che  questi  li  segua  e  li  imiti  nel  valore  delle  ricerche 
pazienti  ! 

Quei  nomi,  a  me  carissimi,  già  lasciarono  tracce  durevoli  nella 
amministrazione  delle  gabelle,  s'illustrarono  in  negoziati  difficili,  accop- 
piando alla  competenza  la  modestia,  affaticandosi  nelle  analisi,  ese- 
guendo i  piani  dei  generali,  |)er  sostituirli  poi  nelle  operazioni  strate- 
giche e  tattiche.  Rammento  ancora,  con  letiziasrdue  negoziati:  quelli 
del  187!^  e  del  1874,  che  durarono  alcuni  anni.  Erano  con  me  l'Axeiro, 
l'Ellena  e  il  Malvano,  esperto  della  dij)lomazia  commerciale  ({uasi  come 
iella  politica;  ingegno  di  finezza  maravigliosa. 

Non  v'è  stata  un'ora  sola  di  esitazione  e  di  indisciplina;  si  andò 
ii'itti  alla  mèta,  facendo  ogni  giorno  un  passo  e  non  scoraggiandoci  mai. 
A.llora  feci  trionfare  per  la  prima  volta,  dibattendolo  con  l' Inghilterra, 
3on  la  Francia  e  con  la  Germania,  il  principio  dei  dazi  specifici  sosti- 
i.uiti  a  quelli  ad  valorein. 

11  |>rincipe  di  Bismarck,  che  era  sotto  le  inlluenze  del   Delbriick 

1}  metteva  tutta  la  sua  potenza  foiniidabile  a  favore  del  libero  cambio, 
À  contrastava  quella  giusta  riforma,  la  quale  sostituiva  alle  oscilla- 
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zioni  (Ielle  denunzie,  vnriabili  e  incerte  come  la  coscienza  umana  inte- 
ressata, un  tlato  talora  rude  ma  sempre  ujiiiale.  (fucilo  della  misui'a  o 
del  i)eso.  K  Titalia  vinse  le  diftlcoltà  opposte  dalla  CJermania.  la  (|uale 
poi,  nel  1879,  prese  essa  Tiniziativa,  alla  testa  del  grande  Cancelliere, 
emancipato  dai  suoi  maestri,  di  una  revisione  mitemente  protettiva 
dei  dazi. 

Mi  par  di  vederli  i  miei  fedeli  collaboratori,  serrati  intorno  a  me, 
alla  ricerca  delle  risposte  tecniche!  Si  passava  la  vita  fra  i  libri  di  mer- 
ceologia, lo  studio  delle  tariffe  doganali  e  la  visita  delle  oftìcine,  provando 
e  riprovando;  dovevamo  preparare  da  noi  ogni  cosa. 

I  tempi  nuovi  accumulavano  problemi  difficilissimi.  Il  Tbiers,  dopo 
le  catastroti  della  Francia,  voleva  cbiedere  ai  dazi  sulle  materie  prime 
un'enti'ata  jìer  l'Erario  di  novanta  milioni  all'incirca,  facendo  appello 
particolare  alF  Italia,  tutelata  dal  suo  trattato,  il  quale  le  garantiva 
dazi  minimi  o  la  esenzione.  Il  Lanza,  che  presiedeva  il  Consiglio  dei 
ministri,  benevolo  sempre  verso  la  Francia,  delle  cui  sventure  aveva 
italianamente  sofferto,  desiderava,  nei  limiti  del  possibile,  assecondai'e 
il  Thiers;  il  Sella,  ministro  delle  finanze,  non  sapeva  cedere,  pure 
apjìrezzando  le  alte  ragioni  politiche  del  Lanza.  Io  fui  chiamato  nel 
Consiglio  dei  ministri,  che  voleva  incaricarmi  del  negoziato,  e  il  \ì- 
sconti- Venosta,  che  con  tanta  autorità  governava  gli  affari  esteri, 
con  l'usata  lucidezza  mi  espose  le  controversie,  le  quali  si  aggrovi- 
gliavano intorno  al  gravissimo  affare,  dimostrando  che  l'adesione  o  il 
rifiuto  dell'Italia  avrebbe  un'azione  decisiva  sidla  fortuna  dei  disegni 
del  Thiers.  Il  Sella  disse  un  motto  arguto  :  hisof/na  resistere  con  dol- 
cezza sino  al  punto  che  il  Governo  francese^  avendo  urgenza  di  nuove 
entrate,  per  necessità  si  risolva  a  cercarle  altrove.  Il  Sella  colpiva  nel 
segno,  lo  aggiunsi  che  la  tassa  sulle  materie  prime,  comi)licandosi, 
per  r  intima  ragione  delle  cose,  con  un  sistema  universale  di  draw- 
//ac/,"s,  di  rimborsi  mulfiformi  di  dazi  all'uscita  delle  merci  manufatte 
nella  Francia,  le  diftlcoltà  tecniche,  che  il  Thiers  non  aveva  ])otuto  pre- 
vedere, avrebbeio  aiutato  il  consiglio  del  Sella. 

Sentivo  tutta  la  resiìonsabilità  del  C(jmpito  che  mi  si  attidava;  era 
il  j)rimo  grande  negoziato  a  me  commesso  e  mi  sarei)be  tr()|)|)()  doluto 
tornare  a  casa  con  dazi  maggiori  sulle  materie  j)rime  italiane;  dall'altro 
caldo  come  si  jìoteva  nastrarsi  insensibili  alle  richieste  della  Francia 
lacerata  e  sanguinante  ancorati- 
li Lauza  seguiva  la  questione  con  grande  im|)egn()  e  all'uopo 
avrebbe  inlluito  per  qualche  cnpia  c(jncessi()ne  (l). 

(1)  Ecco  du(3   ietterò  clie  in   quoirli    anni    di    lotte  o  di    sporanzo,  Giovanni 
Lanza,   prosidento  del  Cofifeiglio  e  ministro  dell' intorno,  mi  indirizzava  a  l'arijji. 

Ministero  dell'Interno 


Caro  e  Preg.mo  Lizzattf, 

Le  mando,  sotto  forma  di  lettera  nlliciak',  la  deliberazione  del  Consiglio  dei 
ministri  relativa  all'  incarico*  a  Lei  affidato  di  trattare  col  signor  Ozenno  por 
nna  revisione  del  trattato  commercialo.  So  mai  non  Lo  piacesse  il  modo  con  cui 
è  compilata  voglia  farmi  liberamente  lo  osservazioni  sue,  allo  (^uali  io  cercherò 
di  uniformarmi.  Intanto  mi  permetta  di  congratularmi  e  felicitarmi  con  Lei  per 
essere  riuscito  così  felicemente  a  superare  tante  difficolt;\,  fatte  più  gravi  e  de- 
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|{(>(al()mi  ili  Fiiiiicia,  si  nominò  a  ncjio/ialoi*'  tìanccst'  TOzeiine, 
con  cui  mi  Iciìai  in  amicizia.  Era  compctcnlissimo,  mi  fnnziona/io  di 
prima  ri^a  (leiT  iìn|)ci(),  ciesciulo  alla  scuola  di  Uoulicr;  da  lui  appresi 
molte  cose,  sej?natai)iente  nella  questione  de^li  zuccheri,  della  quale 
era  maestro.  Imparavo  negoziando  e  un  anno  dopo,  a  Hellaoio,  sen- 
tivo di  |)oter  tener  testa  al  mio  formidabile  com|)etit()ie.  Il  Thiei-s, 
che  el)))i  foiiofe  di  vedere  alcune  volte,  mi  attascinava  col  suo  ine- 
sauribile discorso,  pieno  di  tinezze  delicate  e  di  sfumature  artistiche. 
Mi  svolgeva  una  dottrina  economica  originale  a  favore  della  prote- 
zione, dalla  quale,  a  suo  avviso,  la  Francia  non  jioteva  trarre  che 
vanta^>iio,  se<>iialamente  |)erchè.  esportando  prodotti  tini,  elefanti,  non 
temeva  le  iap|)i('sa<ilie  degli  Stati  esteri,  per  la  (  lientela  licca  che 
coltivava.  Di  tratto  in  tratto  s'interrompeva  e  mettendo  nei  miei  i  suoi 
occhietti  scintillanti,  sperando  di  avermi  convertito  alla  tassa  sulle 
materie  prime,  mi  chiedeva  bruscamente  il  mio  parere.  E  un  giorno 
air  improvviso  mi  disse:  «Ma,  insomma,  quali  sono  i  vostri  principi 
economici"?»  E  io,  pigliando  coraggio  dalla  dimestichezza  con  cui  mi 
trattava,  gli  diedi  (piesta  ])recisa  risposta  :  «  Un  giorno^  il  discepolo 
prediletto  chiese  al  grande  Goethe  quale  fosse  la  sua  fede  religiosa,  e 
roliiiq)ico  genio  gli  rispose  a  un  dipresso  così  :  Quando  studio  le  leggi 
della  ìiatiira  sono  panteista,  jìoliteista  nelVarte,  perchè  ho  sete  degli 

licato  dalle  incertezze  e  titubanze  altrui.  Ella  ha  reso  un  segnalato   servigio  al 
paese  ed  al  Ministero:  da  parte  mia  non  ne  sarò  mai  dimentico,  e  mi  sarà  sempre 
gradita  la  memoria  di  averla  avuto  a  compagno  in  questa  gravo  vertenza. 
Mi  creda  con  affettuosa  stima 
3  aprile  1873. 

Suo  (Icr.iììo  (r.  Lanza. 

Ministero  dfxl'Interxo 

Roma,  13  maggio  1873. 
Egregio  Signor  Commendatore, 

La  ringrazio  della  cortese  comunicazione  fattami  di  un  l)rano  di  lettera  del 
signor  Ozenne,  relativo  airaccoglimento  fatto  dal  presidente  Thiers  al  processo 
verbale  sulle  trattative  iniziate  con  Lei  e  il  predetto  signor  Ozenne  per  la  revi- 
sione del  trattato  commerciale. 

10  ravviso  giusto  e  legittimo  il  rammarico  del  signor  Thiers,  come  trovo 
assai  importante  per  noi  che  egli  abbia  accettato  il  nostro  compromesso  e  fatto 
«  maiuais  jeu  hoii/ie  iiii/ie.  Però  ora  è  per  noi  debito  d'onore  di  occuparci  seria- 
mente della  revisione  del  ti-attato  e  fare  ogni  sforzo  per  riuscire  ad  un  ac- 
cordo inde  vantaggioso. 

La  bisogna  è  assai  ardua,  ma  affidata  alle  sue  mani  io  sono  sicuro  che  appro- 
derà felicemente.  Mi  duole  che  la  instabilità  della  sua  salute  vi  si  metta  di  tra- 
verso, e  amo  sperare  che  prolungando  finché  occorra  la  di  Lei  dimora  costì  se 
ne  avvantaggerà  assai  anche  il  suo  benessere  morale  e  fisico.  'Non  si  preoccupi 
d'altro  per  ora  che  di  questa  faccenda  importantissima,  che  agli  affari  del  Segre- 
tariato ci  penserà  il  Castagnola.  Lei  non  se  dia  assolutamente  pensiei^b. 

11  Consiglio  dei  ministri  si  è  messo  pienamente  d'accordo  sulle  modifica- 
zioni da  accettarsi  e  sopra  quello  da  respingersi  riguardo  al  progetto  sulle  eoi-- 
porazioni  religiose,  come  venne  compilato  dalla  Giunta  parlamentare.  Rimangono 
quattro  i  punti  sui  (juali  il  Ministero  dissente  da  essa.  La  lotta  sarà  quindi  assai 
viva  e  la  vittoria  nostra  molto  dul)bia. 

Mi  conservi  la  sua  preziosa  amicizia  e  mi  creda  con  affettuosa  stima 

iSiiu  der.nto  (•.  Lanza. 
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unticìu  Dei  delia  Grecia  e  di  Ironia,  e  mi  sento  monoteista  di  fronte 
al  problema  morale:  ho  ìnsoifno  di  fittii  questi  toni  divini  per  espri- 
mere ciucile  ferve  uelV<nìini<i  mia.  Kbhene,  sijiiior  jiresidente.  per  difen- 
dere gli  interessi  del  mio  paese  non  sarò  mai  |)rigioniero  di  mi  principio 
economico,  e  nella  questione  delle  tasse  sulle  materie  prime  l'interesse 
deiritalia  si  congiunge  con  quello  della  teoria  per  dichiararmi 
libero  cambista  ».  Thiers  sorrise  e  invece  d' indispettirsi  mi  dichiarò 
che.  |)er  questa  mancanza  di  principU.  come  negoziatore  io  ero  ini- 
}irendibile. 

il  tatto  è  che  negoziando  per  indugiare  mi  concordai  coi  rappre- 
sentanti di  altri  paesi,  egualmente  avversi  alla  tassa  delle  materie 
prime.  Intanto  sorgevano  in  Francia  le  salutari  reazioni  dei  centri 
manufatturieri.  che  volevano  scontare  a  loio  favore  i  diritti  sui  prodotti 
elementari,  mutando  in  premi,  all'uscita  di  (pielli  manufatti,  il  limborso 
(lei  (lazi.  E  allora  si  avvei"()  la  jìiofezia  del  Sella:  al  Tesoro  francese 
urgendo  le  nuove  entrate,  si  abbandonarono  i  disegni  di  quei  dazi  e 
io  scrissi  al  Lanza,  al  Visconti-Venosta  e  al  Sella  la  seguente  lettera, 
che  molto  gradirono:  «  Panni  di  aver  raggiunto  tutti  gl'intenti  e  di 
aver  conciliato  gf  interessi  dell"  Italia  coi  riguardi  verso  la  Francia. 
La  tassa  sulle  materie  piime  è  aggiornata.  Ma  il  Governo  francese 
riconoscendo  il  buon  volere  del  negoziatore  italiano  ne  accolse  la  pro- 
posta di  continuare  le  trattative  coli'  Italia  per  un  nuovo  accordo  com- 
merciale. Così  panni  di  aver  reso  contento  il  presidente  del  Consiglio, 
il  ministro  degli  aflari  esteri  da  una  parte  e  il  ministro  delle  finanze 
dall'altra  ».  E  infatti  mi  telegrafarono  parole  che  nel  ricordarle  in  me 
stesso  mi  esalto,  pensando  dal  labl)ro  di  (piali  uomini  scendessero. 

E  tornavamo  al  lavoro. 

Innanzi  a  me  s'era  aperto  un  nuovo  mondo  di  ricerche  tecniche,  il 
quale  consisteva  nel  coor(iinare  coi  prodotti  conijiiuti  i  dazi  elementari 
sulle  materie  prime  e  nei  calcoli  dei  drawhacks  istituiti  in  modo  che 
non  degenerassero  in  premi  all'uscita. 

In  siffatta  qualità  d'indagini  i  belgi,  più  j)rogrediti  nelle  industrie, 
eiano  superiori  ai  francesi.  E  un  delegato  belga,  il  Kindt,  diede  al- 
rOzennee  a  me  delle  lezioni  su  questa  materia,  che  non  ho  mai  dimen- 
ticato. 

Il  successo  ottenuto dairitalia  era  maggiore  che  non  paresse,  quale 
il  Sella  lo  desiderava,  poiché  noi  volevamo  accelerare  la  scadenza  dei 
nostri  trattati,  tutti  ri(lucendoli  allo  stesso  periodo,  per  introdurre 
alcune  sostanziali  modificazioni  nella  nostra  tariffa  generale,  che  si 
sarebbero  mardenute  nella  convenzionale;  (piali,  segnatamente,  la  tra- 
sformazione dei  dazi  (/(/  valorem  in  specifici,  una  discreta  ed  e(pia 
graduazione  dei  dazi  secondo  la  finezza  dei  |)rodotti,  specie  per  le 
industrie  lessili  e  infine  la  cessazione  di  stridenti  sperequazioni,  per 
colpa  delle  quali  toiiiava  conto  in  più  casi  trarre  dall'estero  il  pro- 
dotto comj)iuto  iMiilloslo  che  gli  elementi  essenziali,  spere(piazioni  non 
cessale  rfncora  ijderamenie,  come,  per  esempio,  nella  tassazione  delle 
reticelle  Auer. 

Il  Minghetti,  succeduto  al  Lanza  nella  pi(!sidenza  del  Consiglio, 
mi  voleva  nel  Ministero,  ma  (piando  esamin()  la  immensa  mole  dei 
n(!goziati  in  corso  si  persuase  che  era  meglio  non  togliermi  dalle  mie 
batlaglie.  Solo  j)iù  tardi,  nel  1875,  tornalo  dall' Ingliilteira,  dove  adempii 
una  missione  parlicolaic  atìidatami  dal  \'iscoiili-\'eiiosta,  mi  olterse  il 
portafoglio,  che   non  accettai,    perchè  avrebbe   disjnaciuto   al  Sella  la 
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mia  partecipazione  al  Ministero,  essendo  antica,  pei'  sventura  del  nostro 
[Mese,  la  divisione  de^Ii  aiiiini  incompatibili  nei  principali  nomini  di 
Slato,  i  quali  uniti  polichhero  aftVontaic  le  diflicollà,  ieri  come  o^^ii 
iiiiiiaccianti  la  pallia  ! 

Intanto,  il  18  marzo  KS7(),  cadeva  la  Destra  e  {iiunj^cva  al  potere  la 
Sinistra  col  programma  del  libero  cambio,  accusando  il  Minghetti  di 
a\erlo  tradito,  |)er  assecondare  il  Sella,  lo  Spaventa  e  me.  Al  che  si  era 
alluso  nei  discorsi  degli  op|)ositori  fatti  alla  (<amera  il  18  marzo  187(), 
segnatamente  dai  disputali  toscani,  i  (piali  |)()ilavano  neirasse?iil)lea  le 
collere  della  società  Adamo  Smith,  furenti  contro  il  iVlinglielti,  lo  Spa- 
xcnta  e  lo  scrittore  di  questi  ricordi  per  l'audacia  teorica  dell'esercizo 
ili  Stato  nelle  ferrovie,  delle  Classe  postali  di  i'is))armio  e  dei  nuovi 
ili  segni  pei  trattati  di  commercio. 

Oh!  gioi'nate  liete  e  memorabili,  (puindo  nelle  colonne  della  jV/forr* 
.\iiì()lo(/ia  e  nella  (^amei'a  agitavo  la  glande  controversia  sull'azione 
l(  Ilo  Stato  nell'economia  nazionale  con  Francesco  Ferrara  egli  sdegni 
scientifici  si  accendevano  in  tutta  Italia  con  veemenza  sincera! 

Ma  ciò  che  avevamo  fatto  nell'ordine  doganale  resisteva  perfino 
alla  rivoluzione  pailamentare  del  18  maizo;  quanfuiKpie  il  Majorana- 
Calatabiano,  ministro  del  commercio,  e  il  Seismit-Doda,  segretario  gene- 
rale delle  finanze,  imperiosamente  richiedessero  al  Depietis  di  disdire 
l'opera  mia,  questi  volle,  a  ogni  costo,  che  conservassi  il  mio  ufficio. 
Il  che  subordinai  all'adesione  pubblica  del  Minghetti  e  del  Sella,  fatta 
manifesta  colle  dichiarazioni  del  programma  elettorale  del  Depretis 
a  Stradella,  al  (piale  rispose  il  Sella  da  Bioglio  come  capo  dell'oppo- 
sizione; le  l'ipoi'tiaino  (pii  sotto  per  dimostiaie  (fuanto,  anche  in  queste 
materie,  fossero  |)uri  e  alti  i  costumi  politici  di  allora  (1). 

Così  si  andò  formando  anche  in  Italia  ui  tesoro  di  esperienze  doga- 
nali, le  quali  ci  trovarono  preparati  alle  successive  negoziazioni,  ben 
più  difficili,  ben  più  complicate  di  quelle  d'allora,  imperocché  dal  fV!()() 
il  1877  tutto  si  riduceva  a  un'opera  mite  di  revisione  e  di  correzione, 

(1)  Ecco  do]  discorso  di  Stradella  il  l)rano,  chf  luraecjgia  questa  parte  della 
aostra  storia  economica  : 

Depretis.  —  Dirò  dri  ti'attati  di  commercio  e  delle  ferrovie.  (  Vivi  scfiiii  di 
zUensione). 

Dei  trattati  di  commercio  voglio  dire  poche  cose,  e  voi,  o  signori,  capirete 
a  ragione  del  mio  riserbo. 

Le  trattative  sono  in  corso.  Tuttavia  dirò  che  un  egregio  cultore  delle  scienxe 
iconoraiche,  mio  amico  pei-sonale,  l'onorevole!  Luzzatti,  che  ha  presieduto  splen- 
lidamente  l'inchiesta  industriale,  che  fu  incaricato  dal  pr(H!edente  Gabinetto  dei 
legoziati  pei  trattati  di  commercio,  e  che  io,  usando  e  forse  abusando  della  sua 
imicizia,  ho.  a  mia  volta,  sottoposto  ad  un'inchiesta  e  interrogato  su  tutte  le  fasi 
ielle  trattative  con  la  Svizzera,  con  la  Francia  e  con  l'Austria,  mi  fu  cortese 
lei  più  ampi  schiarimenti  o  mi  ha  persuaso  che  una  conclusione  non  è  difficile. 

Io  ho  ristudiato  la  mtiteria,  e  mi  sono  formato  uiui  convinzione.  Io  sono  ben 
•isoluto,  per  conto  mio,  a  non  fare  esperimenti  rischiosi  ed  a  non  cedere  nò  a 
usinghe,  né  a  passioni.  Le  condizioni  dell'industria  nazionale,  cioè  del  lavoro 
lazionale  che  è  fattore  di  moralità  e  di  dignità  nazionali;,  queste  condizioni  sono 
vbbastanza  difficili,  e  non  vogliono  essere  peggiorate.  Sarò  fedele  alle  dottrino 
economiche;  ma,  trattandosi  di  convenzioni  commerciali,  sarò  obbligato  ad  insi- 
«tere  sulla  parità  di  trattamcmto  e  sulla  reciprocità  dei  compensi.  (Bcìtissiino  ! 
Braiw  !\  Se  poi  ci  fosse  giuoco  di  tariffe  contro  il  nostro  commercio  e  la  nostra 
iroduzlone,  che  volifte?  mi  rassegnerò  a  difendere  gii  interessi  del  paese  con 
■e  tariffe.  Alla  peggio,  piuttosto  nessun  trattato,  anziché  patti  capziosi  e  leoninij 
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Òhe  noli  si  discostava  notevolmente  dal  tipo  dei  trattati  conclusi   tra' 
la  Francia  e  1" Inghilterra,  tra  la  Fiancia  e  l" Italia,  con  gli  intenti  accen- 
nati sopra. 

Ma  nel  1878  la  Francia,  respingendo  per  poclii  voti  il  ti-attato  di 
conimeicio  conchiuso  con  l'Italia,   che  era  stato  per  ine  l'opus  nìagtìiim 
di  cinque  anni  di  lavoro,  assumeva  la  responsabilità  di  aprii'e  la  nuova 
era  delle  rapinesaglie  doganali,  la  quale  non  si  sa  re  libe  più  chiusa.  11 
pretesto  di  quella  ripulsa  era  segnatamente  nei  dazi  francesi  sui  filati  || 
e  sui    tessuti,  che  i  cotonieri  di  Normandia,    rappresentati  nel    Mini-|| 
stero  dal  Waddington,   giudicarono   insufficienti   alla   loro  tutela.    Malj 
in  verità  era  io  s])irito  del  colbeitismo  risorto,  dopo  la  caduta  di  Napo-  i 
leone  111,  nel  Thieis,  che  riguadagnava  suiranimo  dei  francesi  ratavajj 
intluenza. 

Il  ritorno  della  Francia  al  i^rotezionismo  istigava  il  principe  di 
Bismarck  alla  difesa  economica  degli  interessi  tedeschi.  L'articolo  11 
del  trattato  di  ])ace  di  Francoforte,  il  quale  fissava  tra  i  due  paesi  il 
l)iincij)io  della  nazione  più  favorita,  imponeva  di  giovarsi  o  di  nuo- 
cesi  a  \icenda,  e  poiché  non  si  volevano  giovare  si  posero  a  nuocersi. 

Intanto,  nel  1879,  cominciarono  gli  effetti  della  concorrenza  agraria 

corno  quelli  elio  abbiamo  avuto  nei  trattati  vigenti  per  non  pochi  articoli.  {Bravo! 
Benìssimo  !) 

E  il  15  ottobre  il  Sella  diceva  ai  suoi  elettori  : 

Io  fui  lieto  di  leggere  nel  discorso  di  Stradella  che  Fon.  Depretis  si  ò  reso 
conto  dei  profondi  studi  fatti  sull'inchiesta  industriale  dall'egregio  nostro  amico 
Luz/atti,  ed  ha  fatto  tesoro  della  esperienza  da  lui  acquistata  nelle  negoziazioni 
dei  trattati  di  commercio.  Né  mi  meraviglio  quindi  nel  leggere  nel  suo  discorso 
le  seguenti  parole:  «  Io  sono  ]fen  risoluto,  per  conto  mio,  a  non  fare  esperimenti 

«  rischiosi  ed  a  non  cedere  nò   a  lusinghe,  né  a  pressioni 

«.%....  Alla  poggio,  piuttosto  nessun  trattato,  anziché  patti  capziosi  e 
«  leonini,  corno  quelli  che  abbiamo  avuto  nei  trattati  vigenti  per  non  pochi 
«  articoli  ». 

Dichiaro  di  aderire  in  massima  ai  concetti  doll'on.  Depretis,  quelli  del  resto 
che  tlirigevano  l'amministrazione  precedente  e  l'on.  Luzzatti  nello  loro  negozia 
zioni.  Ed  assicuro  il  presidente  del  Consiglio,  che  noi  non  faremo  come  certi 
oppositori,  i  quali  si  adoperavano  ad  esautorare  i  negoziatori  del  Governo  all'estero. 
Io  non  sono  protezionista,  o  signori,  e  molti  di  voi  lo  sanno  molto  bene:  anche 
qui  sono  naturalista,  rifuggo  dagli  artifici  che  tentano  creare  esseri  ibridi,  inca' 
paci  di  vita  propria,  imbelli  alla  riproduzione.  Ma  rifuggo  pure  dagli  artifici  che 
spengono  la  vita  possibile.  Non  protezionismo  da  una  parte,  ma  non  proteziO' 
nismo  in  senso  inverso.  Non  doA'e  ci'earsi  una  situazione  di  cose  per  cui  possa 
convenire  a  voi  portare  al  di  1;\  della  frontiera  i  vostri  opifìci,  come  accadrebbe 
se  i  vostri  manufatti  qui  prodotti,  a  cagione  del  macinato,  del  sale,  dei  dazi  di 
consumo,  della  riccluizza  mobile  e  via  discorrendo,  e  non  gifl  per  altri»  cause 
naturali,  venissero  a  costarvi  più  di  q\u-ì  che  costerelìbero  se,  anche  malgrado 
1(!  tariffe  doganali,  li  j)roducest(i  nell'attiguo  Canton  Ticino  e  li  im])ortasti^  in 
Italia.  {Applausi). 

E  se  si  considerano,  o  signori,  gli  aumenti  delle  tasse  aA'venuti  dal  1H03  in 
qiui,  si  dovrà  convenire  che  i  loro  effetti  sul  costo  delle  merci  prodotti'  in  Italia 
sono  veramente  enormi. 

Da  taluno  si  dice  che  l'Italia  non  è  paese  per  l'industria:  il  mio  amico- Lu» 
zatti  mi  assicurava  che  nelle  memorie  del  Cohdeii-Cliib  si  d^'a  agli  Italiani  il 
consiglio  di  smettere  l'industria  tessile,  più-  cui  non  avrebbero  attitudine.  I  miei 
«■olleghi  de]  CohdcihC'lnh  {m\  permetto  di  chiamarli  così,  perciié  mi  fecero  l'onore 
di  nominarmi  loro  socio  onorario)  mi  perdoneranno  se  credo  mai  fondato  ipiesto 
consiglio.  Anche  all'Italia  non  mancano  condizioni  naturali  favorevoli  airinda- 
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degli  stati  Uniti  in  Enropa,  e  sono  note  tutte  le  fasi  per  lo  quali 
parecclii  Stati  j)assarono,  accingendosi  e  pi'e[)aranclosi  alla  resistenza 
con  uno  stato  d'animo  doganale  propenso  a  mutare  la  difesa  in 
offesa.  11  che  ha  reso  oggidì  così  diffìcile  e  oscurala  situazione  econo- 
mica del  mondo. 

Tutto  (fuesto  complica  in  tal  guisa  il  pi'oblema  nei  suoi  elementi 
U'cnici,  in  sé  e  per'  sé,  senz'alcuna  pr(H)ccupazione  di  carattere  politico 
()  scientitìco,  da  dover  i-innovare  tutti  gli  studi  antichi.  Infatti  la  Ger- 
mania ha  mutato  in  una  tariffa  di  94(5  voci  quella  di  5l!;2  che  prima  la 
reggeva.  La  S\'izzera  ha  fatto  anche  peggio,  presentando  una  tariffa 
enorme,  mostruosa,  di  1113  voci. 

dome  riscontrano  le  vecchie  tariffe  colle  nuove?  Quali  effetti  i 
nuovi  met<)(ti  di  classificazione  avranno  sulle  produzioni  italiane?  Chi 
può  accingersi  a  negoziare  a  cuor  leggiero  senza  conoscere  tutto  questo? 

Nei  brevi  cenni  di  siffatte  domande  c'è  la  prova  evidente  della 
necessità  tecnica  degli  studi  nuovi,  grazie  ai  quali,  per  atto  d'esempio, 
si  possano  comparare  fra  loro,  riducendole  allo  stesso  denominatore, 
le  tariffe  degli  Stati  Uniti  del  Mac  Kinley,  del  Wilson,  del  Dingley, 
come  ho  cercato  di  fare  nella  mia  ultima  relazione  parlamentai'e,  por- 
stria;  per  esempio,  le  forze  motrici,  i  minori  hiaoo;ni  degli  operai  per  la  mitezza 
ilei  clima,  ecc.  Per  le  industrie  tessili  giovi  osservare  che,  quella  delle  lane  pro- 
duce oggi  p(!r  forse  120  milioni  all'anno.  Si  facevano  per  86  milioni  di  filati  e 
si  fabbricavano  por  228  milioni  di  tessuti  di  cotone,  alcuni  anni  fa,  mentre  non 
si  avevano  che  7(X)  mila  fusi,  ed  oggi  sono  quasi  SOO  mila. 

Anche  l'industria  tessile,  come  tante  altre,  ha  in  Italia  elementi  solidi  di  vita. 
Xon  si  tratta  di  protezionismo,  si  tratta,  di  utilizzare  il  lavoro  nostro  e  le  natii- 
lali  nostre  condizioni  por  la  prosperità  del  paese,  prosperità  della  quale,  se  io 
faceva  nel  principio  del  mio  dire  un  quadro  relativamente  soddisfacente,  può 
anche  dirsi  che  non  lascia  d'avere  i  suoi  punti  neri,  por  esempio,  la  emi- 
grazione. 

Abbiamo,  o  signori,  lo  nostre  tradizioni;  mi  sia  lecito  osservare  che  fu  l'Italia 
ad  insegnare  le  arti  tossili  all'Europa,  e  fra  una  pleiade  di  illustri  città,  in  cui 
larte  della  lana  era  famosa  e  rispettata,  mi  sia  lecito  reclamare  un  piccolo  e 
modesto  posticino  por  il  nostro  Bielleso,  nel  quale  da  molti  secoli  l'industria 
della  lana  è  la  precipua. 

E  non  solo  gl'industriali,  ma  anche  i  commercianti  sono  interessati  allo  svi- 
luppo della  produzione  nazionale.  Suppont^te  l'industria  tossile,  poiché  di  questa 
sopratutto  parlasi,  siffattamente  sviluppata  che  il  commercio  italiano  diretta- 
mente cercasse  le  lane  e  i  cotoni  greggi  in  Australia,  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, in  India,  agli  Stati  Uniti,  e  giudicate  se  il  commercio,  la  navigazione  e 
lo  spirito  intraprendente  italiano  non  ci  si  troverebbero  assai  meglio,  che  non 
andando  a  prender  le  stoffe  oziosamente  nello  botteghe  di  Londra,  Parigi,  Ber- 
lino, ecc. 

In  fatto  di  trattati  di  commercio  ricorderò  un  episodio:  nel  1867  l'on.  De- 
]irotis  fu  un  momento  fra  i  moderati,  anzi  ministro  delle  finanze,  ed  in  questa  qua- 
lità strenuamente  difese  gì'  interessi  del  paese  nelle  trattative  con  l'Austria, 
('addo  il  Ministero  di  cui  faceva  parto  e  venne  al  potere  un  Ministero  di  Sini- 
stra. In  poche  ore  si  volle  ad  ogni  costo  concluso  il  trattato  di  commercio  con 
l'Austria,  uno  dei  trattati  non  buoni  che  l'Italia  abbia  fatto.  Tutto  ciò  che  l'ono- 
ri volo  Depretis  aveva  sostenuto  neirintoresso  del  paese  venne  abbandonato  in 
un  attimo.  Or  bene,  io  ho  qualche  volta  uditi  con  le  mio  orecchie  capacissimi 
stranieri  ricordare  il  18(57  e  concludere  che,  se  in  Italia  venisse  la  Sinistra  al 
potere,  s\arebbe  stato  più  facile  il  faA*orirvi  gl'interessi  stranieri.  Io  spero  che 
([uoste  previsioni  saranno  smentite;  io  spero  che  il  Depretis  del  1876  si  condurrà 
rome  quello  del  '67.  (Bene!). 
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tandole  al  punto  di  comparazione  coi  nuovi  progetti  delle  tarilTe  doga- 
nali europee. 

Un  uomo  solo  è  incapace  di  opera  così  ardua  :  mi  periterei  ad 
assumerla,  ora.  alla  mia  età,  anclie  se  avessi  con  me  i  fidi  cooperatori 
del  187!^,  in  gran  parte  morti. 

In  studi  sitl'atti  è  necessaria  l'opera  di  uffici  speciali;  è  perciò  che 
li  ho  chiesti  e  li  chiedo  ipvano  sinora.  A  noi  manca  una  riceica  par- 
ticolareggiata e  sostanziare  di  tutte  le  condizioni  dell'industria  agraria-; 
e  manifattuiiera.  Un"  inchiesta  parlamentare  su  questa  materia,  con- 
dotta da  uomini  competenti  e  con  rassegno  di  un  breve  termine,  col 
metodo  delia  j)ubblicità,  gitterel)l)e  fasci  di  luce  sull'oscuro  teiìui  e 
pre]iarerebbe  la  Camera  e  il  Senato  alle  grandi  discussioni.  Essa  sola 
farebbe  veramente  la  luce,  dove  ora  si  adombrano  le  diverse  e  le  più 
avverse  opinioni. 

11  Parlamento  in  Italia  è  ormai  ridotto  a  non  prendere  più  pai-te 
assidua  alle  cose  essenziali  alla  vita  dello  Stato,  rimettendosene,  con 
supina  rassegnazione,  agli  studi  della  burocrazia  e  delle  Commissioni 
amministrative.  1  poteri  d' inchiesta  esso  li  adopera  per  indagare  le 
responsabilità  morali  dei  deputati,  non  più  per  esplorare  i  bisogni  eco- 
nomici del  paese  e  per  riverberarli  in  i-elazioni  rivelatrici  deHa  coscienza 
nazionale.  Tutti  gli  interessati  sono  cxmtrari  a  questa  forma  d'incliiesta 
parlamentare;  l'Amministrazione,  perchè  si  sente  limitata  l'onnijKjtenza 
e  l'ogniscienza,  gli  agricoltori  e  i  manifatturieri  perchè  dovi'ebbero 
dare  la  dimostrazione  pubblica  dei  dazi  che  domandano  e  perchè  le 
due  grandi  forze  dinamiche  dell'importazione  e  dell'esportazione  si 
troverebbero  di  continuo  e  pubblicamente  messe  di  fronte  nei  bilan- 
cieri della  circolazione. 

Se  la  Camera  decretasse  subito  un'  inchiesta  parlamentare  sul  i-egime 
delle  dogane  la  potrebbe  compire  nell'anno  corrente.  Quale  alta  con- 
troveisia  ottVirel)be  al  paese  e  quale  tregua  di  Dio!  Ma  con  ciò  non 
avrenuno  compiuto  l'edifizio.  Affinchè  questo  duri  e  non  vacilli  a  ogni 
istante  occorre  consolidarlo  con  un'altra  istituzione,  che  sarà  vera- 
mente la  corona  dell'opera. 

Non  basta  avere  ordinate  le  taiiffe  delle  dogane  e  quelle  delle 
strade  ferrate,  che  le  completano  e  le  correggono;  occorre  porne  in 
continua  evidenza  le  variabili  relazioni,  occorre  che  una*  speciale  e 
affatto  tecnica  Amministrazione  tenga  dietio,  giorno  pei' giorno,  ai  loro 
effetti,  relativamente  ai  pubblici  servizi  e  alla  imbblica  prosperità. 

Le  cose  doganali  si  trattano  ora  al  Ministero  delle  finanze,  che 
pubblica  un  buon  Bollettino  mensile,  di  cui  si  occupano  direttamente 
officiali  eccellenti,  (piali  il  Guglieri  e  il  Pugliesi.  Dobbiamo  al  Liiciolli 
il  rc|K'iforio  della  tariffa  doganale,  che  è  un  lavoro  di  pazienza  fratesca. 
Ma  tuttavia  questa  luce  diradata  non  si  concentra.  Non  si  è  riusciti 
ancora  ad  avere  la  traduzione  esatta  e  tecnica  del  nuovo  progetto  di 
tariffa  tedesca.  FI  che  è  inqualificabile,  per  dir  poco,  con  tanti  amba- 
sciatori, con  fanti  consoli,  con  tanfi  impiegati  compefenfi.  Ma  nei  paesi 
a  regiiiK!  parlamentare  (piando  le  Camere  oziano,  ozia  anche  rAinmi- 
nistrazione  dello  Stato. 

A  tal  uopo  tornando  a  un  mio  antico  di.segno,  oggi  riprodofloin 
parte  da  due  egregi  parlamentari  e  amici  miei  tecnici,  il  Pantano  e  il 
Colajanni,  insisto  più  che  mai  nell'islituzione  di  due  speciali  osser- 
vatori, uno  dei  (piali  determini  coiif inuamenfe  i  fenomeni  delle  dogane, 
l'altro  (picllo  dei  fi-aspoili   leiroviaii  e  maiiftimi   nelle    loro   attinenze 
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colla  produzione  nazionale,  (ili  uomini  autoi-evoli  tlestinaii  a  tali  uffizi 
dovrebbero  interamente  eonsacrarsi  a  (juesti  studi  e  comunicare  fra 
loro,  |K)icliè  una  iniiììia  i)ai'enlela  conj^iun^^e  insieme  le  tariffe  delle 
dof^ane  e  dei  trasporti,  come  lo  scrittore  di  (|ueste  pagine  ebbe  più 
volte  occasione  di  dimostrare.  Restrinf^endo  ora  il  discorso  all'Osser- 
vatorio doganale,  dovrebbesi  affidare  a  tecnici  veisatissimi  nella  materia, 
e  pari  in  grado,  la  cura  di  registrare  con  continua  evidenza  tutti  i 
fatti,  le  vicende  e  i  successi  della  produzione  italiana.  Al  loro  ufficio 
dovj-ebbero  metter  capo,  come  tanti  i-ivoli,  tutte  le  informazioni  deri- 
vate dalle  vaiie  parli  d(>l  |)aese  e  dalle  nazioni  forestiere.  Kssi  dovreb- 
bero conoscere  per  filo  e  per  segno  le  condizioni  presenti  di  ogni 
industria  e  i  produttoi-i  salirebbero  pertanto  come  trovare  in  ogni 
tempo  ascolto  e  aiuto.  l{a|)pi'esenterel)bero  un'inchiesta  perpetua  e 
indefessa,  teri-ebbei-o  al  corrente  il  catasto  delle  industrie,  come  si 
suol  fare  di  quello  delle  terre.  Ogni  fenomeno  alt  incide  ai  dazi,  che 
api)arisse  in  Italia  o  fuori,  lo  coglieicbbero  al  suo  nascere,  ne  seguireb- 
bero il  movimento,  e,  vistine  gli  effetti,  lo  denunzierebbero,  se  perico- 
loso e  nocivo, 

Un  Consiglio  econoiinco,  i  cui  membri  potrebbero  trarsi  dalle  grandi 
Amministrazioni  dello  Stalo  e  dalle  coipoiazioni  dcH'cconomia  nazio- 
nale, come  da  (kimere  di  commercio.  Società  industriali,  di  mutuo 
soccorso  e  di  lavoro,  assisterebbe  questi  utiiziali  delTOsservatorio  doga- 
nale, i  quali  per  altro  sarebbero  i  relatori  di  quel  Consiglio,  gli  appa- 
reccbiatori  di  ogni  negoziato,  estranei  alle  controversie  politiche  e  sol- 
tanto studiosi  della  delicata  e  recondita  maferia,  su  cui  riposa  in  parte  la 
prosperità  materiale  della  patria.  Questo  ufficio  dovrebl)e,  come  dice- 
vamo, mettersi  in  rappoito  e  accordai-si  coH'alIro  delle  tarilfe  delle  sti'ade 
fen-ate;  e  ambedue  uniti,  cospiranti  a  un  si  utile  line,  serberebbero 
nella  vita  economica  dello  Stato  la  tradizione  che  ora,  stante  la  sover- 
chia mutabilità  dei  Ministeri  costituzionali,  manca  affatto  non  senza 
gravissimo  danno;  olticchè  in  questo  rapido  avvicendarsi  di  ministri, 
talora  salgono  al  Governo  |)ersone  alle  (piali  il  |)otere  non  conferisce 
il  sapere  in  queste  materie,  d'altra  paite  si  aride  e  speciali,  l  due  Osser- 
vatori pubblicherebbero  ciascuno  il  loro  Bollettino,  da  divulgarsi  tra 
i  produttori  e  i  negoziaidi,  dove,  registrandosi  ogni  variazione,  se  ne 
potrebbero  indurre  le  leggi  di  fatto  e  procacciare  a  (piesta  Italia,  tra- 
balzata dai  metafisici  agii  emj)irici,  la  verace  cognizione  della  sua  eco- 
nomia pubblica. 

C-otali  l'icercbe  giovano  a  indagare  il  vero,  a  ridestare  nel  i)oj)olo 
la  coscienza  della  sua  forza,  a  rivelare  ai  molti  ciò  che  pochi  sanno. 
Ma  dalle  divinazioni  è  uopo  scendere»  alle  analisi,  le  quali,  per  essere 
giuste  e  confacenti  al  loro  fine,  abbisognano  di  coidinuo  e  pi-ofondo 
studio.  Né  si  dica  clic  (piesto  studio  è  già  fatto  alla  Direzione  ge- 
nerale delle  gabelle  o  al  Ministero  del  conuiiercio,  dove  non  siamo 
certi  che  possano  trovarsi  sempre  uoiinni  cosi  studiosi  e  diligenti, 
come  quelli  che  ora  c()|)i<)no  tali  uffici,  e  noi  vogliamo  agli  uomini 
che  passono  sostituire  le  istituzioni  cluv rimangono.  Cbi  non  com|)iange 
oggidì  la  sorte  toccata  a  celie  tariffe  di  dogane  e  di  strade  ferrate  sbale- 
strate da  un  ufficio  all'altro  e  date  in  balìa  a  Ministeri  diversi?  Noi 
non  neghiamo  come  esse  abbiano  vari  aspetti,  da  ognuno  dei  (juali 
conviene  che  sieno  attentamente  consideiate;  ma  domandiamo  soltanto 
che  si  esplorino  da  una  medesima  Amiiunistrazione,  nel  grembo  della 
quale  si  trovino  le  persone  adatte  a  istituire  le  diveise  indagini  neces- 
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sarie.  Oggidì  uno  tira  Taltro;  si  sa  che  gli  animi  degli  uomini,  per 
(juanto  jìuri  ed  elevali,  non  possono  del  tutto  sottrarsi  all'amore 
(Iella  pi()])ria  arte  e  del  jìrojìrio  ufficio  :  onde  avviene  die  ciascuno 
guarda  una  cosa  sempre  jìiuttosto  dal  lato  che  risponde  alle  cure  ordi- 
narie e  alle  proprie  aljitudini  quotidiane.  La  Patria  richiede  che  il  con- 
cetto economico  sovrasti  finalmente  al  fiscale,  oggidì  che  si  è  conseguito 
il  ])areggio.  e  che  a  questo  si  conceda  solo  quel  tanto  che  non  potrebbe 
negarsi  alle  imperiose  necessità  del  bilancio.  Altrimenti,  in  luogo  di 
seminare  per  Tavvenire,  si  taglierebbe,  come  certi  selvaggi,  l'albero 
ai  piedi  a  line  di  coglierne  i  frutti.  Solo  nel  modo  sovradetto  potranno 
lischiararsi  di  vivida  luce  temi  così  involuti  e  oscuri;  e,  consultati 
tutti  gl'interessi,  scaturito  dal  loro  contemperamento  il  concetto  vero 
e  sano  dell'  interesse  pul)])lico,  le  tariffe  doganah  non  giungeranno  al 
{Parlamento  come  una  novità  e  una  sorpresa.  Quale  di  noi  nella  Camera 
si  sente  idoneo  a  dar  giudizio  sicuro  di  queste  tariffe,  passando  dalle 
tare  alla  gomma  elastica,  dai  dazi  sugli  zuccari  a  quelli  d'uscita  sui 
cascami  serici?  E  chi,  per  ragion  d'ufficio  o  di  studi,  più  vi  ha  medi- 
tato, è  più  incerto  e  dubbioso.  Eppure  si  tratta  di  materie  relativa- 
mente facili,  che  si  potrebbei'o  ridurre  a  elementi  chiari  e  semplici. 

Certo  tutta  questa  suppellettile  avrebbe  dovuto  esser  pronta,  ma 
ingenuo  chi  crede  che  le  questioni  doganali  e  ferroviarie  si  esamine- 
ranno soltanto  nell'anno  corrente  o  nel  successivo! 

Le  gelosie  reciproche  degli  Stati  eurojiei,  le  concorrenze  sempre  più 
foimidabili  dell'Asia  e  dell'America  in  Europa,  gli  effetti  dei  nuovi 
valichi  alpini,  la  sorgente  marina  mercantile  degli  Stali  Uniti  pre- 
parano problemi  tecnici  formidabili,  nei  quali  la  vittoria  spetta  a 
chi  sarà  meglio  jii^eparato,  a  chi  vedrà  e  saprà  meglio  degli  altri. 

I  popoli  che  si  affidano  al  solo  buon  senso  dei  loro  amministra- 
tori e  alle  istruzioni  dei  ministri."  di  consueto  fallaci  e  medioci'i,  sono 
destinali  a  sicui'e  sconfitte.  Nojì  bisogna  lasciar  impaludare  questi 
glandi  ])ioblemi  negli  studi  isolati  della  buicx^-azia.  E  uopo  che  la 
coscienza  nazionale  li  avvivi,  l'iverberandoli  di  continuo  nelle  discus- 
sioni del  Parlamento,  il  quale  dovrebbe  fare  più  largo  uso  del  suo 
potere  d'inchiesta  economica,  servendosi  anche  di  uffici  tecnici  bene 
ordinati,  die  abbiano  facoltà  di  ricerche  uguale  alla  icsponsabilità  e 
alla  pubblicità. 

Negli  anni  scorsi,  quando  cpiesti  studi  si  iniziavano,  ho  dovuto 
cominciare  da  me,  coll'aiuto  di  pochi  altri.  Oggi  questi  metodi  eroici, 
consentanei  alle  prime  iniziative,  non  bastano  più:  i  popoli  si  sono 
fatti  |)iù  gdosi.  più  suscettibili,  chiedono  una  luce  |ìiena,  la  (piale  non 
si  pu()  trarre  che  da  metodi  di  osservazione  e  di  studio  più  accurati, 
continui  e  compiuti. 

Non  vogliamo  più  salvatori  o  dittatori,  né  in  politica,  né  in  dogane; 
ed  è  perci()  che  se  dopo  aver  eseicitato,  senza  (h^siderarlo  e  senza  vo- 
lerlo, per  necessità  di  (;ose,  e  consumandovi  gli  anni  mi<iliori  della  vita, 
un  potere  troppo  assoluto  su  (pieste  malerie,  io  potessi,  col  cadeie  del- 
l'età, contrihuiie  all'ordinamei^o  costituzionale  degl'istituti  per  gli 
sludi  doganali  e  ferroviari,  sentirei  d'avc^r  pagato  il  mio  debito  e  fatto  il 
dover  mio  verso  l'Italia  economica. 

IjI'kìi   Luzzatti. 


LA  NEC ROSITA  DELLO  SFORZO 

(Da    un  lavoro  in  ])rci)arazi<)ii('  e  <ii  prosKiiiia^pulìblitiazioiK' :   AlìlCS  dorinantea). 


Il  l)ene  supremo  dei   figli  della  terra 
è  solamente  la  personalità. 

GoKTUK. 

La  natura  ò  sforzo  continuo:  lo  sforzo  ò  condizionp  essenziale 
della  vita.  Le  piante,  i  più  piccoli  insetti,  gli  animali  superiori,  l'uomo 
stesso,  tutti  insomma  -  si  tratti  di  crescere  o  di  morire  -  sono  in  uno 
stato  di  lavoro  tìsico  incessante.  Tale  fenomeno  si  verifica  in  egual 
misura  per  lo  sviluppo  intellettuale  e  morale?  Sì,  interamente,  per 
quel  che  ri<?uai*da  l'opera  della  natura;  molto  imperfettamente  per 
quella  j)arte  di  sforzo  che  dipende -dalla  volontà  individuale,  il  cer- 
vello e  il  carattere  del  hambino  si  trasformano  in  cervello  e  carattere 
d'uomo,  e  negli  organisjni  normali  questa  evoluzione  si  compie  sempre. 
Ma  essa  non  è  che  una  preparazione  del  terreno,  resta  poi  da  spargervi 
la  semente,  inaffìarlo,  coltivarlo  in  mille  guise  perchè  pi'oduca  frumento 
e  piante:  qui  incomincia  la  parte  attiva  della  volontà  umana. 

Kinchè  dura  il  periodo  dell'educazione  il  giovine  subisce  le  regole 
alle  quali  lo  assoggettano  genitori  e  maestri;  egli  li  asseconda  con 
maggiore  o  minore  zelo  o  buona  volontà,  qualche  volta  ricusa  di 
acquistare  l'istruzione  che  gli  è  offerta,  o  si  ribella  contro  i  ])rincipii 
mollali  che  gli  si  vogliono  inculcare,  ma  è  un'eccezione  :  generalmente 
tino  all'età  di  venti  anni  e  j)iii,  egli  segue  la  via  battuta  e  costringe 
la  sua  mente  agli  esercizii  imposti  dalle  leggi  del  suo  tempo  intorno 
alla  scuola.  La  forza  dell'abitudine  è  cosi  potente  da  soffocare  quasi 
sempre  in  lui  le  velleità  di  rivolta.  Egli  non  ritrova  il  sentimento  del 
libero  arbitrio  che  più  tardi,  ({uando.  liberato  dai  lacci  che  lo  tene- 
vano prigionieio,  egli  incomincia  la  sua  vera  vita  ed  assume  da  solo 
la  direzione  del  suo  destino. 

Ecco  il  momento  in  cui,  secondo  le  condizioni  di  fortuna,  l'uomo 
viene  gettato  sia  nella  lotta  per  la  vita,  sia  alla  ricerca  del  piacele. 
Avvolto  da  qtiesti  due  turbini,  quanta  parte  di  sé  stesso  può  egli 
dedicare  allo  sforzo  intellettuale  e  morale,  al  progresso  costantemente 
voluto  e  desiderato  dello  spirito,  deiranima? 


L 

Sotto  l'aspetto  scieiititico,  lo  sforzo  cerebrale  non  è  mai  stato  tanto 
intenso  come  ai  dì  nostri;  prova  innegabile  ne  sono  le  meraviglicjse 
scoperte  del  secolo  teste  terminato.   La  cerchia  tlella  conoscenza  si   è 
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estesa,  l'applicazione  di  nuove  forze  alla  vita  economica  Ixa  reso  neces- 
sario rallarfi:aiiiento  dei  proj^rammi  scolastici,  ma  la  coltura  generale 
dell'aristocrazia  intellettuale  «>  meno  completa,  meno  ratììnata,  meno 
l>rotbn(la.  Vi  è  una  tendenza  a  limitare  strettamente  studii  e  letture  a 
quello  che  può  servire  alla  protessione  o  alla  carriera  personale,  il 
resto  è  trascurato:  uomini  segnalati,  ])ersino  celebri  nella  loro  ]>arti- 
colare  disciplina,  sono  sotto  altri  ra]ìportl  d'un' ignoi'anza  infantile. 
Fainio  scopeite  che  trasfoi-mano  il  mondo,  e  non  seguono  il  movi- 
mento generale  delle  idee.  Questa  limitazione  ad  un  unico  soggetto 
è  forse  indispensabile  ai  ricercatori  dei  segreti  della  vita;  la  scienza 
vuol  esser  amata  sola,  non  ammette  rivali,  domanda  perfino  che  le 
forze  dei  suoi  fervidi  cultori  sieno  a|)plicate  a  un  ramo  speciale  e  non 
al f  albero  intero. 

Ma  il  numero  degli  scienziati  |)r()priamente  detti  è  molto  ristietto: 
la  maggior  parte  delle  professioni  liberali  e  dei  pubblici  impieghi  non 
esigono  punto  simile  assorbimento  mentale,  e  una  cultura  più  larga 
non  potrebbe  che  giovare.  Tuttavia  anche  in  questa  classe  ci  si  limita 
sem|)ie  più  all' indispensabile,  non  si  vuole  uscire  ])iù  di  così  dallo 
stretto  raggio  visuale  dell'occupazione  immediata  e  dell'interesse  egoi- 
stico. Il  desiderio  del  progresso  intellettuale  non  tormenta  che  debol- 
mente la  maggioranza  degli  uomini,  anche  quelli  che  hanno  fatto  buoni 
studii.  Salvo  eccezioni,  chi  si  sente  il  desiderio  di  sapere  per  sapere"? 
Si  scorrono  giornali,  qualche  rivista  al  più,  e  questo  esercizio  basta 
ampiamente  a  soddisfare  i  bisogni  dello  spirito. 

Ija  ragione  che  può  scusare  questa  inditfeienza  e  questa  pigrizia 
mentale  sta  in  parte  nelle  pvmgenti  ])reoccupazioni  economiche  che 
rattristano  la  vita  dei  più:  tutte  le  energie  vengono  assorbite  dalla 
lotta  |)er  il  pane  quotidiano  sotto  ogni  forma.  Ma  la  spiegazione  non 
serve  affatto  per  la  classe  numerosa  delle  persone  nate  nell'agiatezza, 
né  pei'  (juella  dei  ricchi  oziosi,  dove  si  dovrebbe  trovare  la  frazione 
intellettuale  superiore  della  società,  non  quella  che  pioduce,  ma  quella 
che  assorbe,  gusta  e  giudica. 

Quando  al  domani  non  si  ha  da  pensare  con  angoscia,  quando 
l'avvenire  di  quelli  di  cui  siamo  responsabili  jìaie  a  un  dipresso  assi- 
curato, lo  spirito  rimane  |)ifi  libero,  più  scieno,  ])iìi  atto  a  ricevere  il 
buon  seme  e  farlo  geiinogliare,  tioriie...  Il  non  seminai'e,  non  i)iantar 
nulla  in  queste  condizioni  è  veramente  inesplicabile  ed  anche  un  po'ver- 
gognoso. 

lnlor|)iditi  dal  benessere  quelli  che  si  chiamano  i  felici  della  terra 
non  sentono  che  debolmente  la  vita  intellettuale:  ciò  che  alletta  il 
tatto  o  la  vista  -  andamento  di  casa,  mol)ilia,  vestiario  -  tutto  deve 
essere  rapinato.  |)eiletto,  squisito,  e  nessuna  scopeita  l'ecente,  pui'chè 
si  possa  applicare  al  comfort  ed  all'eleganza,  limanere  ignorata.  Sarebbe 
umiliante  di  non  mostrarsi  informati  di  tutto  ciò  che  s'inventa  |)er  la 
conservazione  della  cairiagione,  dei  capelli,  })el  servizio  da  tavola,  pei* 
la  dec((razione  (le;.;li  appartamenti.  Ma  nessnna  eniiosità,  iK'ssini  amor 
propiio  spinge  i  |»ii"i  degli  nomini  ad  appiopìiai'si  le  manifestazioni 
dell'ingegno:  il  desiderio  di  progresso  e  di  [)eifezionamento  che  li  agita 
per  la  vita  materiale  non  si  estende  allo  sviluppo  dell'  intelligenza. 

Sotto  questo  riguardo,  la  generale  noncnranza  è  straordinaria.  La 
magtrioi'  parte  (ley'!' individui  non  solo  non  sente  Ncigogna  dell'igno- 
ratr/.a,  ma  non  si  occupa  in  alcun  modo  del  proprio  interno:  cosi, 
passata  l'età  delle  passioni,  lì    \ediamo  appassite  in   una   tetra  noia  a 
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cui  finiscono  pei-  soccombere.  Hanno  davanti  a  loro  tesoli  (Ji  cogni- 
zioni, per  (iistiiii  re  <>  sollevai'e  lo  s|ìirito;  ma  sono  im|)o1enli  ad  aft'er- 
laili,  a  c()iu|uistaili,  ad  anicchiine  la  mente  e  l'anima.  Manca  loio  nn 
loiido  (lì  cultura,  manca  l'abitudine  al  lavoro,  non  sono  più  capaci  né 
(li  assimilare,  né  di  iiieditare,  non  sanno  pifi  nemmeno  «godere,  j>iaccliè, 
come  (lice  lo  Sclio})enliauer,  «  il  massimo  splendore,  i  massimi  ^odi- 
iiK'nti  diventano  poveri  se  l'itlessi  lìeila  coscienza  (Tuno  sciocco  ». 

L'innnensa  categoria  delle  donne  a  cui  la  ricchezza  o  il  lavoio  del 
marito  assicurano  agi  e  piaceri  è  pnre  restìa,  e  anche  più  degli  uomini, 
allo  sfoì'zo  intellettuale.  Tei'minati  gli  studii,  quante  ragazze  gettano 
i  lihii  dalla  finestia  e  fanno  a  gara  a  dimeidicarne  il  contemdo.  Pj-esso 
alcuni  popoli,  la  lettui'a  tiene  un  posto  sutiicientemente  largo  nelle 
altitudini  lenninnili,  presso  altii  pare  suj)ertlua,  se  non  peggio.  Esa- 
minate in  tali  paesi  il  bilancio  d'una  donna:  il  conto  del  libraio  non 
ligura  in  nessuna  colonna.  L'idea  del  progresso  intellettuale  conside- 
rato come  un  dovere  non  è  ancora  penetiato  nel  ceivello  femminile 
(li  certe  razze:  è  un'incognita  e  di  (pudle  incognite  a  cui  l'entrata 
(Iella  casa  è  sbarrata  per  j)artito  preso. 

Provatevi  a  dimostrare  alla  maggioianza  delle  donne  ricche  e  agiate 
l'utilità  dello  sviluppo  intellettuale:  vi  rideranno  in  taccia!  Provatevi 
a  farne  caso  di  coscienza:  vi  alzeranno  le  spalle!  In  generale,  all'in- 
lìiori  di  ciò  che  riguaì'da  miglioramento  di  condizione  ed  aumento  di 
guadagno,  non  sentono  la  minima  ciu'iosità  per  quello  che  forma  la 
natura  ed  il  fine  della  carriera  e  della  professione  del  marito  o  del 
liglio.  La  vergogna  d'esser  ignoranti  non  fa  loro  chinare  la  testa:  si 
(ledono  degli  esseri  completi  e,  salvo  eccezioni,  sarebbero  imbarazzate 
a  subire  un  esame  di  classi  elementari!  Fino  a  venti  anni,  la  lacuna 
non  si  fa  troi^jK)  sentire,  ma  passata  la  giovinezza,  quando  la  parte  di 
ltand)ola  diventa  ridicola,  ed  i  figli  sono  cresciuti,  che  cosa  ritrovano 
n(d  loio  cervello  per  crearsi  uno  scopo  nella  vita,  per  riempire  il  loro 
tempo,  per  dare  dei  salutari  consigli  ai  tìgli  ed  alle  figlie  fatti  ormai 
nomini  e  donnea  Nulla,  assolutamente  nulla!  Ed  eccole  ridotte  al  tedio, 
al  mediocre  espediente  dei  vuoti  pettegolezzi  o,  ciò  che  è  ancor  peggio, 
allo  sfogo  meschino  ed  immorale  dei  capricci,  delle  agitazioni,  con  cui, 
lormentando  famiglia,  conoscenze,  dipendenti,  si  danno  l'illusione  della 
potenza  e  della  vita. 

Se  la  Provvidenza  le  ha  dotate  di  grande  discernimento,  di  deli- 
cati istinti,  di  fine  intuizione,  le  donne  di  cui  parliamo  possono  sup- 
plii-e  con  queste  naturali  (piatita  alle  lacune  dovute  alla  cultura  me- 
schina, all'educazione  illogica,  alla  pigrizia  mentale.  Ma  quanti  più 
(Ioni  liaiuio  ricevuti,  tanto  j)iù  sono  colpevoli  per  averli  trascurati: 
invece  di  far  fruttare  il  talento  a  loro  atlidato,  l'hanno  nascosto  sotto 
terra  e,  non  potendo  renderlo  raddoppiato  e  triplicato  al  Creatore,  esse 
lientrano  nella  categoria  dei  cattivi  servitori.  Avrebbero  potuto  dare 
ima  fioritura  splendida,  e  restano  allo  stato  di  miseri  germogli.  La 
iiiancanza  di  sforzo  intellettuale,  effetto  d'atavismo  o  assenza  di  volontà, 
le  condanna  ad  una  j)overtà  di  S])irito  di  cui  soffrono,  forse  senza  ren- 
«lersene  conto  esse  medesime:  si  contentano  di  orizzonti  ristretti,  perchè 
s"  imaginano  di  non  poterne  spostare  i  confini,  impiegano  l'energìa 
cerebrale,  non  a  cercare  d'intendere  il  movimento  della  vita  univer- 
sale, -  ciò  che  è  il  primo  dovere  di  ogni  essere  pensante,  -  ma  a  sfor- 
zarsi di  primeggiale  sulle  altre  doinie  nelle  vanità. 

A  questo  quadro,  forse  leggermente  caricato,  si  possono  contrapporre 
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nunu'i'ose  eccezioni,  ma  aiiclie  nei  paesi  })in  projirediti  in  (|uesto  senso 
la  pigrizia  intelh^ltuale  rimane  la  piinia  nemica  della  donna,  come  è 
la  nemica  dt'iriiomo  ozioso,  che  appunlo  |)ei-cliè  srii<>>>'e  all'ansiosa 
necessità  di  conciuistarsi  il  pane  (piolidiano  dovrebbe  senliie  robbli<>-o 
di  accrescere  colla  meditazione  e  la  Icttnra  il  l'ondo  comune  di  ricchezza 
intellettnale. 

Le  donne  capaci  di  snpplire  colia  finezza  dell"  islinto  al  diletto  di 
conoscenze  sono  d'altronde  molto  rare.  Geneialmente  la  natura  è  avara 
di  questo  dono  speciale:  molte  donne,  anche  intellijienti,  non  hanno 
intuito;  si  trovano  inermi,  impotenti  davanti  a  qualsiasi  difticoltà  o 
ind)aiazzo  e  non  sanno  né  cosa  j)ensarne,  né  come  uscirne.  Quali 
consigli  potranno  aspettarsi  da  quelle  labbra,  se  sono  interrogate  dai 
tigli,  se  consultate  dai  maiiti,  quando  lo  spirito  è  debole  e  frivolo'? 
La  veemenza  dei  loio  giudizii,  la  mancanza  d'equilibrio  nascono  (hd- 
fignoranza.  La  dolcezza,  la  tolleianza,  la  pazienza  che  l'uomo,  marito 
o  figlio,  desidera  trovare  nella  compagna,  nella  madre,  non  possono 
svolgersi  e  durare  che  coU'allargarsi  della  mente  fennninile.  Finché  la 
donna  non  avrà  imparato  ad  esser  oggettiva,  finché  giudicherà  sempre 
attravei'so  sé  stessa,  intendendo  imj)erfettameide  quello  che  ascolta  o 
di  cui  palla,  come  potrà  esseie  logica  ed  equa  nei  suoi  giudizi?  Invece 
d'intralciare  questo  svolgimento,  l'uomo,  nel  propiio  interesse,  dovrebbe 
contribuirvi  con  tutto  il  suo  potere,  esigerlo  da  quella  che  si  sposa  e  non 
im])edire  o  metter  in  ridicolo  i  rari  sforzi  che  ella  fa  in  questo  senso. 

Al  giorno  d'oggi  molto  si  parla,  e  con  ragione,  delle  professioni  che 
bisogna  aprire  alle  donne  povere  delle  classi  colte,  j)er  dare  loi*  modo 
di  guadagnarsi  la  vita,  senza  essei'  obbligate  a  lai-  mercato  del  loi'o 
corpo,  sieno  esse  celibi,  vedove  o  prive  di  sostegno  per  l'abbandono 
del  marito.  E  l'opinione  pubblica  incomincia  ad  ammettere,  j)erfino  in 
paese  latino,  che  per  questa  categoria  di  donne  T istruzione  integrale 
é  necessaria;  ma  vi  é  la  tendenza  ad  escludere  dagli  sUidii  scili  (pielle 
che  per  le  condizioni  di  fortuna  sembrano  destinale  al  matrimonio, 
quelle  a  cui  il  ]iane  quotidiano  é  bello  e  preparato  ed  a  cui  tocca  solo 
di  spezzarlo  e  di  dividerlo.  Ebbene,  non  vi  é  errore  più  doloroso:  lo 
sforzo  intellettuale  è  anche  piìi  indispensabile  alle  spose  e  alle  madri 
che  alle  donne  sole.  Fin  qui  non  si  é  abbastanza  iill<'tluto  alla  loro 
terribile  responsabilità.  In  realtà,  ogni  cosa  (li|)en(le  da  loro:  l'orga- 
nizzazione della  casa,  l'educazione  dei  figli,  il  livello  della  vita  dome- 
stica. In  (piante  famiglie  questo  é  estiemameide  basso,  volgare,  in  causa 
dell'ignoranza  della  donna,  della  sua  inerzia  mentale,  delle  sue  vedute 
puerili!  Il  suo  cejvello  atrofizzato  dalla  pigrizia  è  diveiilato  impotente: 
con  la  miglior  volontà  del  mondo  essa  non  saprebbe  più  afferrare, 
comprendei-e,  assimilare  le  forze  che  le  darebbero  recpiilibiio  dello 
spirito.  Quante  ragazze  intelligenti  ed  anche  studiose  si  Irasformano 
in  donne  mediocri  perché  appena  uscite  di  collegio  rinunciano  alio 
sforzo  inlellelliiale!  La  madre  geiKMalmenle  è  la  |)rima  causa  di  (piesta 
rinuncia,  innanzi  lultocol  proprio  esempio  e  di  poi  col  non  dimoslrare 
inter(;ss(!  per  lutto  (piello  che  concerne  istruzione  e  lettura,  per  non 
dire  delle  preoccupazioni  vanitose  o  mondane  ch'ella  si  alfrettadi  coimi- 
nicare  a  sua  figlia.  Si  vedono  delle  madri  affliggersi,  lamentarsi,  piaii- 
ticre  perchè  alle  loro  ragazze  non  |)iace  abbastanza  ballare. 

L'esercizio  regolare  è  necessario  tanto  allo  s|)iiito  come  al  corpo: 
la  ^iinnastica  intellettuale  è  indispensabile,  doiiu'  non  lo  intendono 
(|U('||i  che  credono  ad   una   vita  eterna'^'  Questji  parte  di  loro  stessi  che 
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credono  iiiimoilalo  è  da  essi  lasciata  incolia;  quanti  di  loro  si  occu- 
pano di  curarla,  di  nii{?liorarla,  di  renderla  un  po'  meno  inde<>na  della 
esistenza  superior'e  che  l'orina  la  loro  sjìeianza?  Nessuna  coscienza 
cristiana,  nessuna  anima  credente  nel  Tal  di  là  dovrebbe  sottrarsi  a 
questo  dovere,  almeno  neir  intenzione;  <iiaccliè  che  cosa  possiamo  esi- 
gere (la  individui  c()nU)alluti  da  laute  forze  contrarie,  (piali  fili  uomini, 
se  non  intenzioni  serie,  seguile  da  sforzi  sinceri':" 

1  materialisti  stessi,  quelli  per  cui  tutto  tinisce  con  la  morte  e  che 
non  hanno  che  questa  esistenza  per  imparare  e  conoscere,  dovrebbero 
provare,  per  motivi  diversi  forse,  ma  pure  potenti,  questa  sete  del  sapere 
che  fa  r  uomo,  -  il  rosean  pensant  del  Pascal,  -  superiore  all'universo. 

Questo  secolo  ha  segnato  un  <>rau  pi'o<^resso  iielT  istruzione  f^ene- 
rale,  ma  questo  sentimento  che  lo  sforzo  intellettuale  sia  un  dovere 
per  ogni  individuo  non  è  ancora  abbastanza  penetrato  nelle  coscienze. 
Gli  esseri  più  onesti  e  più  retti  non  hanno  scrupolo  a  lasciare  incolto 
il  loi'o  cervello,  uè  ])ensano  per  nulla  a  svilupparne  le  facoltà  com- 
pr-ensive,  ci<)  che  è  molto  più  importante  ancora  dell' istruzione.  L'opi- 
nione j)ul)l)lica,  questa  reyne  et  iuiperiere  du  monde,  come  la  chiamavci 
Montaigne,  dovrebbe  entrare  in  campo  e  considerare  (;ome  quantità 
tiascurabile  tutte  le  persone  delle  classi  agiate,  intellettualmente  ben 
dotate  e  ap[)artenenti  alla  nuova  generazione,  che  stagnano  volontaria- 
mente; neir  ignoi'anza.  È  impossibile espro|)iiaili  della  loro  intelligenza, 
come  si  espi'opriano  i  padroni  di  teire  non  coltivate;  })erchè  (piel  bene 
è  intangibile.  Ma  la  stima  generiate  dovrebbe  allontanarsi  da  loro,  perchè 
essi  mancano  non  solo  al  dovere  verso  se  stessi,  che  è  di  prepararsi 
una  personalità  degna  d'una  vita  superiore,  ma  anche  al  dovere  sociale, 
poiché  ognuno  è  obbligato  a  contribuire  al  |)rogresso  dell'  umanità  con 
lo  svolgimento,  delle  sue  facoltà  personali. 


IL 

Sotto  l'aspetto  morale,  la  necessità  dello  sforzo  (»  ancoia  più  indi- 
spensabile «  giacché  -  dice  saggiamente  Lubbock  -  se  non  siamo  i  padioni 
diventiamo  quasi  i  creatoli  delle  nostre  anime  ».  Ma  la  pigrizia  che 
indietreggia  davanti  a  questo  sforzo  è  ben  altrimenti  radicata  della 
pigrizia  intellettuale:  l'anima  è  anche  più  torpida  dello  spirito.  L'uomo 
lascia  costantemente  morire  la  sua  anima  in  lui,  e  senza  l'aiuto  del- 
l'anima ogni  tentativo  di  peifezionamento,  suggerito  dalla  r-agione  o 
dagl'i  ntlussi  esteriori,  rimane  sterile.  L'uomo  non  arriva  alla  vittoria 
che  per  essa:  solo  essa  lo  mette  in  comunicazione  con  Dio,  con  le  forze 
supei'iori,  coi  pensieri  buoni,  giusti  e  grandi,  che  formano  l'atmosfera 
morale,  di  cui  il  mondo  vive,  benché  si  compiaccia  negare  gli  elementi 
che  la  compongono. 

Il  primo  sforzo  di  ogni  individuo  |)er  conseguenza  dovrebbe  esser 
di  tener  desta  la  propria  anima  e  di  non  j)erderla  mai  di  vista,  come 
non  si  perde  di  vista  la  sicurezza  personale.  Ecco  il  bene  pr'ezioso  per 
eccellenza,  la  sola  cosa  che  non  può  essergli  involata,  giacché  la  crede 
di  essenza  eterna.  Gli  .stoici  stessi,  ymr  non  ammettendo  l'immortalità 
e  so|)ia  tutto  l'immortalità  individuale,  attribuivano  all'anima  un  va- 
lore intinito.  Udite  Lpifteto  e  Marco  Aurelio.  D'altronde,  checché  si 
aspetti  al  di  là  o  in  (|uesta  vita  solamente,  niente  di  moralmente  buono 
si  compie  senza  il  suo  e()uc(Mso:  bisogna  farla  entrare  in  tutte  le  riso- 
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luzioiii,  perchè  essa  è  simile  alla  scintilla  che  comunica  la  fiamma,  e 
la  fiamma  è  la  vita.  Ogni  progresso  richiede  uno  sforzo  e  ogni  sforzo 
])er  esser  efficace  deve  esser  sostenuto  dalla  volontà  ;  ma  se  il  caloie 
dell'anima  non  penetra  la  volontà  questa  rimane  im]>otente. 

L'uomo  che  pensa  ed  è  conscio  della  necessità  dello  sforzo  chiama 
in  aiuto  la  volontà  e  il  suo  primo  atto  è  di  svegliare  l'anima,  senza 
il  concorso  della  quale  niente  spiritualmente  vive.  Ma  il  diffìcile  sta 
appuntt)  nel  far  capire  all'uomo  questa  necessità.  I  più  fra  gli  onesti 
hanno  la  coscienza  tranquilla  peifettamente.  se  non  sfiorano  il  Codice 
penale,  se  sono  corretti  nella  loro  condotta  esteiiore,  se  adempiono 
approssimativamente  i  doveii  imposti  dalle  leggi  umane.  Raramente 
pensano  a  lavare  il  loro  cuore,  come  il  loro  viso,  a  ricercare  la  vera 
jìurezza  morale,  a  raffinare  la  loro  vita  intima,  ad  innalzarvi  un  tempio 
alla  hellezza  :  non  sentono  con  Keats  che:  «  A  tli'uKj  of  ì>eaìdìj  is  a 
Joy  for  e  ver  ». 

La  maggior  parte  di  quelli  che  si  dicono  cristiani  -  tra  i  quali  sor- 
gono tuttavia  eccezioni  ammirevoli  -  non  sembra  davvero  atterrare  più 
che  la  maggioranza  delle  persone  irreligiose  il  dovere  dello  sforzo  inces- 
sante verso  la  perfezione,  il  solo  capace  di  colmare  quel  senso  di  vuoto 
di  cui  soffrono  tante  esistenze.  Soltanto  i  grandi  peccati  tradizionali 
inquietano;  la  salute  eterna  sta  tutta,  per  loro,  nell'evitarli,  e  purché 
non  vi  caschino,  la  loro  anima  può  esser  stizzosa,  meschina,  egoista, 
senza  che  questi  giusti  se  ne  diano  scrupolo;  essi  non  si  sentono  affatto 
responsabili  delle  correnti  di  ostilità,  di  bassezza,  di  scoraggiamento 
che  diffondono  così  nel  mondo,  non  si  spaventano  punto  del  contributo 
che  recano  alle  forze  cattive  contro  cui  le  forze  benefiche  debbono  so- 
stenere ogni  giorno  una  lotta  tanto  accanita. 

Ora  lo  svolgimento  di  queste  forze  ben  etiche  do  vi-ebbe  essere,  al  con- 
trario, considerato  dagli  esseri  pensanti  come  il  primo  dovere:  dovere  spi- 
rituale, dovere  sociale.  Aumentare  il  patrimonio  della  ricchezza  morale 
significa  togliere  alle  potenze  malefiche  una  parte  del  loro  impero,  di- 
minuire i  pericoli  di  ogni  genere  che  ciicon(lano  l'esistenza  dei  buoni 
e  dei  giusti,  comunicare  a  questi  un  accrescimento  d'energia  e  faciilitar 
loro  per  conseguenza  la  via  del  lavoro  e  del.  successo.  L'amor  di  sé 
stesso  basterebbe  ad  insegnar  (juesto  all'uomo,  se  moventi  i)iù  alti  non 
glielo  imponessero,  ti-asformando  (piesto  insegnamento  ])er  ogni  retta 
coscienza  in  ordine  impresciittil)ile. 

Gli  spiriti  nei  quali  il  formalismo  religioso  non  ha  disseccato  le 
sorgenti  della  vita  e  quelli  ai  quali  l'abitudine  della  mala  fede  non  ha 
tolto  la  visione  netta  delle  cose,  non  possono  chiuder  gli  occhi  davanti 
a  questa  verità:  il  dovere  individuale  del  |)i()gresso  morale.  In  un  tempo 
in  cui  lutto  progredendo  si  evolve,  l'anima  sola  dovrebbe  (iun(|ue  rima- 
nere slazionaiia?  Certuni  ciedono,  desiderano  così  e  vorjebbero  per- 
fino che  indietieggiasse,  tanto  il  suo  intervento  nell'esistenza  umana 
pare  loro  inutile,  imbarazzante,  pericoloso. 

Entrate  in  un  luogo  pubblico,  esaminate  le  fisionomie,  sciutate  gli 
sguai'di  e,  dite,  dove  scoigele  !"  irradiamento  d'un'anima  che  vive'.' Ten- 
dete l'oieccliio,  ascoltale  le  jKirole;  v\w  cosa  sentite/  le  |)ai'ole  pionun- 
ciate  che  cosa  rivelano ";?  1  visi  per  la  massima  parte  sono  tristi;  l'ambi- 
zione del  comparire,  l'avidità  del  denaio,  le  oppi'imenti  cure  materiali 
o  i  pensieri  puerili  si  riflettono  sulla  maschera  umana:  sono  ben  rari 
(|uelli  in  cui  si  rivelano  i  palpiti  d'una  vita  più  alta.  Che  tristezza  nel 
(ioser  riconoscere  ciò!  Ci  si  sente  come  ciicondali  da  gente  condainiata 
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,1  iiioi'te,  che  non  ha  ([nasi  pi  fi  la  t'oi/.a  di  provai-c  a  difendersi.  Tra 
loio  vi  sono  senza  duhhio  de^ji  esseii  hnoni,  onesti,  retti,  ma  che  non 
hanno  mai  sentito  la  necessità  dello  sforzo,  ne  compreso  il  dovere  di 
liiidere  con  tutte  le  energie  versoli  perfezionamento  interiore  ;  hanno 
(Ielle  anime  assiderate,  che  non  mandano  più  luce  al  loro  volto. 

La  pretensione  dell'uomo  di  voler  lutto  injirandire,  ahhellire,  tranne 
sé  stesso,  è  un  fenomeno  la  cui  singolaiità  doviehhe  colpire  gli  spiriti 
l(»;iici.  Che  cosa  si  penserehhe  di  un  individuo,  che  impiegasse  le  sue 
I  icchezze  alla  decorazione  esteina  del  suo  palazzo  e  lasciasse  gli  appar- 
laiiienti  che  abita  in  uno  stato  di  nudità,  di  miseria,  di  sporcizia"^  Lo 
I latteremmo  da  idiota  o  da  pazzo,  e  (|uesta  è  pur  tro])po  la  storia  della 
maggior  ])arte  degli  uomini.  In  casa  jn-opria  non  si  ricevono  che  visi- 
tatori scelti:  mentie  si  aprono  le  ])orte  del  cuore  agli  ospiti  più  meschini, 
più  bassi,  più  abbominevoli.  E  non  se  ne  ha  veigogna,  ma  ci  si  abitua 
a  questa  cattiva  compagnia  e  ci  si  dice  :  è  la  natura  umana  !  e  non  ci 
sentiamo  in  obbligo  di  reagire. 

La  natura  umana?  Evidentemente  essa  è  debole,  subisce  passioni 
ed  impulsi  ai  quali  non  semj)i'e  può  resistere;  ogni  essere  ha  avuto  ed 
avrà  delle  ore  di  debolezza,  ma  non  importa:  quello  che  importa  è  di 
comprendere  che  cosa  dobbiamo  divenire  e  di  aspirarvi  con  tutte  le 
forze.  Quando  l'uomo  avrà  inteso  questa  verità  cada,  ricada  pure,  si 
rialzerà  sempre;  finché  non  l'avrà  intesa,  la  irreprensibilità  esteriore 
della  sua  esistenza  sarà  imjwtente  a  dargli  gioia  ed  a  creare  un'atmo- 
sfera vivificante  per  le  aninie  intorno  a  lui. 

Giacché  questo  dovere  di  sforzo  continuo,  che  incombe  all'uomo 
-  non  sappiamo  abbastanza  ripeterlo  -  è  eminentemente  altruista.  Lavo- 
rando allo  svilup])o  della  sua  vita  interiore,  egli  lavoreià  allo  sviluppo 
della  vita  altrui.  La  bellezza  morale  lacchiude  un  magnetismo  irresi- 
stibile, che  si  fa  sentire  non  solo  nella  ceichia  immediata  di  ogjii  indi- 
viduo, ma,  aumentando  la  somma  delle  forze  benefiche  sparse  sulla 
teri'a,  viene  in  aiuto  a  tutti  gli  esseri  viventi  e  combatte  efficacemente 
le  correnti  perniciose,  che  si  sprigionano  dalle  anime  cattive. 

L'attuale  società  europea  è  giunta  con  la  protezione  delle  leggi  ad 
una  condizione  di  relativa  sicurezza  materiale:  la  vita,  la  fortuna  degli 
ndividui  sono  press'a  poco  al  sicuro  da  audaci  colpi  di  mano.  La 
■sicurezza  morale  non  si  stabilirà  essa  pure  un  giorno?  11  Codice  penale 
ì  impotente,  ma  l'opinione  pubblica,  ripeto,  potrebbe  molto  in  questo 
5enso,  giacché,  come  dice  Pascal,  «  essa  dispone  di  tutto,  fa  la  bellezza 
la  giustizia  ».  E  più  ancora  dell'opinione  pubblica,  così  turbata  al 
fiorno  d'oggi,  sarebbe  efficace  la  silenziosa  coiiuniione  delle  anime 
aventi:  questa  comunione,  una  volta  stabilita,  produrrebbe  vibrazioni 
lotenti  che,  elettrizzando  le  anime,  le  solleverebbero  al  di  sopra  degli 
stagni  dove  tristamente  sonnecchiano. 

Amare  le  cose  per  sé  stesse,  amarle  i)er  quello  che  sono  e  non 
)er  quello  che  danno,  voler  esser  grande,  generoso,  leale  per  amore 
li  queste  forze  e  non  per  ostentazione,  quale  saviezza  e  quale  abilità! 
Questo  sarebbe  vivere  nella  veiità  non  solo,  ma  lavorare  efficacemente 
id  assicuraisi  potere  e  buon  successo,  giacché,  checché  ne  dicano  i 
)rontoloni,  la  realtà  finisce  sempre  per  tiionfaie  dell'apparenza;  vi 
ono  una  giustizia  immanente  e  leggi  ineluttabili.  Ma  l' interesse  non 
leve  esser  lo  scopo  dello  sforzo:  le  forze  divine  non  s'ingannano. 

L'uomo  é  stato  creato  per  la  vita  felice;  una  misteriosa  tragedia 
fliene  ha  fatto  perder  la  possibilità;   egli  deve  ritrovarla  coi  propri 
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sloi'zi.  In  questa  terra  la  felicità  sarà  evidentemente  relativa,  perchè 
la  lìiorte  ci  aspetta  e  ^li  occhi  jnortali  non  sanno  nettamente  discer- 
nere l'avvenire  immortale;  ma  quale  luminosa  esistenza  l'essere  uniano 
potrehhe  vivere  anche  così,  se  capisse  tìnalmente  che  deve  tendere  con 
tutte  le  sue  energie  verso  la  hellezza  e  la  vei'ità  !  Quante  forze  scono- 
sciute scoprirehbe  in  sé,  quali  potenti  mezzi  d'azione  di  cui  ancora 
non  ha  saputo  servirsi!  Le  ricchezze  del  mondo  psichico  uguagliano, 
anzi  sorpassano  senza  dubbio  quelle  del  mondo  fisico:  il  terreno  è 
quasi  vergine  ancora,  l'anima  umana  essendo  rimasta  stazionaria  da 
circa  duemila  anni.  Si  direbbe  che  si  è  avuto  ])aura  di  toccarvi,  eppure 
la  nuova  religione  non  ne  limitava  lo  slancio:  Cristo,  investendo  i 
discepoli  di  un  potere  illimitato,  che  giungeva  alla  profezia  ed  al  mira- 
colo, era  stato  largo  di  promesse. 

Ma  ben  presto  l' ideale  si  abbassò.  La  perfezione  divina,  a  cui  l'anima 
umana  era  stata  invitata,  la  spaventò.  Sgomentata  per  ciò  che  si  esi- 
geva da  lei.  si  rifugiò  nel  formalismo,  e  questo  l'ha  soffocata.  Le  dot- 
trine materialistiche  e  positiviste  del  diciannovesimo  secolo  non  1"  hanno 
liberata  dalla  schiavitù  ;  al  contrario,  esse  hanno  contribuito  ad  aggra- 
vare il  peso  di  piombo  che  le  opprimeva,  provocando  un  lungo  periodo  | 
di  assideramento,  simile  alla  morte. 

Oggi  la  campana  che  annuncia  l'alba  si  ode  da  ogni  parte:  i  lin-^ 
tocchi  sono  ancora  leggieri,  le  manifestazioni  della  vita  moi'ale  rina-j 
scente  si  succedono  im  po'  dappertutto  sotto  forme  diverse.  Vi  è  chij 
proclama  delle  teorie  contestabili,   forse  anche  pericolose,   essendovi 
sempre  un  po' d'errore  nelle  umane   cose,  ma   che  importa?  Ciò  che| 
importa  è  il  risveglio;  questo  sarà  seguito  dallo   sforzo.  Chi  ne  com- 
prende la  necessità  deve  giidai'lo  ad  ogni  punto  del  globo,  affinchè  lei 
anime  che  non  dormono  più  si  alzino,   camminino  e  diano  tutto  ciò| 
che  è  in  loro  potere. 

Se,  dacché  il  mondo  esiste,  ogni  essere  imiano  avesse  compiuto  il|l 
suo  massimo  sforzo,  che  cosa  sarebbe  oggi  la  Teri'a?  Nell'ordine  scien- 
titico  le  conquiste  odierne  sarebbero  state  ottenute  già  da  tanto  tempo 
e  sarebbero  anche  sorpassate;  ci  si  tioveiebbe  di  parecchi  secoli  piì^ 
avanti.  Nell'ordine  morale,  la  giustizia  avrebbe  cominciato  il  suo  regnc 
ed  una  serie  di  patimenti  inutili  sarebbero  eliminati  dai  nostri  cuori] 
Ben  s'intende  che  lo  sforzo  deve  esser  c(mi])ito  con  discernimento  ec 
esser  diretto  verso  (k^gna  meta.  Dare  alle  cose  il  loro  giusto  valoi'cè  une 
delle  piime  norme  da  imparai-e  per  saj)ei-  guidare  la  vita  ed  usare  efft-j 
cacemente  le  nostre  facoltà. 

Con  r  intelligenza  accompagnata  dalla  logica  e  dal  discernimentol 
con  la  coscienza  vigilante,  col  ])ensiero  rivolto  all'alto,  con  l'anima 
attiva,  l'uomo  potiebbe  moiaimente  conoscere  la  soddisfazione  cbe  gli 
dà  nella  vita  tisica  il  largo  uso  deik^  sue  foize.  Con  la  costante  aspi[ 
razione  verso  la  bellezza,  egli  si  sentirebbe  diventare  una  particella 
di  Dio.  L'età  matura  non  sarebbe  più  arida,  né  la  vecchiaia  disillusa 
e  scolorita.  Tutto  ciò  che  nel  dovere  quotidiano  spesso  sembra  insoj 
portabile  sembicrebbe  più  lieve.  Colui  che  |)er  1'  indebolimento  delll 
forze  fisiche  deve  ritirarsi  dalla  lotta,  potrebbe  confinuar-e  ad  agir| 
suiranima  del  mondo  con  lo  sfoizo  del  peusiero.  1  vecchi  (liveiiterefc| 
bero  per  tal  modo  i  grandi  saceidoli  deiraninui  umana;  grandi  sacei| 
doti,  muti  quasi  sem|)re,  senza  formule,  senza  riti,  senza  abiti  sacci] 
dotali. 

I  ciisliani  non  hanno  cIk;  da  lileggere  il  Vangelo,  e  vedranno  et 
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esso  proiìiclto  loro  una  potenza  senza  limiti;  se  i  lilosoli  rith^tono 
alle  meravigliose  seoperte  della  scienza,  come  negheranno  che  il  campo 
inesploiato  dell'anima  possa  rinchiudere  ngiialmenle  facoltà  inaudite'^ 
(ili  umanitari,  se  non  vogliono  cadere  in  contraddizione,  sono  ol)bli- 
gati  di  credere  nella  prol)al)ilità  d'un  incessante  progresso  sociale.  La 
piccola  coorte  è  dunque  abbastanza  numerosa  per  mettersi  in  marcia, 
e  dar  battaglia  alle  correnti  perniciose  che  inaridiscono  o  dissolvono. 
Ma  si  ricordi  che  nell'ordine  morale  come  nel  fisico  gli  allettamenti 
mediocri  provocano  sforzi  mediocri,  e  che  per  richiamare  efticacemente 
gli  animi  alla  riscossa  bisogna  mostrar  loro  un  punto  altissimo:  la  pos- 
sibilità di  raggiungere  fin  da  questa  Terra  una  particella  della  divinità. 

Dora  Melegari. 
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Questa  oro^ia  di  ricchezza,  che  è  l'America,  minaccia  la  conquista 
di  tutto  il  vecchio  mondo!  No,  non  è  più  con  la  «uerra  militare  che 
TAmerica  vuol  compiere  la  sua  invasione.  Il  tentativo  tu  fatto  nel  1896 
ed  alloia  gli  Stati  Uniti  scesero  al  livello  juù  basso  della  loro  storia 
moderna.  Il  costo  di  quella  guerra  fu  assai  alto  e  gli  Americani  videro 
arrestata  la  loro  esportazione  di  manifatture,  l'agricoltura  si  mostrò 
insufficiente  a  sopportare  il  peso  di  quelle  spese  e  dagli  Stati  Uniti,  in 
un  solo  anno,  emigranmo  78.8(K),0(K)  dollari.  Una  insolvenza  generale 
sembrò  innninente  ed  il  lìeiicolo  corso  servì  perfettamente  ad  una  pro- 
fonda evoluzione  dell' indirizzo  ])olitico.  «  Ah  !  questo  è  il  paese  delle 
rapide  evoluzioni  e  l'opinione  pubblica  cambia  con  la  stessa  facilità  delle 
mode  »  -  dice  Pierre  de  Coulevain,  così  esperto  dei  costumi  femminili 
americani.  La  Francia,  che  nel  xvii  secolo  invadeva  l'Olanda,  era  cento 
volte  sorpassata  dal  piccolo  paese  nel  suo  svilup])o  commerciale  e  tut- 
tavia, per  continuare  la  sua  politica  secolare,  la  Francia  tentava  vincere 
con  la  stessa  forza  delle  armi  la  supremazia  economica  dell'  Inghilterra 
e  l'insuccesso  di  Napoleone  si  accoppiava  a  quello  di  Colbert.  Invece, 
gli  Stati  Uniti  non  si  fanno  abbagliare  dallo  splendore  delle  loro  ai-mi 
vincitrici  aCadm,  abbandonano  completamente  i  sogni  dell'imperialismo 
militare  e  compiono  ])iuttosto  una  profonda  rivoluzione  nei  sistemi  della 
loro  organizzazione  tecnica  industriale.  La  grande  lotta  economica  poteva 
essere  vinta  solo  col  portare  il  costo  di  produzione  dei  pi'incipali  articoli 
del  commercio  mondiale  sotto  il  livello  europeo,  e  (juesto  scopo  si  pre 
fìggeva  la  grande  rivoluzione  econoiiuca  degli  Slati  Uniti.  Nessun  suo 
cesso  è  stato  più  innnediato  e  straordinario. 

Fra  il  1897  ed  il  1901  l'eccesso  medio  delle  esportazioni  sulle  impor 
tazioni  americane  è  salito  annualmente  a  510  milioni  di  dollari.  Questa 
cifra,  che  tende  ad  accrescersi  sempre  più,  rappiesenta  fin  da  ora  metà 
della  produzione  economica  annuale  dell'  Italia,  ('ioè,  una  pojìolazione 
che  si  equivale  a  17  milioni  di  Italiani  lavora  oggi  in  Fjuro|)a  |)er  jìagare 
il  tributo  die  l'America  lia  saputo  già  imporre  al  veccliio  mondo.  Ancora 
dieci  anni  fa,  l' Europa  era  facilmente  prima  nelle  industrie  del  ferro", 
delle  costruzioni  navali,  del  cotone  e  del  carbone.  L'Europa  prendeva 
dall'America  in  considerevole  quantilà  i  prodotti  grezzi  e  l'America  era 
il  priiH'ipale  mercato  di  consumo  dei  |>rodotti  manifatturati  europei 
O^.'^gi  la  situazione  è  pcrtettamente  cambiata.  L'America  ha  già  sujie- 
rato  TEuropa  nelle  costruzioni  in  ferro  e  in  acciaio,  fa  vuoti  notevoli 
nell'organizzazione  marittima  del  vècchio  mondo  dal  quale  acquista 
importanti  linee  di  navigazione,  gli  compete  seriamente  nell'industri 
del  cotone  e  si  organizza  per  togliere  i  mercati  al  carbone  di  (iardifi 
e  di  Newcastlc.  *  \i  sono  tesori  di  ricchezza  che  aspettano  di  essere 
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raccolti  in  Europa  »,  disse  Georges  Hill  ad  un  giornalista  di  Chicago 
e  raffermazione  del  celebre  plutocrate  divenne  un  assioma.  L'americano 
moderno  crede  veramente  che  come  suo  |)a(lre  andò  verso  l'occidente 
per  fare  la  sua  fortuna,  i  suoi  tigli  pei-  compiere  la  loro  devono  ritoitiare 
nel  vecchio  continente,  dosi  la  produzione  americana  investe  già  l"  In- 
ghilterra, siccome  questo  è  il  primo  paese  che  incontra,  e  manda  le  sue 
avvisaglie  ovunque  in  Europa. 

Sì,  anche  in  Italia,  l'invasione  americana  fa  la  sua  apparizione. 
Tutte  le  biciclette  che  (}ui  |)assano  per  inglesi  sono  americane,  poiché 
nella  stessa  Inghiltena  l'industiia  delle  biciclette  è  stata  sopjiiantata 
da  quella  americana.  Gli  «mrt/cjtr.s  fotograti  consumano  pi-odotti  quasi 
esclusivamente  americani  e  a  dare  il  primato  all'America  in  questo 
campo  basterebbero  le  tanto  note  Kodak.  Ma  anche  i  brevetti  elettrici 
sono  americani  e  i  principali  p<'zzi  dei  nostri  trams  eletti'ici.  S(mo  addi- 
rittura completamente  amei'icane  le  costruzioni  della  Hoaston  Thomjtson, 
poiché  questo  è  semplicemente  il  nome  inglese  della  glande  American 
Electric  Company.  Le  navi  della  nostra  flotta  hanno  già  consumato  il 
carbone  della  Pensilvania  ed  esso  è  anche  servito  a  dare  il  gas  a  molte 
delle  nostre  principali  città.  Il  petrolio  ed  il  grano  dell'America  giun- 
gono in  Italia  ad  assai  più  buon  mercato  che  non  gli  stessi  prodotti 
della  Russia.  11  solfato  di  rame,  così  largamente  usato  nella  viticultura, 
viene  oramai  dagli  Stati  Uniti  e  non  più  dall' Inghilterra.  E  la  stessa 
provenienza  hanno  le  migliori  macchine  da  stampa,  le  macchine  da 
scrivere,  i  fucili,  le  migliori  qualità  d'inchiostro,  ecc.  Una  linea  di 
navigazione  come  quella  della  Compagnia  americana  Dominion  Line, 
con  vapori  splendidi  come  il  Common wealtìi  di  13,5(K)  tonnellate,  che 
compiono  il  viaggio  da  Boston  a  Napoli  in  nove  giorni,  stimola  poten- 
temente la  concorrenza  delle  altre  dodici  Compagnie  europee  che  già 
esercitano  il  traffico  regolare  fra  l' Italia  e  New  York,  e  presto  l' inva- 
sione americana,  favorita  dai  facili  mezzi  di  trasporto,  farà  notevoli 
progressi  anche  nel  nostro  paese. 

Gli  Americani  oggi  costruiscono  il  celebre  ponte  sull' Atbara  e  quelli 
del  Burina  e  dell' Uganda.  Gli  interessi  finanziari  degli  Americani  in  Russia 
soppiantano  quelli  dei  Tedeschi  e  dei  Belga.  E  con  i  materiali  di  ferro 
che  vengono  da  Pittsburg  che  è  costruita  la  ferrovia  transiberiana  e 
sul  lago  Baikal  i  ferry-honts  sono  opera  dell'industria  americana.  Lo 
sviluppo  dell'agricoltura  in  Russia  avviene  per  opera  delle  macchine 
igrarie  americane.  L' Inghilteii'a  ti-ova  in  tutto  l'Estremo  Oriente  la  più 
lifficile  concorrenza  a  vincere  nelle  produzioni  americane.  Ma  non  è 
^olo  qui  che  l' industria  americana  soppianta  quella  inglese.  Nello  stesso 
Regno  Unito  il  pericolo  del  «  manifatturato  in  Germania  »  è  stato  oscu- 
'ato  ed  è  scomparso  dietro  quello  assai  più  grave  dell'*  invasione  ame- 
ricana». A  Londra,  a  Glasgow,  a  Liverpool.  ovun([ue  in  Inghilterra, 
i  la  più  grande  esposizione  di  jirodotti  americani.  Hoiborii  \'iaduct  o 
3road  Street,  o  le  altre  vie  nei  dintorni  della  Bank  a  Londra,  hanno 
ìuasi  cambiato  la  loro  fisonomia,  invase  come  sono  state  dalle  tabelle 
;he  annunciano  le  rapj)resentanze  delle  (Uise  americane.  Non  è  però  col 
semplice  sistema  delle  rappresentanze  che  si  com[)ie  questa  invasione. 
3i  alcune  grandi  imprese  industriali  inglesi  il  controllo  è  già  nelle 
nani  degli  Americani,  e  tutte  le  volte  che  questi  tentano  l'introduzione 
li  un'altra  impoitante  })ro(liizione  il  primo  passo  è  sempre  compiuto 
on  l'acquisto  di  una  fabbrica  dello  stesso  prodotto  inglese.  In  questo 
'lomento  The  American   Toìiacco   Conijxnn/   è  impegnata    in   una  lotta 
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sfrenata  per  la  conquista  di  tutto  il  mercato  inglese  di  consumo 
delle  sigarette.  Prima  però  di  cominciare  ad  invadere  dei  suoi  prodotti 
l'Inghilterra.  The  American  Tobacco  Coojprn/// acquista  tutte  le  azioni 
della  Roi/al  Ocfden,  che  era  una  delle  pi'inci])ali  fal)hriclie  di  sigarette 
inglesi.  Le  nuove  Ogdoi  lianno  solo  rapjmrenza  di  quelle  che  erano 
comjirate  ad  un  prezzo  più  caro  jìochi  mesi  fa  e  nelle  fahbriche  di 
Liverpool  tutti  i  macchinarii.  i  direttori,  i  processi  tecnici  di  produ- 
zione, anche  gli  operai,  sono  ora  americani.  La  sostituzione  natural- 
mente ha  importato  una  notevole  riduzione  del  costo  di  produzione 
delle  Rollai  Ogden  ed  è  facile  la  concorrenza  contro  i  costosi  prodotti 
delle  altre  fabbriche  inglesi.  Questo  sistema  di  impiantare  una  j)arte 
delle  grandi  manifatture  americane  sul  suolo  britannico,  ma  perfetta- 
mente con  la  stessa  organizzazione  e  le  medesime  persone  come  se 
questi  opificii  fossero  sul  suolo  di  Albany  o  di  St  Louis,  permette  agli 
Inglesi  l'illusione  nazionale.  Così  i  giornali,  e  non  solo  di  Londra,  ma 
anche  di  Manchester  e  di  Liver[)ool  e  ovunque  se  ne  stampano  degli 
altri  importanti,  tutti  sono  tirati  con  macchine  Hoc  and  Co.  di  New  York, 
le  migliori  e  più  celeri  che  siano  oggi.  Messrs  Hoe  and  Co.  per  soddi- 
sfare lo  spirito  nazionale  inglese  ha  una  delle  sue  fabbriche  in  un  sob- 
borgo di  Londra,  ove  i  capitali,  i  brevetti,  gli  operai,  tutto  è  americano. 

iAIa  lo  spirito  nazionale  è  offeso  quando  gli  Americani  riescono  ad 
assicurarsi  la  costruzione  e  l'esercizio  delle  princi])ali  ferrovie  elettriche 
nel  Regno  Unito  e  nella  stessa  Londra.  Uno  stabilimento  di  produ- 
zioni elettriche  come  quello  di  Preston,  che  è  il  migliore  in  Inghilterra, 
per  poter  sopportare  la  concorrenza  ha  dovuto  adottare  i  sistemi  ed  i 
brevetti  americani.  Invano  però  gli  Inglesi  hanno  tentato  V  industi'ia 
delle  macchine  da  scrivere,  ed  esse  vengono  da  Filadelfia,  da  Chicago, 
da  New  Haven.  Non  è  nella  sola  caricatura  che  i  giornali  americani 
fanno  della  loro  invasione  in  Europa  ed  anche  nella  «  City  »,  a  Londra, 
non  è  infrequente  trovare  in  un  ufficio  lo  scrittoio  della  Maxican  Office 
forniture  Conipanij  e  la  poltrona  girante  deW  llliìiois  Swivel  Chaii 
Companij,  lo  sti'acciacai'te  della  Blue  Grassi  Basket  Factorif  di  Ken- 
tucky, la  cassaforte  deìV American  Bur(jlar-Proof  Safe  e  ancora  Toio- 
logio  elettrico  e  rinchiostro  ed  il  calendario  della  stessa  provenienza. 
A  questo  studio  si  accede  con  un  ascensore  della  Ifoisten  up  Elcvatot 
Company  di  New  York.  E  lo  stesso  inglese  nella  sua  casa  trova  il  letfc 
Made  in  (iraìid  Rapids.  Mieli,  e  le  coltri  della  Lowell  Mass  Slieets  Co 
e  i  ta|)peti  imitazione  aidica  della  Lewiston  Maine  Antitjue  Rufj  Co 
Tutte  le  invenzioni  che  negli  ultimi  anni  tendevano  a  diminuiie  o 
facilitare  i  lavori  domestici  sono  venute  dagli  Stati  Uniti.  Oggi  è  lei 
feralmente  vero  che  gli  Americani  vendono  i  loro  cotoni  a  Manchester 
la  ghisa  nel  Lancashire  l'acciaio  a  Sheffield. -Essi  inviano  la  faiina  d 
avena  in  (scozia.  |>atale  in  Irlanda,  ed  il  celebre  bue  nazionali 
Inghilterra. 

Per  il  bucjn  mercato  ilei  suoi  prodolli.  o  celata  solto  le  forme  nazio 
nali  del  paese  che  investe  o  con  le  piti  slre|)itose  forme  di  réclarm 
la  produzione  americana  co|tre  <>ià  1"  Inghilterra,  ch(^  è  il  primo  paes 
che  inconira,  e  poi  la  Francia,  la  (ìeiniania,  tutte  le  nazioni  civili  e  no: 
una  esclusa  diventano  sempi'c  più  tiibtdarie  e  schiave  dell"  industri 
manifatturiera  e  della  ricchezza  americana. 

È  il  trionfo  strepitoso  dell'idea  americana,  delle  grandi  combin 
zioni  tinanziarie  ch<'  fanno  diventare  infantile  (jnella  che  in  Enropa 
coritiniia  a  cliiamare  grande  industria,    è   il    |)rimali)   assolnlo   che 
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afferma  dei  processi  tecniei  di  produzione  eiie  trovano  nella  loro  stessa 
organizzazione  le  energie  per  rinn')varsi  t-ontinu  unente  e  mantenersi 
sem|)i'e  moderni.  Lo  stesso  operaio  americano  vale  assai  di  più  di 
([nello  inglese  o  francese.  No,  io  non  eccedo  nel  vocabolario  dei  super- 
lativi, conosciuto  da  Madame  de  Sévigné,  e  l'invasione  della  f)rospe- 
lità  americana  è  dovuta  a  tanti  fattori  e  tutti  di  una  impoitanza  cosi 
grande,  che  davvero  questo  fenomeno  economico  assume  |)i()|)oi-zioni 
colossali  e  precorre  una  nuova  fase  dell'evoluzione  economica  gene- 
rale. Peichè  nrm  è  il  clima,  e  non  la  ricchezza  dei  prodotti  minerari 
e  non  la  fertilità  del  suolo,  che  oggi  danno  agli  Stati  Uniti  quel  pri- 
mato industriale  che  l'Inghilteria  conquistò  ai  tempi  di  Riccardo  Ojbdv'^n 
e  di  Bright  e  che  cominciò  ad  attenuarsi  jrià  ancora  prima  della  grave 
crisi  attuale.  Alexander  H.  Ford  vuol  sintetizzare  le  lagioni  del  suc- 
cesso americano  nel  ribellarsi  che  fa  ogni  cittadino  degli  Stati  Uniti 
alla  morale  apostolica  che  impone  contentarsi  della  propria  condizione, 
l/idea  americana  stimola  l'attività  umana,  e  per  citare  l'Apostolo,  essa 
predica:  «Dimentica  le  cose  che  sono  dietro  di  te  e  guanla  quelle  che 
ti  stanno  innanzi  ».  Teodoro  Roosevelt,  questo  vero  tipo  medio  dell' Ame- 
lica  moderna,  dice:  «  Tutte  le  grandi  razze  dominati-ici  sono  state  essen- 
zialmente lottatrici,  ed  il  momento  che  ima  di  queste  razze  perda  lo  spi- 
I  ito  di  combattività,  poco  importano  le  altre  qualità  che  essa  possa  con- 
servare e  le  sue  abilità  e  le  sue  attitudini  nel  commercio,  nella  finanza 
o  nella  scienza:  essa  non  ha  più  il  diritto  ad  essere  considerata  eguale 
tra  le  migliori.  Per  una  razza,  come  per  l'individuo,  la  codardia  è  il 
peccato  imperdonabile  ».  E|)però  ad  essere  pugnace  è  necessario  avere 
la  più  scontìnata  fiducia  di  sé,  ed  è  questa  -  la  grande  fiducia  di  sé 
stesso  -  la  caratteristica  dell'Americano  moderno.  Ah!  questo  neces- 
sario elemento  di  riuscita  per  una  razza,  come  li  fa  giostratori,  questi 
Americani  intraprendenti,  arditi,  abili,  attivi,  giuocatori  !  S'intende, 
giuocatori  nel  significato  che  essi  hanno  ad  oltranza  il  gusto  della 
speculazione  e  sono  sempre  disposti  a  scommettere  su  una  sola  carta 
la  «  grosse  partie  ».  Certo,  ciò  importa  talvolta  delle  catastrofi  dove 
pure  soccombono  gli  individui:  ma  in  modo  evidente  l'insieme  della 
nazione  si  arricchisce  e  profitta  di  tanta  audacia. 

Per  questa  fiducia  di  sé,  ad  assicurarsi  gli  alti  salari  e  la  stabi- 
lità dell'occupazione,  l'operaio  non  ricorre  alle  potenti  associazioni  di 
lavoratori  che  pure  coprono  gli  Stati  Uniti  e  nemmeno  l'industriale, 
ijaiantito  dalle  alte  tariffe  doganali,  cristallizza  i  suoi  sistemi  di  pro- 
duzione. Tutti,  tutti  sono  affaticati  dall" ideale  del  progresso,  e  l'indu- 
striale crea  il  suo  stabilimento  e  costruisce  le  sue  macchine  perchè 
durino  il  meno  possibile  e  siano  tosto  sostituite  da  altre  più  progre- 
dite. Nello  scandalo  avvenuto  in  Inghilterra  perché  su  una  delle  prin- 
cipali ferrovie,  la  MidlaìKÌ  Raihvaif,  corressero  già  locomotive  costruite 
in  America,  Sir  Ernest  Paget  voleva  rassicurare  ro|)inione  publ)Iica 
col  fatto  ctie  nella  prova  le  locomotive  americane  avevano  una  vita 
assai  più  breve  delle  inglesi.  Ma  egli  è  precisamente  che  in  America 
il  produttore  come  il  compratore  di  una  macchina  sono  perfettamente 
ilaccordo  nel  desiderio  che  essa  costi  il  meno  possibile  e  abbia  assi- 
curata una  vita  minima.  Sopi-atutto  chi  raccpiista  vuol  sempre  essere 
preparato  a  poterla  sostituire  con  un'altra  pili  piogiedita,  ed  in  Eu- 
ropa invece  i  costosi  ini|)ianti  industriali  ]tiecludono  ogni  facile  rinno- 
\amento.  In  questa  diversità  di  sistemi  trova  la  sua  ragione  ro|)posi- 
zione  fra  l'industriale  americano,  che  stimola  lo  spirito  inveidivo  di 
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quanti  coiieoiTono  alla  produzione  e  ]ìi'oniette  la  ricompensa  dell'eco- 
nomia che  darà  il  nuovo  ritrovato,  e  l'industriale  europeo  che  per 
l'eccessivo  costo  dei  suoi  impianti  deve  respingere  le  innovazioni  dei 
suoi  macchinari.  A.  H.  Ford  cita  numerosi  casi  di  scoperte  industriali, 
rituitate  dagli  opifìci  euro]iei  e  poi  utilizzate  agli  Stati  Uniti  divennero 
strumenti  della  superiorità  industriale  americana.  Nella  esposizione  che 
si  tiene  a  Londra  neirj^(/r/ca7^Hra/  Hall,  sono  più  di  cento  macchine,  tutte 
americane,  per  la  confezione  delle  scarpe.  Troppo  naturale  che  i  cal- 
zolai inglesi  non  abbiano  più  potuto  continuare  nella  fabbricazione  a 
mano,  vinti  come  sono  stati  dalla  concorrenza  a  buon  mercato  della 
produzione  americana.  Ma  anche  per  ogni  scarjia  manifatturata  in 
Inghilterra  1" America  guadagna  una  notevole  «  royaltìj  »  per  l'uso  dei 
suoi  brevetti.  L'America  ritrae  grandi  van' aggi  dallo  spirito  inventivo 
e  vi  è  quasi  avvenuta  un'inversione  dello  stesso  sentimento  di  con- 
servazione. 

L'Americano  moderno  alla  vecchia  macchina  preferisce  1'  ultima 
scoperta,  solo  perchè  essa  è  la  nuova  ed  è  nella  struttura  dell'  orga- 
nizzazione industriale  degli  Stati  Uniti  il  continuo  rinnovarsi.  Invece, 
in  Europa,  quella  che  il  senatore  Ch.  M.  Depew  chiama  imprevidenza 
dei  vecchi  industriali  cristallizza  i  sistemi  di  produzione.  «  Uno  sta- 
bilimento industriale  inglese  -  dice  Ch.  M.  Depew  -  che  guadagna  il 
10  per  cento,  lo  divide  senz'  altro  fra  i  suoi  azionisti  :  lo  stesso  opi- 
fìcio americano  ne  pone  a  riserva  una  metà  per  nuovi  impianti».  Poi 
il  senatore  Ch.  M.  Depew  dice:  «I  vostri  azionisti  europei  non  con- 
sentirebbero che  fossero  tenuti  indietro  una  parte  così  notevole  di 
utili  Così,  in  Europa,  un  rinnovamento  industriale  qualunque  im- 
porta la  necessità  di  aumentare  il  capitale  sociale  dell'  impresa  e  i 
vostri  opifìci  finiscono  per  essere  caricati  di  un  cajiitale  eccessivo.  In 
America  non  concepiamo  questa  lenta  demolizione  delle  migliori  im- 
prese. I  due  sistemi  importano  che  i  vostri  industriali  tengono  ed 
usano  le  loro  macchine  finché  possono  metterle  in  moto,  quando  invece 
l'Americano  che  ha  speso  oggi  due  o  tie  milioni  di  lire  per  nuovi 
impianti  di  macchinari,  li  abbandona  domani  senza  ricorrere  ad  alcun 
aumento  del  capitale  se  nuove  invenzioni  gli  riducano  il  costo  di  pi'O- 
duzione  dei  suoi  prodotti  ». 

È  nei  sistemi  ferroviarii  che  1'  opjiosizione  fra  queste  idee  ameri- 
cane e  l'imprevidenza  europea  ha  la  i)iù  chiaia  dimostiazione.  I  bilanci 
della  Baltimore  and  Ohio  o  della  Atchinson,  o  quelli  della  New  Yorks^ 
Central  o  della  Pennsylvania  Raihvaij,  tutte  le  Società  ferroviarie  ame- 
ricane consacrano  una  parte  notevole  degli  utili  annuali  al  migliora- 
mento delle  strade,  dei  cari'i,  delle  macchine  ed  è  uiì  peifezionamento 
continuo  in  tutta  l'organizzazione  feiroviaiia.  In  Ingliiltcìia,  invece, 
che  pure  in  Europa  lia  le  migiioii  ferrovie,  gli  azionisti  fuiono  sempre 
avidi  di  prendere  troppa  paile  degli  utili  e  i  lenti  progressi  fuiono 
fatti  con  nuove  emissioni  di  capitale.  Questo  sistema  ferroviario  ha, 
preparato  una  crisi  che  oggi  è  gravissima:  tutte  le  grandi  Società 
ferroviarie  inglesi,  dalla  (ircat  (.rnlral  ì\\\ì\  Nortìi- Western,  ed  alla 
Midland,  sono  gravate;  da  capitali  enoiini  e  coli'  accentuarsi  della 
crisi  economica  generale  ed  il  diminuire  del  traffico  possono  solo 
dare  dividendi  assolutamente  minimi.  Le  principali  linee  ferroviarie 
inglesi  hanno  una  lunghezza  di  21,855  miglia  ed  il  capitale  delle  loro 
Società  è  di  1J7(),<XH),(KK)  di  slcrline.  «  In  America  un  percorso  ferro- 
viario eguale  a  questo  -  esclama  F.  S.  Van  Oss  -  avrebbe  aj)pena  un 
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lerzo  di  quell'  enorme  cai)itale  ».  Rppei'ò,  an-he  le  «^laiuli  Società  fer- 
l'oviarie  francesi  devono  coprirsi  dejili  utili  insufficienti  coi  i-icorrere 
alla  «^arenzia  clie  il  (ìoveino  lia  dato  a«>ii  azionisti  di  un  ititeiesse 
iiiiniino  e  le  ferrovie  italiane  vedono  diminuire  <ili  utili  iiialj>rado  lo 
svilup|)o  del  iraflico.  -  Quasi  lutti  i  paesi  in  Kuropa  sono  travagliati 
da  una  organizzazione  ferroviaria  costosa  ed  insufficiente,  priva  delle 
enei-gie  per  rinnovarsi  e  progi-edii-e,  come  fanno  le  ferrovie  ameri- 
cane. Charles  Steel,  Sir  William  Pollitt  e  gli  altri  dii-ettoii  delle  grandi 
Società  ferroviarie  inglesi  vanno  oltie  1*  Oceano  a  studiare  i  sistemi 
ferioviari  degli  Stati  Uniti,  e|)per()  questa  organizzazione,  che  utilizza 
continuamente  i  luiovi  j)rogressi  e  si  associa  lo  spirito  inventivo  sfre- 
natamente sviluppato  in  quel  paese  non  è  limitata  alle  sole  ferrovie 
ed  essa  è  la  pi-inci|)ale  dote  di  tutta  la  glande   industria    amei-icana. 

Ma  anche  negli  operai  oramai  è  il  pili  intelligente  individualismo. 
Oggi  agli  Stati  Uniti  non  può  essere  concepito  uno  sciopeio  come 
(|uello  che  avviene  in  un  centro  puj'e  industrialmente  assai  progredito 
come  Biella,  ove  gli  operai  vogliono  far  valere  la  forza  del  loro  nu- 
mero per  impedire  una  più  lai'ga  utilizzazione  delle  macchine  filatrici 
di  lana.  Invece  Topeiaio  americano  sa  jierfetta mente  che  gli  alti  salari 
e  i  huoni  cottimi  può  solo  averli  con  una  grande  pi-oduttività  del  suo 
lavoro,  (irli  economisti  chiamano  col  nome  dello  SchoenotT,  che  ne 
lece  la  prima  esposizione  scientifica,  la  cosi  detta  «  economia  degli 
alti  salari  ».  Ma  i  soli  alti  salari  non  potevano  essere  un  fattore  dello 
sviluppo  della  produzione  e  questo  prohlema  degli  alti  salari,  ])iuttosto, 
fu  risolto  col  |)ifi  largo  uso  delle  macchine.  Agli  Stati  Uniti  l'opei'aio 
si  è  trasformato  in  un  mach  ino  workey,  un  manovratore  di  macchine, 
dome  l'industriale,  questo  opei'aio  è  perfettamente  convinto  che  i  per- 
lezionamenti  nei  processi  tecnici  e  nel  lavoro  produttivo  delle  mac- 
chine danno  una  maggiore  ricchezza  generale  ed  anche  lui  ha  la  sua 
[)arte  nello  sviluppo  della  ricchezza  generale. 

Questo  intelligente  individualismo  j)einiette  che  la  meravigliosa  con- 
centrazione delle  forze  operaie  in  America,  della  cui  nuova  organizza- 
zione e  straordinaria  potenza  Louis  Vigouroux  ha  fatto  ora  una  riu- 
scita descrizione,  quella  potente  organizzazione  delle  forze  operaie  non 
ha  mai  ostacolato  nessuna  invenzione  o  nessuji  peifezionamento  nella 
attività  produttiva  dei  macchinari.  Piuttosto,  nelle  nuove  scopeite  anche 
essi  mostrano  la  loro  audacia  per  riti-arne  un  vantaggio  inunediato  e  ten- 
tano nuovi  sviluppi  della  produzione.  Fu  cosi  che  le  Federazioni  locali 
(\q\Y  Unione  Tipografica  Internazionale  provvide  agli  operai  disoccu- 
pati per  l'introduzione  delle  macchine  Linotì/pe  col  creare  una  quan- 
tità di  giornali  coopeiativi  ed  alcuni  di  essi  hanno  |)reso  il  loro  posto 
fra  i  migliori  degli  Stati  Uniti.  A  Venezia  gli  operai  della  (iazzetta 
(li  Veìiezia  si  misero  in  sciopei'o  e  fecei'o  un  non  inutile  a|)pello  a 
tutti  i  compagni  d'  Italia  per  impedire  1"  uso  di  queste  macchine!  In 
America  questa  concordia  di  sforzi  d'  industriali  e  di  operai  nel  con- 
centrare tutte  le  loro  volontà  per  riuscire  ìid  ima  produzione  più 
economica  e  migliore  ottiene  successi  come  quello  delTarte  tipografica 
che  da  due  aiuii  invia  a  Parigi  i  cliclics  per  i  giornali  di  mode.  E 
•  piesti  operai  americani  non  si  limitano  ad  imitare  le  mode  pari- 
sietuies.  Essi  hanno  spronato  il  loro  spirito  inventivo  e  molti  fra  i 
più  ahili,  attratti  dagli  alti  salari,  sono  venuti  dalla  stessa  Ville  Lu- 
iiiirrr.  Oggi  le  fototi|)ie  di  mode,  e  con  i  cliclirs  anche  i  giornali  di 
mode,  sono    inviati  a  Parigi  ed  anche   a   Londra  o  a  Yokohama  o  a 
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Berfien,  ovunque  sono  centri  di  eleganza.  Le  incisioni  sono  compiute 
agli  Stati  Uniti  più  a  buon  mercato,  più  rapidamente  e  superiori 
in  qualità  a  quelle  che  conti uuano  a  fabbi-icarsi  coi  vecchi  sistemi. 
L'America  ha  di  tanto  su]ierato  l'Europa  nell'arte  della  stamjia,  che 
il  tatto  non  è  più  discusso  e  dall'Europa  si  mandano  in  America  per 
esservi  stampate  le  migliori  opere  artistiche  e  i  cataloghi  delle  Case 
manifatturiere  che  vogliono  eccellere  nella  loro  pubblicità. 

Un  decano  degli  uomini  politici,  Gh.  M.  Depew,  direttore  della 
Central  Ruihvay  a  New- York,  sintetizzava  queste  qualità  dell'operaio 
americano  in  altrettante  interiorità  per  l'operaio  europeo.  Al  giornalista 
McKenzie,  il  Depew  diceva  :  «  Voi  siete  minacciati  dagli  sforzi  delle 
Trades-Unions  che  vogliono  limitare  la  quantità  della  produzione  e  recla- 
mano il  controllo  degli  opifìci  e  dei  salari.  I  vostri  operai  hanno  bisogno 
di  una  maggiore  abilità  tecnica  e  sono  imprevidenti.  1  principali  fra 
i  vostri  produttori  di  carbon  fossile  mi  riferivano  che  quando  è  il  caso 
di  una  stagione  molto  buona,  come  avvenne  l'anno  scorso,  gli  operai 
usufruivano  degli  alti  salari  per  lavorare  ogni  settimana  solo  due  o  tre 
giorni  ».  Invece  l'operaio  americano  diventa  F  intelligente  cooperatore 
della  produzione  economica,  come  dice  Andrew  Carnegie,  e  per  il  suo 
spirito  inventivo,  per  il  suo  sfrenato  lavoro  applicato  quasi  esclusi- 
vamente alla  manovra  delle  macchine,  egli  è  uno  dei  fattori  princi- 
pali del  buon  mercato  e  della  superiorità  della  produzione  economica 
degli  Stati  Uniti. 

Tuttavia,  un  paese  esteso  quanto  l' Europa  non  avrebbe  potuto 
mai  avere  un  grande  sviluppo  senza  l'opera  di  Coi-nelius  Vanderbilt, 
di  Yay  Goiild,  di  P.  Morgan,  che  hanno  creato  il  suo  sistema  ferro- 
viario e  sono  stati  cosi  i  principali  autori  dell'America  moderna.  Tra- 
sportare una  tonnellata  di  grano  dal  Yorkshire  a  Londra,  cioè  per  300 
miglia,  costa  di  più  che  fare  lo  stesso  trasporto  su  1500  miglia  di  sti'ade 
feriate  americane  e  ])oi,  per  mare,  da  Kansas  City  a  Londi-a.  Il  si- 
stema ferroviario  americano,  con  le  sue  tariffe  di  trasporto  minime,  è 
stato  il  princii)ale  fattore  che  ha  determinato  lo  svilu])po  della  grande 
industi'ia.  Un  emporio  manufatturiero  come  Pittsburg  non  avrebbe 
potuto  essere  creato  senza  l'azione  della  Pensylvania  Company,  che 
per  il  modo  meraviglioso  come  è  stata  amministrata  è  oggi  conosciuta 
quale  lo  Standard  fiaiìway  of  America,  cioè  il  «  \\\)o  della  fei'i'ovia  ame- 
ricana ».  Le  feirovie,  diveinite  ])i-oprietà  delle  grandi  combinazioni  tinan- 
ziarie,  hanno  favorito  e  spesso  determinato  le  concenti'azioni  industriali. 
Pinttosto  che  applicare  per  una  merce  la  stessa  tariffa  senza  distin- 
zione di  persone,  esse  hanno  sempre  preferito  alcune  imprese  indu- 
striali a  danno  di  altre.  La  grande  corni)! nazione  Ira  Andrew  Carnegie 
e  .John  1).  Pockfeliei-,  che  precorse  il  billion  trust  dell'acciaio,  si 
elfettuò  per  il  monopolio  dei  mezzi  di  trasporto  fra  le  miniere  di  ferro 
del  i^ago  Superiore  e  le  officine  di  Pittsburg.  Il  trust  del  petrolio, 
monopolizzato  dalla  Standard  Gii  Co.,  si  compie  precisamente  grazie 
all'accapincamento  dei  mezzi  di  tiasporfo  del  petrolio  gi'cggio.  Invece, 
la  concciilrazione  del  commercio  dell'antracite  fu  lilardata  dalla  con- 
correnza che  si  facevano  pel  trasporto  di  cpiesto  minerale  paieccliie 
Co?nj)agnie  ferroviarie,  finché  la  Pensylvania  Itailroad  non  assorbì  le 
altre.  Certamente  non  erano  le  piccole  combinazioni  industriali  che 
f»otevano  assicurarsi  delle  tariffe  differenziali  di  tras|)orto  o  vincere 
della  lotta  dì  una  Società  feiroviaria  col  costruire  una  ruiova  linea. 
-Ma  (pieste  ^M.itidi  cDiicentrazioni  industriali  che  si   lonnaiio  per  l'amai- 
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fannia  di  parecchie  officine  con  varie  reti  ferroviarie,  sono  dovute  alla 
ricerca  incessante  della  riduzione  del  costo  di  produzione  ed  esse  non 
si  propono'ono  la  cristallizzazione  della  produzione,  in  America  le  pode- 
rose combinazioni  industriali  nelle  enormi  produzioni  di  uno  stesso 
tipo  di  merci  trovano,  nel  fatto,  i  coefficienti  di  riduzioni  straordinarie 
nel  costo  di  |)roduzione  e  vincono  la  concoi'i-enzi  colla  stessa  facilità 
colla  quale  la  {grande  industria  inglese  della  prima  metà  del  secolo  xix 
batteva  le  |)roduzioni  dei  |)iccoli  opificii  del  continente  europeo.  Pur- 
troppo, esclanui  Heniik  iMurray,  noi  Inglesi  siamo  stati  gli  iniziatori 
di  questa  concentrazione  del  capitale  che  gli  Americani  hanno  saputo 
portare  Slle  proporzioni  più  gigantesche.  Sì,  sono  gli  Inglesi  ad  aver 
creato  la  grande;  industria  libraria  come  sono  Americani  gli  editori  che 
oggi  vengono  ad  accordi  coi  principali  giornali  per  la  publ)licità  e  affi- 
dano la  vendita  dei  loro  libri  ai  più  popolari  negozi  di  mercerie,  e 
sono  queste  poderose  combinazioni  americane  che  ci  danno  lo  spetta- 
colo di  un  David  Uarnm  di  E.  N.  Westcott,  che  si  vende  in  più  di 
5(X),(KK)  copie  o  Helen  Holden  di  Irving  Bacbeller,  che  esaurisce  l'edi- 
zione di  ()(K),(K)(>  copie.  Frank  A.  Lovell,  uno  di  ([uesti  editori,  inter- 
vistato al  suo  arrivo  in  Inghilterra  sui  nuovi  sistemi  di  produzione 
libi-aria,  dice:  «  In  New  York,  per  esempio,  le  mercerie  di  Wanamaker 
mettono  in  mostra  e  vendono  il  volume  della  settimana  ed  il  WoHd 
lo  annuncia.  La  stessa  cosa  è  fatta  in  alcinie  altre  delle  grandi  città 
come  a  Chicago,  dove  abbiamo  il  Record -Herald,  e  Tlic  Fair,  cioè  i 
principali  nuigazzini  di  meicerie.  Noi  otteniamo  in  tal  modo  un  pub- 
blico nuovo,  tinora  indiffei'ente  e  non  abituato  a  comprale  libri  ».  1  ro- 
manzi americani  tosto  avranno  una  tiratura  di  un  milione  di  copie, 
epperò  tutto  questo  è  possibile  solo  perchè  i  romanzi  di  Edwin  Osa 
Dix  o  di  Wiston  Ghurcill  per  i  progressi  dell'arte  tipografica  ameri- 
cana sono  venduti  a  poco  più  di  una  lira  italiana  e  la  stampa  e  la 
legatui'a  non  diffei'iscono  da  quelle  dei  romanzi  inglesi  a  sei  scellini, 
che  in  Italia  sono  venduti  otto  lire. 

Le  grandi  combinazioni  finanziarie  comj)letano  le  più  intelligenti 
organizzazioni  tecniche  degli  opifici,  l'attività  applicata  alle  macelline 
degli  operai  che  nell'eccesso  del  lavoro  sanno  ritrovare  i  più  alti  salari, 
Taffannosa  ricerca  del  progresso  industriale  in  tutti  coloro  che  contri- 
buiscono alla  grande  produzione  e  contidano  nel  loro  spirito  inventivo 
per  ottenere  le  rapide  fortune.  È  con  quella  perfetta  organizzazione  che 
queste  enoi-mi  combinazioni  finanziarie  riescono  a  ridurre  ai  minimi 
limiti  il  costo  della  produzione,  che  venduta  ai  prezzi  più  bassi  apre 
loi'o  nuove  masse  di  consumo.  In  America  tutti  sanno  che  dei //vfs^s  e 
delle  glandi  combinazioni  industriali  banno  vita  solo  quelli  che  riu- 
scendo a  ridurre  il  loro  costo  di  produzione,  aumentano  la  ricchezza  ed  il 
benessere  generale.  Anclie  la  standard  OH  Co.,  che  pure  pei-  l'anno  1901 
annuncia  utili  che  corrispondono  al  48  per  cento  del  suo  capitale  e 
monopolizza  in  modo  assoluto  tutta  la  produzione  di  petiolio  degli 
Stati  Uniti,  anche  la  Sta)ìd((rd  OH  Co.  ha  saputo  ridurre  i  suoi  prezzi 
di  vendita  a  sette  centesimi  il  litio  e  prima  deUr/^.s^.s  la  stessa  quan- 
tità di  petrolio  assai  meno  raffinato  era  venduta  trenta  centesimi. 
Tuttavia,  non  è  privilegio  del  suolo  americano  ad  offrire  questi  straordi- 
nari successi  per  le  potenti  combinazioni  industriali.  Oh!  si,  imitate 
anche  in  Italia  con  la  Sicilian  Sitìplnn-  ConijKani.  die  mono|)olizza  buona 
parte  della  pioduzione  dello  zolfo  in  Sicilia,  il  pi'esidente  di  ([uesta 
Società  poteva  dire  neirassemblea  degli  azionisti,  tenuta  ora  a  Londra, 
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che  poche  altre  imprese  industriali  avevano  mai  avuto  risultati  così 
splendidi.  Ciò  che  però  in  Italia  è  un  caso  isolato,  che  ha  scarsi 
esempi  anche  in  Inghilterra  o  in  Germania  o  nel  resto  di  Europa,  diventa 
in  Amei'ica  il  fenomeno  normale,  e  dall'industria  della  fabbrica  delle 
scarpe  o  delle  ìtloiti^cs  per  signora,  ai  più  vasti  commerci  del  grano 
e  del  cotone,  tutti  e  non  uno  escluso  ci  danno  lo  spettacolo  delle  più 
colossali  concentrazioni  finanziarie.  Questa  evoluzione  economica  ha 
ra{?giunto  agli  Stati  Uniti  una  fase  tanto  avanzata  che  oggi  non  ha 
nulla  di  ironico  quando  il  New-York  Herald  esclama:  «In  America 
tutto  oi'amai  è  grande  ». 

Cosi  nella  potenza  delle  sue  combinazioni  industriali,  nello  sforzo 
incessante  che  accomuna  operai  ed  industriali  nella  ricerca  e  nel  suc- 
cesso di  ridurre  sempre  più  il  costo  delle  produzioni  e  dà  a  questo 
popolo  uno  spirito  inventivo  che  mai  nessun'altra  nazione  ebbe  eguale, 
l'America  ha  una  grande  superiorità  sull'Europa.  Ma  gli  Stati  Uniti 
offrono  anche  lo  strano  spettacolo  dell'  inversione  della  natura  imiana 
conservatrice,  per  cui  questo  paese  al  vecchio  preferisce  il  nuovo  ed 
al  vivere  sicuro  la  più  sfrenata  tendenza  alla  speculazione,  e  alla  spe- 
culazione basata  sul  lavoro  e  non  quella  di  giuoco.  Con  questi  fattori 
r  America  si  è  creata  una  organizzazione  industriale  caratterizzata  dallo 
spirito  progressivo  e  per  le  proporzioni  colossali,  che  ha  fatto  degli 
Stati  Uniti  il  paese  più  ricco  che  sia  mai  stato,  ha  già  un'esporta- 
zione di  sette  miliardi  e  si  propone  niente  altro  che  la  conquista  e 
la  dominazione  economica  del  mondo. 

G.    M.    FlAMINGO. 
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Il  «"ioino  r  dì  hij^lio  dell'anno  1895,  in  forza  di  uno  di  quei  decreti- 
legge  che  contrassegnarono  il  Ministero  Mocenni,  i  i-egginieiili  (raiti- 
glieria  da  costa  e  da  fortezza  fuiono  sciolti  e  i(^  hiigiite  delle  quali 
essi  si  componevano,  dopo  un  breve  periodo  di  dipcMidenza  dai  comandi 
locali,  cominciarono  a  governarsi  da  sé.  Era  questi  una  misura  che 
si  prendeva  nell'intendimento  di  venire  in  soccorso  delle  finanze  dello 
Stato  senza,  diceva  il  ministro,  recar  danno  alla  saldezza  dell'esercito 
e  alla  difesa  nel  paese. 

La  pi-etesa  era  ardita,  giacché  si  trattava  di  mettere  d'accordo  due 
elementi  affatto  contraddittori,  e  gli  uomini  del  mestiere  capirono  fin 
d'allora  che,  mentre  per  rispetti)  al  debito  pubblico  la  piccola  economia 
che  stava  per  derivarne  avrebbe  avuto  l'effetto  di  un  secchio  d'acqua 
gettato  nel  mare,  quella  frazione  di  esercito,  sulle  cui  braccia  ri})osa 
la  prima  ed  immediata  tutela  dei  confini  del  paese,  ne  avrebbe  gran- 
demente sofferto. 

Se  costoro  s'ingannassero  lo  prova  il  progiUfo  di  legge  testé  for- 
mulato da  S.  E.  il  Ministro  della  guerra  tendente  al  riordinamento 
dell'artiglieria  in  generale  e  alla  ricostituzione  dei  disciolti  reggimenti 
in  particolare;  progetto  che  speliamo  abbia  ad  ottenere  presto  la  san- 
zione del  Parlamento,  e  pel  quale  non  crediamo  soverchio  spendere 
una  parola  che  valga  a  rincalzo  di  (juanto  la  relazione  ministeriale 
sarà  per  esporre  in  proposito. 

A  scanso  di  equivoci  e  perchè  nessuno  tema  che  sia  questione  di 
aumentare  le  proporzioni  dell'esercito  e  quindi  le  spese  giova  notare 
subito  che  qui  non  si  tratta  di  creare,  ma  sem[)licemeid(;  di  riorga- 
nizzare; giacché  col  decreto  del  1895  non  si  soppressero  i  reggimenti, 
ma  bensì  i  rispettivi  comandi.  Con  quel  decreto,  per  esprimerci  figu- 
ratamente, si  decapitavano  cinque  grandi  statue  e  coi  (ànque  tronchi 
se  ne  fondevano  "^^  piccine,  le  quali,  come  era  da  aspettarsi,  prese 
insieme  si  appalesarono  non  equivalenti  alle  cinque  originarie.  Né 
altrimenti  poteva  essere,  giacché  appare  chiaro  che,  oltre  la  perdita 
del  materiale  costituente  il  capo  delle  cinque  statue  primitive,  si  dovette 
sottrarre  allo  sviluppo  dei  nuovi  tronchi  la  materia  necessaria  per 
dotarli  di  altrettante  teste. 

Qui  taluno  non  troverà  appropriato  il  paragone  inquantochè  le 
2!2  brigate,  provviste  di  comandante  e  di  congruo  stato  maggiore, 
costituivano  fin  dapprima  altrettanti  corpi  comj)leti,  e  non  acefali;  e 
noi,  uscendo  di  metafora,  piglieremo  a  dimostrare  che  qui  precisa- 
mente sta  il  punto  più  debole  dell'organizzazione,  o  forse  meglio  il 
punto  più  forte  della  disorganizzazione  Mocenni;  giacché  fu  vera  disor- 
ganizzazione quella  (;he  si  produsse  nell'artiglieria  da  costa  e  da  for- 
tezza in  forza  di  quel  decreto. 
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I/esercito  è  un  coiuplesso  organico  lauto  più  perfetto  quanto  più 
è  atto  a  muoversi  e  ad  agire  secondo  una  volontà  unica  che  è  rappi-e- 
sentata  dal  suo  capo  supremo.  Se  questo  ca})o  avesse  mezzo  (ti  far 
sentire  direttamente  il  projìrio  impero  su  tutte  le  parti  e  particelle  die 
costituiscono  il  grande  organismo,  sicché  ogni  gregario  fosse  per  così 
dire  in  comunicazione  immediata  con  lui,  la  vittoria  dijienderebbe 
quasi  esclusivamente  dall'abilità  sua.  Essendo  questo  un  ideale  di 
impossibile  fattura,  è  mestieri  che  la  volontà  suprema  scenda  e  si 
trasmetta  alle  varie  parti  attraverso  ad  enti  intermedi,  i  quali,  a  guisa 
di  gangli  nervosi,  la  suddividano  e  la  facciano  pei'venire  in  giusta 
misura  fino  ai  punti  più  minuscoli  e  lontani. 

A  differenza  però  del  corpo  umano,  nel  quale  i  centri  nervosi 
secondari  agiscono  sempre  come  semplici  e  fedeli  trasmissori,  i  gangli 
dell'esercito  sono  costituiti  da  altrettanti  capi  in  sott'ordine.  i  quali 
per  sentimenti  diversi  sono  condotti  talvolta  a  moditicare  e  a  dare 
altra  impronta  al  concetto  della  volontà  suprema;  e  ciò  non  sempre  in 
senso  di  migliorarla. 

Per  evitare  che  questo  fenomeno  si  manifesti  con  troppa  frequenza, 
la  scala  dei  capi  in  sott'ordine  fu  divisa  in  due  parti  distinte:  una  il 
cui  compito  ha  carattere  piuttosto  direttivo  che  esecutorio:  l'altra  che 
si  presenta  con  carattere  più  esecutorio  che  direttivo.  In  essa  deve 
di  conseguenza  trovarsi  un  punto  che  serva  di  collegamento  fra  la 
parte  direttiva  e  la  parte  esecutoria,  che  ritragga  cioè  del  carattere  di 
entrambe,  e  questo  punto  si  comprende  essere  segnato  dal  colonnello. 
Discendendo,  è  questo  il  primo  grado  che  si  trova  avere  realmente 
in  pugno  la  forza  cond)attente:  salendo  è  il  i)rimo  gi-ado  che  si  incontra 
ad  immediato  contatto  dei  capi  dirigenti.  Per  poco  quindi  che  si  pensi 
ai  molteplici  e  svariati  doveri  che  incombono  su  colui  che  si  trova  in 
questo  punto  della  scala,  si  vedrà  che  questo  è  forse  il  grado  più  dif- 
ficile da  sostenersi.  E  per  verità,  m  ntre  da  una  parte  il  colonnello 
deve  avere  molto  acume  e  perspicacia  glande  per  alTeriare  e  ripartire 
giustamente  il  verbo  che  gli  viene  dall'alto,  a  qualunque  ramo  dell'arte 
militare  esso  si  riferisca,  dall'altra  è  su  di  lui  che  s'appoggia  e  s'im- 
pernia tutto  quell'insieme  che  si  chiama  reggimento:  nel  quale  il  resto 
della  scala  gerarchica  costituisce  l'ordito  intorno  a  cui  il  colonnello 
intesse  quelle  tila  che,  sotto  forma  aminiiiistrativa.  tecnica  e  disci|)li- 
nare,  si  compendiano  nell'arte  difficile  di  goveinare  gli  uomini. 

La  somma  di  responsabilità  che  grava  sul  colonnello  è  dunque 
grandissima,  e  mal  saprebbe  sopportarla  chi  pervenisse  a  questo  grado 
senza  essere  passato  prima  [ìci-  altri  gradi  che  gli  abbiano  dato  occa- 
sione di  trattale  singolarmente  le  varie  forme  di  tale  goveiiio  e  che  lo 
abbiano  fornito  di  una  forte  dose  di  espeiienza.  In  (piesto  quindi  noi 
troviamo  una  prima  dimostrazione  deirino])portunità  del  tlecreto  Mo-- 
cenni,  il  quale,  sostituendo  a  5  colonnelli  "I"!  maggiori,  moltiplicava 
le  probabilità  di  affidare  funzioni  tanto  difficili  e  delicate  in  mano  a 
gente  non  abbastanza  es|)('ita  e  matura. 

Né  ciò  è  tutto.  Se  il  colonnello  è  come  dev'essere,  il  reggimento 
si  piesenta  come  sua  incainazione,  come  un  corpo  cioè  che  vibra  a 
seconda  degli  eccitamenti  ch'egli  vi  impriine:  e  (piesto  effetto  egli  può 
facilmente  ottenere  sotto  tutte  le  forme  considerate,  perchè  quelle  tali 
fila,  anziché  far  caiio  direttamente  a  lui,  vi  ])ervengoiio  per  mezzo  degli 
ufficiali  superiori  del  reggimento  che  ne  sono  singolarmente  incaricati 
e  che  ne  ris])ondono  in  faccia  a  Ini.   Di  tal  maniera,  mentre  egli  può 
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a  SUO  talento  e  a  iiiisma  che  il  bisoono  Io  richiede  jìortare  hi  sua  atten- 
zione sn  f|uesta,  o  su  ([nella  partita,  dando  a  ciascnna  T  intonazione 
che  niefjlio  j;li  talenta,  t()<ili(;  ai  coinandanli  dì  hri^ala,  odi  l»atta<>lione 
che  dirsi  voj^lia,  le  cnic  ainniinistialive,  lasciandoli  perrettainente  lil)eri 
di  dedicarsi  per  i  tero  alla  |)arte  tecnica  e  disciplinare. 

Spezzando  i  reggimenti  in  tante  brigate,  comesi  è  fatto  col  decreto- 
legge  del  1895,  si  sono  cai'icate  addosso  al  maggiore  tutte  le  mansioni 
del  colonnello  senza  foi-rn'igliene  i  mezzi  coriispond<'nti,  sicché,  assor- 
bito dalle  cui'e  aiiiniinisfiative,  che  gravitarono  direttamente  su  di  lui 
e  sulle  ((uali  rufticio  di  revisione  non  transige,  la  sua  azione  diventò 
eminentemente  buiocratica  e  l' indirizzo  tecnico  e  disciplinare  cadde 
pressoché  in  balia  dei  singoli  capitani.  E  siccome  il  tot  capita  tot  sen- 
tentia  è  di  tacile  estrinsecazione,  cosi  si  capisce  di  leggeri  quale  van- 
taggio possa  averne  ritratto  (pieirunifoiinità  di  indiiizzo  che  costituisce 
una  delle  forze  ])rincipali  della  com|)agine  militare. 

Né  si  creda  che  la  creazione  dei  due  uflici  centrali  d'amministra- 
zione insediali  a  Roma  e  a  Bologna  abbiano,  non  che  tolto,  dimi- 
nuito siffatto  inconveniente.  Fu  questo  un  ingranaggio  di  più,  che 
scemò  d'alquanto  rautorità  amministrativa  dei  comandanti  di  brigata 
senza  nulla  togliere  della  farraggine  di  carte  di  cui  furono  obeiati. 

Le  conseguenze  della  creazione  di  tanti  minuscoli  corpi  autonomi, 
conseguenze  che  già  per  lo  addietro  avevano  condotto  alla  ricostitu- 
zione dei  reggimenti  dei  bersaglieri  e  degli  alpini,  non  isfuggirono  ai 
ministri  che  succedettero  alTon.  Mocenni  ;  i  quali  credettero  però  di  ])oter 
ovviarvi  raggruj)paiido  (|ua  e  là  le  brigate  sotto  Talta  dilezione  dei  gene- 
rali comandanti  (rartiglieria.  Ma,  senza  tener  conto  delle  molteplici  e 
svariate  incoml)enze  che  pesano  su  questi  generali,  i  quali,  dovendo  eser- 
citare la  propria  attività  su  tutti  i  rami  deirarma,  non  hanno  tro})po 
tempo  da  spendere  per  ciasuno  di  essi,  è  facile  comj)rendere  come 
l'elevatezza  del  loro  grado  mal  si  confaccia   con    simile  attriltuzione. 

Abbiamo  già  detto  che  il  punto  di  congiunzione  fra  la  parte  diri- 
gente e  la  parte  esecutiva  della  scala  gerarchica  è  il  colonnello.  A 
questo,  ripetiamo,  fanno  capo  i  tre  rami,  tecnico,  amministrativo,  disci- 
plinare, rispetto  ai  quali  esso  è  ad  un  tempo  direttore,  comandante  e 
responsabile;  laddove  il  generale  non  può  essere  al  riguardo,  che 
ispettore,  censore  e  tutfal  piìi  consigliere.  Tanto  è  vero  che  quando 
si  vollero  riunire  più  brigate  sni  poligoni  di  tiro  non  si  i)retisse  ad 
esse  il  generale  comandante,  ma  bensi  un  colonnello  direttore  d'arti- 
glieria; il  che,  mentre  fu  una  confessione  da  parte  del  Ministero  stesso 
dell'  incompatibilità  dell'organizzazione  sorta  pel  lipetuto  decreto,  fece 
nascere  un  curiosissimo  conflitto  di  competenze.  Basti  il  dire  che  un 
colonnello  adibito  a  tntt'altro  servizio,  ignaro  affatto  del  personale  che 
si  raduna  sotto  la  sua  dipendenza,  deve  |)ei- alcune  settimane  esercitare 
su  di  esso  un'autorità  che  non  è  mai  nettamente  definita,  e  che  spesso 
lo  mette  in  contrasto  col  generale  dal  quale  le  brigate  ordinariamente 
dipendono.  E  j)er  verità  non  vi  ha  chi  non  veda  che  se  il  colonnello 
riprende  o  biasima  alcun  che  delle  brigate  corre  rischio  di  riprendere 
o  biasimare  disposizioni  date,  o  ap|)rovate  dal  genei-ale,  non  senza 
pericolo  di  rappresaglie  da  parte  di  quest'ultimo.  Cosa  questa  che  sap- 
piamo essere  talvolta  accaduta. 

11  pubblico  al  quale  noi  ci  rivolgiamo  non  ci  permette  di  entrare 
in  certi  particolari  di  casernui  che  a  lui  jiotrebbero  sembrare  pette- 
golezzi, come   sarebbero:  i  conflitti   che   nascono  là  dove  si  trovano 
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liunile  (lue  brigate  autonome  dipendentemente  dalla  diversità  di  orart, 
di  ri|>arti  di  istruzioni,  di  uso  e  manutenzione  dei  locali  e  dei  mate- 
liali  di  manovra,  di  misura  nelle  punizioni,  di  precedenza  nelle  pro- 
mozioni dei  <>i'aduati.  di  tolleranze  o  restrizioni  nella  divisa,  di  ser- 
vizi cumulativi  e  via  dicendo.  Non  ci  pei'iiiette  nemmeno  di  accennare 
che  lo  sminuzzamento  in  tanti  piccoli  corpi  ha  condotto  ad  aumen- 
tare i  gruppi  di  material.^  per  manovre;  ha  reso  diffìcile  sopperire  a 
certi  servizi  per  deficienze^  di  personale,  che  nei  l'eogimenti  m)n  si 
sentivano  grazie  a  transitori  opportuni  spostamenti;  ha  tatto  sorgere 
tanti  piccoli  stati  maggiori,  insufficienti  per  sé  stessi,  ma  superiori 
collettivamente  ai  pochi  regginientali  che  si  distrussero  per  amore  di 
economia  ;  ha  moltiplicato  i  progetti  di  mobilitazione  e  quindi  il  lavoro 
pei  comandanti  di  brigata,  ed  ha  affidato  le  operazioni  di  detta  mo- 
bilitazione ad  un  ufficiai»  richiamato  dal  congedo  e  spesso  subalterno; 
ha  fatto  sì  che  il  grado  di  maggiore  appaia  soventi  inadeguato  alle 
sue  attribuzioni  di  comandante  di  corpo  nella  trattazione  di  (juestioni 
con  autorità  superiori. 

Queste  ed  altre  cose  consimili  non  ci  permette  di  dire  il  nostro 
pubblico.  Esso  per  altro  ci  permetterà  di  libattere  un'argomentazione 
in  ap])arenza  fondata  che  si  mise  in  campo  allorché  si  volle  giungere 
allo  scioglimento  dei  reggimenti  ;  la  c[uale  consisteva  nel  dire  che 
corpi  destinati  a  scindersi  per  recarsi  al  rispettivo  posto  di  combat- 
timento fossero  meglio  adatti  al  loro  compito  se  già  divisi  fin  dal 
tempo  di  pace  nelle  volute  frazioiii.  Argomentazione  questa  di  cui 
sarebbe  stato  facile  scoprire  il  lato  debole  qualora  si  fosse  ragionato 
spassionatamente  e  non  col  preconcetto  di  giustiticare  la  misura  che 
si  sta\'a  })er  prendere,  e  se  per  nulla  si  fosse  ricordato  che  esistono 
altri  corpi  destinati  a  scindersi  in  caso  di  guerra,  i  quali,  già  divisi 
in  battaglioni  autonomi,  furono  irreggimentati  allorché  si  capì  che 
per  essi  l'autonomia  riusciva  dannosa.  E  questi,  come  tutti  sanno, 
sono  i  bersaglieri  e  gli  alpini. 

11  colonnello  -  l'abbiamo  detto  e  lo  ri|)etiaiiio  -  é  il  centro  vero  in- 
torno a  cui  si  plasma  quella  uniformità  di  istruzione  e  di  educazione 
militare,  sulla  quale  essenzialmente  si  regge  la  compagine  dell'eser- 
cito. Se  la  direzione  di  questo  non  può  essere  affidata  ad  una  sola 
mente,  non  deve  però  iiioltiplicaisi  oltre  misura,  e  il  limite  di  questa 
misura  -  non  ci  stanchereino  mai  di  dirlo  -sta  nel  colonnello. 

Del  resto,  se  ai  cori)i  legislativi  fosse  possibile  di  interpellare  i 
comandanti  delle  singole  brigate  d'ai-tiglieria,  li  troverebbero  concordi 
nel  desideiio  di  far  gitto  di  uiraùtonomia  che  procura  loro  tutte  le  noie 
e  tutte  le  l'esponsabilità  di  un  comandante  di  corpo  autonomo  senza 
far  loj'o  fruire  di  nessuno  dei  vantaggi  materiali  e  morali  che  a  tale 
posizione  sogliono  andar  congiunti. 

E  con  ciò,  senza  entrare  in  altri  particolari,  crediamo  di  aver 
detto  abbastanza  per  convincere  i  nostri  lettori  che  jìiopugnare  la 
ricostituzione  dei  reggimenti  d'artiglieria  da  costa  e  da  tòriczza  signi- 
tica  [uopngnare  una  disposi/Jone  che  ridonderà  a  vantaggio  della  sal- 
dezza dell'esercito  e  (|iiìii(li  della  dilesa  del   |»aese. 

F.  Mariani. 


LEONE    TOLSTOI 


E  I  PRESENTI  MOTI  DI  RUSSIA 


Menti-e  la  nobile  ed  infelice  nazione  che,  duramente  provata,  pochi 
anni  or  sono,  nella  guerra  esterna  e  nel  suo  decadimento  da  potenza 
coloniale,  parve,  negli  nltimi  gioini,  ])er('oi-sa  da  un  tremito  di  guerra 
civile;  e  mentì'c  anche  qui  fra  noi  le  moltitudini  del  lavoro  si  agitano, 

non  sempre  in  forme  civili  ma 
sempre  all'aperto  e  nelle  vie  che 
la  libertà  consente,  pel  migliora- 
mento della  loro  condizione  so- 
ciale; dalla  Santa  Russia,  onde  tre 
anni  fa  mosse,  messaggero  di  pace 
al  mondo,  il  messaggio  imperiale, 
ci  giunge,  aifievolita  e  soffocata 
dalla  censura  nfficiale,  l'eco  delle 
voci  d'innumerevoli  vittime,  sulle 
quali  sembra  or  passare  il  soffio 
mortifero  d'un  nuovo  periodo  di 
terrore.  Si  direbbe  che  l'anima  di 
quell'eroe  dell'arte  e  del  pensiero 
che  ora  contende  il  passo  alla 
morte  con  la  saldezza  d'una  ro- 
vere robusta  percossa  dalla  vio- 
lenza dell'uragano  sia  già  passata, 
con  la  sua  rude  virtù  agitatrice, 
con  la  lealtà  denunziatrice  dei  mali 
che  affliggono  specialmente  il  suo 
popolo,  nelle  turbolenti  e  intem- 
peranti ma  pur  sempre  generose 
schiere  della  gioventù  universita- 
ria: la  quale  non  si  arresta  dinanzi  alle  confìsche,  agli  esilii,  alle 
dispersioni  e  alle  stragi.  Comunque  voglia  giudicarsi  il  doloroso  feno- 
meno, e  per  quanto  rammarico  provino  i  popoli  d'Occidente  più  inol- 
trati nelle  sante  vie  della  libertà  e  delle  franchigie  civili  dinanzi  a 
così  triste  spt!tt acolo,  e  al  pensiero  di  tanto  fiore  di  gioventù  che  piega, 
non  domato,  sotto  la  ferocia  cosacca  come  messe  di  floride  spighe 
sotto  l'opera  della  falce  lunata,  è  pur  motivo  grande  di  conforto,  non 
solo  il  sentire  che  un  alito  innovatore  comnuiove  la  grande  e  solitaria 
iei-ra,  ma,  per  chiunque  vive  la  vita  del  pensiero,  il  costatare  altresì 
quanta  parte  abbia  avuto  ed  abbia  in  codesto  fremito  nuovo  di  civiltà, 
lu  codesto  anelito,  a  libertà  nuove,  l'opera  di  pensatori  e  di  scrittori, 
1  quali,  nonostante  le  loro  civih  e  dignitose  rimostranze  per  gli  eccidi 

3!2  Voi.  XCVin,  Serio  TV  ■  i"  aprii»  1902. 
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sempre  rinnovati,  sono  severamente  ripresi  dalla  polizia  ufficiale,  e 
le  loro  società  disperse.  In  un  tempo  in  cui  i  materialisti  della  stinvia 
van  dicendo  che  le  idee  non  muovono  ma  son  mosse  dai  fatti,  né 
sono  che  il  riflesso  fedele  di  questi  in  o<^ni  età,  è  hello  il  vedere  come 
una  gioventìi  illuminata  porti  prima  il  vessillo  d'idee  nuove  (1)  ;  quella 
stessa  che  un  anno  fa  si  sollevò  nel  nome  di  un  uomo  la  cui  effi- 
cacia spirituale,  dalla  sua  terra  vigilata  di  Yasnaia  Poliana,  ha  via 
via  penetrate  le  menti  ed  accesi  gli  animi  largamente. 

Certo,  vi  è  stata  una  lunga  e  dolorosa  incuhazione  ;  ed  ora  mi 
complesso  di  cause  sociali  e  politiche  converge  allo  stesso  segno.  Le 
condizioni  miserande  di  quel  popolo  che  tanti  scrittori  ci  raf^gurarono 
così  al  vivo  fino  al  Leroy-Beaulieu  e  al  Block,  il  duro  servaggio  seco- 
lare sotto  un  inflessihile  dispotismo  politico-religioso  hanno  addensati 
da  lungo  tempo  i  nemhi  d'una  tempesta  che,  nelle  cospiiazioni  del 
nichilismo  russo,  negli  attentati  contro  la  vita  degli  Tzar,  si  annunciò 
più  volte  minacciosa.  Ma  poiché  par  prossima  a  suonare  l'ora  della 
prova  per  quel  popolo,  l'ora  in  cui  l'uragano,  devastatore  e  purificatore 
insieme,  dovrà  forse  imperversare,  movendo  dai  grandi  centri  cittadini 
per  dilatarsi,  come  pare  ora  avvenga  per  effetto  degli  esilii.  via  via  nelle 
cam])agne,  giova,  dico,  il  riconoscere  come  la  squilla  della  riscossa 
sia  battuta  principalmente  da  una  grande  anima,  la  cui  gran  vOce  non 
suonò  nel  deserto,  né  fu  seme  disperso  ai  venti. 

È  la  logica  delle  cose  che  continua  la  logica  delle  idee.  Coloro  che 
hanno  accolta  quella  parola  non  sono  stati,  come  vaticinava  (pialclie 
anno  fa  Edoardo  Rod,  gli  spiriti  più  ponderati  e  ]iiù  pratici,  che,  rice- 
vendola, l'avrebbero  attenuata  e  ridotta  nella  misura  della  attuabilità 
umana  e  della  possibilità  sociale.  Sono  state,  invece,  le  anime  ardenti 
della  gioventù  universitaria,  cioè  la  forza  intellettuale  dell'avvenire, 
da  un  lato;  e  dall'altro  la  coscienza  degli  oppressi  del  lavoro,  delle 
moltitudini  o])eraie,  nelle  quali  l'imiìulso  doloroso  del  bisogno  mafe- 
riale  si  colora,  più  che  non  si  creda  dai  materialisli  del  socialismo,  del 
sentimento  di  giustizia  e  di  dignità  sociale.  Poiché  l'azione  che  eser- 
citano questi  profeti  ed  apostoli,  alla  cui  categoì-ia  appartiene  appimto 
il  Tolstoi,  non  é  tale  che  si  appaghi  d'impercettil)ili  migiiorameiifi, 
quando  tuffo  è  da  fare,  ma  è  l'adicalmenfe  innovatrice,  se  non  negrinfen 
dimenfi  di  chi  la  nuiove,  certo  jiegli  effetti  suoi.  L' insui'rezione  odieina 
può  bene  oltre[)assare,  come  fa,  il  pensiero  del  grande  scrittore,  il  quale 
non  vuole  si  risponda  alla  violenza  con  la  violenza.  Ma  il  ])opolo  che  é  un 
grande  idealista,  checché  si  dica,  é  anche  inconsapevolmente  un  grande 
logico,  ben  più  che  il  «  nero  cherubino  »  dantesco;  specie  poi  (piando 
il  pensiero  che  lo  commosse  e  lo  guida  colpisce  a  fondo  fuffo  un  sistema 
sociale  e  religioso  assoluto  e  dispotico,  come  quc^llo  che  hanno  dinanzi 
lo  scrittore  e  il  popolo  russo.  Se,  difatti,  la  critica  tolstoiana  mette  a 
nudo  i  vizi,  le  menzogne  convenzionali  che  inquinano  tutto  il  nostro 
vivere  sociale,  andando,  con  inflessibile  analisi,  più  al  fondo  anche 
del  Tackeray,  del  Nordau,  del  Niefzsche  e  dell' Ibsen  medesimo,  il  suo 
fermine  più  diletto  è  poi  l'ambiente  onde  escono  e  in  cui  si  muovono 
Ut  f)ersone  dei  suoi  romanzi,  e  il  suo  pensiero  riformatore;  segnata- 
mente la  prima  causa  di  tanti  mali,  l'autocrazia  ieratica  ed  imperiale 

(1)  Mi  par  (totano  di  nota  il  l'atto  elio  il  programma  diffuHO  da<i;li  studonti 
nfiirultima  afjjitazione  di  Pietroburgo  portasse  in  fronte  paroN-  dui  iamoHo  libro 
del  Ficlitt.',  licden  an  die  Deutsche  Nation. 
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iieato.  Chi  l'ileji'^a  nella  prima  paite  di  T?rsìirrozioìic  le  pagine  ove  è 
svelata  aiiiniosaiìiente  la  farisaica  vaeuità  rituale  d'una  funzione  l'eii- 
giosa  in  nna  chiesa  russa,  o  percorra  i  pensieri  del  conte  Tolstoi  che 
(la  lettere  private  comunicava  Vladimiro  Czumikow  nella  Zeit  di  Vienna 
(IO  marzo  1901),  ove  si  rivelano  le  minaccie  segrete  di  morte  venutegli 
per  la  sua  rihellione  alla  Chiesa  ufficiale,  si  convincerà  agevolmente 
che  questa  non  aveva  hisogno  di  aspettare  altre  manifestazioni  del 
suo  pensiero  pei'  escluderlo  dal  suo  gremho. 

E  sia  questo  -  ci  si  consenta  la  jìarentesi  -  monito  salutare  alla  gio- 
ventù nostra,  la  quale,  con  nohile  impulso,  plaudiva  nello  scorso  anno 
ai  compagni  insorgenti  per  la  lihertà  e  pei'  la  civiltà  :  che  quello  onde  più 
teme  la  intolleranza  ortodossa  e  dispotica  è  un  pensiero  che  sia  jirofon- 
damente  e  liheramente  religioso,  non  già  le  opposizioni  esterne  di  natu- 
ralismo, di  positivismo,  di  umanismo  qualsiasi,  né  le  agitazioni  che 
sanno  di  puntiglio  e  ripicca  anticlericale.  La  cittadella  di  quella  intol- 
leranza non  si  espugna  per  assediarla  che  si  faccia  dal  di  fuoi'i;  l)ensl 
solo  da  coloro  che  vi  j)enetrano  addentro  e  comhattono  i  nemici  colle 
stesse  loro  armi.  Bene  a  ragione,  perciò,  la  polizia  russa,  sti'umento 
d'un  potere  insieme  religioso  e  politico  (se  ciò  che  si  è  letto  è  con- 
forme al  vero),  va  ora  penetrando  in  tutti  i  negozi  dei  librai,  che  per- 
quisisce, sequestrando  tutte  le  coi)ie  dei  libri  tolstoiani  e  vietando  che 
l'effigie  del  grande  scrittore  sia  pul)blicamente  esposta.  1  Governi  dispo- 
tici sanno,  per  lunga  esperienza,  che  il  pensiero  è  leva  ai  popoli  ben 
più  potente  delle  stesse  loro  sotterenze  materiali,  ]ìer  natura  loro  atte  a 
deprimere,  e  che  anche  gli  spiriti  mistici  i  più  mansueti,  quando  la  loro 
parola  scese  fra  le  moltitudini,  ebbero  la  virtù  di  sovvertire  il  mondo. 

Né  vale  che  l'evangelio  sociale  del  Tolstoi  si  chiarisca,  in  molte 
parti,  una  utopia  ineffettuabile  e  l'asenti  spesso  un  ascetismo  buddhi- 
stico.  La  riforma  che  ei  propugna,  correiKlo  all'estremo  opposto  del- 
l' individualismo  eroico  del  Nietzsche,  e,  per  vari  rispetti,  del  Carlyle, 
del  Ruskin,  e  dell'Ibsen  medesimo,  diversamente  fautori  dell'individuo, 
meglio  risponde  alle  tendenze  sociali  dei  tempi,  ed  è  quindi  più  atta 
a  sollevare  la  coscienza  delle  moltitudini.  Una  audace  denuncia  dei 
mali  sociali  non  le  muove,  quando  s'intende  di  sanai'li  col  culto  degli 
eroi,  o  colla  idolatria  della  potenza  insegnata  dal  Nietzsche,  o  colla 
sola  sdegnosa  indipendenza  dell'individuo,  giudice  e  misura  degl' isti- 
tuti sociali,  che  è  il  leitmotiv  dei  drammi  ibseniani.  Né  vale  che  l'Ibsen, 
nella  sua  protesta  contro  la  società  pi'esente,  possa  parei-e  spirito  piùBit 
misurato  ed  equilibrato  dell'anima,  sostanzialmente  oiientale,  e,  comejl! 
la  sua  terra,  smisurala,  del  Tolstoi.  A  muovere  una  massa  inerte  e| 
colossale,  ci  vuole  un'opera  titanica:  e  insieme  non  una  fede  che  sol 
tanto  salvi  l'individuo,  bensì  uno  spirito  nuovo  di  liberazione  sociale 

(ìonvien  notare  d'altronde,  che  il  seme  del  verl)o  tolstoiano  non 
dappertutto  caduto,  anche  in  Russia,  su  un  terreno  ingiato  e  resistente 
Poco  note  fra  noi,  fioriscono  in  Russia  varie  sètte  religiose  e  sociali,  cheBrf 
in  parte  furono  prepai-azioni  non  trascurabili,  come  (piella  del  SutaJeff,Jfiia 
il  mistico  taglia|)ietre,  in  parte  sono  riescite  di  aiuto  ettìcace  alla  ])ro 
pagaziojie  della  dottrina  tolstoiana,  ed  hanno  una  iidima  |)aientela  coEJ 
essa.  Società  laiche,  ma  di  spirito  profondamente  religioso,  come  (luella 
dei  JJìuliohofzi,  o  milizia  spiiituale,  o  quella  dei  nemoliazi  (o  non  -que-j 
stuanti)  che  jH'ofessano  una  dottrina  rassomigliante  a  quella  di  Gioai 
chino  Del  Fiore,  ed  altre  congeneri,  hanno  formata,  nella  loro  difTusione 
una  atmosfera  invisibile  assai  propizia  al  tolstoismo:  combattendo,  a 
pari  di  esso,  la  esterioiità  del  culto  utìiciale,  e  pui'  non  resistendo 
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potere  costituito,  propugnano  V  intima  purità  (lelTanimo,  e  la  interio- 
rità (Iella  vita  relifi:iosa.  Della  prima  di  esse,  fiorente  principalmente  nel 
(laucaso,  il  Tolstoi  medesimo  si  levò  a  difesa,  quando  nei  1895  fu  seve- 
ramente perseguitala  dalla  [)olizia  russa,  e  dalla  ortodossia  ufficiale  (1). 

Se  il  ])ensi<'ro  del  Tolstoi  è  lievito  |)ol<'iil('  del  teiniento  onde  ora 
('  agitata  la  gioventù  studiosa,  e  in  geneiale  gli  uomini  clif  rappresentano 
la  cultuia  liberale  in  Russia,  non  deve  credersi  tuttavia  che  gl'ideali 
suoi  collimino  in  tutto  con  quelli  dei  fautori  del  liberalismo  e  del  suoi 
istituti  ])ailamentari  e  giuridici.  Mentre  costoro  credono  che  solo  colle 
libere  istituzioni,  col  libeio  suffraj^io  popolale,  colla  libertà  della  stampa 
e  del  pensiero  la  Kussia  |)otrà  entrare  nelle  \it' del  |)rogresso  segnate 
(lai  nuovi  tempi,  egli  va  proclamando  che  le  su|>poste  libertà  civili  delle 
nazioni  occidentali  non  sono  che  libertà  illusorie,  che  le  franchigie  popo- 
lali non  valgono  che  a  demoralizzarlo,  né  sono  che  strumenti  più  raffi- 
nati del  suo  asservimento.  Qui  il  Tolstoi  non  è  così  lontano  dalle  opinioni 
(lei  Procuratole  del  Santo  Sinodo,  (pianto  altri  potrebbe  ci'edere  (2).  Ma 
r  uno  e  gli  altri  s' incontrano  nella  critica  decisa  e  risoluta  del  sistema 
officiale  delle  credenze  e  delle  istituzioni  autocratiche.  Al  rigido  dogma- 
lismo  della  Chiesa  ortodossa  egli  oppone  la  libera  opera  della  ragione; 
al  dio  esteriore  della  teologia,  al  celeste  autocrate,  la  divinità  interiore, 
che  si  rivela  nella  luce  della  ragione  e  nel  santo  calore  e  nella  vita  (hel- 
l'amore  umano;  alla  costrizione  esterna  on(leildis|)otismo  utficiale  regola 
le  jnatiche  del  culto,  come  gli  atti  della  vita  sociale,  in  un  immutabile 
organamento  giuridico,  la  legge  della  libertà  e  della  spontaneità  nella 
consociazione  umana  pei  fini  del  proprio  e deiraltrui  perfezionamento: 
alla  legge  della  vcmdetta  e  della  violenza  organata,  quella  delT  infinita 
pietà  che  cerca  di  redimere  jìT  infelici  e  gì' ignoranti  dalla  oscura  notte 
della  loro  esistenza.  Solo  al  raggio  di  cpiesta  luce  spirituale  si  sciogliei'à 
lo  strato  glaciale  die  avvolge  le  antiche,  secolari  istituzioni  della  Russia, 
non  men  grave  e  doloroso  di  quello  che  si  distende  nelle  plaghe  ino- 
spitali e  maledette  della  Siberia. 

Guardando  alle  agitazioni  ond'è  commossa  da  qualche  anno,  più 
visibilmente  ed  intensamente,  la  Russia,  altri  ha  detto,  e  in  ])arte  giu- 
stamente, che  quanto  le  classi  alte  ivi  sono  innanzi  nel  movimento  della 
cultura,  altrettanto  essa  è  politicamente  e  socialmente  arretrata,  e  man- 
chevole ancora  d' intensa  vita  industriale.  11  pensiero,  si  dice,  è  andato 
quasi  sempre  per  la  via  dolorosa  dell'esilio  e  del  i^acrificio:  ma  il  popolo 
non  l'ha  inteso.  Fa\  anche  oggi,  si  aggiunge,  questo  moto  liberatore, 
fieramente  contrastato  dalla  aristocrazia  feudale  e  dalla  borghesia  uffi- 
ciale, non  è  secondato  dal  popolo,  che  rimane  inerte,  (piandfj  non  è 
ostile,  alle  nuove  cose,  guardando  con  diffidenza  r()|)era  agitatrice  della 
studentesca  e  degl' intellettuali.  E  tuttavia,  ove  anche  ci(')  fosse  vero 
oggi,  non  ('  a  dubitale  che  il  terreno,  se  anche  a  prezzo  di  sangue  e  di 
lacrime,  sarebbe  coiKpiistato  un  giorno  alla  libertà  del  pensiero  e  del 
lavoro.  Le  faci  dei  giardini  Xeroniani,  nella  memoranda  notte  descritta, 
quasi  con  fatidico  pensiero,  da  uno  scrittore  polacco  oramai  famoso, 
illuminarono   un    popolo  intero  che  pel  piccolo  stuolo   dei  testimoni 

(1)  Vedi  l'articolo  del  Tolstoi:  Dal  carcere,  nella  Jìivìst-A  Die  J^eligion  des 
Geistes,  189"),  II,  p.  97;  e  per  tutte  queste  scuole  o  società  religiose  in  Russia, 
il  notevole  libro  di  E.  H.  Schmitt:  Leo  Tolstoi  iind  scine  Bedentiing  fiir  nnsere 
Kiiltnr  (Leipzig.  1901,  speo.  p.  9">  e  segg.). 

(2)  Su  (piesto  punto  cfr.  il  libro  del  Mai'ui;:  Tolsloif  aiiil  ìiix  Problrins  -  Essaifs 
(London,  Eichards,  1901). 
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della  nuova  fede  non  aveva  che  o  disprezzo  o  coiii|iatiinento.  Ma  a  poco 
a  poco  ne  fu  jireso  esso  medesimo.  Noi  Italiani  sappiamo  quanto  largo 
coro  in  ultimo  si  andasse  formando  nelle  popolazioni,  generalmente 
indift'ereiiii  o  scettiche,  a  poche  voci  di  animosi  e  di  eletti  che  chia- 
mavano |)atria  e  lihei'tà.  E  d'altronde  è  da  por  mente  a  questo  :  che  la 
piccola  ])()rghesia  delle  città  e  la  popolazione  agricola,  di  consueto  la 
più  restìa  al  nuovo,  non  sono  tutto  il  popolo. 

Il  progressivo  affluire  dei  lavoratori  della  terra,  per  le  crisi  agri- 
cole, nei  centri  urbani,  e  le  crescenti  industrie,  anche  in  Russia  hanno 
creato  oggi  1"  intervento  d'un  fattore  luiovo  nelle  opere  di  riscossa,  che 
i  giornali  di  tutto  il  nu^ndo  hanno  notato.  Le  classi  lavoratrici,  non 
mai  prima  d'ora  compai'se  nei  moti  iiiolitici  iniziati  dalle  classi  colte 
in  Russia,  ora,  per  la  prima  volta,  hanno  sentita,  se  non  pienamente 
compresa,  la  parola  liberatrice  che  veniva  loro  dall'alto,  e  son  dive- 
nute partecipi  di  questo  spirito  anelante  a  litbrme  di  libertà.  Le  più 
recenti  notizie  che.  interrotte  e  diminuite  dalla  censura  russa,  sono 
pervenute  all' Occidente,  indicano  un  estendersi  di  scioperi  e  di  movi- 
menti operai,  come  il  recente  a  Odessa,  che  può  essere  sintomo  minac- 
cioso, e  fa  presentire  che  un  giorno,  sia  pure  non  prossimo,  la  corrente, 
allargandosi  negli  strati  operai,  travolgerà  la  solida  e  tenace  compa- 
gine del  dispotismo  ufficiale.  E  quello  che  più  monta  è  poi  questo:  che, 
sbanditi  gli  agitatori  dai  centri,  per  opera  della  polizia  russa,  essi  si 
rifugiano  spesso  nelle  campagne,  ove  fra  le  masse  rurali,  come  gli 
ultimi  moti  sembrano  indicare,  spargendo  il  seme  delle  nuove  idee, 
creano  le  condizioni  d'un  nuovo  e  smisurato  movimento.  Quando  le 
disperse  moltitudini  agricole  si  desteranno,  la  lor  voce  sarà,  senza  duI)bio, 
il  clangore  delle  trombe  di  Jericho,  che  farà  crollare  la  vecchia  città 
dell'assolutismo  moscovita.  Può  parere  un  paradosso,  ma  è  una  verità 
indubitabile  questa:  che  quanto  più  la  vita  popolare  russa  si  trova , 
ancora  in  uno  stadio  semplice  e  primitivo,  tanto  più  essa  sembra  aperta 
alle  correnti  innovatrici  della  coscienza  e  della  coltura,  qual'è  quella 
che  il  pensiei'o  tolstoiano  sollecita  ed  avviva.  La  maggiore  resistenza 
a  queste  viene  non  già  dalla  semplice  anima  popolare,  bensì  dalla 
complicata  forma  delle  credenze  ufficiali  e  degl'istituti  che  ad  esse  si 
collegano.  Onde  la  fede  semplice  ma  felina  potrà  essere  la  forza  che 
iiuiovei-à  la  montagna  moscovita,  se  anche  inane  nella  sua  contenenza 
ideale.  E  il  vero  è  poi  che  lo  spirito  democratico  delTEuropa  occidentale 
batte  alle  porte  dell'immane  rocca  dell'Impero  moscovita,  chiedendo 
ospitalità  alle  riforme  e  alle  libertà  civili.  E  quando,  come  nei  moti 
fxlierni,  il  pensiero  e  il  lavoro  s'incontrano  sulla  stessa  via  stringen- 
dosi in  alleanza,  e  i  cavalieri  dell'intelietto  si  associano  ai  cavalieri  del- 
l'opeia  mannaie,  uscenti  dalle  otticine  o  accorrenti  dai  campi,  non  v'ha 
forza  al  mondo  bastevole  a  resistervi.  La  verità  delle  parole  di  Tacito 
a  proposito  delle  prime  repressioni  del  Cristianesimo:  repressa  in 
jjraesens,  rursus  eriimpehat,  se  anc^he  da  lui  non  voluta,  è  eterna. 
Dispersi  dalle  armi,  fustigati  dalla  vaanrika  cosacca,  confinati  nelle 
miniere  profonde,  se|)olli  nelle  carcei'i,  banditi  nell'esilio  glaciale,  stei- 
niinali  anche  dalle  condaniUMi  morte,  si  mollipiiclieianno  forlificati  nel 
lavacio  del  lor  sangue  e  delle  altrui  lacrime,  prepaiando  in  segreto  uno 
di  quei  grandi  conati,  dolorosi  ma  fecondi,  onde  genera  nuove  forme 
la  storia. 

Alessandro  CurAPiMii-Li. 
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Quando  fu  in  Italia  l'autunno  scorso,  specialmente  a  Salsomag- 
giore, nessuno,  incontrandolo,  lo  avrebbe  preso  per  un  miliardario. 
Pochi  complimenti.  j)oche  parole,  -  le  piìi  strettamente  necessarie.  - 
nessuna  cerimonia,  nessun  segno  esteriore  delle  sue  ricchezze,  del  suo 
oro,  dei  suoi  diamanti,  dei  suoi  dominii,  della  sua  onnipotenza  ban- 
caria. I  camerieri  dei  nostri  alberghi  di  prim'ordine,  che  pure  hanno 
la  vista  acuta  e  l'odorato  fine,  si  accorsero  di  avere  a  che  fare  con  il 
Re  dei  diamanti  soltanto  al  momento  delle  mance.  L'uomo  che  ha  creato 
la  Hhodesia.  il  Nai)oleone  del  (la)»),  il  Colosso  africano,  come  lo  chia- 
mavano generalmente:  l'uomo  che  ha  fondato  la  Cìiartered  e  i  Gold 
fìeJfìs,  era  il  meno  vistoso,  il  meno  pretenzioso  dei  milionari  (1).  Vestiva 
semplicemente,  come  un  fattore  toscano:  un  cappello  a  cencio  chiaro 
o  .scuro:  può  cambiare  il  cf)]ore.  non  la  forma,  di  cui  pare  che  Andrea 
Costa  gli  abbia  mandato  il  modello  da  Imola!  Ha  sempie  indossato 
il  medesimo  giacchettone  laigo,  c<^)inodo,  qualcosa  come  «  la  caccia- 
tora »  dei  nostri  gentiluomini  campagnoli,  cucita  in  casa  dal  sarto  a 
giornata. 

Laggiù  nella  sua  Rhodesia  lo  chiamavano  il  «  capo-cafro  colle  brache  ». 
Viveva  come  un  rentier  nella  sua  fattoiia  di  Sliunr  Grounds  senza 
sfarzo  e  senza  l'ostentazione  di  lusso  del  boighese  arricchito;  aveva  una 
passione  sola,  le  rose,   come  il  Chamberlain  le  orchidee.  Non  era  né 

(1)  Cecil  Rhodes  era  nato  a  Bishop-Stortfort.  nell'Herforclshiro,  il  5  lu<rlio  1853, 
cosicché  non  contava  ancora  U)  anni  !  Intorno  a  lui,  sopratutto  intorno  alla  sua 
politica  africana,  la  Xiiova  Antoloqia  ha  recentemente  pubblicato  un  articolo  esau- 
riente di  Gorgo  Silente:  Cecil  Rliodcs,  il  Xapoleone  del  Capo,  il  16  agosto  1891. 

Un  suo  recente  biografo  così  parlava  dei  suoi  gusti:  «  Cecil  Rhodes  cavalca 
due  ore  al  giorno  alle  R  ant.  :  preferisce  la  lettura  dei  classici,  di  cui  ha  una 
bella  collezione  con  speciali  traduzioni  ;  ammira  con  entusiasmo,  fra  gli  scrittori, 
Fronde  e  Carlyle:  legge  con  particolare  passione  opere  di  storia  e  di  biografia 
conosce  Gibbon  quasi  a  memoria:  tra  i  romanzi  gli  piace  Vanii if  Fair  di  Tha^ 
ckeray.  più  di  qualsiasi  altra  opera  letteraria:  fa  collezioni  di  vecchi  mobili,  vec 
chie  porcellane  e  di  curiosità  in  genere,  con  preferenza  per  ciò  che  è  olandese; 
possiede  un  quadro  di  Sir  Joshua  Reynolds;  è  appassionato  di  tutte  le  mode  vec 
chie  e  delle  cose  vecchie  in  genere,  sopratutto  di  vecchi  cassoni  di  quercia 
si  occupa  assai  di  coltivazione  dei  fiori,  sopratutto  delle  rose;  possiede  un  ser 
raglio  di  bestie  feroci  nella  sua  villa  di  Tablr  Mountain;  vi  visita  i  leoni  ogni 
giorno  in  cui  gli  è  possibile:  le  zebre,  gli  struzzi  od  i  cervi  di  tutte  specie,  non 
li  mantiene  in  gabbie,  ma  li  lascia  liberi  in  vasti  recinti  della  montagna  ». 

(.V.  A.). 
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femminista,  ne  femminile,  né  effeminato  :  se  aveva  qualche  siiìipatia  per 
le  donne,  era  per  le...  nere.  Spiattellava  francamente  il  suo  orrore  per 
il  così  detto  gran  mondo  londinese,  che  pure  tentò  -  e  che  cosa  non 
tentano  mai  le  signore?  -  di  fare  di  lui  un  lion. 

La  sua  tisonomia,  a  prima  vista,  non  rivelava  uè  il  miliardario,  né 
l'uomo  intellettualmeìite  superiore.  Si  racconta,  anzi,  che  a  Kimiieiley, 
nella  sua  città  -  i)roprio  la  sua  città  -  un  portinaio  non  volle  farlo 
entrare  nel  recinto  di  un'Esposizione,  perchè  non  avendo  1  venticinque 
soldi  per  pagare  il  biglietto  d'ingresso  (non  portava  mai  seco  il  becco 
di  ini  quattrino)  la  sua  fisonomia  non  ispirava  abbastanza  fiducia. 
Odiava  la  ])ubblicità,  l'ufficiosità  e  la  parata.  Un  giorno  al  ('«ipo  -  era 
allora  Ministro  -  il  mondo  ufficiale  lo  aspettava  non  ranunento  per 
quale  cerimonia  ufficiale.  L'ora  era  già  trascorsa  da  un  po'.  Cecil 
Rhodes  non  si  vedeva  ;  corrono  a  cercarlo.  Invece  di  Cecil  Rhodes 
trovano  i  suoi  vestiti  sulla  spiaggia:  il  Napoleone  del  Capo  non  aveva 
potuto  resistere  alle  seduzioni  del  uìare,  fra  le  cui  braccia  si  era  abban- 
donato, godendole  voluttà  del  bagno,  con  «  la  sua  sposa  »,  così  lo  chia- 
mava, e  per  esso  sentiva  tutti  i  rapimenti  di  un  innamorato. 

Parlava  a  scatti  e  camminava  a  salti.  Non  ha  mai  cercato  di  piacere; 
non  teneva  ad  essere  o  parere  cortese.  Del  resto  una  donna  illustre,  la 
Principessa  Radzwill,  che  fu  in  Africa  e  lo  conobbe  bene,  lo  paragona 
alla  celebre  Tahle  Mountain,  aspra  e  selvaggia,  se  si  guarda  da  lon- 
tano, ma  incantevole  per  sentieri  verdi,  ombre  amiche,  vedute  pitto- 
resche ed  oasi  fiorite  e  profumate,  per  chi  riesce  a  penetrare  fra  le 
sue  gole  e  lasciarsi  rapire  dalla  bellezza  delle  sue  valli.  Ed  esclama 
liricamente:  «  Ecco  le  due  meraviglie  dell' Africa  meiidionale,  Cecil 
Rhodes  e  la  Tahle  Mountain  !  »  Segni  particolaii  :  non  ha  mai  lisjìosto 
a  una  lettera.  Gol  telegrafo  se  la  diceva  un  po'  di  più  che  con  la  posta 
«Gli  affari  utili,  ripeteva  spesso,  si  combinano  coi  telegrammi». 

È  un  viaggiatore  miracoloso;  percorre  i  continenti  come  la  fol 
gore;  compare,  illumina  e  spai'isce  come  una  saetta;  ha  le  gambe  alate 
come  lo  spirito.  Deve  trattare  un  affare  a  Costantiiiojìoli  e  va  in  |)er 
sona  a  parlare  col  Sultano;  nel  1896,  in  poche  sc^ttimane  lo  si  vede 
al  Capo,  a  Londra,  a  Malta,  al  Cairo,  a  Suez,  a  Beìra  e  a  Boiilawayo 
Nel  1889,  in  pochi  giorni  aveva  traversato  l'Atlantico,  visto  il  Re  del 
Belgio  a  Bruxelles,  1'  Imperatore  di  Geimaiiia  a  Berlino  e  il  Khedivè 
al  Cairo.  L'autunno  scoiso,  malato  da  non  poterne  più  -  bisognava 
averlo  visto  respirare  affannosamente  e  trasciiuusi  dietro  con  fatica 
le  gambe  -  egli  corre  in  Inghilterra,  |)oi  viene  in  Italia,  va  in  Egitto, 
si  spinge  verso  il  Sudan...  Quando  meno  lo  si  as|)ettava,  quando  già 
lo  si  credeva  a  casa,  ricomparisce  in  Francia,  rientra  in  Inghilteira,  vi 
si  ferma  appena  il  tem|)o  necessario  per  stipulare  e  lirmaic  dei  con- 
tratti, poi  riparte  pel  (ìapo:  e  tntfo  ciò  in  meno  di  (luattro  mesi.  Pare 
leggeiida  ed  è  cronaca,  cronaca  di  iei-i,  passata  traverso  lo  staccio 
dell'agenzie  telegrafiche  e  del  reportacfe  cosmopolita;  tale  era  il  più 
romanzesco  e  il  più  fortunato  dei  self-made-nicii  dei  nostri  tempi. 

* 
*  « 

Le  sue  origini  furono  più  che  modeste;  egli  era  uno  di  quei  tanti 
figliuoli  di  ministri  protestanti  -  presbiteriani,  battisti,  episcopali,  (pia 
cheri,  metodisti,  rifoi-misti,  non  cotifoririisti,  ecc.  -  la  cui  missione  si 
riduce  particolarmente  al  predicozzo  domenicale  e  alia  pi-ole.  Cresciuti 
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all'aperta  campagna,  essi  hanno  nel  maf?gior  numero  dei  casi  energia 
doppia  degl'inglesi  della  città.  Dal  punto  di  vista  della  ihoIc,  |)iù  spe- 
cialmente, il  ministro  protestante  di  qualsiasi  sètta  ubi)idisce  con 
scrupolosa  osservanza  ai  precetti  del  diritto  canonico. 


Sir  CECIL  BHODES. 

Quando  Cecil  Rhodes  giunse  nello  Stato  libero  di  Oiange  era  appena 
adolescente:  malato  di  petto,  pallido,  delicato,  la  tisionomia  di  sogna- 
tore, diciottenne  o  giù  di  lì,  di  poche  parole  e  di  molta  energia,  egli 
aveva  intrapreso  il  viaggio  del  Sud-Africa  per  raggiungere»  il  fratello 
maggiore,  Erberto,  il  (piale,  indi  a  breve,  lìi  aiiuua/z/alo  da  ini  ele- 
fante ferito...  che  faceva  il  morto.  Cecil  eicditò  così,  con  la  morte  del 
fratello,  la  sua  prima  concessione,  il  suo  r/oW  claiin,  il  diritto  di  scavare 
brillanti  e  di  adoperare  la  mano  d'opera  dei  cafri  indigeni.  Era  l'epoca 
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primitiva,  l'epoca  dell" ea^^^/o /fa ^/om  individuale;  la  vera  età  dell'oro  nel 
suo  signitìeato  ideale  e  niente  favoloso.  I  tempi  della  fusione,  del- 
Tamalgama.  dei  Sindacati,  della  Chartered  erano  molto  lontani,  ma  già 
le  idee  germinavano  e  tumultuavano  nella  testa  del  giovane  solitario, 
eccentrico,  misterioso. 

Sotto  la  tenda,  seduto  sovra  un  corbello  rovesciato,  Cecil  Rhodes 
passava  le  sue  giornate,  occupato  a  discernere  pazientemente,  diligen- 
temente, i  diamanti  greggi  fra  la  terra  gialla  la  quale  versavano  dinanzi 
a  lui,  su  di  una  tavola  improvvisata,  le  squadre  di  cafri  alla  sua  dipen- 
denza. 

Fu  in  un  angolo  selvaggio  della  Colonia  del  Capo,  dopo  la  grande 
sciagura  domestica  che  quasi  spezzò  la  sua  esistenza  e  lasciò  traccia 
indelebile  nel  suo  carattere,  che  il  pensiero  principalissimo  cui  dedicò 
tutto  se  stesso  cominciò  a  giganteggiare  e  a  impadronirsi,  come  una 
rilucente  ossessione,  di  tutta  la  sua  vita. 

Ciò  che  forma  la  grandezza  di  Cecil  Rhodes,  fino  al  suo  primo  sve- 
gliarsi alla  vita  nuova  dell'Africa  aurifera  e  splendente  di  diamanti,  è 
l'unità,  l'armonia  del  suo  pensiero,  del  suo  scopo,  della  sua  azione  così 
grandemente  suggestiva  :  grandezza  senza  scrupoli,  grandezza  che  i  puri- 
tani e  i  sentimentali  della  morale  pura  possono  anco,  senza  torto  sover- 
chio, relegare  fra  le  ammirazioni  piuttosto  peccaminose,  del  secolo  dei . 
hi(siness-men,  ma  grandezza  reale,  incontestata  e  incontestabile. 

Le  sue  idealità  in  gran  parte  raggiunte  furono  e  rimangono  la 
Federazione  degli  Stati  del  Sud-Africa  -  sotto  l'usbergo  del  protettorato 
britannico  -  e  la  ferrovia  dal  Capo  al  Cairo,  con  annessa  rete  telegra- 
fica, farms,  miniere,  piantagioni,  fattorie,  case  coloniche,  ecc.,  ecc.  - 
enude  e  prospere  su  terra  britannica.  11  suo  magnifico  ideale  di  Fede- 
razione britannica,  all'insegna  di  ride  Bt-itanuia!  sidiì,  è  vero,  un 
rovescio  col  tentativo  del  famoso  dott.  Jameson  ;  ina  Cecil  Rhodes, 
natura  incorreggibile  e  indomabile,  non  si  dette  per  vinto,  nonostante 
l'eclissi  transitoria  di  Majnìxi  Hill. 

L'uomo  d'azione  uguaglia  in  lui  l'uomo  di  pensiero.  In  un  terri- 
bile momento  in  cui  qualunque  altro  si  sarebbe  scoraggiato.  Cecil  Rhodes 
pronunciò  al  Capo,  all'atto  di  far  vela  per  rijighilterra,  questa  frase 
indimenticabile:  «  La  mia  vita  politica  comincia  adesso!»  Dà  le  di- 
jìiissioni  da  direttore  della  Chartered,  che  vengono  subito  accettate  : 
ma  egli  limane,  nondimeno,  l'anima  e  l'impulso  della  Compagnia  e 
di  ogni  altro  qualunque  affare  politico,  azienda  o  iniziativa  eccmomica 
del  Sud-Africa;  e  conserva  la  sii|nemazia  -una  motleina  regalità  che 
ha  del  sovrano  i  benefizi  e  le  soddisfazioni,  senza  gli  onori  e  le  sec- 
cature -  delia  sua  Rhodesia,  felice  di  avere  iniziato  o  diretto  il  rapido 
accrescimento  di  (piesta  civiltà  giovane,  tenendo  acceso  il  fuoco  sacro 
di  una  fervida  fede  nel  futuro  inossimo  di  ferace  prosperità  agricola, 
più  |)reziosa  e;  durevole  della  ricchezza  ^mineraria. 


Cecil  Rhodes  possedeva  già  la  licchezza  illimitata,  e  nonostante 
parecchi  anni  di  lavoro  glgautesco  e  di  progetti  sconfinati,  di  cui  il 
buon  esito  dette  alla  nsperata  fortuna  le  penne  remiganti,  adatte  ai 
voli  più  audaci,  egli  si  convinse  come,  |)er  realizzare  il  suo  vasto  e 
audace  progetto  di  espansione,  fosse  neccessario  aggiungere  l'influenza 
politica  all'oniiipotcMiza  finanziaria.  Benché  avesse  trovato  il  tempo  di 
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legger  molto  e  si  potesse  dire  laureato  in  questa  difficile  e  tempestosa 
Un  versila  della  vita,  dove  non  c'è  statistica  possibile  che  possa  enu- 
merare i  bocciati,  egli  si  giudicò  tr()|)i>o  poco  istruito  per  intraprendere 
con  buon  successo,  entrando  per  la  strada  maestra,  la  carriera  politica. 

A  ventun'anno  aveva  passato  un  anno  di  studi  a  Oxford:  ma  la 
salute  cagionevole  gli  aveva  imposto  di  riprender  subito  la  via  del- 
l'Africa.  Nel  187(),  a  ventitré  anni,  già  quattro  o  cinque  volte  milio- 
nario, ritorna  ad  Oxford  e  ci  rimane  fino  alTottantuno,  vale  a  dire 
fino  al  ventottesimo  anno.  Passa  gli  esami  e  guadagna  il  suo  diploma, 
che  è  in  Inghilterra,  dirò  così,  il  biglietto  d'ingresso  nella  vita  politica 
non  solamente  della  madre  patria,  ma  anco  delle  Colonie:  andava  rego- 
larmente a  passare  le  vacanze  in  Africa.  «  11  riposo  -  diceva  Rhodes  - 
consiste  per  me  nel  cambiare  il  genere  di  lavoro  ». 

Non  ci  vuol  molto  a  indovinare  che  un  uomo  simile  non  poteva 
durare  gran  fatica  a  farsi  subito  eleggere  deputato  al  Parlamento  del 
Capo.  Nel  1882  Cecil  Rhodes  venne  nominato  ra})presentante  politico 
del  collegio  di  Borkley,  piccola  città  al  Nord  di  Kimberley.  11  suo  va- 
lore fu  riconosciuto  e  tenuto  nel  debito  conto  da  un  ottimo  giudice, 
il  generale  Gordon,  che  gli  professò  sempre  amicizia  devota  ;  e,  a 
questo  proposito,  vale  proprio  la  pena  di  ripetere  un  luogo  comune, 
cioè,  che  l'amicizia  nasce,  se  non  sempre,  assai  spesso,  dal  contrasto. 

Ed  ecco  nell'aneddoto  il  contrasto. 

Un  giorno  l'eroe  di  Kartum  raccontò  a  Cecil  Rhodes  l'offerta  che 
gli  fece  l'Imperatore  della  Cina,  dopo  la  disfatta  dei  ìioxers  d'allora, 
i  ribelli  TaT-Pings  ;  un  i-egalo  da  «  xMille  e  una  notte  »  addirittura;  niente 
meno  che  una  stanza  piena  d'oro. 

—  E  voi  che  faceste  "?  -  domandò  Cecil  Rhodes. 

—  lo  -  esclamò  Gordon,  acceso  in  volto  -  io,  naturalmente,  ri- 
cusai... 

—  lo  -  rispose  tranquilamente  Rhodes  -  io,  al  vostro  posto,  avrei 
invece  accettato  senza  un  attimo  di  esitazione.  E  se  oltre  quella  ofTer- 
tami,  me  ne  avesse  voluto  regalare  ancora,  io,  senza  pentimenti  e  senza 
incertezze,  le  avrei  prese  ugualmente.  Già,  è  inutile  che  noi  carezziamo 
le  grandi  idee,  quando  ci  manca  il  denaro  per  realizzaiie. 

L'uno,  benché  gran  soldato  e  negoziatore  politico  in  tre  Continenti, 
era  l'eroe  poeta  dall'animo  di  puritano,  insoffribile  e  sdegnoso  dei 
compromessi,  siano  pure  epici  e  favolosi,  della  cosi  detta />rrtciica7  life:  è 
morto  martire  vergognosamente  abbandonato,  se  pure  britannicamente 
vendicato.  L'  altro,  rotto  all'  esigenze  della  vita,  miliardario  e  quasi 
sovrano,  che  lia  dato  il  suo  nome  a  lui  territorio  il  (piale  misura  una 
volta  e  mezzo  l'Italia  c(mtiiientale  e  insulare  insieme,  che  alla  beati- 
tudine cristiana  di  Gordon  contrappone  il  suo  trenta  per  cento  di 
probabilità  sull'esistenza  di  Dio,  dice  e  sostiene  che  il  disprezzo  del 
denaro  è  una  poesia  antiquata  e  una  ipocrisia  moderna,  da  eroi  .strac- 
cioni e  da  motivi  d'altri  tempii  punto  logica,  ])er  nulla  umana  e  niente 
affatto  inglese. 

Nonostante  queste  divergenze  e  malgrado  contrasti  così  stridenti, 
Gordon  e  Rhodes  erano  fraternamente  amici:  e  alcune  lettere  -  che 
hanno  ora  veduta  la  luce  -  dirette  dal  Baiardo  inglese  al  milionario  sca- 
vatore di  diamanti,  sono  un  bel  capitolo  nel  libro  delle  amicizie  stoiiche. 

Lo  Stead  radicale,  gladstoniano,  socialistoide,  boerofilo,  gran  po- 
lemista EìKjlish- American,  nemico  giurato  e  terribile  di  Chamberlain, 
sul  cui  capo  fa  interamente  cadere  l'iniziativa  e  la  responsabilità  della 
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guerra  inglese  nel  Sud- Africa,  viene  a  questa  conclusione,  dopo  avere 
a  lungo  discorso  di  Gordon  e  di    Rhodes  :   «  che   taluni  uomini   ]ien- . 
sano   alla    parrocchia,    altri   alle    nazioui.    ma  che  Gordon  e  Rhodes 
hanno  pensato  ai  continenti  ». 

Gordon  suhì  il  fascino  del  coraggio,  freddo,  tranquillo,  calcolatore 
di  CeciI  Rhodes.  E  di  questo  coraggio  da  eroe  antico,  in  veste  di  uomo 
d'affali  moderno,  è  bene  spigolale  una  notizia,  almeno  una  notizia, 
una  sola,  che  basta  su  tutte  le  altre. 

* 
*  * 

Eravamo  nel  febbraio  del  189();  Cecil  Rhodes  aveva  da  poco  fatto 
ritorno  in  Rhodesia:  un  mese  appena  dopo  il  suo  ritorno  com'nciò  a 
infierire  la  peste  bovina,  e  la  superstizione  indigena  ne  incolpò  subito 
i  diavoli  banchi  dai  capelli  rossi.  1  Matabele-  la  potente  tribù  guer- 
riera -  si  ribellarono  in  massa:  possedevano  armi  e  munizioni.  Fu 
davvero  guerra  di  selvaggi,  tremenda  e  inesorabile;  guerra  di  ster- 
minio, incendio,  distruzione,  macello.  1  mezzi  di  difesa  erano  illusori. 
A  mala  ])ensL  la  Rhodesia  potè  mettere  in  assetto  d'armi  un  mi- 
gliaio di  uomini.  Un  migliaio  di  uomini  che  compirono  prodigi  di 
valore  !  Cecil  Rhodes  rischiò  parecchie  volte  la  vita.  La  continuazione 
della  guena  sarebbe  stata  la  rovina  della  Cìiartered;  una  perdita  di 
milioni  di  sterline.  Fu  allora  che  Cecil  Rhodes  concepì  Tidea,  giudi- 
cata lì  per  lì  come  una  follìa,  di  recarsi  personalmente  a  parlamen- 
tare col  capo  dei  Matabele  e  tentare  di  convincerlo  con  le  buone,  visto 
che  non  poteva  farlo  con  le  cattive,  peicliè  accettasse  delle  proposte 
di  pace.  A  grande  stento  potè  ottenere  l'autorizzazione  del  generale 
Carrington. 

Partì  accompagnato  da  un  interprete,  ben  visto  dagli  indigeni,  da 
un  capitano  medico  e  dal  suo  segretario.  1  suoi  tre  compagni  di  av- 
ventura (il  generale  Carrington  li  chiamava  compagni  di  sventura) 
erano  armati  di  rerolrer:  Cecil  di  un  bastone.  Giunto  a  vista  d'occhio 
dei  selvaggi,  mandò  loro,  come  suo  ambasciatore,  l'interprete.  I  cajìi 
accettarono  di  ricevere  e  di  parlare  con  Rhodes.  Egli  si  recò  in  mezzo 
a  loro.  Stavano  riuniti,  seduti  a  terra  con  le  gambe  incrociate,  su,  su, 
in  semicircolo,  formando  un  vasto  anfiteatro.  Intorno,  intorno,  un  for- 
Mìicolaio  di  uomini  armati,  dei  quali  a  vista  d'occhio  non  si  jioteva 
distinguere  l'estensione  e  tanto  meno  farsi  un'idea  approssimativa 
della  straordinarietà  del  numero. 

Rhodes  scese  da  cavallo,  s'inchinò  e  disse  airinterj)rete  di  pronun- 
ciare ad  alta  voce  queste  parole: 

—  Es|K)nete  le  vostre  lagnanze  a  Rhodes,  padre  vostro.  Egli  viene 
disarmato  dinanzi  a  \()i  con  la  |)ace  nel  cuore. 

I  capi  |»atlarono  (juallro  ore.  Khodes,  do|)o  averli  ascoHali  con 
sincero  interesse,  isj)irato  anco  da  un  vivo  desiderio  di  bene,  disse 
loro  : 

—  Tutto  ciò  che  mi  avete  detto  è  roba  del  passato  :  parliamo  del- 
l'avvenire. V'^olete  la  guerra'?  Volete  la  pace"? 

l'tio  d(!Ì  capi  gli  gettò  due  bastoni  ai   piedi  ed  esclamò: 

Vaco  il   mio  fucile,  ecco  la   mia  zagaglia. 

l'ulti  gli  altri  ca|)i  lo  imitarono.  Allora  Rhodes  fece  loro  un  fosco 
(juadro  della  tiiste  situazione  presente:  la  peste  aveva  ucciso  il  be- 
stiame; la  stagione  delle  sementi  e  delle  pioggie  si  approssimava.  Non 
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nou 


solamente  hi  j^iieiia.   ma   la   lame  a\  icbhcio  l'alio  del   paese  ima    lerra 
maledetta  seminala  di  cadaveii. 

—  Il  mio  eoiisii^jio  è  la  pace,  lo  lini  ino  (|iii.  in  iik'/zo  a  voi,  e 
voialti'i  verrete  da  me,  (jiiando  a\iete  da  la^naixi  di  (|iialclie  cosa. 
Sarò  giudice  e  padre. 

Lo  si  applaudì,  e  il  capo  dei  capi,  presa  la  parola  per  liilli.  si 
espresse,  laconicamente  ed  enicamente,  in  (jnesti  termini  : 

—  Va  bene  così,  o  nostro  padre  invocato.  Voi  vi  siete  lidalo  di 
noi  e  noi  ci  tideremo  di  voi.  Oji'^i  eccoci  lui  lì  ipii  e  la  nosira  \<)ce  è 
la  voce  della  nazicme.  Noi  siamo  il  cuore,  la  bocca  e  ^li  orecchi  del 
popolo.  Noi  vi  rispondiamo  con  una  sola  parola  santa:  la  pace!  La 
guerra  è  finita  per  sempic.  Il  cammino  del  vostro  ritorno  è  senza 
|)ericolo.  Non  mancheremo  mai  alla  nostra  jiarola.  dosi  abbiamo  detto; 
così  faremo.   K  che  il   padrone  della   vita   vi  baei  in  fronte. 

Cecil  llhodes  e  i  suoi  tre  compagni  rimontarono  a  cavallo:  i  Ma- 
tabele  si  alzarono    lutti   in    piedi    e    salutando   con   le  mani,  urlaiono 


R(>si(l('iiz;i  (li  Sir  ("ccil   Hhotlos. 


forte,  in  un  lormidabile  scop|)io  di  voci  che  non  avevano  ninnerò,  e 
il  cui  suono,  eche<><iiante  nella  vasta  pianura,  jioteva  paragonarsi  allo 
scroscio  della  tempesta  : 

—  Addio,  nostro  Padre  e  nostro  Re  ! 

La  Chartered  era  salva,  la  Rhodesia  era  libera. 


Per  giudicare  con  giusta  cognizione  di  causa  l'opera  di  Cecil  Rhodes, 
basta  tomaie  indietro  una  diecina  d'anni  fa,  nel  1889,  epoca  in  cui 
venne  costituita  la  British  South  Africa  Company.  Così  si  chiamava 
la  gran  Compagnia  africana  privilegiata,  la  quale  mediante  la  cessione 
della  Carta,  od  atto  di  concessione,  che  le  trasmette,  secondo  le  consue- 
tudini e  le  disposizi(mi  legislative  coloniali  inglesi,  diritti,  poteri  e 
privilegi,  venne  denominata,  per  antonojnasia  e  per  quell'amore  di  bre- 
vità, i)er  cui  gli  Inglesi  vogliono  dir  tutto  in  una  parola  sola,  la  Char- 
tered. Ei'a  allora  il  momento  eiiico  della  gran  lotta  per  la  conquista 
delTAfrica  aurifera  e  dei  diamanti.  Non  c'è  altro  esempio  simih?  nella 
storia  della  colonizzazione,   all' infuori   forse  dell' entusiasmo  -  oserò 
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dire  addirittura  parossismo  -  col  quale  gli  yankees  e  i  senza  fortuna 
degli  Stati  schiavisti  si  precipitarono,  dopo  la  vittoria  del  Nord,  verso 
l'Ovest  vasto  e  selvaggio  (the  wide  and  ìvild  West)  al  grido  fatidico 
del  più  gran  giornalista  americano,  Orazio  Greely  :  Goto  West,  yoioig 
man!  (Corri  verso  l'Ovest,  giovanotto!...). 

Quel  ciclone  di  entusiasmo  sud-africano  gli  Inglesi  lo  hanno  c<irat- 
terizzato  con  una  frase  peculiare:  scramhle  for  Africa.  L'Africa  del 
Sud,  in  gran  parte  inesplorata  ed  ignoi-ata,  era  spezzata  e  contesa  fra  le 
nazioni  europee.  La  Germania  sentiva  allora  le  prime  fisime  coloniali  : 
e  aveva  preso  possesso  di  una  zona  di  terreno  sulla  costa  occidentale. 
Il  Portogallo  lottava,  lottava  con  un  ardoi'e  coloniale,  solo  i)arag;)na- 
bile  alla  deficienza  dei  mezzi  e  alla  sua  debolezza  militare,  per  conservare 
lungo  la  costa  orientale  i  suoi  vecchi  possedimenti  di  Monzambico. 
L'Inghilterra  si  era  magnificamente  e  comodamente  adagiata  nel  trian- 
golo dominatore,  là  sulla  punta  meridionale,  con  la  sua  florida  e  pro- 
mettente colonia  del  Caj)o  e  gli  annessi  territoit  che  n'erano  alla 
dipendenza.  Nell'interno  lo  Stato  libero  d'Orange  e  la  Repubblica  del 
Transvaal,  gli  olandesi,  cioè.  VAo  che  rimaneva  della  favolosa  landa 
infinita  -  il  territorio  immenso  compreso  tra  le  colonie  inglese,  porto- 
ghese e  tedesca  e  lo  Zanzibar  -  era  abitato  da  due  grandi  tribù,  i  Mata- 
bele,  dei  quali  abbiamo  già  parlato,  e  i  Mashona,  dominati  da  un  capo, 
al  quale  non  facevano  difetto  uè  il  coraggio,  né  la  mente  :  Lo-Bengula. 
L'il  ottobre  del  1888  Cecil  Rhodes  potette  indurre  Lo-Bengula, 
dopo  avere  superato  non  pochi  ostacoli  presso  il  Colonial  Office  della 
metropoli  britannica,  ad  accettare  un  trattato  «  col  quale  si  obbligava 
ad  astenersi  dal  corrispondere  o  concludere  trattati  con  i  Governi 
esteri  e  a  non  cedere  ad  alcuno  di  quelli  qualche  e  qualunt{ue  parte 
dei  suoi  territori  o  dei  suoi  diritti  senza  l'autorizzazione  del  commis- 
sario superiore  inglese  dell'Africa  del  Sud  ». 

Il   Transvaal  veniva   imprigionato  così  entro  i  suoi  confini,   e  le 
velleità  espansiojiiste  della  Germania  vennero  prevenute.  È  vero   che  • 
la  Germania  se  ne  vendicò  poi,  col  famoso  telegramma  di  Guglielmo 
a  Kriigei';  ma  quel    telegrannna  rimase  una  cartnccia  senza  piombo; 
esplose  con  fracasso  ma  non  fece  breccia. 

Dopo  il  trattato  nazionale,  il  contratto  privato. 
La  Convenzione  venne  firmata  1'  11  ottobre  e  il  30  dello  stesso 
mese  Cecil  Rhodes,  alla  lesta  di  un  Sindacato  j)otente,  otteneva  da 
Lo-Bengula  il  diritto  di  esercitare  le  miniere  del  suo  Regno,  e  ciò  in 
com|)enso  di  una  rendita  mensile  di  1(K)  sterline  e  UKK)  carabine  Mar- 
tini-Henry con  100  mila  cartuccie,  e  a  sua  scelta  una  cannoniera  a 
vapore  per  navigare  sul  Zambese,  oppure  un  pourhoire  di  cinquecento 
sterline. 

Il  Sindacato  di  cui  Rhodes  aveva  avuto  l'idea  prima,  di  cui  era  sfato 
l'anima  e  rini[nilso,  si  chiamò  da  priìiia  la  Central  Searcli  Association,, 
jjoi  la  L'nitcd  Concession  Company,  pei'  divenir  poscia,  ottenuto  un  atto 
di  concessione  da  Lord  Krufsfoi-d,  segietario  di  Stato  per  le  Colonie, 
la  onnipotente  Chartered.  Era  il  30  aprile  del  1890  e  Cecil  Rhodes, 
non  ostante  i  dubbi  sollevati  nella  stampa  e  nel  Parlamento  dai  little 
Enijlanders,  cioè  degli  inglesi  contrari  a  un'espansione  coloniale  troppo 
rapida  -  che  già  si  erano  fatti  notare  per  una  viva  op|)osizione  contro 
le  concessioni  governative  della  così  detta  Carta  alla  Compagnia  del- 
l'isola di  Borneo  (British  North  Borneo)  -  teneva  in  saccoccia  l'editto 
reale  con  cui  i  diritti  e  gli  interessi  acquisiti  dal  Sindacato  erano  rico- 
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nosciiiti  leo-almente  e  lefrittimniiiente  dal  Govorno  della  madre  patria, 
il  quale  concedeva  loro  a])i)o^<^io  e  sanzione.  La  prima  tappa  eia  fatta: 
il  comer-stone  gettato;  il  resto  sarebbe  venuto! 

L'egemonia  inglese  per  Rhodes  significava  nienfaltro  che  il  maggior 
benessere  pei-  tutti.  Fino  dal  1S94.  compreso  della  sua  idea  dominante, 
scopo  della  sua  vita,  la  Fcdcrnz'ioiif  deW Africa  del  Sud,  ])otente  e 
temuta  all'ombra  della  l^andiera  britannica,  in  un  discorso  |)ronunciato 
ai  suoi  colleghi  del  Parlamento  del  Capo,  egli  preconizzava  una  soli- 
darietà di  commerci,  di  tariffe,  di  strade  ferrate  e  di  monete;  una 
unione  d'interessi  e  di  leggi  fondamentali,  «tutti  quei  principi  -  così 
si  esprimeva -i  quali  esistono  agli  Stati  Uniti,  senza  pregiudizio  delle 
asscnd)lee  locali  e  dei  singoli  Stati  ». 

Ed  aggiungeva:  «  Con  tutta  la  devozione  alla  bandiera  e  alle  istitu- 
zioni della  madre  patria  clie  io  ia])|)resento  in  questa  terra  lontana,  io 
so  benissimo  comprendere  (alludeva  agli  Olandesi  del  Transvaal  e  del- 
rOrange)  la  fierezza  indipendente  di  quei  repubblicani  i  quali  si  son 
formati,  a  traverso  mille  ostacoli,  il  loro  regime  sociale  e  ])olitico  e  lo 
antepongono  a  qualunque  altro  benetizio.  Ma  |)erchè  tutto  ciò  deve 
impedir  loro  di  agire  d'accordo  con  noi  per  stabilire  e  seguire  certi 
principii  generali  di  reciproca  solidarietà  ed  osservanza?  »  Kriiger  gli 
rispose  che  i  suoi  atti,  se  non  le  parole,  nascondevano  il  gran  progetto 
dominante  e  minacciante:  inqwrre  un  giorno  la  Federazione  o  il  pro- 
tettorato inglese. 

In  fondo  però,  nonostante  le  sim|)atie  del  sentimento  verso  Kriiger, 
esule  volontario,  e  il  Transvaal  e  l'ammirazione  che  ogni  uomo  di 
(;uore  deve  sentire  per  i  Boeri,  cosi  efticacemente  intrepidi  nella  lotta 
disperata  che  combattono  tuttora  fino  ad  esaurirsi  ed  a  spegnersi,  il 
vecchio  Presidente,  già  suddito  inglese  del  Capo,  fu  |)()co  abilee  meno 
previdente:  e  l'idea  ristretta  di  voler  fare  del  Transvaal,  che  lo  stesso 
Leyds  chiama  «  patria  adottiva  »,  una  piccola  oligarchia  di  fortunati 
signorotti,  sospettosi,  chiusi,  inaccessibili  alle  cojicessioni,  angusti  nel 
loro  egoismo  puritano,  come  ammirevoli  nel  loro  disperato  valore,  non 
poteva  resistere  all'uito  del  tempo,  alle  mutate  condizioni  dell'Africa 
australe,  all'esplosione  della  volontà  inglese,  alla  forza  delle  maggio- 
ranze e  alle  onni])otenti  inthienze  degli    Uitlandfrs. 

In  nome  dell'uguaglianza  dei  diritti  civili,  l' Inghilterra  vuol  distrug- 
gere l'indipendenza  del  Transvaal,  è  vero  purtroppo;  ma,  d'altra  parte, 
è  ecpio  riconoscere  che  Cecil  Rhodes  aveva  sempre  combattuto  per  i 
diritti  degli  Uitlanders,  che  voleva  cittadini  interessati  al  bene  e  alla 
ricchezza  della  «  patria  adottiva  »,  come  i  Boeri,  al  cui  Coverno,  repub- 
blicano e  patriarcale  quanto  volete,  pesavano  sulla  coscienza  due  peccati 
non  veniali:  l'oppressione  dei  negri  e  la  speculazione  sugli  stranieri. 
L'ostinazione  di  Kniger  nel  voler  mantenere  gli  stranieri  fuori  del 
diritto  comune  richiama  alla  mente  i  giudiziosi  e  schietti  ammonimenti 
di  Rhodes,  il  quale,  enumeiando  i  torti  subiti  dagli  Uitlanders,  molto 
prima  che  scoppiassero  le  ostilità,  rivolgeva  ai  Boeri  le  seguenti  domande: 
Dopo  tutto  gli  Uitlanders,  inglesi,  tedeschi,  aorvegesi,  italiani,  ecc.,  che 
voi  altri  considerate  come  una  razza  inferiore,  ma  che  hanno  creato 
invece,  la  ricchezza  del  Transvaal,  non  meritano  una  (jualche  ricono- 
scenza? Dove  sarebbero  i  milioni  in  cui  nuotano  Kriiger  e  gli  Olandesi 
senza  gli  Uitlanders,  gli  iloti  del  Transvaal"? 

Sempre  equanime  ed  equilibrato,   pratico  e  chiaroveggente,  Cecil 
Rhodes  proclamava  ed  invocava  pel  Transvaal  e  per  l'Orange  la  forma 
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più  lilìeia.  più  lojiica,  più  razionalmente  autonoma  -  e  nello  stesso 
Iciiipo  più  utile  a^Ii  slianieii  di  tutti  i  paesi  -  dello  svariato  e  multi- 
tbrme  sistema  coloniale  inf^lese  eli'egli  desiderava  tuttavia  di  perfezio- 
nare nella  giustizia  e  per  la  libertà. 

Lo  chiamavano  «  l' Inglese  dal  cuore  di  Afrikander  »,  e  non  mi 
pare  che  si  potesse  salutarlo  altrimenti.  Cecil  Rhodes  non  occupava 
jU'esentemente  nell'Africa  meridionale  alcuna  posizione  ufficiale  o  sem- 
])licemente  ufficiosa  ;  non  era  nepjmre  un  soldato,  neppure  tempora- 
neamente un  diplomatico.  Nel  momento  in  cui  scrivo  è  soltanto  una 
vittima  della  morte,  livellatrice  ed  ereditiera  dei  grandi  e  dei  piccini, 
dei  Cieso  e  dei  pezzenti.  E  rimarrà  nella  storia,  in  guerra  e  in  pace, 
la  figura  piìi  eroica,  nel  significato  che  Tommaso  Carlyle  dava  a  questa 
paiola,  del  Sud-Afiica. 

Non  è  vero  che  a  Cecil  Rhodes  si  debba  Y  iniziativa  e  la  respon- 
sabilità della  guerra  del  Trausvaal:  egli  la  sostenne  senza  riserve, 
con  tutto  l'orgoglio  della  sua  grande  anima  d'Inglese,  ma  in  quanto 
ad  averla  voluta  è  un  altra  cosa.  Ciò  risulta  chiaramente  anche  da  una 
conversazione  che  ebbe  con  lo  Stead,  e  che  lo  Stead  rese  di  pubblica 
ragione,  due  anni  fa,  in  casa  di  Mr.  Beit.  11  Governo  britannico  mandò 
in-Africa  come  suo  commissario,  investito  di  pieni  poteri,  Sir  A.  Milner, 
ed  egli  si  rimise  intieramente  a  quello  che  avrebbe  pensato  e  fatto 
«  anco  se  Sir  Alfred  lo  avesse  trascinato  alla  guerra  »  {even  sìioald 
Sir  Alfred  lead  li  ini  into  war).  Ciò  lo  ripetè  pure  con  la  consueta 
schiettezza  a  quel  paio  di  amici  italiani  che  lo  avvicinarono  nella  sua 
breve  apparizione  fra  noi  dell'autunno  scorso.  La  sua  stessa  amicizia 
con  Chamberlain  non  era  così  calda  e  intima  come  generalmente  si 
crede.  L'uomo  di  Birmingham  ha  diffidato  spesso  dell'uomo  del  Capo, 
e  viceversa. 

Tollerantissimo  dell'altrui  opinione,  né  intransigente,  né  intolle- 
rante, aveva  per  suo  migliore  amico  lo  Stead,  il  più  fiero  op])osilore 
della  guerra  transvaaliana  e  il  più  accanito  avversario  dell'imperia- 
lismo di  Chamberlain. 

Sarebl)e  inutile  anticipare  il  giudizio  che  la  posterità  darà  di  lui, 
((uando  forse  molti  dei  suoi  difetti  saranno  dimenticati  e  saranno  invece 
ricordati  i  grandi  servizii  da  lui  resi  alla  causa  britannica.  Egli  ap- 
partenne a  quella  specie  d'uomini  che  gli  Inglesi  chiamano  Makers 
of  Empires,  «  costiuttori  di  Imperi  !  » 

Carlo  Paladini. 


TEATRI  ED  ARTE 


Francesco  de  Ciirel,  di  cui  parla  Edoardo  Rod  in  questo  stesso 
fascicolo,  è  favorevolmente  noto  agli  Italiani.  Zacconi  ha  portato  in 
giro  trionfalmente  II  Nuovo  Idolo,  che  suscitò  molte  controversie  nella 
critica  e  nel  pubblico.  Dibatteva  una  questione  ardua:  se  la  scienza 
abbia  o  no  il  diritto  di  servirsi  d'una  vita  umana  vicina  a  spegnersi, 
per  le  sue  esperienze  in  beneficio  dell" umanità.  «  Se  è  lecito  a  un  ge- 
nerale far  trucidare  reggimenti  interi  per  Tonor  della  patria,  è  un 
pregiudizio  contestare  a  un  grande  scienziato  il  diritto  di  sacrificare 
alcune  esistenze  per  una  sublime  scoperta,  come  quella  del  vaccino  della 
rabbia  o  della  difterite...  Perchè  non  ammettere  altri  campi  di  batta- 
glia fuor  da  quello  ove  si  nuiore  per  il  capriccio  d'un  princi])e  o  la 
espansione  d'un  paese?...  Il  fantaccino  colpito  da  una  palla,  che  ran- 
tola in  un  solco  finché  qualcun  Io  trovi  e  lo  finisca  per  derubarlo, 
soffre  altre  torture,  e  spesso  per  una  causa  meno  bella,  che  non  F  in- 
fermo in  anestesia,  le  cui  ultime  ore,  abilmente  scrutate,  conservano 
alla  società  milioni  d'individui  ». 

Ahi!  la  teoria!  Ma  dinanzi  al  fatto  il  ragionamento  non  vai  più: 
perchè  il  ragionamento  pencola  qui  dall'una  e  dall'altra  parte:  il  nostro 
senso  di  giustizia  condanna  oggidì  l'uno  e  l'altro  sacrificio.  E  allora  inco- 
mincia lo  spettacolo  di  questo  scienziato  che,  in  uno  scorcio  forse 
troppo  ardito,  ma  giustificato  dalle  leggi  tiranniche  del  teatro,  contem- 
plando gli  effètti  dell'opera  sua,  sente  vacillare  in  sé  l'edifìcio  della 
nuova  fède  verso  il  nuovo  dio,  la  scienza:  e  inentre  esaminerà  fredda- 
mente l'agonia  della  giovinetta  cui  inoculò  il  cancro,  e  la  sua  mede- 
sima ch'egli  determinò  allo  stesso  modo,  l'anima  sua  si  volgerà,  dietro 
la  guida  incosciente  di  lei,  «  vers  on  ne  sait  quelle  splendeur!  » 

E  (juesto  fra  i  drammi  .sociali  di  de  Gurel  il  più  unito  e  perciò  il 
più  riuscito  come  o|)eia  di  teatro,  dibattendosi  gli  altri  fi-a  due  inten- 
zioni, per  non  dii-  due  tesi,  contiaddittorie:  fra  1'  individualismo  e  l'al- 
truismo, fra  la  storia  e  l'avvenire.  Egli,  ossia  il  suo  protagonista 
in  cui  egli  si  racconta,  è  troppo  intelligente  per  non  seguir  l'evoluzione 
delle  idee,  e  troppo  saldo  nel  suo  temperamento  aristocratico,  plasmato 
di  molti  lesidui  atavici  d'oigoglio  e  quasi  di  (lis|)otismo,  pei'  conceder 
libei'o  slancio  a  sentimenti  che  sian  d'accordo  colle  idee.  Ci  troviam 
dinanzi  ad  un  fatto  non  raro  oggidì  negli  sciittori  che  sentono  e  pen- 
sano :  portano  in  sé  un  dissidio  irrimediabile,  prodotto  dal  periodo 
in  cui  viviamo,  ove  il  passato  non  è  morto  e  non*  è  nato  un  novus 
ordo.  TI  che  fa  sì,  che  le  opere  loro,  le  quali  più  ci  trassero  per  opposte 

33  Voi.  XCVin,  Serie  IV  •  1"  aprile  1902. 
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commozioni,  ci  lascino  alla  fine  in  uno  ^^stato  d'animo  ambiguo,  e 
mentre  la  ragione,  dopo  alquanto  tempo,  discute  e  prende  il  suo  par- 
tito, il  sentimento  rimane  tuttavia  sparso  in  simpatie  contraddittorie 
verso  le  creature  delle  loro  tinzioni.  Edoardo  Rod  è  un  po'  fra  questi  : 
il  de  Curel  offre  questo 
caso  nella  sua  tipica  inte- 
rezza. 

Mentre  è  noto  in  Ita- 
lia il  teatro  sociale  del  de 
Curel,  poco  noto  è  invece 
il  teatro  psicologico.  Al 
qual  proposito  trovo  nella 
ultima  Berne  de  Paris,  in 
un  articolo  di  Léopold  La- 
cour,  alcuni  dati  e  alcune 
osservazioni  che  non  riu- 
sciranno discare  ai  lettori. 

«  Se  pervenisse  Fran- 
cesco de  Curel  -  scrive  il 
Lacour  -  a  sedurre  il  pub- 
blico, che  ancor  gli  resiste, 
ricorderebbe  senza  dubbio 
il  suo  esordio  d' autore 
drammatico:  l'anno  1891^, 
in  cui  il  romanziere,  poco 
interessante  ed  ignorato, 
di  V  Eté  des  Fruits  secs 
fu  due  volte,  in  gennaio  e 
in  novembre,  al  Théàtre 
Libre,  salutato  quasi  il 
messia  del  dramma  nuo- 
vo ».  Nel  gennaio  aveva 
trionfato  L'Envers  d'une 
Sainte,  nel  novembre  Les 
Fossiles.  Era  il  tempo  in 
cui  «  la  pièce  rosse»  finiva, 
e  cominciava  il  culto  di 
Ibsen.  Il  suo  terzo  lavoro 
L'Invitée  fu  ap])laudito  al 
Vaudeville  nel  1893;  il 
quinto.  La  Figurante,  alla 
Renaissance  nel  1890;  il 
quarto,  U Amour  brode, 
non  ebbe,  al  Théàtre  Fran- 
cais,  che  tre  ra|)presenta- 

zloni.    Al  'riiéalre    Libre,  diventalo  leatro  Anfoinc,  diede /^^  /?r/>«.s  f/n 
/>/ow(l897),  La   Xonrcllr   Idolo  (1899).    La   Fiììc  sanvauc  (mH). 

Nei  tre  ultimi  più  si  nota  la  coidiaddizione,  il  dualismo  di  cui, 
sopra  discorrevo.  «  Il  suo.  spirito  -  dice  GabrielTrarieux  -  saluta  come 
necessaria  la  vejuita  di  forze  nuove,  di  cui  liconosce  la  grandezza  ; 
ma  il  suo  cuore,  la  sua  tenerezza  d'artista  vanno  veiso  il  |)assal()  ». 
Ed  è  naiurah'.  pensiamo  noi:  l'artista  sente,  più  che  noiu  pensi:  le 
imagini  lo  attraggono,  le  astrazioni  lo  respingono;  e  soltanto   il  pas-- 
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salo  olTic  iiiiiiiagiiii  v.  desta  st'iiliinciili  ;  ravveiìii('  iioii  splende,  non 
si  t'oloiisce,  non   piji'lia  l'orma  dinanzi   alla    nostra    l'aiilasia.    «  I^'iciò 

-  aggiunge  il  Traiieux  -  nella  FìUc  samHige,  egli  è  insieme  laziona- 
lista  e  cattolico;  prò  e  contro  la  scienza  nel  Nuovo  Idolo,  ove  ter- 
mina con  l'umiliarla  dinanzi  all'ignoranza  d'una  piccola  contadina, 
die  ha  pieno  il  cuore  del  «buon  Dio»;    prò   e  contro  il  socialismo 

-  direi  piultosto  l'alti-uismo  -  nel  Rcpas  (in  Lioti,  solto  i  send)ianti 
del  più  orgoglioso  aristociatico  che  abbia  potuto  per  un  momento  cre- 
dersi ^j^eòc  ». 

«  Je  suis  cu  contradictioìì  uvee  moi-mcme  »  -  esclama  l'eroe  del 
I,'r2)as  dii  JÀon.  Ed  è  l'autore  stesso  che  si  confessa  qui,  in  buona  fede, 
e  ognuno  di  noi,  che  si  trovi  in  tali  condizioni,  non  può  non  sentirne 
un'acuta  tortura.  1  critici  condainiano:  si  soffernuno  invece  con  ri- 
spetto davanti  a  questo  spettacolo  sincero,  e  non  senza  simpatia,  come 
(lavanti  a  tutti  i  dolori! 

1  drammi  psicologici,  morali  -  La  Figurante,  L'Amour  brode, 
f/Invitée,  L'Kìivers  d'uve  Sainte  -  non  mostrano  questo  dissidio  in- 
limo: hanno  anzi  una  logica  mirabile.  Logica  di  caratteri  eccezionali, 
l)oichè  il  de  Curel  non  mette  mai  in  scena  se  non  tipi  straordinari  :  egli 
non  ama  la  connnetlia  borghese.  Ecco  il  tema  della  Figurante:  Elena  di 
.Monneville,  amante  del  brillante  deputato  Henri  de  Renneval,  dona 
a  costui  in  isposa,  per  agevolargli  la  carriera,  una  giovinetta,  sua  ni- 
pote, ch'ella  trova  brutta  e  inamabile  e  arida,  affinchè  gli  sia  lui  aiuto 
negli  affari  ])()litici,  ma  nella  vita  intima  luia  semplice  «  tigurante  ». 
Tre  mesi  dopo  la  giovinetta,  che  accettò  la  strana  condizione,  si  rende 
talmente  per  ogni  senso  necessaria  ad  Henri  de  Renneval,  da  schiac- 
ciare sotto  il  suo  tallone,  come  aveva  promesso  a  sé  stessa,  la  povera 
Elena.  NeWInvitéc  Anna  di  Grécourt  che  da  sedici  anni,  per  orgoglio 
di  sposa  ingannata,  aveva  abbandonato  il  marito  e  due  liglie,  torna  un 
giorno  come  una  visitatrice  indifferente  e  appena  un  |)o"  curiosa  :  dopo 
un  sottile  lavorìo  psicologico,  che  avviene  nell'animo  di  lei  e  delle 
tiglie,  queste  la  pregano  di  condurle  con  sé.  Favola  tenuissima , 
ma  ricca  di  particolari.  "SeW Eiioers  d'une  sainte  Giidia  Renaudin, 
che  vide  il  suo  adorato  tomaie,  sposo  ad  un'altra  donna,  ha  ten- 
tato di  uccider  costei,  spingendola  in  un  precipizio.  Poi  si  chiude  in 
convento,  ove  resta  diciott'anni,  senza  vocazione,  facendo  scuola  ai 
i)imbi.  Morto  l'amato,  ella  torna  fra'suoi.  Ma  il  passato  rivive:  non 
avendo  potuto  uccider  la  moglie,  si  vendicherà  sulla  figlia...  Invece 
sentendo  che  questa  era  la  pu])illa  degli  occhi  per  il  suo  adorato,  ri- 
torna in  convento.  «  L'Invitée  -  domanda  il  Lacour  -  non  è  nel  teatro 
('<)ntem])oraneo  un  modello  squisito  del  genere  al  quale  Molière  diede 
il  Misantropo?  »  E  riguardo  a  L'Envers  d'une  sainte:  «Non  conosco 
in  tutto  il  teatro  del  secolo  xix,  in  Francia,  una  ligura  più  bella  che 
(piesta  Giulia.  Per  la  commovente  semplicità  della  sua  azione  tutta 
morale,  cpiesta  è  opera  di  maestro  ». 

Alla  acutezza  d'un  analizzatoi-e  espertissimo  delle  com])licazioni 
sentimentali,  il  De  Curel  aggiunge  la  }>rofondità  del  pensiero  e  lo  splen- 
dore della  fantasia.  Superbi  voli  lii-ici  sono  in  ciascuno  dei  suoi  la- 
vori :  Les  Fossiles  si  può  dire  una  tragedia  moderna,  tanto  i  caiatteri 
vi  si  risconti-ano  grandeggianti  di  statura  al  di  sopra  della  media  uma- 
nità. La  sua  morale  è  tutta  parlicolaie,  non  già  una  morale  borghese. 
Se  i  suoi  personaggi  fortemente  originali  riusciranno  a  trovar  l'equi- 
librio tra  il  loro  orgoglio  e  la  loro  generosità,  tra  lo  spirito  di  sacrificio 
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e  il  disjìrezzo  del  volf>:o,  tra  (jiiel  che  sientono  di  dovere  a  sé  stessi  e 
quel  che  ad  altii,  credo  che  jiotreiiio  bene  salutale  iu  essi  gli  uomini 
del  domani! 

Francesco  De  Curel  darà  un  giorno  il  lavoro  che  il  pid)blico  e  la 
critica  gli  domandano?  Quando  ciò  avvenga,  potremo  di  leggeri  after- 
mare  che  ciò  non  sarà  stato  per  concessioni  che  l'arte  alta  e  anche 
altiera  di  lui  avranno  fatto  ai  richiedenti,  ma  che  questi  saranno  pro- 
babilmente andati  verso  di  lui,  attratti  dalla  sua  perseveranza,  dalla 
sua  forza  di  volontà,  domati  e  padroneggiati.  Perocché  questo  vuole 
in  tondo  il  pubblico:  esser  vinto. 


Le  proiezioni  sono  divenute  un  sussidio  necessario  nelF  insegna- 
mento della  storia  dell'arte  e  specialmente  dell'architettura,  e  ben  pre- 
sto anche  le  nostre  scuole  dovranno  persuadersi  che  non  se  ne  può 
più  far  a  meno.  Per  ora  esse  vengono  molto  opportunamente  impie- 
gai ^  nelle  conferenze,  ove  la  parola  diventa  soltanto  un  commento  e 
le  immagini  fissano  più  facilmente  l'attenzione  e  rendono  sensibili  le 
cose  descritte.  Benemerite  Società  in  ])aiecchi  centri  d'Italia  promuo- 
vono tali  conferenze.  A  Torino  la  Società  di  ArcJieolocfia  e  Belle  Arti 
allestisce  una  serie  di  colali  utili  trattenimenti,  ove  Riccardo  Brayda 
parlerà  di  Asti,  Ermanno  Ferrerò  di  Susa,  F.  Rondolino  di  Torino  me- 
dievale,  il  Pulciano  di  S(duzzo,  il  Vacchetta  di  Moudovl  e  il  Bertea  di 
Pinerolo.  L'Università  jìopolare  altresì  dà  un  coiso  di  lezioni  del  pro- 
fessore Ercole  Bonardi  e  infine  il  prof.  Taramelli  inizia  un  corso  |)ub- 
blico  di  storia  dell'arte  italiana  del  Quattiocento  che  sarà  certamente 
molto  seguito  dal  pubblico  torinese. 

A  Roma  si  studia  oi-a  per  istituire  una  Società  di  Amici  dei  hio- 
iì iimefìti.  Poi-\\e  cWViì  d'Italia  hanno  bisogno  come  Roma  d'un  valente 
gruppo  di  vigili  che  rompa  i  sonni  alla  cittadinanza  e  la  ecciti  a  guar- 
dare e  a  discutere  un  ])ochino  quello  che  accade  attorno,  mentre  si 
annunciano  e  si  propugnano  colossali  sventramenti.  Non  sono  sanate 
le  piaghe  d'ieri  che  già  se  ne  aprono  delle  altre:  quanti  squarci  ve- 
diamo attorno,  quante  case  demolite  o  incom|)iute  !  R  si  pensa  a  con- 
tinuare. Doviemo  dunque  ])er  tutta  la  vita  passeggiai-e  per  istiade  boc- 
cheggianti ai  lati,  irte  di  stecconati  e  di  armature,  infette  di  polveri 
microbiche'?  Perchè  infligger  questo  castigo  tutto  a  noi  e  non  serbaine 
un  poco  alla  generazione  posteriore,  allineile  ci  sia  una  meno  ingiusta 
distribuzione  di  ])eni  e  di   mali? 

Intanto  come  l)iion  sintomo  (lol)I)iamo  segnalale  il  siiccf^sso  otte- 
nuto dalle  tre  conferenze  di  Domenico  Gnoli  al  (Circolo  Artistico,  suc- 
cesso che  in  verità  crebbe  talmente  da  lasciare,  all'ultima,  troppa  gente 
alla  porta,  il  che  doviebbe  indurre  il  conferenziere  a  ripeterle  in  un 
locale  più  ampio,  e  se  possibile  in  un  teatro,  della  (piai  cosa  poti-ebbe 
assumersi  riniziali\'a  la  costituenda  Società  degli  Amici  dei  monu- 
menti. 

Tenterò  riassumerle  del  mio  meglio. 

Lo  Gnoli  condusse  sicuiamcnle  e  facilmente  traverso  tanti  secoli 
di  storia,  in  cpicsfo  incomparabile  museo  d'arte  che  è  Roma,  il  suo 
j)ul)blico  affollalo  ed  attento.  Passarono  in  rassegna  le  solenni  basi- 
liche coi  loro  musaici  e  i  loro  marmi  lolti  agli  edifici  pagani.  Le  co- 
lonne dei  più  disparati  edifici  si  allungano  o  si  schiacciano  per  potervi 
aj)poggiar  gli  architravi  o  gli  archi  correnti  dall'una  all'altra,  «grosse 
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colonne,  senza  base,  eoi  piedi  sotfeira,  schiacciate  sotto  un  piccolo 
(•ii[)iteIlo,  testa  iiiiniiseola  sopi-a  un  coii»)  ^ijianteseo  ;  piccole  colonne 
anampicate  su  lunjihi  |»ie(listalli,  con  ca|)itelli  enormi,  tester  f^iga  ni  escile 
sopra  esili  c()i])i  ».  Sor<i(^  a  tianco  della  cliiesa  il  campanile,  sottile  e 
diritto,  d'opera  laterizia,  diviso  in  zone,  talora  sei  o  sette,  contenenti 
ciascuna  pìccoli  archetti  sostenuti  da  colo  me  e  parcamente  decorati 
(li  tondi  di  maiolica  o  di  serpentino  o  di  |)Oitido.  Roma  è  mèta  di 
pellcfiiinaggi  :  si  viene  per  vedei-e  il  \'ollo  Santo  e  le  tombe  degli 
apostoli  e  dei  mnifiri.  Airingiesso  delle  l)asiliclie  una  tavola  di  marmo, 
che  in  molte  limane  ancora,  indicava  le  reliquie  che  in  ciascuna  si 
conservavano;  e  i  libretti  dei  Mirabili, aniichi  Baedeker  dei  pellegrini, 
ciano  un  registro  di  reliquie,  di  miracoli  e  d'indulgenze.  «  Un  tempo 
dciraniio,  la  Quai'esima,  era  specialmente  destinato  alla  visita  delle 
i('li<piie.  Le  Stazioni  ei'ano  Ira  le  maggiori  sohMinilà  deiraiino  e  tutta 
Roma  si  riversava  iji  quel  tempo  fuor-  della  città  o  nelle  regioni  soli- 
tarie della  Roma  dei  sette  colli;  il  pajja  a  piedi,  con  la  sua  corte,  i 
cardinali,  il  clero,  lunghe  processioni  di  donne  lita- ianti,  pellegrini  a 
piedi  scalzi,  ])ercoirevano  le  vie  tra  le  rovine  e  i  vigneti...  Il  pio  co- 
stume è  durato  lungo  tutto  il  Rinascimento  ((uando  i  caidinali  vi  si 
recavano  sulle  mule  l'errate;  (Taigento,  in  liingiie  cavalcate,  con  lusso 
di  sati'a])i  orientali,  e  vi  cavalcavano  anche  le  cortigiane,  col  lungo 
codazzo  dei  loro  corteggiatori...» 

Sul  cadere  del  secolo  xn  sorge  una  nuova  aicliitetlura  romana, 
la  cofinattrsca  :  arte  |)iutt()sto  di  marmorari,  musaicisti  e  decoratori  che 
di  pi'0|)iì  architetti  e  costruttori.  Nel  j)rimo  periotlo,  dalla  fine  del  se- 
colo XII  alla  metà  del  susseguente,  si  serve  quasi  esclusivamente  di 
elementi  classici  che  ricomj)one  con  uno  spirito  nuovo,  alla  semplicità 
e  grandiosità  antica  sostituendo  la  minuta  eleganza  e  abbagliando  col 
sottile  lucicchio  de'  colori  e  dell'oro:  nel  .secondo,  che  continua  per 
tutto  il  secolo  XIII,  essa  subisce  1'  influenza  dell'architettura  archia- 
cuta tiorentina:  sostituisce  alla  linea  orizzontale  la  vellicale  e  si  sbiz- 
zarisce  in  ricche  invenzioni  di  archi  acuti,  di  statuette  e  di  guglie, 
l/architettura  gotica  ha  pochi  esemplari  in  Roma.  Gol  ritorno  di  Eu- 
genio IV  nel  1443,  cioè  col  definitivo  stabilirsi  dei  Papi  in  Roma, 
chiuso  il  medioevo,  incomincia  per  la  città  il  periodo  del  Rinascimento. 
Sisto  IV,  il  vero  fondatore  della  Roma  moderna,  inizia  la  tiasforma- 
zione  e  la  riediticazione  della  città,  ])roseguita  j)oi  con  più  alto  con- 
cetto da  un  altro  papa  della  stessa  casa,  Giulio  11.  Sisto  IV  edifica 
Santa  Maria  del  Popolo,  che  non  ha  più  relazione  con  la  basilica  né 
liaccia  della  scuola  d<''  Cosmati,  nuovo  tipo  di  cui  esempio  migliore  è 
la  chiesa  di  Sant'Agostino;  arte  non  priva  di  giazia.  ma  timida  e  quasi 
inl'anfile,  in  cui  la  decorazio  .e  architeltonica  esce  ap|)ena  dalla  supei- 
ticie  delle  pareti.  E  se  principal  ornamento  erano  prim  i  i  musaici, 
ora  è  la  scoltui'a  :  scultori  fiorentini,  lombardi,  romani,  collocano  figure, 
bassorilievi,  angeli  nella  composizione  architettoiiica,  che  ornano  di 
ogni  maniera  d'ornati  finissimi. 

San  Pietro  che  non  solo  si  distacca  affatto  dalla  basilica,  ma  neppiu' 
deriva  dalla  chiesa  toscana,  fissa  il  tipo  della  chiei^a  romana  che  dura 
])ressochè  inalteiato  ne'  secoli  successivi.  Pianta  a  croce  latina  a  tre 
navi;  grandi  pilastri  che  leggono  un  cornici(me  su  cui  girala  vòlta: 
fra  un  pilastro  e  l'altro. archi  che  mettono  alle  navate  minor-i  e  a  ciascun 
d'essi  corrisponde  una  cappella:  nel  punto  in  cui  i  bracci  della  croce 
s' incontrano,  elevasi  la  cupola,  che  diviene  principale  caratteristica 
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della  chiesa  romana.  E  le  eapjìeile  si  ingrandiscono  e  s'adornano  son- 
tnosaniente,  le  cupole  si  approfondiscono,  cupole  che  non  sono  più  un 
padiglione  sopia  l'altare,  il  quale  prende  il  posto  della  trihuna.  ma 
vaneggiano  nel  vuoto  «  quasi  un  coperchio  senza  vaso,  un  ca]>pello  '| 
senza  testa  ».  Ma  quelle  cupole,  a  cui  manca  nelF  interno  la  ragion  ij 
d'essere,  e  che  nell'esterno  non  hanno  relazione  con  l'architettura 
dell'edificio,  hanno  valore  come  edificii  a  sé,  campati  in  aria,  quasi 
segnacoli  e  vessilli  indicanti  il  luogo  dove  sorge  il  temjuo  di  Dio. 
Dalle  finestre  e  dalle  terrazze  delle  case,  dalle  vie,  dalle  piazze,  l'occliio 
si  leva  a  riguardar  quelle  moli  campeggianti  nell'aria,  che  il  sole  di 
levante  e  di  jionente  illumina  quando  la  città  posa  nell'ombra.  Esse 
disegnano  sull'orizzonte  il  profilo  della  città.  «  Nel  fondo,  campeggiante 
tutta  intera  nell'aria,  la  cupola  madre,  superba  nella  matura  eleganza 
delle  sue  forme  matronali,  e  poi  una  selva  di  cupole:  della  Madonna  i 
del  Popolo,  di  San  Carlo  al  Corso,  di  Sant'  Agnese  a  Piazza  Navona,  di 
Sant'Andrea  della  ^\alle,  di  San  Carlo  a  Catinari,  una  delle  più  eleganti 
ed  armoniche,  del  Gesù,  di  Sant'Adriano  al  Foro,  di  San  Giovanni  dei 
Fiorentini,  di  San  Bernardo  al  Foro  Traiano,  la  coppia  di  Santa  Mai'ia 
Maggiore  ed  altre  ed  altre  varie  di  grandezza  e  di  forma,  ciasciuia  con 
una  sua  propria  fisonomia,  quali  solenni  e  quasi  pensose,  quali  gaie 
e  leggiere,  quali  semplici  e  modeste,  quali  sovraccariche  di  colonne,  di 
pilastri,  di  cornici,  eli  fregi...  Varia  di  forma  e  d'età,  quella  popola- 
zione di  cupole  si  leva  sul  piano  dei  tetti,  da  cui  fumano  i  focolari 
domestici,  in  uno  slancio  di  preghiera,  in  lui'aspirazione  d'aria  più  pura, 
in  uno  spasimo  di  qualche  cosa  che  non  passi,  sopra  al  perpetuo  rivol- 
gersi delle  umane  vicende  ». 

Qual  era  l'aspetto  di  Roma  verso  il  mille"?  Gran  parte  dei  templi, 
dei  teatri,  dei  moiìumenti  antichi  stavano  ancora  in  piedi,  ma  erano  come 
cave  di  marmo  ])er  i  nuovi  edilizi.  1  mausolei  d'Adriano  e  d'Augusto, 
il  teatro  di  Marcello,  il  Colosseo,  tutte  le  moli  più  poderose  erano  ri- 
dotte a  fortezza  e  suoli  archi  trionfali  di  Settimio  Severo,  di  Costantino, 
di  Tito,  di  Giano  Quadrifronte  salivano  le  torri.  «  Nella  dissoluzione 
d'ogni  organismo  civile,  unico  pensiero  era  la  necessità  della  difesa. 
Alle  nuove  costiuzioni  mancava  la  calce;  e  nelle  calcare  da  San  Nicola 
de'  Cesarini  alle  Stinuìiate,  si  gettavano,  per  farne  calce,  le  cornici,  le 
iscrizioni,  le  statue.  Tutti  i  nostri  musei  non  contengono  tanti  tesori 
dell'arte  antica,  quanti  ne  hanno  divorati  per  secoli  le  nostre  calcare  ». 

La  città,  discesa  dai  sette  colli,  s'era  raccolta  sotto  il  Cam|)id()glio, 
e  sulle  rive  del  Tf^'ere:  la  massa  più  densa  eia  dal  |K)nte  Santa  Maria 
o  ponte  liotto.  al  ponte  Quattro  (^api  e  a  ponte  Sisto  sulle  du!'  l'ive  del 
Tevere.  Il  Ghetto,  di  lecente  demolito,  non  era  in  origine  abitato  dagli 
ebrei,  che  stavano  al  di  là  del  Tevere,  ma  eraun  de' principali  quar- 
tieri di  Roma,  che  nell'angustia,  nella  iiregolarità  delle  sue  vie,  nelle 
scale  esterne,  e  in  molle  fabbriche  aidiclie,  conservava  ancora  in  gran 
parte  il  suo  aspetto  medievale.  Roma  era  generalnicnt(>  città  porticata: 
logge  qua  e  là;  tori'i  innumerevoli  su  cui  |)rimeggiavano  quelle  dei 
Conti  e  delle  Milizie.  Il  più  antico  e  singolare  avanzo  è  la  casa  di  Cre- 
scenzio, detta  di  Pilato,  e  di  Cola  di  Rienzo:  ma  delle  case  la  meglio 
conservata,  del  secolo  xii,  è  (piella  che  si  vede  incontro  alla  chiesa  di 
Santa  Cecilia. 

Il  prinìo  palazzo  del  Kinasciinento  è  (picllo  dei  (;aj)ianica,  sulla 
piazza  degli  Orfani.  Ma  il  più  tipico,  del  primo  periodo,  è  il  palazzo 
Venezia.  Non  è  più  il  rozzo  castello  medievale  unicamente  ordinato  a 
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difesa,  e  non  è  ancora  l'abitazione  signorile  sollecita  degli  agi  e  del- 
l'eleganza. Un  soffio  di  vita  nuova  |)enotra  nel  vecchio  corpo  di  Roma: 
1  cardinali  edificano  reggie  e  i  privati  li  imitano  nel  loro  possibile. 
Nelle  casette  dei  Maiiilii  limane  ti-accia  di  (piesta  febbre  di  ricostru- 
zione: sotto  le  fineslre  dei  primo  i)iano  è  sciltto:  Urbe  lionia  in  pri- 
stiuam  formam  renascente  e  sul  fregio  delle  finestre  che  voltano  sulla 
piazza  Costaguti:  Have  Roma! 

Dal  palazzo  Venezia,  ancor  fieio  ed  armato  a  battaglia,  eccoci  al 
palazzo  della  Cancelleria,  tutto  sorridente  delle  grazie  del  Rinasci- 
mento. Eia  il  periodo  sj)lendido  del  cardinalato:  le  maggiori  nazioni 
di  Europa  jìagavano  a  caro  prezzo  la  protezione  d'un  cardinale  e  le  loro 
corti  non  la  cedevano  a  quelle  dei  maggiori  principi  secolari.  Curioso  il 
quadro  che  ci  presenta  il  Gnoli  della  vita  in  quei  palazzi,  ch'erano 
per  Fa  mitezza  e  la  ricchezza  qualche  cosa  tra  il  castello,  il  convento 
e  la  reg<fia.  ))opolati  di  celil)!.  Nel  piano  superiore,  come  in  celle  di 
frati  abitavano  i  cortigiani:  nel  primo  p'ano,  in  sale  coperte  di  cuoi 
e  di  pitture,  il  cardinale;  all'  ingresso  era  una  sala  di  proporziDui  enormi, 
frequente  di  palafrenieri  e  di  famigliari;  al  pianterreno  una  grande 
cucina  e  il  tinello,  o  due  tinelli,  pei  famigliari  di  primo  e  di  secondo 
grado,  l  letterati  erano  ammessi  nel  [)rimo  e  gli  artisti  nel  secondo 
tinell  )  cogli  .staffieri. 

Accanto  ai  i)riiìcij)i  della  gè rarciiia  chiesastica,  i  gradi  minori,  che 
creavano  abitazioni  intermedie  fra  i  palazzi  cardinalizi  e  le  abitazioni 
private:  architettura  di  carattere  classico  o  decorato  di  graffiti,  poi  di 
pitture  a  colori  e  di  stucchi  ;  e  l'immagmazione  è  gradevolmente  sor- 
presa rievocando  «  quanto  dovesse  esser  delizioso  il  passeggiare  per 
quelle  strade,  come  in  gallerie  di  pittura  all'aria  aperta,  e  )me  fra  pa- 
reti parate  d'arazzi,  e  volgersi  a  destra  e  a  manca  ad  ammirare  le 
pitture  di  Pierin  del  Vaga,  di  Maturino,  di  Polidoro  e  di  Raffaello!  ». 

Al  Sangallo  toccava  in  sorte  di  costruire  il  palaz-.o  tipico  di  Roma, 
fulgido  nella  maturità  piena  dell'arte.  «  Colle  su^'  inferriate  a  pianter- 
reno, i  due  piani  semplici  e  grandiosi,  senza  decorazione  d'ordini  ar- 
chitettonici, né  altri  ornamenti  fuorché  le  fasce  divisorie  dei  piani,  le 
modanature  delle  finestre  e  la  cornice  finale,  si  distingue  nella  gran- 
dezza delle  proporzioni,  nella  semplicità  e  grandiosità  delle  linee,  dal 
tipo  del  ])alazzo  fiorentino  e  del  veneto  e  d'ogni  altra  città  ».  Intanto  al 
nepotismo  j)olitico  dei  |)api  succed^-va  il  nepotismo  domestico:  quando 
non  ]iotevano  pili  fondare  uno  Stato  per  la  loro  fam  glia,  la  trasporta- 
vano a  Roma  a  formare  una  ntiova  aristocrazia.  «  Undici  pontificati, 
uno  dei  quali  non  durò  che  25  giorni,  ci  hanno  lasciato  nove  famiglie 
principesche  e  altrettanti  principeschi  j)alazzi  ».  Bramante.  Sangallo,  Mi- 
chelangelo, avevano  dominato  il  Cinquecento.  Bernini  per  (piasi  tutto 
il  Seicento  diede  alla  città  riin|)ronta  del  suo  genio  inventivo  e  ma- 
gnifico. «  La  linea  elegante  ma  secca  del  Quattrocento,  \m\  larga,  ma 
precisa  e  severa  nel  Cinquecento,  si  muove,  s'agita  nel  Seicento,  come 
spinta  da  un'intima  irrequietezza:  la  materia  si  piega  e  s'ammorbi- 
disce, e  nella  ])rima  metà  del  Settecento  sembra  confondersi  e  sfumare 
nella  ondulazicme  di  note  musicali  ».  La  reazione  neo-classica  arresta 
sulla  fine  del  secolo  quel  movimento,  e  proponendosi  a  modello  i  greci 
esemplari,  rende  la  fermezza  e  la  precisione  alla  linea.  Ma  è  un  gelo 
che  agghiaccia  l'arte  e  da  cui  il  secolo  ora  chiuso  ha  durato  fatica  a 
liberarsi. 

La  pianta  di  Roma  fu  determinata  lungo  i  secoli,  oltre  che  dagli 
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spostamenti  de'  suoi  centri  di  vitalità,  dai  giganteschi  avanzi  della 
città  antica.  Nella  pianta  presentita  dal  conte  Gnoli,  risalente  al  pon- 
tificato di  Alessandro  VI,  cioè  agli  idtimi  anni  del  Quattrocento,  vedesi 
come  una  piccola  parte  soltanto  dentro  il  recinto  delle  mura  aureliane 
sia  fabbiicata,  e  il  resto  orti  e  vigne.  1  monumenti,  i  ruderi,  ie  chiese 
sormontano  il  basso  caseggiato  della  città  :  ci  si  vedono  in  gran  parte 
il  Pantheon  e  le  colonne  Antonina  e  Traiana,  oggi  nascoste  dall'ele- 
vaz  one  del  fabbricato.  La  città  era  irta  di  torri  come  un  canneto.  Gli 
orti  e  le  vigne  sono  ricordati  nei  nomi  di  Campi.  Campo  di  Fiori, 
quando  la  popolazione  della  Corte  papale  occupò  nel  Quattrocento  i 
quartieri  di  Parione  e  di  Ponte,  si  trovò  chiuso  fra  i  vecchi  e  i  nuovi 
quartieri  e  divenne  la  piazza  principale  della  città.  La  piazza  Navona, 
la  sola  che  avesse  forma  regolare,  s'era  formata  sidla  rovina  dell'an- 
tico Circo  Agonale:  era  luogo  di  pubblici  spettacoli:  determinata  in 
egual  modo  dalla  esedra  delle  Terme  di  Diocleziano  sorse  piazza  Ter- 
mini. Più  tardi  si  costjuirono  vere  piazze  monumentali,  fra  cui  mas- 
sime quella  del  Bernini  a  San  Pietro,  e  quella  del  Valadier  al  Popolo. 

Nel  medio  evo  si  bevette  a  Roma  l'acqua  del  biondo  Tevere,  por- 
tata in  giro  dagli  acquaioli.  La  fontana  di  Trevi,  piccola  e  addossata  a 
un  muro,  e  un'altra  sulla  piazza  di  San  Pietro,  erano  le  sole  fontane  iso- 
late, piima  che  Sisto  V  facesse  edificare  la  prima  fontana  artistica. 
«  La  grande  statua  di  Mosè  che  fa  sgorgare  le  acque  dalla  rupe,  sim- 
boleggiante  Sisto  V  che  conduceva  le  acque  in  Roma,  riusci  cosi  tozza 
che  lo  scultore.  Prospero  Bresciano,  quando  la  vide  sollevata  al  suo 
posto,  per  disperazione  s'uccise  ». 

Registriamo  con  anniiirazione  il  nome  di  questo  scultore.  La 
coscienza  degli  artisti  non  è  generalmente  così  feroce  oggidì. 

Seguir  l'elegante  conferenziere  nella  descrizione  delle  immaginose 
e  bizzarre  fontane  dell'acqua  Felice  e  dell'acqua  Paola  sarebbe  troppo 
arduo  compito.  Delle  ville  ricorderò  come,  dopo  il  Quattrocento,  che  non 
conobbe  ville,  il  magnifico  banchiere  Agostino  Chigi,  detto  il  gran  mer- 
cante della  cristianità,  edificasse,  circa  il  1510,  un  luogo  di  delizie  che 
non  aveva  l'uguale,  ove  il  casino  -  coi  due  avancorpi  ai  lati,  e  il  corpe 
centrale,  munito  di  un  portico  a  jjianterreno  che  li  congiunge  -  pre- 
senta la  forma  ti])ica  della  villa.  È  tutt'intoi-no  alla  città  ne  sorge  una 
corona.  Giulio  de'  Medici  dà  principio  alla  edificazione  della  piima  villa 
nmiana,  interrotta  poi  dal  sacco  di  Roma  dcd  15*^7.  Giulio  111  faceva 
costruire  la  villa-Dei  Monte,  il  cardinal  i{icci  di  Monte|)ulciano  la  villa 
Medici  nel  154^,  Sisto  V  la  villa  Massimo,  ecc.,  ecc.  Il  Seicento  e  il  Set- 
tecento staccano  rarchitettui-a  della  villa  da  (piella  della  città,  la  ren- 
dono sempre  i)iù  gaia,  più  leggera  e  festevole.  Nel  Seicento  accanto 
all'aìchitetto  un  nuovo  artista,  il  giai'diniere,  entra  a  pr(>si(Mlci'e  all'ordi- 
namento della  villa.  Lejiòtre  viene  nella  villa  Pampliili.  Più  tardi,  nei 
giardini  della  villa  Borghese,  un  altro  spirito  spira:  «  fra  l'antica  villa 
grandiosa  e  geometrica,  tiranneggiante  la  natura,  e  la  nuova  libera  e 
sj)ontanea,  è  ])assato  Rousseau.  La  natuia,  come  la  coscienza  umana, 
ha  j'ivendicato  i  suoi  diritti  alla  libertà:  la  stessa  dea  che  ha  rotto 
i  chiavistelli  alle  carceri  delLÌJK|uisizione  ha  spezzato  le  cesoie  che 
tosavano  gli  alberi  ». 

Domenico  Gnoli,  rammentando  che  la  villa  Medici  era  aperta,  che  le 
ville  di  Frascati,  fino  a  (|ualche  anno  fa,  erano  aperte  |iertutti  i  loro  can- 
celli, che  la  Pallavicini,  la  Buti,  la  Torlonia,  la  Montalto,  l'Aldobran- 
dini,  la  Falconieri,  la  Borghese,  la  Mondragone  sono  ora  tutte  chiuse, 
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esclama  attristato:  «  Ma  che  cosa  ormai  non  si  ciiiude?  Il  Governo  ha 
chiuso,  fuorché  in  poche  ore  della  donuMiica  (e  in  ore  impossihili, 
aggiungo  io)  le  gallerie  e  i  musei,  il  Palatino  e  il  Foro;  i  privati  han 
messo  1  chiavistelli  alle  gallerie  dei  loro  palazzi,  ne  han  serrato  le 
p5rte,  cosicché  non  si  possa  più  attraversare  i  vestiholi  e  i  cortili, 
magnJlìci  di  loggic,  di  Ibnianc,  di  statue:  non  ci  restano  aperte  oramai 
che  le  chiese,  lo  non  ne  cerco  le  i-agioiii,  non  condanno,  non  giudico: 
ma  mi  sia  lecito  lamentare  reffctto  funesto  di  tante  chiusuie.  (li  vuol 
altro  che  Accademie  a  rialzar  le  sorti  delle  Belle  Arti  !  La  grande  scuola, 
formatrice  delTocchio  della  nazione,  è  la  vista  continua,  involontaria, 
delle  o])ere  d'arte,  da  cui  i  ravvicinamenti,  i  confronti,  la  formazione 
del  giudizio,  il  gusto  del  giandioso  e  del  hello.  (Ihi  può  dire  (|u;into  il 
musco  all'aria  aperta,  sulla  piazza  della  Signoiia  a  I^'irenze,  ahhia  con- 
trihuito  a  mantener  viva  in  quel  popolo  la  tradizione  dell'arte'?  E  anche 
di  là  hanno  tolto  il  David  di  Michelangelo,  nato  jiei-  l'ai-ia  aperta,  costrin- 
gendolo dentro  la  nicchia  d'un  iiuiseo  chiuso!  » 

Proprio  così!  Ora  che  i  ricchi  signori  inglesi  ed  americani  aprono 
gallerie  e  parchi  e  li  donano  geneiosamente  al  pubblico,  da  noi  si  fa 
il  rovescio. 

L'esposizione  chiara,  elegante,  qualche  volta  commovente,  sussi- 
diata da  ricche  e  nitide  proiezioni  di  fotogratie,  di  stampe  e  di  disegni, 
la  mat<MÌa  hen  condensata  e  ordinata,  hanno  reso  di  queste  conferenze 
un  trattenimento  intellettuale  che  ha  lasciato  un  vivo  desiderio  nel 
pubblico.  Il  Gnoli  si  proponeva  modestamente  di  fare  non  una  guida 
di  Roma,  ma  un'introduzione  alla  guida,  un  casellario  storico  dentro 
cui  collocare  e  riordinare  secondo  i  tempi  e  i  principali  caratteri  quel 
materiale  che  le  guide  toj>ograficlie  danno  mescolato  e  confuso  nella 
collocazione  che  tengono  nello  spazio:  Bernini  e  Mino  da  Fiesole, 
Canova  e  Sangallo,  un  lal)irinto  reso  inestricabile  dal  disordine  delle 
date.  Per  la  parte  antica  della  città  non  mancano  opeie  che  in  ogni 
maniera  la  illustrano;  per  la  parte  medioevale  e  moderna  ciò  non  è 
ancora  stato  fatto.  Auguriamoci  che  un  editore  intelligente  fissi  le 
proiezioni  dissolventisi  e  le  parole  non  men  fuggevoli  del  conferenziere 
in  un  bel  volumetto,  elegante.  maneggiabil(\  il  (|uale  riesca  non  infe- 
riore a  quelli  numerosissimi,  che  editori  stranieri  fanno  ])er  le  stesse 
città  nostre.  Sarà  tanto  di  guadagnato  per  l'arte  nostra  e  pel  decoro 
di  Roma. 

Il  salutare  movimento  promosso  nell'oiìinione  pubblica  da  uomini 
d'autorità  e  di  fede  contro  le  demolizioni  inconsideiate  dei  monumenli 
antichi  è  tenuto  vivo  continuamente  da  nuovi  avvenimenti  nei  quali 
la  riflessione  e  il  consiglio  sono  invocati  e  ottenuti  eflicacemente.  A  Milane 
il  Comune  acquista  gli  affreschi  atlribuiti  al  Luini  e  quelli  del  Riamante, 
si  oppone  al  progetto  che  vorrebbe  demolire  l'antica  chiesa  di  San  Raf- 
faele, provvede  alla  conservazione  della  casa  Missaglia  (l).  A  Bologna  si 

(1)  L'on.  Molmonti  ha  pronunciato  un  discorso  molto  efficace  alla  Camera 
per  indurre  il  Governo  a  tutelare  rint(!<;rit;\  della  piazza  delle  Erbe  in  Verona. 
All'uopo  di  studiare  la  questione  il  Governo  ha  deleuato  una  Commissione  com- 
posta del  prof.  Cantalamessa,  conservatore  dell'Accademia  di  Venezia,  deirar- 
chitetto  Manfredi  e  del  ])itlor'e  Ettore  Tito.  Quest'ultimo  sopratutto,  descrittore 
vivace  e  amoroso  della  vita  popolare  veneziana,  saprà  valutare  quel  ^«/V/.  inaf- 
ferrabile ai  classificatori  e  ai;ii  archeologi,  che  foruui  il  carattere  d'un  complesso 
di  costruzioni,  per  sé  di  nes.sun  valore  speciale,  ma  pure  parti  indispensabili 
d'una  fisionomia,  quali  sono  quelle  che  vogliono  demolirsi. 
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Il  Castello  di  Novara  colla  porta  e  Hcanalature  per  i  travi  del  ponto  levatoio  (1297). 
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delibera  di  conservcare  tutto  quello  elio  è  caratteristico  delle  antiche 
mura.  A  Novara  il  (Comune  ac(|iiista  la  casa  Della  Porta  ricorrendo  alla 
es|)fo|)i'iazi<)ne  forzata. 

A  Novara  è  ancora  insoluta  la  ((U(isliono  del  Castello.  A  (juesto 
proposito  un  amico  mi  scrive: 

Non  ho  potuto  siiioni  praticare  le  necessarie  indaL,Miii  per  l'armi  un'idea  precisa 
dall'epoca  e  dcH'aspctto  delie  varie  parti  in  quel  complesso  di  edifici  che  forma  il  Castello 
di  Novara,  nel  (jiiale  si  conservano,  anche  dopo  le  int^iurie  di  oe^ni  sorta  che  gii  vennero 
fatte  in  tempi  da  noi  poco  lontani,  elementi  di  molto  pregio.  Cosi  pure  non  conosco  i 


Ir 


m 


In<r.  G.  B'.toxziNi  —  Pro-jjtt  )  .li    rjstri.-o  d>lla  c-isa  DiMa  P,ji-ta]  a  Novara. 

ii^iiltati  delle  ricerche  fatte  dal  Beltrami,  negli  archivi  milanesi,  intornoa  questo  Castello 
e  che  dovevano  far  parte  della  monografia,  annunciata,  ma  non  ancora  edita,  sulle 
rocche  Sforzesche  di  Novara  e  di  (jalliale.  Perciò  sono  costretto  di  fermarmi  a  quanto 
('■  lietto  nMJe  Monografir  novaresi  del  Rusconi,  ed  a -quello  che^si  può  indovinare 
osservando  quella  maltrattata  e  pure  poderosa  compagine. 

Del  Castello  novarese  ricordalo  nei  documenti  relativi  alle  guerre  tra  i  Comuni  e 
Federico  li,  per  non  dire  di  epoche  più  remote,  non  saprei  se  si  possa  indicare 
qualche  resto;  forse  invano  si  cercherebbe  anche  la  traccia  dei  lavori,  eseguiti  a  rinforzo 
del  primitivo  fortilizio  da  Nap.)  della  Torre,  nel  1-272,  tra  i  quali  è  ricordata  una  torre 
dettala  Tu  ribella,  che  non  pare  quella  rovinata  nel  1350  durante  l'assedio  posto  al 
Castel'o  dal  Marchese  di  Monferrato;  ma  durò  sino  al  1552.  Matteo  Visconti,  nel  121)7, 
ini/.iò  la  costruzione  di  una  rocca,  alla  quale,  secondo  il  llusconi,  apparterrebbero  i  resti 
della  porla  e  posteria,  con  le  traccio  delle  scanellature  per  i  ponti  levatoi,  delle  merla- 
tine delle  torri  di  difesa  decapitate,  che  si  vedono  ancora  nella  fronte  orientale  del 
•■astello.  Altri  lavori  furono  eseguiti  dal  vescovo  Giovanni  Visconti,  Comes  Ossiilac, 
nel  1339,  il  quale  avrebbe  cambiata  la  fronte  del  Castello,  aprendo   una  nuova 
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porta  verso  i!  lato  di  tramontana: 
non  saprei  determinare  quali 
furono  questi  ampliamenti  e 
neppure  quelli  attribuiti  a  Ga- 
leazzo Visconti,  nel  1359.  L'ac- 
cennato storico  novarese,  Ru- 
sconi, attribuisce  a  Galeazzo 
Maria  Sforza,  nell'anno  1468, 
una  pai'le  notevole  delle  costru- 
zioni del  Castello,  e,  tra  esse,  le 
torri  elle  hanno  ancora  vestigia 
ividcnti  del  sistema  delle  cadi- 
loie,  conservate  nella  cortina 
della  fronte  meridionale,  e  forse 
anche  una  parte  nella  fronte 
settentrionale,  presso  l'attuale 
ingresso,  dove  ancora  si  ravvi- 
sano le  caditoio  ed  i  resti  delle 
difese  di  una  porta.  Dopo  i  primi 
adattamenti  per  il  servizio  delle 
artiglierie,  attribuiti  a  Ludovico 
il  Moro,  vennero  i  più  ampi 
lavori  fatti  dagli  Spagnuoli,  i 
(juali  decapitarono  nel  1552  la 
lurrhelln  dei  Torriani,  estesero 
il  Castello  verso  ponente,  co- 
struendo la  difesa  bastionata, 
nella  quale  furono  incorporate  molte  parli  del  recinto  visconteo  e  sforzesco,  livellato  in 
quei  punti  che,  emergendo  dalla  linea  dei  parapetti,  potevano  dar  ingombro  alle  nuove 
difese.  Le  quali  furono  aumentate  dal  rivellino  costrutto  dall' ing.  Barca,  nel  lOSd, 
a  difesa  della  porta  d'ingresso  sul  fronte  settenlrionale  della  città.  Da  quell'età  in 
poi  il  ('astello  non  ricorda  che  insulti:  abbat- 
tuto il  rivellino  nel  1738;  costrutlevi  sotto  il  re- 
gno italico  le  carceri  praticando  aperture  nuove, 
deformando  le  antiche  per  i  nuovi  bisogni  ; 
decapitato  nel  1876  l'unico  torrione  che  ancor;i 
rimaneva  per  costruirvi  una  vedetta.  Ed  ora  ;i 
questo  corpo  maltrattato  e  sconciato,  ma  non 
privo  di  tanti  elementi  interessanti,  si  minacci.i 
un'ultima  e  più  grave  jattura,  la  demolizione 
totale. 

Gli  argomenti  che  l'architetto  Beltrami  ha 
cercato  di  espoiTe  a  difesa  dell'edificio  varranno 
contro  l'onda  della  speculazione?  Il  comnien- 
dator  D'Andrade  non  mancò,  e  da  vari  anni,  di 
indurre  il  Ministero  ad  impedire  che  il  Demanio 
abbandoni,  come  res  nullius,  quelle  povere 
mura,  ma  le  lasci  sussistere,  sino  a  che  ven- 
gano giorni  di  maggiore  ricchezza  e  cultura; 
non  so  se  il  Ministero  abbia  o  non  abbia  (idu- 
cia  di  poter  resistere  contro  le  varie  pressioni 
che  vengono  fatte  sul  Governo. 

Quanto  alla  casa  Della  Porta,  a  cui  accenna    Portone  delia  casa  Delln  Porta  a  Novara. 


TEATRI  ED   ARTE 


525 


pure  la  Nuova  Anlologia  (1),  raccolse  le  poche  notizie  esistenti  il  Beltrami,  in  mi  arti- 
colo della /i^/ss^z/na  (iM/Ve  (maggio  1901),  dove  anche  è  fatta  la  storia  della  vertenza, 
(•he  poi  si  chiuse  con  una  condanna  del  Ministero  per  parte  della  Corte  d'appello  di 
Torino.  La  costruzione'può  ritenersi,  da  alcuni  resti  di  antiche  aperture,  che  si  conser- 
vanoqua  e  là  nella  facciata,  verso 
via  Cannobhio,  più  antica  del- 
l'epoca di  Ardicino  Della  Porla, 
che  però  deve  averla  riattata 
(il  adornata  coi  fregi  in  terra- 
(iilta  che  decorano  le  ampie 
linestre.  Gli  stemmi  che  ancora 
esistono  nella  facciata-  la  targa 
coir  impresa  Della  Porta,  sor- 
montata dal  cappello  cardinali- 
zio e  l'impresa  viscontea  della 
jiiscia- fanno  ritenere  che  la 
casa  sia  stata  per  Io  meno  am- 
[iliata  dal  cardinale  Ardicino  I, 
lii;iio  di  (lenesio,  dottore  in 
legge;  il  quale,  sposato  in  gio- 
\ane  età  con  Giovanna  Visconti, 
dopo  la  morte  di  lei  abbracciò 
la  carriera  ecclesiastica,  che 
percorse  sino  al  cardinalato, 
conseguito  nel  1418. 

Attribuendo  a  lui  la  deco- 
i;izione  della  casa,  si  spiegano 
l;Iì  stemmi   accennati,   meglio 

I  Ile  non  si  possa  scendendo  col 
|ieiisiero  al  secondo  Ardicino, 
lii^lio  di  Pietro  di  Ardicino,  il 
i|uale,  dopo  aver  rinunciato  alla 
carica  di  vescovo  e  di  cardinale 
per  farsi  olivetano,  fu  richia- 
mato a  lìoma  da  Innocenzo  Vili  ed  ivi  mori  nel  J  i03.  Fra  gli  insigni  meriti  di 
ipieslo  patrizio  si  accenna  alla  sua  azione  per  riunire  in  un  solo  os])cdale  le  varie 
Opere  ospitaliei'e  di  Novara,  ponendo  le  basi  del  maggiore  ospedale  cittadino. 

Il  restauro  della  casa,  come  si  vede  dal  progetto  dell'ingegnere  Piron/.ini,  si  pre- 
senta assai  facile  ed  abbastanza  sicuro,  per  quanto  ancora  non  sia  stato  possibile  all'Uf- 
licio  regionale  fare  gli  opportuni  scandagli,  specie  ncll' interno  dell'edilicio,  ora  ridotto 
in  misero  stato. 

L'Ullicio  regionale  di  Torino  aveva  già  impedito  la  cessione  del  Castello  nel  1893. 
•  tra  viene  il  progetto  della  Nuova  Novara  che  vorrebbe  trasformare  l'area  del  Castello 
e  giardino  in  un  quartiere  di  villini  e  case  d'afìitto.  I  fautori  di  esso  fanno  buon  conto 
sulle  condizioni  dello  stabile  onerose  al  Demanio  e  sidl'interesse  che  può  avere  questa 
Amministrazione  nel  disfarsi  di  questo  come  di  tulli  sH  -'dli'i  monumenti  religiosi  o  civili 

II  militari  che  sono  in  sua  mano  e  rappresentano  un  utile  scarso  o  nullo.  Si  noti  che 
^dl'opposizione  delI'Ullicio  regionale  s'accorda  quella  deUTllicio  d'igiene  e  dei  locali 
<^orpi  tecnici,  i  quali  pensano  doversi  tener  libero  non  tanto  il  monumento  quanto  l'area 
intorno. 

Riguardo  alla  casa  Della  Poita  l'iniziativa  pratica  del  cumm.  D'Andrade  portò  buoni 


Fiiie>»tr;i  in  cotto  della  casa    Della  Porta  a  Novara. 


(1)  V.  Aliora  Antologia,  1"  fcbbr.  1902. 
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frutti.  Il  C-omunc  di  Novara  ha  deciso  di  acquistarla:  il  primo  passo  è  fatto  e  lascia  spe- 
lare che  si  farà  anche  il  secondo,  di  ridurre  l'edificio  niedioevale  in  huone  eendizioni, 
senza  del  quale  il  primo  non  varrebbe  nulla:  se  ne  può  fare  un'adatta  sede  del  Museo 
archeologico  di  Novara, 

E  un  Comune  che  diede  tal  prova  di  intelligenza  e  di  liuona  volontà  in  questo 
caso,  non  vorrà  esser  tacciato  d' incuranza  nella  questione  del  Castello.  Un  atto  savio  ne 
porta  come  conseguenza  un  altro.  Impedire  la  demolizione  e  pensare  ad  un  riscatto. 
Poi  si  vedrà... 

* 
*  * 

La  vieille  église  rève  en  un  vaste  silence; 
La  ville  morte,  avec  sa  tristesse,  est  autour; 
On  en  sent  comme  d'un  malade  la  présence, 
Et  tout  est  assombri  par  l'ombre  de  la  tour... 

Oh  cotte  maladive  odeur  de  vieille  église, 
Fade,  mais  sensuelle,  et  qui  fait  qu'on  df'faille; 
Lys,  créches  de  Noél  dont  se  fané  la  palile. 
Encens  irrésolu  qui  meurt  dans  l'ombre  grise... 

Odeur  de  mort  aussi,  car  tout  ici  se  meurt! 
Cette  église  est  trop  vieille  et  la  ville  est  trop  morte; 
Ce  ne  sont  qne  tombeaux  sans  les  nefs  et  le  chceur. 
Est  combien  de  cercueils  en  ont  franchi  les  portesi 

Oui!  tout  est  mort!  Oui!  tout  se  meurt  sans  cesse  ici! 
L'encens  dans  le  néant,  aujourd'hui  dans  naguères; 
Les  visages  des  vieux  tableaux  meurent  ainsi  ; 
Et  chacun  pense  aux  ossements  des  vieux  reliquaires. 

Bruges  la  morte,  la  storica  e  pittoresca  città  fiamminga,  tanto 
sottilmente  dipinta  da  Rodenbach,  rivive  ancora  una  volta  alla  fan- 
tasia per  opera  di  Fierens-Gevaert,  Tilliistre  critico  belga,  cbe,  inaiigu- 
i;:ndo  un  notevole  tentativo  di  ricostruzione  critica,  ne  traccia  con 
mano  maestra  la  psicologia,  facendo  palpitare  ad  ogni  pagina  la  sua 
vita  artistica  e  sociale  ^  risvegliando  intorno  alla  poetica  «  Venezia 
del  Nord  »  tutto  il  fascino  della  sua  potenza  e  del  suo  genio  nella 
piena  luce  della  storia  (1). 

Il  concetto  ispiratore  è  il  seguente:  la  città  è  un  essere  vivente, 
la  forza,  la  bellezza  delle  sue  forme  spiegano  la  necessità,  le  ambi- 
zioni ed  il  carattere  dei  suoi  abitanti.  E  j)er  darvi  luce  FA.  ci  mostra 
come,  per  ogni  secolo,  i  bisogni  dei  citladini  si  esteriorizzino  nella 
fisionomia  monumentale  e  nella  decorazione  artistica  del  Comune;  a 
ciascuna  età  restituisce  la  jiarte  di  bellezza  cbe  le  è  dovuta  nel  com- 
plesso di  tutta  l'arte  hruggese,  e  noi  assistiamo  con  crescente  interesse 
alla  parabola  di  cpiella  gran<le  famiglia  umana,  come  al  (Iraiiima  d'un 
essere  vero,  profondamenle  individualizzalo  e  polente. 

Dal  secolo  vi  al  secolo  x  una  lazza  ostinata  ed  indomabile,  sem})re 
in  rivoHa  contro  l'autorità  feudale,  ma  animata  da  un  meraviglioso 
spirito  di  solidarietà,  si  concentra  n<dle  regioni  jìaludose  della  Fiandra 
maritlima,  si  rafforza  in  polenti  (jildr  di  lavoratoli,  evia  via  si  estende, 
in  modo  organico,  |)er  agglomerazione  di  piccoli  gru|)pi. 

Dopo  un'adolescenza  a[)passioiiata  e  rozza  ma  profondamente  reli- 
giosa, mentre  tutto  il  Belgio  fiorisce  di  civiltà,  e  le  cbiese  si  arriccbi- 
scono  di  tesori  d'arte,  e  tutte  le  città  vallone  e  fiammingbe  edificano 
gigantescbi  monumenti,  e  le  sole  Hepubbliclie  di  Firenze  e  di  Venezia 
possono  rivaleggiare  coi  Comuni  di  Fiandra,  Bruges  su|)era  tutfe  le 
rivali,  per  il  carattere  della  sua  arcbitettura  logica,  sobria,  armoniosa 
e  quasi  sorridente. 

(1)  J'si/cfioioffic  d'une  Ville  -  Bruges,  par  H.  Fikrens-GevaErt.  —  Alcan, 
Paris. 
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Nel  secolo  xiii  la  bor-f^liesia  l)iiip:f>:ese  ha  i  foizieii  r"icoliiii  d'oro  e 
tutte  le  (lame  sono  rej^ine.  Nel  1 4ó()  i  baeiiii  di  Htiifzes  ricevono  tino 
a  ino  vascelli  stranieri  provenienti  da  tntte  le  parti  dei  mondo.  ir)(),()(M) 
iihitanti  vivono  nella  cerchia  delle  sue  mura,  r)(),(Ml()  opeiai  portano 
nelle  vie  un'animazione  straordinaria;  !^5  anni  doj»)  lo  Zwin.  l'impoi»- 
tantissimo  braccio  di  mare  canalizzato  lin  dal  secolo  xii,  s'insabbia  spa- 
\('ntosamente,  il  commercio  s'arena,  la  miseria  d'un  tratto  cresce  in 
i)asso  sjia ventosamente. 

Ma  rap|)arenza  della  città  è  quasi  inditlcreiitc  :  tutta  dedita  al  suo 
luaiavi^Iioso  lusso,  continua  a  mostrar  con  oiiio^lio  i  suoi  editici,  le 
sue  (W  chiese,  il  suo  splendido  e  policiomo  iiumto  architettonico,  i  suoi 
lantastici  costumi,  e  appunto  in  cpiest'epoca  liorisce  la  «grande  scuola 
dei  \'aii  Eyck,  dei  Ho<i:ei'  \'an  der  Weyden,  dei  Memlinf>',  de«irli  Hu<ì;o 
\  an  dei-  (loes,  dei  Tierry  Houts,  dei  (ìeiard   David. 

IJizzarjo  periodo!  La  città  è  all'autunno  delia  sua  nobile  esistenza 
comunale  e  pui'e  jziammai  fu  [tiù  bella,  |)ii"i  suntuosa,  più  seducente, 
ho  strano  fascino  dell'autunno  l'avvolg'e:  la  sua  persona  di ma^iisce  e 
saffina  nell'incomparabile  ojxdenza  delle  sue  tinte  di  jìor|)Oia  e  d'oro: 
e  ^li  artisti  medesimi,  affascinati  dalla  grazia  suprema  della  moritura, 
e  continuandone  il  dolcissimo  litmo,  creano  ligure  pienedi  melanconica 
serenità,  magre,  delicate,  splendidamente  vestite,  circonfuse  d' aureole 
doro,  quasi  staccate  dalla  terra  e  pur  così  piene  di  reali  e  terrestri 
emozioni. 

Tra  l'artista  e  la  città  si  verifica  un'identificazione  completa.  Ma 
come  l'insabbiamento  incessante  dello  Zwin  finisce  per  privare  Bruges 
(Iella  sua  grande  arteria  marittima  e  l'alloiitana  definitivamente  dai 
glandi  all'ari  inteiiiazionali.  un  bianco  volo  di  cigni,  i  fieri  e  melan- 
enniei  Uccelli  che  ;ivevano  fatto  del  bel  (^onunie  il  loro  soggiorno  pre- 
diletto, aiunnizia  il  poetico  tiamonto  della  città.  Le  opere  architetto- 
niche, d'una  linea  giaziosa  ed  originale,  assise  sul  melanconico  canale, 
cotdinuaiio  a  rivelare  l'artistico  carattere  che  fece  scriveie  al  cronista 
IJailaiidus:  «Tutte  le  altie  città  fiamminghe  sono  belle,  scd  ììiliilnd 
lintgas  I  » 

Ma  al  secolo  XVII  le  pidsazioiii  deiranima  lubaiia  sono  arrestate. 
La  rivoluzione  francese  compie  rojìera  della  rovina.  All'alba  deire|)oca 
fontem|)oranea,  f^ruges  è  morta.  Ma  gli  amanti  di  Bruges  continuano 
ancora  adesso  a  sognare  ad  occhi  ajìerti,  perchè  la  bellezza  mortuaria 
(Iella  città  restò  inviolata.  Solo  i  tempi  hanno  aggiunto  la  loio  opera 
ammirabile  avvolgendo  tutte  le  cose  d'un  fascino  d'ombra,  di  calma 
e  di  nobile  bellezza. 

«  Vegliamo  gelosamente  su  l'illustre  Comune  fiammingo,  ch'esso 
•'  diventi  il  patrimonio  dell'umanità  e  jimanga  un  insegnamento  di 
bellezza  e  di  energia  come  Atene,  Firenze,  e  la  città  eterna  ». 

Con  questo  augurio  LA.  ]>one  fine  al  suo  saggio,  apportando  alla 
critica  d'arte  un  prezioso  tesoro  (rosser\azioni  estetiche  ricavate  dalla 
sua  stretta  comunione  con  gli  antichi  ])ittori  della  siui  lazza.  Quanto 
alla  storia  il  Fierens-Gevaert,  introducendo  la  considerazione  |)sicolo- 
^ica.  tanto  nella  teoria  storico-sociiiie  del  Taine,  quanto  nella  teoria 
estetico-intuitiva  del  Fromentin  (ch'egli  esalta,  a  buon  diritto,  con 
teneiezza  ])i-ofonda), s'eleva  ad  una  visione  veiamente  completa  e  geniale, 
e  da  questo  punto  di  vista  la  sua  teoria  critica,  integrando  e  vivifi- 
cando le  precedenti,  ci  pare  degna  della  massima  considerazione. 

Il  libro  è  di  piccola  mole:  tanto  più  ricco  di  pregi:  è  una  specie 
(li  manuale  estetico  per  gli  spiriti  colti  e  sensitivi  quale  ci  augure- 
lemmo  per  le  nostre  città.  Quando  ti'overà  l'Italia  per  le  sue  meravi- 
^diose  città  d'arte  che  non  temono  confronto  un  libr-o  così  originalmerde 
pensato,  e  dotto  insieme  e  pieno  di   poesia? 

VOLl'HAMO. 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Edoardo  Eod  —  UIijsscs  di  S.  Phillips  —  L'Esposizione  di  Lilla  —  W.  Neini- 
rovich  Dancenko  —  La  ferrovia  da  Gibuti  all'Harrar  —  Giovanni  Pascoli 
in  Francia  —  La  letteratura  dantesca  in  Inghilterra  —  L' on.  Sacchi  in 
morte  di  sua  fislia. 


Edoardo  Rod. 

Dell'opera  romantica   e   critica  di 
Edoardo  Rod  si  occuperà  la  Nuova 
Antologia  diffusamente  a  suo  tempo. 
Per  ora  voglio  rammentarci  sol- 
tanto che  il  vecchio  amico  della 
nostra  Rivista,  ora  nostro  colla- 
boratore, è  uno  dei  rari  conosci- 
tori e  perciò  più  profondi  amanti 
dell'Italia,  della  cui  moderna  let- 
teratura egli  incominciò  ad  oc- 
cuparsi ben  prima  ch'essa  avesse 
espugnato    le    ditlìcili    frontiere 
delle  Alpi.  Ne' suoi  due  volumi 
di  Etndcs  sur  le   AVA"'"''  sicché 
i  quali  assaggiando  di  buon'ora 
tutte    le   correnti    delle    idee    e 
delle  arti   europee,   da  Wagner 
ai    Prerafaelliti,    da    Boecklin  a 
Sudermann,    dimostrano   in   lui 
uno    spirito     eccezionalmente 
largo  e  pronto,  nella  ristrettezza 
un  po'  voluta  della  coltura  let- 
teraria francese,  la  letteratura  e 
la  storia  contemporanea  d'Italia 
hanno    larga    parte.    Un    ampio 
studio  su  Giacomo  Leopardi  ini- 
zia il    primo   volume;  poi   ven- 
gono   Garibaldi,    Cavour,    De 
Amicis,    i    Veristi    italiani,    Fo- 
gazzaro.   Il   suo  temperamento, 
la  origine  sua  valdese,  l'educa- 
zione protestante  e    la   regione 
ove    passò    la   prima    gioventù, 
concorsero   a  far    di  lui  un   ro- 
manziere   affatto    diverso    dal    tipo 
francese  o  piuttosto   parigino.   L'in- 
dole sua  doveva  fargli  assorbire  fa- 
cilmente il  soffio  di  pessimismo  che, 
manifestato  nelle  opere  di  Leopardi 
e  di  Schopenhauer,  percorse  l'Europa 


nella  seconda  metà  del  secolo:  La 
Course  à  la  Mori,  il  primo  romanzo 
che  gli  diede  un  posto  cospicuo  fra 
i  romanzieri  francesi,  ne  fu  il  risultato. 
Da  quello  all'ultimo  suo,  Veau  con- 


ranlc^  quanto  lavoro  e  qual  evolu- 
zione! I  lettori  i  quali  ignorano  pro- 
babilmente che  il  Rod  incominciò 
nel  1879,  a  ventidue  anni,  con  un 
opuscolo  intitolato:  .1  propos  de 
P  Assommo  ir  ^  ove   combatteva  stre- 
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nuamente  per  Zola,  resteranno  stu- 
piti quando  sapranno  ch'egli,  lo  scrit- 
tore di  Les  idces  moralcs  dii  Icmps 
préscììt  e  di  Aii  milieu  dti  chciniii, 
preoccupato  dai  problemi  della  re- 
sponsabilità dell'arte  e  dalle  più  pro- 
fonde questioni  morali,  scrisse  pure 
il  suo  romanzo  rigorosamente  natu- 
ralista. Non  si  stupiranno  invece  clie 
egli  abbia  fatto  le  sue  giovanili  bat- 
taglie sulle  piccole  Riviste  d'avan- 
guardia e  n'abbia  anzi  fondata  una 
che  tenne  un  posto  importante:  La 
Reviie  Coìiicmporaine^  poiché  oggi 
stesso  qualche  ribellione  o  scappata 
contro  il  decoro  convenuto  fra  i  ma- 
gnati della  repubblica  letteraria  gli 
sorride  e  non  se  ne  lascia  sfuggir  la 
occasione.  Egli  è  sempre  giovane  e 
indipendente  di  spirito,  fiero  e  un 
po'  austero  e  talvolta  un  po'  acerbo 
e  d'una  sincerità  eh'  esclude  ogni 
sorta  di  posa.  A  vederlo,  nella  ca- 
setta di  Auteuil,  ove  convengono 
soventi  gli  amici  dell'  Italia  e  sono 
introdotti  tutti  i  più  notevoli  nostri 
compatrioti  che  passano  a  Parigi,  lo 
si  direbbe  volentieri  un  buon  pie- 
montese, allo,  solido,  spalle  quadre, 
arguto  e  originale  nella  conversa- 
zione, spirante  quell'aria  di  bonomia 
che  dimostra  un'osservazione  pene- 
trante unita  ad  un'indulgenza  d'uomo 
avvezzo  alla  contemplazione  curiosa 
e  disinteressata  de"  suoi  simili.  Nulla 
di  mondano  o  di  fittizio  nell'ambiente 
in  cui  egli  vive;  egli  rimane,  cosa 
rara  in  un  letterato  francese,  refrat- 
tario alla  mondanità,  immerso  nel 
suo  lavoro  fecondissimo  fegli  ha 
scritto  una  ventina  di  volumi,  senza 
contar  la  sua  collaborazione  continua 
alle  Riviste^:  si  riposa  tra'rari  amici 
o  fugge,  l'estate,  nella  Svizzera  na- 
tiva, il  paese  ch'egli  descrive  con 
amore  di  tiglio.  I  suoi  romanzi  d'am- 
biente sono  appunto  svizzeri,  mentre 
gli  altri  romanzi  che  diremmo  psi- 
cologici, sebbene  la  psicologia  for- 
nisca anche  a  quelli  il  fondamento  e 
il  signiticato  si  passano  a  Parigi  o  in 
in  ambienti  cosmopoliti. Quelli  hanno 
per  gli  Italiani  del  settentrione  un 
interesse  quasi  di  cosa  che  li  tocchi 
molto  da  vicino,  poiché  sono  quasi 
gli  stessi  paesaggi,  le  stesse  persone 
e  gli  stessi  casi,  che  avvengono  nelle 
vallate  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi. 
Edoardo    Rod,    nato    nel     1857   a 
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Nyon  presso  Ginevra,  é  ora  sui  qua 
rantacinque.  L'opera  sua  è  in  pieno 
vigore  come  la  sua  vita:  e  da  esse 
l'Italia  che  gli  è  grata  per  le  sue  pas- 
sate benemerenze,  otterrà  s.nza  dub- 
bio altri  segni  di  quest'amore  che 
gli  ha  fatto  ricercare  i  volumi  di 
Leopardi  e  di  Dante. 


«  Ulysses  »  di  Stephen   Phillips. 

II  pubblico  che  assistette  alle  rap- 
presentazioni del  nuovo  dramma  di 
iVlr.  Phillips  non  ha  dimostrato  grande 
entusiasmo,  ed  i  giornali  non  hanno 
profuso  larga  messe  di  lodi  Ma  un 
chiaro  letterato,  Mr.  Stephen  Gvvynn, 
ha  scritto  per  la  Niìietccì/fh  Ccutiirv 
ami  After  di  marzo  una  bella  difesa 
dell' 6''/j'55^5,  che  l'editore  Lane  ci  in- 
via in  elegante  volume  ''4S.  òd.j. 

«  LlUlysies^  egli  dice,  non  ha  nulla 
che  possa  agguagliare  lo  splendore 
dell'ultimo  atto  di  Hernd^  ma  nel 
complesso  il  lavoro  é  forse  superiore 
ai  due  precedenti.  In  esso  Mr.  Phil- 
lips ha  intrecciato  le  scene  tragiche 
cogli  elementi  della  commedia,  fa- 
cendo opera  non  tentata  da  vari  se- 
coli, e  che  perciò  non  fu  potuta  giu- 
dicare con  competenza  dalla  gran 
parte  dei  critici  ». 

Il  nodo  intorno  al  quale  il  dramma 
si  svolge  è  la  serie  degli  eventi  pei 
quali  Ulisse  dovette  passare  prima 
di  ritornare  in  patria  e  salvaYe  Pe- 
nelope dai  pretendenti.  Le  scene  sono 
quattro,  delle  quali  le  prime  due  co- 
stituiscono l'atto  primo.  Esse  descri- 
vono la  situazione  di  Ulisse  cui  Ca- 
lipso  pone  per  dilemma  o  i  piaceri 
dell' iniinortalità  o  le  peripezie  del 
ritorno  -  e  la  situazione  di  Penelope, 
che  é  sul  punto  di  cedere  alle  insi- 
stenze dei  Proci. 

La  terza  scena  rappresentalo  sbarco 
di  Ulisse  ad  Itaca,  e  il  suo  incontro 
con  Penelope;  la  quarta  mostra  il 
compimento  delle  sue  speranze.  Tutto 
si  muove  sotto  l'impulso  della  vo- 
lontà degli  dèi:  non  vi  é  conflitto  di 
volontà,  ma  solo  l'evoluzione  di  una 
storia  attraverso  le  sue  varie  fasi. 

Ai  quattro  principali  episodi,  Mr. 
Phillips  ne  ha  aggiunti  altri  due: 
il  prologo,  che  presenta  il  concilio 
degli  dèi,  e  la  discesa  all'Inferno.  Con 
questi  l'interesse    narrativo  del  rac- 
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conto  viene  ampl'ato,  poiché  il  primo  movimento,    un  interesse    tenuto    a 

aiuta  l'uditorio    a  farsi   un   concetto  lungo    sospeso,  e  uno    scioglimento 

chiaro  del  punto  a  cui  stanno  le  cose,  improvviso  ricco  di  contrasti.  Quale 

e  il  secondo  mostra  la  resistenza  di  situazione  è  più  drammatica  di  quando 

Ulisse  al  terrore,  come  la  scena  con  Antinoo,  uno  dei  pretendenti,  accen- 

Calipso  mostrava    la   sua    resistenza  nando  al  mendicante  in  cui  Ulisse  si 

alla  seduzione  Come  lavoro  poetico  era  trasformato,  domanda  a  Penelope: 

la  scena    nell'Inferno    è  superiore  a  «Che  cosa  piij  aspetti,  e  chi?  Forse 

quella  nell'Olimpo,  ed  anche  per  l'ef-  un  marito  morto    da  lungo  tempo? 

fetto  scenico,  giacché  gli  dèi  masche-  E  se  pur  non  è  morto,  che  cosa  sarà 

rati  da  umani,  che  seggono  in  con-  ridotto    ormai?  Non  più    un  uomo, 

clave,  difficilmente  conservano  la  so-  ma  un'ombra  affranta  dalle  tempeste  ; 

vrannaturale  loro  gravità.  nulla  di    meglio    di    quell'accattone 

Nella  scena  finale,  in  cui  Ulisse  si  che  se  ne  sta  rannicchi  ito  accanto  al 

rivela  dopo  essere  stato  lungo  tempo  fuoco,  curvo,  abbattuto,  insozzato  e 

sotto  le  mentite  spoglie  di  un  men-  lacero.  Guarda    quel    mendicante,  e 

dicante,  vi    è    un'infinita   varietà  di  in  esso  ammira  tuo  m.arito». 

Or  if  he  be  not  dead,   what  is  he  now? 
A  shambhng  shadow,   a  wrecked,  mumbling  ghost, 
A   man  no   more:   no  better  than  yon  beggar 
That  huddles  to  the  fire:   so  bowed,   so   worn. 
So   ragged  and  ruined,   and  so   filthy  and  fallen! 
Look  on   that  beggar!   There  thy  husband  see! 

E Penelopedi rimando:  «Splendido  cero,  io  accoglierei  lui  sul  mio  cuore 

Antinoo,  sappi  che  se  ora  mio  ma-  e  le  sue  sante  rovine  fra  le  mie  brac- 

rito  entrasse,  fosse  pur  ridotto  come  eia,  piuttosto  che  toccare  te,  con  tutta 

quel  mendico,  curvo,  abbattuto  e  la-  la  tua  gloria  e  la  tua  forza». 

Splendid  Antinous,  I  teli  thee  this; 
That  if  my  husband  on  this  moment  carne 
In  by  that  door  even  as  yon  beggar  man, 
So  bowed,  so  worn,  so  ragged  and  so  fallen, 
Him  would  I  rather  catch  unto  this  heart, 
And  hold  his  holy  ruins  in  my  arms, 
Than  touch  thee,   in  thy  glory  and  thy  strength  ! 

E  così  per  ciascuno  dei  Proci,  Pe-  colle  sue  stesse  orecchie,  lui  che  aveva 
nelop^  trova  un'altera  risposta  degna  risposto  a  Calipso  di  preferire  le  gra- 
della loro  tracotanza.  Subliine  ri-  zie  mortali  della  sua  Penelope  a  tutti 
compensaquesta  prova  di  fedeltà  che  gli  incanti  eterni  che  gli  erano  pro- 
Ulisse,  non  veduto,  può  raccogliere  messi  in  Ogigia, 

Cal.     And  can  shc  set  a  rose  in  bosom  or   hair? 

Ulys.    She  hath  a  wisdom  aniid   garden   flowers. 

Cal.      Doth   she  sing  swect? 

Ulys.  The  songs  of  my  own  land. 

Cal.     She  has  forgotten  thee,  so  long  away. 

Ulys.    I  would  remind  her  with  what  speed  I  can. 

Cal.     Remcmber  she  is  mortai  :   she  must  die. 

Ulys.    Therefore  I  flee  the  faster  to  her  side. 

Cal.     Dh,  what  an  end!  You  two  will  sit  in  the  sun 

And   challenge  one  anothcr  with  grey  hairs. 
Ulys.    And  so  to  spare  your  eyes  I  would  be  gone 

Ere  this  my  head   to  such  a  greyness  grow. 


Goddess  and   luortMl   we  bave   niet   and   kissed. 
Now  am   I  mad   for  silence  and   for  fears, 
Kor  the  earthly  voice,   that   breaks  at  earthly  ills, 
The  mortai  hands   that   make  and  smoolh   the   bed, 
I  am  an-hungered   for  that  human   breast, 
That   bosom  a  sweet  hivc  of  memories  - 
Therc,  there  to  lay  my  head   bcfore  I  die, 
There,   there  to   bc,   there  only,   there  at   last  ! 
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Nel  complesso  si  può  dire  che  produzione,  colle  Esposizioni  più  ri- 
questo nuovo  lavoro  del  Phillips  è  strette  ottengono  un  risultato  mena 
degno  della  fama  che  i  drammi  pre-  clamoroso,  forse,  ma  non  meno  pratico 
cedenti  hanno  acquistata:  la  sua  poe-  e  non  meno  utile,  quello  cioè  di  poter 
sia  ha  sempre  la  stessa  altezza  di  ispi-  conservare  contro  i  loro  rivali  il 
razione  e  la  stessa  squisita  fattura.       campo  d'azione  di  un  certo  paese. 

Non  dobbiamo  perdere  di  vista  che 

L'Esposizione  internazionale       ^t  '°"^  P^^  '^   conquista    di  nuovi 

di    Lilla  sbocchi  diviene  sempre  pui  intensa, 

e  che  il  successo  apparterrà  sempre 

L'Esposizione  internazionaledi  Lilla,  a  coloro  che  impiegano!  mezzi  più 
clie  dovrà  inaugurarsi  il  primo  giorno  ethcaci  per  attirare  l'attenzione  dei 
del  maggio  venturo,  si  annunzia  sotto  compratori  di  tutti  i  paesi  sui  pro- 
i  migliori  auspici.  Anche  i  lavori  di  dotti  di  loro  fabbricazione, 
costruzione  degli  edifici  sono  già  a  Per  dimostrare  l'importanza  della 
buon  porto.  11  Palazzo  delle  arti  li-  Esposizione  di  Lilla  del  1902,  alla 
barali  è  in  via  di  compimento,  e  la  quale  sarà  unita  un'Esposizione  na- 
immensa  Galleria  delle  macchine  è  zionale  francese  di  belle  arti,  baste- 
terminata;  intorno  alle  Sezioni  del-  rebbe  pubblicare  l'elenco  di  coloro 
l'automobilismo  e  dell'industria  degli  che  hanno  desiderato  di  accordare 
spiriti,  il  lavoro  procede  febbrilmente,   ad  essa  l'autorità  del  loro  nome.  In 

Lo  slancio  e  l'amor  proprio  con  cui  capo  a  quell'elenco  notiamo  Leon 
si  sono  accinti  alla  ditiìcile  impresa  Bourgeois,  il  prefetto  del  Nord,  Me- 
li Comitato  ordinatore  e  il  Municipio  sureur  e  Gomot,  ex-ministri,  i  sena- 
di  Lilla  che  ha  il  patronato  della  tori  e  i  deputati  del  Noril,  i  grandi 
Esposizione,  fanno  comprendere  che  industriali  e  commercianti  della  re- 
lè previsioni  ottimiste   saranno  sor-    gione,  ecc. 

passate,  piuttosto  che  smentite.  Il  sue-  Gli  organizzatori  hanno  voluto  dare 
cesso  è  oramai  assicurato,  sia  riguardo  all'  Esposizione  un  carattere  essenzial- 
al  numero,  sia  per  la  quantità  degli  mente  industriale  ed  artistico,  ma 
espositori  ;  gì'  industriali  francesi  e  non  mancherà  una  serie  di  speciali 
stranieri  si  sono  decisi  abbastanza  attrazioni  II  Municipio  ha  votato  una 
tardi,  ma  ora  le  domande  affluiscono  somma  di  1  50,000  franchi  per  un  colos- 
da  tutte  le  parti.  sale  torneo  artistico;  ogni  sera  si  da- 

La  città  di  Lilla  e  il  suo  circonda-  ranno  grandi  concerti;  si  apriranno 
rio  formano  uno  dei  centri  conimer-  parecchi  panorami,  ed  un  pallone  fre- 
ciali  più  considerevoli  della  Francia,  nato  permetterà  di  vedere  a  volo  d'uc- 
se  non  addirittura  il  più  considere-  cello  Lilla  e  1' Esposizione.  Una  gran- 
vole.  La  sua  industria  si  distingue  diosa  U^^/t'/'-C/////^' eccl isserà  la  fama 
specialmente  per  l'importanza  e  la  del  Toboga//  americano  e  numerosi 
perfezione  della  produzione  di  filati  di  concorsi  sportivi  attireranno  in  folla 
lino  e  di  cotone,  pei  vari  generi  di   gli   spettatori. 

tessuti,  la  tintoria,  la  birra,  i  mate-  L'Esposizione  nazionale  di  belle 
riali  per  costruzione,  le  vetture,  le  arti,  annessa  a  quella  dell'industria, 
macchine,  ecc.  E  il  punto  cui  attin-  promette  di  riuscire  assai  brillante, 
gono  tutti  i  rami  d'industria  del  di-  poiché  in  tutti  i  circoli  speciali  fer- 
partimento  del  Nord;  è  la  stazione  vono  i  preparativi  per  inviare  i  mi- 
principale  e  la  via  più  importante  di  gliori  lavori,  atlinchè  quell' Esposi- 
transito  dei  prodotti  della  Francia,  zione  riesca  una  vera  festa  dell'arte 
del  Belgio,  dell'Olanda,  ecc.  francese. 

I  commercianti  e  gli  industriali  Nella  grande  Mostra  dell' industria 
troveranno  dunque  assai  interessante  francese  e  straniera,  l'elettricità  sarà 
per  loro  il  far.^i  conoscere  ed  apprez-  la  potenza  dominatrice.  La  forza  elet- 
zare  in  quella  regione  suscettibile  di  trica  sarà  trasmessa  alle  macchine  su 
costituire  uno  sbocco  per  i  loro  prò-  tutti  i  punti  dell'Esposizione,  e  nella 
dotti.  E^ssi  non  ignorano  che  all'in-  Galleria  delle  macchine  l' ofhcina 
fuori  delle  grandi  Esposizioni  univer-  centrale,  con  una  imponente  batteria 
.'•ali,  che  atiermano  in  faccia  al  mondo  di  dinamo,  occuperà  un  vasto  spazio, 
la  superiorità    della  tale    o    tal'altra        L'area  occupata  dall' Esposizione  è 
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di  circa  15  ettari  e  comprende  tutto  poranei,  i  quali  si  tengono  appartati, 
il  campo  di  Marte,  contiguo  al  ma-  non  curandosi  della  vita  che  ferve 
gnitico  Bois  de  Boulogne,  passeggiata  attorno  a  loro,  vive  d'una  vita  larga, 
favorita  degli  abitanti  di  Lilla.  Alla  piena  d'impressioni.  E  un  osservatore 
entrata,  il  visitatore  si  troverà  in  fine,  non  privo  di  un  certo  humour 
mezzo  ad  alberi  giganteschi,  e  il  suo  benevolo,  che  fa  amare  i  suoi  eroi, 
occhio  si  riposerà  con  compiacenza  siano  essi  generali,  monaci,  mercanti 
su  viali  freschi  e  ombrosi,  adorni  di  di  Mosca,  ciiioviiiki  '\)  o  artisti;  e 
belle  aiuole.  noi   li   conosciamo    tutti    bene,   quei 

Il  grande  Palazzo  delle  arti  libe-  suoi  protagonisti,  perchè  egli  li  ha 
rali,  sormontato  da  cupole,  attirerà  osservati  e  studiati  nella  vita  reale, 
per  primo  la  sua  attenzione;  poi,  a  dove  ognuno  di  noi  può  incontrarli 
sinistra,  il  Palazzo  delle  belle  arti,  tutti  i  giorni.  O.tre  a  ciò,  questo 
€  di  fronte  l'enorme  Galleria  delle  scrittore  ama  i  suoi  giovani  e  forti 
macchine  che  sottolinea  il  carattere  eroi  e  odia  il  male  che  a  mo'  di 
industriale  dell'Esposizione.  Col  Pa-  tela  di  ragno  tenta  sempre'di  avvol- 
Jazzo  delle  arti  liberali,  che  occupa   gerii. 

più  di  8000  metri  di  superiicie,  la  Ciò  può,  in  certo  modo,  spiegare 
Galleria  delle  macchine  è  il  più  il  segreto  del  successo  che  han  ri- 
grande edificio  dell'Esposizione;  essa  portato  i  centoquattro  volumi  da  lui 
conterrà  i  più  recenti  e  più  interes-  dati,  finora,  alla  stampa. 
santi  prodotti  dell'industria  mecca-  Nemirovich  Dancenko  esordì  nel 
nica  internazionale.  1S74  con  i  celebri    Solovki  (de^cri- 

Siamo  sicuri  che    a   questa  nuova   zione    della  vita  nel  celebre    mona- 
Mostra,  ordinata  con  tanto  senso  pra-   stero  sul  mar  Bianco)  che  piacquero 
tico  e  con  tanto  entusiasmo,  non  man-    moltissimo,  e   misero  presto  in  evi- 
cherà  il  più  lusinghiero  successo  mo-    denza  il    giovine    scrittore.    Ai    So- 
rale e  finanziario.  lovki  seguirono  poesie  graziose,  ric- 
che di  sentimento.  Poi,  scoppiata  la 
guerra  russo-turca  del   1877-78,  tro- 
W.  Nemirovich  Dancenko.          viamo  il  Nemirovich  corrispondente 

dal  teatro  della  guerra.  Protetto  da 
Poiché  i  nostri  lettori  hanno  pò-  Scobeleti",  che  gli  permise  di  attin- 
tuto  gustare  il  bel  lavoro  dramma-  gere  le  sue  impressioni  proprio  dalla 
tico  //  valore  della  vita^  di  Wladi-  sorgente,  cioè  sugli  stessi  campi  di 
mir  Nemirovich  Dancenko,  desidero  battaglia,  le  corrispondenze  di  lui 
dar  loro  qualche  ragguaglio  sulla  sono  riuscite  veri  e  geniali  schizzi 
vita  e  suH'oper-a  di  questo  chiaro  della  vita  del  campo;  e  a  guerra 
scrittore  della  Russia.  finita,  ritornato  in  patria,  egli  conti- 

E  da  più  di  un  quarto  di  secolo  che  nuò  a  scrivere  sulla  guerra;  e  ap- 
Nemirovich  Dancenko  gode  le  più  lar-  parvero  così  i  volumi  Tempesta, 
ghe  e  unanimi  simpatie  nel  pubblico  Plevna  e  Chipka  e  altri  bozzetti  mi- 
russo,  litari,  A  quelli  fecero  seguito  i  rac- 
Quanti  talenti  effimeri,  in  questo  conti  caucasiani.  E  il  Caucaso,  patria 
frattempo, apparvero  e  si  dileguarono  del  romanziere,  aveva  trovato  così, 
come  meteore,  senza  lasciare  alcuna  in  lui,  il  suo  istoriografo.  Le  aquile  e 
traccia!  Quanti  altri,  dopo  avere  dato  il  Dolore  della  forte  {{a  dimenticata 
tutto  quello  che  pot^vandare,  sono  -  romanzi  della  vita  caucasiana  di 
rientrati  nell'ombra!  mezzo  secolo  fu  -  possono  collocarsi 
Ma  Nemirovich  Dancenko  resta  tra  i  più  belli  ch'egli  abbia  scritti, 
sempre  sulla  breccia;  scrive  sempre.  Poi  si  dette  a  viaggiare,  e  intraprese 
scrive  molto,  e  l'interesse  del  pub-  viaggi  per  la  Russia  e  per  l'estero, 
blico  per  lui  non  scema  allatto;  e  in  Italia  e  in  Spagna. 
ogni  suo  nuovo  romanzo  può  dirsi  Anche  il  cuore  della  donna  non 
«n  avvenimento  letterario.  è  rimasto  ignoto  a  questo  ingegno 
Quale  dunque  il  segreto  di  tale  cosi  forte  e  versatile,  e  tutta  una 
successo  così  continuo  ed  invidiato?   fila  di  romanzi  e  novelle  sono  con- 

Neniirovich  Dancenko,  all'opposto 
di  tanti  altri  romanzieri  russi  contem-       (i)  Funzionari  dello  Stato. 
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sacrati  alla  donna.  L'ultimo  suo-  Sul- 
la via  della  f  elicila  -  è  appunto  la 
storia  di  una  tiera  anima  femmi- 
nile in  lotta  contro  la  volgarità  che 
la  circonda,  e  che  cerca  di  sotibcarla. 
Il  soggetto  del  romanzo, 
come  sempre  in  Dan- 
cenko,  non  è  affatto  com- 
plicato. Un  giovine  ama 
una  fanciulla,  e  dopo 
molte  peripezie  riesce  a 
vincere  le  difficoltà  che 
si  opponevano  alla  sua 
felicità.  Ma,  come  dissi, 
tutte  queste  peripezie  oc- 
cupano poco  posto  nel 
romanzo;  e  a  fianco  alle 
duefigure  principali,  Hle- 
na  Kaprova  e  Nicolai  Se- 
migorov,  si  aggirano sion- 
di  secondari  così  vitali, 
descrizioni  poetiche  così 
smaglianti,  da  fare  quasi 
dimenticare  i  veri  eroi 
del  romanzo.  L'azione  si 
svolge  nell'ambiente  mo- 
nastico, che  il  nostro 
scrittore  ha  studiato  tanto 
bene,  fermandosi  nei  suoi 
viaggi  in  tutti  i  monasteri 
della  Russia:  un  mondo 
finora  sconosciuto,  ricco 
di  tipi  ora  luminosi,  ora 
foschi,  ora  meravigliosa- 
mente comici,  ci  vien 
ritratto,  in  queste  pagine, 
con  arte  davvero  magi- 
strale con  lìiiniotir  inar- 
rivabile e  classico.  Si 
ammirano  poi,  nel  ro- 
manzo, stupende  descri- 
zioni della  natura  di  una 
evidenza  rara. 

Dancenko  diede  anche 
diversi  scritti  al  teatro, 
dove  l'ha  seguito  lo  stes- 
so successo  che  nella  let- 
teratura. 11  suo  penul- 
timo lavoro  -  //  Valore  della  vita  - 
ha  des'ato  tanto  interesse  che  per 
un  anno  intero  non  ha  lasciato  le 
scene  delle  principali  città  della 
Russia. 

In  questo  ultimo  tempo  poi  Ne- 
mirovich  si  è  tanto  appassionato 
per  il  teatro,  che  oltre  a  scrivere  per 
esso  si  è  unito  ad  uno  dei  migliori 
artisti  col  quale  ha  formato  a  Mosca 


una  compagnia  stabile,  che  attrae 
sempre  numerosi  spettatori  al  Teatro 
Artistico 

Forse    la    versatilità  dell'  ingegno 
ha  impedito  al  Dancenko  di  andare 


i*MMMM''.'<'<!t': 


in  fondo  a  ogni  quistione,  di  anato- 
mizzare ogni  manifestazione  della 
vita,  ma  in  compenso  moltissime 
ne  ha  sfiorate  e  trattate  con  acume 
e  rara  abilità. 

Egli  era  poco  noto  sinora  fuori 
dal  suo  paese.  La  Nuova  Antologia 
è  lieta  di  aver  per  la  prima  contri- 
buito a  fargli  ottenere  in  Italia  be.i 
meritata  lode. 
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La  ferrovia  da  Gibuti  all'Harrar. 

«  Hugues  Le  Roux,  è  romanziere, 
drammaturgo,  esploratore,  giornali- 
sta, diplomatico,  conferenziere,  ed 
ha  per  gli  agi  tanto  disprezzo,  quanto 
può  averne  un  uomo  d'affari  ameri- 


cano». Così,  nel  numero  di  marzo 
della  Cr/7/'<;,  comincia  un  brevecenno 
su  Hugues  Le  Roux,  che  anche  noi 
in  Italia  bei  conosciamo  pel  bel  vo- 
lume suU'Abissinia:  Mcii'^lik  et  Noìis 

Normanno  di  origine  e  nativo  di 
una  piccola  città  di  mare,  egli  ebbe 
ingenito  il  gusto  per  la  conquista  e 
l'esplorazione.  Visitò  il  Capo  Nord, 
l'Abissinia.  e  tutti  i  paesi  intermedi; 
ha  traversato  il  deserto  africano  ed 
è  stato  nel  centro  della  Russia.  Ma 
ciò  anche  altri  hanno  fatto,  mentre 
Hugues  Le  Roux  ha,  si  può  dire, 
esplorato  l'umanità.  Egli  ha  vissuto 
con  principi  e  con  poveri,  con  ni- 
chilisti, vagabondi,  scienziati  ed  as- 
sassini; ha  trattato  familiarmente  con 
uomini  di  tutte  le  condizioni. 

Colle  infinite  osservazioni  ed  im- 
pressioni che  ha  così  potuto  racco- 
gliere, ha  scritto  una  ventina  di  vo- 
lumi e  una  diecina  di  romanzi,  ed 
ora  ha  da'o  alla  luce  un  libro  in 
cui  narra  la  sua  visita  all'Impero 
i'-tiopico  e  la  permanenza  alla  Coorte 
del  Negus.  Il  lavoro  si  divide  in  cin- 
que pani  :  Zc    Carrcjour  de  la  Mei- 


Rotigc;  La  Ronfi'  iPAJJi.<-Ahah.i- 
Jc  sìtis  Pilo  fé  du  Négìis\  Vcrs  le  Nil 
BIcii\  Fraìize  et  Ahyssinie. 

Nella  prima  parte  egli  si  occupa 
a  lungo  della  ferrovia  da  Gibuti  al- 
l'Harrar, intorno  alla  quale  piacemi 
riportare  alcuni  cenni,  tanto  più  per- 
chè il  problema  ferroviario  nella 
Eritrea  è  ora  assai  vivo  e  dibattuto, 
specialmente  pel  progetto  dell'inge- 
gnere Gregolatti  di  \'erona,  per  unire 
Massaua  con  l'Asmara. 

La  concessione  della  ferrovia  da 
G  buti  all'Harrar  fu  fatta  da  Menelik 
il  q  marzo  del  iSqq  ai  signori  Ilg  e 
Chefneux  per  una  durata  di  Qc)  anni, 
e  colla  promessa  di  non  lasciar  co- 
struire su  territorio  abissino  alcun 
tronco  che  potesse  far  concorrenza 
a  quello.  Menelik  ha  anche  donato 
alla  Compagnia  un  chilometro  di 
terreno  tanto  a  destra  quanto  a  si- 
n  stra  della  linea,  dal  punto  in  cui 
questa  esce  dal  territorio  francese 
per  entrare  in  quello  abissino.  Di 
pili  essa  riceve  il  io  per  cento  sulle 
importazioni  fatte  in  Abissinia  per 
mezzo  della  nuova  linea  e  su  ciò  che  si 
esporta  verso  la  costa.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  taritia  dei  trasporti,  l'impe- 
ratore non  è  stato  meno  generoso;  egli 
ha  solamenteposto  questo  limite:  «  Il 
prezzo  del  trasporto  ferroviario  non 
potrà  mai  superare  le  attuali  tariffe 
del  trasporto  per  mezzo  dei  cam- 
melli ». 


Ijìi  Stiistiono  (li  <  iiiiiili. 

Menelik  ben  comprendeva  che  la 
possibilità  di  far  viaggiare,  anche  a 
taritie  molto  elevate,  delle  merci  che 
fino  allora  erano  rimaste  sulla  costa 
■o  al  limite  dell'altipiano  rappresen- 
tava per  l'Abissinia  un  beneficio  che 
legittimava  l'impianto  di  una  ferrovia. 

I  lavoi  i  cominciarono  nell'ottobre 
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del  1897.  All'arrivo  dei  primi  agenti 
la  costa  non  presentava  alcuna  ri- 
sorsa per  l'installazione  e  l'alimenta- 
zione di  un  personale,  che  fu  ben 
presto  numeroso.  Ma  in  breve  la 
città  nacque  e  crebbe  quasi  per  in- 
canto 1  prmii  editici  che  sorsero 
furono  quelli  della  sta/ione,  costruiti 
in  ferro,    mattoni    e   cemento,  vasti 


La  ferrovia  etiopica. 

abbastanza  per  contenere  gli  uffici  e 
gli  alloggi,  provveduti  di  altre  co- 
modità che  il  clima  rendeva  neces- 
sarie. Poi  fu  costruito  un  vasto  de- 
posito per  le  merci,  un'  officina  di 
riparazioni  e  un  grande  magazzino 
di  carbone. 

Ma  le  difficoltà  gravissime  comin- 
ciavano a  breve  distanza  dalla  nuova 
sorgente  città. 

L'acqua  per  gli  operai  mancava,  e 
si  doveva  portarla  a  dorso  di  cam- 
mello per  ben  15  chilometri.  Centi- 
naia di  bestie  ebb^rto  a  soccombere 
per  questo  grave  trasporto;  mentre 
altre  cause  decimavano  gli  stessi 
•operai.  Non  ultima  era  la  guerra 
sorda  che  movevano  loro  gli  Issa,  i 
feroci  abitatori  del  territorio  fra  la 
costa  e  l'altipiano  abissino.  La  loro 
legge  stabilisce  Lassassinio  come  atto 
onorevole  che  consacra  la  virilità.  1 
giovani  vanno  dunque  in  cerca  di 
un  nemico  da  sgozzare  o  da  trapas- 
sare colla  lancia,  e  se  riescono  a  far 
d'un  bianco  la  loro  vittima  ne  me- 
nano trionfo  ed  acquistano  il  diritto 
di  fregiar.si  la  chioma  con  una  penna 
di  colore  particolare. 


Gli  operai  che,  malgrado  le  rac- 
conìandazioni,  si  allontana\'ano  dal 
campo  o  dal  cantiere  di  lavoro  ca- 
devano quasi  sempre  assassinati.  Nel 
1899  e  nel  giugno  del  1900  gli  Issa 
assalirono  apertamente  i  cantieri  ope- 
rai, facendo  ogni  volta  una  trentina 
di  vittime. 

Malgrado  ^ante  ditHcoltà  accumu- 
late, il  lavoro  ha  pro- 
ceduto abbastanza  ra- 
pidamente e  la  prima 
sezione  della  linea,  che 
va  da  Gibuti  al  chilo- 
metro 106,  fu  aperta 
all'tsercizio  nel  luglio 
del  1900.  Da  allora  l'at- 
tività è  regolare,  ed 
ogni  giorno  parte  un 
treno  da  Gibuti  per 
l'ultima  stazione  di 
Dauanlé.  Durante  il  tra- 
gitto, che  dura  cinque 
ore  e  mezzo,  le  mac- 
chine trovano  quattro 
posti  di  rifornimento 
d'acqua. 

«  Oggi  -  dice  Hugues 
Le  Roux  -  ho  visitato 
minutamente  la  stazio- 
ne, e  quando,  verso  le  cinque  di  sera, 
un  grande  rischio  ci  avvertì  dell'arrivo 
del  treno  dall'altipiano,  quando  sul 
fondo  del  mare  illuminato  dal  sole 
cadente  io  vidi  passare,  come  ombre, 
la  locomotiva  e  la  fila  dei  vagoni, 
provai  una  viva  emozione.  Mi  parve 
di  vedere  agitarsi  in  aria  come  una 
bandiera  vivente,  quel  piccolo  pen- 
nacchio di  fumo  bianco,  che  rapido 
si  dissolveva  nell'azzurro  e  nel  rosso 
del  cielo  » . 


Giovanni  Pascoli  in  Francia. 

Dello  sq^uisito  e  nobile  po^ta  di 
Miricac  s'era  già  occupato  in  Francia 
Maurice  Muret  in  un  buon  articolo 
sul  Jùìirnal  dcs  Débats^  e  troppo 
brevemente  Jean  Dornis  nel  suo 
volume  :  Poctc^  italieus  iVaujour- 
J7////^011endorti,  Paris).  Oggi  lo  stesso 
Jean  Dornis  ritorna  più  ampiamente 
sull'argomento  in  un  lungo  articolo 
apparso  sull'ultimo  numero  della 
Rcviic^  nel  quale  dimostra  una  rara 
conoscenza  della  lingua  nostra  e 
dell'opera  pascoliana,  così  ardua  per 
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gli  Stranieri.  L'autore  loda  nella  l'hommc  meiirt  dans  soii  bcrccaii  y^.lo 
prima  maniera  del  nostro  poeta  la  vedo  invece  Giovanni  Pascoli  scotere 
freschezza  dell'ispirazione,  la  grazia  dalle  spalle  i  gravami  del  passato; 
del  tono,  la  precisione  dei  partico-  chi  ha  pronunciato  il  discorso  su 
lari  nelle  dipinture  della  campagna  Garibaldi,  che  è  sì  ben  citato  in 
romagnola:  «  I  primi  lettori  delle  questo  articolo,  mi  par  ben  libero 
poesie  del  Pascoli  e  di  Severino  da  pregiudizi,  sordo  al  suono  delle 
Ferrari  avevano  notato  che  essi,  na-  parole  consacrate,  scrutatore  dei  sen- 
tivi entrambi  della  Romagna,  ten-  timenti  più  universalmente  lodati  e 
devano  a  rinnovar  la  loro  forma  ricercatore  di  tutto  quel  che  rimane 
eliminando  dalle  loro  descrizioni  d'umano  in  fondo  ad  essi.  Io  non  so 
della  natura  la  fraseologia  classica  se  Giovanni  Pascoli  sarà  il  poeta 
a  vantaggio  dell'esattezza.  Altri  sforzi  nazionale  del  nostro  tempo  ;  non  so 
erano  stati  tentati  in  tal  senso  dal  neanche  se  sia  ancora  il  tempo  dei 
Leopardi.  Prima  di  lui  tutti  i  fiori  poeti  nazionali;  ma  certo  egli  sarà, 
della  creazione  erano  rose  e  viole,  oltreché  un  artista  squisito,  un  poeta 
tutti  gli  uccelli  rondini  o  usignuoli;  //w^//o,  tendente  piuttosto  verso  l'av- 
solo,  col  Leopardi,  il  Manzoni  aveva  venire  che  verso  il  passato,  se  in- 
reagito contro  questa  formola;  si  tendiamo  per  passato  le  formule  di 
ricordi  che  nel  suo  quadro  della  qualsiasi  specie  e  per  avvenire  la 
vigna  di  Renzo  egli  abbandona  le  libertà  e  l'armonia,  il  rispetto  e 
convenzioni  per  dipingere  la  terra  l'amore  dei  propri  simili,  Vumatiità 
nella  sua  nuda  realtà  ».  Altrove  nel  senso  primordiale  della  parola, 
l'autore  nota  :  «  egli  non  cerca  sol-  .lean  Dornis  ha  anche  tradotto  per 
tanto  le  armo'.iie  imitative,  ma  vuole  la  Rcviie:  Il  cieco  e  Nel  carcere  dì 
che  il  suono  contribuisca  ad  aggiun-  Ginevra.  Tutto  il  lavoro,  di  cui  non 
gere  rilievo;  egli  si  serve  sapiente-  possiamo,  a  causa  dello  spazio,  citare 
mente  dei  rapporti  misteriosi  che  più  oltre  le  fini  osservazioni  e  i  raf- 
uniscono  gli  organi  della  nostra  sen-  fronti,  dimostra  uno  studio  accurato 
sibilila  allo  scopo  di  accrescer  l'in-  della  nostra  letteratura  e  una  grande 
tensità  dell'impressione  ».  Osserva-  simpatia  per  il  nostro  paese. 
zione    giustissima.    Nell'esaminare    i 

Pocmeiti  lo  scrittore  trova  che  nella  l^  letteratura  dantesca 

Sementa    e    nel!  ^...5/.r.,  ove    de-  ^^    Inghilterra, 

scrive    1    lavori    campestri,    «    avec  ^ 

une  simplicité  et  un  parfum  dignes  Un  critico  à^W Acadcmy  scrive: 
de  Théocrite,  le  stoniellatorc  to-  «  Siamo  minacciati  da  un  nuovo 
scan  et  le  traducteur  d'Homère  se  libro  su  Dante  e  sulla  Divina  Covi- 
fondent  en  un  maitre  incompara-  mcdia\  un  libro  di  Mr.  Pavling 
ble,  sans  égal  peut-étre  aujourd'hui  Wright.  L'argomento,  a  quel  che 
dans  aucune  litlérature  ».  P^re,    è    inesauribile.    Infatti,    sono 

Quanto  al  contenuto  psicologico  passati  pochi  giorni  da  che  furono 
dell'opera  pascoliana,  Jean  Dornis  pubblicati  gli  Stiidies  and  Rcsearchcs 
si  la'^cia  più  profondamente  com-  oii  Daiiic,  di  Paget  Toynbee;  i  7^6'^- 
muovere  da  quanto  è  di  personale  t7//'//^5r)/'Z^^///'t', dell'americano Char- 
nel  poeta  lirico,  dalle  risonanze  di  les  Alien  Dinsmore.  La  letteratura 
insanabile  tristezza  che  saranno  pe  dantesca  in  Inghilterra  sta  pren- 
renni  nell'anima  sua  «  hanté  par  les  dendo  proporzioni  troppo  vaste  an- 
fantómes  inapaisés  de  ses  morts  ».  che  per  gli  entusiasti» 
Ma  parmi  che  lo  scrittore  ten:a  a  Poiché  questo  dilagare  di  scritti 
torto  che  «  s'il  y  a  dans  lexistence  su  Dante,  che  tanto  allarma  il  cri- 
de  chacun  de  nous  une  période  pen-  tico  àQWAcadcmv^  non  potrà  non 
dant  laquelle  on  s'affranchit  du  passe,  interessare  altamente  in  Italia,  così 
les  vieilles  Erynniesreviennent  ..Elles  riporto  qui  l'elenco  dei  più  impor- 
obligent  leplus  vaillant  à  se  retourner  tanti  studi  danteschi  pubblicati  in 
vers  les  pensées,  les  espoirs,  les  rè-  Inghilterra  durante  l'nltimodecennio. 
gles  d'autrefois.  Elles  le  reconquiè-  Nel  igoo:  Rcadinga  in  the  Para- 
rent  sur  lui  mème  au  prorit  des  diso^  di  W.  V.  Vernon,  in  seguito 
traditions     ataviques    et    familiales:   al    suo    Readings     in    the    Inferno 
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>       f'894);    IIVM   Dante  in  Paradise^  di    atìlettuose  linee  che  sgorgano  dal  suo 
Rose  E.  Selfe  ;  ^  Dante  s  Ten  Hcav   nobile  cuore  di  padre: 

ens     di    E.   G.    Gardner.  q^^^^jj    .^^^^    ^j   angoscia    inenarrabile  nei 

x\el    I«9g:    Dante    Inter prcted,   di  quali   assistetti    al    lento    disfarsi    della  mia 

E.    Wilson;     e     Dante    Alighieri^    di  creatura,   bella,   intelligente,   buona,   che  lot- 

J.    E.    Hogan.  tava  contro  le  fisiche    sofferenze    colla  cer- 

Nel    1898:   Dante'' s   Garden^   di   R  t^^^'-za  di    vincerle  -e    di    raggiungere  il  suo 

A.  ^^o\.Q\   Dante   ai  Ravenna,  di  C.  '^*^^1*^  d'  ""«'^  v'**^   consacrata   ai  doveri  di 

M.  Philiimore:  e  Essavs  on  Dante,  'P°''\*^  ^'  ?'''''^"''^'  '°  ^''"^''  "^'"P'''^  intorno 

di    Karl   WMtte  '^  me  la  pietà  affettuosa  dei  miei  concittadini, 

■V-    1       t,  »7    ,  •       7^      j  >      /-.  •  di   tutti   i  miei  concittadini. 

Nel   1897:  hatvre  \n  Dante  s  D,-       ^.^^  ^^^^■^,^  „^,„^  ^^^^-^^  ^-^^.^^^^  ^^,  ^^, 

Zina     Commedia^    di    L.  O.    Kuhn  ;    e  noscenti;   -  nei   generosi   silenzi  degli  amici, 

De/enee^  Of    the    Divina     Commedia^  che  con  ogni   accorgimento  all'usata  ora  di 

di    W.    Flower.  fraterno  convegno    sforzavansi    di    attutirmi 

Nel      1896:    Stlldies    on   Dante ^    di  l'interno   rodimento  distraendone  il  mio  pen- 

E.    Moore.  siero;   -   nelle  parole  inconsuetamente  augu- 

Nel  l^q-.- Dante' S  Time  and  WorU,  '■^".*'  P'"  '''^^^  avvenire    di    ognuno  che  mi 

di    A.  J    Butler;    Dante   ami  Modem  '"'"''^''^'^   """^'.^  preghiera  a  Dio   che  tanta 

TI  7  j      j      ij     TA    1  r»       j  povera  gente  ricorrendo  a  me  nelle  sue  af- 

T/,OUght.     di    H.    Delsner:    e   Dante,  fli,;,,^;  prometteva   prodigarmi    come    unico 

Beatrice  and  the  Duma    Commedia,  tesoro,  di  cui  potesse  disporre;  -  nella  cioia 

1    y^.     1  omlinson.  che  imjjrovvisamente  distendevamisi  intorno, 

Nel   1893:    Tlie  C'.aracter  Oì  Dante  come  baleno  di   lampo,   quando  le  soste  in- 

as    Revcaìed    in    His     WritingS,    di  gannatrici  del  morbo  micidiale  aggiungevano 

LUCV    A.    Paton.  ''  tormento   del  rifiorire  della    speranza  per 

Durante     questo     periodo    vi    sono  rendere   più   crudele  il  ritorno  alla  realtà;  - 

State     nuove     edizioni     dei     libri     su  "elle  indicazioni    che    da    ogni   parte  mi  si 

r^  j-     T^  ni  ^  j-    M  recavano    od     inviavano,    se     pareva  che  la 

Dante    di    Dean    Plumptre    di  Mrs.   ^^^-^^^  ^-^^^^.^  j^,  ^.^^^^^^   /^  ^^.  ^^^^^_ 

Ohphant,     di     .1.    A.    Symonds     e     di  ^ente  frustrata,   fosse  agli    albori   della  sco- 

W.    T.    Harris    {The    Spiritual   Sense  perta;  -   nella    instancabile    sollecitudine  di 

of   Dante  S   Divina    Commedia],  non  innumerevoli    persone    alla    mia    casa  chie- 

volendo  far  menzione   delle  ristampe  denti  le  notizie  della    inferma,    da    ognuno 

delle   opere   di   Dante   e    delle  nuove  amata   per    la    infinita    dolcezza    dell'anima 

traduzioni    in    inglese  '^^^   traspariva    dalle    soavi    linee  del  volto, 

'  dai  profondi  occhi  pensosi. 

Ma  l'impeto  dell'universale  cordoglio,  che 

mi   ra\'\'ol«  nella  durissima    prova,    fu  così 

L'on.    Sacchi  forte,  alto,  solenne  come  niuno  avrebbe  osato 

in    morte    di    sua    figlia.  i"^niagi„are;  ed  ora  che  ne    ebbi    l'efficace 

^  contorto,  concesso  dalla    solidarietà    umana 

.  ,  li-  e        L  •  t_  ^^^  dolore  agli   sventurati,   mi  è  necessità  di 

L  onorevole   Ettore  Sacchi  ha  avuta  accorrere    subito    a    tuUi,    che  versarono  il 

la  grande  sventura  di  perdere  in  que-   balsamo  profumato  della  loro  pietà  sulla  mia 

Sti  giorni  la  sua  diletta  hglia,  insi-  ferita  e  a  tutt'  insieme,  sin  ch'io  noB  possa 
diata  da  lento  e  sottile  morbo,  negli  individualmente,  vicini  e  lontani,  attestare 
anni    della    più    soave  primavera.  che  sarà  indelebile,   come    l'ambascia,   il  ri- 

Alle    numerose    condoglianze  che   *=^'"^°  <^^'  S^nde  beneficio,  da  cui  mi  verrà 

da    ogni    pane    d'Italia    gli    sono  per-    ^'^"'^  ""  compiere   .   doveri   della  vita. 

venute,  l' illustre  nostro  amico  e  col-  Cremona,  24  marzo  1902. 

laboratore  ha  risposto  colle  seguenti  Aw.  Ettore  Sacchi. 

*  Nemi. 


IL  RISCATTO  ECONOMICO  DEL  MEZZOGIORNO 

E  IL  TRIBUTO  GRANARIO  DELL'ITALIA 


Le  condizioni  cconomiclic  del  Mezzogiorno. 

Il  problema  del  Mezzogiorno  grandeggia  nella  vita  politica  italiana. 
La  sua  soluzione  -a  fianco  della  questione  sociale- costituisce  il  cóiu- 
jiito  precipuo  della  presente  generazione.  Il  valore  delle  classi  dirigenti 
italiane,  il  successo  degli  uomini  di  Stato,  l'avvenire  stesso  della 
patria,  dipenderanno  dalle  soluzioni  clie  all'uno  ed  all'altro  problema 
verranno  date.  Ogni  giorno,  essi  agitano  vieppiù  la  pubblica  opinione, 
premono  alle  porte  del  Parlamento,  invocano  provvedimenti  dal  Governo: 
e  paiono  cbiamati  a  costituire  la  piattaforma  parlamentare  e  ])olitica  del 
prossimo  periodo  della  vita  pubblica  italiana. 

II  problema  del  Mezzogiorno,  che  l'on.  Colajamii,  jirimo  in  Italia, 
lumeggiò  nei  suoi  varii  aspetti,  è  d'una  grandiosità  che  impone:  è 
morale  ed  economico  ad  un  tempo:  è  politico  ed  aunninistrativo.  Non 
<d)biamo  la  jiretesa.  uè  ci  sentiamo  di  afliontailo  intero,  in  queste  poche 
|)agine:  ci  limitiamo  ad  uno  solo  dei  suoi  tanti  aspetti:  a  quello  eco- 
nomico. E  diciajno  es|)ressamentè,  problema  del  Mezzogiorno  -  comprese 
le  isole  -  e  non  problema  di  Napoli:  perchè  l'uno  e  l'altro  sono  du^ 
parti  distinte  di  una  ste^a  ([uestione.  Nei  recenti  dibattiti  troppo  si  è 
<-onliiso  e  quasi  identificato  l'intero  Mezzogiorno  colla  ]X)])olosa  sua 
(•a])itale.  Sono  invece,  a  nostro  avviso,  due  ])roblemi  che.  sotto  l'aspetto 
molale,  ])olitico  ed  amministrativo,  possono  avere  molti  punti  di  con- 
tatto comuni:  ma  che  diversificano  di  molto  nel  campo  economico,  a 
i'ui  principalmente  restringiamo  le  nostre  brevi  indagini. 

Costantino  Nigra,  nelle  pagine  j»nl)ltlicate  il  1()  t'ehbraio  in  (piesta 
Rivista,  ci  ha  descritto  (pianto  l'ossero  tristi  e  desolanti  al  1S()1  le  con- 
<lizioni  di  Napoli  e  del  Mezzogiorno.  Le  sue  jiarole  sono  la  più  vivida 
confutazione  di  coloro,  che  agitando  la  fiaccola  dell'invidia  e  della 
discordia  regionale,  accumulano  accuse  eccessive,  e  yìerciò  infondate, 
contro  la  |)olitica  italiana  nella  (piestione  meiidionale.  E  crediamo  di 
potei-  citare  anche  un'altra  autorità  non  sos|)etta.  Nessuno  ha  scritto 
della  Nuova  Italia  con  più  affetto  e  con  più  competenza  di  P.  I).  Fi- 
.scher,  l'antico  sotto-segretario  di  Stato  alle  Poste  germaniche  (1).  Lo 
ricordiamo  ancora,  con  quale  squisita  comj)iacenza,  pochi  anni  or  sono, 
egli  constatava,  in  mezzo  a  noi,  gli  indenti  pro<2ressi  compiuti  dal 
nostro  paese.  Ed  a  clii  gli  osservaxa  (|uanlo  ancora  restasse  a  fare  nel 
-Mezzogiorno,  replicava  con  vivacità:  «  N'oi  siete   troppo  giovane,  per 

(1)  P.  D.  FiscnKR,  Italicn   lui'l   die   Ifalìriicr    (ini   Sc/i//issr  (ics  Keini' 
zcliìiteìi  JahrIiniKÌerts.  Berlin.  IBOU. 
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sapere  che  cosa  fossero  quelle  provincie  e  per  f?iudicare  di  ciò  die  per 
esse  A'enne  fatto!  »  E  ricordava  in  allora  d'aver  visitato  non  solo  Napoli, 
ma  parecchie  cittadine  del  Mezzodì,  poco  dopo  V  ingresso  delle  truppe 
italiane  e  di  aveilc  |)()scia  rivedute  (piasi  a  (piarant'anni  di  disianza. 
Quali  enorme  differenze!  I  pro»i*essi  compiuti,  soprattutto  dai  ceidri 
minori,  ciano  tali,  che  non  solo  |)iù  non  si  riconoscevano  le  vie,  le 
piazze,  ma  neppure  le  foglie  e  (juasi  neanche  rasi)etto  del  popolo! 

Molto  adunque  si  è  fatto,  ma  molto  pure  rimane  a  fare.  La  po- 
litica italiana  ))otrebbe  oggidì  constatare  ben  altri  successi  nella  que- 
stione meridionale,  se  la  morte  tro|>])o  presto  non  avesse  rapito  al  bene 
dell"  Italia  -  e  soprattutto  al  bene  del  Mezzogiorno  -  il  cont(^  di  (lavour. 
1  suoi  appunti,  che  Ernesto  Artoin  ha  pubblicati  in  ((uesla  Rivista  il 
1"  novembre  scorso,  rivendicano  al  grande  statista  piemontese,  il  più 
vasto  ed  il  più  efficace  ])iano  che  uno  Stato  potesse  concepire,  per  la 
rigenerazione  politica,  economica  e  sociale  del  Mezzodì.  Ormai  non  v'ha 
più  cam})o  a  discussioni,  ad  esitanze.  In  politica,  in  amministrazione, 
in  economia,  altro  non  ci  resta,  che  eseguire  il  programma  del  conte 
di  Cavour.  Un'opinione  pubblica  forte,  una  maggioranza  parlamentare 
decisa,  un  Governo  cons('io  delle  sue  responsabilità  e  dei  suoi  doveri, 
hanno  dinanzi  a  sé  la  via  tracciata,  in  questo  grande  cimento  della 
politica  italiana.  Lo  ha  dimostrato  splendidamente  il  maichese  Raffaele 
Cajipclli,  nel  discorso  d' inaugurazione  del  Congresso  degli  agricoltori 
italiani,  in  Bari,  il  i2  dicembre  scorso. 

11  programma  del  risorgimento  economi(M)  del  Mezzogiorno  rimonta 
quindi  e  si  riannoda  alla  tradizione  e  al  pensiero  del  conte  di  Cavour, 
€  risalendo  a  lui,  si  riafferma,  anche  in  siffatta  (piestione,  quelTunità 
nazionale,  die  fu  il  sogno  e  l'oiiera  della  sua  vita.  E  mentre  altri,  e 
soprattutto  legiegio  prof.  Xitti.  nobilmente  si  affatica  intorno  al  mi- 
glioramento delle  condizioni  particolari  della  città  di  Napoli,  ci  si 
consenta  di  brevemente  accennare  al  problema  economico  del  Mezzo- 
giorno. Ad  esso  guardiamo  da  tempo,  con  vivo  aff(;tto,  e  colla  ferma 
persuasione,  che  dal  progresso  delle  provincie  meridionali  dijienda  in 
molta  parte  il  beness(n-e  dell' Italia  intera.  E  se  non  v'ha  dubbio  che 
la  pros|)erità  di  Napoli  città  rifluirebbe  su  tutto  il  Mezzodì,  assai  più 
vero  è  altresì,  che  il  risorgimento  delle  provincie  avrebbe  un  effetto 
ancora  più  benefico  sulla  stessa  metropoli  partenopea.  Quindi  il  ri- 
scatto del  Mezzogiorno  e  delle  isole  ci  si  affaccia  come  il  primo  ed  il 
piti  vitale  problema  della  vita  economica  presente. 


Quale  è  il  carattere  predominante  della  condizione  economica  delle 
Provincie  meridionali  e  delle  isole? 

Un  mirabile  consenso  di  uomini  autorevoli  e  comiietenti  addita 
l'agricrdtura  come  la  base  prima  del  risorgimento  del  Mezzogiorno. 

L'on.  Giustino  Fortunato  da  più  anni  ha  richiamato  l'attenzione 
dell'Italia  sopra  la  povertà  e  sopra  i  bisogni  deiragricoltura  meri- 
dionale : 

Le  Provincie  del  Mc/./ogiorno  in  specie  -  cosi  egli  scriveva  -  non  (levoiio  mirare 
se  non  a  due  lini  supremi  :  il  tenue  costo  del  danaio,  die  solo  è  capace  di  dare  slimolo 
al  lavoro,  e  riiiveslimeiito  di  esso  nelle  imprese  delle  attività  private,  particolarmente 
<lell'as?ricollu;'a  :  il  clic  vuol  diro  aumento  del  caiiitale  circolarne. 
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L'on.  Sacchi,  parlando  alla  Camera  il  14  dicembre  IWl,  formulava 
in  questa  sintesi  1'  intero  suo  pensiero  : 

Il  problema  del  Mezzogiorno  non  sarà  certo  risoluto  coH'acquedotto  pugliese^ 
né  con  la  direttissima  Roma-Napoli:  il  problema  del  Mezzogiorno  è  assai  più  vasto,  e,  a 
mio  avviso,  è  prevalentemente  agrario... 

Il  credito  a  buon  mercato  e  la  cooperazione  agricola  sarebbero  due  grandi  forze 
che  potrebbero  essere  messe  a  servigio  degli  interessi  generali,  col  mezzo  dei  demani 
collettivi. 

L'on.  Maggiorino  Ferraris,  con  pertinacia,  prosegue  il  suo  proposito  di  dotare 
anche  il  nostro  Paese  di  istituzioni,  le  quali  diedero  grandiosi  risultati  in  Germania;. 
ed  io  gli  faccio  plauso:  ma  al  credito  a  buon  mercato,  che,  per  la  rigenerazione  agraria, 
tutti  chiediamo,  bisogna  aggiungere  la  cooperazione  agraria;  le  nostre  grandi  masse  di 
lavoratori  sarebbero  ben  felici,  invece  di  emigrare  oltre  l'Oceano,  di  offrire  l'opera  loro, 
per  far  risorgere  la  produzione  dei  demani  collettivi.  Essi  darebbero  già  risoluto  uno- 
dei  termini  del  problema,  perchè  l'ostacolo  che  trovarono  i  Governi  di  altri  paesi  fu 
appunto  l'acquisto  della  terra. 

Questo  aspetto  agTicolo  del  problema  economico  del  Mezzogiorno 
venne  particolarmente  ed  efficacemente  lumeggiato  dall'on.  Lacava,  che 
nella  tornata  del  13  dicembre  così  si  espresse  alla  Camera  : 

Comincia  a  scomparire  in  molte  provincie  del  Mezzogiorno  la  piccola  proprietà. 
Ora  non  ho  bisogno  di  dire  alla  Camera  come  la  piccola  proprietà  sia  la  forza  con- 
servatrice, il  nerbo  di  tutta  la  Nazione.  Nel  Mezzogiorno  si  riproduce  il  latifondo, 
e  non  ricorderò  Italiani  latifundia  perdidcre,  ma  dirò  solo  che  cominciano  nel 
Mezzogiorno  ad  estendersi  i  latifondi,  mentre  che  in  generale  e  per  fortuna  la  pro- 
prietà è  colà  ripartita.  Ed  io  non  mi  spavento  della  emigrazione  del  proletario,  del 
contadino  ;  vorrei  si  estendesse  a  molti  inutili  professionisti  ;  ma  mi  spavento  sopra- 
tutto della  emigrazione  del  piccolo  proprietario,  il  quale  vende  la  sua  proprietà  perchè 
non  può  sopperire  con  la  produzione  ai  pesi  pubblici,  e  lascia  definitivamente  la 
terra  nativa 

Perchè  questo  stato?   Perchè   mancano   in  queste  contrade  le  associazioni,  e*" 
l'individuo  non  può  giungere  a  fare  quello  che  può  fare  un'associazione  collettiva. 
Mancano  gli  istituti  di  credito  locale,  e  specialmente  agricolo 

Noi  non  abbiamo  che  le  Casse  di  risparmio  postali  e  non  altre  casse  di  risparmio- 
come  nelle  altre  parti  d'Italia. 

E  qui  mi  permetto  di  fare  una  osservazione  all'onorevole  mio  amico  Luzzalt* 
che  ringrazio  del  suo  splendido  discorso,  col  quale  egli,  pur  non  meridionale,  portò 
una  nota  altissima  in  questa  questione. 

Mi  permetto  di  fargli  osservare  un  fenomeno  strano  che  avviene  nel  Mezzogiorno. 
Mentre  in  altre  Provincie,  dove  il  capitale  ablunida,  l' interesse  di  questo  capitale  è 
molto  mite,  le  Casse  di  risparmio  danno  per  i  depositi  l'interesse  del  tre,  lino  al 
O.50  per  cento;  viceversa  nel  Mezzogiorno,  dove  non  abbonda  il  capitale,  e  dove  il 
tasso  dell'interesse  sul  capitale  arriva  fino  al  dodici,  al  quindici  jier  cento,  (e  non 
vi  sono  leggi  sull'usura  che  possano  impedirlo)  troviamo  che  il  risparmio  nelle  Casse 
postali  ottiene  un  interesso  molto  minor(\  E  perchè?  Perchè  in  (|uell('  Provincie 
non  abbiamo  alti'o  che  le  Casse  di  risparmio  postali;  mentre  se  avessimo  altri  Istituti 
locali  che  godessero  la  fiducia  del  pubblico,  certamente  non  si  andrebbe  a  deposi- 
tare il  piccolo  gruzzolo  di  risparmio  nelle  sole  Casse  postali. 

In  quelle  contrade,  o  signori,  non  abbiamo  l'istruzione  agraria.  Le  scuole  pratiche 
di  agricoltura  non  hanno  conseguito  lo  scopo  per  cui  furono  istituite,  ad  eccezione 
di  qualcuna  come,  ad  esempio,  quella  di  Scerni  negli  .\bruzzi,  dovuta,  più  di  tutto, 
al  grande  amore  che  ci  mette  il  nostro  collega  onorevole  De  Hiseis.  L'indirizzo  in 
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generale  delle  altre  scuole  praticlie  di  agricoltura  nel  Mezzogiorno  è  piuttosto  di  dare 
Tina  istruzione  teoiica  che  pratica.  Ouindi  avviene  che  colà  ahhianio  molti  professori 
•che  vengono  dalla  scuola  di  Portici  o  dalla  scuola  di  Milano,  ma  manchiamo  di 
.buoni  agronomi.  E  siccome  la  proprietà,  come  diceva  poco  la,  nel  Mezzogiorno  è 
:niolto  divisa,  non  è  possibile  che  un  piccolo  proprietario  taccia  venire  o  prenda  un 
«agrjnomo  a  dirigere  U  sua  azienda.  Sarebbero  invece  necessarie  molte  cattedre  ambu- 
lanti di  agricoltura.  Quindi  a  noi  mancano  proprio  quelli  che  si  dicono  gli  istrumenti 
e  i  mezzi  che  sono  tanto  necessari  per  ottenere  quella  produzione  che  non  si  ha. 
Io  sono  lieto  di  vedere  presente  il  mio  egregio  amico  .Maggiorino  Ferraris  il 
-quale  ha  presentato  d'iniziativa  parlamentare  una  Ililbrma  Agraria,  che  spero  possa 
:al  più  presto  venire  in  discussione.  Discuteremo  delle  modalità  degli  articoli,  ma 
•il  concetto  a  cui  si  informa  la  sua  proposta  io  non  posso  che  approvarlo;  e  siccome 
'molto  probabilmente,  avremo  la  chiusura  della  Sessione,  se  ciò  avvenisse,  prego 
l'onorevole  Ferraris  Maggiorino  di  chiedere  alla  Camera  ed  al  Governo,  alla  riaper- 
■tnra  della  nuova  Sessione,  di  riprenderlo  allo  stato  di  relazione. 

Due  altri  autorevoli  oratori,  Fon.  Ijuzzatti  e  Fon.  Sonnino,  cliia- 
rirono  pure  reeeuteineiite  le  condizioni  gravi  in  cui  versa  la  proprietà 
rurale  nelle  provincie  meridionali.  L'on.  Luigi  Luzzatti  così  si  espresse 
nella  seduta  del  9  dicembre  1901  : 

Quando  si  considerino  i  debiti  onerosi  che  la  proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno 
ha  acceso  in  tempi  in  cui  le  entrate  fondiarie  essendo  più  cospicue,  i  debiti  si  facevano 
■con  maggiore  facilità,  non  solo  per  fini  di  dissipazione,  ma  anche  di  produzione,  e 
•quando  si  pensi  ai  carichi  odierni  plumbei  che  pesano  sui  redditi  falcidiati  dalla  crisi 
agraria,  è  evidente  che,  senza  giungere  ai  resultati  a  cui  gli  inglesi,  per  esempio, 
•arrivarono  in  Irlanda  per  simiglianti  casi  con  coraggiosissimi  provvedimenti,  si  im- 
pone la  necessità  di  studi  seri. 

Io  mi  ricordo  che  quando  Fon.  Di  Rudinì  presiedeva  il  Ministero,  disse  un  giorno 
in  questa  Camera  che  lo  studio  della  riforma  del  credito  ipotecario,  fatta  in  modo  che 
•si  potesse  diminuire  il  peso  degli  interessi,  sarebbe  accolta  dalle  popolazioni  meridio- 
nali più  lietamente  di  quella  di  qualsiasi  sgravio  linanziario... 

Voci.  È  verissimo! 

Luzzatti  Luigi.  Segnatamente  la  piccola  proprietà  sopporta  la  più  ignobile  usura, 
e  Maggiorino  Ferraris  ha  dimostrato  in  questa  Camera,  che  interessi,  che  sotto  varie 
forme  caricano  del  10  per  cento  il  mutuo,  paiono  moderati,  imperocché  se  ne  cono- 
scono di  quelli  che  l'Asia,  che  pareva  il  popolo  sovrano  nella  usura,  ignora... 

Si  possono  raccogliere  elementi  sostanziali  e  sulìicienti  per  tentare  anche  in  Italia 
questa  convei'sione  del  debito  ipotecario,  in  Italia,  dove  noi  abbiamo  i  depositi  di 
risparmio  stagnanti  a  centinaia  di  milioni  e  non  possiamo  far  loro  trovare  la  via  della 
terra,  per  mancanza  di  quelle  agevolezze  sicure  e  di  quella  rappresentazione  di  capitali, 
che,  per  esempio,  si  è  tentata  con  la  trasformazione  dei  debiti  della  Sicilia  e  della  Sar- 
degna. Per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna  non  abbiamo  fatto  altro  che  trasformare  dalla 
ragione  alta  alla  ragione  minore,  giovandoci  di  un  titolo  che  è  garantito  sulla  terra 
stessa,  e  con  questo  stesso  metodo  potrebbe  sorgere  la  Cassa  mutua  o  altri  Istituti, 
•confortatori  della  proprietà  fondiaria. 

L'onor.  Sidney-Sonnino  alla  sua  volta,  nella  seduta  del  20  di- 
cembre 1901,  così  scolpiva  in  brevi  tratti  Feconomia  rurale  del  Mez- 
zogiorno : 

Se  considerate  le  condizioni  in  cui  si  trova  una  buona  parte  d'Italia  e  segnata- 
mente tutto  il  Mezzogiorno,  in  cui  la  proprietà  fondiaria  e  l'agricoltura  stentano  per 
■difetto  di  capitale  d'esercizio  e  di  riserva,  vi  rendete  facile  conto  come  le  forti  tasse  di 
^successione  impoveriscano  periodicamente  l'agricoltura  di  una  massa  di  capitale  utile, 
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fomentando  l'usura,  oberando  sempre  più  la  proprietà  immobiliare,  e  isterilendo  alle 
sorgenti  ogni  incremento  di  produzione. 

In  quelle  Provincie  la  proprietà  si  trova  già  schiacciata  dal  peso  del  debito  ipo- 
tecario. Là  non  è  facile  trovare  compratori  ai  fondi,  fuorcliè  a  prezzi  rovinosi  ;  e  non 
è  possibile  trovare  danari  a  mutuo  sopra  fondi  già  fortemente  ipotecati,  a  meno  di 
sottostare  a  scandalose  usure... 

Si  sono  promessi  in  questi  giorni,  a  beneficio  delle  provincie  meridionali,  fer- 
rovie, acquedotti,  e  molte  belle  cose  di  gran  prezzo  e  qualcuna  ancbe  di  lusso:  ma 
basta  considerare  la  storia  e  le  ragioni  per  cui  in  questo  quarantennio  le  condizioni 
delia  proprietà  si  sono  peggiorate  nel  Mezzogiorno  d' Italia,  per  vedere  che  tutto  ciò 
non  basta,  anzi  lascierà  il  tempo  che  trova,  e  che  occorre  per  essa  che  si  operi  in  ben 
altre  direzioni.  Le  condizioni  di  quella  proprietà  sono,  pur  troppo,  in  molta  parte  peg- 
giorate a  malgrado  della  sicurezza  pubblica  ristabilita,  della  maggiore  facilità  di  comu- 
nicazioni, della  migliorata  viabilità,  delle  numerose  ferrovie,  e  dei  molti  milioni  profusi 
in  tentativi  di  miglioramenti.  E  come  ciò? 

Il  primo  grave  colpo  che  fu  dato  alla  economia  agricola  nelle  provincie  del  Mez- 
zogiorno tanto  continentali  che  insulari,  fu  quello  della  vendita  frettolosa  di  tutti  i 
beni  demaniali  e  ancora  più  di  quelli  dell'asse  ecclesiastico.  Con  ciò  si  ottenne  il  bel 
risultato  di  spazzar  via  tutto  il  capitale  mobile  e  d'esercizio  dell'agricoltura  meridionale 
e  di  accrescere  l'indebitamento  della  proprietà.  Le  diecine  e  le  centinaia  di  milioni 
dei  prezzi  dei  terreni  furono  consumati  nella  voragine  dei  deficit  fmanzian  ;  e  rimase 
impoverita  di  quel  tanto  l'agricoltura. 

Altro  danno  le  venne  dalla  assoluta  affrancabilità  dei  censi  e  delle  enfiteusi,  in- 
trodotta dal  Codice  civile.  Si  arrestò  una  feconda  sorgente  di  utile  divisione  e  fertiliz- 
zazione della  proprietà;  e  si  aggravò  quel  grande  scempio  che  fu  la  censuazione  dei 
beni  ecclesiastici  della  Sicilia,  equivalenti  per  estensione  all'undecimo  del  territorio 
dell'  isola. 

E  contemporaneamente  l'imperversare  del  dottrinarismo  economico  cagionava, 
col  libero  diboschimento  delle  falde  appenniniche,  l'isterilimento  durevole  di  estese 
zone  montane,  ed  insieme  la  devastazione  e  l'inghiaiamento  di  larghe  e  fertili  valli. 

Successe  poi  la  infatuazione  dei  crediti  fondiari;  con  che,  dopo  la  prima  gaz- 
zarra in  cui  si  consumò  improduttivamente  una  buona  parte  dei  capitali  mutuati, 
mentre  si  immobilizzava  più  o  meno  utilmente  il  resto,  si  determinò  un  nuovo  mo- 
vimento di  prosciugamento  di  tutto  il  capitale  mobile  di  dotazione  e  direi  quasi  di 
assicurazione  dell'agricoltura,  per  supplire  alle  annualità  di  rimborso  per  interessi 
e  ammortamento. 

Recentemente  Fon.  marchese  Raffaele  Cappelli,  presidente  della 
Società  degli  Agricoltori  italiani,  ajirendo  Tassemblea  annuale,  così 
nettamente  poneva  il  problema  del  risorgimento  delle  provincie  meri- 
dionali : 

I  problemi  dell'agricoltura  meridionale  sono  i  veri  problemi  del  risorgimento 
economico  e  morale  del  .Mezzogiorno  e  il  risorgimento  del  Mezzogiorno  è  condizione 
essenziale  della  prosperità  dell'intero  paese. 

Abbiamo  voluto  lipiodiii-ic,  con  qnalclic  ampiezza,  il  pensieio  di 
(jiiesti  uomini  autorevoli,  perchè  chiaro  a|)|)aia  che  le  conclusioni  a 
cui  giungeremo,  non  derivano  soltanto  dagli  studii  e  dalle  osservazioni 
nostre,  ma  sono  la  conseguenza  (3  l'attuazione  pratica  delle  idee  che 
più  ebbero  eco  nel  Parlamento.  Esse  si  possono  così  |)recisare: 

1°  fi  lisorgimento  economico  del  Mezzogioiiio  si  deve  piincipal- 
iiiciilc  iniziare  col  lisorgimento  agrario  di  (piclle  provincie; 

i2°  L'agiicoltura  non  vi  può  risorgere  per  l'irssoluta  deficienza 
del  capitale  circolante  e  d'esercizio,  ad  essa  necessario; 
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3°  La  proprietà  è  schiacciata  dall'ammontare  e  dall'elevatezza 
degli  interessi  del  debito  i])otec'aiio. 

Rimane  a  vedere  quali  soluzioni  si  possano  dare  a  questi  problemi. 

Il  risorgimento  agrario  del  Mezzogiorno. 

Il  risorgimento  agrario  di  un  paese  non  si  ottiene  che  per  tre  vie 
diverse  : 

1°  Aumentare  la  quantità  della  produzione; 
2°  Migliorare  la  qualità  dei  prodotti; 

3°  Accrescere  lo   smercio  ali" interno  ed  all'estero  delle  derrate 
agrarie. 

L'aumento  della  quantità  conduce  necessariamente  all'aumento  del 
prodotto  lordo  della  terra.  Qualora  esso  sia  ottenido  con  mezzi  econo- 
mici, si  traduce  alla  sua  volta  in  un  maggior  prodotto  netto,  a  bene- 
ficio del  proprietario  e  del  contadino.  L'Italia  agricola  non  produce 
forse  i  due  terzi  di  quanlo  si  otterrebbe  applicando  ad  essa  l'agricoltura 
progredita  di  altri  paesi  d'Europa:  il  Mezzogiorno  non  dà  ancoia  la 
metà  di  ciò  che  può  e  deve  produrre.  Le  Provincie  meridionali  -  com- 
presa la  Sicilia  e  la  Sardegna  che  versano  in  condizioni  identiche  - 
hanno  una  superficie  di  circa  12  milioni  e  mezzo  di  ettari.  Basterebbe 
un  aumento  medio  nel  valore  della  produzione  di  20  lire  l'ettaro  per 
ottenere  un  maggior  prodotto  annuale  di  250  milioni  di  lire!  Un  simile 
progresso,  che  -  fermamente  volendo  -  si  ])otrebbe  compiere  nel  giro 
di  pochi  anni,  cambierebbe  a  fondo  le  condizioni  economiche  e  l'assetto 
sociale  del  Mezzogiorno. 

Si  possono  studiare  tutti  i  mezzi  immaginabili  a  benefizio  del 
Mezzodì:  nuove  ferroAie,  strade  rotabili,  lìoniticlie.  sistemazione  dei 
torrenti,  forze  elettriche,  impianto  di  industrie,  tariife  differenziali 
ed  altre  cose  siftàtte:  alcune  di  esse,  forse  anche  tutte,  sono  consi- 
gliabili in  giusta  misura.  Lo  sviluppo  delle  ferrovie  e  dei  lavori  pub- 
blici dovrebbe  anzi  andare  di  pari  passo  col  progresso  agricolo  del 
paese,  in  modo  che  l'uno  e  l'altro  si  completino  a  vicenda.  Ma  nulla, 
proprio  nulla,  gioverà  anche  solo  lontanamente  alle  Provincie  meridio- 
nali, quanto  il  loro  continuo  e  costante  piogresso  agricolo.  Questo  è 
linguaggio  schietto  e  pratico. 

Il  progresso  agrario  del  Mezzogiorno  fa  d'uopo  conseguirlo  non 
solo  colla  maggiore  quantità,  ma  anche  colla  migliore  qualità  dei  pro- 
dotti. Per  molte  derrate  nostre,  oggidì  il  miglioramento  della  qualità 
si  impone  assai  più  del  semplice  aumento  della  quantità.  Una  merce 
cattiva  costa  spesso  ugual  spesa  ed  ugual  lavoro  d'una  merce  buona, 
e  si  vende  a  minor  prezzo  e  quindi  con  minor  guadagno  del  proprie- 
tario e  del  contadino.  Una  produzione  scadente  per  lo  più  non  è 
l'effetto  di  condizioni  naturali  :  di|)ende  invece  dalla  mancanza  di  capi- 
tale, dall'ignoranza  e  dall' inerzia  di  chi  vi  attende. 

Per  ultimo  bisogna  vendere  ! 

11  maggiore  errore  dell'agricoltura  italiana,  isolata,  abbandonata 
a  sé,  lasciata  all' infuori  delle  grandi  correnti  del  mercato  nazionale 
ed  estero,  è  quello  di  pi-eoccupaisi  assai  più  di  produrre  che  di  vendere. 
Ma  })roduiTe  senza  vendere  è  rovina!  Lo  jiroviamo  oggidì  nel  vino, 
come  in  altre  derrate  sovrabbondanti:  chi  possiede  mille  ettolitri  di 
vino  e  non  trova  a  venderli  è  in  condizioni  peggiori  di  chi  nulla  ha: 
perchè  non  solo  non  ricava  alcun  profitto,  ma  perde  ancora  l'ammon- 
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tare  del  lavoro  e  delle  spese  da  lui  anticipate.  11  complesso  delle  per- 
dite individuali  diventa  una  perdita  generale  per  il  paese  che  si  impo- 
verisce. L'agricoltore,  prima  di  produrre,  dovrebbe  conoscere  bene  le 
condizioni  presenti  e  f'utui'e  del  mercato  su  cui  dovrà  vendere,  per 
quanto  concerne  la  quantità,  la  qualità  ed  il  prezzo  delle  derrate.  Solo 
in  tal  modo  il  proprietario  ]ìi'os|)era,  e  T insieme  delle  aziende  agricole 
redditizie  conduce  al  progresso  rurale  ed  economico  del  Paese. 

Quantità,  qualità  e  smercio  -  ecco  i  termiui,  fra  di  loro  inscindi- 
bili del  problema  agrario  dell"  Italia  in  genere  e  del  Mezzogiorno  e 
delle  isole  in  ispecie. 

Come  lo  si  può  risolvere? 

Due  soli  mezzi  ci  si  presentano;  ma  per  buona  fortuna  essi  hanno 
una  potenza  ed  un'efficacia  indiscutibile: 
Il  capitale; 
L' istruzione. 

Il  capitale  è  il  grande  motore  della  vita  economica  di  un  Paese  ! 
Si  possono  e  si  debbono  combattere  gli  sfruttamenti  e  gli  abusi  del 
capitalismo,  ma  senza  il  capitale  la  face  economica  del  mondo  si  spegne 
e  la  miseria  impera.  La  causa  precipua  della  inferiorità  industriale  ed 
agraria  dell'  Italia,  e  soprattutto  del  Mezzogiorno,  c(msiste  nell'  insuf- 
ficienza e  nell'alto  j)rezzo  del  capitale.  Raddoppiamo  il  capitale  inve- 
stito nella  produzione  italiana  e  d'un  tratto  crescono  i  profitti,  aumen- 
tano i  salarli  e  il  Paese  si  arricchisce!  Coloro  che  in  nome  degli  interessi 
del  lavoro  muovono  guerra  al  capitale,  dimostrano  di  non  conoscere 
affatto  i  termini  del  problema  economico  nostro  :  voi-rebbei'o  abbattere 
l'albero,  per  coglieine  i  frutti.  In  Italia  i  salarli  sono  dolorosamente 
bassi,  perchè  il  ca])itale  è  scarso. 

Gli  uomini  autorevoli  sovra  ricordati  sono  concordi  nel  riconoscere 
che  la  debolezza  fondamentale  della  economia  nirale  del  Mezzogiorno 
consiste  nella  deficienza  di  capitale.  Molti  altri,  non  meno  autorevoli, 
furono  nel  jiassato  altrettanto  concordi  nel  riconoscere  la  gravità  del 
fatto.  Ma  in  quarant'aimi  di  vita  nazionale  nessuno  vi  pose  rimedio! 
Questa  è  la  condanna  e  la  tristezza  della  vita  politica  italiana: 
questa  è  la  causa  del  crescente  discredito  del  Governo  e  del  Parlamento 
agli  ocelli  delle  ])opolazioni.  Negli  uomini  di  Stato  in  Italia  mancano 
tinoia  la  filira  e  la  concordia  necessarie  ]iei'  risolvere  ([ualsiasi  grande 
]»roblema  nazionale.  Bisogna  cbe  il  senso  pratico  del  Paese  si  imixmga: 
ch'esso  tolga  la  sua  fiducia  a  quegli  uomini  che  })aiiano  bene,  ma  non 
concludono  nulla. 

Diamo  capitale  alla  terra:  diamo  capitale  abbondante,  a  buon  mer- 
cato al  Mezzogiorno:  questo  è  il  proi>lema  urgente  del  momento! 

Il  capitale  agrario  è  fìsso  o  circolante.  Capitale  fisso,  oltre  la  terra 
sono  le  case,  le  stalle,  le  strade,  i  pozzi,  le  opere  di  bonifica.  Capitale 
circolante:  il  bestiame,  le  sementi,  gli  strumenti,  le  macchine,  il  con- 
cime. L'ideale  sarebbe  di  poter  dare  ad  un  tempo  capitale  fisso  e  capitale 
circolante  alle  terre  esauste  e  |)overe  delle  ])rovincie  meridionali  ed 
insulari.  Ma  giova  procedere  a  gradi.  Il  dilctlo  dell'economia  italiana 
s|>e*cialmeiite  nelle  industrie  e  nei  trasporti  è  di  esagerare  nell' im])iego 
del  capitale  fisso  a  danno  di  quello  circolante.  Da  noi  tutto  tende  a 
ciò  che  è  appariscente,  monumentale,  a  scapito  degli  impianti  perfe- 
zi(mati  che  sono  la  forza  ed  il  successo  della  produzione  modeina.  Una 
fenovia  inglese  ha  slazioni  modeste,  ma  e  dolala  di  un  materiale  bucmo 
ed  abbon(lant<!  e  serve  bene  il  |)ubblico.   In   Italia  j)rimii  «i  i)ensa  alla 
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^laudiositii  (Ielle  stazioni,  alia  hellezza  dei  viadolli.  poscia  al  male- 
liale,  per  il  quale  non  restano  mezzi  sufficienti:  così  il  traffico  è  ser- 
vito ìiiale!  L'agricoltore  de^li  Stati  Uniti,  il  più  proj^ressista  del  mondo, 
spesso  allof4<>ia  in  una  meschina  casa  di  iej4iio  :  di  rado  li;i  stalle,  cosic- 
ché soventi  lascia  il  h;'s1iame  brado  :  ma  ha  macchine  peilezionat(;  ed 
iihhondanti  ;  adopeia  larji:ameiite  concimi  chimici;  licoire  a  sementi 
selezicmate;  alleva  razze  scelte  e  costose;  trae  dall'  Inghilterra  i  migliori 
riproduttori;  organizza  con  mirabile  energia  l'imballaggio,  il  trasporto 
r  lo  smercio  dei  suoi  pi'odotti.  Cosi  si  vinc'^  nella  lotta  internazionale 
e  ci  si  arricchisce. 

Concordi  imo  con  l'on.  Soniiiiio  che  il  maggior  bisogno  deiragri- 
•oltura  del  Mezzogiorno  consiste  nel  capitale  d'esercizio  o  circo- 
lante. Quindi  bisogna  coiidnciare  col  fare  affluire  al  Mezzodì  ed  alle 
isole  un  copioso  capitale  in  bestiame,  strumenti,  macchine,  concimi, 
sementi.  A  misura  che  esso  diventerà  proilutlixo,  anmenterà  la  ric- 
i\\(y///Ai  dei  pro|)rietarii  e  dei  contadini  e  verrà  naliiial(!  il  bisogno  ed 
il  desiderio  di  migliori  case  coloniche,  di  maggiori  stalle,  di  vie  più 
(  omode.  Ma  le  popolazioni  avranno  anche  con  il  risparmio  accum\i- 
lali  i  mezzi  necessarii:  ([ueste  opere,  che  sono  più  costose  e  che  ren- 
dono poco,  non  saranno  fatte  interamente  col  debito,  ma,  in  |)arte 
il  meno,  con  i  ris|)armi  accn  uni  lati  e  peseranno  meno  so|)ra  i  bilanci 
(lomeslici  e  sopra  qnello  nazionale.  Kcco  perchè  bisogna  cominciare 
dal  ca})itale  circolante  e  hisogna  darlo  presto  e  co[)iosamente. 

Ma  l'impiego  del  capitale  dev'essere  fatto  in  modo  razionale,  al- 
trimenti si  traduce  in  tin  disastro.  A  ciò  provvedono  f  istruzione  agraria, 
o  per  dirla  meglio  col  .lacini,  la  pratica  e  l'intelligenza  illuminate  e 
Riddate  dalla  scienza.  A  (juesto  liguaido,  il  sistema  delle  cattedre 
aiid)Ldanti  ha  dato  lisultati  preziosi:  è  poco  costoso,  è  pratico,  è  alla 
portata  di  tutti,  perchè  non  aspetta  che  gli  agricoltori  vadano  alle 
scuole  che  restano  deserte,  ma  manda  il  |)i-of'essore,  esperto  e  ])ratico, 
nei  campi,  in  mezzo  ai  contadini.  IJisogna  dnnque  moltiplicar*' nel  Mez- 
zogiorno le  cattedre  ambulanti  (ragricoltnia. 

(;a])itale  abbondaide  ed  istruzione  pi-atica  sono  i  due  elementi  in- 
dis|)ensabili  all'aumexito  della  quantità  della  produzione  agraria  del 
Mezzogiorno.  Ma  la  pur  d'uopo  di  p;'nsare  alla  (pialità  ed  allo  smercio 
<lei  prodotti.  A  ciò  provvede  essenzialmente  Voruduizzasione  coope- 
rati va. 

L'organizzazione  cooperativa  è  il  più  granile  latto  deireconomia 
rurale  moderna.  Chi  nori  lo  comprende  nella  sua  iiinnensa  portata, 
rimane  addietro  nel  progresso  dei  tempi.  Tutti  gli  altri  })roblemi  agrarii 
-  compreso  il  credito  -  passano  in  seconda  linea,  di  ircmle  ad  esso. 
L'organizzazione  cooperativa  degli  ac(piisti,  delle  macchine,  della  lavo- 
raziom;  e  dello  smercio  dei  |)rodotti,  èia  grande  invenzione  economica 
che  rivoluzionerà  ragricoltuia  odierna,  come  le  scoperte  della  chimica 
agraria  rivoluzionarono  l'agricoli ui-a  dei  padri  nostri.  Sotto  questo 
punto  di  veduta,  il  concetto  dell'on.  Sacchi  è  veramente  organico: 
esso  associa  il  credito  e  l'organizzazione  coopciativa.  Questo  è  ap|)unto 
il  pensiero  nostro. 

L'organizzazione  coo[)erativa  è  la  sola  che  possa  fai"  risorgere  l'agri- 
coltura del  Mezzogioino,  ])erchè,  come  ben  disse  l'on.  Lacava,  «  l'in- 
dividuo non  può  giungere  a  fare  quello  che  può  fare  un'associazione 
collettiva  ■».  Essa  sola  può  dare  serio  impulso  al  migliorameido  della 
qualità  e  all'aumento  dello  smercio  dei  prodotti  agrarii,  percliè  coM'as- 
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sociazione  si  integra  la  natiiiale  deticieiiza  delle  foize  iiulividiiali.  E 
iniltossibile  sperare  che  milioni  di  pro}irietarii  o  di  contadini  isolati 
]iossano  da  soli  disporre  dei  mezzi  materiali  e  dell'  istruzione  neces- 
saria a  migliorare  la  qualità  dei  loro  prodotti,  a  conoscere  le  condi- 
zioni del  mercato  interno  ed  estero,  ad  apportarvi  le  loro  derrate.  La 
oi-oaiiizzazione  coo])erativa  vi  provvede  con  un  complesso  mei-avi  gli  oso 
di  istituzioni  che  formano  la  gloria  e  la  ricchezza  deiragricoltuia  mo- 
derna. Esse  sono: 

Le  Union i  agrarie  che  somministrano  agli  agricoltori  sementi, 
concimi,  strumenti,  bestiame,  macchine,  solfato,  zolfo,  ecc.,  a  giusto 
prezzo  e  delle  miglioii  cfualità; 

Le  Stalle  sociali  che  con  rijiroduttori  scelti  migliorano  le  razze 
locali  di  bestiame  e  ne  elevano  il  prezzo; 

Le  Società  di  lavoro,  ]>er  il  nolo  di  macchine  agrarie,  aratri  spe- 
ciali, falciatrici,  mietitrici,  trebbiatrici,  ventilatori,  ecc.,  ai  piccoli  agri- 
coltoii.  che  sarebbero  neirimjìossibilità  di  farne  acquisto; 

Le  Latterie,  le  Cantine,  gii  Oleifìci  sociali,  ecc.,  per  la  lavorazione 
e  la  ^endita  in  grande  dei  prodotti  dei  soci,  con  metodi  perfezionati, 
in  modo  da  migliorare  la  ([ualità  della  produzione  e  da  accrescerne  il 
valore  ; 

Le  Società  agrmnaric,  le  Società  orticole,  le  piccole  associazioni 
rurali  per  la  vendita  e  l'esportazione  in  comune  degli  agrumi,  degli 
ortaggi,  delle  frutta,  del  pollame,  delle  uova,  ecc.  Parecchie  di  esse 
ebbero  all'estero  un  notevole  successo;  la  loro  istituzione  in  Italia  gio- 
verebbe di  non  poco  ad  alcune  colture  in  sotìerenza,  come  (juella  degli 
agrumi  ; 

1  Granai  cooperati lu  e  le  Società  «li  de])osito  o  di  ci(m1ìIo  sulle 
derrate  agi'ai-ie; 

Le  Sorirfà  (li  mnlifa  r  di  rsiiortaziouc  aìVvHivvo,  vo^^ì  niancauti 
in   Italia. 

Il  complesso  di  (jiieslc  isliluzioni  affronta  e  risolx'c  nei  suoi  varii 
aspclti  il  |ìroblema  agrario  del  Mezzogioi-nq. 

Da  un  lato  è  necessario  aprire  ad  ogni  pi-oprielario  lui  credito  agiario 
adegualo,  |)ei'chè  |)ossa  allingervi  i  lìiczzi  necessarii  ad  uu'agricoltura 
|)rogredita.  K  verissimo,  soprallullo  pei-  le  Provincie  meridionali,  ciò 
che  scrive  il  .lacini.  (lic  «  pertiiio  le  spese  eh"  promettono  un  protitto 
più  immediato,  (-ome  lo  acquisto  di  strumenti  |)erfezionati,  di  concimi, 
di  bestiame  migliore  e  più  abbondante,  s(mo  jnolte  volte  su|)eriori  ai 
mezzi  tinanziaiii  di  coloro  a"  (piali  converrebbe  di  farle  ». 

Or  bene,  non  r  forse  una  grave  i-espousabilitìi.  una  vera  colpa  dei 
nostri  uomini  politici  -  siano  essi  al  (Joverno,  op])Ui-e  no  -  di  lasciai-e 
tanta  |)arte  d'Italia  e  so|)raltutto  il  Mezzogiorno,  in  condizioni  cosi  de- 
plorevoli, quando  basterebbe  un  ])o' di  energia  e  di  concordia  perii 
solvere  il   |)robIema':' 

Ma  non  basta  foiuii-e  (-ou  il  (-r<Mlilo  il  capitale:  t)isogna  dare  mezzo 
all'agricoltore,  s)pj-attutto  del  .Mezzogiorno,  di  spendere  con  vera  uti- 
lità le  somme  ottenute  a  ciedito.   In  caso   diverso  egli  va  in  rovina. 

Questa  appunto  è  la  funzione  deW organiszazione  e  della  coopera- 
zione  agraria,  la  pii'i  grande  e  la  più  poderosa  invenzioneagricola  d(n 
ti'iiipi  nostri.  Ad  essa  si  informa  il  disegno  di  legge  l)<'Un  lìifoniia 
Agraria,  da  noi   pi-esentato  alla  (laiiH'ia  d<'i  deputati,  nello  scorso  anno, 
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(>  clic  trovasi  Ola  Allo  stalo  di   ida/ioiic  (I).   Le  sue  disposizioni  fon- 
danuMitali  contemj)laiio  : 

r  I/oi'.'-anizzazioiic  iiiutua,  libera  e  volontaria,  dcjrli  aj>-iicoltori 
di  ogni  piovincia  del  Kegno,  in  ì'nioìii  niaiKldnirufdli  (((jvdric  e  in 
Unioni    regionali,  federate  neW  Unioìie  nazionale: 

2°  L'istruzione  agraria  e  la  pratica  inlelligcidc.  ditfnsc  in  tutto 
il  ]iaese  con  le  Cattedre  ambulanti  : 

.T  II  Credito  agrario  a  mite  interesse,  in  natura  -sementi,  con- 
cimi, bestiame,  sostanze  cliimiclie.  macchine,  ecc.  -da  iniziarsi,  in  ogni 
(lonuine  del  Regno,  con  un  primo  fondo  di  101)  milioni  di  lire,  corri- 
s|)osto  dalla  Cassa  depositi  e  prestili  e  che  potrà  svolgeisl  in  misura 
illimitata,  mediante  il  concorso  deir  iiileio  risparmio  nazionale: 

4°  La  li})era  oriianizzazioìic  rooperatira  della  |)ro!luzione.  della 
lavoiazione.  della  assicui'azione  e  dello  smercio  dei  |)iodotti  agra  ri  i  ; 

5°  La  preparazione  ad  una  noji  lontana  sistemazione  e  conver- 
sione a  mite  interesse  del  debito  ipotecario  italiano. 

Questi  i  punti  fondamentali  della  Riforma  Agraria.  Essa  risponde 
ai  bisogni  dell'agiieoltura  italiana,  alle  necessità  più  urgenti  del  Mez- 
zogiorno e  delle  isole,  aj)|)unto  pei-chè  si  propone  di  ap|)oitare  alla 
tei-ra  italiana,  e  soi)rattutto  alle  provincie  meiidionali  ed  insulari,  il 
capitale  circolante,  l'istruzione  juatica,  e  l'assetto  del  debito  i])Ote- 
cario,  che  non  pochi  degli  uomini  più  eminenti  della  (laniera  italiana 
-  dalTon.  Sacchi  agli  on.  Guicciardini.  Fortis  e  Luzzatti  :  dall'on.  For- 
tunato agli  on.  <;;ip[)<'lli.  Lacava  e  Soniiiiio  -  riconobbei-o  indispensabili 
a  sollevare  il  Mezzogioi-iio  (hille  pres<"nli  sue  cMudizioni  econoniiche 
agrarie  e  sociali. 

La  Riforma  Agraria  è  ([uindi,  a  nostro  avviso,  indissolubilmente 
collegata  al  risorgimento  er-onomic?)  del  Mezzogioino  ed  alTintero  pi-o- 
blerna  nu'ridionale. 

Progresso  agrario  o  Uvori  pubblici. 

Al  programma  agrario  sDpia  delineato,  come  iiidisj)ensabile  al  risor- 
gimento economico  del  Mezzogiorno,  altri  crede  pifi  utile  e  più  ui'gent" 
sostituire  uiì   |HOgramma  di  lavori   |)ubl)lici. 

1  due  pTogiaiinni  non  si  escludono,  ma  si  comiiletauo  a  vicenda. 
Senza  strade  rotabili,  senza  ferrovie,  è  impossibile  sviluppare  la  ric- 
chezza, anche  agricola,  di  una  regione.  Lo  Stato  deve  quindi  proseg)iire 
la  rete  stradale  e  ferroviaria  del  Mezzogioj-no,  in  ragione  delle  forze  del 
hilancio  e  dell'utilità  vera  dei  lavori  richiesti.  L  tuttavia  \m  grande 
errore  il  credere  che  i  soli  lavori  pubblici  bastino  a  promuovere,  in  modo 
decisivo,  la  ricchezza  ed  il  benessere  di  un  paese,  doloro  che  lo  ])i'omet- 
tono  o  lo  affermano,  ingannano  le  popolazioni.  1  lavori  pubblici  che 
ifrj  precorrono  di  troppo  i  bisogni  reali  di  una  regione,  e  che  non  sono 
accompagnati  da  un  forte  risveglio  agrario  od  induslriale  del  paese, 
costituiscono  soltanto  un  niovimento  fittizio  e  precario  di  danaio:  non 
creano  la  licchezza.  ma  la  distruggono. 

(1)  Della  Riforma  Agraria,  proposta  di  logge  d" iniziativa  del  deputato  ^fag- 
giorino  Ferraris,  svolta  e  presa  in  considerazione  nella  seduta  del  14  marzo  1901 
(n.  -J:^;})  -  Relazione  della  Commissione  composta  dei  deputati  Sacchi  Presideiilr, 
Sinibaldi  Scfp-rtario,  Guicciardini.  ColosimO,  Rava.  Vendramini.  Ferrerò  di  Cam- 
biano. Vagliasindi  e  Maggiorino  Ferraris,  relatore,  sulla  proposta  di  leirirc  Della 
Riforma  Afp-avia.  presentata  alla  Camera  il  21  dicembre  1901  (n.  2;}8-.<). 
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Poniamo  infatti  a  raftVoiito  i  iìuv  pio^iaiiiiiii  :  lavori  |)u])l)li('i  e 
progresso  apiario. 

Tu  una  legione  in  sofferenza,  Jo  Stfiio  deliliera  la  costruzione  di 
una  ferrovia  di  Ì^ÌO  cliilonietri,  con  una  spesa  di  50  milioni  di  lire  da 
compiersi  in  quattro  anni.  Il  solo  annuncio  è  una  festa  per  le  popo- 
lazioni: musiche,  bandiere  ed  acclamazioni  ai  senatoi'i.  ai  deputati,  ai 
cittadini  influenti  del  luogo.  Per  quattro  aiuii  tutto  va  a  gonfie  vele! 
I  proprietarii  vendono  il  teireno  ad  alto  prezzo  perle  espiojìiiazioni; 
1  contadini  e  gli  operai  del  luogo  frovano  lavoro  e  molti  ne  attlui- 
scono  di  lontano,  e  per  essi  occorre  provvedere  alloggio  e  vitto; 
crescono  le  osterie;  si  requisiscono  per  il  movimento  dei  materiali  i 
carri  e  le  bestie  da  tiro  dei  dintorni  :  è  un  guadagno,  è  una  manna  del 
cielo:  tutti  si  credono  diventati  signori  e  cominciano  a  viver  meglio. 

Il  quarto  anno  la  ferrovia  è  finita:  si  fa  la  festa  delTinaugurazione 
e  spesso  è  questo  l'ultimo  giorno  di  gioia  !  Operai,  carri  e  bestie  sono 
licenziati  in  massa:  i  più  emigrano  alla  ricerca  d'altri  lavori:  quelli 
che  })er  forza  di  abitudine  restano  sul  jìosto,  aumentano  l'offerta  di 
lavoro  e  quindi  la  disoccujìazione  e  la  miseria.  Le  nuove  case  per  gli 
alloggi  degli  ingegneri,  dei  costruttori,  dei  cottimisti,  si  vuotano  e 
spesso  rimangono  disabitate;  le  osterie  decadono  e  chiudono;  una  quan- 
tità ingente  di  capitale,  iiinnobilizzato  alla  leggiera,  sotto  l'incitamento 
dei  tacili  guadagni,  diviene  improduttivo:  ognuno  è  costretto  a  restrin- 
gersi nel  regime  di  vita,  im|ìi'udentemente  migliorato  in  pochi  anni  di 
guadagni  ]ìrecarii. 

Ma  a  questo  primo  periodo  di  rapida  crisi  succede  una  depres- 
sione più  lenta,  ])iù  penosa.  Coll'ajieituia  della  fenovia,  la  regione 
passa  dal  regime  antico  dell'economia  ])atriai'cale  a  ({nello  moderno 
dell'economia  industriale.  E  una  transizione  benefica,  ma  clie  ])uò  solo 
compiersi  dolorosamente,  atti'averso  a  lente  e  lunghe  sofferenze. 

Le  antiche  vie  e  gli  antichi  mezzi  di  trasporto  cessano,  spostando 
e  rovinando  una  folla  di  piccoli  interessi.  Un  nugolo  di  viaggiatori  di 
commercio  invade  il  |)aese  ed  i  j^iodotti  delle  grandi  fa bbiiche  schiac- 
ciano le  piccole  industrie  casalinghe  ed  indigene,  che  si  mettono  in 
crisi.  Si  stabiliscono  lelazioni  dilette  fra  produttori  e  compratori,  co- 
sicché decadono  i  mercati  locali  e  vanno  in  rovina  coloro  che  sovr'essi 
vivevano.  Le  famiglie  più  agiate  ])iotìttano  della  ferrovia  pei'  trasferirsi, 
almeno  1"  inverno,  dal  villaggio  alla  glande  città.  Soltanto,  col  lungo 
andare  del  tem])0,  i  benefici  della  nuova  ferrovia  si  fanno  sentire;  il 
che  avviene  a  misura  che  si  attivano  nuove  produzioni  e  iuu)vi  com- 
merci. Ma  ad  ogni  apertura  di  ferrovie,  la  erisi  è  rapida  ed  intensa, 
perchè  si  svolge  in  breve  spazio  di  tempo  e  si  concentra  in  determi- 
nate categorie  di  j)ersone  :  il  benessere  è  lento  e  ])iù  diffuso,  soprav- 
viene più  lardi  ed  è  meno  avvertito. 

La  crisi  della  vita  rurale  è  uno  dei  fenomeni  |)iù  sicuri  della 
costruzione  di  nuove  ferrovie:  ognuno  di  noi  ha  avuto  largo  campo  di 
studiarla  in  paese  e  fuori. 

Ma  (jiiando  la  linea  è  im|)ro(hittiva,  sorgono  anche  le  sue  dolorose 
ripercussioni  siiireconomia  nazionale  e  locale.  In  Italia  non  ])oche 
ferrovie,  non  .solo  non  corrisj)ondono  alcun  interesse  sul  capitale,  ma 
non  pagano  neppure  le  spese  d'esercizio.  In  tal  caso,  la  nuova  linea  popi 
può  rappresentare  una  passività  di  3  milioni  l'anno  per  lo  Stato,  ossia 
I)er  la  massa  dei  cittadini  italiani.  Ciò  vuol  dire  che  lo  Stato  è  costretto 
ad  esigere  '.i  milioni  di   iiiiposla  di  più  all'anno,  ed  i  coiilribueiiti  della 
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regione,  \ìvv  cui  passa  la  nuova  fen-ovia,  devono  pagarne  la  parie  Joro. 
l/onere  è  |)iccolo,  finché  si  traila  di  soli  50  milioni  spesi  in  lavori  pub- 
blici imj)i()duttivi;  ma  eleviamo  ((uesla  ciba  a  5(K)niilioni, ad  un  miliardo, 
come  alcuni  imprudenlemente  pro|)()ng()n().  J/cmere  sul  contiibuente 
italiano  salirà  a  .'50.  a  <)0  milioni  l'anno;  1"  Italia  intei-a  ed  ogni  sin- 
gola  i('<^ione  ne  verraiuio  im|»oveiite  ! 

Prendiamo  ora  l'altro  pi'Ogramma  :  <piello  del  progresso   aj^rario. 

Lo  Stato,  (li  tronte  ad  una  regione  del  Mezzogioino  in  crisi,  vi 
organizza  50  milioni  di  credito  agrario,  da  im piega r-si  in  modo  razio- 
nale e  |)ro(luftiv().  A  misura  che.  «^-razie  all'uso  del  nuovo  cajutale, 
cresce  in  (juaniità  e  (pialità  il  piodotlo  della  terra,  aumenta  il  reddito 
del  piopiietario  ed  il  salario  del  contadino.  Ogni  anno  v'ha  un  accre- 
scimento, costante,  progre.ssivo,  di  lavoro  e  di  benessere,  perchè  al 
capitale  iniziale  dei  50  milioni  si  viene  ad  aggiungere  il  risparmio 
che  si  accumula  e  che  si  volge  alla  terra  ed  alle  industrie  locali.  Non 
vi  è  un  bieve  j)eriodo  di  prosperità  e  di  illusione  fittizia,  da  scontarsi 
ben  tosto  con  una  lunga,  penosa  de|)ressione.  Attraverso  le  inevitabili 
oscillazioni  della  produzione  agraria,  il  movimento  generale  della 
regione  procede  verso  quel  regolare  e  progressivo  benessere  che  solo 
può  essere  duraturo. 

Uguali  diventano  le  ripercussioni  per  l'economia  nazionale.  Il  paese 
non  solo  risparmia  i  3  milioni  di  im[)osta  ohe  la  ferrovia  passiva  ha 
costato:  ma  crescono  i  proventi  dell'erario,  a  cau.sa  dell'aumento  della 
])roduzione  agraria,  il  che  consente  la  diminuzione  ulteriore  delle  im- 
})oste.  Si  moltiplichi,  anche  questa  volta,  il  caso  singolo  e  si  pensi  ad 
un  forte  credito  agrario,  che  aumenti  di  5(X)  milioni,  di  un  miliardo, 
il  calcitale  circolante,  agricolo  del  paese.  In  allora  invece  dell'eleva- 
zione generale  dell'imposta,  causata  da  costruzioni  avventate  di  ferrovie 
e  di  opere  pubbliche  improduttive,  si  jiotrà  procedere  ad  uno  sgravio 
a  favore  di  tutti  i  contribuenti  e  di  tutte  le  regioni.  Or  bene,  nella 
riduzione  delle  imposte  consiste  uno  dei  mezzi  più  efiicaci  per  venire 
in  sollievo  del  Mezzogiorno.  In  ciò  concordiamo  perfettamente  con 
l'on.  Giustino  Fortiuiato. 

Qui  sorge  un'obbiezione  comune.  Come  è  possibile  svolgere  la  ric- 
chezza agricola  del  Mezzogiorno,  se  mancano  le  strade  e  le  ferrovie 
per  ricevere  le  materie  prime  e  per  esportare  i  prodotti? 

Ma  la  lisposta  è  facile. 

Anzitutto  non  escludiamo  affatto  la  costruzione  di  nuove  ferrovie 
e  sopiattutto  di  maggiori  strade  lotabili  :  l'abbiamo  anzi  sempre  e  tena- 
cemente propugnata.  Domandiamo  soltanto  che  si  proceda  con  pru- 
denza, a  gradi  ed  in  ragione  dei  mezzi  del  bilancio  e  delle  forze  eco- 
nomiche del  i)aese.  E  poi,  abbiamo  noi  tatto  tutto  ciò  che  dipendeva 
da  noi,  per  sviluppare  la  i)roduzione  agiaria  (ìeì  Mezzogiorno,  nella 
misura  massima  consentita  dallo  stato  attuale  della  viabilità  e  dei 
mezzi  di  trasporto? 

Neppur  per  sogno! 

Questa  è  la  dura  verità.  I  Ministeii  italiani.  trop|)o  occupati  a  met- 
tere insieme  delle  maggioranze  di  Camera,  vedono  assai  ])oco  al  di  là 
di  Montecitorio,  specialmente  nelle  campagne.  I  nostri  proprietarii  sono 
tj-opjK)  remissivi  e  troppo  queti.  Si  destino,  si  uniscano  e  si  facciano 
Valere  !  Domandino  allo  Stato  i  mezzi  neces.sarii  all'esercizio  progredito 
dei  loro  campi  :  invochino  dal  Governo^-e  dal  Pai-lamento  una  Politica 
<i()raria,  indispensabile  a  sollevare  le  condizioni  del  Mezzogiorno  e  di 
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Italia  tulia.  Con  l"aumeiito  della  ricchezza  ])iihl)lica  e  delle  entrale  dello 
Stillo,  le  Provincie  meridionali  non  taideianno  ad  avere  le  feirovie, 
le  strade  ed  i  lavori  |»iil)l>lici  die  tanto  e  così  «iiustaniente  sospirano. 
Onesta  è  la  via  lo<iica  |tcr  soddisfare  i  loio  bisogni  e  le  loro  as|)irazioni. 

Il  tributo  granario  dell'Italia.  i 

Dove  colloclieivnio  rauiiieiito  della  produzione  a<iiaria  da  cni  di- 
pende il  risorjii mento  economico  del  Mczzoi^ioiiio'.' 

In  casa  nostra,  in  Italia!  ecco  la  tacile  risposla. 

Ne<ili  ultimi  sei  anni.  T Italia  ha  importate  dalFestero  le  seguenti 
(piantila  di  ^rano: 

Iinpofhitioiic  (li  (//'(tiii)  in    ftalia. 
Anni  (,>uiutali  Lire 

l>9r)-nG  8,509,540  170,190,800 

1890-97  4,295,650  85,913,000 

1897-98  9,418,400  188,368,000 

1898-99  4,210,710  84,214,200 

1899-900  5,404,250  108,085,000 

1900-901  9,906,120  198,122,400 

La  media  del  sessennio  dà  un'imiuntazione  di  iiiano  di  circa  7  mi- 
lioni di  quintali  all'anno:  la  tendenza  è  airaumento.  peichè  rimporta- 
zione  fu  di  quasi  10  milioni  di  quintali  nell'esercizio  passato  e  tende  a 
sorpassare  questa  ingente  cilra  nell'esercizio  in  corso,  1901-<J(tó.  Calco- 
lato il  prezzo  medio,  che  si  paga  all'estero,  in  18  lire  al  quintale,  sono 
1*^0  milioni  in  oro  di  tributo  granario  che  l'Italia  paga  annualmente  al 
l'estero!  Ove  poi  si  stabilisca  anche  solo  a  '^l  lire,  il  prezzo  a  cui  l'agri- 
coltoi'e  italiano  ])otrel)l)e  in  media  vendere  sull'aia  il  suo  giiino,  sono 
147  mili(mi  all'anno  che  i  coltivatori  italiajii  non  incassano  e  che  essi 
lasciano  a  benefìcio  dei  loro  concorrenti' di  Russia,  d'India  e  di  Ame 
rica!  E  la  cifra  va  crescendo  a  !^0()  milioni  l'aimo  scorso,  a  "^l^O  milioni 
quest'anno. 

Questo  doloroso  tribulo  granario  dell'Italia  vei-so  l'estero  ten 
derà  a  crescere  nella  media  annuale  per  ragioni  diverse,  quali  :  l'au- 
mento della  po|)olazione  ;  lo  sviluppo  della  viabilità  e  deiragiatezz£ 
che  accrescono  le  facilità  di  trasporto  ed  il  consumo  del  grano  :  \i 
maggior  estensione  della  cultura  della  barbabietola  da  zuccliero  e  de 
prato.  nell'Alta  Italia,  e  la  riduzione  del  camp:),  anche  a  cagiime  degl 
scioperi.  Non  ci  sarebbe  di  sori)resa  alcuna,  che  le  importazioni  d 
10  milioni  l'anno  di  quintali,  una  volta  eccezionali,  diventassero  pres 
sochè  normali  e  tendessei'o  ancora  a  salire,  e  )nie  accad(>  appunto  d 
due  anni. 

In  (piesto  grande  e  doloroso  fciionicno  deircconomia  rurale  ilalian 
sta  la  salvezza  ed  il  riscatto  economico  del  Mezzogiorno,  purcliè  sapjn 
e  voglia  profittarne!  Senza  pretendere  che  il  nostro  suolo  arrivi  a  su| 
plire,  colla  sui  [iroduzione  interna,  all'intero  fabbisogno  di  gran 
del  paese,  non  è  possibile  dubitare  che  il  Mezzogiorno  |)oli<'l>bc  aumer 
lare  di  molto  la  sua  produzione  di  ceieali,  in  lagionc  dello  svilupj' 
del  consumo,  concoir(^ndo  così  alla  ricchezza  sua  e  drll'llalia  inten 
Dubitare  di  ciò,  sarebbe  atto  supreino  di  i^iiioranza.  a  fronte  dei  pn 
gressi  scientifici  e  dei  lisiillali   pratici  «lell'agricolluia  moderna.   BiS' 
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gnercbho  prima  (liihilare  clic  le  Icf^-^i  della  chimica  e  della  tisica  c<;ssiii() 
(li  avere  applicazione  |)ei-  noi:  |»ei-cliè,  eiitio  celli  limili,  da  cui  siamo 
molto  lontani,  la  ma<rj,nor  produzione  di  <»ian()  dipende  da  una  sem- 
plice applicazione  di  U)i£'/i  lisiclie  e  cliimiclie  di  effetto  sicuro.  La  s  »- 
luzioiie  del  problema  consiste  unicamente  nel  sostituire,  nelle  cam- 
patine del  Mezzo^noi-no.  all'antica  aj-nicollura  depaupei-ante  e  povera,  un 
sistema  di  coltura  moderno,  produttivo  <;  ricco. 

K  sempre  con  particolaic  c<)m|)iacenza  che  ricordiamo  in  questo 
argomento  gli  importanti  e  diligenti  esperimenti  fatti,  nel  coiso  di  circa 
dodici  anni  dall'on.  conte  F,  Guicciardini,  deputato  al  Parlamento  e 
di  cui  rese  conto  airAccademia  dei  Georgofili  in  Firenze  (1).  1  primi 
<'S|)erimenti,  che  rimontano  al  1887-88  avevano  dato  un  beneticio  netto 
di  olile  l(K)  lire  Tettalo  in  media:  gli  esperimenti  più  recenti  del  1808, 
elevarono  nei  diversi  campi  da  H  a  2ii  quintali.  Tettalo,  il  prodotto  di 
grano,  con  un  utile  netto  -  dedotta  ogni  spesa  dipendente  dal  concime 
cbimico  -  di  165  a  317  lire  ]ier  ettaro,  secondo  gli  appezzamenti.  In 
un  cam})o,  che  può  essere  considerato  come  il  caso  |)iù  favorevole, 
per  ogni  100  lire  di  maggiore  sj)esa  per  concimi  si  ebbero  tino  a  4(M) 
lire  di  maggior  prodotto.  Cosicché  il  valente  agronomo  così  conclude: 

11  significato  più  alto  e  più  i^encrale  di  questi  csperiini'iili  non  è  tecnico,  è  eco- 
nomico. Essi  confermano  die  i  nuovi  melodi  di  concimazione ''/c^/'^.s-cono  notevolmente 
il  prodotto  e  l'aumento  del  prodotto  è  tale  che  paga  la  maggiore  spesa  richiesta  dai 
nuovi  metodi  e  lascia  un  utile  cospicuo  nelle  mani  dell'agricoltore. 

Fortunatamente  l'impresa  non  è  più  cosi  incerta  come  era  alcuni  anni  or  sono,  È 
orinai  dimostrato,  por  molteplici  esperimenti,  fra  i  quali  metterò  anche  (|uelli  che 
diedero  occasione  alla  presente  memoria  che  senza  bisogno  di  notevoli  spese,  ma  solo 
curando  meglio  le  rotazioni,  le  sementi,  i  lavori  preparatorii,  facendo  le  occorrenti 
anticipazioni  di  concimi  bene  appropriati  al  terreno  e  alle  piante,  è  possibile  di  accre- 
scere notevolmente  la  produzione,  diminuendo  di  altrettanto  il  cesto  unitario  del  pro- 
dotto. In  diverse  regioni  i  proprietari  e  i  capitalisti  agrarii  si  sono  già  messi  sulla  via 
indicata  da  questi  esperimenti,  raccogliendo  fruiti  lieti  e  copiosi.  Clic  il  loro  esempio 
sia  di  eccitamento  a  coloro  che  ancora  non  si  sono  mossi  o  oltrepassando  i  confini  delle 
regioni  stesse,  diventi  voce  che  scuota  dal  letargo  gli  agricoltori  delle  altre  parti  del 
paese,  mostri  loro  la  via  da  seguire  e  la  méta  da  raggiungere  " . 

Questa  è  la  via  del  riscatto  delFi/rt//rt  irredenta,  come  la  cliiamava 
il  compianto  Baccarini  ! 

E  la  verità  che  tanti  agronomi  hanno  illustrala  e  comprovata,  in 
Italia  ed  all'estero  risulta  pure  perspicua  dalla  recente  relazione  della 
Società  per  la  bonifica  dei  terreni  ferraresi  del  ^7  febbraio  l'.M)i>.  che 
così  si  esprime: 

«  Nella  decorsa  campagna  frumentaria  abbiamo  fatto  conslatazioiii  ed  espe- 
rimenti diversi.  Abbiamo  fatto  maggiore  uso  di  concimi  chimici  e  siamo  lieti  con- 
fermarvi che  si  ottennero  effettivamente  splendidi  risultati. 

«  Avendo  avuto  cura  di  tenere  distinti  i  prodotti  di  sei  tenute,  dove  si  erano 
coltivati  a  frumento  ettari  839,01  di  cui  ettari  153,80  perfosfatati  e  703,81  non 
pcrfosfatati,  si  constatò  che  la  resa  media  delle  terre  perfoslatate  fu  di  quintali  21, 
mentre  la  media  delle  terre  non  perfosfatate  fu  di  quintali  13,40  ». 

Ma,  data  la  necessità  j)er  il  nostro  [laese  di  una  magjiiore  piodii- 
zione  (li  grano,  non  sarà  anche  (piesto  il  c(')mpito  dell'Alta  Italia  ?  Non 

(1)  Atti  della  E.  Accademia  dei  Georgofili,  anni  1888,  1889  e  1899. 
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sarà  più  facile  all' agricoltura  progredita  del  Pieuionte,  della  Lombardia, 
del  Veneto,  di  provvedere  alla  deficienza  granaria  del  i)aese  e  di  fare 
nuova  e  più  as]ìi'a  concoirenza  al  Mezzogioino  ? 

A  (|uest()  legittiiiio  dubbio  crediamo  poter  rispondere  cbe  oggidì 
Taumento  della  produzione  liumentaria  è  essenzialmente  un  pro])leina 
deiragricoltura  centrale  e  meridionale.  Nell'Italia  del  Nord,  la  maggior 
densità  della  popolazione,  il  clima  meno  asciutto,  il  terreno  piano  o 
pianeggiante,  la  vicinanza  dei  grandi  mercati,  all'interno  ed  all'estero, 
favoriscono  l'industiia  del  bestiame,  del  latte  e  di  altre  colture  più 
riccbe,  cosiccbè  sarebbe  un  errore  il  fai-  ritorno  da  esse  al  campo.  Una 
delle  debolezze  dell'economia  rurale  del  Settentrione  consiste  ancora 
nella  eccessiA-a  estensione  del  campo  in  confronto  dei  prato.  Oltre  ciò, 
la  i^roduzione  del  grano  nel  Nord  lia  già  fatto  i  primi  ed  i  più  facili 
|)i'ogressi  :  è  già  arrivata  a  quel  livello  medio  che  rende  più  costosi  e 
|)iù  difticili  i  nuovi  miglioramenti. 

Diversa  invece  è  la  condizione  del  Mezzodì.  Dall'agricoltura  esten- 
siva e  depauperatrice  che  vi  prevale,  esso  non  potrebbe  salire  d'un 
tratto  ad  un  sistema  intent^ivo  di  alta  coltura  a  prati  e  bestiame.  La 
sua  evoluzione  naturale  è  verso  una  produzione  più  intensiva  di  grano, 
meglio  rispondente  al  clima  asciutto,  non  temperato  dall'irrigazione, 
ed  alle  t'ondizioni  economiche  delln  regione.  Elevare  la  produzione  media 
di  grano  in  un  podere  da  8  a  16  quintali  l'ettaro,  richiede  uno  sforzo, 
un  impiego  di  capitale,  d'intelligenza,  di  energia,  assai  minori  (1),  che 
|)er  far  salire  la  produzione  stessa  di  altri  8  quintali,  da  16  a  ':24.  In 
non  poche  zone  del  Mezzogiorno  basterebbe  una  rotazione  agraria  più 
lazionale  per  guadagnare  ogni  anno  migliaia  di  ettari  alla  produzione 
el  ottenere  un  maggior  rendimento  lordo  e  netto  da  ciascun  podere. 

Abbiamo  ferma  convinzione  di  presentare  al  Mezzogiorno  ed  alle 
i>ole  un  problema  semplice  e  pratico,  ((uando  domandiamo  loi'o.  nel 
complesso,  una  maggiore  produzione  di  5  a  6  miti,  ni  di  ([uintali  di 
grano,  il  che  equivale  a  100  e  più  milioni  di  lii'e,  in  cifra  tonda,  che 
o^'iii  anno  la  nazione  per  la  pro]ìiia  alimentazione  pagherebbe  alle 
Provincie  meridionali  ed  insulari,  anzicliè  S])e(liili  all'estero.  Chi  conosce 
ragricoHura  estensiva  delle  provincie  meiidioiiali.  chi  ha  visti  e  provati, 
anche  sulle  j)roprie  tene,  i  meravigliosi  metodi  moderni  con  i  quali  si 
potrebbe  persino  raddoppiare  la  produzione  del  frumento  del  Mezzo- 
giorno, non  può  avere  il  più  piccolo,  il  i)iù  lontano  dubbio  sopra  l'as- 
soluta possil)ilità  di  l'isolvei'e  il  problema.  Ti-e  soli  a|)|)aiono  gli  ele- 
mensi  necessai-i  :  cdjìitale.  isfì-uzioìir,  rtienjict. 

Ci  affrettiamo  anzi  a  dichiaiare  -  con  piena  sinceiità  -  clie  non  pre- 
sentano una  soluzione  esatta  del  problema  coloro  che  lo  riconducono 
ad  una  sola  questione  di  concimi  chimici.  Essi  s(mo  un  elemento  essen- 
ziale ad  una  pioduzione  intensiva  e  rimunerativa;  ma  non  bastano: 
applicati  senza  opportnno  discerniinenlo,  sjx'sse  volte  conducono  a  ]mi'a 
jierdila.  L'aninento  della   |>ro(lnzione  di  grano  nelle  pi'ovincie  mcMÌdio 

(1)  «  I  concimi  ai'tiHciali  si  sono  mostrati  i)iù  otiHcaci  nei  teri'eni  poveri 
che  nei  ten-eni  già  portati  ad  un  alto  grado  di  fertilità  ».  On.  Guicciakuini 
nigli  Atti  dello  11.  Accademia  dei  Georgopli,  1889. 

Notevoli  sotto  o^iii  aspetto  f^li  studii  siill'intensificazione  della  coltuia 
d'd  ^rano  del  Prof.  BrzozzKUo  della  Cattedra  amlndante  di  Parma,  del- 
rOn.  Gl'Elici,  del  Pi-of.  Filippo  Vhuìilii  II  jiì'ahh  hìh  ai/vicolo  e  Vavvenire 
Hicìale  ''Paleimo  lliO;  e  dellTln.  Cìattì  Arrivali  ora  e  socialismo  (Pa- 
iamo lyOO;. 
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ii.ili  ed  insulaii  non  r  ropcia  (riiii  gioino,  iif-  <riiii  anno  :  si  deve  svol- 
icele di  stagione  in  stagione  e  [uiò  raggiungere  il  suo  svikijnio  normale 
in  cinque  a  dieci  anni,  a  seconda  dei  me/zi  e  dell'energia.  Non  basta 
irritare  concilili  cliimici  in  autunno  ed  in  |»riinavera:  bisogna,  nella 
Kilazionc  (li  un  decennio,  elevare,  di  anno  in  anno,  il  livello  medio  della 
cultura  di  ciascun  podere,  in  modo  clic  aiiincnli  il  prodotto  [)er  ettaro. 
A  tale  scopo  occorrono: 

V  Rotazione  agraria  la/Joiialc  che  a\viciMi(!i  il  giano  conallre 
(  olture  restauiutrici; 

"1°  Sementi  scelte,  se  non  selezionale  : 

'.y  Arature  iirofonde  e  airno]to  ri|)f'tute: 

4"  Sminnzzamento  e  rii)iilitura  diligente  del  terreno  ; 

5°  Aiuto  di  macchine,  a  seconda  della  possibilità  dell'impiego 
huo:  aratii  ed  ei-picì  perfezionati:  seminatrici:  mietitrici:  ti'ebbiatrici  : 
\  ciitilatori  :  crivelli,  ecc.  : 

(')"  bestiame  da   lavoro    di    maggiore    roi)ustezza  ed   in  (|uantità 
ufficiente; 

T  Concimazione  razionale,  mediante  concime  di  stalla,  concimi 
chimici  e  sovesci  ; 

S'  (ìranai  cooperativi,  per  il  dciìosito,  \n'v  1" accreditamento  e  la 
vendita  del  grano,  riscattando  i  contadini  dagli  accaparratori  e  dagli 
usurai. 

Non  tutti  questi  mezzi  si  potranno  adottare  di  un  tratto  e  dovun- 
que: se  così  fosse,  basterebbe  un  anno  a  risolvere  il  problema:  il  che 
è  assurdo.  La  loro  a]i[)licazione  non  jìuò  farsi  che  a  gradi,  sia  sopra 
lo  slesso  ]iodere,  sia  so|)ra  un  numero  maggiore  di  poderi,  di  anno  in 
anno.  A  j)oco  a  poco  un'onda  benefica  di  jn'ogresso  si  diffonde  di  camjx) 
in  f-ampo,  di  valle  in  valle,  ed  il  sorriso  di  una  crescente  agiatezza 
rallegrerà  ad  un  tempo  i  proprietari  ed  i  contadini. 

Siamo  adunque  in  presenza  di  un  problema  complesso,  cosicché 
ingannano  se  stessi  ed  il  Mezzogiorno  coloro  i  (piali  credono  che  tutto 
consista  nell'aprire  (pia  e  là  qualche  piccola  Ranca  locale,  che  distribuisca 
credito  o  qualche  G(jnsorzio  agrario  che  venda  concimi  !  Sono  buone  in- 
tenzioni, di  scarso  e  lento  effetto  pratico,  quando,  coll'abuso  del  credito 
e  coirimjìiego  irrazionale  dei  concimi  chimici  (l),non  conducano  a  rovine 
e  dolori,  non  ignoti  al  Mezzogiorno  e  ad  altre  parti  d'Italia.  Occoire  in- 
vece un'azione  costante,  progressiva,  intelligente  ed  organica  :  un'azione 
che  abbia  chiarezza  di  propositi,  jxMenza  di  mezzi,  c(mtinuità  di  sforzi. 
In  (;aso  diverso,  l'insuccesso  si  as.socia  presto  allo  sconforto  ed  alla 
sofferenza  morale  e  materiale.  La  sola  cultura  intensiva  del  grano,  nel 
Mezz(ìgiorno  e  nelle  isole,  richiede  un  capitale  superiore  a  IfK)  milioni 
di  lire,  senza  tener  c(mto  di  quanto  esige  il  progresso  dell'altre  culture. 

(1)  «  I  concimi  cliimici  sono  un  istrumento  di  produzione  e  di  applicazione 
peculiarmente  difficile  e  che  perciò  non  conviene  affidare  alle  mani  del  primo 
venuto... 

«  Tutto  ciò  dimostra,  nel  modo  più  evidente  che  l'uso  dei  concimi  chimici 
può  affidarsi  solamente  a  un  osservatore  prudente,  avveduto,  esperimentato. 

«  Mettendo  questo  delicato  istrumento  di  pi-oduzione  nelle  mani  di  chi  non 
sia  fornito  di  queste  qualità,  si  correreljlje  il  pericolo  prossimo  di  andare 
incontro  a  uno  di  questi  due  inconvenienti:  una  spesa  superflua  ed  inutile: 
ojjpure,  ciò  che  sareltlie  di  ^ran  lunga  più  grave,  un  peggioramento  sensi- 
bile nelle  condizioni  di  fertilità  del  suolo  ».  fon.  Conte  F.  (ìiiirciardiiii  negli 
itti  della  li.  Accademia  dei  Georgofili,  1889). 
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Di  fronte  a  queste  cifre,  non  è  penoso  vedere  la  meschinità  dei  mezzi 
proposti  (la  coloro  che  non  hanno  la  jìiù  lontana  idea  della  grandiosità 
del  |)iol)lema  da  risolvere,  o  dei  risultati  da  conseguire? 

Sì  !  -  il  problema  è  i^iande,  ma  ne  sai-ebbero  indenti  i  beneticì,  per 
il  Mezzogiorno  e  per  Tltalia  intera.  Ogni  aiuio  150  milioni  di  liie  in 
media  escono  dal  paese  ]ìei-  andare  alì'estei-o  a  comperar  grano:  ogni 
anno  il  faltbisogno  cresce  e  continuando  di  (fuesto  |)asso  aniveremo 
a  i")().  a  olK)  milioni  di  lire.  L'agricoltura  soffre  per  difetto  di  pro- 
fitti: i  contadini  scio]ierano  j)er  tenuità  di  salarli,  od  emigrano  j)ei' man- 
canza ili  lavoio:  ed  ogni  ainio  una  party  ingente  dei  lavoio  e  della 
ricchezza  nazionale  va  all'estei-o  per  procacciare  il  pane  necessario  al 
paese!  Non  è  questa  la  profonda,  la  triste,  la  dolorosa  antinomia  di 
lina  i)olitica  economica,  erronea  ed  impotente?  C'è  la  terra  per  pro- 
durre; ci  sono  migliaia  di  braccia  disoccupate  per  mancanza  di  lavoro; 
c'è  il  mercato  che  domanda  grano;  c'è  il  denaro  per  pagarlo;  c'è  il 
capitale  inoperoso  a  miliardi  nelle  Casse  di  risparmio  e  nella  Cassa 
depositi  e  prestiti;  c'è  rintelligenza,  c'è  l'istruzione  in  una  pleiade  di 
agronomi,  anch'essi  alla  ricerca  di  lavoro;  c'è  tutto  ciò  che  occorre 
per  ])rodurre,  per  arriccliii"e,  ])er  risollevare  il  Mezzogiorno  e  l'Italia 
intera:  eppure  nulla  si  la! 

In  questa  contraddizione,  in  questo  contrasto  desolante  fra  i  bisogni 
e  le  attitudini  del  paese  e  la  mancanza  di  provvedimenti  atti  a  sod- 
disfarli, ad  utilizzarli,  si  riflette  e  si  rispecchia  tutta  la  triste  fatalità 
della  vita  ])id)blica  italiana  ! 

Eccoli  pronti,  150  o  1:200  milioni  di  lire,  i-accolti  da  tutt" Italia, 
-  perchè  in  tutta  Italia  si  consuma  pane  e  grano  -  eccoli  pronti  nei 
forzieri  di  due  o  tre  Banche,  per  convertirsi  in  tratte  ed  andare  all'estero 
ogni  anno  ad  arricchire  gli  agricoltori  sti-anieri  !  Ma  interviene  ima  savia, 
una  forte  Politica  agrari<(.  Dì  anno  in  anno,  una  parte  di  questi  milioni, 
in  moneta,  liquida,  contante,  è  trattenuta  in  paese,  è  spedita  ai  pro- 
prietari del  Mezzogiorno,  contro  una  maggiore  produzione  di  grano. 
Si  comincia  con  10,  con  20  milioni  l'anno:  si  arriva  a  100  a  1*30  milioni. 
Portiamoci  col  pensiero  nelle  povere  ed  esauste  campagne  del  Mezzo- 
giorno e  delle  isole:  facciamo  in  modo,  che  ogni  anno,  contro  la  tei-j-a 
del  ])roprietario,  contro  il  lavoro  del  contadino,  vi  aftluiscano  da  100 
a  120  milioni  l'anno,  in  contanti.  Togliamo  pure  gli  interessi  del  cre- 
dito e  la  spesa  viva  iji  concimi,  che  rappresentano  un  semplice  baratto 
di  danaro.  Ma  il  l'esto  non  si  dividerà  forse  in  piotitto  del  pi'oprie- 
tario  ed  in  salario  del  contadino?  K  (piale  alti-o  inovvedimento,  (piale 
altra  riforma,  potrà,  in  così  breve  tem|)o,  ed  in  modo  così  efficace, 
venire  in  aiuto  delle  provincie  meridionali? 

Lo  sviluppo  progressivo  della  produzione  granaria,  ti-aendo  seco 
necessaiia mente  l'aumento  di  bestiame,  di  paglia  e  quindi  di  stallatico 
sul  fondo,  eleva  tuffo  il  tenor<'  deircconomia  rui-ale  di  lui  |)a('se  ed 
iiiq»rime  ad  esso  un  nuovo  impulso  veiso  t'oline  su|)erioii  di  progresso 
e  di  agiatezza.  Ma  per  una  felice  armonia  economica,  questo  progres- 
sivo miglioramento  del  Mezzogiorno  dovrà  riverberarsi  sull'Italia  intera. 
Nei  primi  tempi,  dove  ac(piisferanno  le  provincie  meridionali  gli  aratri, 
gli  erpici,  gli  strumenti,  le  macchine,  i  concimi  chimici  necessari  ad 
una   più   intensiva   produzione  di  grano? 

Nell'Italia  su|)eiiore! 

l  proprietarii  ed  i  contadini  del  Mezzogiorno,  resi  più  agiati,  dove 
ac(piisteranno   i    ferri,  il    inohiglio,    i    cotoni,  le    lane   necessarie    alle 
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nuove  case  eoloiiielie  <>  licliicslc  dall"  innalzalo  Iciioie  della  loio  esi- 
stenza ? 

Neirilalia  sii|»ciioi('  ! 

\'eirà  il  giorno  -  che  aftVetliaiiio  col  desiderio  -  in  cui  racciesciulo 
mercato  locale  renderà  [Hoficua  la  cicazione  di  industrie  nel  Mezzo- 
giorno: ma  per  ora  rimane  la  più  felice,  la  più  mera vi<il iosa  solida- 
rietà di  interessi  i'nx  ragricoltura  del  Mezzodì  e  T  industria  del  Nord. 
La  prosperità  afi:ricola  del  Mezzogiorno  attiva  la  tàl)t)rica  del  Nord  :  e  la 
niaf^giore  attività  industriale  del  Sellentiione,  ricerca  i  piodotti  aj>ricoli 
del  Sud.  Xon  è  forse  in  Pu;^lia,  in  (lalahria  ed  in  Sicilia  che  trovano 
esito  tante  manilàttuie  della  Londiardia,  del  Piemonte  e  della  Liguria".' 
E  non  è  forse  a  Milano,  a  Genova  ed  a  Torino  che  si  consumano  i  vini, 
le  verdure,  gli  agrumi  e  le  derrate  d'ogni  specie  di  Napoli,  Bari  e  Pa- 
lermo? 

Questa  è  la  correlazione  vera,  felice,  provvidenziale  deireconomia 
italiana  che  unisce,  in  una  salda  e  sana  solidarietà,  Mezzogiorno  e  Set- 
tentrione. Sbagliano  gli  industriali  del  Nord,  quando  non  usano  di 
tutta  la  loro  influenza,  politica,  economica  e  giornalistica,  in  favore 
(li  una  ardita  riforma  agraria,  che  promuo  a  arditamente  il  progresso 
e  la  ricchezza  del  .Mezzogiorno.  Sbagliano  alcuni  critici  del  Sud.  che  nello 
sviluppo  industriale  del  Settentrione  vedono  uno  sfruttamento  delle 
loro  provinci(\  (ìli  uni  e  gli  altri  non  s"accorg(mo  die  è  soltanto  la 
miseria  che  sfrutta  i  po])oli:  che  Nord  e  Sud  devono  ancora  procedere 
animosi  e  concordi  alla  conquista  di  nuove  e  maggiori  ricchezze. 

La  Riforma  Aijraria  a  vantaggio  '  precipuo  del  Mezzogiorno-  la 
Jì'iforniajUjrarifi  soprattutto  livolta  ad  intensificare  rapidamentee  |)oten- 
temente  la  produzione  del  grano  nelle  j)rovincie  meridionali  ed  insu- 
lari -  non  è  forse  un  programma  pratico  di  un  indirizzo  economico  chiaro 
e  preciso?  Né  si  tema  il  danno  dell'erario  per  le  diminuite  importazioni 
di  grano.  Per  buona  fortuna  la  nostra  finanza  non  calcola  che  sopia 
un  45  milioni  di  lire  all'anno,  di  introito  doganale  del  giano,  per  una 
imj)ortazioiie  media  di  circa  0  milioni  di  <{uintali.  L'aumento  del  con- 
'suino  di  grano  è  così  rapido  nel  nostro  paese  che  difficilmente  il  jiro- 
gresso  della  cultura  dei  cereali  in  Italia  potrà  essere  così  rapido  da 
alterare  sensibilmente  queste  cifre  medie.  E  poi,  quali  felici  e  graditi 
risarcimenti  non  darebbero  al  bilancio  italiano,  milioni  di  pr()|)iietari 
e  di  contadini  rinascenti  a  migliore  agiatezza,  a  più  elevata  posizione 
materiale  e  morale? 

La  questione  Meridionale  sotto  l'aspetto  economico. 

Il  |)i()l)Icina  del  Mezzogioi-no  è  conijilesso  e  sbagliano  coloio  i  (piali 
credono  di  risolverlo  per  luia  sola  via,  con  un  ordine  solo  di  jirovve- 
dimenti.  Occorre  invece  tutto  un  insieme  di  misure  fra  di  loro  coor- 
dinate: occorre  assegnare  ad  ogni  provvedimento  un  giusto  posto  e 
l'efficacia  che  gli  spetta.  In  siffatte  questioni,  il  maggior  |'eri(tolo  è  che 
(ioverno  e  Parlamento  s'  lascino  forzare  la  mano  dai  calcoli  e  dalle 
pi-essioni  della  politica  (piotidiana  e  che  al  clamore  dei  iiiccoli  inte- 
ressi elettorali,  privali  e  locali,  sacrifichino  il  bene  generale  delle 
Provincie  meridionali  ed  insulaii  (1). 

1  Miraliili  per  intuito  dei  tempi,  per  siiicei'ità  di  i>ati'iottisiiiii.  per 
nobiltà  (li  mezzi,  sono  i  pensieri  di  Camillo   Cavour  che,  Ernesto   AÌitom, 


.>l6  IL   RISCATTO   ECONOMICO    DEL    MEZZOGIORNO 

La  questione  meridionale  è  problema  doganale-' 

—  Si.  ma  solo  in  piccola  parte. 

Qoni  ajritazione  dii-etta  alla  rinnovazione  dei  trattati  di  lonimeivio, 
è  utile,  è  patriottica.  Ma  non  è  da  essi,  che  il  Mezzogiorno  debba  atten- 
dere lui  nuovo  impidso  al  suo  pixigresso  economico.  11  massinio  suc- 
cesso che  l'Italia  possa  oggi   ripromettei-si  -  ed  è  quasi  tbllìa  lo  si>e^^ 

erede  di  alcune  caite  del  grande  Statista,  pubblicò  nella  Xaora  Antologia  d« 
1**  novembre  I9l31.  col  titolo:  Il  Conte  di  Corcar  e  la  Questione  Xapoìetana 

Dall'articolo  dell' Artom.  riproduciamo  i  seg^ienti  brani  che  ogni  uom©' 
politico  dovrebl:»e  sempi"e  aver  presenti  nella  soluzione  della  questione  meri- 
dionale, e  che  esprimono  le  idee  principali  del  Conte  di  Cavour  into 
ad  essa: 

«  Incoraggiare  in  tutti  i  modi  l'impianto  di  industrie  a  Napoli,  median 
opportune  esenzioni  di  tasse  :  fondare  un  Istituto  di  credito  mobiliare  per  I0 
Provincie  najwlitane:  costitirire  Casse  di  credito  agrario  per  miglioramenti 
nelle  coltivazioni,  ò^e  non  fosse  possibile  per  iniziativa  pi-ivata.  col  sussidio 
diretto  dello  Stato:  fondare  Istituti  di  educazione  industriale  e  commer- 
c-iale~.> 

<  Di  mano  del  Conte  troviamo  scritte  le  seguenti  parole  :  «  Se  non  me 
«  tiamo  in  grado  le  varie  provincie  d'Italia,  e   il  Mezzodì   soprattutto,  df 
•«  produrre  di  più,  andremo  incontro  a  tristi  eventualità.  Le  tasse  dovranno 

<  crescere,  ma  in  pari  tempo  dovrà  crescere  la  capacità  contributiva  collo 

<  stimolare  la  produzione  e  la  formazione  della  ricchezza  ». 

«  E  in  altro  foglio,  in  alcune  righe  scritte,  le  prime  dal  Conte  di  Cavouf}- 
e  le  ultime  dall' Artom:  «  Le  provincie  najtolitane  potitinno  divenire  le  pini 
«  ricche  d'Italia.  Ma  occorre  che  l'agricoltura  progredisca  e  che   sorgano, 

<  industrie.  Le  industrie  in  cui  si  richiede  una  particolare  intelligenza  nel-, 
«  l'operaio  potranno  avere  floridissimo  svolgimento  a  Xapoli  :  e  sarebbe  ne 
«  sario  perché  da  quella  parte  nessuno  vuole  emigrare...  » 

«  Si  osservi  quanta  verità  si  contiene  in  questa  nota  del  Conte  di  CavouFj 
che  si  trova  pui'e  fi-a  le  carte  dell'Artom  :  «  L'educazione  professionale  i^ 
«  uno  dei  più  urgenti  bisogni  di  tutto  il  nostro  Paese,  ma  in  special  modo  delle 

<  Provincie  meridionali,  nelle  quali  disgraziatamente  si  è  meno  provvisto  » 

*  questa  necessità.  La  preponderanza  dell'educazione  classica  è  in  contrad-, 
«  dizione  coi  bisogni  di  quelle  popolazioni.  È  duopo  crescere  una  genera-" 
«  zione  di  abili  e  capaci  produttori,  che  siano  in  condizione  di  sollevare  ed 

<  aiutare  l'agricoltura,  l'industria  e  il  commercio,  non  lavorare  a  formare 
•«  dei  letterati  o  degli  uomini  di  toga,  dei  dottori  e  dei  retori  ».  * 

E  più  oltre,  ecco  come  splendidamente  si  esprime  il  Conte  di  Cavour 
in  lettere  ed  in  appunti  privati: 
«  Sapete  come  Xapoli  risorgerà? 

*  Coll'applicare  le  leggi  severamente,  duramente,  ma  giustamente... 
«  Credo  essere  mio  dovere  di  mostrarmi  severo...  spero  cosi  di  mutare 

*  lo  spirito  che  informa  l'amministrazione  najKtletana:  spirito  fatale  che* 
*■  corrompeva  gli  uomini  x^iù  distinti  e  le  migliori  istituzioni...  t' 

«  Sono  dolente  delle  condizioni  di  XapoM.  ma  non  ne  sono  né  sorpreso, 
«  né  sfiduciato.  I  popoli  non  si  rigenerano  in  una  settimana  e  le  difficoltà 
*'  politiche  non  si  sufterano  al  passo  ginnastico.  Ho  fede  nell'avvenire  e  nel- 

*  l'efficacia  di  un  buon  sistema  di  governo  e  di  libere  istituzioni.  La  rige- 

*  nerazione  di  Xapoli  dii)ende  in  gran  parte  dalla  forza  e  dall'onestà  del 

*  Governo... 

«  E  duopo  saper  resistere  alle  pressioni  ed  influenze  i>olitiche,  dovesse 
•^  anche  rovesciarfsi  sul  Ministero  la  maggior  dose  di  impopolarità.  È  duopo 

*  cercare  che  le  pop>olazioni  inviino  alla  Camera  deputati  onesti  ed  indi- 
f  Tendenti  che  abbiano  in  mira  jjiuttosto  il  t^ene  generale  che  i  piccoli  inte- 

"  ressi  privati  »:  ed  in  questa  oj»era  si  j»ropone  di  adop)erarsi  nelle  elezioni 
;ì'' IV  andò  l'aj^ixiggio  dei  più  distinti  uomini  del  Mezzogiorno >. 
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arlo  -  è  che  dal  19i[l3  in  poi.  eontinuino  i  patti  conuiierc-iaLi  attuali  per 
e  esportazioni  agrarie.  Qaale  nuovo  impul>o  può  derivarne  al  beness- 
ere del  Mezzojriomo.  quando  tutt'al  più  >i  re?:lerebbe  come  ariamo  ora? 

Xè  vale  lottare  contro  la  forza  delle  cose.  Coloro  che  danno  a  cre- 
liere  alle  popolazioni  meridionali,  che  basterebbe  sacrificare  le  industrie 
liell'Alta  Italia  per  favorire  le  e*sportazioni  ajgTarie  del  Mezzogiorno, 
ono  in  errore.  Sodo  rimasti  almeno  di  dieci  anni  addietro  nello  studio 
Iella  politica  dcK^anale  dei  ma^rj^iori  Stati  d'Europa.  C^:|ridj  nestsun 
rrande  pae;se  del  Continente  sacrifica  un  palmo  della  sua  agricoltura 
ler  lutto  l'olocausto  della  nostra  induslr  a.  All'estero  gli  agricoltori 
lanno  saputo  farsi  valere  astf^ai  più  che  da  noi:  popoli  e  governi  lianno 

e  compreso  che  la  prosperità  dell'agricoltura  è  la  base  del  benes- 
naz:onale  ed  ogni  Stato  d'Europa  fa   per  la  sua  terra  ciò  che  il 
verno  italiano  ancora  non  .si  è  convinto  di  dover  fare  per  i  nostri 
mpi  desolati. 

E  po',  bastano  forse  le  miti  tariffe  doganali  all'estero?  Tranne  per 
vini.  l'Inghilterra  è  lui  immenso  e  ricx-o  mercato,  interamente  e  libe- 
amente  aperto  alle  nostre  esjwrtazioni  agrarie.  Eppure  quale  posto  vi 
iccupiamo?  Non  siamo  noi  vinti  dalle  stesse  concorrenze  agrarie  di 
litri  paesi,  come  gli  Slati  Uniti,  la  Francia,  la  Spagna  e  persino  il 
'orìc^aUot  Non  bastano  i  buoni  trattati  :  non  basterebbe  neppure  una 
udita  politica  doganale,  che  sacrificando  le  nostre  tariffe  eccessive  sul 
letrolìo  e  sul  cafie.  ci  asìsicurasse  maggiori  vantaggi  per  gli  agrumi. 
^  olii  ed  i  vini,  in  Russia,  agli  Stati  Uniti  ed  al  Brasile.  Per  le  grandi 
sportazioni  all'estero,  bisogna  cominciare  dall'essere  prwgrecliti,  forti 
organizzati  in  casa  propria.  Finché  tanta  parte  dell'agricoltura  ila- 
ianà.  speciahnente  del  Mezzc^omo.  è  antiquata,  debole,  disorganiz- 
afa.  non  v'ha  molto  a  sperare  da  im  mdìrizzo  anche  fortimato  d  Ila 
lolitic-a  doganale. 

E  questa  ima  dura  verità  :  ma  appiuito  per  ciò  bisogna  dirla  :  prima 
^i  agricoltori,  perchè  sappiano  do\e  e  come  farsi  valere:  poscia  al' 
■ovemo.  peithè  si  convinca  che  non  gli  è  permesso  di  lasciare  le  cani- 
agne  d' Italia  nel  più  completo  abbandono  economico. 

La  questione  meridionale  è  pi-oblema  di  latori  pubblici? 

—  Sì.  ma  sempre  in  piccola  parie. 

Si  votino  pure  strade  ordinarie,  ferrovie,  bonifiche,  sistemazioni 
i  torrenti,  acquedotto  delle  Puglie  ed  ogni  opera  di  pubbUca  utilità 
ler  le  provincie  del  Mezzc^iomo  e  delle  isole.  Nessuno  pensa  a  dimi- 
rnire  l'attuale  bilancio  dei  lavori  pubblici  e  si  assegni  tjuindi  a  beneficio 
Ielle  Provincie  meridionali  ed  insulari  fin  l'ultima  lira  delle  ctjspiciìe 
omme.  che  di  anno  in  anno  diventeranno  disponibili.  Si  cominci 
oprattutta  dalle  opere  più  necessarie,  più  utili  e  noli  'dalle  direttis- 
ime  di  puro  lui^so. 

Ma  non  s":  inganni  nessimo.  e  nessimo  cerchi  di  darla  ad  inten- 
ad  altri  I  Sarà  imi  grande  festa  di  sindaci,  deputati  ed  elettori: 
aia  un  tripudio  di  appaltatori  e  di  costruttori:  ma  non  sarà  ancora 
1  prt^rresso  economico  del  Mezzogiorno.  Le  strade,  le  ferrovie,  senza 
ma  forte  politica  economica  intesa  a  far  produrre  di  più,  non  arric- 
hiscono un  paese:  sono  come  una  rete  di  canali  senz'acqua:  si  di- 
lendono  in  tutti  i  sensi,  ma  non  danno  irrigazione.  Basta  percorrere 
Jeune  delle  regioni  più  povere  d'Italia,  da  lunghi  anni  solcate  da 
irandi  linee  :-  erano  e  rimasero  jwvere.  anche  dopo  la  ferrovìa  ! 

La  questione  meridionale  è  pi-obleina  industriale  r 
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—  Sì,  ma  j)er  ora,  sempre  in  piccola  parie. 

Non  c'è  legge,  non-  c'è  decreto  reale,  che  traimiti  in  breve  tempo 
un  ])0]H)lo  agricolo  in  popolo  industriale. 

Le  industrie  manifalUiriere  richieggono  grandi  ca|)ilali.a  miti  in- 
teressi, e  nel  Mezzogiorno  non  ce  ne  sono:  rich'eggono  un  forte  spirito 
d'associazione  e  d' iniziativa  e  nel  Mezzogiorno,  esso  manca  per 
rap]ìuntò:  ricliieggono  ricchi  e  popolosi  mei'cati  di  t'ousumo  e  nel 
Mezzogiorno,  come  nelle  isole,  la  po])olazione  vi  è  meno  densa  o  vi  è 
dotata  di  poca  capacità  c(msumatrice:  lichieggono  forti  pioduzioni  tii 
materie  prime,  sopratutto  di  minerali,  carbon  fossile,  ferro,  ecc.,  ed 
il  Mezzogiorno  non  ne  jxissiede:  richieggono  una  mano  d'opera  istruita, 
disciplinata,  ed  una  istruzione  popolare  e  professionale,  dilìiisa,  quale 
ai)punto  manca  nel  Mezzodì:  richieggono  grandi  forze  motrici  e  ([uesle 
nel  Mezzogiorno,  benché  minori  che  altrove,  ancora  non  sono  uti- 
lizzate. 

Dove  venderebbero  i  loro  |)rodoiti  le  grandi  industrie  manifattu- 
riere che  su  vasta  scala  sorgessero  nel  Mezzogiorno  ?  Sul  mercato  lo- 
cale? Ma  esso  è  tro])|)o  povero  e  ristietlo.  So|)ra  i  mercati  dell'Alta 
Italia'?  Ma  sono  affollati  da  merci  nazionali  e  stianiere  che  vi  rista- 
gnano. All'estero?  Ma  chi  può  credere  per  un  momento,  che  le  gio- 
vani industrie  meridionali  potrebbero  sostenere  la  concorrenza  delle 
vecchie  e  forti  industrie  stranieie? 

Quando  un  paese  non  ha  per  sé  le  condizioni  natui-ali  più  favo- 
revoli -  soprattutto  coH'abbondanza  di  minieie  -  non  è  colle  grandi 
industrie  manifatturiere  ch'esso  può  iniziare  il  suo  risolai iiiiento  eco- 
nomico. 

La  questione  meridionale  è  prohlcnid  ediinifiro  ? 

—  Sì,  6m1  in   molta  ]iarte. 

Ignoranza  vuol  dire  necessaiianicule  miseria.  Le  pr<)\iucie  meri- 
dionali sono  nella  |)iiì  assoluta  impossibilità  di  sorgere  rapidamente 
a  ricchezza,  lino  a  quando  la  massa  della  |K)|)olazione  limane  nelle 
condizioni  d'istruzione,  che  il  ciMisimento  ha  testé  accertate.  Nel  Mez- 
zogiorno, come  nell'Italia  in  genere,  l' isirnzioiie  è  deficienlc.  come 
(pianLtà:  è  sbagliata  nell"  indirizzo  suo.  don  una  popolazione  i^iio- 
lante  diventano  difticili  e  costosi  anche  i  più  inod(>sti  ed  utili  progressi 
agrarii  ed  economici.  Ma  un  popolo  si  im|)overisc  ',  quando  la  minuta 
gente  invece  di  ricevere  una  salda  isiruzionc  professionale,  si  affolla 
nelle  scuole  secondaiie  e  cessa  di  costituire  unutilità  sociale  qualsiasi: 
cpiando  le  classi  medie  si  ti'amutano  in  una  falange  di  avvocali,  di 
medici,  di  pi-o fessi on isti  liberi,  di  gran  luuLta  supcriore  al  bisogno. 
Non  sono  i  copisti,  gli  scrivani,  i  declamatori,  che  costituiscono  la 
forza  lavoratrice  e  produttrice  di  un  paese:  sono  gli  agi-icoltori,  i  mec- 
canica, gii  altipiani,  che  creano  la  parte  majigioi'c  della  ricchezza  e 
della  fortuna  di   un   popolo  ! 

Un  governo  cora^i^ioso.  una  classe  diii<i('nlc  illuminata,  che  de- 
dicassero alla  scuola  popolare,  agraria  e  professionale,  nel  Mezzogiorno 
una  metà  delle  somme  che  la  politica  elettorale  esigerà  per  lavori  ed 
opere  pubbliche  improduttive,  vi  creerebbero  una  popolazione  labo- 
riosa, cosciente,  ]M"o^ressiva,  da  cui  Irarrt*  le  forze  lavorairici  ncccs- 
sarif^allo  svilu})po  ed  alla  formazione  della  ricchezza  locah^  e  nazionale. 

La  (|U(!sti(me  meiidionale  è  pr'ihlcnui  (iiniiìininfi-dtiro? 

—  Senza  dubbio,  ed  in  buona   parte. 

xAll'occhio  deirossersiilorc  imparziale  è  innegabile  il  progresso  ani- 
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niiiiislr;iti\()  (r()<iiii  regione  d'  Italia,  e  ad  esso  |)arf('ci|iaii(>  le  jncniiicie 
nieiidionali  ed  iiisulaii.  Se  dovunque  iu)ii  pie  va  l'Iorio  ancoia  i  ciiteiii 
di  uii'aiiiininistiaziorie  austera  e  rigida,  la  colpa  è  assai  più  del  Go- 
vern,o  centrale  e  dei  nostri  antiquati  ordinamenti  amministrativi,  che 
delle  pojiolazioni.  L' ingerenza  della  politica  neH'amministrazione  vizia 
la  vita  degli  cidi  locali  e  l'opeia  dei  \ari  Minisleri,  subordinandosi 
a  criteri  jiolitici,  sopiattutto  in  tempi  di  elezioni,  si  t'a  cori'ompitiice. 

Finché  in  Italia  non  si  creino  un'amiinnistrazione  ed  una  giustizia 
affatto  indipendenti  dalla  politica  e  dalle  influenze  governative,  è  dif- 
fìcile imprimere  al  paese  un  andamento  anuninistrativo  corretto.  Ma 
fa  puie  (riio])o  litoniare  alle  antiche  tiadizioni  per  cui  si  inviavano 
nel  Mezzogiorno  e  nelle  isole  i  miglioii  funzionari. 

La  ([uestione  meridiojiale  è  prohlcnKt  triìndario? 

—  Soltanto  in  parte. 

La  diminuzione  delle  imposte  sarebbe  uno  dei  maggiori  l)enefìci  che 
die  la  politica  italiana  potrebbe  assicurare  alle  popolazioni.  K  innegabile 
se  la  pressi(me  ti'ibutaiia  giave  in  tutta  la  ])enisoIa,  diventa  eccessiva 
nelle  Provincie  meno  ricche  del  Mezzogiorno  e  delle  isole.  Più  volte 
abbiamo  rilevato  Tenore  di  sottoporre  ad  uguali  aliquote,  ad  uguale 
pressione  tributaria  delle  fortune  disuguali  e  delle  popolazioni  di  di- 
versa capacità  contributiva.  Ma  una  politica  di  sgravii  presuppone  la 
diminuzione  od  almeno  la  consolidazione  della  pubblica  spesa.  Oi'a 
ul  esse  apinniio  si  o|)pone  la  corrente  che  prevale  nel  Mezzogioi-no. 
Una  politica  di  rapidi  sgravii  diventa  quindi  inconciliabile  con  una 
politica  di  spese.  Sarebbe  utile  che  nelle  provincie  meiidionali  si  foi- 
masse  una  forte  e  sana  opinione  puhblica  in  favore  delle  economie, 
in  tutte  le  amministrazioni.  In  alloiji  comincereltbero  le  salutali  ridu- 
zioni di  imposta. 

Per  ora  -  anche  senza  rinunciale  a  graduali  litocclii  -  non  \  "  ha 
che  un  modo  di  alleviare  le  tasse:  quello  di  lavorare,  di  produrre  di 
più.  Cento  lire  d'imposta  rappresentano  il  dieci  per  cento  sopra  di 
una  |)roduzi()ne  di  mille  lire:  jion  ra|»preseidano  che  il  cinqu(>  per 
cento  s()|Ma  lii('  dueniila  di  prodotto.  Qiieslo  è  il  nocciolo,  il  fondamento 
vero  della  cpiestione  meiidionale.  (ioH'aumenlo  della  produzi(ìne  e 
(Iella  ricchezza  ciescono  tutte  le  enlrat"  dello  Sialo  e  diventano  più 
facili  gli  sgravii. 

Ma  di  fronte  al  pioblema  del  Mezzogiorno,  il  (Joveino  non  può 
non  deve  restare  inattivo:  o  decidersi  a  forti  ed  immediati  sgravii. 
od  accordala  alle  popolazioni  dei  mezzi  ]»otenti.  rapidi  <m1  efiicaci  di 
produzione. 

Ecco  il  dilemma!  11  Governo  che  non  saprà  alfrontarlo  con  animo 
risoluto,  con  provvedimenti  pronti  ed  immediati,  fallirà!  Il  giorno  della 
prova  è  vicino. 

L'Uuità  uazionale  ed  il  Mezzogioruo. 

Quarajit'anni  sono  oramai  trascorsi  dacché  fra  la  simpatia  e  l'am- 
mirazione dell'Europa,  fra  le  rinnovate  speranze  di  popolazioni  jiovere 
ed  o|)presse.  Settentrione  e  Mezzogiorno,  costituivano  colle  Pi-ovincie 
Centrali  Tunità  nazionale.  Era  un  patto  fratei'iio  d'amore  e  d'aiuto 
reciproco:  era  l'unione  delle  forz<'  morali  ed  economiche  di  tutta  una 
nazione,  lisolufa  di  risorgere  a  grandezza  politica  ed  economica. 

Bieve  è  lo  spazio  di  tempo  che  ci  divide  da  quei  giorni  risplen- 
denli  di   idealità  e  di  palrioltismo;  epjmre  da  un  capo  all'altro  della 
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IVnisola  è  unauinie  il  coiivinciiiiento  <*he  runità  nazionale  non  lia  dati 
i  tVntti  (la  essa  attesi.  Il  malcontento  cantro  lo  Stato  -  e  soprattutto 
contro  il  Governo  parlamentare,  che  ne  è  rasj)etto  più  visibile  -  ser- 
l)eg>ìia  in  ogni  parte  d" Italia:  si  prepara  |)rotbn(lo,  inesistibile  nel  Alez- 
zogiorno  e  nelle  isole. 

Perchè  ciò? 

Perchè  lo  Stato  italiano,  nel  suo  andamento  generale  di  quaran- 
t'anni  di  vita  nazionale,  non  fu  e  non  è  all'altezza  delTuflìcio  suo.  Fatta 
pure  la  debita  deduzione  alle  sjieranze  eccessive  ed  alle  aspiiazioni  irrea- 
lizzal)ili,  rimane  innegabile  il  fatto,  che  lo  Stato  ed  il  Governo  |)arla- 
mentare  in  Italia,  non  sjno  riusciti  ad  assicurare  alle  popolazioni  quella 
media  di  benessere,  di  agiatezza,  di  cultura,  di  vita  civile  e  progredita 
moderna,  che  ogni  paese  prospero  dell'Europa  offre  ai  suoi  abitanti. 
L'Italiano,  in  media,  fatica,  soffre  di  più  e  sta  jìeggio  del  cittadino  di 
ogni  altro  Stato  |>rogredito  d'Europa,  grande  o  piccolo  ch'esso  sia.  Solo 
chi  vive  rinchiuso  in  casa  sua,  ignaro  dei  progressi  e  della  vita  civile 
degli  altri  popoli,  può  dubitarne! 

È  doloi-osa  necessità,  che  il  Mezzogiorno  e  le  isole  risentano  mag- 
giormente codesta  malinconica  situazione  di  cose,  perchè  questo  è  il 
triste  privilegio  dei  deboli  e  dei  poveri.  Colà  il  contrasto  fra  i  bisogni 
irresistibili  di  una  nuova  civiltà  e  l'insuftìcienza  dei  mezzi,  si  fa  più 
acuto,  più  violento.  Da  ciò  il  sorgere,  il  rumoreggiare  sordo  e  minac- 
cioso di  una  questione  meridionale. 

Pur  tr()p))o  la  questione  meridionale  si  avanza  ed  ingrossa.  E  cieco 
chi  non  la  vede;  non  è  uomo  politico  chi  non  la  sente;  non  sarà  uomo 
di  Stato  chi  non  saprà  affrontarla  e  risolverla.  Tutti  hanno  parlato: 
]iarlino  ora  i  fatti!  Alili  ripresa  dei  lavori  parlamentari,  a  mezzo  aprile, 
il  Governo  dovrà  ])resentarsi  alla  Camera  con  proposte  e  misure  con- 
crete. Le  invoca  il  Mezzogiorno:  le  attende  l'Italia  inteia. 

Ogni  aspetto  del  |)roblema  è  oramai  noto:  non  \'lia  più  nulla  da 
indagare,  da  studiale!  La  (juestione  meiidionale  si  presenta  oggidì 
negli  stessi  termini  precisi,  colle  stesse  soluzioni,  come  la  pose  jl 
(lolite  di  Cavouì',  quarant'anni  or  sono.  Per  risolverla,  basta  dimen- 
ticare quarant'anni  di  governi  mediocri,  inerti  o  sterili,  per  ritornare 
al  grand<'  statista,  al  givindissimo  Italiano. 

La  piima,  la  più  urgente  necessità  p/r  il  mezzogiorno  è  7>i-or//fr>-c 
di  più.  Questa  è  la  soluzione  fondamentale  del  jnoblema  meridionale. 

Produrre  di  più,  per  il  niezzogiorno,  non  è,  in  ])rima  linea,  que- 
stione di  dogane:  non  di  lavori  |)ubblici:  non  di  nuove  industrie:  non 
di  scuole,  di  amministrazione,  di  giustizia,  di  |)ubblica  sicuiczza.  Tutto 
ciò  è  buono,  tutto  ciò  è  utile,  ma  passa  in  seconda  linea.  Produrre  di 
più,  in  questo  momento,  per  il  Mezzogioiiio,  per  le  isole,  è  soltanto 
questione  di  Politica  e  di  Rifornid  Affrarid. 

\'('ì\\\  lire  in  media  di  maggior  produzione  ad  ettaro,  lascierebbero 
ancoia  in  imo  slato  primitivo,  ragricoltura  del  mezzogioiJio  e  «Ielle 
isole:  eppure  ciò  rappicseida  per  (pielle  Provincie  ^r)()  milioni  di  lire 
all'anno.  Lln  uomo  di  più,  oc<-upato  a  lavori  agiicoli  per  ogni  cento 
ettari,  sarebi);'  un  |)i()gresso  minimo,  |)ari  ad  un  lieve  soHio  di  nuovo 
movimento  agrario:  eppure,  in  allora,  ll£0,(KK)  uomini  in  |)iù,  trovereb- 
bero lavoro  e  .silario  nel  Mezzogiorno  e  ludle  isole!  Nessuji  nuovo  trat- 
tato di  commercio:  nessun  sviluppo  di  lavori  pubblici  :  nessun  ÌMq)iaido 
di  industrie,  può,  in  pocbi  anni,  dare  risultali  pratici,  anche  sollaido 
ap|)rossimativi.  t^n' intera  generazione  languirebbe  nella  miseria  e  n«d 
malcontento,  |)iima  di  raccogliei'e  benetìzt  consimili. 
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Uavviviaiìut  la  produzione  ajiiai'ia  del  Mezzoo-ionio  e  delle  isoh;  e 
tosto  il  lavoi'o  che  teive  sopra  dodici  iiiilioiii  di  ettari,  lajìpresenta  mia 
massa  così  in^'^eiile  di  attività  e  di  ojterosità  iiiiiaiia,  che  a  fronte  di 
essa  scompare  la  più  colossale  delle  opere  pubbliche!  Ravviviamo  la 
produzione  af»'raria,  ed  of2:ni  latifondo,  ogni  podere,  o^^ni  camj>icello, 
diventa  una  fal)i)riea,  che  tutto  Tanno  lavora,  che  riceve  materie  piime, 
che  le  trasforma  col  sussidio  delle  niera\igliose  forze  creatrici  delln 
terra,  che  i)roiluce  e  rende  I 

Né  ci  tormenti  affannosa  ricerca  di  mercati  lontani  e  contrastati, 
né  ci  insegua  la  cura  di  derrate  invendute.  Sono  duecento  e  |)iii  mi- 
lioni di  lire,  che  oramai  T Italia  spende,  ogni  anno,  all'estero  per  il  pane 
quotidiano:  finché  c'è  nel  Regno.  dall'Alpi  alla  Sicilia,  un  solo  |)almo 
di  terra,  che  i)uò  economicamente  produrre  i2()  quintali  di  grano  al- 
l'ettaro, e  die  ne  dà  sr)li  10  o  1^:  finché  c"é.  nelle  nostre  Casse  di  ri- 
risparmio,  una  sola  lira  che  giace  neghittosa  in  titoli  di  Stato,  mentre 
potrebbe  ravvivare  la  produzione  ed  il  lavoro;  solo  uno  Stato  fiacco 
ed  irresoluto,  solo  un  popolo  inerte  e  sneivato  non  iscorgono  la  vin 
della  redenzione  e  della  vittoria. 

Che  cosa  ci  salva?-grida  piena  di  tristezza  e  di  sconforto  una  lecente 
voce  dal  Mezzogiorno. 

—  La  Politica  agraria!  Ecco  la  salvezza  del  Mezzogiorno:  mia 
politica  agraria,  che  mediante  la  forte  e  salda  organizzazione  cooperativa 
dia  rapidamente  al  mezzodì  ed  alle  isole,  mezzo  miliardo  -  mi  miliardo 
forse  -  di  capitale  agricolo  ciicolante:  che  sulle  aduste  e  deserte  cam- 
pagne, spanda  aratri,  sementi.  l)uoi,  concimi  e  macchine:  che  ravvivi 
le  energie  latenti  di  un  suolo  esaurito  alla  sujierficie:  che  integri  e 
fecondi  il  lavorc*  faticoso  del  contadino:  che  richiami  ai  campi  «  la 
borghesia  d(>gli  affamati  e  degli  spostati  »:  che  redima  la  terra  dallo 
sfruttamento  di  mragricoltura  depaupeiaf rice.  dalle  usure  del  credilo 
ipotecario,  dalle  spogliazioni  degli  interiiiediarii,  d^l  flagello  degli  incet- 
tatori. Hic  opus,  ìlio  salìts! 

Nei  quarant'anni  d'unità  nazionale,  non  abbiamo  forse  spesi  sei 
miliardi  nella  costruzione  di  ferrovie  e  di  lavori  pubblici,  e  non  potremo 
nel  ])rossiiiio  decennio,  impiegarne  uno  solo  nel  riscatto  economico  e 
sociale  deirinfero  .Mezzogiorno?  Questa  é  la  via  della  salvezza,  che 
bisogna  |)ercorrere  contro  tutti  i  dottrinarii  liberisti,  contro  gli  econo- 
misti fossilizzati  delle  vecchie  scuole.  Essi  sono  pervenuti  alla  fine  a  com- 
prendere le  ferrovie,  i  porti,  le  strade,  perché  cadono  loro  sotto  gli  occhi: 
ma  non  sanno  ancoi-a  apiire  le  pro|)iie  menti,  ai  nuovi  e  maggiori  trovati 
della  politica  economica  dei  |)()|)oli  moderni:  non  saiuio  conce|»ii-e  la 
politica  agraria  e  sociale  intesa  alla  redenzione  morale  e  maleriale  di 
un  popolo,  come  una  bonifica  redime  una  jKilude.  Essi  combattono 
oggidì  la  Politica  agraria,  come  prima  di  loro,  Adolfo  Thiers  com- 
batteva le  ferrovie:  (;  non  arrivano  a  comprendere  che  la  ferrovia  tras- 
porta la  ricchezza,  ma  che  la  terra  la  produce.  Se,  per  ipotesi  assurda, 
un  intero  miliardo  consacrato  a  redimere  le  terre  del  Mezzogiorno  e  delle 
isole,  andasse  j)erduto,  lo  Stato  e  la  Nazione  ne  soffrirebbero  meno  che 
se  lo  stesso  miliardo  fosse  stato  speso  in  lavori  pubblici  improduttivi: 
nel  primo  caso  vi  é  la  sola  perdita  del  capitale  :  nel  secondo  restano 
ancora  le  spese  di  manutenzione  e  d'esercizio  !  Ejipure  c|uanti  (ìoverni. 
quanti  uomini  |)olitici  di  vecchie  idee,  concedono  e  votano,  a  fondo 
perduto,  una  ridda  di  milioni  per  opere  pubbliche  im|)roduttive  e  impal- 
lidiscono alla  proposta  di  assegnare  a  prestito  -  contro  interesse!  -  una 
modesta  somma  alla  Riforma  agraria? 
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La  politica  economica  in  Italia,  è  rimasta-  addietio  alla  grande  e 
feconda  evoluzione  ch'essa  sta  compiendo  negli  Stati  modeini.  ])t)vuii(ine 
alla  rolitica  iudìistriale,  si  va  associando  un  nuovo  e  poderoso  indi- 
rizzo di  Politica  agraria:  Tana  e  l'altra,  procedendo  di  pari  passo, 
pi'omuovono  ad  un  tem]to  e  con  criterii  di  sana  giustizia,  la  prospeiità 
delle  regioni  industriali  ed  agricole.  In  Italia,  la  politica  economica, 
sopi'atidto  come  azione  di  Stato,  è  rimasta  al  primo  stadio,  a  quello 
industriale  :  essa  ha  creato  i  congegni  economici  e  giuridici  del  pro- 
gresso industriale  :  non  conosce,  non  crea  ancora  i  congegni  del  pro- 
gresso agrario.  La  Banca  d'emissione,  la  Società  anonima,  il  titolo  al 
portatore,  la  cambiale,  la  borsa,  il  fallimento,  lo  stesso  credito  ipote- 
cario, sono  i  grandi  congegni  economici  e  giuridici  che  lo  Stato  ha 
creato  a  benelizio  delle  industrie:  senza  di  essi,  il  gigantesco  progresso 
industriale  dei  tempi  nostri  diventa  inconcepibile.  Ma  siffatti  congegni 
non  servono  affatto  per  l'agricoltura  ;  e  mentre  altre  nazioni  -  auspice 
la  Germania  -  vanno  colmando  la  grave  lacuna,  in  Italia  jiolitica  e  legi- 
slazione agraria  sono  tuttora  ignorate  dai  più. 

Quali  furono,  quali  sono  le  dolorose  conseguenze  di  questa  incom- 
pleta })olitica  economica  dello  Stato  italiano  ? 

Il  Settentrione  progi'cdisce :  il  Mezzogiorno  impoverisce!  Questi 
gli  effetti  di  un  errore  involontario,  ma  fatale,  della  politica  economica 
italiana.  Questa  Tamara  verità  ! 

Il  Settentrione,  dove  esistono  le  condizioni  naturali  di  un'economia 
industriale,  trova  nella  politica  e  nella  legislazione  -«esclusivamente 
industriale  -  dello  Stato,  i  congegni  economici  e  giuridici  della  sua  espan- 
sione e  gradualmente  risorge  :  il  Mezzogiorno,  dove  ]ìrevalgono  le  con- 
dizioni naturali  di  un'economia  rurale,  non  trova  nella  jiolitica  e  nella 
legislazione,  esclusivamente  industriale,  dello  Stato,  i  congegni  econo- 
mici e  giuridici  necessarii  alla  respirazione,  alla  vita  e  intristisce  ! 

L'anima  buona  e  sofferente  del  Mezzogiorno  ha  ragione  quando 
nìanda  inconsapevole  il  suo  grido  di  angoscia,  di  malcontento,  di  pro- 
testa contro  lo  Stato,  e  contro  il  Governo  che  ne  è  la  sintesi.  Sbagliano 
invece  coloro  che,  per  inesatto  giudizio  dei  fatti  o  per  altri  tini,  accu- 
sano il  Governo  o  gli  uomini  del  Nord,  di  avere,  di  deliberato  proposito, 
o  per  mire  egoistiche,  sacriticato  il  Mezzogiorno  al  Settentrione.  L'ac- 
cusa, pili  clic  ingenerosa,  sarebbe  ingiusta!  Nessun  Governo,  nessun 
uomo  del  Noid,  può  mai  aver  avute  idee  così  aiiti-paliioltich(>  e  vedute 
così  anguste  :  nessuno  d'essi  ha  mai  potuto  esseie  così  corto  di  mente, 
da  non  cajiii-e,  che  la  ])overtà  del  Mezzogiorno  aggrava  anche  sul  Nord 
l'onere  delle  pubbliche^  spese  e  icstringe  il  meirato  delle  industrie  set- 
tentrionali. 

No  !  Lo  Stato  ilaliano,  ()cr  mediocrilà  (ruomini  e  di  tempi,  ha  sem- 
plicemente commesso  un  enoi-e  tecnico  grossolano:  ha  adottato  un 
indirizzo  ed  un  sistema  sbagliato,  (piando  con  burocratica  uniformità 
<'  con  insufficiente  cultura.  limitava  la  sua  azione  ad  una  politica 
industriale  e  rap|)licava  a  regioni  prevalentemente  agrarie,  (|uali  il 
Mezzogiorno.  Ecco  perchè  con  lede  invitta  e  coj)  sicura  visione  del 
progresso  dei  tem|>i  e  dei  bisogni  del  Paese,  noi  domaiuliamo  che  a, 
lalo  della  Politica  indastrialc.  lo  Sialo  ilaliano  elaboivi  una  Politico 
auraria,  che  dia  al  Mezzogioi  no  ed  alle  isole  i  mezzi  di  una  pronte 
rigenerazione'  economica.  A  fianco  delle  Banche  d'emissicme,  dell 
Società  anonima,  dell'azione  al  poifatore,  della  Borsa  -  che  nulli 
servono  per  le  regoni    agricole  !  -  soigano   anche  il  Credito   agrarii 
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nazionale,  V  Unione'  af/nn-ia,  VAssiciirazione  luntiKt,  V Organizzazione 
cooporativa  della  |)i()(Uizi()iie  a^i'icola,  la  trasroniia/ioiie  e  l'assetto  del 
(lohiìo  ipotecario.  Solo  in  tal  jiuisa  lo  Stato  lipaia  aireiroie  loiida- 
iiientale  del  suo  indirizzo  econoinieo,  e  ripi-ende  la  sua  alta  funzione  di 
imparziale  ed  attivo  promotore  della,  prosperità  industriale  ed  agricola, 
ad  un  tempo,  dei  Settentrione  e  del  Mezzogiorno. 

il  risoigimento  economico  dtl  Mezzogioino  -  liaiine  là  dove  pre- 
valgano le  condizioni  naluiali  dello  svilu|)po  indiisliiale  -  si  deve  anzi- 
liitto  c()ni|)iere  con  un'attiva  e  forte  evoluzione  che  da  un'agricoltma 
estensiva  conduca  quelle  Provincie  ad  un'agricoltura  intensiva,  ad  alto 
Kuidimento.  Essa  è  la  migliore  e  la  necessaria  preparazione  allo  svi- 
luppo industriale,  perchè  dove  l'agricoltura  fiorisce,  si  accumula  il  ri- 
sparmio, si  lidestano  le  piccole  industi-ie,  si  attivano  i  commerci  e  si 
(Mitica  la  mano  d'ojXM'a.  Le  |)iccole  industrie  ed  i  piccoli  commei'ci  aus!- 
I.arii  d'una  agricollura  progredita,  sono  infiniti  di  iiuniero,  sono  intinita- 
iiiente  più  grandi,  nella  loro  attività  complessiva,  di  qualsiasi  industria 
iiiaìuifatturiera,  che  nessuna  verga  magica  può  creai-e  d' mi  tiatto.  Se 
tiiazie  ad  un'agricoltura  in  progi-esso,  milioni  di  poveri  contadini  ed 
artigiani  del  Mezzogioino,  saranno,  di  anno  in  anno,  in  giado  di  consu- 
mare in  i)iù  un  paio  di  scar|)e,  un  vestito,  un  cappello,  o  qualche  chilo, 
in  più,  di  pane,  di  vino,  di  petrolio,  di  carne,  di  coloniali,  tutta  l'eco- 
nomia,  tutto  il  lavoro,  tutto  il  commercio  delle  Provincie  meridionali 
piesenteranno,  in  breve  tem])o,  un  jn-ogresso  mirabile,  uno  slancio  tale, 
che  nessun  progettista  di  ferroAie  e  di  strade,  nessun  creatore  di  indu- 
strie, liuscirà  mai  a  pi'omuoveie  nel  corso  ili  intere  generazioni!  L'av- 
\  (mire  ed  il  riscatto  del  Mezzogiorno  non  consistono  nella  (-reazione  dei 
grandi  affari,  ma  nella  costante,  lenta  e  laboriosa  formazione  di  una 
ricchezza  agraria,  artigiana  e  commerciale,  che  molti])lichi  le  piccole 
foitune,  che  accresca  le  esistenze  indipendenti  ed  agiate,  che  costituisca 
una  classe  media,  benestante,  istruita,  operosa  e  ])atriottica. 

Questa  è  la  verità,  senza  false  s(Hluzioni,  senza  il  miraggio  di  ra- 
pide e  larghe  fortune,  di  grossi  affari,  di  concessioni,  ed  azioni  di  borsa. 
Questa  è  la  via  erta  e  faticosa,  ma  infallibile,  per  la  quale  un  popolo 
muove  alla  conquista  della  sua  rigenerazi(me  economica  e  morale! 

L'unità  nazionale,  ))ei-  la  stessa  sua  f()i-mazi(me  storica,  da  Nord  a 
Sud,  e  per  lo  spirito  industriale  a  linigo  |)revalente,  in  Italia  e  fuori, 
dovette  necessariamente  conceid rare,  anzitutto,  ogni  sua  enejgia  morale 
e  matei'iale,  nell'assiciu'are  il  successo  di  una  Politica  industriale^  spe- 
cialmente adatta  ai  bisogni  del  Settentrione.  Così  ne  venne  per  forza 
stessa  delle  cose,  che  il  Mezzogioi'no  \\o\\  ha  ricavato  dall'unità  nazio- 
nale interi  i  Itenefizii  che  da  essa  aveva  ragione  di  ripromettersi.  Ecco 
perclu"'  deve  giungere  YC'Vix  di  una  grajuii'  e  dolce  riparaziojie.  Lo  Stato 
italiano  deve,  d'ora  innanzi,  concentrare  le  sue  migliori  energie  morali 
e  materiali  -  deve  giovarsi  della  maggiore  ricchezza  e  del  capitale  che 
la  stessa  politica  industriale  ha  accunuilati  nel  Settentrione  -  per  creare 
una  grande  e  forte  Politica  agraria  a  beneficio  del  Mezzogiorno.  '<  L'an- 
tagonismo deplorevole  che  si  cerca  di  far  sorgere  fra  Nord  e  Sud  - 
scrive  a  i-agione  Pas((uale  N'illari  nei  Xiioci  Problemi  -  cesserebbe 
istantaneamente  il  giorno  in  cui,  messa  da  parte  la  miserabile  discus- 
sione di  dare  ed  avere,  il  Governo  si  persuadesse  clic  la  salute  del 
Paese  sta  tutta  nell'alleanza  coi  soli  onesti,  ed  il  Nord,  appunto  peiclu'» 
più  prospero  e  ricco,  si  facesse  luomotore,  nell'inteiesse  nazionale, 
delle  riforme  richieste  a  benetìcio   del   Sud,  iniziando  quella  riforma 
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agraria,  che  è  la  prima  nostra  necessità,  e  che  solo  coiraiiiiioiito 
del  capitale  e  con  la  dimiiuizioiie  delle  imposte  sì  può  rag<ii ungere 
davvero  ». 

La  Jiifornia  A(jr((ria  a  lieuelizio  del  Mezzogioino  e  delle  Isole, 
eoiupiuta  coU'aiuto  degli  uomini  e  della  ricchezza  del  Setteiiti'ione,  ecco 
il  ])rogTainina  pratico  e  patriottico  che  deve  rinsaldare  1" unità  nazio- 
nale !  Uomini  del  Nord  e  uomini  del  Sud,  unirono  la  loro  voce  nelle 
recenti  discussioni  pai-lamentai'i  e  si  trovarono  miiahilmente  concordi 
neirattiihuire alla  deticienza  del  capitale  circolante  e  delTorganizzazione 
agraria,  la  causa  prima  delle  sotierenze  del  Mezzogiorno.  Ma  Dio  voglia, 
che  giunga  alfine  l'ora  delle  risoluzioni!  La  ])rossima  ripresa  dei  lavori 
j)arlamentari  dirà  se,  negli  amici  del  Mezzogiorno,  è  solo  vano  suon  di 
parole  od  è  proposito  risoluto  e  cosciente  di  votaie  i  mezzi  necessaìi 
a  rinvigorire  le  deficienti  forze  produttive  deiragiicollura  meridionale! 

fi  prohlema  del  Mezzogioino  iiradiò  gli  ultimi  si)razzi  di  luce  del 
genio  di  Camillo  Cavour.  Parlando  delle  jn-ovincie  mei'idionali  «  io  le 
governerò  colla  libertà  -  così  egli  scriveva  -  e  mostreiò  che  cosa  pos- 
sano fare  di  quelle  belle  contrade  dieci  aiuii  di  libertà.  Fr((  ve)it'amu\ 
saratìììo  le  provincic  più  riccJic  d'Italia!  » 

Felice,  patriottico  vaticinio  che  si  siiense  colla  grande  mente  che 
lo  aveva  concepito.  \>nt"anni  dì  governo  illuminato  ed  o|ieroso  dove- 
vano fare  del  Mezzogiorno  la  parte  più  ricca  d'Italia:  quarant'anni  di 
unità  nazionale,  di  indirizzo  ]ìolitico  fiacco,  erroneo  ed  incerto,  fecero 
invece  (li  qnelle  Provincie  le  ])iù  ])overe  del  Regno!  V"  ha  una  nobile 
i'i|)arazione  da  conij»ierc:  bisogna  ripiendere  la  li-adizione  di  (<amillo 
Cavour  e  compiere  nei  i)rimi  vent'anni  ili  questo  secolo,  la  grande 
opera  che  fu  1"  ultima  aspirazione  della  sua  vita. 

Così  soltanto  T Unità  nazionale  non  verrà  meno  alle  ])i'omcsse  ed 
alle  speranze  che  la  salularono  nei  suoi  pi'imi  alboii. 

Ma(ì(ìi(H{i.\o  Fi^r|{.\ius. 


jttirv, 

Ni 
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ITALIA 


Xel  Palazzo  delle  Bello  Arti  in  Roma  sono  stato  inaugurate  le  Esposizioni 
riunite  dogli  amatori  e  cultori,  dell'///  Arte  Lihertas,  dogli  Acquarellisti  e  T in- 
ternazionale di  Bianco  e  Xero. 

—  Il  16  marzo  fu  inaugurata  a  Firenze  la  Mostra  annuale  di  Belle  Arti, 
con  intervento  del  Conte  di  Torino. 

—  All'Esposizione  internazionale  di  fotografia  artistica  di  Torino  verrà  an- 
nessa una  Sezione  speciale  com})i-en(lente  le  opere  di  «  stereoscopia  artistica  >. 
nella  (pialo  Sezione  saranno  ammesse  soltanto  quelle  opere,  che  .soddisfino  alle 
condizioni  espresse  nell'articolo  2  del  regolamento  speciale  por  l'Esposizione  di 
fotografia  artistica.  L'espositoi-e  dovrà  provvedere  i  mezzi  necessari  pei-  la  vi- 
sione dello  proprie  prove  stereoscopiche  mediante  invio  di  stereoscopio  rotativo 
0  consimile.  Per  cura  del  Comitato  promotore,  nominato  dalla  Società  fotografica 
Subalpina,  saranno  istituiti  iin])()rtanti  premi  speciali  por  la  Seziono  di  stereo- 
scopia, il  cui  elenco  sarà  pul)l)licato  insieme  a  quello  dei  premi  ]ior  1' F]sposizione 
di  fotografia  artistica. 

—  In  occasiono  della  Mostra  agricola  di  l'alormo.  si  riunirà  in  (jiielhi  città 
un  Congresso  dei  Sindaci  della  Sicilia. 

—  X-el  ridotto  del  teatro  Ai-fjcntinii.  si  è  riunito  in  Roma  il  Congres.so  na- 
zionale fra  autori  etl  editori.  La  principale  questione  trattata  fu  (juelia  dei  libri 
di  testo. 

—  Xell'aula  della  Biblioteca  universitaria  di  Roma  si  è  inaugurato  il  XI  V  (  on- 
gresso  della  Società  italiana  di  chirurgia. 

—  Il  Comitato  organizzatore  del  Congresso  della  Conia  Fnilris  ha  indetto 
il  I  Congresso  nazionale  universitario  in  Roma  pel  principio  di  ajìrilo. 

—  La  Commissione  permanente  per  l'arte;  music;de  ha  compiuto  il  giudizio 
del  concorso  per  titoli  al  posto  di  direttore  della  Cappella  musicale  di  Loreto, 
designando  alla  nomina  il  maestro  cav.  (Hovanni  Tebaldini  e  dichiarando  eleg- 
gibili in  ordine  di  merito  i  maestri  Antonio  Cicognani  e  Remigio  Renzi.  I  con- 
corr(!nti  erano  undici. 

—  L'architetto  (iiulio  Magni,  romano,  stabilito  da  alcuni  anni  a  Bucarest. 
ha  presentato  al  Re  lo  fotografie  dogli  edifici  da  lui  progettati  ed  eseguiti  in 
quella  città,  alcuni  dei  (piali  molto  importanti  (come  il  suo  concorso  internazio- 
nale per  la  stazione  ferroviaria,  il  mercato  coperto,  il  j)alazzo  dell'ArciAescoAO 
latino,  la  Scuola  cattolica,  la  Scuola  Mauiogheni.  i  Magazzini  generali,  il  Semi- 
nario centrale  ortodosso,  molte  case  e  ville  j)rivato).  noi  (piali  lavori  ha  oppor- 
tunamente cercato  di  armonizzare  gli  elementi  dei  nostri  stili  classici  col  carat- 
tere locale  e  con  le  esigenze  del  clima,  ed  h  riuscito  a  trovai-  linee  caratteristiche 
e  piacenti. 

—  La  Società  di  pi-evidenza  fra  gli  artisti  drammatici,  creata  allo  scopo  di 
provvedere  alla  vecchiaia  dei  soci.  deve,  dopo  soli  dieci  anni  di  esistenza,  nel 
prossimo  aprile,  liquidare  le  proprio  pensioni.  Por  aumentare  l'entità  e  dar  modo 
a  tutta  Tarto  ed  a  (pianti  l'hanno  in  onoro  di  dimostrare  la  loro  simpatia  alla 
benefica  istituzione,  ha  ideato  una  Fiera  artistica  da  tenersi  in  Roma,  in  aprilo. 
nel  foi/pr  del  teatro  Xazioiuiìr.  La  Fiera  consisterà  nella  esposizione  e  vendita 
di  tutti  gli  oggetti  che  saranno  dati  in  dono:  oggetti  che  stanno  ari-ivando  (-on- 
tinuamont(;  e  in  gran  copia  da  tutte  lo  ])arti  d' Italia. 

—  Yn  Comitato  di  dame  romano  ha  organizzato  j)ol  principio  di  ai)i-ile  uno 
spettacolo  di  beneficenza  a  favore  dell'opera  por  gli  Italiani  emigrati  in  Europa 
'ò  nel  Levante.  A  quello  spettacolo  parteciperà  anche  Fi-ancesco  Pastonchi,  che; 
dirà  una  sua  ode  sull'emigrazione  italiana. 
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—  L'isolamento  del  tempio  di  Castore  e  Polluce  al  Foro  Romano  è  com- 
piuto, e  la  esplorazione  del  terreno  circostante  ha  fruttato  la  scoperta  di  molti 
avanzi  architettonici  del  tempio,  tra  i  quali  importantissimo  il  cornicione  d'an- 
golo del  timpaiio.  lavorato  a  sagome  e  intagli  del  primo  secolo,  della  più  squi- 
sita fattura.  Le  esplorazioni  continuano. 

—  A  Grimaldi  Grotte,  presso  Yentimiglia,  in  seguito  a  scavi  si  rinvennero 
pesci,  silici  tagliate,  avanzi  di  focolari,  ossa  di  animali  preistorici  e  scheletri 
umani  di  enormi  dimensioni.  L'antropologo  De  Yilleneuve  dichiarò  che  questi 
resti  sorpassano  per  ricchezza  scientifica  quelli  della  Scandinavia  e  della  Bretagna. 

—  Il  Comitato  per  lo  onoranze  al  ministro  Guido  Baccelli  per  la  scoperta 
della  cura  dell'afta  epizootica  fa  noto  che  il  Giurì  chiamato  a  decidere  sul  con- 
corso per  una  targa  artistica  da  offrirsi  <\ir  illustre  scienziato  ha  scelto  per  l'ese- 
cuzione il  modello  portante  il  motto  Etrnria.  avendo  in  esso  riscontrato,  oltre 
ad  una  elevatezza  di  concetto  espresso  con  finezza  di  stile  ed  alto  gusto  artistico, 
una  pili  esatta  corrispondenza  alle  norme  stabilite  nel  programma  di  concorso. 
Apertasi  dal  presidente  del  Comitato  la  busta  corrispondente  al  motto  suindi- 
cato, si  è  riscontrato  appartenere  il  bozzetto  2:)rescelto  alla  scultrice  signora  Mar- 
cella Lancelot-Croce.  alla  quale  pertanto  verrà  affidata  l'esecuzione  della  targa. 

—  Nel  prossimo  giugno,  ricorrendo  il  quindicesimo  anniversario  della  morte 
di  Giacomo  Favretto,  sarà  inaugurata  una  lapide  nella  casa  in  cui  egli  morì,  in 
Venezia. 

—  Ecco  l'elenco  dei  principali  lavori  edilizi  deliberati  dal  Consiglio  comunale 
di  Roma:  Tunnel  del  Quirinale  e  accessi:  Riforma  del  quartiere  in  contrada 
Tordinona:  Strada  dalla  piazza  Agonale  al  ponte  Umberto  1;  Apertura  di  una 
grande  strada  da  piazza  Barberini  a  piazza  Agonale;  Ponte  sul  Tevere  alla  metà 
di  via  della  Lungara:  Sistemazione  e  allargamento  della  via  T^omentana  da 
Porta  Pia  a  Sant'Agnese:  Congiunzione  di  Afilla  Borghese  col  Pincio:  Sviluppo 
di  abitazioni  economiche  per  gli  operai. 

—  Il  Consiglio  di  Stato  ha  approvato  i  })rogetti  di  conti-atto  concordati  dal 
Ministero  dei  lavori  pubblici  con  gli  scultori  Emilio  Gailori.  Augusto  Rivalta 
ed  Ernesto  Biondi  per  la  esecuzione  delle  statue  ia])pres('ntanti  i  giureconsulti 
Licinio  Crasso,  Salvie  Giuliano.  Modostino  e  (ìaio  che  dovranno  decorare  il 
palazzo  di  giustizia  in  Roma. 

—  Il  Consiglio  di  Stato  ha  dato  parere  faAoreA'ole  al  progetto  dei  lavori 
occorrenti  per  completare  il  rivestimento  in  muratura  dell'argine  sinistro  del 
Tevere,  dalla  Rondinella  al  nuovo  porto  fluviale,  lavori  il  cui  importo  è  previsto 
in  lire  108,(XX)  e  che  saranno  affidati,  per  licitazione  priAata.  a  Società  coope- 
rative di  produzione  e  lavoro. 

—  All'  insegnamento  tli  Storia  dell'arte  nell'Accademia  di  belle  arti  di  Mo- 
dena è  stato  prescelto,  in  seguito  a  concorso,  il  dott.  Stanislao  Fraschetti,  spe- 
cialmente noto  pel  suo  libro  sul  Bernini,  che  fu  piibl>licato  dall' Hoepli. 

—  France.sco  Torraca  è  stato  nouiiiiato  ]>rofessore  ordinario  di  letteratura 
comparata  nell'Università  di  Napoli.  | 

—  È  morto  a  Roma  il  pittore  Vincenzo  Cabianca.  Nato  a  Verona  nel  1S27, 
egli  era  da  gran  tempo  romano  d'adozione.  Artista  squisito  e  coscienzioso  fra 
tutti,  egli  era  amato  e  rispettato  da  (guanti  sentono  l'arto  come  una  religione. 
Pittore  delicato,  alieno  da  (jiialunque  forma  di  volgarità,  egli  era  andato  pene- 
trando lentamente  anclie  nella  massa  del  pubblico,  ed  oggi  viene  a  mancare 
mentre  era  più  largo  il  suffragio  verso  l'arte  sua. 

—  Antonietta  Fariiii-Faraggiana.  Acdova  di  Domenico  Fariiii.  si  è  spenta 
nella  sua  abitazione  nel   jialazzo   Lezzani   in   Roma. 

X  l 

L'on.  Haf'faele  de  Cesare  ha  commemorato  nella  sala  del  Ijìceo  Vittoiio  Ema- 
nuele in  Napoli  il  generale  Enrico  Cosenz. 

—  Al  ('(irifiìunio  di  Torino,  Vittorio  l'ica  ha  tenuto  una  conferenza  suIÌ"J/7p 
(iirEstrrnii)  Orinile,   illiistraiidolii   con  proiezioni    luniiuose. 

—  Al  Filolof/ico  di  Naj)oli.  Mariano  l'atrizi,  professore  iiell"  l'niversità  di 
Modena,  ha  ])arIato  sul  tema.  Fisinlofiia  dell' tiiìfiiiniic  iiinsirole. 

—  Invitato  dal  Consolato  romano  della  ('orda  Fralres.  Giovanni  Pascoli 
terrà  verso  la  metà  d'aprile  a  Roma   una   conferenza  su   Danti'. 

.Ml'Università  ])opolare  di   Milano,  Scipio  Sighele  ha   sv(»lto  il  ti-iiia  :   // 
probleiiKi  inorali'  della  follii,  e  raiiimii  rollrtlira. 

—  Elia  Millosevich  ha  illustrato,  con  due  conferenze  al  (^ollegio  Homano, 
//  Piaiietii  Morir. 

—  Alla  Sala  Dante  il  Canto  X  X  N' 1 1  dell" ////r/v/^yè  stato  letto  da  Francesco 
Tonaca.  Luigi   l'ietrobono  leggerà  il  XXVI IF. 
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Por  onoraK"  Arturo  Trraf  in  occasiono  dol  25"  anno  del  suo  inso<>;na monto 
alcuni  suoi  amici  od  ammiratori  hanno  stabilito  di  piiliiilicaro  una  MisccUdiicd 
(li  studi  critici.  T  manoscritti  pei-  (|ui'sto  volume  ])osson()  cssi-r»'  inviati  lino  ai 
))l  ottobre  ir)02  al  prof.   Rodolfo   Honioi-  (Torino,  Corso   Vittorio    Emanudo,  i;0). 

—  In  occasiono  del  centenario  della  nascita  di  Aniri'lo  Hrofferio.  l'editoro 
Slroglio  di  Torino  ])ulil)liclier;\  una  ristamjia  dell'opera  J  miri  temili,  sotto  «ili 
juisplcì  d(^<:;li  onorevoli   Tommaso  Villa  e  Tancredi   <  ialimberti. 

—  La  lil)reria  Olschki  di  p"'iren/,e  lia  assunto  rosclusiva  vendita  ]K'r  Tltalia 
della  maiinilica  opera  del  Priiicij)e  d'Esslintr  e  di  Euiròne  ^^i^lt/.  sul  Petrarca. 
Ijo  s]>lendido  volume  non  fu  ])ultltlicato  \tvv  s])ecula/.ione.  ])oichè  il  ricavo  dalla 
\endita  dell'intora  odi/ioni'  (tirata  a  250  esemplari,  di  cui  .")()  distribuiti  in  dono) 
min  potrà  coprirò  che  una  piccola  ])arte  dello  sjìesi-  sostenute  por  lo  maravi- 
i:lioso  tavolo  od  illustra/ioni   nel  tosto.   Il  ])roz/o   del   volume  è  di   sole  100  Uro. 

—  Xollo  vetrine  di  Aliiuiri  a  lU)ina  è  esposto.  lU'Ua  edizione  curata  da  Vit- 
torio Alinari,  il  primo  volume  completo  della  Diriiia  dommrdid  di  Dante,  illu- 
sti'ata  da  artisti   italiani.  (Hi  ultimi   fiiscicoli  conteniijono  autotipie  dol  Cambollotti, 

dello  Zardo.  del  Chini   e  testai Iin;di   del    La    Hella.  del  Costotti,  dol  ^NFuccioli 

e  di  tutta  uiui  schiera  di   artisti   italiani. 

—  Tre  nuovo  Rivisto  soruono  coll'aprilo.  Una  a  Roma,  Faìitasio^  che  dà 
jllilluatraziom!  la  maggioro  importanza;  una  a  ]S'apoli,  JjO  Settimana,  domenicale, 
diletta  da  Matilde  Serao;  la  terza  a  V-A\Qvmct,('roii(icn  (^/V//-/^',  quindicinale,  diretta 
(la  Pirro  Bossi. 

—  La  ditta  Roux  o  Viarongo  ha  in  corso  di  stamj)a  un  nuovo  volume  di 
liriclio  di  Luigi  (ìrilli,  intitolato:  Visioni  e  Sof/iii.  Dolio  stosso  autore  conosciamo 
Liià  lo  altro  poesie:  La  Buona  Fata,  che  giunsero  alla  seconda  edizione. 

—  Fra  breve  la  Casa  Editrice  (l.  B.  Paravia  publ)lichorà  un'opera  giova- 
nile e  didascalica  dol  senatore'  Faldella.  Sono  sermoni  vivaci  che  un  Prosidonte 
di  Società  artigiana  e  lusticana  tiene  ai  suoi  soci.  Trattano  gli  argomenti  seguenti: 
In  a  volta  e  adesso  -  L'albero  della  scicma  -  La  libreria  di  S.  Ermenef/ildo  -  Una 
sloriella  del  mondo  -  Il  fine  dell'uomo  e  il  perctii'  dei  carabinieri  reali  -  Crescite 
il  multi  plica  mini  -  f'na  diecina  di  patrie  -  f/n  proclama  elettorale  -  Vita  ed  amore. 
11  volume  si  intitola:  Drea  Francliezsa  -  Drerie  popolari. 

—  La  Casa  editrice  L.  F.  Cogliati  ha  recontomento  pubblicato:  \°  Alcune 
.Vote  di  Antonio  Vismara  intorno  ad  Emanuele  Snedenborjj,  e  sono  -48  pagine 
iii-l6°  di  utile  lettura:  'l"  Y\\  romanzo  di  Luigi  Venturini  col  titolo:  L'armaiolo 
(li  Milano,  che  sarà  bone  accolto  specialmente  dopo  il  successo  che  l'autore  incontrò 
colla  recente  sua  Storia  d'una  fanciulla  e  d'uno  studente.  Il  romanzo  è  di  b7G 
pagine  in-l(5;  3°  Un  utile  libro  di  premio  per  i  i-agazzi  :  Vita  di  Giuseppe  Verdi, 
scritta  da  Giuseppe  Signorini. 

—  Oltre  alla  splendida  edizione  doll'Hoopli.  ''''//  ex-libris  italiani,  oi-nata  di 
incisioni  nel  testo,  di  fototipie,  di  facsiraili.  volume  degno  della  fama  acquistata 
dall'editore  milanese,  abbiamo  ricevuto  rC///(^//////o  (^?  Z?f/7/V// pul)blicato  a  cura  dol 
Circolo  Bellini  di  Catania  e  a  spese  del  direttore  di  esso,  G.  Giuliano,  ricco  di 
vignette,  copioso  di  scritti  sul  cigno  catanose  dettati  dai  migliori  scrittori  e  artisti 
il.diani,  da  Fogazzaro  a  Boito,  da  Salvini  alla  Ristori. 

—  Bocca  di  Torino  c'invia  due  altri  volunu  della  sua  bolla  e  istruttiva  biblic- 
tecii  di  scienze  sociali,  un  lil)ro  di  J'aola  Loinl)roso:  1  secjni  rirelatori  della  per- 
siinalità,  e  uno  di  Zino  Zini:  //  pentimento:  e  infino  riceviamo  da  Remo  Sandron 
di  Palermo  la  traduzione  fatta  da  E.  Sant'elice  dello  splendido  libro  di  \V.  A. 
l'aton  :  Sicilia  pittoresca,  ornato  di  bellissime  tavole.  Poiché  gli  stranieri  vengono 
il  far  di  tali  scoperte  in  Italia,  quali  ci  son  rivelate  da  queste  splendide  illu- 
>l razioni,  almeno  gli  Italiani  le  conoscano  per  mezzo  loro  (^  grazie  ai  nostri 
.(litori! 

—  Entro  il  prossimo  maggio  uscirà,  stampato  dalla  Società  tipografica  modo- 
iieso,  il  terzo  volume  dell'Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  edito  da  Matteo  Càm- 
pori,  con  la  collaborazione,  per  quanto  riguarda  la  collaziono  dei  manoscritti 
inuratoriani,  di  Ettore  Zoccoli. 

—  Prossimamente  gli  editori  Fratelli  Bocca  pul)l)licheranno  una  traduzione 
ilelTopera  dello  Stirner:  L'unico  e  la  sua  proprietit  (Dee  Einzif/e  und  sein  Fi(/en- 
tliumj.  11  volume  sarà  proceduto  da  una  introduzione  di  Ettore  Zoccoli,  il  (juali' 
già  si  occupò  dello  Stirner  nel  libro:  I iiruiipi  (Uiaiulìiri  de-tili  Stati  l'niti  e  l'opera 
(li  Max  Stii'iier. 

—  L'editore  Remo  Sandron  di  Palornu)  |)ubl)licherà  fra  pochi  giorni  un  Dizio- 
nario di  citazioni  latine  ed  italiane,  compilato  dal   prof.  Giuseppe  Finzi. 

—  Un  importante  catalogo  di  libri  d'ogni  goni're,  di  cui  molti  sono  rari  o 
di  edizione  esaurita,  è  stato  pubblicato  dalla  Libreria  Raffaele  Zolli  ili  Roma 
Ivia  do'  Pastini,  17-a). 
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La  Missione  deiritalia,  di  GIACOMO  NOVICOW?  Milano,  1902.  Tkeve.s, 
pag.  309.  —  L.  8.  j  uno  studio  pensato,  profondo  f  minuto,  ma  alquanto  otti- 
mista, dolio  condizioni  oconomiclio,  politiche,  intellettuali  e  morali  d'Italia.  11 
Xovicow,  che  conosce  assai  bene  il  nostro  paese,  considera  i  gravi  problemi 
che  ci  aiiitano  da  punti  di  vista  nuovi,  e  con  franchezza  ammirabile  mette  a 
mulo  i  nostri  guai,  scagliandosi  però  contro  i  pessimisti  che  sono  soliti  ad  esa- 
gerarli. Nega  la  pretesa  decadenza  dell'Italia  ed  anche»  quella  delle  così  dette 
razze  latine,  che  *  non  esistono  uè  hanno  mai  esistito  ».  L'autore  s'inoltra  poi  in 
uno  studio  particolareggiato  ed  ardito  delle  condizioni  attuali  dell'Italia,  par- 
lando della  politica  interna,  esterna,  della  guerra,  del  ristagno  intellettuale  e 
della  demoralizzazione.  L'ultima  parte  del  libro,  dove  appare  chiaro  l'ottimismo 
schietto  del  ]!^ovicoAV,  riguarda  l'espansione  nazionale  dell'  Italia  e  la  sua  mis- 
sione intellettuale  ed  internazionale.  Il  noto  autore  ha  fatto  un'opera  irta  di 
cifre  sì,  ma  densa  di  pensiero. 

Donne  e  poeti,  di  E.  PANZACCHI.  Catania,  1902,  Gianxott.v,  pag.  2^). 
L.  1.  —  ^  una  simpatica  rassegna  di  valenti  scrittori  unita  ad  un  Ijreve  studio 
sulle  creazioni  femminili  di  alcuni  di  essi.  Il  Panzacchi  parla  a  lungo  del  Car- 
ducci, suo  intimo  amico,  ed  ai  ricordi  personali  unisce  osservazioni  critiche  assai 
profonde.  Desdemona,  Nicolò  T.nnmaseo,  Attala,  Mignon  e  Silvio  Pellico,  for- 
mino ogijetto  di  altri  studi  accurati  scritti  con  (ìnezza  rara. 

Pagine  Alessandrine,  di  DECIO  CORTESI.  Roma,  Loescher,  L.  1.50.  «  Non 
siamo  che  poveri  alessandrini  dei  tempi  dei  Tolomei,  letterati  alessandrini,  non 
scienziati,  e  ci  dobbiamo  restringere  a  qualche  fugace  osservazione  sugli  scritti 
e  sull'opera  altrui  ».  Così  dice  il  Cortesi,  e  in  queste  pagine  raccoglie  alcune  sue 
osservazioni  argute  e  bene  spesso  originali.  Lo  spirito  di  Federico  Nietzsche 
aleggia  nei  brevi  capitoli,  che  trascorrono  da  un  soggetto  all'altro  con  una  facilità 
che  anche  la  più  sbrigliata  associazione  d'idee  ha  pena  a  seguire.  Yi  si  parla  di 
arte,  di  morale,  di  religione,  di  Leopardi,  di  Verdi,  di  Tolstoi.  di  spiritismo,  di 
caccia,  e  persino  di  pianoforte.  Ogni  tanto  si  sente  balzar  fuori  una  trovata 
briosa  od  ironica,  che  piace,  non  foss'altro  pel  sapore  di  novità. 

FRANCIA 

L'Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche  di  Parigi  ha  nominato  Pasquale 
Villari  suo  socio  corrispondente  per  la  Sezione  storica. 

—  Sotto  la  presidenza  d'onoro  dei  console  generale  d'Italia  e  col  concorso 
di  tutte  lo  notabilità  francesi  ed  italiane  di  Marsiglia,  avrà  luogo,  nel  prossimo 
maggio,  una  grande  festa  franco-italiana  per  solennizzare  il  2")"  anniversario 
della  fondazione  della  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  tra  gli  operai,  della 
quale  è  protrettrice  S.  ]>!.  la  Regina  ]Margherita.  È  stato  invitato  Fon.  Luigi 
Luzzatti  a  tenere  una  conferenza  mutualista  al  dvand  Tlifàtrc  municipale.  Ta- 
magno prenderà  parte  al  grande  concerto  che  seguirà  la   conferenza. 

—  Il  Comitato  di  Parigi  per  l'erezione*  di  un  monumento  internazionale  a 
Verdi  è  presieduto  da  Victorii'U  Sardou.  ed  è  costituito  dai  seguenti  membri: 
M.  Ganne,  presidente  della  Società  di  compositori  ed  editori  di  musica.  Lodo-- 
vico  Valeoy,  Saint  SaCms,  Massenot,  De  Joncières.  Salv  : yr(\  Bruneau,  Gaillard, 
direttore  h(.'\\' Oprrii ,  .Tules  Claretio,  amministratoi-e  della  Coiiìédic  Fnnu'aisr, 
Albert  Carré,  direttore  (\oAV Opera  Comiqnc,  Hengel,  direttore  àaì  Mcnestrcl,  Ca- 
mille  Bellaigue,  critico  musicale,  I).'  Pradels,  conte  I.sacco  de  Camondo,  conto 
Trezza  de  Musella.  Caponi,  presidente  dell'Associazione  della  stampa  estera, 
segretario.  Il  Comitato  si  riunirà  prossimamente. 

—  In  occasione  del  giubileo  di  Jicoui'  XIII,  il  presidente  della  Ivepiiliblica 
ha  offerto  al  Papa  un  arazzo  della  manifattura  dei  Gnbelins,  rap]»res('ntanto 
l.ii  visione  di  (lioi  (III  11(1  d'Arco. 

—  La  SoriiHé  dcs  liiblinpliihs  fraiirais.  che  lia  sede  in  Parigi,  sta  curando 
la  ])ubl)licazione  di  un  intero  gnippo  di  manoscritti  della  Città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino, alluminati  da  artisti  della  seconda  metà  del  secolo  \\.  Il  volunu)  sarà 
pronto  p<*r  la  line  dell'alino. 

—  Il  23  marzo  a  Marsiglia  il  dott  G.  R  Rossi  lia  tenuto  una  conferenza 
sul  toma .   La  iii/hicnzd  della  liii(/iia  nella  educazione  dei  popoli. 

—  Il  K)  nwirzo  si  è  aperto  a  Parigi  il  Congresso  genei-ale  di  tutte  le  opero 
antitubercolose  francesi,  con  l'inti-rvcnto  di   Jjouliet. 

—  René  l'onthière  tenne  una  confenuiza  alla  Hodinière,  sul  gentile  o  doli» 
cato  poeta  Pierre  de  IJoiichand,  specialmente  occupandosi  dello  suo  poesie  sul- 
l'Italia. 

—  In  seguito  alla  discussione  del  bilancio,  la  (-anusra  dei  deputati  ha  vo- 
tato il  Hoguonto  articolo:  «  Si  istituisce,  col  iiomo  di  Museo    Gustavo    Moroau, 
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1111  museo  nazionale  investito  della  personalità  civile.  Le  coiulizioiii  di  Iiinzio- 
iiamonto  di  un  tal  museo  saranno  determinato  por  decreto  ». 

—  M.  Pottier  Ila  tenuto  al  Musée  Guimet  una  conferenza  sul  ttana:  Lc.s 
Foiiillrs  (Ir  Cripti'. 

—  La  15'^  esposizioiK'  della  Snciétd  LijoiiìKtise  dcs  Bcaiix  Aris  sarà  aperta 
lino  al  27  aprile. 

—  Il  80  marzo  si  ò  aperta  l'Esposizione  degli  Artislrs  ludrpriidaitts  a  Parigi 
(Serres  du  Cours-la-Reine). 

—  L'  Esposizione  della  Société  dcs  Aini's  dcs  Arts  di  Cognac  durerà  dal  15 
maggio  al  l.ó  giugno.  Il  deposito  dei  lavori  è  a  Parigi  presso  Denis  et  Robinot 
iRue  de  Maul)euge,  821. 

—  Come  un  precedente  di  fatto  nella  legislazione  che  regola  i  contratti  fra 
conunittenti  od  artisti  va  notata  la  causa  intentata  dal  signor  Bramo,  editore 
artistico,  contro  il  noto  disegnatore  Forain.  Bramo  reclamava  dal  pittore  la  re- 
stituzione di  cc'rti  acconti  d;itigli,  ed  il  pagamento  di  danni  ed  interessi  perchè 
i'orain  non  gli  aveva  forniti  gli  otto  ((uadri  stabiliti  per  contratto.  Il  tribunale, 
lonsideraudo  che  il  pittore  Forain,  formalmente,  non  si  era  mai  rifiutato  a  con- 
segnare gli  otto  quadri  stabiliti  per  contratto,  decise  cIk;  Forain  del)ba  fornirli 
infro  otto  giorni,  comminandogli   una   multa  di  20  lire  per  ogni  giorno  di  ritardo. 

Recenti  pubblicazioni: 

Napolcon  et  la  Poi'.x,  par  Arthur  Lévv.  —  PIou. 

Lr  jen  de  l'amonr  et  du  snffrage  iiniversel,  par  Henri  Pacìat.  —  Juven. 

Qiìì  IH  (lime  me  silice,  par  Hexriette  Bezaxc.ox.  —  Plon. 

Le  dodcnr  Pliobos,  par  Pierre  Siau.  Munirs  parleraentaires.  —  Oudin. 

Essai  de  décentralisatioii  politi([ue  et  (idniiiiistrative  de  In  Fraine,  par  Hexim 
IjE  Brix.  —  Didier. 

Institiitioiis  politi(]ti('s  de  l'Eitroi»'  (■oiilrnijioi-iiiiir.  jiai'  Ktii:xnio  Flaxdix. 
Tome  III  -  Allemagne.  —  Le  Soudier. 

L' Eloiijf'rmeuf,  par  Pierre  Jandox.  —  Editions  de  «La  Piume». 

L'Aiifjoisse,  par  Maxime  Gorki.  —  Editions  du  Mrrriire  de  Fraiicr. 

General  Marquis  Armand  d'Hautpoul.  «  Souvenirs  ».  Paris,  Pl()X,  1902.  — 
Dopo  aver  partecipato  valorosamente  alle  guerre  della  Rivoluzione  e  delTImpero,  il 
marchese  d'Hautpoul,  di  cospicua  famiglia  della  Linguadoca  illustrata  dal  famoso 
generalo  morto  alla  Ijattaglia  di  Eylau,  fu  maresciallo  di  campo  nel  periodo  della 
Histaurazione.  Ritiratosi  a  vita  privata  dopo  lo  giornate  di  luglio,  nelle  quali 
difeso  la  causa  di  Carlo  X,  fu  invitato  a  recarsi  a  Praga  per  sopraintendere  alla 
'ducazione  del  giovinetto  duca  di  Bordeaux.  Il  racconto  dei  quattro  mesi  passati 
alla  Corte  dell'esule  Carlo  X  nell'inverno  183.3-BI,  donde  gl'intrighi  e  le  gelosio 
dei  «  l)igotti  della  monarchia  legittimist:i  »  \o  costrinsero  ben  presto  ad  allonta- 
narsi, è  molto  interessante  fra  lo  spiccato  contrasto  tra  i  suoi  intendimimti  in 
Tondo  liberali  e  moderni  e  le  meschine  piccinerie  deirarabiente,  ove  avrebbe 
ilovuto,  e  non  potè,  applicare  il  suo  sistema  d'educazione.  Ha  curato  questa  pul)- 
lilicazione  con  la  consueta  diligenza  il  conto  FLEURY,  del  (piale  i  lettori  della 
Viiora  Aiifolofjia  conoscono,  tra  gli  altri  libri,  il  i^iccante  studio  su  Louis  X  V  intime 
■  t  les  petites  maìtresses,  tj  che  apprezzano  certo  come  direttore  della  indovinata 
li  vista  Lr  Carnet.,  destinata  a  sempre  crescente  fortuna. 

Dernière  Gerbe,  par  VICTOR  HUGO.  Calmaxn-Lévv.  Fr.  0.  —  Paul  Meurice 
lui  voluto  che  questa  serie  di  poesie  inedite  fosse  pubblicata  in  occasione  delle 
onoranze  centenarie  a  Victor  Hugo.  Vi  si  trovano  versi  composti  in  varili  epo- 
ihe:  prima  dell'esilio,  durante  l'esilio  e  dopo,  e  sono  divisi   appunto   a  S(H;onda 

•  lei  periodo  in  cui  furono  scritti.  Una  ([uarta  pai'te  si  intitoal  :  Tas  de  pierres,  e 
in  fino  vi  sono  dei  frammenti  di  sceno  e  dialoghi,  tra  cui  due  sono  di  un  lavoro 
])rogettato.  ma  non  condotto  a  termine:   Une  aventure  de  Don  Cesar. 

Les  derniers  jours  de  Pékin,  par  PIERRE  LOTI.  Calmaxx-Lévv.  Fr.  8.50.  — 

•  Questo  libro  fn  scritto  a  mano  a  mano  clu  gli  avvenimenti  si  svolgevano,  comò 
un  diario,  ma  appunto  perciò  vibra  dell'impressione  del  momento,  ed  è  "  pieno 
di   pagine  deliziose.  Specialmente  bella  è  la  descrizione  di  Pechino  in  primavera. 

l'ierre  Loti,  sognatore  e  poeta,  non  sa  nascondere  un  certo  senso  di  rimpianto 
pel  fatto  che  sia  stato  svelato  il  misti-ro  della  città  imperiale,  che  conservava 
ancora  tanto  di  ignoto,  pur  essendo  il  centro  di  un'antica  civiltà.  * 
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VARIE. 

Cecil  Rhodes,  che  pei-  la  vastità  del  suo  ingegno  e  delle  sue  imprese  nel- 
l'Africa inglese  si  era  acquistato  il  soprannome  di  JS'apoleone  del  Capo,  è  morto 
dopo  lunga  malattia.  Di  lui  la  nostra  Rivista  si  occupò  in  un  accurato  articolo 
nello  scorso  anno. 

—  Re  Edoardo  VII  ha  dato  incarico  a  Mr.  AV.  H.  St.  John  Hope  di  compi- 
lare la  storia  architettonica  del  castello  di  Windsor. 

—  The  Sliriìic  è  il  titolo  di  una  nuova  Rivista  triniestiale  che  è  stata  fon- 
data a  Stratford-on-Avon.  Essa  si  occuperà  principalmente  di  Shakespeare.  Il 
primo  numero  vedrà  la  luce  il  23  aprile,   anniversario  della  nascita    del  poeta. 

—  Presso  Macmillan  and  Co.  è  pronto  il  quarto  volume  dell'opera  A  New 
Histori)  of  the  Eiiglish  Cìiurch  pubblicata  sotto  la  direzione  del  rev.  W.  R.  "NV. 
Stephens.  Questo  volume  comprende  la  storia  della  Chiesa  inglese  nel  secolo  xvi, 
dairaccessione  di  Enrico  Vili  alla  morte  di  Maria.  Autore  è  James  Gairdner 
(7s.  6d) 

—  Henry  Harland,  autore  di  Tìie  Cardinal' s  Snuff-Box  ha  finito  un  nuovo 
romanzo  che  l'editore  Lane  mette  in  vendita  col  principio  di  aprile    (Gs). 

—  Il  numero  di  Pasqua  àeWArt  Journal  contiene  uno  studio  sulla  vita  e 
l'opera  di  Dante  Gabriel  Rossetti,  di  Miss  Helen  M.  M.  Rossetti. 

—  La  casa  Deveen  Brothers    di  New  York,    ha    comprato,    pel    prezzo  di 

5  milioni  di  lire,  la  splendida  collezione  di  porcellane  acquistate  in  tutto  il 
mondo  da  W.  James  A.  Garland,  vice-presidente  della  First  National  Bank  di 
NeAv-York.  testé  morto.  Dicesi  che  Morgan  ricomprerà  la  raccolta  per  rega- 
larla al  Metropolitan  Musenm,  di  cui  è  amministi-atore. 

—  Gerhardt  Hauptmann  sta  lavorando  attorno  ad  un  romanzo.  Egli  torna 
a  questo  genere  di  letteratura  che  da  undici  anni  aveva  abbandonato,  da  quando 
cioè  scrisse  Baìniivarter  Thiele. 

—  L'imperatore  e  l'imperatiice  di  Germania  si  sono  recati  a  visitare  lo 
studio  di  Eberlein  per  vedere  il  monumento  a  Goethe.  Lo  approvarono  piena- 
namente.  La  statua  di  Goethe,  ritta,  poggia  su  un  capitello  corintio,  intorno  a  cui 
stanno  i  gruppi  di  Fausto  e  Mefistofele,  Oreste  e  Ifigenia,  Mignon  e  il  vecchio 
arpista.  Il  monumento  sarà  eseguito  in  marmo. 

—  Nel  certame  internazionale  di  poesia  latina  che  si  suol  tenere  in  Amster- 
dam, e  che  viene  giudicato  da  quella  R.  Accademia,  anche  quest'anno,  come  in 
molti  altri  anni  precedenti,  è  riuscito  vincitore  Giovanni  Pascoli,  al  quale  i 
metri  latini  sono  consueti  e  docili  non  meno  che  gli  italiani.  La  poesia  del 
Pascoli  aveva  per  argomento  il  Centurione.  Cosi,  grazie  all'illustro  poeta  roma- 
gnolo, ancora  una  volta  l'Italia  ha  mantenuto  il  primato  nell'uso  del  suo  idioma 
materno.  Eb])ero  poi  lode  dalla  R.  Accademia,  e  verranno  stamjjati  a  sue  spt>s(! 
dietro  licenza  degli  autori,  i  sei  carmi  seguenti:  Musa  redu.w  De  Fé  eijclistiea. 
Vulcanus.  Telemaclius  et  Eucìiaris.  Bus  Alhanuni,  Hijnienoea. 

—  La  Société  Hollundaise  des  Sciences  ha  pubblicato  il  sottimo  volume 
delle  opere  complete  di  Christiaan  Hùvgens.  Esso  contiene  la  sim  corrispondenza 
dal  1685  al  1090. 

—  È  morto  a  Budapest,  in  età  di  72  anni,  il  grande  statista  ungherese  Kolomiin 
Tlsza,  che  fu  per  vari  anni  capo  d(4  partito  liberale,  e  dal  1S70  al  '90  ebbe 
anche  le  redini  del  Governo. 

—  L'autore  di-ammatico  Alessandro  Suchowo  Kobylin  ed  il  poeta  Massimo 
GorTii  sono  stati  (eletti  membri  onorari  dell'Accademia   di   Pietroburgo. 

—  Dal  9  al  12  luglio  si  terrà  a  Coponhaghea  un  Congresso  m;irittimo  iuter- 
nazionale  Fra  le  principali  questioni  che  x\  si  tratterranuo  vi  è  quella  della 
telegrafia  senza  fili. 

—  Il  Governo  egiziano  ha  deciso  di  innalzare  a  Mariette  Pascià,  il  celebre 
«'gittologo  franciìse,  una  statuì  che  sarà  collocata  davanti  all'ingresso  del  nuovo 
^luseo  delle  antichità  egiziane  a  Kasr-el-Nil.  La  statua,  in  bronzo,  avrà  un'al- 
tezza di  tre  metri. 

Recenti  pubblicazioni: 

The  Sluri/  /)/'  Teresa,  a   novel   by   A.  Macdonkll.       Metluien,  ()s. 
.i.  Passion  l'or  (iolU,  a  novel  by  Byers  M.\x\vf,ll.  —  Trechernc,  (is. 
hinia  Treror, anoxiiì  by  the  Coi'XTKss  ok  D.vunlkv.  —  Archil)ald('onsta))l(',  (is. 
Peter  III,  Emperor  of  Russia,  by  R.  NismoT  Rvin.  —  Constable,  lOs.  Od. 
Dcnmark:  Past  and  Present,  by  M.\U(;ahkt  Thom.ak.  —  Treherne.  ()s. 
•      Sepali  a  ■.•/'■rais:    Wellinr/ton  to  H'iherts,  by  G.  W.   Foiììsicst.  -    Hlarkwoed 

6  Sons,  (is. 
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Politica  Estera  —  L'Italia  e  Tripoli. 

Il  Conte  (lì  IjOIow.  (Cancelliere  dcir  Impero  tedesco  è  giunto  a 
Venezia,  è  sceso  aU' IfòM  Brifannia  ed  lia  avuto  un  colloquio,  in  questi 
giorni,  coironorevole  IMlnetti.  iiiinisti'o  degli  affari  esteri. 

La  visita  del  Conte  Biilow  all'Italia,  in  quest'epoca,  non  ha  nulla  di 
inconsueto.  L'iliusti-e  e  geniale  uomo  di  Stato  -  dacché  lasciò  l'Amba- 
sciata di  Roma.  -  viene  pressoché  ogni  anno,  nella  jnimavera.  per 
un  breve  riposo,  ora  sulla  Laguna,  ora  sui  Laghi  deirAlta  Italia,  e  vi 
trascoire  le  feste  nella  maggiore  intimità  domestica,  rallegrata  dalla 
sua  gentile  consorte  e  dalla  suocera,  Donna  Laura  Minghetti.  L'anno 
scorso,  il  Conte  di  Biilow,  se  non  erriamo,  festeggiò  appunto  la  Pasqua 
in  quello  stesso  Hotel  Britannia,  la  cui  splendida  posizione  sul  Canal 
Grande  consente  al  visitatore  di  provare  intero  quel  senso  mistico  di 
riposo,  quella  sensazione  di  soave  e  gentile  al>l)andono,  che  è  la  nota 
più  spiccata  della  incantevole  città  della  Laguna. 

La  visita  del  Conte  di  Biilow  non  deve  quindi  collegarsi  a  nulla  di 
straordinario  nel  corso  della  |)olitlca  internazionale.  Come  italiani, 
dobbiamo  soltanto  essere  grati  all' eminente  Cancelliere  di  sentirsi 
sempre  attratto  e  legato  al  nostro  paese  dal  vincoli  della  i)lù  costante 
simpatia.  1)1  lui  e  deiro|)eia  sua.  ahbiamodl  recente  discoiso  a  lungo, 
nel  fascicolo  del  15  gennaio.  \'alente  e  giovane  -  il  Conte  di  Bulow  è 
nato  il  3  maggio  1849  -  egli  si  è  dimostrato  capace  e  degno  di  tenere 
nella  «  politica  mondiale  »  il  posto  già  occupato  da  Bismarck,  ad  una 
età  in  cui  in  Italia,  per  lo  piìi,  non  si  è  ii])utati  atti  che  a  ((ualche 
secondarlo  ufticio  nel  (ioverno.  E  nessuno  degli  nomini  di  Stato  tedeschi, 
più  del  Conte  di  Biilow,  ha  fatto  ilcoidare  il  Bismarck:  con  la  diffe- 
renza che  il  nuovo  Cancelliere  ha  sostituita  all'eccessiva  asprezza  del 
Principe,  un'aria  di  genialità,  non  disgiunta  da  line  lionia  :  ed  ha  intro- 
dotto, non  solo  neirindirizzo  dello  Slato,  ma  nella  stessa  politica  estera, 
un  senso  di  altii  modernità  e  il  softio  delle  «  nnove  foize  sociali  »  che 
egli  sa  giustamente  apprezzare.  A  lui  quindi,  il  sincero  augurio,  che  il 
sorriso  della  primavera  italiana  gli  sia  di  riposo  e  di  lena  negli  ardui 
doveri  dell'alto  ufficio. 

Sopra  la  situazione  del  nostro  Paese  nel  lappinii  della  politica 
internazionale  ci  siamo  |)iù  volte  intiatteniiti  in  (piesle  |)agine  e  nnlla 
abbiamo  da  aggiungere.  La  linea  di  condotta  dell" Italia  è  chiaiamente 
definita,  dai  due  principii  direttivi  della  nostra  condotta:  fedeltà  alle 
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alleanze  e  loro  (lesideral)ile  i-innovazione:  leale  proposito  di  coltivare 
la  buona  amicizia  colle  altre  potenze.  Questi  sono  i  principii  a  cui 
lon.  jnarchese  Visconti- Venosta  informò  con  tanto  successo  T  azione 
deiritalia. 

In  nessuna  occasione  al)l)iamo  trascurato  di  ricordare  che  questi 
erano  i  punti  fermi  della  politica  estera  che  Tltalia  doveva  proporsi, 
e  siamo  stati  lieti  di  scorgere,  che,  anche  nei  momenti  di  maggiore 
incertezza,  il  nostro  linguaggio  leale  e  sincero  -  appunto  perchè  tale  - 
fu  correttamente  intei']iretato  anche  dalla  stampa  francese.  Il  vivo 
desiderio  che  Governo  e  Paese,  con  vera  concordia  di  sentimenti,  con- 
tinuano a  manifestare  per  un  cordiale  e  schietto  ravvicinamento  verso 
la  Francia,  non  poteva  e  non  doveva  mutare  l'orientamento  della 
nostra  politica  estera,  uè  minare  l'esistenza  della  triplice  alleanza, 
percliè  né  l'una  né  l'altra  non  si  inspirarono  mai  a  sentimenti  aggres- 
sivi verso  la  nazione  amica  e  vicina,  verso  la  nostra  soi-ella  latina. 
Ma  appunto  perché  la  nostra  fede  e  la  nostra  correttezza  nella  politca 
della  triplice  alleanza  non  hanno  mai  potuto  essere  messe  in  dubbio 
da  alcuno,  ci  siamo  sentiti  qualche  volta  in  dovere  di  ricordare  alle 
potenze  amiche  ed  alleate  -  con  quella  schiettezza  che  é  di  per  sé  stessa 
prova  d'amicizia  -  che  la  Triplice  aveva  costato  all'Italia  ingenti  sa- 
critizii  morali  e  materiali  e  che  speravamo  che  al  di  là  delle  Alpi  fos.sero 
giustamente  apprezzati.  Né  crediamo  d'ingannarci:  perchè  la  recente 
attitudine  del  (Ionie  di  Biilow  nella  Commissione  doganale  del  Parla- 
mento tedesco  -  e  a  quanto  pare  anche  nella  questione  del  Mediterraneo  - 
risponde  a  quelle  vedute  generali  e  complessive  della  situazione 
internazionale  che  un  uomo  di  Stato  mai  non   può   perdere  di  vista. 

A  (juesti  criteri  direttivi  della  nostra  ]>olitica  estera,  siamo  certi 
che  continuerà  ad  inspirarsi  la  condotta  dell'  Italia  e  dobbiamo  since- 
ramente riconoscere  nell'on.  Prinetti,  il  merito  di  avere,  alla  Consulta, 
saputo  l'esistere  alla  terribile  voluttà  dei  |)iccoli  uomini  |)olitici  del 
nostro  |)aese,  di  distruggere  l'opei'a  dei  loro  predecessori,  e  di  avervi 
invece  |)ortato  uno  «  spirito  di  continuità  »  che  non  è  nelle  IradiziDiii 
delle  nostre  meschine  gelosie  parlamentari.  Il  momento  è  delicato  e 
difticile,  ma  appunto  per  questo  dev'essere  su})erato  con  onore. 

Intanto  prendiamo  atto  con  grande  piacere  delle  recenti  dichiara- 
zioni, fatte  al  Senato,  da  M.  Delcassè,  ministro  degli  altari  esteri  di 
Krancia,  e  dobbiamo  essere  grati  al  relatore  del  ])ilaiici(>,  M.  Kdouard 
Millaud,  e  al  senatore  conte  D'Aunay,  di  averle  provocate.  Crediamo 
anzi  utile  riferire  testualmente  le  parole  del  conte  D'Aunay,  antico 
diplomatico,  perché  egli  ha  dato  prova  squisita  di  simpatia  verso  il 
noslro  paese,  visitando  or  non  è  molto  ritalia  e  lioma.  e  |)rocuraiido 
con  una  ainiiiirevole  diligenza  di  studiare  e  conosceic  le  nostre  con- 
dizioni e  la  corrente  vera  dello  spirilo  |)ul)l)lico  italiano.  Ecco  come  si 
espresse  l'egregio  senatore: 

.M.  LK  COMTE  d'Acnav...  l'olir  ma  jKirl,  j'cstiiiK,'  (jiic  rallianct;  russe  vani  hicii  dos 
sacrilices,  à  la  coiidilioii  (prils  soicnt  i-rcipr()(|iies.  La  Franco  et  la  {{ussic,  (|iii  se  soni 
rapprocliécs  il  y  a  une  dizainc  d'annres  sous  lo  coup  do  dangers  conininns,  l'onnciit 
poul-òtre  aujourd'liui  le  groupcnicnt  lo  plus  important  cn  Europo. 

Au  dóhut,  ce  gronpemcnt  n'a  ótó  qn'nii  contrc-poids  à  la  Tri|)le  Alliancc,  ol  los 
doux  syslòmes  s'(''i|nililH'aiont  à  pcn  pròs  exactcnicnt.  Mais,  à  I  lienro  aclnello,  on 
apercoit  drjà  Ics  signcs  ])n'cnr,seni's  dcs  Iranslbrniations  (jni  se  j)ré|)arontdaiis  ics  cdin- 
hiiiaisons  iiiloruatioiiales.  La  Triplo  Alliaiico  cliaiigo  d'aspect,  et  c'cst  iM.  do  Uiilow 
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liii-iiKMiiò  (|ui  l'ii  di'clarr  ;i  l;i  Iriliuiic  dii  Ilciclist.'ii;'.  A|ii'rs  Vdir  fiiil  alliisidii  ;m\  arraii. 
i;riiicnls  IVanco-italiiMis,  il  a  dil: 

((  Noiis  considrrons  cos  clioscs  aver  iiin;  ti'aii(|inllilt'  d'aiitaiil  plus  i^raiidc  (|ii(;  la 
sitiiatioii  est  cxpressniieiit  autrc  qircn  187*.),  lor.sf|ue  Bi.smai"(d\  posait  Ics  liases  de  la 
tiiplo  alliaiice  d'atijourd'liiii  avec  le  coiiite  Andrassy.  n 

Messieiirs,  ces  paroles  valent  d'ètre  méditécs,  au  moment  où  Ics  Irois  alliés  se 
(lisposent  à  renoiivelcr  le  pacte  qui  Ics  unii;  mais  point  n'élait  besoin  de  ces  déclara- 
lioiis  poiir  savoir  ce  qm'  se  passe;  les  l'ails  paiient  d'eiix-mèmes.  Tantòt,  c'est  l'Aiili-i- 
I  lir  et  l'Italie  qui  se  montreiil  bieii  di'cidi'es  à  ne  pas  laisser  sacnTier  leiirs  iiitrrèts 
l'ciinumiqiies  menaers  par  le  prnjet  de  tarifs  allemands,  doniiaiit  ainsi  à  critcìidre  qu'il 
\  a  une  corrélation  entre  leur  poliliqiie  commerciale  et  leiirs  aliiances.  Tantnt,  c'est  un 
siiiiple  incideut  comme  l'ailaire  des  écoliers  polonais,  si  maltraités  par  Ics  autorités 
piiissiennes,  qui  fait  passer  un  nnage  sur  l'intimile  auslro-"'lemande.  Enfin,  messieurs, 
I  Vst  la  reprise  des  bons  rapports  entre  la  France  et  l'Italie. 

Ces  deux-puissances  se  soni  exjdiquées  sur  les  causes  du  malentendu  (|n'elles 
iivaient  dans  le  bassin  de  la  Mediterranée,  et,  deces  entretiens  àccrur  ouvert,  il  est 
Mirti  nn  accord  qui,  pour  ètre  négatif,  comme  on  l'a  prétendu,  n'en  est  pas  moins 
iiiiporlant.  J'avais,  ces  jours  derniers,  la  bonne  fortune  de  voir,  à  Rome,  quelques- 
iiiis  des  minislrcs  rmineuts  qui  dirigent  la  politiqne  italienne,  de  causer  avec  beau- 
(  (Hip  de  ceux  qui  ont  Iravaillr  au  ra]tproeliemeiil  des  deux  pays,  et  l'impression 
qii'  i'en  rapporto  est  excellenle. 

Il  est  impossible  de  douter  des  sunjìalliies  qui  se  nianircsleiil  en  Italie  à  nolre 
I \^ard,  dans  le*  monde  gouvernemcntal  et  parlementaire. 

Le  souvenir  des  mésintelligenees  et  des  divisions  du  jiassé  est  bicn  réellement 
l'tlacé,  et  ce  qui  en  rrsulle,  c'est  rentcnte  entre  deiix  pcnplcs.  entro  deux  gouver- 
mmeuts  qui  sont  faits  pour  se  compreudre,  parco  quo  leurs  idées  et  leurs  aspirations 
sijut  conimunes,  parco  quo  Ics  dangers  avec  Icsquels  ils  sont  aux  j)rises  à  l'intr- 
rieur  sont  aussi  les  nièmes.  {Très  bien!) 

C'est  ainsi,  messieurs,  quo  l'atmosplière  internationale  se  modifie  peu  à  peu 
ili'puis  i'rpoquc  drjà  lointainc  où  la  Triple  Alliance  n'avait  en  face  d'elle  quo  des 
jiiiissances  isolées,  et  où  cette  ligue,  si  fortement  orgauisée,  pouvait  faire  prrvaloir 
|Mrtout  sa  volente. 

La  Franco  bénéficie  des  changements  qui  s'opèrent,  et  l'ère  des  difficultrs  qui 
Hill  trop  souvent  enti'avé  son  action  touclie  enfin  à  son  terme.  Nolre  diplomatie 
li'vra  se  rcndre  compte  de  cette  situation  uouvclle;  tout  en  se  montrant  soucicuse 
dr  maintenir  et  de  rendre  plus  l'iroile  encore  cette  alliance  russe,  à  laquelle  nous 
allaebons  tant  de  prix,  nutre  diplomatie,  loutes  les  Ibis  quo  nos  intérèts  seront  en 
jiii,  devra  parler  au  noni  de  la  France,  sans  forfanterie,  mais  aussi  sans  faiblesse. 
'  T)-i'S  l/ien!  très  bicn!  —  Applaudissemenls). 

A  queste  simpatiche  parole  del  conte  i)"Aiinay  e  a  quelle  del  rela- 
tore, M.  Édouaid  Millaud,  fece  eco  il  ministio  defili  esteri,  M.  Delcassé, 
«he  cosi  testualmente  si  espresse: 

M.  Delc.a.ssk,  ministre  (Ics  afj'aires  iirnnghcs. ...  .Messieurs,  j'ai  tHé  très  lieureux 
d'eiitendre  l'iionorable  )'apporteur  se  féliciter  des  relations  nouvelles  et  des  liens  de 
I  iirdiale  confianee  \\\\\  se  sont  t'talilis  entre  la  France  et  l'Italie.  Il  a  exprimr  avec 
;nilorit('  le  sentinient  de  l'immense  majoritr  de  ce  pays,  justement  salislait,  (pie  deux 
iiations,  si  naturellement  faites  pour  s'cntendre,  n'en  soienl  plus  à  se  méconnaìtre  et  à 
M'  trailer  en  adversaires.  Il  y  avait,  pcsant  sur  la  politi(iue  des  deux  pays,  comme  un 
imago  épais  de  malentendus,  que  nous  nous  sommes  résolumeut  appliqués  à  dissiper. 
Li  je  suis  beureux  de  dire  au  Sénal  que  les  liommcs  d'Etal  émincnts  qui  se  sont  suc- 
(•'■■dr  au  Ministèro  des  afi'aires  ètrangères  d'Italie  y  ont  travaillé  de  Icur  cete  avec 
aniant  de  conviction  (lue  d'aclivitè. 
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L'accorci  coniniorcial  do  "21  novcmbiv  1808  avait  própair  Ics  voies  à  de  iVanclios 
explicalions  sur  Ics  qucstions  d'ordrc  plus  gvm'ral  iiitcrcssaiit  Ics  dciix  pcuplcs  vuisiiis, 
siirtoul  dans  la  Mediterranee.  Et  le  jour  où,  les  événements  aidaiit,  secoiidés  eiix-inè- 
mes  par  une  bornie  volonté  réciproque,  ces  explicalions  fiircnt  cchangées,  on  reconiiiil 
qu'aucune  cause  grave,  qu'aucun  intérèl  essentiel  n'exigeait  (pie  la  France  et  l'Italie 
vécLissent  indiflérentes,  cncore  nioins  lioslilcs,  et  qnc  la  .Mediterranée,  loin  de  les 
niettre  cu  conflit,  doit  au  contraire  servir  à  les  rapproclier  et  à  les  niainlenir  unics. 
{Trrs  hien!  Irh  bien  !  et  applaudissenients). 

Depiiis  cette  constatation.  la  France  et  l'Italie  se  rendent  compie  conibien  elles 
ont  gagné  en  sccurité,  en  liberté  pour  se  inouvoir,  chacune  dans  la  spbère  qui  lui  est 
propre,  et  tout  les  affermil  dans  cette  conviction  précieuse  que,  pour  assurer  ;i  leurs 
relations  nouvelles  un  long  et  fécond  avenir,  elles  n'ont  qu'à  pcrsévérer  dans  une. 
voie  par  où  lenr  politique  generale  sera  mise  de  plus  en  plus  en  harmonie  avec  l'esprit 
qui  a  prèside  à  leur  rapprochemenl.  {Trh  hicn!  et  applaiid/sscnìents). 

Pi'endiaiiio  alto  t-oii  vivo  ])ia('ere  di  (jiieste  dichiarazioni,  sicuri 
che  esse  rispondono  pure  ai  sentimenti  non  solo  del  (Joveino,  ma  del 
popolo  italiano. 

* 
*  * 

Un  altro  grave  prohlema  si  era  affacciato  suirorizzonte  politico, 
quello  dell'estremo  Oriente,  soprattutto  do])o  il  trattato  anglo-giappo- 
nese. L'opinione  puhhlica  dell'Europa  provò  anzi  nei  giorni  scorsi  una 
certa  sorpresa,  alla  jnihhlicazione  della  seguente  dichiara/^one.  fatta  di 
comune  accordo  dai  Gahinetti  di  Pietrol)urgo  e  di. Parigi: 

Les  gouvernenients  ailii's  de  la  France  et  de  la  Itussie  ayanl  recu  commn- 
nication  de  la  convention  anglo-japonaise  du  30  janvier  Ì00i2,  concine  dans  le  bui 
d'assurer  le  stalli  quo  et  la  paix  generale  en  Extrème-Orient  et  de  maintenir  l'indé- 
pendance  de  la  Chine  et  de  la  Corée,  qui  doivent  resler  onvcrtes  au  commerce  et 
à  l'industrie  de  loutQS  les  nations,  ont  été  pleinement  salisfaits  d'y  trouver  l'aflir- 
mation  des  principes  essentiels  qu'ils  ont  eux-ménies,  à  plusieurs  reprises,  déclaré 
constiluer  et  qui  demeurent  la  base  de  leur  politique. 

Les  deux  gouvcrnements  cstiment  que  le  respecl  de  ces  principes  est  en 
nième  tenips  une  garantie  pour  leurs  intérèts  spéciaux  en  Extrème-Orient.  Toulefois, 
obligés  d'envisager,  eux  aussi,  le  cas  où,  soit  l'action  agressive  de  tierccs  puissances, 
soit  de  nouveaux  troubles  cn  Chine,  mettant  en  qucstion  l'inlcgrité  et  le  libre  dévc- 
loppenient  de  celle  puissance,  devicndraient  ime  mcnace  pour  leurs  propres  intérèts, 
les  deux  gouvernements  alliés  se  réservcnl  d'aviser  évenlnellement  aux  moycns  d'en 
assurer  la  sauvegarde. 

Ma  nella  stessa  seduta  del  "èO  marzo,  M.  Delcassé  spiegò  in  modo 
rassicurante  la  portata  di  questa  dichiaiazione,  affeiinando  che  i  (loverui 
di  Russia  e  di  Francia  accettavano  i  due  principi!  tbndamentali  del  trat- 
tato anglo-giapponese;  l'integrità  della  China  e  la  ])olitica  della  porta 
aperta.  E  Fon.  Delcassé  così  concluse: 

iM.  Dklcassè...  avec  ce  traile  anglo-japonais  -  le  Sénal  n'as  pa  pu  n'cn  pas  ètre 
frappé,  -  soni  tombécs  les  dernièrcs  résistances  à  la  politique  des  alliances,  remise  en 
vigueur,  on  le  rappclait  Ioni  à  l'heurc,  par  l'honinK!  d'Etal  diiigcant  de  la  puissance 
([ui,  sorlie  victoriense  de  la  dernière  grande  gnei'j'c,  semblait  avoir  le  moins  besoin  de 
garanties  et  d'appuis.  Cesi  la  consé(|ucnce  à  pen  pi'ès  in('vilable  (ìc  la  formation  de 
grandes  nationalités,  de  rexislcnce  d'Etals  puissanls,  aux  forces  sensiblement  égales, 
qui  rendent  par  cela  mcnic  d(!  plus  en  plus  difficile  à  un  seni  et  de  faire  prévaloir 
Seul  jusqu'au  boul  sa  politique. 
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Le  proLlcnift  est  dune  de  noucr  dcs  alliances  réposaiil  sur  une  solidarilc  d'inté- 
nHs  supéricurs  et  permancnls,  qui  puissent  se  développer  librenient  sans  jamais  ris- 
(|uer  de  se  heurter;  et  lorsque,  à  la  pleine  concordancc  des  intérèts,  vient  s'ajouter 
riiarnionie  des  sentiments,  on  peut  dire  qu'antant  que  l'absolu  est  de  ce  monde,  nn 
a  i-runi  Ics  conditiuns  d'une  alliance  partaite.  (Appl/nidissenieìUs). 

Eh  bien,  c'est  une  alliance  de  cotte  nature  qui  nous  unit  à  la  Russie.  Voilà  pour- 
quoi  les  annécs,  au  lieu  de  l'all'aiblir,  n'out  servi  qu'à  la  consolider  et  à  en  étendre  la 
})ortée:  hier,  instrument  de  sécurité  pour  les  deux  nations;  aujourd'liui,  garantie  de 
liberté  pour  Iciir  politique  qui  ne  prétond  qu'à  rexcrcicc  de  leurs  droils;  et,  demain, 
force  vigilante  attaclire,  qucls  (|ue  soient  les  événenients,  à  eiiipèclier  qu'il  n'en  ré- 
suite,  à  lenr  (iétrinicnt,  une  rupture  de  rrqnilibrc  univcrsel!  [Tri-s  bini!  ci  applnu- 
'/isseìiicìits). 

Messieurs,  seules,  les  fautes  des  liommes  pourraient  comprometlre  et  détruire  ce 
i|ue  les  intérèts  tendent  à  cimenter.  Il  n'v  a  pas  à  craindre  ou  à  espérer  que  de  parcil- 
l(;s  fautes  soient  commises. 

L'alliance  doit  durer  parco  qu'elle  léunit  loutijs  les  conditions  de  duréo;  c'est  ce 
qu'a  signilìé,  -  votre  honorable  rapporteur  le  rappelait  en  terminant  son  disconrs,  - 
(•'est  ce  qu'a  signifié  la  seconde  visite  de  l'empcreur  de  Russie  qui,  dans  l'armée, 
(lans  la  flotte,  défilant  sous  ses  yeux,  a  admiré  une  des  colonnes  solides  du  common 
(■■difice;  c'est  ce  que  signifiera  prochaineinent  le  voyage  du  clicf  respecté  de  l'Etat 
porlant  au  magnanime  souverain  de  la  grande  nation  ailiéc,  le  salut  cordial  et  les  vu'ux 
ile  la  Franco.  {Vifs  ci  prolungrs  appldudisseincììls  —  Le  minhlrc  cn  rclournanl  à 
son  liane  rcroit  Ics  fclicitations  d'un  grand  nomìn'c  de  sriialrurs) 

* 
*  * 

Un  ultimo  punto  ha  formato  oggetto  di  vive  discussioni  nei  nostri 
circoli  politici  :  deve  o  no  l'Italia  muovere  ora  all'occupazione  di  Tripoli  ? 

È  impossibile  negare  che  il  nostro  Governo  stia  facendo  attivi  pre- 
|)arativi,  come  se  una  nuova  impresa  coloniale  tosse  alle  viste.  A 
parecchi  Corpi  d'esercito  è  venuto  anche  l'ordine,  in  cfuesti  giorni,  di 
fare  una  lista  dei  soldati  che  si  dichiarano  pronti  a  servire  nelle  trujìpe 
coloniali,  o  che  vi  sarebbero  specialmente  atti.  Ed  è  naturale  che  ciò 
(■(jiiduca  alla  supposizione  che  si  stia  organizzando  una  prossima  spe- 
dizione a  Tripoli. 

Anche  su  cpiesto  i)unio  al)biam()  rcc(Mìtemente  esposto  l'avviso 
nostro.  Noi  consideiiamo  Tripoli  come  (Iclinitivamenic  accpiisito  alla 
sfera  d"influenz;;  dell" Italia,  e  siamo  disjìosti  a  liconosccrc  come  atto 
non  amico,  quello  di  qualsiasi  Potenza,  che  con  qualuii((ue  manifesta- 
zione, morale  o  materiale,  accennasse  a  non  annnettere  il  diritto  morale 
e  storico  dell'Italia,  di  espandersi  nell'Africa  che  le  sta  di  fronte.  Un 
paese  come  il  nostro,  che  ha  una  po])olazi<)ne  esuberante  e  una  forza 
ili  espansione  irrefrenal)ile.  ha  ])ure  il  legittiiìio  diritto  di  chiedere  una 
modesta  ])arte  nella  spartizione  dell'Africa,  dopo  che  lui  te  le  altre  Potenze 
hanno  pienamente  e  largamente  soddisfatte  le  loro  aspirazioiu.  in  quel 
Continente  ed  in  altri. 

Aggiungiamo  anzi,  senza  sottintesi  e  senza  ambagi,  che  se  fosse 
vero  che  Plnghilterra  cercasse  di  allargare  i  presenti  confini  dell'Egitto 
verso  la  Marmai  ica  o  la  Cirenaica,  sia  il  (ìoverno,  sia  la  Nazione  ita- 
liana non  potrebbero  a  meno  di  considerare  tale  linea  di  condotta, 
come  altamente  pregiudizievole,  incresciosa,  e  contraria  alle  tradizionali 
relazioni  di  simpatia  e  di  amicizia  che  ci  legano  alla  Nazione  britan- 
nica. Non  esitiamo  anzi  ad  affei-mare  che  una  condotta  siffatta  da  parte 
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del  Gabinetto  di  San  Giacomo,  avrebl^e  sulla  politica  del  Mediterraneo 
e  sid  prossimo  corso  della  politica  internazionale,  conseguenze  pro- 
fonde e  durature. 

Ma  appunto  per  ciò,  ci  ritìutiamo  di  qredere  che  i  dubbii  ed  i 
sospetti  che  su  questo  punto  serpeo^giano  nei  nostri  circoli  politici, 
siano  fondati.  L'Inghilterra  sa  benissimo  che  noi  desideriamo  stabi- 
lirci sulla  costa  nordica  dell' Africa,  nei  termini  di  miglior  vicinato, 
come  glie  ne  abbiamo  date  prove  leali  ed  indiscutibili  nell'Eritrea, 
Saluteremo  quindi  col  più  grande  piacere  qualsiasi  dichiarazione  auto- 
revole, che,  fugando  queste  leggiere  nubi  che  perturbano  l'orizzonte, 
ci  dimostrasse  che  l'antica,  l'incrollabile  amicizia  che,  tino  dai  giorni 
del  nostro  risorgimento,  insieme  legò  la  Nazioue  italfana  e  la  britan- 
nica, è  destinata  a  rifiorire  a  reciproco  vantaggio  dei  due  paesi. 

Ma  -  dopo  riaffermati  i  nostri  diritti  storici  su  Tripoli,  sulla  Cire- 
naica e  paesi  limitroti  -  tino  ai  confini  attuali  della  Tunisia  e  dell'Egitto  - 
manteniamo  l'antica  nostra  opinione  che  qualsiasi  nuova  azione  mili- 
tare dell'Italia  in  Africa  sarebbe  prematura  e  contiaria  ai  nostri  piìi 
vitali  interessi  interni.  A  parte  la  resistenza  della  Turchia,  l'andata 
nosfi'a  a  Ti'ipoli  arresterebbe  quella  ricostituzione  delle  forze  econo- 
miche e  sociali  del  Paese,  che  forma  la  più  urgente  necessità  e  il  jiiù 
imperioso  dovere  di  qualsiasi  Governo  in  questi  momenti. 

Il  meglio  che,  nell'ora  presente,  si  possa  fare  è  di  creare  con  tutte 
le  Potenze,  e  segnatamente  coli' Inghilterra,  una  situazione  diplomatica 
tale,  che,  a  tempo  opportuno,  ci  consenta  di  affermare  col  fatto  la  nostra 
legittima  espansione  in  Africa.  Ma  non  perdiamo  di  vista  i  più  gravi 
])roblemi  di  politica  e  di  economia  interna,  che  più  da  micino  ci  pre- 
mono e  curiamo  ah-uni  mali,  di  cui,  anche  in  questi  giorni,  abbiamo 
sintomi  non  allarmanti,  ma  neppure  trascurabili,  (lompiomettere  il 
certo  per  l'incerto  è  cattivo  tornaconto  ])rivato:  sarebbe  o])era  di  tro|)i)a 
audacia,  forse  di  gravissima  responsabilità,  quando  si  tratta  dei  destini 
di  un'  intera  nazione. 

Victor. 
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RACCONTO 


La  fiera  delle  vanità  volgeva  al  suo  termine.  Veramente  la  chia- 
mavano fiera  tli  beneficenza  e  il  })rodotto  netto  doveva  andarne  diviso 
tra  una  quantità  d'Istituti:  orfani,  vecchi  impotenti,  ragazze  perico- 
lanti, bambini  rachitici,  cucine  economiche,  missionari  italiani,  ecce- 
tera eccetei'a.  Fatto  si  è  che  da  tre  giorni  la  ìmona  società  cittadina 
era  riunita  dalle  tre  pomeiidiane  sino  a  mezzanotte  (con  1"  intervallo 
del  pranzo)  neirampio  cortile  (juadiato  dell'antico  convento  francescano, 
ove  su  svelti  pilastrini  abbinati  si  slanciavano  gli  archi  reggenti  tutto 
all'intorno  la  vòlta  del  bel  portico  largo  ed  arioso.  I  chioschi  delle 
signore  addette  alla  vendita  si  ergevano  nel  cortile  in  vicinanza  del 
portico,  tanto  che  la  folla  potesse  circolare  al  coperto  in  caso  di  pioggia. 

K  poiché  tutta  la  .socirtà  (vale  a  dire  un'accolta  di  gente  presa 
nell'ingranaggio  delle  abitudini  frivole,  affratellata  nel  culto  delle 
cose  sciocche  e  delle  forme  vane)  si  dava  appuntamento  in  quel  cor- 
tile e  in  quei  chioschi,  da  tre  giorni  gli  altri  ritrovi  erano  deserti. 
Deserto  tra  le  cinque  e  le  sei  il  Caffè  Gavoni'  (povero  gran  nome  sciu- 
pato!), dinanzi  al  quale  ia.  jeiinesse  dorce  sorseggiava  il  voriiioiUli,  mo- 
lestava i  passanti  e  sfoggiava  nelle  cravatte,  negli  spilli,  nelle  mazze, 
nei  soprabiti  le  ultime  eleganze  del  figurino  di  Parigi;  deserti  i  fìve 
o'  clock  teas  delle  varie  dame  che  avevano  distribuiti  i  ricevimenti  della 
settimana  per  modo  da  non  farsi  concorrenza  a  vicenda.  Dame  e  gio- 
vinotti  eran  lì,  nel  bel  cortile  del  Quattrocento,  certo  molto  meiavigliato 
di  sentir  sulle  sue  vecchie  pietre;  il  fruscio  degli  abiti  di  seta  e  lo  scal- 
piccio dei  piccoli  piedi  ben  calzati.  Le  dame  vendevano;  dei  giovinotti  , 
alcuni  pochi  aiutavano  a  vendere  in  qualità  di  segretari,  altri  svo- 
lazzavano come  calabroni  da  chiosco  a  chiosco  comperando  qua  e  là 
un  sigaro,  un  fiore,  un  gingillo,  tanto  per  incitar  con  l' esempio  il 
gregge  dei  visitatori  assai  più  attratti  dalla  curiosità  che  dall'  amore 
del  prossimo.  Dopo  le  undici  di  sera,  vietato  al  i)ubblico  l'accesso,  le 
nobili  fronti  non  avvezze  alla  fatica  del  pensiero  si  corrugavano  nelle 
aspre  veritiche  di  cassa,  e  i  segretari,  insigni  per  le  bocciature  avute 
alla  scuola,  rigustavano  le  delizie  delle  quattro  operazioni  aritmetiche. 
Indi,  chiusi  bene  o  male  i  conti,  le  dame,  seguite  dal  loro  stato  mag- 
giore, quali  a  piedi,  quali  in  carrozza,  rientravano  nelle  rispettive  abi- 
tazioni o  si  disperdevano  nei  caffè,  nei  restaurduts  e  nei  clnhs,  e  la 
città  si  rianimava  per  un  istante  alia  visione  mii'ifica  e  fuggitiva  di 
quegli  equipaggi,  di  quelle  toilettes  femminili,  di  quegli  smoking,  di 
quei  gilets  aperti  e  di  (|uelle  bianche  camicie  inamidate.  Restava  nel- 
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l'aria  un  profumo  di  viola  e  di  muschio  a  ricordare  agii  umili  mortali 
il  passaggio  dei  Numi. 

Poiché,  effettivamente,  coloro  che  s'erano  riuniti  in  questa  memo- 
rabile occasione  rappresentavano  il  trii)lice  Olimpo  cittadino:  quello 
del  blasone,  quello  della  finanza  e  quello  composito,  formato  cioè  da 
un  felice  innesto  dei  milioni  coi  titoli  e  dei  titoli  coi  milioni.  Come 
sempre,  Y  iniziatrice  era  stata  la  contessa  Anna  Negrar  Montoro,  che 
i  maligni  chiamavano  volentieri  con  un  nomignolo  per  le  infinite  be- 
nemerenze da  lei  acquistate  in  gioventù  nei  regni  di  Cupido.  Costretta 
a  una  prudente  ritirata  dairetà  e  dagli  acciacchi,  la  già  bella  contessa 
s'era  dedicata  con  fervore  alla  religione  e  alla  filantropia,  ed  era  orga- 
nizzatrice instancabile  di  tè  danzmiti^  di  lotterie,  di  bazar,  di  concerti 
a  scopo  di  beneficenza.  Le  calamità  straordinarie  (inondazioni,  terre- 
moti, incendi)  erano  la  sua  delizia;  in  mancanza  delle  straordinarie, 
si  contentava  delle  ordinarie;  convocava  ogni  tanto  i  suoi  fidi  d'ambo 
i  sessi:  antichi  adoratori  in  quiescenza,  antiche  rivali  di  cui  il  tempo 
aveva  placate  le  ire,  zitelle  alla  caccia  di  marito,  spose  novelline  su- 
perbe di  entrare  nella  società  sotto  un  così  autorevole  patrocinio,  gio- 
vinetti di  primo  pelo  aspiranti  alle  glorie  dei  salotti  e  ai  fasti  della 
galanteria  ;  li  convocava  e  diceva  :  -  «  Animo,  bisogna  far  qualche  cosa. 
Vediamo,  cerchiamo».  -  E,  naturalmente,  a  forza  di  cercare  si  trovava 
qualche  modo  di  asciugar  le  tasche  alla  gente.  Accadeva  bensì  spesse 
volte  che  le  spese  assorbissero  l'entrate,  ma  la  contessa  Anna  non  si  con- 
fondeva per  così  poco.  Anzi,  svolgendo  certe  sue  peregrine  teorie  eco- 
nomiche, ella  sosteneva  a  spada  tratta  che,  nella  peggiore  ipotesi,  si 
facevd  (jirar  del  danaro  e  che  quest'era  un  guadagno  siciuo.  In  quanto 
a  lei,  del  danaro  non  aveva  l'abitudine  di  darne;  dava  rojìera  proi)ria 
ed  era  abbastanza.  EU'aveva  già  un  bel  da  fare  a  mantener  T  equili- 
brio del  suo  bilancio,  gravato  dairandamento  signorile  della  casa  e  da 
dieci  persone  di  servizio,  due  delle  quali  interamente  dedicate  al  conte 
Negrar  Montoro,  paralitico  ed  imbecillito.  Né  si  poteva  pretendei'c  che 
la  contessa  rinunciasse  alle  toilottcs  di  Parigi,  al  palco  a  teatro,  ai 
ricevimenti  ])eriodici  e  a  quei  banchetti  geniali  ove  i  suoi  amanti  su- 
perstiti, deposte  le  vecchie  bizze,  fraternizzavano  dinanzi  ai  piattini  di 
tartufi  e  ai  calici  di  sciampagna. 

Presidentessa  della  fiera,  la  Negrar  Montoro  l'eggeva  con  dignità  ed 
energia  un  ufficio  che  nessuno  avrebbe  osato  contendeiie.  11  suo  chiosco 
Numero  1  (ov'ell'era  assistita  dalla  baronessa  Genzani,  altra  veterana 
d'incruente  battaglie,  e  dal  marchesino  Rivoli,  studente  universitario 
che  ripeteva  per  la  cpuirta  volta  il  primo  anno  di  legge)  era  una  si)ecie 
di  quartier  generale  da  cui  s' irradiava  tutto  intorno  il  movinuMito  e  la 
vita.  Là  ricorrevano  pei-  consiglio  le  varie  venditrici,  di  là  |)arlivano 
gii  ordini;  là  erano  chiamati  ad  andicndnm  veri/uni  e  di  là  erano  sguin- 
zagliati i  giovincelli  che  formavano  la  squadra  volante  del  Comitato  e 
avevano  l'incarico  di  mischiarsi  alla  folla,  di  sollecitare  gl'incerti,  di 
tirar  nel  paretaio  quelli  che  avrebbero  voluto  tenersi  alla  larga.  Là  in- 
fine, e  (piesf  eia  l'essenziale,  veniva  a  tVeciuenti  confei-enze  con  la  matui'a 
contessa  l'uomo  che  era  giudicato  indispensabile  al  buon  successo  di 
simili  imprese,  il  celebre  Maurizio  Priola  Lagoscuro,  un  boighese  in 
graduale  e  spontanea  evoluzione  verso  la  nobiltà,  alla  ipiale  egli  si  eia 
avvicinato  prima  con  l'aggiungere  al  proprio  cognome  quello  più  deco- 
rativo della  madre,  poi  con  l'inserire  fra  i  due  cognomi  la  paiti- 
cclla  di. 
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Non  ei'ji  un  ra<>azz(»  il  Priola,  anzi  doveva  rasentare  la  cinquan- 
tina, ma  conservava  tutta  la  prestanza  della  i)ersona  e  tutta  la  fecon- 
dità dello  s|)iiito  che  gli  suggeriva  figure  sempre  nuove  di  quadiiglie 
e  di  cotillons  e  sempre  nuove  combinazioni  di  sport.  Gli  apprendisti 
della  hiyh-life  pendevano  dalle  sue  labbra,  ne  imitavano  i  gesti,  la  voce, 
le  foggia,  ne  invocavano  l'arbitrato  in  ogni  loro  dut)biezza,  sia  che  si 
trattasse  di  un  taglio  di  calzoni  o  d'una  questione  d'onore. 

Saiel)l)e  trojjpo  lungo  il  voler  passare  in  rassegna  l'intera  falange 
maschile  e  fennninile  che  si  copiiva  di  gloria  nei  diversi  chioschi.  Cite- 
remo al  Numero  i2  la  marchesa  di  \'alduggia,  già  da  trent'anni  sul  can- 
deliere, pronta  anch'ella,  fuor  chea  spender  danari,  a  fardi  tutto  per 
la  beneficenza:  a  mettei'e  all'  incanto  nelle  fiere  i  suoi  baci  un  po'  scre- 
ditati e  a  spiegar  nei  concerti  la  sua  voce  di  |)entola  fessa. 

Nei  Numeri  4  e  5  si  pavoneggiavano  due  bellezze  più  fresclie.  la 
Gavardo  e  la  Delebrio,  mogli  di  due  banchieri,  ma  oimai  aventi  diritto 
di  cittadinanza  nell'aristocrazia  in  virtù  dei  milioni,  del  lusso  e  dei 
numerosi  galanti  di  sangue  blu.  La  contessa  Savignani  Malliira  gover- 
nava le  solfi  del  chiosco  Numero  7.  Era  una  nobile  s|)iantata  che  aveva 
sposato  un  ricchissimo  possidente  della  provincia  e  lo  aveva  indotto 
a  compeiare  un  palazzo  in  città  e  a  lasciarvela  vivere  due  terzi  del- 
l'aniìo.  Ella  conservava,  che  s'intende,  il  suo  titolo  e  le  sue  antiche 
relazioni,  aveva  gentilmente  messo  alla  porta  i  parenti  del  marito  e  trat- 
tava lui  com'egli  trattava  i  suoi  buoi.  In  compenso,  gii  faceva  dare  del 
conte  dalla  servitù. 

Una  singolare  animazione  c'era  sempre  al  Numero  8,  affidato  alle 
cure  della  baronessa  Franzoi,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  le  due  vistose 
signorine  Salvi.  \i  si  vendevano  bibite,  sigari,  fiori,  e  la  brava  baro- 
nessa col  suo  duttile  ingegno  era  riuscita  a  dare  al  suo  chiosco  un  vago 
aspetto  di  casa  di  mal  affare. 

—  Per  la  beneficenza,  cara  signora  -  ella  diceva  a|)|)unf<Wulfima 
sera  alla  madre  delle  Salvi  un  po' scandalizzata  dei  modi  tiojìpo  liberi 
delle  figliuole.  -  Se  stessimo  in  sussiego  non  verrebbe  un  cane,  tanto 
più  che  dobbiamo  fa  rei  perdonare  il  cognac  detestabile  eil  perfido  rosolio. 
Quei  mercantacci  ci  han  regalato  lo  scarto  delle  loro  botteghe.  Bella 
filantropia!...  Con  le  manieie  affal)ili  noi  abbiamo  attirato  ugualmente 
gli  avventori,  e  alla  chiusa  dei  confi  saremo  noi  quelle  che  avranno 
raggranellato  più  quattrini...  Lo  domandi  a  Priola. 

—  È  proprio  cosi  -  s'affrettò  a  dichiarare  l'arbitro  delle  eleganze 
che  passava  di  là  in  quel  momento.  -  Proprio  così.  La  nostra  baro- 
nessa rischia  di  poi-far  via  il  ])rim()  posto  perfino  alla  contessa  Negrar... 
Ed  ella  dividerà  il  merito  con  quelle  simpatiche  signorine  -  egli  pro- 
segui adciifando  una  delle  Salvi  che  mosfiava  trionfalmente  un  bi- 
glietto da  "io  lire  ricevuto  allora  da  un  forestiero,  il  quale,  per  accet- 
tare un  bicchierino  di  rosolio,  aveva  voluto  ch'ella  vi  accostasse  prima 
la  bocca. 

—  Speriamo  che  almeno  vi  sia  qualche  migliaio  di  franchi  da  distri- 
buire ai  poveri  -  disse  la  signora  Salvi. 

Priola  tentennò  la  testa  in  aria  dubitativa. 

—  Come?...  Con  tanto  concorso! 

—  Eh  si...  ma  abbiamo  avuto  spese  immense...  E  circa  al  concorso 
non  conviene  illudeisi...  Molti  si  contentano  di  guardare  e  non  spen- 
dono nulla  o  spendono  un  paio  di  lire...  E  poi  veda... 

Maurizio  Priola  Lagoscuro  si  adattò  la  caramella  all'occhio  e  girò 
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intorno  lo  sguardo  a  siniiglianza  di  un  generale  che  esamina  un  campo 
di  battaglia;  indi  riprese: 

—  Si  è  lavorato  molto  qui.  dalla  Negrar,  forse  nel  chiosco  Nu- 
mero 3,  ove  la  generalessa  Amadio  spennacchia  gli  ufficiali  :  ma  poco 
ai  Numeri  i2,  4,  5,  7  e  pochissimo  al  Numero  (1..  pei  noti  motivi. 

—  Dunque  il  boicottaggio  riesce? 

—  Altro  che  riescire  ! 

—  E  la  botticelliana  fa  fiasco  !  -  esclamarono  con  accento  di  sin- 
cera compiacenza  la  Franzoi  e  le  Salvi. 

—  Fiaschissimo  !  -  affermò  Pr\o\a...  -  Sr  sonnìrttre  oh  se  dómettre. 

—  C'è  probabilità  che  la  fortezza  si  arrenda? 

—  Ah,  io  non  so  nulla. 

—  Sa  tutto  invece.  Racconti,  racconti  -  insistevano  le  signore. 
Ma  Priola  Lagoscuro,  chiamato  d'urgenza  da  un  messo  della  Negrar, 

fece  segno  d'accomiatarsi. 

—  Vuole  un  bicchierino?  -  gli  domandò  una  delle  ragazze  Salvi. 

—  No,  cara  -  rispose  a  bassa  voce  Priola.  -  Son  cose  che  si  offrono 
al  pubblico  pagante...  A  me  dia  un  garofano...  infilandolo  lei  nell'oc- 
chiello... Brava  ! 

Le  scoccò  un  bacio  sulle  dita  e  se  ne  andò,  mentre  le  quattro 
donne  gli  gridavano  dietro: 

—  Ma  si  trattenga  un  minuto!  Ma  ci  racconti! 

—  Che  gentiluomo  perfetto!  -  disse  la  signora  Salvi.  E  sospirò: 
Peccato  che  non  voglia  ammogliarsi  ! 


II. 

11  chiosco  Numero  6,  a  proposito  del  quale  s'eì-a  discorso  miste- 
riosamente di  Imicoitaggio,  era  senza  dubbio  quello  addobbato  con  piìi 
buon  gusto,  e  la  l>otiiceìliana,  a  cui  s'era  alluso  con  manifesta  ironia, 
era  torse  la  più  l)ella  tra  le  signore  filantropiche  che  consacravano  alla 
fiera  il  loro  tempo  prezioso. 

Val  dunque  la  pena  d' investigare  il  perchè  di  questa  congiura 
dell'Olimpo  a'  suoi  danni. 

La  contessa  Elena  Vergnasco  era  l' unica  figliuola  di  certo  Bastiano 
Maser,  imprenditore  straricco,  il  quale,  sin  da  quando  ell'era  bambina, 
aveva  sognato  j)er  lei  un  matrimonio  principesco.  Avido  di  lucri,  esoso 
co'  suoi  dipendenti,  \olgare  nel  vestito  e  nei  modi,  egli  aveva  voluto 
crescere  la  sua  Elena  in  mezzo  alle  piume,  e  la  morte  della  moglie, 
il  cui  grossolano  buon  senso  si  ribellava  a  (piesto  sistema  di  educa- 
zione,aveva  lasciato  liberocampo  alla  sua  megalomania  paleiiia.  Non  era 
j)assato  a  seconde  nozze  per  non  dar  alla  bimba  una  matrigna  plebea; 
d'altra  parte,  non  reggendogli  l'animo  di  allontanarla  da  sé,  l'aveva 
fatta  istiuire  in  casa  dai  lìiiglioii  |ìrofèssori  e  le  aveva  messa  a  fianco 
una  islilulricc  inq)ettita,  pr(;t('nziosii,  aristocratica.  Dinanzi  alla  isti- 
tuì ricc  e  airallieva  egli  si  faceva  piccin  piccino,  ascoltando  a  bocca 
aperta,  e  senza  capirne  una  sillaba,  le  loro  couver.sazioni  in  lingue 
straniere.  Ma  si  fregava  le  mani  con  intima  compiacenza  e  borbot- 
tava: -  Che  portento  di  ragazza  è  la  mia  figliuola!...  Lei  sa  il  fran- 
cese, il  tedesco,  l'inglese;  lei  suona,  balla,  dipinge,  ricama,  che  cosa 
non  fa?...  Foise  aneli'  io  se  avessi  avuto  dei  maestri...  Ma  io  ho  dovuto 
cominciare  a  tiiar  Ja  (^rretla  a  dieci  anni  che  sapevo  appena  leggcie 
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e  scrivere,  e  poco  più  ho  imparato  dopo...  È  naturale  che  1'  Elena  non 
ci  trovi  gusto  nella  mia  compaf^nia. 

Gli  era  doluto  peiò  di  non  esser  salito  in  credito  presso  di  lei 
quando  in  premio  dei  danari  luhati  al  Governo  ne^li  appalti  lo  si  era 
nominato  cavaliere    della  Goi-ona    d'Italia. 

—  Toccherebl)e  a  lei  -  egli  aveva  detto  ali"  istitulrice  -  a  far  iideu- 
dere  a  mia  figlia  il  valore  dell'onorificenza  che  mi  fu  accordata. 

Ma  r  istitutrice,  che  si  vantava  d'  illustre  prosa|)ia,  s'eia  affret- 
tata a  rispondere  : 

—  Caro  signor  cavalierv',  in  Italia  (pieste  (h'corazioni  si  sperperano 
troppo  e  non  è  da  stupirsi  se  non  sono  in  giaii  pregio...  Ci  vorrebbe 
un  titolo  ereditario...  Lo  so,  lo  so  -  ell'aveva  soggiunto  interpretando 
a  suo  modo  un  segno  di  denegazione  del  cavaliere  -  lo  so  c,he  nem- 
meno il  titolo  ereditario  cancella  i  difetti  della  nascita...  Ma  serve  ai 
discendenti... 

E  la  distinta  signora  aveva  citato  una  sei(pia  di  strozzini  e  tan- 
gheri e  villani  ch'eran  rimasti  quelli  di  prima  anche  dopo  paj^ate  a 
peso  d'oro  le  baronie  e  le  contee,  ma  i  cui  figli  maschi  erano  entrati 
a  vele  gonfie  nella  diplomazia  e  le  cui  femmine  avevano  concluso  dei 
matrimoni  cospicui. 

Il  neo-cavaliere  troncò  il  colloquio  con  una  dichiarazione  assai 
dignitosa  : 

—  Figli  maschi  io  non  ne  ho...  In  quanto  ali'Elena,  ella  avrà  la 
nobiltà  senza  bisogno  ch'io  la  comperi  per  mio  conto. 

E  a  commento  di  queste  memorabili  parole  il  dovizioso  imprendi- 
tore fece  sonar  la  moneta  spicciola  ch'egli  teneva  nel  taschino  della 
sottoveste. 

Certo  si  è  che  l'Elena  non  era  ciesciuta  in  un  ambiente-  atto  a 
rendere  il  suo  carattere  amabile  ed  espansivo.  Non  aveva  dimestichezza 
col  padre  e  la  volgarità  dell'uomo  l'era  un'ottima  scusa  pei-  mostiare 
ajipena  d'accorgersi  del  gran  bene  ch'egli  le  voleva;  schivava  i  parenti 
come  la  peste;  delle  amiche  ne  aveva  poche,  perchè  sulle  borghesi, 
tutte  meno  ricche  di  lei.  taceva  pesare  i  suoi  milioni,  e  con  le  titolate, 
che  in  fondo  ella  invidiava,  era  sospettosa  e  jiuardin^a.  Di  lei  si  loda- 
vano invece  i  suoi  professori.  Non  aveva  originalità  d'ingegno,  ma  era 
diligente,  studiosa,  tenace,  possedeva  insomma  le  qualità  che  piacciono 
alla  comune  dei  maestri,  non  usi  a  cercar  l'uomo  o  la  donna  di  là 
da  venire  nello  scolaro,  nuiscliio  o  femmina,  che  hanno  davanti  a  se 
e  disposti  a  esaltar  la  docile  creta  che  si  lascia  plasnuu-e  dalle  loro 
mani.  L'Elena  Maser  era  una  brava  scolara  e  una  scolara  che  |)agava 
puntualmente  e  profumatamente;  ce  n'era  d'avanzo  perchè  anche  il 
professore  Socrate  Favi,  il  quale,  dopo  una  piccola  eredità,  aveva  rinun- 
ziato alla  cattedra  e  godeva  di  una  liputazionedi  sajnenza  alinuMitata 
da  lunghi  e  profondi  silenzi,  consentisse  in  via  eccezionale  a  darle  una 
lezione  per  settimana.  Con  l'Elena  l'illustre  Favi  sfoggiava,  a  dieci  lire 
all'ora,  la  sua  eloquenza  inedita,  disseitando  dottamente  d'arte  e  di 
letteratura,  e  recitando  di  tratto  in  tratto  qualche  sua  |)oesia  giovanile. 

Bella  e  ricchissima,  a  diciott'anni  l'Elena  Maser  aveva  già  avuto 
cinque  i)artiti,  che  non  s'eran  potuti  accettare  o  perchè  i  candidati 
mancavano  di  blasone  o  perchè  si  sarebbero  iK)rtala  lontana  la  s|)osa, 
ciò  che  il  padre  non  voleva  assolutamente  |)ermetteie.  Non  era  della 
città  nemmeno  il  tenente  Rambaldo  Nergnasco,  che  fu  il  .sesto  ad  offrirsi, 
ma  si  dichiarava  pronto  a  fissarvi  la  sua  dimora  e  ad  abbandonar  il 
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servizio  militare,  purché  il  suocero,  al  milione  di  dote  che  destinava 
alla  tìgliuola,  aggiungesse  il  regalo  d'un  palazzo  signorile  con  la  rela- 
tiva mohilia.  II  cavaliei'e  finì  col  cedere,  visto  che  il  Vergnasco  non 
disjìiaceAa  ali" Elena,  ed  era  un  conte  autentico  di  stirpe  longobarda, 
debitamente  registrato  nelFalmanacco  della  nobiltà  italiana  e  proprie- 
tario delle  rovine  d'un  vecchio  castello  nei  dintorni  di  Spoleto. 

Così  r Elena  Maser  sposò  Rambaldo  di  \>rgnasco.  e  il  professor 
Favi  nella  lieta  occasione  pubblicò  un'ode  in  cui  jiaragonava  la  sposa 
a  Vittoria  Colonna  per  l'ingegno  e  a  una  figura  del  Botticelli  per  l'avve- 
nenza. Di  qui  Tappellativo  di  botticelliana  dato  ironicamente  alla  nuova 
contessa  dalla  società  aristocratica. 

Poiché  la  società  aristocratica  non  fece  accoglienze  cordiali  né  a 
lei  né  al  marito.  AlFElena  rimproveravano  d'esser  pedante,  scontrosa, 
superba,  e  di  voler  imporsi  co"  suoi  milioni:  di  Vergnasco  dicevano, 
non  a  torto,  che  s'era  venduto,  ma  forse  gli  avrebbero  ])erdonato  questo 
peccatuccio  veniale  come  lo  perdonavano  a  tanti  altri  s'egli,  bel  giovine, 
non  avesse  disertato  sprezzantemente  i  salotti  eleganti  per  occuparsi 
di  cavalli  e  di  cani  e  condurre  a  cena  le  cantanti  di  o]>erette  e  le 
ballerine.  E  sì  che  né  al  marito  né  alla  moglie  erano  stati  lesinati 
i  buoni  consigli.  Priola  Lagoscuro  aveva  invano  catechizzato  il  conte 
Rambaldo:  invano  la  Negrar  Montoro  aveva  parlato  all'Elena  come 
una  madre. 

—  Viscere  mie  -  le  aveva  detto  l'affabile  contessa,  a  cui  l'età 
consentiva  di  usar  subito  il  tu  confidenziale  -  tu  hai  molte  qualità 
invidiabili  :  un  viso  da  angelo,  una  personcina  ben  fatta,  delle  toilettes 
sfarzose,  un  palazzo  con  tutti  i  comforts  della  vita  moderna,  un  bravo 
cuoco,  un'istruzione  superiore  alla  media,  ma  sei  troppo  dura,  troppo 
fredda...  To  non  ho  peli  sulla  lingua:  ci  s;on  di  quelle  che  non  hanno 
la  metà  dei  tuoi  pregi  e  che  piacciono  di  più...  Se  vuoi  far  soltanto 
la  buona  massaia,  la  buona  moglie,  la  buona  maunna  de"  tuoi  figliuoli... 
quando  ne  avrai...  non  dico  niente;  ma  proprio  non  credo  che  valesse 
la  pena  di  diventar  contessa  di  Vergnasco  per  questo.  E,  siamo  franche, 
neanche  tuo  marito  mi  sembra  in  vena  di  filar  con  te  il  perfetto  amore. 
A  ogni  modo,  se  ti  preme  di  richiamarlo  aiTovile.  dagli  qualche  motivo 
di  gelosia...  Gli  uomini  son  fatti  così.  Per  amare  hanno  bisogno  di 
temere. 

Né  la  Negrar  Montoro  si  contentò  di  arricchir  d'utili  cognizioni  la 
mente  della  Vergnasco:  che  anzi  ell'ebbe  cura  di  farle  conoscere  nel  suo 
salotto  un  manipolo  di  bellimbusti,  i  quali  sarebbero  stati  grandemente 
onorati  di  destar  la  gelosia  del  conte  Rambaldo. 

Nobili  parole  e  nobili  opere  che  però  non  sortirono  l'effetto  desi- 
derato. Disanimati  dall'impassibilità  dell' Elena  Vergnasco,  i  giovinotti 
la  piantarono  in  asso  per  correr  dietro  a  bellezze  più  mansuete,  e  di 
assidui  al  suo  fianco,  oltre  al  fedele  professor  Favi,  non  c'erano  che 
pochi  parassiti  nobili  e  borghesi,  affratellati  dalla  fame  comune.  Erano 
cospicui  fra  questi  la  marchesa  Paganico,  che  si  vantava  discendente 
da  un  bastardo  di  casa  d'Este,  e  il  conte  Falsarini  di  Roccabianca,  un 
trisavolo  del  quale  aveva  preso  parte  alla  prima  crociata. 

Se  però,  dopo  un  anno  di  matrimonio  e  a  malgrado  delia  vita  dis- 
soluta di  Randtaldo  Vergnasco,  non  si  poteva  inq)utare  alla  contessa 
Elena  alcun  infiigo  galante,  si  avrebbe  avuto  un  gran  torto  di  attri- 
buire la  condotta  irreprensibile  di  lei  a  un'austera  viitù.  Gli  è  ch'ella 
non  era  né  sentimentale  né  sensuale,  e  i  suoi  corteggiatori  non  le  inspi- 
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ravano  nò  una  simpatia  né  im  desiderio.  Klla  capiva  benissimo  che  ima 
relazi(me  altolocata  avrebbe  vinto  i  ricrori  della  stupida  società  chele 
sbarrava  la.  via,  ma  ella  non  sapeva  acconciarsi  all'idea  che  le  sue  ric- 
chezze e  i  suoi  meriti  non  dovessero  bastare  ad  assegnarle  di  pieno 
diritto  un  posto  d'onoro.  Il  dottissimo  F'avi  la  incoraggiava  nelle  sue 
resistenze. 

—  Fra  tutta  quella  gente,  cara  contessa  Klena.  non  c'è  chi  sia  degno 
d'allacciarle  le  scarpe.  Le  donne  non  sono  che  pappagalli  che  hanno 
imparato  a  ripeter  poche  frasi  in  tre  o  quattro  lingue;  gli  uomini  sono 
abissi  d'ignoranza;  parecclu  erano  in  ilio  tempore  scolari  miei  e  li  cono- 
sco hitus  et  in  cute.  No,  contessa  niia,  ella  non  può  abl)assarsi  tino  a 
loro...  Io  non  sono  un  puritano,  io  sono  impregnato  di  cultura  clas- 
sica... Ella  si  ricorda  (juanto  abbiamo  parlato  del  mito  di  Venere  e  della 
magnitica  invocazione  di  Lucrezio:  Aeneadnm  goiifrix,  hominumque 
divninqìie  volnptas...  Io  coQiprendo,  io  ammetto  tante  cose,  specie  se 
i  mariti  mostrano  d' ignorare  che  tesoro  possedano...  ma  via,  alle  corte, 
Vittoria  Coioti na  non  può  amare  che  Michelangelo. 

E  con  un  discreto  sospiro  il  professoie  tradì  il  suo  rammarico  di 
non  esser  lui  Michelangelo. 

Comunque  sia,  poco  prima  che  s'inaugurasse  la  tiera  di  beneli- 
cenza,  uno  dei  lions  più  noti  e  più  fortunati  della  città,  il  barone  Man- 
dola, che  fino  allora  non  s'era  dato  per  inteso  della  Vergnasco,  le  si 
attaccò  ai  panni  im|)egnandosi  con  gli  amici  di  sciogliere  questo  pezzo 
di  ghiaccio.  Era  ricco,  elegante,  possedeva  il  più  beirautomot)ile  della 
provincia  e  varie  stupende  collezioni,  fra  cui  una  di  spilli  e  di  bottoni 
di  camicia,  che  le  dame  visitavano  volentieri,  era  vice-presidente  del 
Club  «  Excelsior  »  e  godeva  presso  la  high-life d'un  credito  appena  minore 
di  quello  goduto  da  Piiola  Lagoscuro.  Perchè  se  non  ])oteva  gareggiare 
con  questi  né  ])er  resj)ei'ienza.  né  \)ei'  l'umore  servizievole,  né  per  la 
mirabile  attitudine  a  tar  cose  inutili,  lo  superava  per  vari  altri  titoli:  la 
gioventù,  l'indiscussa  nobiltà  del  casato,  la  larghezza  nello  spendere.  Con 
le  donne  poi  aveva  fama  d'irresistibile;  cosicché  quand'egli  abbassò 
il  suo  sguardo  sulla  Vergnasco  non  vi  fu  alcuno  che  dul)itasse  del  suo 
trionfo.  Sparsasi  invece  la  notizia  ch'ella  non  lo  trattava  me<»l io  degli 
altri,  fu  uno  sco])pi()  unanime  d"indignazioue.  1  membri  del  Clul)  «  Excel- 
sior »  si  sentirono  offesi  nella  persona  d'uno  fra  i  loro  più  illustri  rap- 
presentanti, le  signore  parteciparono  al  legittimo  sdegno  degli  uomini, 
e  in  un  conciliabolo  tenuto  in  casa  della  Negrar  Montoro  fu  deciso  di 
intliggere  una  lezione  alla  tracotante  che  pretendeva  di  entrare  nella 
società  senza  rispettarne  le  consuetudini.  Non  si  pensò  neanche  a  esclu- 
derla dalla  fiera,  ove,  sola  fra  le  dame  del  Comitato,  ella  faceva  costruir^ 
e  addobbare  un  chiosco  a  sue  spese;  ma  si  decretò  una  specie  di  boi- 
cottaggio contro  di  lei,  e  per  crescerle  le  difficoltà  s' indusse  la  con- 
tessa Giulietti  che  avrebbe  dovuto  assisteila  nella  vendita  a  ricordarsi 
d'un  lutto  domestico  |)roprio  alla  vigilia  dell'apertura  e  il  contino  Valori 
ch'essa  s'era  scelto  |)er  segretario  a  cader  malato  d' in  fi  urtila  nella  sera 
stessa  dell'  inaugurazione.  Una  parola  d'ordine  corse  inoltre  di  bocca 
in  bocca  tra  i  frequentatori  dell'Olimpo:  al  chiosco  Numero  6  bisognava 
passare  senza  fermarsi. 

Colta  di  soi|)resa  dalle  diserzioni.  l'Elena  provvide  alla  meglio  chia- 
mando al  posto  della  Giulietti  la  maichesa  Pa<ianico  e  al  |)()stodi  \'alori 
il  conte  Falsarini  di  Roccabianca.  i  quali  erano  troppo  assidui  com- 
mensali di  casa  sua  per  poterle  rispondere  con  un  rifiuto,  e  ottennero 
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quindi  V  assoluzione  dalla  contessa   Negrar   Montoro  e  da  Maurizio 
Priola. 

—  Via  -  dicevano  questi  spiriti  moderati  opponendosi  ai  fanatici 
del  partito.  -  non  è  lecito  spinger  nulla  agli  estremi.  Noi  vogliamo  la 
conversione  e  non  la  morte  del  peccatore,  e  la  Paganico  e  Falsarini  sono 
in  grado  di  dar  preziosi  consigli  alla  nostra  hotticelliana. 


IH. 


Maurizio  Priola  lo  aveva  detto  alla  Franzoi  e  alle  Salvi  :  il  boi- 
cottaggio era  pienamente  riuscito.  In  principio  il  chiosco  elegante  e  la 
bella  signora  avevano  esercitato  un'attrattiva  sul  pubblico  ignaro,  ma 
la  voce  che  non  fosse  di  buon  genere  il  fare  acquisti  al  chiosco  Numero  (i 
non  aveva  tardato  a  diffondersi  in  quella  parte  di  borghesia  che  si 
frega  al  gran  mondo  e  a  poco  a  poco  era  giunta  agli  orecchi  di  tutti 
i  frequentatori  della  fiera.  Pareva  che  fosse  nell'aria,  die  salisse  dal 
selciato  del  vecchio  cortile,  che  scendesse  dalle  loggie  e  dagli  archi, 
che  mormorasse  nel  fruscio  delle  banderuole  sventolanti  sul  culmine 
degli  altri  chioschi.  Ora  c'è  una  folla  di  asini,  nobili  e  plebei,  ricchi 
e  poveri,  i  quali  commetterebbero  una  indelicatezza  piuttosto  di  fare 
una  cosa  che  non  fosse  di  buon  genere,  benché  in  fondo  non  abbiano 
mai  domandato  a  sé  stessi  ohe  significato  abbia  la  frase  e  quali  sottili 
differenze  esistano  fra  il  buono  e  il  cattivo  genere.  Questi,  a  ogni  modo, 
schivavano  il  chiosco  della  Vergnasco,  il  cui  abbandono  si  spiegava 
anche  con  motivi  piìi  accessibili  alle  intelligenze  volgari,  perché  la 
bellissima  contessa  Elena  mancava  affatto  della  cordiale  festività  così 
necessaria  a  chi,  sia  pure  per  uno  scopo  filantropico,  cerca  di  sjìillar 
danari  alla  gente;  né  i  suoi  aiutanti  erano  in  grado  di  sui)plire  alle 
deficienze  di  lei.  La  marchesa  Paganico  e  il  conte  Falsarini  di  Roc- 
calìianca  avevano  un  aspetto  che  giustificava  il  nomignolo  di  animali 
araldici  ond' erano  gratificati  dai  conoscenti,  e  a  quest'apparenza  este- 
l'iore  univano  la  tetraggine  amara  ch'é  propria  delle  persone  maltiat- 
tate  dalla  fortuna  e  convinte  di  non  esser  tenute  nel  conto  che  meii- 
tano.  E  non  si  può  dire  che  [)ortasse  una  nota  gioviale  nell'ambiente 
il  dotto  professor  Favi,  il  quale,  vinta  la  sua  ripugnanza  pei  ritrovi 
mondani,  dava  ogni  tanto  una  capatina  alla  fiera  per  rendere  oitiaggio 
alla  sua  antica  scolala  e  inti-attenersi  con  lei  sull'arte  in  genere,  sui 
preiaffaclliti  e  sulla  |)ittura  umbra,  mentre  Falsarini  e  la  Paganico, 
orgogliosi  di  ben  altra  superiorità  che  non  fosse  quella  vana  della  cul- 
tura, si  mettevano  a  discoirei*  fra  loro  di  blasoni  e  di  quarti,  risalendo 
il  corso  dei  secoli  e  perdendosi  nei  rami  degli  alberi  genealogici,  come 
scimmie  nel  viluppo  d'una  foresta  vergine.  I  podii  c{)ni|)ratori  a  cui 
toccava  spesso,  prima  d'esser  sei'viti,  di  assistere  a  una  paitc  di  queste 
piacevoli  disseitazioni  a  malincuoic  interrotte,  o  di  trovaisi  nel  fyoco 
incrociato  degli  epigrammi  che  Favi  e  il  conte  e  la  maichesa  si  slan- 
ciavano a  vicenda,  uscivano  da  quel  covo  di  tipi  esotici  con  una  strana 
impressione,  clie,  riferita  poi  agli  amici,  non  contribuiva  ad  aumentar 
la  clientela  del  chiosco  Numero  (i. 

Solo  le  [)eiiodiclie  e  fu}igitive  a|)parizioni  del  baroue  Mèndola  face- 
vano sempre  aleggiale  una  speranza,  o,  se  si  vuol  chiamaila  così,  una 
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minaccia  intorno  a  ([iiel  povero  chiosco.  Il  ricco  barone,  che  non  s'era 
dato  per  vinto  e  aveva  avuto  la  tattica  di  condur  le  cose  in  p:iiisa  da 
non  troncar  con  l' Eiena  i  rapporti  di  società,  veniva  di  quando  in 
quando  a  spender  qualche  spicciolo  al  banco  della  ritrosa  contessa 
e  trovava  il  modo  di  lasciarle  intendere  ch'egli  era  l'arbitro  delia  situa- 
zione e  che  una  sua  paiola  sarebbe  bastata  a  roinpeie  rincaiito  male- 
tico...  Ell'avrelìbe  visto  alloia  in  che  bieve  tempo  tutta  la  loba  che 
si  accumulava  nel  chiosco  sarebbe  scom|)arsa  !...  E  in  primo  luo^o 
una  persona  molto,  molto  intima  sua  avrebbe  subito  assicurato  per 
sé  quattro  graziosi  pastelli  che  acquistavano  un  pregio  maggiore  dalle 
mani  delicate  che  li  avevano  dipinti  apposta  per  offrirli  alla  tiera...  Ma 
occorreva  un  incoraggiamento,  una  promessa... 

" —  Ci  pensi  su  -  concludeva  il  baione.  -  Ripasserò... 

La  marchesa  Paganico  e  il  conte  Falsarini,  che  si  tenevano  pru- 
dentemente in  disparte  durante  queste  visitine,  non  tacevano  poi  la 
propria  opinione  alla  Vergnasco. 

—  Scusi,  cara  Elena  -  diceva  la  marchesa.  -  ha  torto  a  trattarlo 
male...  Mèndola  è  un  giovine  distintissimo  a  cui   tutti    fanno  testa... 

—  Non  è  veramente  di  nobiltà  assai  antica  -  osservava  Falsarini. - 
ma  per  via  della  madre  è  imj)arentato  col  meglio  deiraiistocrazia  ro- 
mana... E  ha  anche  dei  legami  con  due  o  tre  grandi  famiglie  spagnuole, 
perchè  una  sua  bisnonna  cli'era  sorella  della  mia  siiosò  un  Fuentes 
y  Ribera  nel  lS^i:>... 

La  Paganico  riconduceva   il    discorso   su    un  terreno  più  |)iatico. 

—  È  certo  che  senza  i  santi  j)rotettori  nemmeno  gli  altri  chioschi 
farebbero  buoni  affari...  Figuriamoci  se  il  pubblico  si  scalda  il  sangue 
per  amore  dei  poveri!  Ma  c"è  chi  ha  degli  obblighi  con  le  venditrici 
e  compera  e  fa  comperare  da  loro...  La  Franzoi.  la  generalessa  Amadio, 
la  (ìavardo.  la  Delebrio  hanno  tutte  qualclieduno  che  s'interessa  in 
loro  favore...  Non  parlo  della  Negrar  Montoro  che  ha  una  (piantità  di 
amici. 

—  Se  non  li  lia  lei!...  -  scappò  detto  in  un  momento  cattivo  alla 
Vergnasco. 

La  mai-chesa  Pajranico  la  guardò  con  uno  stupore  doloroso,  nel- 
l'atto di  un'istitutrice  che  coglie  in  grave  fallo  l'allieva. 

—  Oh,  cara  Elena,  che  pena  mi  fanno  in  bocca  sua  questi  modi  !... 
La  contessa  Negrar  è  una  dama  perfetta  che  vive  ed  è  sempre  vis- 
suta in  pieno  accordo  con  suo  marito. 

—  Un  cret  i  n  o  para  liti  co . . . 

—  Un  gentiluomo,  cara  Eleiia.  che  ora  ha  la  disgrazia  d'esser  malato 
di  spinile,  ma  che  fino  a  dieci  anni  fa  dava  dei  jtunti  a  molti  giovani... 
E  che  compito  cavaliere!...  Comesi  vedeva  la  razza!...  Me  ne  a|)pello 
a  Falsarini. 

L'interrogato  assenti. 

—  Badi  a  me,  cara  Elena  -  ii()igliò  la  bia\a  marchesa.  -  non  lac- 
colga  i  ca)i-cans  della  borghesia  invidiosa...  E  non  si  lasci  sug^^estio- 
nare  neiinneno  da  quel  suo  professore,  che  sarà  una  persona  istruita, 
non  lo  nego,  e  saprà  di  greco  e  di  latino,  ma  non  conosce  neanche 
l'abbici  della  nostra  società. 

In  fatti  il  professor  Favi,  già  mal  disposto  verso  il  bel  mondo  che 
non  aveva  accolto  con  onori  regali  la  sua  hotticrllidìid  e  non  aveva 
aperto  a  due  battenti  le  porte  a  lui.  era  diventato  più  acrimonio.so  che 
mai  durante  la  fiera,  appena  s'era  accorto  della  cospirazione  ordita  a 
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danno  della  contessa  Elena.  E  se  la  prendeva  anche  col  conte  Rain- 
baldo.  il  quale,  anziché  trattenersi  in  città  ad  assister  la  sposa,  s'era 
levato  d"  impiccio  consegnando  un  biglietto  da  cinquecento  lii-e  alla 
Presidenza  del  Comitato  e  andando  a  passare  una  setti Jiiana  a  Parigi... 
Ah.  perchè  non  era  lui.  Favi,  il  marito,  o  almeno  un  fratello,  un  jiarente 
che  avesse  l'autorità  necessaria  per  rajipresentare  la  contessa  Elena  e 
dare  una  strigliata  in  regola  ai  suoi  detrattori?...  Una  cosa  sopra  tutto 
faceva  uscir  dai  gangheri  il  dotto  professore:  che  non  dovessero  salire 
a  un  i^rezzo  d'affetto  quei  deliziosi  ])astelli  che  avevano  ini  vago  sajiore 
di  Rosalba  Carriera...  Ah.  s'egli  avesse  avuto  quattrini  !...  Ma  non  ne 
aveva...  Povera  e  nuda  vai,  filosofia  -  aveva  cantato  messer  Francesco 
Petrarca...  Ed  egli,  Favi,  poteva  tutto  al  più,  se  gli  estri  antichi  gli 
sorridevano,  vendicar  la  sua  amica,  la  sua  pupilla  con  una  satira  gio- 
venalesca. 

Ma  i  f((ti  incalzavano.  Erano  l'ultime  ore  dell'ultima  sera  e  l'ampio 
cortile  brulicava  di  gente,  echeggiava  di  voci,  splendeva  di  colori  e  di 
luce,  quasi  a  risarcirsi  anticipatamente  della  gran  tristezza  di  domani 
quando  sarebbe  cominciata  l'opera  di  sgombero  e  di  demolizione,  e 
del  gran  silenzio  di  doraan  l'altro,  quando  di  tutta  quella  bii Haute 
tantasmagoria  non  sarebbe  rimasta  la  minima  traccia.  Le  dame  e  i  gen- 
tiluomini addetti  alla  filantropica  impresa  raddoppiavano  di  zelo  per 
suggellare  il  trionfo  là  dove  il  trionfo  pareva  vicino  a  conseguirsi,  per 
ristorar  le  fortune  dove  pericolavano.  La  marchesa  Valduggia,  per 
esempio,  che  Maurizio  Priola  aveva  dianzi  citata  fra  quelle  che  face- 
vano affari  magri,  riusciva  a  salvar  l'onore  delle  armi  mercè  un  gra- 
fofoiìo  avuto  a  prestito  per  la  serata  da  un  negoziante  del  Corso.  Il 
grafofono  ripeteva  canzonette  indecenti  che  il  pubblico  si  affoHava  ad 
udire  sbellicandosi  dalle  risa,  mentre  la  marchesa  girava  col  piattino 
a  raccogliere  le  offerte,  e  se  alcuno  tìngeva  scandalizzarsi  delle  trojipo 
libere  trasi  eruttate  da  quella  bocca  metallica  ella  ne  quetava  gli  scru- 
poli con  una  frase  generica:  -  «  Per  la  benetìcenza,  signori!  »  -  Aggiun- 
geva poi,  per  uso  dei  curiosi:  -  «  Sono  grafofoni  arrivati  ieii  da  Parigi. 
Se  ne  trovano  da  Rainati  sul  Corso,  a  prezz    mitissimi  ». 

Insomma,  nei  diversi  chioschi,  era,  in  quei  supremi  momenti,  nn 
maggior  fervoie  di  vita;  solo  il  Numero  0  durava  nel  suo  sopore  letai*- 
gico  per  le  ingiustificabili  esitazioni  della  Vergnasco.  Il  barone  Mèn- 
dola,  ora  che  il  tempo  stringeva,  s'era  deciso  a  conci-etare  in  forma 
disci-etissima  le  sue  proposte.  Impegnandosi  a  far  subito  tabula  r((sa 
di  quanto  restava  d' invenduto  nel  chiosco,  egli  non  chiedeva  all' Elena 
altro  ricambio  che  la  promessa  di  visitare  all'indomani  le  sue  raccolte 
e  di  tissai-  d'accordo  con  lui  la  parete  ove  appendere  i  ((uattro  pastelli. 
Nulla  di  ])iii  naturale  che  l'artista  scelga  da  sé  il  posto  ove  i  suoi 
lavori  possano  figurare  vantaggiosamente. 

—  Va  bene  -  aveva  detto  in  tuono  scherzoso  la  bella  contessa.  - 
Appena  tornerà  mio  marito  da  Paiigi  verremo  insieme. 

Ma  il  miuiifico  bai-one  ei-a  convijito  che  i  mariti  non  t'ossero  in 
grado  di  a|)prezzare  le  sue  collezioni  e  perciò  non  11  voleva  i)er  casa. 
Se  la  contessa  ci  teneva  ad  aver  compagnia,  se  non  si  tidava  della 
lealtà  di  un  gentiluomo  come  lui,  venisse  con  la  maicliesa  Pagaiiico, 
una  dama  al  disopra  d'ogni  sospetto. 

La  marchesa  era  pronta;  la  contessa  no.  R  forse  ci l'aviebbe  resi- 
stilo sino  airnllimo,  o  per  virtù  o  per  |)unliglio,  senza  il  piovvido 
iiilcrviMilo  del  genitore,  il  cavaliere  Bastiano   Maser. 
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In  verità,  il  cavaliere  aveva  (licliiarato  solennemente  che  alla  fiera 
non  avrebl)e  ne|)|>iir  messo  il  piede,  tanto  ^li  erano  ostici  quei  litrovi 
eleganti.  Gli  sarebbe  bastato  legfrer  nelle  gazzette  i  trionfi  (ìell'Klena  e 
farseli  più  tardi  confermar  da  lei  a  quattr'occhi.  Senonchè,  quand'egli 
vide  che  le  gazzette  parlavano  assai  meno  della  Vergnasco  che  delle 
altre  signore,  e  che  nel  resoconto  quotidiano  delle  vendite  il  cbiosco 
Numero  (ì  era  app(Mìa  nominato,  cominciò  ad  essere  iii(|uiet()  e  ad 
agitar  l'idea  di  quello  che  nel  suo  linguaggio  di  vecchio  imprenditore 
egli  chiamava  un  sopraluogo.  Avuta  poi  confusa  notizia  di  ceite  mac- 
chinazioni del  bel  mondo  contro  la  figliuola,  gettò  all'ai-ia  gli  scru- 
poli, empì  il  taccuino  di  biglietti  di  banca,  e  volò  alla  riscossa. 

All'improvvisa  comparsa  dell'autore  dei  suoi  giorni,  l' Elena  arrossì 
tino  alla  radice  dei  capelli. 

—  Tu  qui? 

—  Sicuro...  Quel  tanghero  di  mio  genero  non  c'è  e  son  qui  io... 
Non  son  disposto  a  lasciar  martificare  il  mio  sangue. 

—  Ma,  babbo,  chi  può  averti  detto?  -  principiò  l'Elena.  E  s'in- 
lerruppe  per  far  le  presentazioni. 

—  Mio  padre...  la  marchesa  Paganico,  il  conte  Falsarini  di  Roc- 
cabianca. 

Il  cavaliere  Maser  si  toccò  la  tesa  del  cappello,  brontolò  un  brusco 
«  Servitor  loro  »  e  riprese  : 

—  Lo  so,  e  basta...  Del  resto  è  chiaro...  Se  non  ci  fossero  di  mezzo 
i  maligni,  gli  oggetti  che  ci  sono  in  questo  chiosco  andrebbero  a  ruba... 
Invece,  a  giudicarne  da  quello  che  rimane,  non  hai  venduto  neppure 
la  metà  della  roba  che  avevi...  neppure  i  tuoi  pastelli...  Ma,  grazie  a 
Dio,  non  abbiamo  bisogno  di  nessuno...  Compero  in  blocco,  à  forfait... 
Fissa  tu  il  prezzo,  due,  tre,  quattro  mila  lire,  quello  che  occorre... 
Così  domani  si  leggerà  nei  giornali  che  jjer  merito  (lei  cavaliere  Bastiano 
Maser,  il  chiosco  Numero  ()  ha  realizzato  il  suo  stock  col  massimo 
incasso. 

—  Grazie,  babbo...  Non  va. 

—  Come  non  va?  Perchè  non  va? 

—  Perchè  sarebbe,  su  per  giù,  come  se  comperassi  io,  e  capisci 
che  anch'io  il  danaro  lo  avrei...  Ora,  lo  scopo  di  chi  si  pone  a  cajio 
di  queste  opere  filantropiche  è  tutt'altro.  N(m  si  tratta  di  spendere,  ma 
di  far  spendere. 

—  Che  cavilli  mi  tiri  fuori?  -  gridò  il  cavaliere  battendo  forte  il 
pugno  sul  banco  con  grande  scandalo  dei  due  animali  araldici. 

Uno  dei  due  però,  la  maix'hesa  Paganico,  non  tardò  a  ricomporsi 
ed  ebbe  la  felice  ispirazione  d*inf(Mlo(piire. 

—  In  ogni  caso  -  ella  disse  rivolgendosi  all'Elena  -  sarà  necessario 
di  metter  prima  in  libertà  il  barone  Mèndola,  il  (piale  non  ha  ancoia 
avuto  una  risposta  definitiva. 

—  C'è  un  impegno  col  barone  Mèndola?  11  barone  sarebbe  acqui- 
rente? -  esclamò  il  cavai  iei-e  Maser  che  aveva  un  alto  lispetto  ])ei  titoli 
quand'essi  si  maritavano  col  danaro. 

—  Già  -  replicò  la  marchesa;  -  ac([uir(mte  di  tutto. 

—  Ma  allora,  in  nome  di  Dio,  coiidjina  col  barone. 

—  Scusa,  babbo,  non  siamo  d'accordo  sulle  condizioni. 

—  Eh.  che  il  barone  lo  conosco...  Non  è  uomo  da  lesinare. 

In  quella,  Mèndola  in  persona  s'alfacciò  alla  poita  del  chiosco. 

—  Siamo  agli  sgoccioli...  Mancano  venti  minuti  alle  undici. 
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E  soggiunse  accorgendosi  della  presenza  di  Maser  e  tendendogli 
la  destra  con  espansione  : 

—  Oh,  cavaliere?  Sta  bene?  Lietissimo  di  stringere  la  mano  al 
padre  della  contessa  Vergnasco,  una  delle  stelle  della  nostra  società. 

Lusingato  e  commosso,  il  cavaliere  Maser  balbettava  : 

—  Oh,  signor  barone...  Troppo  buono...  Troppo  gentile. 

—  Pura  verità...  Perchè  la  sua  figliuola  unisce  la  bellezza,  la 
grazia,  l'ingegno  d'artista...  [  suoi  quattro  pastelli  sono  quello  che  v'è 
di  meglio  alla  fiera...  Almeno  io  la  penso  cosi...  E  s'ella  mi  cede  tutto 
quello  che  avanza  nel  chiosco,  io  tengo  i  quattro  pastelli  per  me  e 
faccio  un  dono  del  resto  al  Comitato. 

Il  cavaliere  non  credeva  a  sé  stesso.  0  che  frottole  gli  avevano  rac- 
contato di  cospirazioni  della  società  contro  1" Elena  se  api)ariva  anzi  pre- 
cisamente il  contrario?  Era  1" Elena  piuttosto  che,  un  po'  sdegnosa  per 
sua  natura,  se  ne  stava  troppo  in  sussiego,  e  oggi,  Dio  sa  per  quali 
bizze,  rischiava  di  perdere  l'afiar  d'oro  propostole  dal  compito  barone. 
Meno  male  ch'egli  era  giunto  in  tempo  da  accomodar  la  faccenda. 

—  Ma  mia  figlia,  signor  barone  -  egli  protestò  con  enfasi  -  mia  figlia 
è  onorata,  è  superba  della  prefei-enza  ch'ella  le  accorda  e  che  le  per- 
mette di  figurare  bene  presso  i  promotori  di  quest'opera  filantropica... 

—  Ella  è  un  uomo  di  cuore,  caro  cavaliere  -  disse  il  barone  inchi- 
nandosi profondamente. 

L' Elena  sostenne  dentro  di  sé  una  brevissima  lotta.  I  suoi  migliori 
istinti  la  spingevano  a  spiattellai'e  la  verità,  a  spiegare  a  suo  padre 
ciò  che  significava  l'accettazione  delle  proposte  di  Mèndola,  a  liberarsi 
per  sempre  dalle  importune  assiduità  di  costui.  Ma  d'altra  parte  ella 
temeva  le  vendette  del  potente  barone,  temeva  gli  scherni,  i  sarcasmi 
di  quel  mondo  elegante  al  quale  eli' aveva  aspirato  sin  da  fanciulla 
e  di  cui  ella  vedeva  così  ditficile  la  conquista.  Ormai  non  l'era  lecito 
dubitarne;  il  favore  di  Mèndola  gliene  avrebbe  spalancato  le  porte  ;  la 
sua  collera  gliele  avrebbe  chiuse  inesorabilmente.  Come  esitare?  Come 
rassegnarsi  a  esser  diventata  contessa  Vergnasco  per  viver  poi  nella 
solitudine  della  sua  casa,  paga  della  comjìagnia  di  quattro  j)arassiti 
e  degli  omaggi  ridicoli  del  professor  Favi,  mentre  l'uomo  ch'ell'aveva 
s[)osato  per  vanità  e  che  l'aveva  presa  per  interesse,  dopo  un  anno  di 
matrimonio,  la  posponeva  ai  suoi  cavalli,  ai  suoi  cani  e  ali" inlime  vir- 
tuose di  cafés-concerts  ? 

Domate  l'ultime  resistenze  del  suo  orgoglio.  l'Eleua  si  voltò  verso 
Mèndola  : 

—  Ebbene,  faiò  a  modo  suo. 

—  Te  IJeiim  landamns!  -  esclamò  il  savio  genitore. 

Da  perfetto  cavaliere,  il  barone  baciò  la  mano  della  Vergnasco  e 
le  disse  in  un  soffio: 

—  Dunque  verrà?... 

L'Elena  fece  un  segno  affermativo. 

—  Sarò  ad  aspeltatla  domani  fra  il  tocco  e  le  cinque. 

—  Verrò  (;on  la  marchesa. 
Mèndola  masticò  fra  i  denti: 

—  S'intende. 

E  i  suoi  occhi  pieni  di  malizia  si  posarono  suUiX  da ni(t  (d  fi iso})r(i 
(Vofjni  sospetto. 

Senza  mostrar  di  accorgersi  dell'ironia  di  (piello  sguardo,  la  grave 
ed  austera  marchesa  slanciò  un  utile  avvertimento  : 


NEL  CHIOSCO  NUMERO  6  589 

—  C'è  il  professore. 

Entrando  l'osso  e  trafelato  nel  chiosco,  il  professor  Favi  rimase 
alquanto  interdetto  nel  trovarvi  il  cavaliere  Maser  e  il  baione  Pèn- 
dola. Salutò  in  fretta  l'uno  e  l'altro  e  accennò  all'alena  che  voleva 
parlarle. 

—  Che  cosa  c'è?  -  ella  chiese  avvicinandogiisi. 

—  Ho  scritto  la  satir-a  -  aimunziò  Favi  niisteiiosamente.  -  (lliela 
leggerò. 

—  Quale  salila? 

—  Quella  che  le  avevo  promessa...  contro  i  suoi  nemici...  Ah,  s|)ero 
di  aver  inchiodati  alla  gogna  i  vigliacchi  che  si  sono  stretti  in  lega 
per  impedirle  di  vendere. 

L'Flena  lo  interruppe. 

—  Caro  Favi,  non  ce  n'è  più  bisogno...  Ho  venduto  tutto. 

Enrico  Castelnuovo. 
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UNA  TEMPESTA 


TRAGEDIA  MODERNA 

TN    5    ATTI 
(T  erza     parte     della     tetralogia     Oli     -A-tc^i). 


PERSONE  DEL  DRAMMA 


Adolfo  Sieci  —  Il  compagno  —  Il  comjiendatou  Cesare  Sieci  —  Alice 
Meri  —  Pietro  Lierna  —  Maddalena,  sua  figlia  —  Eugenio  Sieci  — 
Un  FACxniiNO  —  Un  manovale  delle  strade  ferrate  —  Un  biglietti- 
naio —  Un  contadino  che  parte  —  Una  donna  attempata  —  Un  pro- 
prietario —  Il  capo-stazione  —  Un  guardasala  —  Un  contadino 
COSCRITTO  —  Una  viaggiatrice  —  L'agente  del  commendatore  —   Un 

BIFOLCO    POSTULANTE    —    UnA   BELLA    CONTADINA   —   Un    MEDIATORE   —   Un 
VECCHIO   MASSARO    —   Un   GIOVINE  BIFOLCO  —  La   MADRE   DI   MADDALENA  — 

Un  bovaro  —  Il  maggiordomo   del   commendatore   —    L'accenditore 

DELLA     STAZIONE   —    UnA   DONNA   CON   UN   INFANTE     —   DUE    CONTADINI     CO- 
SCRITT)    —    Un   FANCIULLO    —     PaSSEGGIERI,   BIFOLCmi,    CONTADINE,    RAGAZZI 

—  Due  SERVI  del  commendatore. 

IX   UNA   CAMPAGNA   DELLA   BASSA  LOMBARDIA,   PRESSO   IT.   PO, 
AI  GIORNI   NOSTRI 


PRIMO    ATTO 


Il    tramonto. 

L'atrio  (V una  staziono  forfoviaria.  Ampia  stanza,  por  la  quale  si  accede 
dalTostorno  allo  sale  d'aspetto  ed  a2;li  uffizi.  In  fondo,  a  destia,  sono  i  duo  spor- 
telli donde  si  spacciano  i  biglietti:  a  manca  è  1'  ufficio  di  spedizione  delle  merci, 
un  gran  vano  ad  arco,  per  metà  ostruito  da  una  specie  di  palco  e  por  metà 
aperto  ma  in  modo  da  potersi  chiudere  abbassando  un'assa  ripiegata  sul  piano 
della  tavola.  Dentro  il  A-ano  ò  visibile  una  grossa  bilancia  a  bilico.  Nella  parte 
laterale  a  sinistra,  due  aperture,  la  prima  delle  quali  conduce  alle  sale  d'aspetto 
e  l'altra  comunica  direttamente  con  l'interno  della  stazione  e  reca,  sopra,  la 
scritta:  «  Uscita  ».  Nella  parete  opposta  due  porte  spalancate,  divise  da  un  pila- 
strello,  mettono  su  la  via. 

I  muri  della  stanza  appaiono  coperti  d'avvisi  <*  d'un  grande  quadro-orario, 
affisso  nel  mezzo  della  parete  di  fronte.  Sotto  il  quadro  sta  una  panca.  Due 
panche  con  spalliera,  opposte  e  accostate,  occupano  il  centro  della  stanza. 

È  l'ultima  ora  d'una  bella  giornata  di  giugno.  La  luce  del  tramonto  entra 
dalla  via    e  arrossa  vivamente  ogni  cosa. 


592  UNA   TEAIPESTA 

PRIMA  SCENA. 

{Gli  sportelli  son  chiusi,  ma  si  vedono  internamente  illuminati . - 
Due  passeggeri,  un  contadino  e  una  donna  attempata  attendono 
davanti  ad  essi.  -  Su  la  panca  in  fondo  son  sedati,  da  un  lato,  una  donna 
con  un  hiuibo  in  braccio,  e  discosti,  Pietro  Lierna  e  la  sua  fì(fliuola 
Maddalena.  Il  primo,  vestito  da  campagnuolo,  è  un  veccìtio  logoro, 
affranto,  dall'incolta  barba  grigia,  ma  che  serba  le  tracce  d'un  antico 
vigore  muscolare;  la  seconda  è  pallida  e  graziosa,  abbigliata  modesta- 
mente ma  con  grafia,  e  porta  un  leggiero  cappello  di  paglia  intesta.  - 
Un  manovale,  con  aria  annoiata,  guarda  distratto  i  presenti,  appog- 
giato con  le  spalle  al  muro  presso  l'ufficio  delle  merci.  -  Un  facchino 
entra  da  una  delle  porte  a  destra,  piegato  dal  peso  d'una  grave  cassa, 
e  attravensa  faticosamente  l'atrio  per  portarla  all'ufficio  di  spedizione). 

Il  facchino  —  [al  manovale).  Mantova. 

Il  manovale  —  (scotendosi).  Grande  o  piccola  velocità'? 

Il  facchino.  —  Bagaglio. 

Il  MANOVAI.E.  —  Spicciati  dunque,  tartaruga!  {Entra  nel  vano). 

Il  facchino  —  {con  la  voce  irosa).  Poltrone!  Ci  si  diverte,  eli,  a  guardar 
per  aria  dalla  mattina  alla  sera?!... 

{Entra  pure  nel  vano  e  scaglia  la  cassa  sul  piano  della  bilancia. 
Il  manovale  la  pesa.  Intanto  il  contadino  cdlo  sportello,  impazien- 
tendosi, batte  con  le  dita  nei  vetri). 

La  voce  del  bigliettinaio  —  {burbera,  dall'  interno).  Un  momento! 
C'è  tempo... 

{Un  silenzio.  S'ode  la  donna  in  fondo  canterellare  sommessa- 
mente una  nenia  per  tenere  assopito  l'infante). 

Pietro  —  {scotendosi,  alla  figliuola).  Io  m'annoio!  M'hai  fatto  correre 
come  se  fossimo  in  ritardo;  ed  è  un  secolo  che  siamo  qui,  con  le 
mani  in  mano,  ad  aspettare  il  treno  che  non  arriva!... 

Maddalena  —  {dolcemente).  Scusatemi,  babbo.  Io  non  sapeva  l'oi-a 
precisa. 

Pietro.  —  E  per  che  cosa?!...  Voialtre  ragazze  siete  piene  di  capricci; 
e  noi  vecchi,  senz'energia  e  senza  giudizio,  non  slam  cajìaci  di 
mettervi  il  cervello  a  partito! 

Maddalena  —  {quasi  implorando).  Non  iiiitatevi.  ])ahl)o! 

Pietro  —  {volgendosi  a  lei  vivamente).  Ma  che  fimagini?  Che  cosa 
speri?...  Dopo  dieci  anni,  sarà  molto  se  si  ricorderà  d'averci  mai 
conosciuti! 

Maddalena.  —  È  impossibile  che  il  signor  Adolfo  ci  abbia  dimen- 
ticati. 

Pietro  —  {alzando  le  spalle).  Loiitaii  dagli  occhi,   lontan  dal  cuore! 

SECONDA  SCENA. 

(Un  proprietario,  giovine,  vestito  da  campagnuolo  ma  con  una  corta 
accuratezza,  entra  in  fretta  dall'esterno,  recando  in  mano  una  borsetta 
da  viaggio). 

\\.  I'ROPRIETARIO  —  {volgendosi  e  piarlando  verso  la  piazza).  Hai  capito, 
none  vero?  Domani  sera  a  questa  stessa  ora...  {Inoltrandosi,  cer- 
cando intorno)  Dov'è  la  mia  cassa? 
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Facchino  —  (nel  vano).  È  qui,  signor  padrone.  Si  sta  pesandola. 

Il  proprietario.  —  Va  bene.  Per  Mantova,  mi  raccomando.  Vengo 
sùl)ito.  {Si  avvia  verso  gli  sportelli.  Vedendoli  chiusi,  s'arresta: 
con  voce  irritata)  Uff!  Gli  sportelli  son  chiusi  ancora!  {Muta  dire- 
zione ed  entra  nell'ufficio  di  spedizione,  dove  discorre  col  facchino 
e  col  manovale^. 

Maddalena.  —  Babbo!  (Ibi  è  (|uel  signore":?  Tu  lo  conosci?... 

Pietro.  —  Sì.  È  il  proprietario  delle  risaie  oltre  San  Giacomo... 

Il  contadino  —  {davanti  affli  sportelli,  impazientendosi  di  nuovo,  bussa 
nei  vetri).  Olà  !  Volete  farmi  perdere  la  corsa?  A|)rite  !  (Ribatte  furio- 
samente). 

La  donna  attempata  —  (dietro  di  lui,  con  gran  flemma).  Pazienza, 
giovinotto  !  Badate  a  non  spezzare  i  vetri. 

Il  contadino  —  (volgendosi  irritato).  Ma  non  rispondono  neanche 
più  ! . . . 

La  donna  attempata,  —  Bisogna  aver  pazienza,  quando  si  viaggia  in 
terza  classe. 

(Il  contadino,  sbuffando,  si  rassegna  ad  aspettare  ancora.  Mad- 
dalena, a  cui  il  padre  parlava  animatamente  a  bassa  voce,  si  alza 
e  viene  avanti). 

Maddalena.  —  Babbo,  i)erchè  ritornare  su  queste  cose  passate? 

Pietro  —  (seguendola  concitatamente).  Oh,  non  son  cose  passate,  pur 
troppo!...  Tu  l'hai  sempre  nel  cuore,  quel  signorino!...  Quante 
buone  tVjrtune  ti  sei  lasciata  sfuggire  in  questi  dieci  anni,  per  non 
abbandonare  la  tua  illusione!  Anclie  ultimamente  mi  hai  fatto 
respingere  la  domanda  di  quel  giovinotto... 

Maddalena.  —  Era  un  contadino... 

Pietro.  —  Ma  un  contadino  che  aveva  qualche  terra  al  sole  e  poteva 
assicurarti  una  vita  agiata  e  tranquilla...  E  tu,  tu  che  cosa  sei 
duncpie?...  Perchè  ho  avutola  debolezza  di  farti  istruire  laggiù  in 
città  ti  credi  forse  migliore  di  tutte  le  tue  pari?  Oh,  ricordati, 
Maddalena;  son  gente  ili  versa  da  noi  1  figli  dei  ricchi;  e  quelli 
non  sposano...  e,  quando  s'incapricciano,  prendono  e  scappano, 
come  il  signor  Eugenio!...  E  tu  sei  la  figliuola  di  un  jìovero  bifolco  ! 

Maddalena  —  (alzando  il  capo  con  vanità).  Voi  non  lo  siete  più. 

Pietro.  —  Lo  sono  stato...  (con  tristezza,  atterrando  lo  sguardo)  ...e, 
se  continua  la  persecuzione  di  ({uesti  ultimi  anni,  prima  di  morire 
lo  sarò  ancora. 

Maddalena  —  (a  un  tratto  turbata  e  commossa).  No,  babbo.  Non  pen- 
satelo neppure! 

(Pietro  scrolla  il  capo  sfiduciato.  Ella  gli  prende  la  mano  e  restano 
un  poco  muti,  oppressi  dal  peso  dei  loro  pensieri.  Il  tramonto  è 
esausto.  L'ombra  della  sera  ha  invaso  la  stanza). 

Il  proprietario  —  (uscendo  dall'ufficio  delle  merci,  seguito  dal  fac- 
chino). Che  diavolo!  Qui  non  ci  si  vede  più.  Ma  non  si  accendono 
i  lumi,  stasera? 

Il  facchino  —  (ridendo).  11  petrolio  costa  caro,  signor  padrone. 

Il  proprietario —  (furioso).  E  un'indecenza!  Mancano  cinque  minuti 
all'arrivo  del  treno... 

Il  manovale  —  (uscendo  dal  vano).  Il  treno,  come  di  solito,  è  in  litardo 
di  dieci  minuti. 

Il  proprietario.  —  Ho  compreso.  L'Amministrazione  specula  anche 
su  i  ritardi. 
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Il  manovale.  —  Specula  su  tutto:  e  su  la  nostra  pelle,  poi,  non  le  dico! 
Il  proprietario  —  {alzando  le  sixillc).  Questo  mi  è  inditterente. 
Il  facchino  —  {osservando  a  sinistra).  Non  si  arrabbi,  sifjuor  padrone: 
ecco  lo  zio  Matteo,  che  viene  ad  accendere  le  lampade! 

{La  seconda  porta  a  sinistra  si  spalanca:  Vaccenditore,  un  vec- 
chio dalle  gambe  tremanti,  entra  e  accende  con  lentezza  i  lumi 
dell' atrio). 

Il  proprietario.  —  Ab,  finalmente!  Qui  si  moriva  di  malinconia. 

Il  manovale  —  {salutando).  Mi  scusi,  signor  Michele.  Vado  a  svegliare 
il  signor  capo...  Buon  viaggio  e  felice  ritorno. 

Il  proprietario — {freddamente).  Addio...  {Il  manovcUe  esce  in  fretta 
dalla  seconda  porta  a  sinistra.  Egli,  togliendosi  una  moneta  di 
tasca  e  porgendola  al  facchino)  Prendi  tu,  ubbriacone!  E,  sta- 
notte, tornando  a  casa  gonfio  di  acquavite,  mi  raccomando,  bastona 
tua  moglie  -come  d'abitudine. 

Il  facchino  —  {ridendo).  Non  dubiti,  signor  padrone.  Farò  il  mio 
dovere.  Buon  viaggio. 

{Dìie  viaggiatori  poveramente  vestiti  entrano  da  destra,  e  si 
mettono  in  coda  davaìiti  allo  sportello  dove  sono  il  contadino  e  la 
donna  attempata.  Il  proprietario  si  avvia  all'altro  sportello). 

Il  contadlno  —  {che  ha  ripreso  a  tamburinare  su  i  vetri,  volgendosi 
alla  donna  dietro  di  lui).  Ma  son  morti  tutti,  là  dentro"^ 

La  donna  attempata  —  {con  la  stessa  flemma).  Pazienza,  giovinotto! 
Pazienza  ! . . . 

Il  proprietario  —  {allo  sportello  di  prima  e  seconda  classe,  bussando). 
Signor  bigliettinaio,  non  le  sembra  tempo  d'incominciare  la  distri- 
buzione? 

Il  bigliettinaio  —  {aprendo  suhito  lo  sportello  e  affacciandovisi  con 
grande  cortesia).  Pronto!...  L'ho  riconosciuto  dalla  voce,  signor 
Michele.  Che  miracolo!  Di  partenza  in   venerdì"? 

II  proprietario.  —  Vado  a  Mantova,  per  il  mercato  straordinario  del 
bestiame.  Ci  resterò  un  sol   giorno.  Domani  sera  son  di  ritorno. 

Il  bigliettenaio.  —  Io  la  invidio!...  11  tempo  è  ancor  fresco  e  si  viaggia 
volentieri.  Ella  desidera? 

Il  proprietario.  —  Un  biglietto  di  seconda  classe... 

Il  bigliettinaio  —  La  servo  subito.  (Si  ritrae). 

Il  contadino  —  {stupefatto,  dopo  avere  ascoltato  il  dialogo,  si  volge  alla 
donna).  Ma  è  incredibile!  Ed  io  che  son  qui  da  mezz'ora  ad  aspet- 
tare...? 

La  donna  attempata.  —  Viaggiamo  in  terza  classe.  Bisogna  aver 
pazienza. 

{L'accenditore,  dopo  aver  illuminato  l'atrio,  entra  dalla  prima 
porta  et,  sinistra,  nelle  sale  d'aspetto,  che  poco  dopo  si  rischiarano. 
Pietro  e  Maddalena  Inumo  ricominciato  a  discutere  tra  loro  ani- 
niatamenté). 

Il  bigliettinaio  —  {riaffacciandosi).  Ecco,  signor  Micliele:  cinque  e 
sessantacinque.  {Consegna  il  biglietto  al  proprietario,  il  quale  paga 
e  poi  entra  nella  sala  d'aspetto.  Il  biglirttiìiaio  apre  l'altro  spor- 
tello e  incomincia  la  distribuzione  ai  viaggitdori  di  terza  classe). 

Pietro  —  {afferrando   Maddalena  per  il  braccio,  e  facendo   l'atto  di  ' 
trascinarla  fuori).  Basta,   Maddalena:  andiamo   via.  Torniamo  a 
casa  nostra.  Sarà  meglio  per  tutti. 
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M  VDDALENA  —  (resistcfido,  con  la  voce  snpplichevole).  No,  babbo...  Siate 
buono...  Voi  (lovefe  compioiKleniii  :  io  non  son  voluta  \onir  (|ui 
sollanlo...  per  lui.  Non  m"  iiiipoi'lcrebbc  nulla  se  Adolfo...  se  il 
signorino  tin«ivsso  anche  di  non  vcdei-ci,  dì  non  riconoscci'ci.  Ma 
voi  sapete  il  l)ene  elie  ci  voleva  la  inadi-e  sua.  la  |)overa  si«iiiora 
Berta... 

I'ii:tro  —  (lasciandola,  come  persuaso).  Ah  sì,  quella  era  una  santa! 
Quella  è  stata  veramente  la  benedizione  di  casa  nostra  !...  Che 
annate  d'abbondanza  e  d"allef>:rìa  abbiamo  avute,  (piando  la  jiovera 
si<>noi'a  Berta  viveva  ancora  !...  Anche  la  teira  paicva  |)i()(li^a.  in 
f>razia  sua...  Ella  m'  incoi-a^'^iò  un  <>ìorno  a  pi-endei-e  a  tittanza  il 
j)odere...  Era  un  ^ran  lischio,  |)erchè  io  non  aveva  tanto  da  com- 
perarmi un  paio  di  buoi:  e  pure,  in  pochi  anni,  son  riuscito  a 
pagare  il  mio  debito  e  a  entrar  nel  libero  possesso  del  mio  capi- 
tale; gii  attrezzi,  i  carri  e  venticinque  belle  bestie  nelle  stalle!... 
Poi  ella  se  n' è  andata  all'aHio  mondo;  e  con  lei  è  paitita  anche 
la  mia  fortuna  ! 

Maddalena  —  (con  mi  sorriso  di  speranza,  giocondamente).  F,  se  la 
fortuna  ci  ritornasse...  dall'altro  mondo,  col  suo  figliuolo? 

ì'ii:tho  —  (scotendo  il  capo).  Ah  non  lo  dire  !  Omai  è  troppo  tardi. 

Maddalena.  — Chi  sa?  Chi  sa?  Dopo  l'acqua  viene  il  sole... 

{[passeggeri,  cìie  ìian  preso  il  biglietto,  entrano  uno  dopo  Valtro 
nelle  sale  d'aspetto.  Sa  la  porta  di  queste  è  apparso  un  gaardasala, 
che  vidima  le  tessere  al  loro  passaggio.  Giunge  da  lontaìio  il  rumore 
d'una  carrozza  e  un  tintinnìo  crescente  di  sonagliere) . 

PiKTRO  —  (rapidamente,  ascoltando).  Taci  !...  Questa  dev'essere  la  car- 
rozza del  padrone.  (Turhfdo)  Potessi  sprofondarmi  nella  terra,  perchè 
non  si  accorga  della  mia  presenza. 

Madd.^lena.  — E  che  v'importa? 

Pu:tro.  —  Egli  vede  di  malocchio  clii  non  può  pagarlo  !  Tutte  le  volte 
che  m'incontra,  mi  gitta  cei'te  occhiate  che  mi -fanno  arrossire  di 
vergogna  fino  alla  radice  dei  capelli  ! 

VIadd.\lena.  —  Lasciate  che  torni  il  signor  Adolfo...  Noi  abbiamo  tutto 
da  sperare  da  lui. 

Pietro  —  {rapidamente).  Vieni  !  Andiamo  a  sederci  là  in  fondo,  al 
nostro  posto.  (La  prende  per  mano  e  la  trascina  alla  panca,  dove 
erano  seduti  prima). 

(La  donna  con  l'infante  s'è  assopita.  Il  facchino  riappare  sulla 
porta  rf'  ingresso  a  destra,  mentre  il  manovale  rientra  da  sinistra). 

L  PACCHINO  —  (guardando  fuori  attentamente).  Perbacco  !  Chi  arriva 
dal  paese  con  tanta  fuiia  ? 

L  manovale  —  {avviciìiandosi  a  lui  e  osservando  nella  stessa  direzione). 
La  carrozza  del  commendatore  Sieci. 

L  facchino.  —  Si  direbbe  che  abbia  gran  fretta  !  1  due  poletlri  guiz- 
zano via  come  fulmini. 

L  MANOVALE.  —  Guarda  !  Ha  fatto  attaccare  il  suo  j)iìi  bell'equipaggio  ! 

L  FACCHINO  —  (soggììignundo).  (]he  lusso...  in  mezzo  a  tanta  miseria  ! 

L  MANOVALE.  —  C  è  auclie  la  sua  bella!...  Guarda!...  Egli  l'accompagna 
forse  a  divertirsi  in  città... 

L  FACCHINO  —  (ridendo).  È  probabile.  Il  vecchio  avrà  bisogno  di  riposo. 
Una  donnina  come  quella  è  un  osso  troppo  duro  per  i  suoi  denti! 
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TERZA  SCENA. 


(Lo  strepito  della  carrozza  si  fa  piit  vicino  e  jiiìt  forte.  -  Dalla 
seconda  porta  a  sinistra  entra,  ancora  assonnato,  stirandosi,  ih  capo 
STAZIONE,  e  raggiunge  i  dite  nomini  alV  ingresso). 

Il  capo  stazione  —  {al  ìtianoiHde,  attraversando  l'atrio).  Clie  c'è.  Pa- 
squale f  Forastieri  ? 

Ti,  :\[axovale.  —  No.  Stavamo  guardando  la  carrozza  del  sioiior  com- 
mendatore, che  viene  a  tutta  corsa  verso  la  stazione. 

Il  capo  stazione.  —  La  carrozza  del  commendatore  f...  {Osservando 
fuori)  È  proprio  quella!...  Che  magnifico  attacco! 

Il  facchino.  — Degno  d*un  re,  non  è  vero,  signor  capo? 

Il  capo  stazione  —  {sorrideìido).  Degno  di  lui,  vorrai  dire,  perchè  il 
commendatore  Sieci  è  il  re  di  (juesti  paesi. 

Il  facchino.  —  Altro  che  il  re!  Peggio!...  Egli  è  il  padrone  di  tutto 
e  di  tutti. 

Pietro  —  {sordamente,  a  Maddalena).  Li  senti?  Proprio  così  :  di  tutto 
e  di  tutti  ! 

{I  tre  nomini  restano  un  istante  muti  a  guardare.  La  carrozza 
giunge  all'ingresso  della  stazione.  S'odotio  distintamente  lo  scalpitìo 
dei  cavalli,  il  tintinnìo  delle  sonagliere  e  il  grido  ranco  del  cocchiere 
che  ferma  la  pariglia). 

Il  capo  stazone  —  {rivolto  verso  l'esterno,  leva ìi dosi  il  berretto).  Signor 
commendatore,  buona  sera. 

La  voce  ni  Cesare  —  {d  all' esterno).  Buona  sera,  signor  capo. 

Il  capo  stazione  —  {salutando).  Signorina,  i  miei  omaggi  !  Qua!  Ituon 
vento  li  porta  da  queste  parti  ? 

QUARTA  SCENA. 

{Entrano  dall'esterno  il  commendator  Cesare  Sieci  e  Alice  Meri, 
segniti  da  un  servo  in  livrea  nera,  elegantissimo.  Il  commendatore  non 
ha  ancor  sessantanni:  è  alto,  barbato;  ha  fìsonomia  intelligente,  espres- 
sione imperiosa.  Veste  da  lutto  con  eleganza  giovenile.  Alice  è  giovine, 
assai  bella,  abbigliata  di  scuro,  alla  foggia  inglese  :  porta  un  ahito  attil- 
lato, che  ne  precisa  le  forme,  e  un  cappellino  di  jxiglia,  nera  adornato 
da  un  velo.  -  AlV  apparire  di  Cesare  i  presenti  si  tolgono  il  cappello  e 
le  persone  sedute  si  levano  in  piedi). 

(!esare  —  {con  altera  cordialità,  porgendo  la  mano  al  capo  stazioìie) 

Signoi- ca|)0,  noi  veniamo  a  domandaile  ospitalità  ])er])ochi  mimili 

Ce  la  concede? 
Il  capo  stazione  —  {inchinandosi).  Tiilta  la  sla/ioiic  è   a"  suoi    oi'dini 

signor  commendatore. 
(Jfsare. — Noi  non  ne  abuseremo.  (S'inoltra,  solo). 
Alice  —  {stringendo  forte  la  mano  al  capo  stazione).   Rnona  scia,  ('ome 

stanno  i  suoi  simpatici  bambini  ? 
Il  capo  stazione.  —  Bene,  signorina,  a  bastanza  bene,  grazie:  il  gnaio 

è  che  mangiano  t)()|)po.  -  Di  |)artenza,  forse  ? 
Alice  —  (con  leggera  amarezza,  sorridendo).   Non  ancora.  Per  adesso 

il  signor  commcndalore  \ienc  soHanlo  a  ricevere  un  suo  parente. 

{Al   servo)  Andate  pure  ad  asjiettarci  in  carrozza. 
{Il  servo  esce). 
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Cesare  —  (gnardamìo  intorìio,  vede  Pietro  ritto  in  piedi  die  lo  saluta 
inchinandosi.  Egli  risponde  con  un  cenno  indifferente  della  mano). 
\"i  saluto,  Lierna.  (Pietro  siale.  Egli  corruga  la  fronte  e  si  volge 
indietro  al  capo  stazione).  Temevo  d'essefe  in  ritardo.  Ho  fatto 
galoppare  disperatamente  i  miei  cavalli... 

Il  capo  stazione.  —  Oh.  era  inutile!  Quest'ultimo  treno  non  arriva 
mai  in  orario.  \'o^lioiio  a"co!iio.larsi  nel  mio  nWv/Ào'. 

Cesare.  —  No,  grazie.  Rimafiiamo  qui  volentieri,  in  vista  (lell'usc'ita. 
(Si  lascia  cadere  sa  la  panca  in  mezzo  all'idrio).  Piuttosto  mi 
taccia  portare,  per  favore,  un  bicchier  d'acnua. 

Il  g.\po  stazione  —  (con  voce  stentorea,  rivolto  al  facchino  e  al  mano- 
vale). Un  bicchier  d'acqua,  presto,  al  signor  commendatore!  Fresca, 
mi  raccomando  ! 

Il  facchino  —  (correndo).  Subito! 

Il  manovale  —  (inseguendolo).   In  ghiaccio! 

(Escono  precipitosamente,  urtuìidosi,  dalla   seconda  porta  a  si- 
nistra). 

Il  capo  stazione  —  (a  Cesare).  Son  dolente  di  non  aver  nulla  a  offrire 
di  meglio... 

Cesare.  —  Grazie,  grazie.  Non  mi  occorre  altro.  (Si  volge  ad  Alice, 
sempre  in  piedi,  accigliata).  Non  sedete?...  Come  vi  sentite  ora? 

Alice  —  (freddamente).  Così... 

Cesare.  —  Il  mal  di  testa?... 

Alice.  —  È  un  pò"  diminuito. 

Cesare  —  (sorridendo).  Ve  l'avevo  detto  che  una  scarrozzata  v'avrebbe 
fatto  bene?...  Il  mal  di  testa  nelle  donne  rassomiglia  a  ((liei  dolori, 
che  gli  amputati  credono  di  sentire  nelle  meiidjra  a  loro  man- 
canti: è  un'illusione!  (Acccnn<indo  (dia  panca,  accanto  a  se)  Ma, 
sedete!  C'è  posto  ])er  tutti. 

^lice,  —  No.  Preferisco  stare  in  piedi. 

Cesare.  —  Come  vi  piace.  (Volgendosi  al  capo  .stazione)  F^lla  non  ima- 
gina  certo,  caro  signoi-  capo,  il  motivo  della  mia  piesenza,  questa 
sera,  alla  stazione. 
l  capo  stazione    —  (sorridendo).    Al  contraiio.   io    io  imagino.  Ella 
aspetta  un  ospite. 

jES.\re  —  (con  un  lieve  sorriso).  Ah,  la  signorina  l"  ha  già  informato...? 

Vlice,  —  Non  era  il  caso  di  far  misteri,  mi  pare. 

Cesare.  —  Naturalntente.  (Al  capostazione)  Io  son  (pia.  (Iiiii(|iie,  per 

ricevere  un  mio  dilettissimo  nipote. 
l  capo  stazione.  —  Il  signor  Eugenio? 

Cesare.  —  Ah,  no,  fortunatamente!  Costui  sta  meglio  a  ca.sa  sua.  Un 
altro  nipote,  che  ben  pochi  qui  si  ricordano;  e  mi  giunge,  pervia 
diretta,  nientemeno  che  dall'America. 

(Iaddalena  —  (a  Pietro,  presto).  Sentite,  babbo?  Parlano  di  lui! 

(Il  facchino   e   il  manovale    rientrano,   portando   ciascuno  una 
enorme  caraffa  d'acqua), 
h  F.\ccHixo  —  {porgendo  la  caraffa  a  Cesare).  Ecco,  signor  commen- 
datore ! 

L  MAXOVALE  —  (cercando  di  scostare  il  facchino).  La  mia  ("'  più  fix'scal 
es.\re  —  (ridendo).  Troppa  grazia,  galantuomini!  io  volevo  soltanto 
bere  e  non  affogarmi.  (Prende  una  caraffa  e  la  offre  ad  Alice).  A 
voi.  Alice. 
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Alice.  —  Grazie.  Non  lio  f^ete. 

Cesare  —  {con  leggera  ironia).  Siete  idrofoba,  forse  1..  Ebbene,  berrò 
io  anche  per  voi.  {Beve,  poi  rida  la  caraffa  al  facchino).  Ecco,  buon 
nomo.  Mi  basta. 

{Congeda  i  due  itomini  con  un  gesto.  Essi  si  allontanano  scon- 
tenti e  delusi,  guardandosi  in  faccia). 

1j.  manovale  —  {al  faccJrino,  per  uscire).  Giornata  grassa,  oggi!... 

Il  facchino  —  {filosoficamente).  Noi  lavoriamo  per  la  gloria!  {Escono). 

Il  capo  stazione  —  {a  Cesare).  Questo  suo  nipote  viene,  dunque,  dal 
nuovo  mondo  per  rimaner  qui,  in  paese,  definitivamente? 

Cesare.  —  Tale  almeno  è  il  mio  proposito,  pur  che  andiamo  d'ac- 
cordo... 

Il  capo  stazione.  —  Sarà  certo  una  Imona  compagnia  per  il  signor 
commendatore. 

Cesare  —  {bruscamente).  No  !  No!...  lo  sto  benissimo  anche  solo.  Ma... 
{S'arresta,  e  poi)  ...è  inutile  far  complimenti  con  sé  stessi:  inco- 
mincio a  diventar  vecchio,  caro  signor  capo. 

Il  capo  stazione.  —  Non  si  direbbe... 

Cesare.  —  Perchè  mi  sforzo  di  non  parerlo!  Ma  gli  anni  passano 
anche  per  me,  come  per  i  miei  bifolchi!...  Tutto  si  può  conser- 
vare a  questo  mondo,  quando  si  voglia,  fuorché...  la  vita.  Questa 
é  un  capitale  infruttifero,  che  sMntacca  continuamente  e  nou  si 
rifonde  mai. 

Il  capo  stazione.  —  Ella,  però,  é  ancor  forte,  sano,  robusto  come  un 
giovinotto... 

Cesare.  —  Sì,  oggi  mi  sento  ancor  capace  di  resistere,  di  lottare,  di 
dominare  quahmque  situazione.  Ma  clii  mi  assicura  del  domani"?.,. 
Ho  pensato,  dunque,  di  chiamarmi  accanto  una  forza  nuova,  una 
attività  fresca,  una  mente  pronta,  che  mi  possa  coadiuvare...  e 
anche  sostituire  nel  caso  disgraziato  ch'io  non  basti  più  alla  difesa 
de'  miei  diritti  e  de'  miei  interessi. 

Il  capo  stazione.  —  Io  ammiro  la  sua  previdenza:  ma  il  caso  non  mi 
sembra  proliabile. 

Cesare  —  {un  po'  triste).  Quando  si  é  i)ercars()  ini  lungo  faticoso  cani 
mino,  si  é  stanchi  per  necessità,  non  per  combinazione. 

Alice  —  {che  ha  scosso  più  volte  la  testa  disapprovando,  con  accento 
un  po'  irritato).  E  voi  credete  sul  serio  che  vostro  nipote,  questa 
misterioso  reduce  d'America,  questo  estraneo  vissuto  sempi'e  lon^ 
tano,  che  poco  vi  conos(^e  e  poco  conoscete,   potrà   rappresentare 
per  voi  un  aiuto  proticuo  e  sicuro?... 

Cesare.  —  Perché  non  dovrei  crederlo  fino  a  prova  contraria?...  Non 
è  un  estraneo,  come  voi  dite.  È  un  mio  strettissimo  parente,  porta 
il  mio  nome,  non  ha  im|)egni  di  sorta... 

Alice.  —  Ma  che  sapete  voi  delle  sue  (jualilà,  delle  sue  attitudini? 

Cesare.  —  Ah,  per  questo,  egli  dev'essere  un  forte,  non  c'è  dubbio! 
{Volgendosi  al  capo  stazione)  Suo  padre,  il  mio  povero  fratello  -  un 
uomo  affascinante,  ma  una  testa  un  po'  balzana  -  è  morto  giovane, 
do|)o  ave)'  spei-pei-ato  |)i'incipes('ameiile  tutta  la  sua  pai-te  dVredità; 
la  iiiadre.  con  la  sua  manìa  di  henclicare,  ha  dato  fondo  al  pocc 
cirera  loro  rimasto.  Mio  nipote  è  [)artito  per  Nuova  York  con 
soli  denari  del  viaggio;  e,  in  dieci  anni,  non  una  volta  é  ricorso  a 
me,  che  sapeva  ricco,  per  chiedere  un  sussidio. 

Alice  —  {alzando  le  spalle).  (^Iie  imbecille! 
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Cesark  —  (con  anima).  Gara  amica,  questa  specie  d'imbecilli  è  molto 
rara;  ed  è  anche,  non  soltjuito  per  la  sua  rarità,  molto  preziosa! 

Il  capo  stazione  —  {rivolto  ad  Alice).  11  signor  conuiiendatore  iia 
ragione.  Un  nipote  che  non  cerca  di  spillar  denari  allo  zio  è  un 
fenomeno,  un  merlo  bianco... 

Alice  —  {ridendo).  E  qual  merlo  1 

Il  capo  stazione  —  {subito  a  Cesare).  E  in  America,  che  faceva? 

Cesaiìe  — (cìie  s'è  oscurato  in  viso).  Quel  che  fan  tidti  :  lavorava  per 
guadagna isi  il  suo  pane.  Era  impiegato  in  un  grande  opifìcio  indu- 
striale, dove  lo  retribuivano  })rofumatamente.  -  Egli  rinunciò  al 
suo  posto  per  venire  a  lavorare  insieme  con  me.  {Alice  scoppia 
in  una  risata  stridula).  Ma  perchè  ridete,  adesso? 

Alice.  —  Per  niente.  Un'idea... 

Cesare  —  (irritato).  Ebbene,  io  vi  prego... 

{S'ode  distintamente  il  battito  acuto  e  regolare  d'una  soneria  elet- 
trica nelVinterno.  Il  manovale  entra  di  corsa  dalla  seconda  porta 
a  sinistra). 

Il  manovale  —  {precipitosamente).  Signor  capo!  Signor  capo!  Il  treno 
sarà  qui  a  minuti. 

Il  capo  stazione.  —  Vengo  sùbito!  (Il  manovale  esce.  A  Cesare)  Che 
noia  questi  treni!...  Con  permesso,  commendatore:  il  dovere  mi 
chiama . 

Cesare.  —  Caro  signore,  a  rivederla.  Venga  a  trovarmi,  qualche  volta. 

Il  capo  stazione.  —  Presto!  presto!  Appena  abbia  un  momento 
libero.  {Levandosi  il  berretto)  Signorina!  (Fugge  via  dalla  seconda 
porta  a  sinistra). 

Maddalena —  {balzando  iìi  piedi).  Babbo,  è  qui!  Egli  è  qui! 

Pietro  —  {prendendola  per  un  braccio  e  facendola  sedere  accanto  a  lui). 
Stai  tranquilla...  (Continua  a  parlarle  vivacemente  a  bassa  voce). 

Maddalena  —  {siede,  agitatissima). 


QUINTA  SCENA. 

(Il  conimcndator  Cesare  Sieci,  dopo  aver  acceso  un  sigaro,  si 
volge  sorridendo  lievemente  ad  Alice  Meri,  che  osserva  nelle  sale  con 
l'occhialetto  a  manico,  attentamente.  -  La  donna  col  bambino  in  braccio 
s'è  svegliata  dal  suo  sopore,  e  si  guarda  intorno  stupefatta). 

Cesare  —  (con  dolcezza).  Alice,  sedete  qua  un  momento.  Sentite. 

Alice  —  (senza  parlare  siede  accanto  a  lui,  ma  un  po'  discosta). 

Cesare.  —  Avvicinatevi.  (Ella  si  accosta.  Egli  le  dice  piano,  sorri- 
dendo.) Ho  compreso,  sai?  la  tua  risata  impeitinente  di  poco  fa 

Alice  —  {co^i  ironia).  Che  perspicacia! 

Cesare.  —  Tu  non  puoi  perdonare  a  quel  giovine  d'aver  accettato  il 
mio  invito  e  d'esser  venuto. 

Alice.  —  Io  non  posso  perdonare  a  voi  d'averlo  chiamato. 

Cesare  —  {sorridendo).  Eh,  ormai  bisogna  pure  che  ti  rassegni! 

Alice  —  {con  anima,  sottovoce).  Ma  non  intendete  che  la  presenza  di 
costui  rende  impossibile  la  mia  nella  vostra  casa? 

Cesare.  —  Me  l'avete  già  detto  le  mille  volte! 

Alice  —  (continuando).  Che  ci  resto  a  fare?  La  povera  Bice  non  è 
più  qui  a  giustificarnii  di  fronte  a  vostro  nipote.  Io  sembrerò  a 
lui  un' intrusa  o...   peggio:    sembrerò   quello   che   sono,   in   una 
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parola:  ed  io  non  voglio  vivere  in  condizioni  simili,  accanto  a  un 
uomo  che  prenderà  presto  le  arie  d'un  padrone  di  casa  e,  disprez- 
zandonii,  approfitterà  d'ogni  occasione  per  metter  male  tra  noi.  e 
forse  cercherà  il  miglior  pretesto  per  farmi  buttar  su  la  strada 
come  una  serva  ladra. 

Cesare.  —  Ma  no!  Che  razza  di  parole  ti  strappala  collera!... 

Alice.  —  Ma  sì!  Ma  sì!  Come  fate  a  esser  così  cieco"? 

Cesare.  —  Te  l'ho  detto  :  io  tento  un'  esperienza.  Se  costui  ci  distui- 
berà,  lo  rispediremo  diritto...  a  quel  paese!... 

Alice.  —  Sarà  troppo  tardi,  probabilmente!  Ad  ogni  modo,  chiaman- 
dolo presso  di  voi  avete  commesso  la  i)iù  solenne  corbelleria  ! 

Cesare  —  (con  un  piccolo  gesto).  Calma,  te  ne  prego!  E  vedi,  se  ti 
riesce,  di  non  insolentirmi.  Tu  sai  in  che  tristissimo  giorno  io 
scrissi  quella  lettera...  La  morte  della  mia  unica  figliuola,  che 
adoravo,  mi  aveva  avvilito,  vinto,  distrutto.  Credevo  di  essere  mi 
uomo  finito,  incapace  a  rij^rendere  mai  la  mia  vita  di  lotta  e  di 
lavoro...  Nel  timore  di  dover  abbandonare  ogni  cosa  in  balìa  d"un 
amministratore  o,  peggio,  di  quel  disutile  d'Eugenio,  mi  sono 
affrettato  a  richiamar  dall'esilio' l'altro  mio  nipote... 

Alice.  —  lo  sapeva  benissimo  che  voi,  superato  il  primo  abbattimento, 
avreste  rij)reso  senz'altro  le  redini  del  comando. 

Cesare.  —  Voi  lo  sapevate  ed  io  no. 

Alice.  —  Io  però  ve  ne  ho  avvertito... 

Cesare.  —  Ed  io  non  vi  ho  creduta  ! 

(Il  guardasala,  dopo  essere  scomparso,  si  è  collocato  ancora  al- 
l'ingresso  delle  sale  d'aspetto). 

Il  guardasala  —  [con  voce  stridula  e  stentorea).  Cremona-Manto va- 
Monselice  ! 

[Tre  contadini  coscritti,  un  po'  alticci,  vestiti  dei  loro  abiti  iiii- 
gliori,  ma  in  disordine,  col  cappello  piumato  e  fregiato  dal  cartello 
di  leva,  entrano  affannati  da  destra). 

Il  primo  coscritto  —  (agli  altri  due).  Correte,  figliuoli!  Perdiamo  il 
treno!...  (Si  precipitano  verso  le  sale  d'aspetto.  Il  guardasala  li 
arresta  su  la  porta). 

Il  guardasala  —  (burbero).  N(m  si  passa! 

Il  primo  coscritto.  —  Come? 

Il  guardasala.  —  I  biglietti? 

Il  primo  co'H.cmTTO  —  (atterrito).  Madonna  santa!  Non  li  abitiamo. 

Il  guardasala.  —  Andate  a  prenderveli.  (/  tre  coscritti  si  guardano, 
atterriti  e  sgomenti.  Egli,  indicando  loro  gli  sportelli:)  Là,  tangheri  ! 

Il  primo  coscritto.  —  Grazie,  signor  caporale.  (Corre  seguito  dai  due 
compagni  allo  sportello  di  prima  e  seconda  classe).  Tie  biglietti, 
presto,  per  Mantova... 

Il  bigliettlnaio  —  (con  flemma,  appareìido).  Pi'iiiia  classe? 

Il  pi{IM0  cosciutto.  —  No,  j)er  carità,  ultima,  ultima  !  Siamo  tre  poveri 
coscritti,  che  vanno  a  morire  per  la  patria. 

Ir.  BIGI  lETTiXAio.  —  AU'altro  sportello.  (Si  ritrae). 

Il  primo  cosciutto  —  (costernato.,  indietreggiando  e  urtando  i  due 
compagni  che  gli  sono  alle  spalle,  attoniti).  Madonna  santa!  Coi- 
rete, figlioli!  Il  treno  intanto  se  ne  va.  (Si  reca  davanti  all' altro 
sportello,  sempre  seguito  dai  due  compagni.  La  donna  con  l'in- 
fante s'è  levata  ed  è  andata  a  collocarsi  davanti  alla  seconda 
porla  a  sinistra.  S'ode  un  fischio  lontano  di  locomotiva). 
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(l  guardasala  —  (gridando,  su  la  prima  porta  a  destra).  Ci'emona- 
Mantova-Monselice  !  Partenza  ! 

Alice  —  (con  un  gesto  d'acuto  fastidio).  Ah,  che  voce!  Non  si  potrehhe 
farlo  tacere'? 

Tesare  —  (sorridendo).  In  che  modo?  I^a  mia  autorità  s'estende  soltanto 
fino  alla  siepe  che  costeggia  quel  piazzale. 

II.  guardasala  —  (rivolto  ai  coscritti  urlando  ftiriosamente).PairienAa,\ 

II,  PRIMO  COSCRITTO  —  (die  ha  pagato  faticosamente  il  jyrezso  dei  biglietti, 
consultando  i  compagni  e  faceìidosi  anticipare  da  ciascuno  la  loro 
parte,  si  precipita  verso  le  sale  d'aspetto),  (correte,  figlioli  !  Ma- 
donna santa!  Non  ci  mancherehi)e  altro  di  perdeie  il  tieno,  ora 
che  abbiamo  speso  tanti  quattrini.  -  Avanti,  Savoia!  Alla  carica! 
(Escono  tutti  e  tre,  correndo  e  sbattendosi  l'iin  Valtro.  In  questo 
punto  suona  la  campanella  nelVinterno). 

II.  guardasala  —  (a  Cesare,  con  voce  naturale).  Signor  commendatore, 
il  treno  entra  in  stazione. 

Cesare  —  (balzando  in  piedi).  Ah,  finalmente!  (Ad  Alice)  Vogliamo 
passare  nell'interno,  Alice? 

Alice  —  Come  volete...  Mi  par  meglio  però  attenderlo  qui.  all'uscita. 

(ESARE  —  (dopo  un  istante  di  riflessione).  Avete  ragione.  (Si  reca 
davanti  alVuscita  visibilmente  turbato). 

.M.vddalena  —  (a  Pietro).  Padre  mio,  siate  buono:  entriamo,  andiamogli 
incontro... 

l'iETRO  —  (energicamente).  Non  commettere  imprudenze!  Anche  il  pa- 
drone resta  qui.  Noi  dobbiamo  rimanere  al  nostro  |)osto  :  spetta  a 
lui  solo  di  riconoscerci. 

(Tacciono    tutti    incpiieti.    Dopo    un    indugio  Alice   si  alza   e  va 
jjresso  a  una  delle  porte  a  destra). 

.\lice  —  (parlando  forte  verso  l'esterno).  Avvicinatevi  con  la  carrozza. 
11  treno  arriva. 

(S'odono  tintinnare  le  sonagliere.  Nello  stesso  tempo  il  romì)0  del 
treno,  ch'entra  nella  stazione). 

(  r.sARB    —    (guardandosi  in   torno).   Alice,  dove   siete?    \'eiiite    qua. 

Statemi  vicina.  E  meglio  ch'io  faccia  sùbito  le  presentazioni. 
(Alice  con  aria  seccata  si  avvicina  a  lui). 
M.VDDALENA  —  (pvcsto.    Sottovoce,   a  Pietro).  Guardate,  babbo  !...  Che 

espressione  scontenta  e  maligna  !...  Ah,  quella  donna  !...  Non  la 

posso  vedere  ! . . , 
II.  GUARDASALA  —  (guarda  verso  la  via  e  poi  grida  un  ultima  volta:) 

Cremona-Mantova-Monselice.  Partenza  !  (Si  ritrae  e  chiude  dietro 

di  se  la 2)0 ria  delle  sale  d'aspetto). 
Iesare  —  (ad  Alice,  pensieroso,  inquieto).  Che  sciocchezza  !    Non  mi 

crederai;  sono  commosso. 
\i.ice  —  (ironica).  Alla  vostra  tenera  età? 
Cesare  —  (come  non  l'avesse  udita).  Chi  sa  come  sarà  mutalo  ?  Dopo 

dieci  anni  !...  Io  temo  di  non  riconoscerlo... 
\i.iCE  —  (con  sarcasmo).  Rassicui'atevi.  \"illiimiiieià  la  voce  del  sangue. 
Cesare  —  (bruscamente,  irritato).  Siete  inlollciabile  ! 
\i.iCE  —  (dopo  una  breve  risata  stridula).   Di  già?!  ! 
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{Dalla  seconda  porta  a  sinistra  entrano  i  passeggeri  discesi  dal 
treno  ;  un  contadino  e  un  fittahile  che  salutano  rispettosamente  Ce- 
sare. In  seguito  un  contadino  giovine,  e  due  donne  cariche  di  ceste. 
Poi,  })ÌH  nulla.  La  donna  saluta  il  contadino  ed  esce  con  lui  da 
destrafr 

Maddalena  —  (pallida  di  commozione,  s'è  levata  in  piedi  e,  dopo  aver 
guardato  intensamente  i  nuovi  venuti,  fissa  interrogando  con  ocelli 
sgomenti  suo  padre). 

Cesare  —  (stupito,  guardando  Alice).  Non  c'è?  Non  è  venuto  !... 

Alice  —  (osservando  con  l'occhialetto  nell'interno  della  stazione).  Aspet- 
tate !  \'edo  due  altri   uomini  che  s'avvicinano  parlando  ti-a  loro. 


SESTA  SCENA. 

(Entrano  Adolfo  Siegi  e  il  compagno.  Il  primo,  quantunque  gio- 
vine, è  sciupato  e  un  po''  grigio:  alto.,  inagrissimo  e  pallido.  Veste  sem- 
plicemente, senza  eleganza:  porta  un  cappello  floscio  di  tinta  chiara  e 
una  cravatta  rossa  svolazzante.  H  compagno  è  una  figura  caratteristica, 
comica  a  un  tempo  e  vagamente  sinistra;  ha  la  stessa  età  d'Adolfo  o 
poco  piti;  veste  interamente  di  nero;  porta  una  breve  barba  scura  e 
gli  occhiali  puntati  sul  naso.  Sorride  sottilmente  e  socchiude  spesso  gli 
occhi  alla  ìnaniera  dei  miopi). 

Adolfo  —  (entrando,  riconoscendo  Cesare  che  lo  guarda  senza  ravvi- 
sarlo). Eccolo!  (Corre  incontro  a  lui).  Zio!  Mio  caro  zio!  Siamo 
qua  finalmente! 

Cesare  —  (con  la  voce  tremante,  aprendogli  le  braccia).  Che  tu  sia  il 
bentornato  nella  tua  patria  !  (Si  abbracciano  e  si  baciano.  Il  com- 
pagno è  rimasto  su  la  soglia  e  sorride). 

(Il  treno  parte  preceduto  dallo  squillo  della  campana,  dal  fischio 
e  dal  suono  della  cornetta). 

Maddalena  —  (vedendo  Adolfo,  ricade  a  sedere  presso  suo  padre,  pre- 
mendosi il  cuore  con  le  mani).  Dio!... 

Cesare  —  (staccandosi  dal  nipote).  Ora  lascia  che  ti  veda  bene.  In 
quest'ombra  sepolcrale  non  si  distingue  il  nei-o  dal  bianco.  Vieni 
qua.  (Lo  trascina  sotto  una  lucerna  e  lo  fissa  intensamente).  Sei 
invecchiato,  mio  povero  ragazzo! 

Adolfo  —  (sorridendo).  Lo  credo.  Si  vive  presto  in  quei  paesi!...  Tu 
no,  in  vece:  tu  sei  sempre  lo  stesso.  E  non  s])eravo  di  trovarti  così 
in  forze!  La  lettera,  che  mi  scrivesti  higgiù  in  America,  mi  aveva 
spaventato... 

Cesare  —  (scotendo  il  capo).  Mi  son  rimesso,  ma  ho  sofferto  molto, 
molto!...  (Sempre  fissandolo,  tenendolo  per  le  spalle)  Oh!  Come 
assomigli  a  tua  madre!  Gli  stessi  occhi,  lo  stesso  sorriso,  la  mede- 
sima es])ressione!  Si  direbbe  che  laggiù  tu  non  abbia  fatto  che 
pensare  a  lei  !... 

Adolfo  —  (sottraendosi  al  suo  sguardo,  e  indicandogli  il  compagno 
immobile  su  la  soglia).  Permetti,  zio,  che  ti  presenti  il  mio  più 
caro  amico,  un  giovine  che  mi  fu  compagno  fedele  in  America 
durante  gli  anni  tristi  e  (juelli  pros|)eri  :  un  fratello  per  me.  (Cesare 
guarda  il  comjxigno  attentamente,  scruUtndolo.  Questi  si  avvicina 
a  passi  lentissimi).  Tu  avrai  campo  da])prezzarne  le  rare  quiilità 
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della  mente  e  del  cuore.  È  un  chimico  di  grande  dottrina,  e  potrà 
esserti  utile  per  gli  studi  che  ha  fatti  suU'agi-icoltura. 

Cesare  —  (freddamente  ma  con  cortesia,  stendendogli  la  mano).  Felice 
di  conoscerla,  signore;  e  ben  lieto  d'accoglierla  in  casa  mia. 

Il,  COMPAGNO  —  {sorridendo  e  stringendogli  la  mano).  Grazie,  signor 
Sieci...  Io  non  abuserò  della  sua  ospitalità:  spero  di  trovare  domani 
stesso  un  covile,  degno  della  mia  sudicia  persona,  nel  cascinale  di 
qualche  contadino  qui  dei  dintorni. 

Cesare.  —  Mi  scusi.  Non  permetterò  mai  che  l'amico  di  Adolfo... 

Il  compagno  —  {scoppiando  a  ridere).  Di  parassiti  a  questo  mondo 
non  c'è  penuria.  Procuriamo  di  non  accrescerne  il  numero. 

Cesare  —  {fa  un  gesto  vago  d'assentimento,  sì  volge  ad  Adolfo,  e  indi- 
candogli Alice).  A  mia  volta  ti  presento,  Adolfo,  la  signorina  Meri, 
la  governante  della  mia  povera  Bice. 

{Adolfo  s  inchina.  Alice  abbassa  il  capo,  freddamente). 

Il  compagno  —  {in  fretta,  all'orecchio  d'Adolfo).  Ecco,  per  esempio, 
un...  Governo  che  non  mi  spiacerebbe! 

Cesare.  —  Ed  ora  possiamo  andare.  La  carrozza  è  là  che  ci  attende. 
In  quanto  ai  vostri  effetti,  credo  che  basterà  mandarli  a  ritirare 
col  carro  domattina  di  buon'ora.  Non  ti  pare? 

Adolfo  —  {per  avviarsi).  Come  credi.  Non  c'è  gran  che!...  Andiamo 
pure. 

Il  compagno.  —  Un  minuto!  Io  non  porto  dall'altro  mondo  se  non 
una  misera  cassetta,  e  voglio  prenderla  con  me. 

Cesare.  —  Le  abbisogna  dunque  per  questa  sera  stessa? 

Il  compagno.  —  Non  lo  credo;  ma,  se  stasera  l'abbandono,  domattina 
probabilmente  essa  m'avrà  abbandonato. 

Cesare.  —  E  dove  si  trova"? 

Il  compagno.  —  Per  venire  in  cerca  di  Lei,  l'abbiamo  lasciata  là,  tutta 
sola,  sul  marciapiede  nell'interno  della  stazione. 

Cesare.  —  Ebbene,  si  può  chiamare  un  facchino,  che  ce  la  porti  in 
carrozza. 

Il  compagno.  —  Un  facchino?...  Eccomi  qua!  Non  mi  garba  di  farmi 
servire.  {Esce  di  corsa  dalla  porta  ond'è  entrato). 

Cesare  —  {dopo  aver  aggrottato  le  sopracciglia,  si  volge  ad  Adolfo). 
Dev'essere  un  originale,  quel  tuo  socio! 

Adolfo.  —  È  uno  spirito  superiore:  lo  conoscerai  meglio  e  te  ne  per- 
suaderai. 

Cesare.  —  Per  adesso  mi  sembra  soltanto  uno  spirito...  bizzarro.  {Un 
silenzio).  Ti  senti  stanco  del  viaggio? 

Adolfo.  —  No.  Tutt 'altro.  {Volgendosi  intorno,  scorge  Pietro  e  Mad- 
dalena seduti  al  loro  posto.  I  loro  sgxardi  s'incontrano:  Pietro 
si  alza  in  piedi  e  Maddalena  sorride.  Adolfo,  con  un  grido)  Pietro  ! 
Maddalena!  {Si  precipita  incontro  a  loro). 

Pietro  —  {commosso,  quasi  piangente).  Oh,  signorino!  Signorino!  Si 
ricorda  ancora  di  noi? 

Adolfo  —  {stendendogli  le  memi).  Ma  come,  mio  buon  Pietro?  Me  lo 
chiedete?...  Non  si  dimentica  la  brava  gente  come  voi.  {Pietro  fa 
l'atto  di  baciargli  la  mano).  Qua!  Qua!  Baciatemi  sul  viso  come  un 
figliuolo.  11  vostro  bacio  m'è  di  buon  augurio,  ritornando  al  mio 
paese.  {Lo  abbraccia  e  lo  bacia  con  effusione.  Pietro  piange). 

Alice  —  {a  Cesare,  con  un  gesto  di  sprezzo).  Guardate  che  trasporti!... 
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Adolfo  —  {staccanr1osi  da  Pietro,  si  vohje  a  Maddalena,  che  Ita  la 
faccia  estasiata  di  cfioia  e  di  commozione).  E  anche  tu,  Leiiiiceia, 
mia  bella  sorellina  di  latte!  {SI  volge  di  nuovo  a  Pietro)  Permet- 
tete, compare,  che  l'abbracci  come  una  volta? 

Pietro.  —  Oh,  signorino!  Bontà  sua! 

(Bientra  il  compagno,  reggeìido  a  stento  una  pesante  cassetta  di 
legno  nero,  e  si  ferma  su  la  soglia,  stupito,  a  osservare  il  gruppo). 

Adolfo  —  (a  Maddalena).  Via,  coraggio!  Anche  tuo  padre  lo  per- 
mette. Siamo  in  regola! 

(Maddalena,  ([uasi  parai  issata,  si  lascia  abbracciare  da  lui,  che 
le  scocca  due  forti  baci  sitile  gaance). 

Il  compagno  —  {tra  se,  ridendo).  Punì!  Pum!  Due  schioppettate!  La 

colomba  è  colpita  al  cuore! 
Adolfo  —  {a  Pietro).  E  vostra  moglie,  la  mia  buona  nutrice? 
Pietro.  —  Ohimè,  poverina,  non  può  muoversi!  Ed  era  così  spiacente 

di  non  essere  in  grado  d'accompagnarci!... 
Adolfo.  —  E  che  cos'ha? 
Cesare  —  {impazientito,  ad  Adolfo).  Adolfo,  il  tuo  amico  è  ritornato, 

e  noi  t'aspettiamo.  Vogliamo  andare? 
Adolfo.  —  Eccomi,  zio.  Scusami.  {A  Pietro  e  Maddalena)  Grazie,  grazie 

di  cuore  d'esser  venuti  a  salutarmi...  Domani  mattina,  di  buon'ora, 

sono  da  voi.  Anche  la  strada  mi   ricordo  :  non   avrò  bisogno  di 

farmela  insegnare.  Quel  viottolo  ombroso  tra  i  salici  e  il  ruscello... 

A  rivederci. 
Pietro.  —  A  rivederla,  signorino. 
Maddalena  —  {con  un  sorriso).  A  domani. 

{Ricadono   entrambi  su   la  panca,  oppressi,  dalla  commozione. 
Adolfo,  allegrissimo,  ritorna  presso  Cesare  ed  Alice). 

Cesare.  —  In  carrozza,  presto!  La  cena  ci  aspetta  a  casa,  e  si  raf- 
fredda. {Rapidamente)  Lierna,  buona  sera. 
Pietro  —  {levandosi  il  cappello  e  alzandosi).  Signor  padrone! 

{Cesare  ed  Alice  escono  in  fretta  da  destra.  Il  compagno  si  accosta 
ad  Adolfo,  che  li  segue). 

Il  compagno  —  (soggJiignando,  sottovoce).  Bi'avo  !  Incominci  subito  a 
baciarmi  le  lagazze  del  paese!...  h]  anclie  questo  un  buon  sistema 
per  conqui.stare  ra])idamente  il  cuore  della  popolazione. 

Adolfo  —  {sorridendo  ed  avviandosi).  Sei  una  i)estia! 

Il  compagno  —  (fermandolo  colla  mano).  Te  lo  dissi  già  un'altra  volta: 
quando  mi  vuoi  dai'e  questo  nome,  aggiungivi  almeno  un  agget- 
tivo: feroce. 

La  voce  di  Cesare  —  (da  destra).  Adolfo! 

Il  compagno  —  (soggJiignando  allegramente  e  indicando  verso  la  porla 
a  destra).  A  proposito:  e  costui  è  lo  zio  moribondo,  che  temevi  di 
non  rivedere  mai  più?...  Ho  una  va<i:a  idea  che  lo  couteiiipleiai 
per  un  pezzo! 

Adolfo.  —  Tanto  iiicglio! 

Il  compagno.  —  Eli!  Non  mi  .sembra  la  più  graziosa  delle  prospettive. 
{Escono  uno  dietro  Valtro). 
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SETTIMA  SCENA. 

(La  stazione  è  caduta  nel  silenzio.  Si  soìi  (fià  fatti  oscuri  (jli  uffici 
e  le  sale  d'aspetto.  Il  vecchio,  che  aveva  acceso  le  lampade,  rientra  e 
si  accinge  a  spegnerle,  moutaudo  faticosamente  su  nno  sgabello  che 
porta  con  se.  S'ode  la  carrozza  allontanarsi  :  il  suono  dei  campanelli 
si  perde  nella  notte.  -  Pietro  Lierxa  si  volge  improvvisamente  a  Mad- 
dalena, che  sembra  immersa  in  un  sogno,  incantata). 

Pietro  —  (guardandosi  intorno).  Maddalena!  Che  facciamo'?  Bisognerà 
che  ci  8Ì  muova  anche  noialtri.  Non  c'è  più  nessuno.  La  stazione 
si  chiude. 

Maddalena  —  (scotendosi).  Avete  visto"?  Ve  l'avevo  detto?  Non  poteva 
essersi  dimenticato  di  noi! 

Pietro.  —  E  come  sua  madre,  piopiio  come  sua  madre! 

Maddalena  —  [alzandosi).  E  come  sua  madre  ci  porterà  fortuna  e  ci 
soccorrerà!  Egli  penserà  a  salvarci,  non  temete.  I  giorni  di  sgo- 
mento e  di  miseria  sono  tiniti! 

Pietro.  —  Il  Signore  t'ascolti,  tlgliuola  mia! 

Maddalena  —  (portandosi  una  mano  al  cuore).  [)io!  Come  mi  hatte 
il  cuore!...  Sembra  che  si  spezzi!... 

Pietro.  —  Usciamo,  Maddalena.  Torniamo  a  casa:  è  già  notte!  Guarda 
come  s'è  fatta  buia  la  stiada  ! 

Maddalena  — •  (stct  per  seguirlo:  a  un  tratto  s'arresta  e  lo  chiama  con 
voce  rotta,  dal  pianto).  Padre  mio!  (Egli  si  volge,  la  guarda).  Ho 
una  grande  voglia  di  piangere! 

(Si  butta,  con  un  singìiiozzo,  nelle  braccia  del  padre.  L'accen- 
ditore, che  sta  spegnendo  l'ultima  lucerna,  li  guarda,  stupefatto. 
Dalla,  via  entrano  a  fasci  le  ombre  della  notte). 

SIPARIO. 
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SECONDO  ATTO 


La   Villa. 

Una  vasta  stanza  a  uso  studio,  nella  villa  del  commendator  Cesare  Sieci. 
La  stanza  è  severamente  arredata  di  mobili  antichi.  A  destra,  un  largo  scrit- 
toio d'ebano,  dietro  il  quale  sta  un  seggiolone  enorme,  simile  a  un  trono  :  ai 
fianchi,  due  scranni  dello  stosso  stile. 

Una  tavola  è  in  fondo,  appoggiata  alla  parete,  ingombra  di  fascicoli,  di 
carte,  di  mastri.  Presso  la  tavola,  apre  la  sua  gran  bocca  nera  un  camino 
monumentale,  dal  frontone  alto  e  massiccio,  con  duo  sedili  interni  ai  lati 
del  focolare. 

Una  porta  è  su  la  parete  laterale  sinistra;  un  usciolo  a  muro,  su  la  parete 
laterale  destra.  Nell'angolo  a  destra,  due  balconi  riuniti  da  uno  sporto  con 
ringhiera,  che  guardano  su  i  campi  inondati  dal  sole  estivo. 

Alcuni  vecchi  ritratti  a  olio  di  soldati,  di  preti  e  di  magistrati  pendono  dai 
muri,  e  una  panoplia  luccicante  occupa  Taltro  angolo  a  sinistra. 

Quindici  giorni  più  tardi.  Mattinata  della  fine  di  giugno. 

PRIMA  SCENA. 

{Il  commendator  Cesare  Sieci  è  seduto  sul  segcfiolone  e  ha  din- 
nanzi alcune  carte,  che  sfoglia  attentamente.  -Il  suo  acìexte,  vestito  alla 
campagnuola,  ma  non  poveramente,  sta  consultando  un  voluminoso 
libro  mastro  su  la  tavola  in  fondo.  -  Ux  rifolco,  d'età  matura,  sta 
di  fronte  al  commendatore,  in  piedi,  col  cappello  in  matio  e  gli  occhi 
bassi,  come  un  uomo  che  aspetti  dal  giudice  la  sua  sentenza). 

Cesare  —  {alzando  gli  occhi  dalle  carte,  all'agente).  Ebbene,  Torralta, 
avete  trovato"? 

Ij'acjexte  —  {leggendo).  Ecco:  «  Kocco  Magliera,  tcczo  cavallaro  alla 
Cascina  I3ianca:  centodieci  gioi'iiate  di  lavoro:  ottantotto  lii'c.  Ha 
un  debito  di  (|uai'anta  lire,  conti-atto  in  marzo  ». 

Tl  bifolco.  —  I^'ho  fatto  (luando  mi  si  è  aiinnalata  la  vecchia  in  pri- 
mavera. 

Cesare  —  {con  un  lieve  sorriso  ironico).  Ho  compreso.  K  ora  vi  si  è 
ammalata  la  giovine... 

Il  bifolco  —  {con  voce  sorda).  Quella  dannata   mondatui'a  ! 

Cesare  —  {alzando  le  sjìallr).   Le  solite  sfoi'ie! 

Il  bifolco.  —  Non  sono  storie,  signor  ])adroiie.  E  vero,  com'è  vero 
Gesù!  M' è  caduta  di  colpo  in  mezzo  alla  risaia,  e  me  l'hanno 
portata  a  casa,  tutta  lorda  di  fango,  con  una  febbre  che  le  met- 
teva il  delirio!  E  il  signor  Michele  voleva  anche  farmi  pagare  il 
guasto  nel  riso!... 

(Cesare.  —  Io  non  lio  nulla  a  che  vedeic  col  signor  Michele!...  Ma 
perchè  mandate  le  vostre  donne  laggiù  a  morir  di  terzana"^ 

Il  bifolco.  —  (ìon  rappetito  non  si  ragiona,  signor  |)adrone.  I  pic- 
cini vogliono  mangiane,  e  i  raccolti  son  sempre  piij  magri! 
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(Cesare  —  (dopo  un'esitazione,  all'agente).  Scrivete:  «  Altre  venti  lire 
(r;iMli('i|V)  a  (|ii('st'u()m()  ».  (Kstrae  il  portafoglio,  conta  un  pacco 
(li  hiiflirlti  (la  (licci  lire,  ne  prende  due  e  li  jtorge  al  bifolco).  Pren- 
dete, compare.  Ma  pensate  ai  casi  vostri:  se  nell"  inverno 'non 
avrete  di  che  vivere,  la  colpa  non  sarà  mia. 

Il,  BIFOLCO  —  (serio,  prendendo  il  denaro).  Grazie,  signor  padrone. 
L'avvenire  è  in  mano  del  Signore!  Speriamo  nella  raccolta  del 
grantnrco,  che  si  annnnzia  hnona. 

(Iesare.  —  Tanto  meglio.  (Congedandolo,  si  (dza)  Andate  pure.  (Il 
bifolco  fa  un  leggiero  inchino  ed  esce  senza  parlare).  Ahi  anche 
per  questa  mattina  è  finita!...  Torralta,  avete  dato  ordine  che  mi 
si  a])presti  la  caii'ozza's? 

L'agente.  —  Sì,  signore.;  per  le  undici. 


SECONDA  SCENA. 

(Adolfo  Sieci  entra  da  sinistra.  È  vestito  con  eleganza,  portct,  un 
(tbito  grigio  da  mattina  di  buona  fattura,  cappello  di  paglia,  cravatta 
rossa  puntata  da  una  ricca  spilla  d'oro.  È  accalorato  e  gronda  sudore 
(Udla  fronte). 

Adolfo  —  (entrando  e  levandosi  il  cappello).  Buon  gioi'no,  zio. 
Cksare  —  (guardandolo  con  compiacenza).  Ah,  finalmente!...  Così  mi 

piaci:  semhri  almeno  un  uomo  pulito,  un  essere  civile  e  presen- 

tahile...  -  Dove  sei  stato  questa  mattina? 
Adolfo  7—  (lasciandosi  cadere  su  una  sedia  e  asciugandosi  la  fronte). 

Sono  stato  laggiù,  ai  Covoni,  e  poi  alla  Graziosa  e  alla  Cascina 

Bianca,  e  poi  al  Vomero.  Sono  stanco  morto! 
Cesare.  —  Una  hella  passeggiata!  E  alla  Motta  non  sei  passato? 
Adolfo.  —  Oggi,  no.  Non  era  su  la  mia  strada. 
L'agente.  —  Signoi'  commendatore,  mi  scusi,  ha  altri  ordini  da  darmi? 
Cesare  —  (pensando).  Altri  ordini?...  Non  credo. 
L'agente.  —  A  rivederla,  e  huon  viaggio  (Si  avvia). 
Cesare  —  (fermandolo  con   un   gesto).  Mi   raccomando:   non   ahhiate 

scrupoli;  se  vedete  qualche  neghittoso,  se  notate  qualche  assenza, 

multe,  multe  a  chiun(|ue  le  meriti.  I  hit'olchi   sono  come  i  huoi: 

se  non  si  pungono,  non  vanno. 
L'agente.  —  Farò  il  mio  dovere,   signor  padrone.  (S'inchina,  saluta 

Adolfo  ed  esce  da  sinistra). 


TERZA  SCENA. 

(Adolfo  Sieci  si  volge  a  Cesare  Sieci,  con  un  lieve  sorriso  forzato). 

Adolfo.  —  Sei  crudele,  zio  (tesare! 

Cesare.  —  Io  conosco  i  miei  polli.  Guai  a  mostrai-si  con  essi  arren- 
devoli, indulgenti  o  genei-osi  !  Prima  di  iiitlo,  essi  non  te  ne  ser- 
bano nessuna  gratitudine;  e  poi,  ne  approfittano  per  concedersi 
qualunque  licenza  ed  esigere  sempre  di  più. 

Adolfo  —  (con  un  gesto  di  compianto).  Poveretti! 

Cesare  —  (sorridendo).  Li  coni  piangi? 

Adolfo.  —  Sincerajiiente.  Da  quindici  giorni  io  percorro  queste  cam- 
pagne, in  lungo  e  in  largo,  senza  riposo;  e  lo  spettacolo,  che  mi 
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si  presenta  è  sempre  lo  stesso  :  uno  spettacolo  di  miseria  e  di 
dolore,  che  strappere])l)e  un  grido  di  rivolta  all'uomo  più  flem- 
matico e  più  inclifferenle! 

Cesare  —  {con  un  sogghigno  di  sprezzo).  Un  grido  di  rivolta?  Hai 
certe  frasi,  caro  nipote...  {Calmo,  prende  uno  specchietto  su  la 
tavola  e  parla,  rimirandosi  in  esso  con  compiacenza).  Del  resto, 
non  bisogna  esagerare:  la  loro  condizione  non  è  delle  più  liete, 
anche  perchè  in  questi  ultimi  anni  abbiamo  avuto  tutte  le  cala- 
mità possilnli:  ma,  in  tempi  normali,  non  è  neppure  tanto  dispe- 
rata quanto  si  vuol  far  credere. 

Adolfo.  —  E  come  potrebbe  essere  di  più  ?  Bisognerebbe  ch'essi  moris- 
sero di  fame. 

Cesare  —  {sorridendo).  Stai  tranqidllo:  essi  non  muoiono! 

Adolfo.  —  Ma  trascinano  una  vita  ben  peggiore  della  stessa  morte. 
Essi  hanno  a  pena  di  che  nutrirsi  con  cibi  magri  e  malsani,  e  di 
che  ripararsi  in  quegli  orridi  tuguri,  più  neri  e  più  umidi  delle 
spelonche. 

Cesare.  — Distinguiamo:  anche  tra  loro  v'è  chi  sta  meglio  e  chi  sta 
peggio. 

Adolfo.  —  Tutti,  tutti  stanno  male  !  Per  fino  quelli  che  godevano  di 
una  qualche  agiatezza,  perchè  possedevano  un  modesto  peculio  o 
un  esiguo  podere,  oggi  stentano  la  vita  e  corrono  verso  la  rovina, 
non  ostante  tutta  la  loro  buona  volontà  e  la  loro  meravigliosa 
resistenza. 

Cesare.  —  Se  lo  meritano,  Son  gente  ottusa,  schiava  dell'abitudine, 
nemica  d'ogni  mutamento!...  Se  tu  sapessi  a  quali  mezzi  persua- 
sivi io  debba  ricorrere  per  far  accettare  da'  miei  dipendenti  qualche 
nuovo  sistema  di  coltivazione  ])iù  razionale  o  qualche  nuovo  stru- 
mento più  perfezionato!... 

Adolfo.  —  Sfido  io  !  Essi  comprendono  che  i  vostri  sistemi  e  le  vostre 
macchine  sono  la  causa  precipua  di  tutte  le  loro  sciagure  ! 

Cesare  —  (mettendo  lo  specchietto  su  la  tavola  e  scoppiando  a  ridere). 
Ah,  qui  ti  volevo,  mio  ingenuo  umanitario  !  E  noi  dovremmo,  a 
parer  tuo,  restar  ligi  come  loro  alle  più  viete  consuetudini  e  lin- 
negare  ogni  progresso,  per  favorire  gli  appetiti  di  quel  branco  di 
ignoranti  e  d'ostinati  "ì 

Adolfo.  —  Non  dico  questo.  Ma  dovreste  considerare  ch'essi,  nella 
loro  povertà,  non  sono  in  grado  di  sostenere  la  concorrenza  del 
vostro  denaro  e  che,  per  tal  modo,  i  frutti  del  progresso  cadono" 
tutti  nel  vostro  campo  e  non  nel  loro. 

Cesare —  {ridendo).  Fortunatamente  !  Del  resto,  quando  bene  avessimo 
considerato  tutto  ciò  che  tu  vuoi,  le  cose  resterebbero  come  prima, 
perchè  la  lotta  per  la  vita  è  fatta  così  e  non  si  può  modificare. 

Adolfo  —  {con  aninto).  Ah,  non  è  vero:  la  lotta  per  la  vita  non  è 
una  legge  inflessibile,  che  si  conservi  imiinitata  a  ti'averso  i  tem])i 
e  le  vicende.  Essa  si  è  già  di  mollo  mitigata,  e  col  tempo  dovrà 
pure  eliminarsi. 

Cesare  —  (fissandolo).  Eliminarsi?  Lo  vedremo.  -  Intanto,  vorrei  sa- 
pere che  cosa  faresti  tu,  se  fossi  ne' miei  panni? 

Adolfo  —  (con  entusiasmo).  Ah,  molte  cose  ! 

Cesare.  — Molte  cose?  Sentiamo  quali. 

Adolfo  —  (do2)o  una  breve  esitazione).  Mi  peimetti  di  pailarfi  tVanca- 
mente  ? 
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Cesare. — Anzi,  lo  esigo.  (Guardando  l'orologio  e  sorridendo)  Ho  ap- 
punto qualche  minuto  da  buttar  via... 

Adolfo  —  (volge  la  sedia  e  ri  si  mette  a  cavalcioni,  guardando  Cesare 
cìie  sta  appoggiato  alla  tavola  col  dorso  e,  scrutandolo,  accende 
lentamente  un  sigaro).  Tu  sei  ricco,  non  è  vero'^  Molto  ricco? 

Cesare.  —  Si  susurra. 

Adolfo.  —  Le  tue  rendite  superano  di  gran  lunga,  non  dico  i  tuoi 
bisogni,  ma  le  tue  spese? 

Cesare.  —  Grazie  a  Dio.  fino  a  oggi  non  fui  costretto  a  intaccare  il 
mio  capitale. 

Adolfo.  —E  sei  solo... 

Cesare  —  (facendosi  serio).  Che  vuoi  dire? 

Adolfo.  — Voglio  dire  che...  non  liai  più  nessun  pensiero  per  Tavve- 
nire,  poiché...  la  povera  Bice... 

Cesare  —  (sìthito,  con  un  gesto  doloroso).  Ho  compreso.  Sì,  son  solo  : 
tutto  solo  ! 

Adolfo  —  (con  accento  insinuante).  Pensa,  zio,  al  gran  bene  che  tu 
potresti  fare,  senza  danno  e  senza  rischio,  a  quelle  migliaia  (li 
infelici  che  dipendono  da  te. 

Cesare  —  (fissandolo  intensamente).  In  qual  modo? 

Adolfo.  —  In  tutti  i  modi. 

Cesare.  —  Per  esempio  ? 

Adolfo.  —  Che  so  io?...  (Dopo  un'esitazione)  Rinnovando  spontanea- 
mente tutti  i  patti  colonici  :  rinunciando  al  superfluo  delle  tue  ren- 
dite a  loro  vantaggio:  offrendo  ad  essi  il  mezzo  di  rialzarsi  a  poco  a 
poco  dalla  loro  indigenza  e  di  riconquistare  le  loro  terre  jìerdute... 

Cesare  —  (che  l'ha  ascoltato  intento,  scrutandolo  pxro fondamente  negli 
ocelli,  corrugando  la  fronte,  gli  dotnanda  con  lentezza:)  E  questo 
è  quanto  faresti  tu,  se  fossi  ne' miei  panni?... 

Adolfo.  —  Certamente. 

Cesare  —  (a  un  tratto,  movendosi,  con  accento  burbero  ma  non  irri- 
tato). Sei  un  asino  ! 

Adolfo  —  (sorpreso,  ina  sorridendo).  Zio  Cesare?! 

Cesare.  —  Un  grande  asino,  peggio  di  tuo  cugino  Eugenio,  che  almeno 
il  suodanaro  sa  mangiarselo  da  solo...  o  sei  un  soggetto  pericoloso. 
E  in  entrambi  i  casi,  se  non  cambi  d'opinione  come  hai  cambiato 
di  vestito,  non  dureremo  molto  insieme  !  (Adolfo  si  alza,  divenuto 
un  po'  pallido  per  lo  sforzo  di  contenersi.  Cesare  continua,  cammi- 
nando concitatamente  per  la  stanza)  Del  resto  io,  pur  troppo,  lo 
prevedeva  !  Come  assomigli  a  tua  madre  nei  lineamenti  e  nella 
espressione  del  viso,  così  devi  assomigliarle  nel  cuor  tenero,  impa- 
stato di  credulità,  d'ingenuità  e  di  debolezza!  -  T' è  bastato   un 
soggiorno  di  due  settimane  qui  nei  campi,  per  concentrare  tutte  le 
tue  simpatie  su  quella  gente,  che  sa  commuovere  perchè  non  ha 
alcuna  qualità  per  farsi  ammirare. 
Adolfo.  —  Io  ho  sempre  pensato  così,  zio  Cesare. 
Cesare.  —  Macche  !  Tu  ti  sei  lasciato  abbindolare  dalle  declamazioni 
de'  miei  villani.  Ali,  io   lo  so  !  Ad   essi    non    manca   l'eloquenza, 
quando  si  tratta  di  mettere  a  nudo,  esagerandole,  le  loro  miserie 
e  le  loro   privazioni!...  (Un  canto  lontano  di  contadini  viene  col 
vento,  a  ondate,  per  i  balconi.  Cesare  si  ferma  in  ascolto;  poi  si 
volge,  ridendo,  ad  Adolfo)  Eppure,  sentili  !  Essi  cantano  nel  sole, 
liberi  e  spensierati  come  le  cicale  che  strepitano  sugli  alberi. 
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Adolfo.  —  No.  Essi  sotfroiio  davvero. 

Cesare.  —  Soffrono?  È  probabile,  ma  assai  meno  dì  quanto  tu  eredi. 
Tu  esageri  i  loro  dolori,  perchè  li  imagini  simili  a  te,  trasfon- 
dendo nelle  loro  anime  tranquille  la  tua  sensibilità  morbosa,  le 
tue  strane  inquietudini  e  la  tua  retorica  umanitaria.  (Cammìuaìido 
è  giunto  dinnanzi  a  un  balcone  e  guarda  verso  i  campi).  Vieni  qua. 
Osserva. 

Adolfo  —  [raggiungendolo,  si  ferma  su  la  soglia  abbacinato  dal  sole, 
inebriato  dall'odore  dei  fieni  frescJìi).  Dio!  che  luce!  e  come  il 
vento  è  saturo  di  profumi! 

Cesare.  —  È  il  fieno  che  i  miei  bifolchi  segano  laggiù  in  quella  pra- 
teria tutta  verde,  e  che  una  schiera  di  ragazze  sparpaglia  con  i 
forconi,  perchè  il  sole  s'affretti  a  essiccarlo. 

Adolfo. — Lo  spettacolo  è  superbo!  Sembra  una  festa... 

Cesare.  —  Ed  è  una  festa!...  Là  si  canta,  là  si  ride...  (Escono  salo 
sporto). 


QUARTA  SCENA. 
(Alice  Meri  entra  dalla  porticina  a  destra). 

Alice  —  {non  vedendo  nessuno,  chiama  a  bassa  voce).  Cesare!..  Signor 
Cesare  ! 

Cesare  —  {volgendosi).  Chi  è?  Chi  mi  chiama? 

Alice  —  {inoltrandosi).  Ah,  siete  là,  sul  balcone?  {Cesare  e  Adolfo 
rientrano).  La  carrozza  è  alla  porta  e  v'aspetta. 

Cesare.  —  La  carrozza? 

Alice.  —  Sì.  Non  avete  dato  ordine  d'attaccare? 

Cesare  —  {rammentandosi).  È  vero!  È  vero!  Ho  perduto  proprio  la 
testa!...  Debbo  andare  alla  Banca,  giìi  in  città. 

Alice.  —  Non  sarete  dunque  con  noi  a  colazione? 

Cesare  —  {bruscamente).  Come  volete  che  faccia?  Un'  oi-a  e  mezzo 
per  giungerci,  altrettanto  per  ritornare...  Sarà  molto  se  potrò  essere 
a  casa  per  il  pranzo.  {Va  allo  scrittoio  e  raccoglie  nervosamente 
alcune  carte,  che  intasca). 

Ai.iCE  —  {sorridendo).  Siete  di  cattivo  umore,  questa  mattina? 

Cesare  —  {alzando  le  spalle).  No.  Abbiamo  discusso  Adolfo  ed  io;  e 
le  discussioni  mi  rendono  nenoso. 

Adolfo.  —  Soii  dolente,  caro  zio... 

Cesare.  —  Tu  hai  detto  ciò  che  pensavi;  e  hai  fatto  bene.  Ma,  d'ora 
innanzi,  ti  raccomando  di  pensar  diversamente. 

{Adolfo  si  morde  le  labbra  per  non  parlare.  Cesare  si  guarda 
in  torno   come  cercando  qualcìic  cosa). 

Alice,  —  Che  cercate? 

Cesare.  —  Il  mio  cappello. 

Alice.  —  Qui  non  c'è.  Lo  avrete  lasciato  giù  in  anticamera. 

Cesare.  —  È  probabile  anche  questo.  Scendiamo  dunque  in  antica- 
mera. (Si  avvia  per  uscire.  Poi  s'arresta,  torna  presso  Adolfo  e 
gli  mette  le  mani  su  le  spalle).  No.  Prima  debbo  dirti  un'altra 
cosa,  lo  non  vorrei,  Adolfo,  che  tu  mi  giudicassi  un  |)oHn)ne  caiiuif- 
fato  (la  tiranno  j)er  nascoiuleie  la  proftria  nullità  o  la  propiia  infin- 
gardaggine. Sono  un  uomo  che  ha  lavorato  tutta  la  sua  vita, 
mentre  j)oteva  godersi  beato  le  sue  rendite  in  città,  senza  fatiche  pio 
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e  senza  pensieri.  Le  grandi  opere  di  bonificazione  che  In  |)ii()i 
ammirare  in  ((ueste  terre,  io  le  lio  ideate  ed  eflctluale,  non  sol- 
tanto a  profitto  mio,  ma  anclie  del  mio  paese.  K  iio  sofferto  molto, 
aneli'  io...  e  più  di  costoro,  perchè  le  mie  ])ene  non  furon  di  quelle 
che  si  possoii  dimenticare  solto  unii  blanda  carezza  del  sole  e  in  un 
canto  innamorato!...  Alla  line  del  mio  viaggio,  (piando  già  sorri- 
deva a'  miei  occhi  la  terra  del  ri|)()so,  io  son  li inasto  solo  al 
mondo  e  senza  speranza,  perchè  il  destino,  rubandomi  mia  figlia, 
mi  chiudeva  brutalmente  in  faccia  la  porta  dell'avvenire!...  E 
pure  sono  qua,  e  noli  ancora  mi  dò  per  vinto.  E  t'  ho  chiamato 
in  Italia,  caro  niiiote,  non  per  |)er(lere  il  tempo  con  te  in  vane 
ciance,  ma  per  lavorare  insieme  alla  conservazione  di  tpianto  io 
seppi  editicare...  M'  hai  compi'eso'^  {Con  semplicità,  e  una  leggera 
ironia  nel  sorriso)  E  ora  addio.  Buon  appetito  e  felice  digestione. 

Adolfo  —  {turbato,  ma  con  freddezza).  A  rivederci,  zio. 

Cesare  —  {dinnanzi  alla  porta  si  volge  ad  Alice,  tra  burlesco  e  con- 
fidenziale). I  miei  omaggi,  signorina! 

Alice,  —  Se  permettete,  io  v'accompagno  fino  alla  carrozza. 

Cesare  —  {rapidamente).  No,  no,  non  incomodatevi,  vi  prego.  Le 
scale,  le  so  fare  anche  da  solo.  {Fa  un  gesto  di  salato  con  la 
mano,  ed  esce  in  fretta  dalla  porta  a  sinistra). 


QUINTA  SCENA. 

{Appena  uscito  il  commendatore,  Aiace  Meri  scoppia  in  un  riso 
allegro,   mentre  Adolfo  Sieci  rimane  immobile,  serio   e  pensieroso). 

Alice  —  {ridendo).  È  partito  come  una  freccia!  E  senta  come  corre 
giù  per  le  scale!  È  un  portento:  quell'uomo  conosce  il  segreto  di 
conservare  persino  se  stesso! 

Adolfo  —  (pensieroso).  Ha  una  volontà  di  ferro! 

Alice  —  {guardandolo  e  scoppiando  di  nuovo  a  ridere).  Ma.  signor 
Adolfo,  che  succede?  Dio,  coni'  è  rimasto  mortificato  dalla  jire- 
dica!  Su,  su,  coraggio!...  Eh,  se  deve  vivere  con  suo  zio,  biso- 
gnerà pure  che  s'  avvezzi  a  queste  paternali  ;  e,  se  vorrà  evitarle, 
dovrà  imparare  da  me  a  non  contradirlo  mai.  {Si  avvicina  a  lui). 
Tanto  è  inutile  !  Discutere  con  lui  è  come  tempestar  di  pugni  un 
muro:  ci  si  scorticai!  le  mani  e  il  muro  rimane  più  fermo  e  più 
solido  di  prima. 

Adolfo.  —  Ma  lo  zio  è  dunque  così  sicuro  di  sé  da  non  ammettere 
la  possibilità  d'aver  mai  torto? 

Alice  —  {con  gravità).  Chi  fa  le  leggi  ha  sempre  ragione!  (Va  al  seg- 
giolone, e  vi  si  siede  con  aria  solenne).  Ah,  quanto  è  comodo  questo 
seggiolone!  Ci  si  sta  come  sopra  un  trono.  Non  ha  mai  jìiovato 
qualche  volta  a  usurparlo,  signor  Adolfo? 

Adolfo  —  (sorridendo).  Non  ancora,  signorina. 

Alice.  —  Ebbene,  provi...  non  adesso,  perchè  ci  sono  io.  Quando  si  è 
seduti  qui  si  considerano  le  piccole  miserie  della  vita  con  un 
sovrano  disprezzo.  (Con  intonazione  profonda  di  rammarico  e  di 
desiderio,  percotendo  con  una  mano  la  tavola)  Ah,  il  denaro!  Il 
denaro!  Fortunati  quelli  che  lo  posseggono,  perchè  posseggono 
con  esso  tutti  i  beni  della  terra  ! 

Adolfo  —  {sorridendo).  Ella  crede? 
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Alice.  —  Tutti,  tutti,  nessiiiu)  eccettuato:  il  ])otei'e,  il  benessere,  la 
salute,  la  stima  |)ul)l)Uca.  il  lusso,  raiuoic.  v.  (|uel  che  conta  più 
d'ogni  altro,  la  libeità. 

Adolfo  —  {stHjiito).  La  libertà?...  Strano!...  Ella  a|)prezza  la  libertà 
anche  più  deirainore? 

Alice.  —  Oh.  molto  più.  senza  c(mt'ronto!  E  l'unico  mio  sogno:  esser 
libera,  libera,  libera... 

Adolfo.  —  Ed  ella  spe^'a  di  diventar  libera,  col  solo  aiuto  del  denaro'? 

Alice.  —  E  con  che  altro"?...  Ah,  fossi  stata  ricca!...  Crede  forse  che 
sarei  venuta  a  fare  l'istitutrice  di  sua  cugina'?. E  che  m'avrebbe 
conosciuta  qui,  nella  curiosa  e  ambigua  condizione  di  governante... 
d'un  uomo  solo?  {Scrinandolo,  con  un  piccolo  sorriso  insinìtnnie) 
Dica  la  verità,  signor  Adolfo:  chi  sa  com'è  rimasto  sorj)reso, 
trovandomi  al  suo  arrivo  nella  casa  dello  zio? 

Adolfo  —  {ìin  po'  sconcertato),  lo?...  No.  Perchè? 

Alice.  —  Ah  !  Le  parve  dunque  naturale  la  mia  presenza  ? 

Adolfo.  —  Naturalissima...  0  almeno,  assai  spiegabile.  Non  son  sei 
mesi  che  la  mia  povera  cugina  è  morta... 

Alice  —  {con  un  breve  riso).  Come  se  in  sei  mesi  non  avessi  a\  ulo 
tempo  di  procurarmi...  un'altra  occupazione! 

.Adolfo  —  {serio,  fissandola).  E  perchè  non  F  ha  cercata  se  si  sentiva 
a  disagio  in  questa  casa? 

Alice.  —  Perchè?  {Con  voce  sorda,  con  accento  vibrato)  Per  molte 
ragioni.  Innanzi  tutto  perchè  qui  mi  sento  padrona  di  me  stessa 
più  che  non  sia  mai  stata  altrove...  e  poi  perchè  ero  stanca,  caro 
signore,  di  battere  e  ribattere  alle  porte  altrui  per  mendicare  le 
prime  necessità  della  vita,  ottenerle  per  compassione  e  conservaile 
con  la  viltà...  {Alzandosi,  con  forza)  Ho  dunc|ue  fatto  male  a 
rimanere,  invitata  e  pregata,  nella  casa  di  suo  zio?  Dica  lei,  signor 
Adolfo  ? 

Adolfo  —  {confuso),  lo  non  so... 

Alice  —  {con  vivacità,  movendosi).  Ma  non  mi  reciti  la  parte  dell'in- 
genuo! Ella  sa,  sa  senza  (lubl)io...  E  del  resto,  a  che  nasconderei 
la  verità,  nel  mio  caso?...  Ero  ])<)vera...  ho  cercato  di  tavolare  e| 
non  mi  pagavano  a  bastanza...  ho  creduto  un  giorno  all'amore,  e 
come  ne  fui  punita!  Che  cosa  dovevo  fare?  Morir  di  stenti,  pei 
far  piacere  ai  moralisti?  Non  ero  nata  con  questa  vocazione.  0 
vivere...  d'allegria,  per  soddisfare...  tutti  gli  altri?  Eiano  troppi, 
per  amor  del  cielo!  Tra  i  due  estiemi,  come  tutti  i  saggi,  ho  scelto 
la  via  di  mezzo:  ed  eccomi  divenuta...  la  dama  di  compagnia  di 
un  uomo  che  non  è  più  giovine,  ma  è  ricco,  amabile,  intelligente 
e  non  mi  dispiace!  {Con  una  risata  stridala)  In  quanto  al  giù 
dizio  del  mondo,  me  ne  rido  !  L'onestà,  no,  per  Dio,  non  è  il  sue 
forte.  {Canimina  concitatamente  per  la  stanza). 

Adolfo  —  {die  V  ha  ascoltata  con  crescente  simpatia).  Brava,  signo 
lina  Meri!  Ella  ha  un'anima  da  lihelle!  La  sua  franchezza  le  ho 
conquistato  oggi  un  amico. 

Alice  —  {si  ferma  e  lo  guarda,  diilibiosa). 

Adolfo  —  {stendendole  le  mani).  Mi  [XMiuette...? 

Alice  —  {fissandolo),  (llie  cosa? 

Adolfo.  —  Di  stringerle  le  mani,  per  congialulaiiiii  con   lei. 

Alice  —  {sospettosa).  Sincei-aniente? 

Adolfo.  —  E  senza  secondi  fini. 
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Alice  —  (ilare,  correndo  a  ?h/).  In  tal  caso,  con  tra><porto.  (Gli  prende 
le  mani,  e  scotemlole  forte)  Per  la  libertà,  non  è  vero? 

Adolfo.  —  Per  la  libertà  di  tutti! 

Alice.  —  E  contro  la  miseria! 

Adolfo.  —  E  la  rasseprnazione  ! 

Alice  —  {staccandosi  da  lui,  e  ridendo).  I/alleaiiza  è  conclusa  !  El). 
tra  j^mleotti  ci  s'intende  sempre  a  nieravij^lia,  ancbe  a  traverso  il 
muro  della  prigione!...  Ma  che  gridi  sediziosi  lianno  oggi  profa- 
nato questo  austero  tempio  del  dio  Oro!  Se  il  muro...  cioè  se  il 
commendatore  ci  avesse  uditi  !  Volavamo  entrambi  dalla  finestra  ! 

Adolfo  —  (sorridendo).  Come  allodole  nel  sole. 

Alice  —  (ridendo  piìi  f orto).  Sì,  come  allodole,  ma  spennate!  Si  faceva 
un  bel  tonfo  sul  |)rato... 

Adolfo  —  (alzando  il  capo).  Ci  si  rialzava... 

Alice.  —  ...e  si  scappava  insieme  in  America!  (Adolfo  la  (fuarda  sor- 
preso.  Ella  si  fa  seria).  A  proposito:  volevo  domandarglielo  fin 
da  alcuni  giorni  or  sono,  e  poi  m' è  uscito  di  mente:  dove  dimo- 
rava ella  j)recisamente  in   America? 

Adolfo.  —  Sono  stato  in  varii  luoghi:  prima  a  Nuova  York  due  anni, 
poi  a  Patterson,  poi  a  Boston. 

Alice.  —  Eh,  non  son  molto  dotta  in  geografia  !  Non  li  conosco.  (Fis- 
sandolo, con  un  sorriso)  E  là.  in  quei  luoghi,  era  libero,  non 
è  vero? 

Adolfo.  —  Di  pensiero,  certamente. 

Alice.  —  Chi  le  paila  del  pensiero?  11  pensiero  è  lil)ero  dovunque, 
quando  rimane  chiuso  nella  nostra  testa  come  una  spada  nel  suo 
fodero. 

Adolfo.  —  Ero  anche  libero  di  mauifestarlo,  di  propagare  le  mie  idee... 

Ai.iCE.  —  Non  ci  comprendiamo.  Io  le  domando  se  laggiù  poteva 
fare  liberamente  tutto  (juello  che  voleva. 

Adolfo  —  (sorridendo).  Eh,  questo  no,  signorina,  purtroppo! 

Ai.iCE.  —  Ma  è  strano  !  Che  non  ci  sia  un  paese  al  mondo  dove  ci  si 
possa  sbizzarrire  come  ci  talenta? 

Adolfo  —  (alzando  un  poco  il  capo,  con  aria  misteriosa).  Signorina,  un 
simile  paese  lo  vSi  cerca. 

Alice.  —  Lo  si  cerca?...  E  dove? 

Adolfo  —  {con  un  gesto  largo).  Là...  nell'avvenire... 

Ai.iCE  —  (scoppiando  a  ridere  forte).  Ah,  ho  capito!  «  Aspetta  cavallo 
che  l'erba  cresce  !  »  (Essa  è  presa  da  un  ilarità  spensierata,  che 
si  comunica  anche  ad  Adolfo).  Ah,  finalmente  jìosso  ridere!  Non 
so  tla  t(uanto  tempo  io  non  lideva  cosi  di  cuoie!...  E  ne  avevo 
pro})rio  bisogno  :  questa  casa  era  divenuta  troj)po  grave  dopo  la 
morte  della  signorina  !  Se  non  veniva  lei  a  portarvi  un  po'  di  luce... 
(Sempre  tra  scoppi  di  risa)  E  pensare  che  quando  seppi  del  suo 
arrivo,  io  montai  su  tutte  le  furie!  K  giunsi  finanche  a  invocare 
ima  catastrofe,  un  naufragio,  mi  accidente  ferroviario  che  mi 
risparmiasse  il  su|»plizio  di  vedeila  ! 

Adolfo  —  (sorridendo).  Grazie  mille!  E  perchè? 

Alice.  —  Mah!...  Mi  era  antipatico. 

Adolfo.  —  Senza  conoscei-mi? 

Alice.  —  Alle  «lescrizioni  che  di  lei  mi  faceva  il  signor  Cesare,  io 
m'aspettava  d'a\ere  alle  costole  il  [)iù  molesto  e  il  più  stucche- 
vole degli  ospiti. 
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Adolfo.  —  Per  esempio? 
Alice  —  {riderìdo).  Uno  di  quei  bravi  figliuoli,  che  sono  la  consola- 
zione dei  loro  genitori!  i. 
{Adolfo  scoppia  a  ridere  allegramente). 


SESTA  SCENA. 

(La  porta  a  sinistra  si  apre  con  violenza,  e  appare,  zufolando,  \h 
compagno:  reca  sotto  il  braccio  nn  fascio  di  rami  lunghi  e  diritti, 
recisi  di  fresco,  e  sta  lavorandone  uno  con  un  temperino.  Vedendo 
Adolfo  Sieci  e  Alice  Meri,  cessa  di  zufolare  e  li  guarda  stupito.  Essi 
smettono  di  ridere). 

Il  compagno  —  [pssando  Adolfo,  con  maraviglia).  Siamo  allegri"?... 
(iS/  leva  lentamente  il  cappello  e  saluta  Alice)  Buon  giorno,  signora. 
[Si  guarda  d'intorno  e  fa  un  saluto  confidenziale  con  la  mano  all'ar- 
matura nell'angolo  della  stanza). 

Alice  —  (che  s'è  fatta  seria  e  corrucciata).  Buon  giorno. 

Adolfo  —  (rimettendosi  dal  primo  impaccio,  con  accento  cordiale). 
Ti  ringrazio  d'esserti  fatto  vivo!  Da  tre  giorni  corro  la  campagna 
su  le  tue  tracce,  senza  raggiungerti  in  nessun  luogo.  Dove  ti  sei 
nascosto"? 

Il  compagno  —  (calmo).  Io  non  mi  nascondo  mai,  neanche  quando 
faccio  all'amore.  (Si  avvia  lentamente  verso  il  camino;  si  mette 
sul  sedile  interno  e  riprende  il  lavoro).  Ti  annunzio  intanto  una 
Arsita...  commovente. 

Adolfo.  —  Una  visita?... 

Il  compagno.  —  Sì.  Ho  trovato  per  la  strada,  diretta  alla  villa,  la... 
-come  si  chiama?  maledetti  i  nomi!  -  sì,  la  figlia  del  Re  Lear, 
quella  specie  di  Cordelia  l'usticana,  che  mi  hai  baciucchiato  alla 
stazione...  ^ 

Adolfo  —  (fattosi  serio,  con  la  voce  un  po'  tremante).  Maddalena?      ! 

Il  compagno.  —  Margherita,  precisamente.  (Alice  sorride  con  ironia). 
Ella  viene  per  parlare  al  padnme...  (sogghignando)  che  non  c'è. 

Adolfo.  —  Difatti  mio  zio  è  disceso  ora  in  città. 

Il  compagno  —  (sempre  sarcastico).  L'ho  incontiato.  disteso  nel  suo 
cocchio,  superbo  come  un  re,  ma  impolverato  come  un  maiale!  ' 
Anzi  egli  mi  ha  fatto  l'insigne  onore  di  fermare  per  qualche  istante 
il  corso  de'  suoi  cavalli  e  de'  suoi  pensieri,  a  line  di  ringraziarmi 
per  quell'ingrasso  che  gli  ho  insegnato...  un  ingrasso  portentoso, 
che  fa  crescere  il  grano  alto  come  le  querce! 

Adolfo  —  (sempre  serio).  E  non  dicesti  a...  Maddalena  che  il  padrone 
era  assente  ? 

Il  comi'AGNo.  —  Glielo  dissi,  ma  ella  volle  continuare  ugualmente  la  . 
strada.  | 

Alice  —  (con  un  breve  riso).  Ah,  ah!  Duinpie  la  signorina  non  viene' 
qui  per  parlare  al  padrone,  ma  pei- (|ualch('  altra  cosa? 

Il  compagno.  —  Chi  lo  sa? 

Alice  —  (con  ironia).  Poveretta!   Da    (luindici  idiomi    ella  si   sente   a 
disagio  nella  sua  stamberga.    La    Motta   è   divenuta    ima   dimora 
ti()[)po  modesta  per  i  suoi  bei  so^ni  ! 
(Adolfo  si  mostra  turbato  e  seccato). 


ìw 
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Il  compagno  —  (sempre  lavorando).  E,  per  Cristo,  ha  ragione!  Una 
bella  ragazza  ha  gli  stessi  identici  hisotrni  delle  altre  belle  ragazze, 
che  stanno  meglio  di  lei. 

Alice  —  (voUfOìdosi  ad  Adolfo).  Anzi,  signor  Adolfo,  vogliamo  jìrocu- 
rarle  oggi  una  gioia  inaspettata? 

Adolfo  —  (ffuardandola  severamente).  Cioè"? 

Alice.  —  La  tiatteniamo  a  colazione.  Siamo  in  due,  saremo  in  tre, 
come  di  solito. 

Il  compagno.  —  lo  non  comprendo  la  predilezione  che  hanno  le  donne, 
come  i  preti,  per  il  numeio  tre! 

Alice  —  {coutiìtiiando).  Ella  portei'à  tra  noi  la  nota  ingenua,  pasto- 
rale, la  semplicità  de'  suoi  costumi  e  della  sua  intelligenza  ;  e  forse, 
per  una  volta,  come  diversivo,  ci  potrà  anche  dilettare.  [Adolfo  è 
sempre  più  turbato.  Il  compagno  alza  gli  occhi  e  la  fissa  bieca- 
mente). S!)ltanto  bisognerebbe  pregarla  di  fare  un  po'  di  pulizia 
prima  di  mettersi  a  tavola,  perchè  quelle  contadine  diffondono 
sempre  un  certo  odore... 

Adolfo  —  (scattando).  Signorina,  ma  è  indegno... 

Alice  —  (subito,  ridendo).  Uh,  che  fulmine!  Che  fuoco  d'artifizio! 
Via,  via,  non  si  accenda  per  così  poco!  Non  c'è  di  che.  Io  scher- 
zava, ella  poteva  imaginarlo.  (Con  ironia,  cessando  di  ridere)  La 
signorina  della  Motta  non  è  più...  la  figliuola  di  bifolco,  ed  è  stata 
anche  in  collegio;  lo  sappiamo.  (Cambiando  tono)  Io  vado  a  dar 
gli  ordini  per  la  colazione;  e  così  lascio  placare  un  poco  le  sue 
ire  generose.  (Volgendosi  al  compagno)  (!on  |)ermesso.  (Il  com- 
pagno, senza  guardarla,  continua  a  scortecciare  il  ramo  col  tempe- 
rino. Ella  esce  in  fretta  dalla  porticina  a  destra). 

Il  compagno  —  (quando  Alice  è  uscita).  Ah,  potessi  averti  nelle  mani  ! 
(Con  un  taglio  secco  recide  il  capo  del  ramo  e  lo  fa  ruzzolare 
a  terra). 

SETTIMA  SCENA. 

(Adolfo  Sieci,  inquieto,  turbato,  scontento,  cammina  un  poco  in 
su  e  in  giìi  per  la  stanza,  mentre  II  compacìno  continua,  zufolando., 
il  suo  lavoro.  A  un  tratto  Adolfo  si  ferma  dinnanzi  a  lui). 

Adolfo  —  (guardandolo  fissamente,  a  mezza  voce,  quasi  con  mistero). 

Ebbene?  Che  c'è  di  nuovo'? 
Il  compagno  —  (scoppiando  a  ridere).  Per  ora,  nulla.  «  L'ordine  regna 

a  Varsavia  ».  11  mondo  è  sempre  un  soggiorno  saluberrimo,  perchè 

i  satolli  non  vi  languono  d'inedia   e  gli  affamati  non  vi  crepano 

d'indigestione! 
Adolfo  —  (con  un  gesto  d'impazienza),  lo  non  so  perchè  tu  lidi  sempre 

quando  parli  di  queste  cose  tutt'altro  che  allegie. 
Il  compagno.  — Bravo!  E  sei  tu  che  mi  rimproveri  il  mio  buon  umore, 

tu  che  un  momento  fa  in  compagnia  di  quella...  madama  «li  Main- 

tenon... 
Adolfo  —  (vibrato).  C'è  una  certa  differenza,  caro  mio.  Io  lido  quando 

le  dimentico,  tu  ridi  quando  le  ricordi. 
Il  compagno  —  (subito).  Ed  è  questa  la  mia  forza. 
Adolfo  —  (irritato).  0  il  tuo  cinismo. 
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Il  compagno  —  (sempre  calmo  e  sorridente).  0  la  mia  virtù,  che  è  poi 
sempre  la  stessa  cosa.  -  Ridere  o  piangere,  non  importa  :  purché 
si  sappia  quel  che  si  vuole.  Io  -  vedi  "?- sempre  ridendo,  quando 
lo  credessi  opportuno,  sarei  capace  di  sgozzarti  come  un  cappone. 
E  nota  che  ti  voglio  bene.  (Rìde). 
Adolfo  —  {tace  un  istante,  fa  un  giro  per  la  stanza,  ritorna  davanti  a 
lui  e  gli  domanda  con   la  stessa  intonazione  di  pocanzi:)  Dunque, 
non  hai  proprio  nulla  da  raccontarmi  f  -  Che  hai  tu  fatto  'ì 
Il  compagno.  —  Molte  cose.  Ho  studiato,  ho  osservato,  ho  tastato  il 
terreno,  ho  fiutato  l'aria.  -  II  terreno  mi  sembra  propizio,  quan- 
tunque abbia  bisogno  d'essere  un  po' dissodato  e...   concimato; 
l'aria  è  buona...  e  l'appetito  è  generale.  {Sogghigna). 
Adolfo  —  {serio).  Anch'io  -  sai  "?  -  ho  cercato  di  farmi  in  questi  giorni 
un'  idea  esatta  della  situazione.  Dio  !  A  che  spettacoli  pietosi  ho 
assistito  e  che  tristi  storie  ho  dovute  ascoltare  ! 
Il  compagno  —  {alzandosi  e  accostandosi  a  lui,  con  sarcasmo).  Pove- 
raccio !  Avrai  pianto  come  un  vitello?... 
Adolfo.  —  Finiscila  di  scherzare  !  Certo,  ne  sono  rimasto  tutto  scon- 
volto. 
Il  compagno  —  {calmissimo).  E  perchè?  Noi  dobbiamo  anzi  rallegrarci 
che  il  tuo  signor  zio  faccia  il  possibile  per  preparare  un  terreno 
ferace  alla  nostra  seminagione.  {Sempre pi à  ironico)  Io  -  che  vuoi?- 
a  lungo   andare  finirò  per  affezionarmi   sinceramente  a  tuo  zio 
Giulio... 
Adolfo.  —  Non  si  chiama  Giulio,  si  chiama  Cesare. 
Il  compagno.  —  Stavo  appunto  per  dire  Giulio  Cesare.  È  una  degna 
persona...  un  po'  esosa,  se  si  vuole,  molto  prepotente,  senza  cuore, 
senza  coscienza...  ma,  nel  suo  genere,  mi  jiiace.  {Con  una  risata 
perversa)  E  come  sta  bene  quella  canaglia  !  Sta   assai   meglio  di 
noi  due,  che  abbiamo  fatto  il  giro  del  mondo  per  assistere  a'  suoi 
funerali  !  {Mettendo  una  mano  sulla  spalla  di  Adolfo,  sempre  gio- 
viale)  Caro  Adolfo,  se  non  pensiamo  seriamente  ai   casi  nostri, 
sarà  il  vecchio  che  ci  accompagnerìi  piangente  al  cimitei'o  ! 
Adolfo  —  {sorridendo  lievemente).  Non  ci  mancherebbe  alti'o! 
Il  compagno  —  {sempre  giocondo).  A  proposito:  e  come  vanno  i  tuoi 

nobili  tentativi  per  convertirlo  alla  tua  fede? 
Adolfo.  —  Non  parlarmene  ! 
Il  compagno.  —  Vanno  male,  eh  ? 

Adolfo.  —  Non  c'è  nulla  da  sperare  per  adesso  da  quell'uomo. 
Il  compagno.  —  Per  adesso  e  j)er  l'avvenire. 

Adolfo.  —  Non  è  duro  né  malvagio,  come  tu  lo  giudichi,  ma  ha  le 
sue  vecchie  idee  autoritarie  fisse  in  testa  come  chiodi,  e  \wv  levar- 
gliene una  sola... 
Ir.  coMPA(!NO  —  (sorridendo)  ...occorrerebbe  levai'gli   auclic   la  testa, 

noi)  è  vero  ? 
Adolfo.  —  O...  o  aspettare  chi  sa  quanto! 

Il  compagno.  —  Sì,  per  ottenere  alla  line  qualche  piccola  concessione 
momentanea  e  illusoria  !  (Alzando   le  spalle)  Ma   si  comprende... 
Con  le  buone  maniere  tion  si  fa  strada  ! 
Adolfo  —  (pensieroso).  D'altra  |)a ite.  ogni  violenza  mi  i  i|)ngna.  Se  si 

|)otesse... 
Il  compagno  —  (sahitamente,  con  serietà,  come  ispiralo).  No,  lìatello, 
no!  Ciò  che  sj)etta  per  diritto,  non  si  domanda  per  elemosina.  E 
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noi  non  dobbiamo  sperar  nulla  dai  potenli  o  dalle  leg^i.  Tutto  da 

noi  stessi,  e  soltanto  da  noi  stessi.  11   nostro  luminoso  sogno  di 

libertà... 
La  voce  di  Maddalena  —  (ria  sinistra).  È  permesso? 
Il  coMi'AfJXO  —  (die  s' e   iìiferrotto,   scJierzoso   come   (ìianzi).    Ecco   la 

piccola  Dorotea  !...  llinfodeiiamo  la  nostra  eloipionza  !.., 
La  voce  di  Maddalena.  —  È  pei-inesso  ■.' 
Adolfo  —  {forte).  Avanti  !  Avanti  pure,  .Maddalena  ! 

OTTAVA  SGENA. 

(Maddalena  Ln:RN.\  appare  timidamente  dalla  porta  a  sinistra,  e 
indugia  sa  lasocflia.  tartmta.  -  Fl  COMPAONO  torna  al  suo  posto  nel  ca- 
mino, riprendendo  a  scortecciare  il  ramo  e  a  zufolare  sonimessainoite). 

Maddalena  —  (facendo  atto  di  stupore).  Oh.  mi  scusi  !  credevo  di  lio- 
vare  almeno  l'agente,  il  signor  Torralta. 

Adolfo  —  (cordiaUnente).  Non  c'è  nessuno,  mia  buona  Maddalena;  né 
il  pa(bone  né  il  suo  agente... 

Il  compagno.  —  ...o  tirapiedi... 

Adolfo  —  (continuando)  ...e  credo  non  rincaseranno  tino  a  stasei-a.  - 
Ma  che  fai  lì  su  la  porta?...   Inoli  iati. 

Maddalena  —  (timidamente).  No...  non  voglio  disturbare. 

AdoIvFO.  —  Ma  ti  seiid)ia ?...  Felicissimo  di  vedei'ti;  e,  se  posso  esserti 
utile,  eccomi  qua  tutto  a  tua  disposizione.  (Andando  verso  di  lei) 
Via,  coraggio  !  Fatti  avanti.  (La  prende  per  la  mano). 

Maddalena  —  (resistendo,  con  la  voce  tremula).  No,  mi  lasci,  signor 
Adolfo. 

Adolfo.  —  Che,  signore  !  Te  l'ho  detto  e  ripetuto  non  so  quante  volte: 
chiamami  Adolfo  semplicemente,  e  diamoci  del  tu  da  buoni  fra- 
telli, come  prima  ch'io  partissi. 

Maddalena  —  (sorridendo,  tristamente).  Non  mi  riesce. 

Adolfo.  —  E  perchè"?  (Maddaletta,  trascinata  da,  lui,  è  f/ianta  in  mezzo 
alla  stanza).  Dunque  che  vuoi?  Che  desideri?  Rispondi. 

Maddalena  —  (timidamente).  No,  a  che  serve?...  Se  non  c'è  il  signor 
padrone  o  l'agente... 

Adolfo.  — Ci  son  io.  E  non  posso  io  forse  giovarti  in  qualche  cosa? 

Maddalena  —  {confusa,  vie  piii  tarhata).  Sì...  no...  non  so  neppure. 

Adolfo  —  (con  un  movimento  di  tenerezza,  le  riprende  la  matto).  Oh, 
mia  povera  baml)ina  !  (Siihito,  con  sollecitudine)  Ma  tu  bruci  !  Hai 
gli  occhi  rossi!  Tu  hai  |)ianto  !  E  perchè?  Che  cos'hai,  in  nome 
del  cielo  ? 

Maddalena  —  (esitante,  con  la  voce  fioca  e  tremala),  lo  v(Mii\a  per 
parlare...  al  padione. 

Adolfo.  —  Questo,  lo  so.   \\  di  che  cosa? 

Maddalena.  —  ...di  mio  padre. 

Adolfo.  —  Di  tuo  padre  ? 

Maddalena.  —  Sì,  signore.  (Con  un  singhiozzo)  Fa  picià  (|iicl  povero 
uomo  ! 

Adolfo  —  (tarhato).  Ma   perchè?  Spi(''<>ati.    Parla. 

Maddalena  —  (sempre  tifahaìido,  inferroffamente.  roìi  la  voce  lagri- 
mosa).  Reco.  Alla  line  di  questo  mese  di  giugno  egli  s'era  impe- 
gnato di  pagare  l'affitto  arretrato...  l'affìtto  dello  scoi-so  anno. 
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Adolfo  —  [stupito).  Dello  scorso  anno? 

Maddalena.  —  Sì,  signore,  Son  due  anni  che  si  vive  in  queste  angustie!... 
11  babbo  sperava  nella  raccolta  dei  filugelli...  e,  invece,  dopo 
tanto  lavoro,  sono  andati  tutti  a  male.  Come  fare?...  Egli  venne 
ieri  per  intercedere  dal  padrone  una  nuova  dilazione,  almeno  fino 
al  raccolto  del  granturco...  ma  fu  messo  quasi  alla  porta! 

Adolfo  —  (commosso,  torcendosi  le  mani,  quasi  tra  se).  Ah,  miseria  ! 

Maddalena  —  {continuando  con  lo  stesso  accento).  Tornò  a  casa  come 
pazzo!  Continua  a  dire  che  è  finita  per  lui;  ch'egli  è  un  uomo 
rovinato,  su  la  strada  :  parla  perfino  di  voler  emigrare  in  America... 
(//  compaiino  alza  il  capo  e  segue  ^ìiù  attento  il  discorso). 

Adolfo  —  {con  imo  scatto  di  dolore  e  di  rivolta).  Ah,  no!  Questo  non 
sarà  mai!  Emigrare  alla  sua  età?  E  tua  madre,  così  malata?  Ma 
è  impossibile.  Parlerò  io  allo  zio  Cesare,  e  vedrò  di  convincerlo 
a  pazientare  fino  al  prossimo  raccolto. 

Maddalena  —  {con  voce  desolata).  Fosse  vero,  signor  Adolfo,  perchè 
così  non  la  può  durare  ! 

Adolfo  —  {camminando  concitataìueìite,  quasi  parlando  a  se  stesso). 
Che  diavolo!  Un  mese  più  presto  o  pili  tardi,  che  gli  fa?...  {Vol- 
gendosi a  Maddalena,  già  piìi  calmo)  Maddalena,  non  temere. 
Io  mi  prendo  T  impegno  d'off  enere  a  tuo  padre  questa  nuova 
dilazione... 

Maddalena  —  (die  sìthito  s'è  rischiarata  in  viso  e  lo  guarda  estasiata). 
Adolfo!  Adolfo! 

Adolfo.  —  Quasi  te  la  posso  assicurare  già  fin  d'ora.  Torna,  dunque, 
a  casa  immediatamente  a  rincorare  i  tuoi...  la  tua  mamma,  sopra 
tutti.  Io  domani,  forse  questa  sera  stessa,  passerò  da  voi  a  por- 
tarvi la  buona  novella. 

Maddalena  —  (con  un  balzo  di  gioia).  Corro  sùbito  a  casa!  Ah,  io 
sapeva  che  il  tuo  ritorno  sarebbe  stato  la  nostra  salvezza!  Tu 
sei  buono...  (Fa  Vatto  d'inchinarsi  per  haciargli  la  mano). 

Adolfo  —  (turhato,  con  un  gesto  brusco,  respingendola).  No,  no,  Mad- 
dalena !  Questo  non  voglio...  Tu  non  devi  piegare  mai  la  testa... 
ed  io  non  faccio  che  il  mio  dovere. 


NONA  SCENA. 

(Mentre   Maddalena    Lierna    sta  per    allontanarsi,  riappare   su 
l'usciuolo  a  destra  Alice  Meri). 

Alice  —  (entrando).  Signor  Adolfo,  è  in  tavola  hi  colazione.  (Vedendo 
Maddalena)  Oh,  la  cara  Maddalena!  Dove  andate?  Già  di  par- 
tenza? 

Maddalena.  —  Sì,  signorina.  Corro  anch'io  a  casa  per  il  desinare. 

Alice.  —  Poiché  siete  qui,  potreste  restale  con  noi  a  colazione. 

Maddalena  —  (grata,  ma  confusa  deirinvito  inaspettato).  Oh,  sigiioiina  ! 

Alice.  —  Volete  tenerci  compagnia?  Siamo  soli  :  il  signor  Adolfo 
ed  io. 

Maddalena.  —  Grazie  mille...  Mi  dispiace...  Non  lo  posso...  Sono 
aspettata,  e  del)bo  anche  spicciarmi  perchè  è  tardi. 

Alice  —  (con  voce  insinuante).  E  che  importa?  Laggiù  imagineiaimo 
facilmente  che  siete  stata  trattenuta  alla  N'illa,  e  pianzeranno  anche 
senza  di  voi. 
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Maddalena  —  {confusa).  Ma...  vede...  non  vorrei  metterli  in  pensiero. 

Alice  —  {insistendo  con  più  forza).  Per  ohe  cosa"? 

Adolfo  —  {intervenendo.,  con  eneruia).  Sifinorina  Meri,  non  insista. 
La  lasci  fare  quel  che  viioU».  Non  è  il  caso  di  trattenerla,  (piando 
ella  afferma  d'essere  aspettata. 

Alice  —  {subito,  sorridendo  con  dolcezza  ironica).  Se  non  è  il  caso... 
vi  saluto,  Maddalena,  e  a  un'altra  volta! 

Maddalena  —  {tornando  ilare  e  salnta)>do).  Sì,  signorina,  a  un'altra 
volta!  E  grazie.  {Fitfjgc  via  dalla  porta  a  sinistra). 

Alice  —  {volgendosi  immediatamente  ad  Adolfo).  E  adesso  non  si 
faccia  oltre  desiderare:  venga  a  tavola. 

{Egli,  come  immerso  ne' suoi  pensieri,  non  si  muove.  Ella  esce 
dalla  porticina  a  destra). 

Adolfo  —  {volgendosi  al  compagno,  che  continua  il  suo  lavoro  come 
estraneo  a  ogni  cosa).  E  tu? 

Tl  compacjno  —  {alzandosi  in  piedi,  con  flemma).  Io?...  Me  la  batto! 
Scendo  a  prendere  aria,  all'aperto...  Qui,  c'è  odore  di  putredine; 
forse  è  nascosta  una  carogna  in  quell'antico  costume  di  malfat- 
tore... {indica  V armatura,  poi  i  ritratti  appesi  alle  pareti)  ...se 
pure  non  son  tutti  quei  musi,  ch'esalano  il  puzzo  di  tempi  tra- 
passati. A  rivederci. 

{S'avvia,  zufolando  forte,  verso  l'uscita.  Adolfo,  appoggiato  alla 
tavola,  resta  immobile,  come  oppresso  da  una  profonda  tristezza). 

SIPARIO.   . 

fll  terso,  il  quarto  r  il  quinto  atto  al  prossimo  fascicolo). 

E.  A.  Butti. 


MORTE  DI  BAJARDO 


I. 


—  Ardue  rupi,  celeste 
solitudine,  date  a  me  che  alfine 
io  possa  risognare 

quelle  ore  divine! 

Dov'è  il  paese?  Sono  sempre  queste 
le  montagne,  che  videro  la  pura 
sua  fronte  balenare? 

Oh  finalmente,  il  ^^ìrimo  casolare... 
Quanta  neve  s'è  alzata  sulle  mura! 
11  cuore  mi  martella,  per  la  gioia 
di  potervi  vedere  e  salutare, 
montagne  di  Savoia!  — 

—  Mio  signore,  sentite  il  vecchio  suono 
di  cornamuse? 

Suonano  nel  paese...  Qualche  errante 
musico.  — 

l  due  splendenti  cavalieri 
fermarono  sul  greppo  il  pie  sonante. 

Biancheggiavano  intorno,  al  softio  tardo 
di  primavera,  tutte  le  foreste 
nevate  nel  meriggio  cilestrino: 
e  lo  scudiero  liberò  Bajardo 
dall'elmo,  che  nelle  piumate  creste 
rappreso  aveva  i  geli  del  mattino. 

Respirò  largamente  il  cavaliei-e 
di  Francia,  contcuijìlando  (|ucir;uìimant() 
niveo.  Nell'occhio,  laiiq)i  di  piacere 
gli  fremevano  e  lacrime  d'incanto. 

dome  candide  penne 
al  vento  sui  cimieri, 

lr(Miiavano,  allo  sguardo,  i  suoi  |)iimi  anni, 
quando  |)aggio  ventenne 
saliva  quei  sentieri... 
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Era  bella  Madonna, 

e  sorrideva  più  di  mille  (cii, 
nella  sua  veglia  <rariiii  ! 

—  Qui  per  la  prima  volta 
io  la  vidi  appari i-e,  .leltVoy, 
da  quel  castello;  e  qualche  cornamusa 
anche  allora  si  udiva...  Ascolta,  ascolta... 

Vedi,  perchè  apparisse  qui,  soltanto 
mi  baleno, 
darei  tutta  la  vita. 
Qualche  cosa  di  lei 
j)er  quest'aere  sei'eno, 
forse  un  sospiro,  un  canto, 
qualche  cosa  di  lei  qui  s'è  smarrita. 
Il  suo  fantasma  lieve 
che  mi  semini  fra  il  balenìo  dell'armi, 
qui,  sulla  piu-a  neve, 
ritorna  a  salutarmi  !  — 

S'avanzarono;  e  cernia  s'aperse 
giù  la  valle.   Un  cipresso 
ondulava  sul  ciglio,  unico  stelo 
folgorato  dal  sole. 
E  Bajardo  una  lacrima  deterse. 
Avvinta  al  fusto,  sospesa  nel  cielo, 
gli  appariva  Madonna  come  allora... 
—  Sembra  rimasto  ancora 
tepido...  -  disse;  e  ne  sfiorò  la  scorza 
con  le  labbra,  e  restò  senza  parole. 

Ai  suoi  piedi  sedette  lo  scudiere 
la  rabescata  spada  riguardando. 
Disse:  -  Signore,  questo  forse  è  il  brando 
che  a  Marignano  te'  il  re  cavaliere?  - 

Un  lampo  sfavillò  nelle  pupille 
di  Bajardo,  a  quel  nome: 
e  clamori  di  guerra,  assalti,  squille 
percossero  le  sue  fibre  non  dome. 

La  luce  della  gloria  si  diffuse 
e  dell'umana  forza 
intorno,  serpeggiò  fino  alle  chiuse 
viscere,  del  cipresso  nella  scorza... 

Più  profondi  e  infiniti  arsero  i  cieli, 
disparve  l'orizzonte: 
si  dissolsero,  o  gloria,  tutti  i  geli 
e  le  nevi  del  monte. 

Avvinto  al  fusto,  con  lo  sguardo  teso 
sovra  i  gioghi  volanti, 
egli  ti  vide,  lampo  riacceso, 
battaglia  dei  giganti! 
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—  Tu,  Jeffroy,  non  eri  ancora  torse  paggio, 
e  quanti  veston  l'armi  darebbero  la  vita 
per  aver  salutato,  anche  morenti,  il  raggio 
di  quell'alba,  sul  campo,  a  battaglia  finita. 

Verso  il  tramonto,  mentre  incrociavo  per  giuoco 
col  conte  di  Beaumont  le  lance,  ecco  ci  giunge 
uno  squillo;  gli  Svizzeri,  avanzandosi  al  fuoco, 
entro  i  corni  d'argento  soffiavano  da  lunge. 

Nessun  urto  d'eserciti  antichi  e  di  galere 
si  protese,  ti  giuro,  delle  Vittorie  al  volo, 
come  quel  giorno  s'ersero,  cozzandosi,  le  schiere, 
in  un  solo  clamore,  in  un  impeto  solo. 

Pareva  che  la  terra,  dalle  sue  chiuse  gole, 
vaporasse  le  ceneri  dei  vulcani  sepolti, 
che  generasse  allora  dei  giganti  la  mole 
delle  sfere  superne  all'assalto  rivolti. 

Troppo  lievi  sembravano  alle  mani  le  spade, 
troppo  brevi  al  furore  nostro  le  opposte  fronti  : 
come  i  Titani  usciti  dalle  fauci  dell'Ade, 
noi  avremmo  divette  le  cervici  dei  monti. 

Fremevano  nei  venti  mille  e  mille  criniere 
percosse  dalla  sferza  della  guerra  e  del  Fato; 
feriti  nella  mischia  io  sentivo  cadere 
sotto  di  me  i  cavalli,  qual  Centauro  spezzato. 

Nel  fumo  e  nella  polvere,  salutato  dal  rombo 
dei  cannoni,  spegneasi  il  cielo  a  poco  a  poco, 
nel  fragore  dell'armi  e  nei  fischi  del  piombo, 
tra  nuvole  di  frecce  e  tra  lingue  di  fuoco. 

Ma  nelle  nostre  fiamme  accendeva  la  notte 
la  nera  torcia,  lo  vidi,  nitrendo  ai  quattro  venti, 
balzarmi  incontro,  stella  fra  le  nuvole  rotte, 
il  mio  grande  Carmauo,  con  le  groppe  frementi... 

Oh  cavallo  immortale  !  Chi  contò  le  ferite 
che  le  battaglie  scrissero  sotto  la  tua  criniera? 
Tu  passavi,  e  crollavano  intorno  a  te  le  vite, 
simili  alle  boscaglie,  se  passa  la  bufera. 

Ma  intanto  la  gran  mischia,  nel  buio  lentamente 
si  acqueta,  siccliè  moi'la  parca  tutta  la  gente... 
lo  cavalco,  e  all'affusto  d'un  cannone  smontato 
il  re  (li  Francia  vedo,  in  armi,  addormentato. 


Tutti  i  l'iuifi  (lorniiN'ano  come  geide  slinila, 
e  gli  altri  sui  cavalli  piegavano  la  vita. 
Vegliai  tutta  la  notte;  ma  col  primo  bagliore, 
(piando  s(iuill()  sul  campo  qua  e  là  la  diana, 
io  per  primo  ricinsi  il  porpoi'ÌTio  fiore 
del  sangue,  sulla  fronte;  dei  mortai  nella  frana. 
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Al  terzo  giorno,  mentre  contemplavo  le  fosse 
che  accoglifn'ano  i  morti  della  mia  compagnia, 
vedo  alla  vostra  volta  diligere  le  mosse 
un  trombetto  del  re,  clie  ^rida  a  mezza  via: 

—  Signore  di  Bajaido,  Nciiite,  il  re  vi  vuole. 
Tra  le  fosse  e  gì' inciampi  (rarmature  m'atfVetto, 
e  a  un  tiro  d'archibugio,  vedo,  dritto  nel  sole, 

il  re,  coi  gigli  d'oro  sfavillanti  sul  petto. 

S'appoggiava  alla  bocca  fumida  d'un  cannone 
e  pareva  ferito.  Gli  sorgeva  d'intorno 
bendata  e  sanguinosa  un'intera  legione. 
Ai  nuovi  cavaliei-i  era  dato  quel  giorno. 

Dice  il  re:  —  Voi  dovete,  signore  di  Bajardo, 
armarmi  cavaliere,  secondo  il  nostro  rito  — 
In  quel  giovine  volto,  io  soffermo  lo  sguardo  : 
—  Cavaliere  già  siete.  Sire,  dico  smarrito...  — 

—  Armatemi,  Rajai'do,  egli  dice,  avanzando. 
La  spada  sguaino  e  grido:  —  Maestà,  così  sia, 
come  se  Orlando  stesso,  oggi,  al  vostro  comando, 
vi  conferisse  l'ordine  della  cavalleria!  — 

Così  narrò  Bajardo  allo  scudiere 
suo  fido;  e  lentamente,  salutando 
i  cari  monti,  scese  alla  pianura; 
e  alla  testa  si  pose  delle  schiere 
ch'egli  guidava  all'ultima  ventura. 

Un  crepuscolo  lieve, 
rosato  come  l'alba, 
si  diffondeva  sulle  smorte  cime: 
fioccando  a  larga  falda, 
confondeva  la  neve 
l'umile  valle  e  la  vetta  sublime, 

E  i  pastori  del  monte 
nelle  capanne  andavano  narrando 
storie  d'amore.  Udiasi  la  zampogna 
fievole,  a  quando  a  quando, 
come  sospiro  di  gente  che  sogna. 

Ritornavano  i  greggi 
sotto  la  neve,  stanchi. 
Ombre  silenziose,  i  mandriani, 
sorgevano  e  svanivano,  »lel  monte 
sui  dirupati  fianchi. 

Pareva  che  nel  grembo 
della  terra  tornasse  ogni  viveiìte, 
e  che  la  vita  disparisse,  come 
nella  valle  il  torrente. 
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Narravano  i  pastori, 
accolti  intoi'iio  al  fuoco, 
l'amore  di  Bajardo.  Il  vento,  fuori 
mugolava,  scuotendo 
le  pietre,  sovra  i  tetti  dei  pastori 
che  narravano  accolti  intorno  al  fuoco, 

• —  Quando  i  cipressi  intorno  all'antico  castello 
erano  grandi,  come  di  sei  mesi  un  agnello, 
e  sulle  balze  i  greggi  stavamo  a  pascolare, 
vedemmo  nel  castello  un  cavaliero  entrare. 
Del  duca  di  Savoia  era  un  paggio  ventenne, 
vestito  di  velluto,  col  tocco  a  bianche  penne. 
Come  ratto  dilegua  cerbiatto  o  capriolo, 
così  apparve  e  disparve  in  un  momento  solo. 

Perchè  venne?  Lo  disse  la  madreselva  in  flore 
alle  ginestre:  venne  pellegrino  d'amore. 
Lo  dissei'O  nel  folto  del  bosco  allegri  stuoli 
col  trillo  delle  gole,  col  palpito  dei  voli  ; 
Lo  disse  la  canzone  di  letizia  ripiena 
che  s'alzò  dal  balcone  nella  notte  serena. 

A  notte,  quando  prese  fra  le  rame  dei  faggi 
ridevano  le  stelle  coi  loro  mille  raggi, 
e  nella  selva  il  tremulo  chiarore  della  luna 
carezzava  dei  nidi  la  più  riposta  cuna, 
e  tutto  era  silenzio  e  pace  luminosa 
e  dormivano  i  greggi  e  dormiva  la  rosa, 
allora,  nella  grande  selva,  tra  i  faggi  e  gli  elei 
vagavano  sul  morbido  tapjieto  delle  felci. 

Vagavano  in  silenzio,  l'uno  all'altro  vicini 
come  allo  stesso  ramo  gemelli  gelsomini. 
Leggiera  come  un  fiore  era  la  loro  vita, 
era  tutta  un  profumo,  benché  appena  fiorita. 
L'erbe  e  i  fiori  che  al  sonno  chiudevano  gli  stami 
si  svegliavano,  e  gli  alberi  inclinavano  i  raiìii. 

—  S'io  t'amo,  gli  diceva  Madonna,  con  le  belle 
sue  pupille  recline,  s'io  t'amo,  anco  le  stelle 
del  cielo  e  le  foreste  per  te  muoion  d'amore: 
quando  vedi  tremare  una  stella,  è  il  mio  cuore.  — 
Tremavano  le  stelle  e  tremava  ogni  ramo 
se  Madonna  diceva  con  le  sue  labbra  :  —  lo  t'amo. 

E  Bajardo  al  suo  fianco  camminava  sognando 
e  dal  cuore  profondo  andava  sospirando. 
Di  sospiri  iiìliniti  fremeva  infoino  a  loro 
tuffa  quanta  la  selva,  come  d'un  suo  marforo. 
Era  l'ultima  sera,  la  sera  dell'addio... 

—  Se  morrò,  per  te  sola  l'ultimo  mio  respiro 
voleià,  gran  dolcezza  mi  parrà  ogni  mai-fi ro. 
benché  lontano  tanto,  io  fi  morrò  vicino 
sul  tuo  nastro  celeste  come  il  fiore  del  lino... 
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Per  celai'c  i  siii^liio/zi,   Madoniui  slictla  sli'olta 
s'axvinsc  a  (|U('I  cipresso  là  siiircslrema   velia, 
e  liajardo  ne  sciolse  dolceinente  le  hiaecia 
0  Ja  baciò.  La  luna  le  irrorava  la  faccia. 
E<>U  disse,  sfioiandola  con  le  labbra:         Sorridi!...      - 
bisbigliarono  inloriio  a  (jiiel  siisuiio  i  nidi. 

Nariavaiio  i   pastoii   iiiloriio  al  fuoco 
l'amore  di   Hajai'do:  e  crepitava 
la  lìainiiia.   iiieiilre  con  bioidolio  loco, 
da  inolile  a   valle,  il   vento  cavalcava. 

Laggiù,  sconipaiso  in  seno  alle  bufere, 
va  Bajardo  traverso  la  pianura, 
va  col  vento  alla  testa  delle  scbiere 
die  lo  seguono  alTultima  ventura. 

K  lo  segue,  canlando  una  luinaccia. 
colei  che  nessun  brando  può  ferir<\ 
colei  che  stringe  d'ogni  vita  il  gro])|)o, 
colei  che  inipiomba  \r  ])iii  forti  braccia, 
che  tende  l'arco  senza,  mai  fallire. 
VjUh  segue  il  guerriero  a  gran  galo|)po. 


II. 


Tra  j  suoi  Pari  di   Francia  e  le  duchesse. 
i  prelati  tli  Reims  e  di  Beauvais. 
ove  del  bosco  erano  l'ombi'e  spesse 
splendidamente  bancluMIava  il    re. 

Dall'anfore  dargenio,   costellate 
di  smeraldi,  i  bei  vini  dì  Provenza 
e  Linguadoca,  ai  calici  dorati 
scendevano  di  Sua  Magnificenza. 

Tra   una   nube  di   fiori.  Mai<ilierila 
tli   Valois.  parlaxa  soriidendo 
al  suo  poeta,  al  paggio  (piadriluslic 
che  Clemente  ÌVIarot  aveva,  nome. 
La  ritiosìa  vincendo, 
ci  lo  diceva  con  voce  smarrita, 
una   ballala  fra   le  molli  chiome. 

—  \'ostra  (lorona  dee  oggi  sentire, 
esclamò  Margherita, 
(piesla   ballata...  (lauta  i  gigli  d'oro! 

m  ■  Voi.  X(n' III,  Serio  IV  -  K;  iiprilc  1!)02. 
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Sua  Corona  v'invita 
e  voi  potete  dire.  — 
Sorse  il  poeta,  pallido,  tra  loro: 

—  Madonna  a  me  richiede: 
Qual  fiore  donerai 

al  tuo  vivo  tesoro? 

—  Madonna,  per  aver  vostia  mercede, 
di  giardino  in  giardino 

ogni  fior  che  più  nohile  si  crede 

io  cercherei,  senza  fermar  cammino.  — 

E  Madonna,  col  fino 

suo  riso:  —  Mi  darai, 

allora,  i  gigli  d'oro.  — 

—  Ma  dove  troverò.  Madonna,  i  gigli 
di  sì  vivo  splendore 

che  al  baleno  dell'oro  rassimigii?  — 

—  Dell'api  chiamerai  le  più  canore, 
e  per  loro  valore, 

mio  fedele,  saprai 
trovarmi  i  gigli  d'orf).  — 

—  E  se  le  api  mute  a  me  saranno  .'  — 

—  Riguarda  in  alto  il  cielo; 

e  gli  angioli  pel  cielo  a  te  verranno, 
recando  in  mano  il  desiato  stelo. 
Sovra  il  mio  bianco  velo 
allora  tu  potrai 
piegare  i  gigli  d'oro.  — 

—  E  se  il  cielo  sarà  di  nubi  ombrato? 
se  l'angelo  Michele 

sarà  lungi?  —  Non  piangeie  il  tuo  falò. 
Come  dal  favo  delle  api  il  miele, 
dal  tuo  cuore  fedele 
spuntare  tu  vedrai, 
allora,  i  gigli  d'oro.  — 

Disse  il  re  di  Navaria:         Sire,  a  voi 
la  risposta,  die  vanto  di  poeta 
godete  fra  le  dame!  — 
Re  Francesco  levò  la  IVoiilc  lieta: 
—  Dò  la  risposta  al  })oeta  e  alle  dame  : 

I  gigli  d"oro,  die,  paggio  Clemente, 
cautato  avete,  in  versi  peregrini, 
voi  li  vedete,  corona  splendente, 
al  N'alois  vicini. 

Poiché  una  corte  senza   voi,  mie  dame: 
era  un  giai'dino  senza  lioii,  ed  eia 
un  anno  triste  senza  primaveia. 
\'oi  siete  i  jii^li  d'oro  del   Reame. 

Sorse  un  planso,  e  di  porpora  divenne 
più  d'una  gota.   Intanto, 
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tra   \i'  piante  d'arancio,  il   iiiareseiallo 
(li  (iliabaniies  s'inoltrava,  e  disse  forte: 

—  Maestà,  v"è  la  scorta  italiana 
che  depose  Bajardo.  dopo  morte, 
nell'avita  contrada. 

Sono  nel   bosco,   jìresso  la   fontana. 
I^oitano  il!   if  (li   Francia   la  sna  spada.  - 

Tacque  la   \asta  tavola  gioconda, 
e  tutti  ^li  occhi  si  volsero  al   ic 
Egli  iinjHignava  spuiiiej^<?iante  e  bionda 
la  coppa,  e  la  sca^^'liò  lunjji  da  sé. 

Poi,  delle  braccia  al  desco  fatta  leva, 
tutte  le  mense  in  frantumi  mandò: 

—  Non  sia  mai  che  tal  nuova  si  riceva 
a  tavola  seduti  !  —  egli  gridò. 

Sopra  i  vini  di  (Corsica  e  iiorgogna, 
sui  vasellami  crepitanti  e  i  tiori. 
(.o|i  vestì  dell'ai-me  gli  splendori, 
pallido  di  doloi-e  e  di   vei'gogna. 

Come  lain|)i.   i  suoi   passi,   fra   le  piaide 
Nccchie  e  selvagge  di  Fontaineblean 
balenavano.  A  lui  dietro  e  dinante 
la  selva   i  suoi   Notatili   levò. 

Nel  folto,  dove  sgorga  la  fontana 
fragorosa,  comparvero  le  scoile 
nella  cupa  armatura  italiana, 
tacite  messaggere  (b-lla  morte. 

S'ari-estò  sfavillante  il   Valois 
nei  gigli  d'or-o  :  e  una  fulgeide  scliiera 
cinse  la  sua  regale  maestà 
protesa  contro  la  falange  nera. 

S'affollavano  i  Pari,  i  marescialli, 
le  contesse  di  Guisa  e  di  A'endòme, 
luce  di  sete  e  lampo  di  metalli, 
re  di  Navarra,  duchi  d'Alencon. 

Ferrea  di  ((Mitro,  la  falange  nera 
listava,  e  il  re  di  Francia  s'avanzò 
bollente  d'ii-a:  —  Siete  voi  la  schiera 
che  a  Bajardo  la  morte  fulminò-.' 

Benvenuti  voi  siete,  per  la  spada 
di  San  Michele!   Dite,  chi  v'invia.' 
È  Carlo  Quinto,  che  per  tale  strada 
i  miei  dominii  perlusti-ando  siiiaV  — 

—  Dalla  tei-ra  d'Italia,  a  te  rechiamo 
di  Bajardo  la  spada,  o  re  di  luce! 
Noi  dalle  Bande  Nere  a  te  veniamo 
che  Giovanni  de'  Medici  conduce. 
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E  se  Ja  morte,  che  da  tutti  noi 
lespira  dalle  insegne  alle  visiere, 
non  troppo  adombra  i  fiordalisi  tuoi, 
abbi  il  saluto  delle  Bande  Nere!  — 

—  Ditemi  allora:  quando  e  come  cliiiise 
il  mio  guerriero  le  pupille  al  sole";  — 

E  il  racconto  funereo  diffuse 

r ombra  sui  volti.  ])iivi  di  parole. 

—  Su  vai  di  Sesia,  nella  notte  fonda, 
fermi  eravamo  all'argine  del  fiume. 
Sorgeva  allora  sulla  destra  sponda, 
come  un'ostia  diafana,  la  luna. 

E  i  generali  dell'Impero,  il  segno 
diedero  della  marcia.  All'avanguardia 
cavalcava  la  forza  im]ietuosa 
di  Giovanni  de'  Medici  e  il  vessillo. 
Il  confine  lontano  egli  scrutava 
se  mai  rompesse  l'argine  tranquillo 
luce  o  suono  d'armati. 
Ed  ecco,  che  laggiù,  da  Ravisinga 
dov'erano  accampati, 
l'esercito  del  re  si  ritirava. 

Ad  una  ad  una  si  vedean  le  insegne 
di  Francia,  giù,  nella  nebbia  lunaie 
e  le  schiere  d'armati  lampeggiale. 

Battaglioni  quadrati,  irti  di  i)i(clie, 
in  ordine  serrato  di  falange; 
uomini  d'arme  cinti  di  metallo, 
archibugieri,  con  le  piume  al  vento, 
arcieri  sovra  rapido  cavallo, 
balestre  tese  al  prossimo  cimento, 
lance  spezzate  e  gente  di  ventura 
varcavano  in  silenzio  la  pianura. 

—  Or  (luiKpic.  coiiK^  v'inconliò  Hajardo'.' 

—  Proleggeva  dei  suoi   la  liliiata, 

e  a  (piando  a  (piando,  sul  bianco  cavallo, 
contro  di  Jioi  s|)ronava  ad  arme  alzala, 
e  il  bastone  stringea  di  maresciallo. 

Vedendolo  così  lutto  d'argento 
v(jlarci  incontro,  ci  dicea  il  signore 
de' Medici:  —  Potessi,  o  mio  tormento, 
incrociar  la  sua  spada,  cuore  a  cuore!  — 

Menile  così  diceva,  d'imiìrovviso 
vedemmo  sulla  sella  barcollare 
il  signor  di  liajardo;  e  noi  corremmo, 
non  per  offesa,  ma  per  limirare 
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il  i^^iiciiicio  del   mondo  piii  ^iMililc... 
Ahi,  ii'oppo  lardi   noi   lo  iii<^'^iii uncinino 
Ira  le  sue  roflc  lilc  !... 

Ai  |)Ì(m1ì  d"uiia  ciiitTcia,  che  la  hnina 
chioma  leva \ a  su  possente  stelo, 
lolo-orato  nell'armi  dalla  luna. 
e<zli  giaceva.   ri<:uai'dando  il  cielo. 

(luixo  al  suo  liancc;,  io  seudiei'o  udia 
ciò  clie  ii  ferito  mormorando  andava: 

—  Alio  signore  Gesù,  l'anima  mia 

vi  laccoiìiando  —  R  a  lui  si  confessava. 

Vj  rinnnenso  iiitoi-e  delle  sfere 
s|)ecchio  pareva  deirinunacolata 
anima;  parea  scendere  alle  austeic 
labbra  la  luna,  ostia  consacrata. 

Un'ombra  sorse  sulla  trasiìaienza 
Innare:  nn' ombra  (Unomo  dalla  terra... 

—  Chi  è  colni  che  allo  sguardo  mi  vieta 
quella  divina  luminosa  essenza?  — 
chiese  il  ferito.  E  l'altro  :  —  Il  Conestabile 
di  Borbone,  che  piange  sulla  sorte 
vostra.  —  Del  busto  s'erse,  con  pi-ofondo 
orrore,  il  cavaliere  moribondo. 

—  Sei  tu  che  adombri  la  divina  luce 
e  che  ti  lagni  della  morte  mia? 

Il  tradimento  a  me  ti  riconduce: 
])er  la  tua  vita  questo  lagno  sia!  — 

Così  disse,  e  ricadde  a  ten-a  affranto 
e  lo  scudiero  si  scioglieva  in  pianto. 

—  Non  piangere,  Joffrey.  diceva.  \  noie 
il  signore  Gesù  che  sia  finita... 

Egli  che  mi  fa  lente  le  jiaiole, 
ricolmò  già  di  doni   la   mia  vita. 

E  ringrazia  per  ine  questi  valenti 
cavalieri,  ed  al  re  dite  che...  io 
|)iango,  j)er  non  poter  servirlo  più... 
Salutate  per  me  tutti  gli  assenti: 
o  dolce  Francia,  ti  protegga   Iddio! 
Joffrey,  figliuolo,   non   piangere  tu!  — 

Piegarono  i  finocchi  :  più  di  mille 
a  lui  dintorno:  taciti,  frenando 
le  lacrime,  assorti  nel  suo  volto 
che  di  vita  fulgea  nelle  pupille... 

E  v'erano  due  donne  di  Romagna, 
Ardea  di  Lugo  e  Bianca  da  Forlì, 
due  cortigiane,  e  un'altia  che  cantava 
sempre  all'alba:  «  Viole,  Jlìie  viole...  >> 
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A-^ala  aveva  nome,  di  Ferrara  ; 

e  una  donna  di  Siena,  Diamanti, 

che  in  bando  trascinava 

da  tre  anni  la  vita. 

Kd  ognuna  di  loro  singhiozzava 

([uasi  fosse  ferita. 

Come  capre  selvagge,  eran  passate 
elle  fra  schiere  e  scliiere, 
da  varie  parti,  senza  tema  ahiina, 
per  poter  rivedere 
le  sue  sembianze  amate, 
per  baciargli  le  piaglie  ad  ima  ad   una. 

Dal  suo  volto  pendevano,  già  l)ian('o, 
esanime.  Le  ultime  preghiere 
mormorò,  portò  al  fianco 
il  braccio,  aperse  le  pupille  nere, 
e  poi  spirò  nel  lume  della  luna. 

Un  singhiozzo  s'udì  nel  gran  silenzio. 
Piangevano  le  misere,  vaganti 
«lonne,  con  stridi  d'inseguite  fiere. 
Alzata  allora  la  visiera  bruna, 
nrlò  Giovanni  dalle  Bande  Nere: 

—  Vessilli  dell'Impero,  tutti  piegate  a  terra! 
Uno  squillo  saluti  raiiima  sua  die  parie...  — 

Parve  gigante  farsi  quella  s|)oglia 
mortale,  e  l'ombra  dilatarsi  intorno. 

Ai  suoi  lati  vegliavano,  ferrei,  solenni,  il  Pescara 
e  Giovanni  de'  Medici  :  torvo  guatava  il   Borbone, 
lo  scudiero  in  ginocchio,  le  mani  del  morto  baciava  : 
e  uno  siiiro  di  vento,  sfiorando,  aprì  il  padiglione... 
L'alba  in  cielo  spuntava... 

E  Di'amanta  disse  allora:  —  lo  vado 
a  cercargli  dei  fiori  e  degli  aromi 
in  riva  al  fiume;  venite  con  me?  — 
S'asciugava  le  lacrime,  ed  insieme 
alle  donne,  cercammo  fiori  e  aromi. 
tutti  ancora  stillanti  di  rugiada, 
per  il   Ilio  morto  cavaliere,  o  ic! 

L'alba  di  prima\era 
sospirava  sul  fiume  e  ni-lic  cliiomc 
delle  roveri   un  flebile  lanienlo: 
con  carezza  leggicia 
mormoravano  gli  alberi   il  suo  nome. 
Ai  brividi  del  venio 
si  scioglievano  lagrime  nei   iiori. 
che  pollavamo  sovra  i  nostri   cuoii. 
jier  il   Ilio  mollo  cavaliei'e,  o  re! 
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K  ancora,  aiicoia.  tino  alle  coiihmiIì 
voslic.  lia\(M's(>  i  monti,  pei*  le  spiasse 
sovra  un  cairo  di  j^ncrra  lo  scortaiìiìiio, 
tnllo  rav\()lto  ncj^li  aionii  aulenti, 
lutto  coperto  di  rose  selvaf>'<>e: 
albe,  tramonti,  notti  salutammo, 
|)ei'  il  tuo  molto  cavaliere,  o  ic  !  — 

A  tulti.  a|)|)ena  il  veiitniiero  taccpie. 
1111  brivido  trascorse  dentro  l'ossa, 
(ome  se  allora,  fra  gli  alberi  e  l'acque 
Hajardo  t'osse  sorto  dalla  fossa. 

Disparve  oi^iii  distanza  in  un   baleno, 
e  lutti  i  tiordalisi  della  coite 
parvero  scintillare  sovra  il  seno 
delle  italiclie  scorte. 

Le  oritiamme  s'avvinsero  in  un  solo 
palpito:  fu  la  molte  ara  divina, 
onde  risorse,  con  superbo  volo, 
aquila  ai  venti,  l'anima  latina. 

O  gonfaloni,  palpitate  ai  v<Miti. 
e  ai  confini  d'Italia  e  Francia,  voi 
squille  tutte  vibrate  ! 
S'innalzano  fremendo  ai  tirmamenti. 
sotto  lo  sguardo  degli  anticbi  eroi, 
fine  bandiere  spiegate. 

Ecco,  pei  cieli,  sulle  Alpi,  un  dardo 
di  luce  è  balenato... 
Dispare  ogni  conline,  o  suol  natio  ! 
Trasvola  cavalcando  ora  Bajardo, 
araldo  nuovo,  cavaliere  armato 
dalle  mani  di  Dio  ! 


Domenico  Ti  .miatf. 


LA  RECENTE  LEGISLAZIONE  SOCIALE  DELLA  FRANCIA 


La  leg<^e  -  tu  detto  da  un  insigne  magistrato  -  dev'essere  la  co- 
scienza di  coloio  elle  non  i'iianno.  Questo  concetto  ha  già  avuto  e  ])iìi 
ancora  è  destinato  ad  avere  taiga  a|)j)lica/Jone  nel  campo  social(%  e 
specialmente  in  quello  economico,  j)ercliè  là  dove  impeia  il  principio 
del  tornaconto  individuale  è  più  facile  che  si  abbiano  abusi,  eccessi 
di  potere,  assenza  di  sentimenti  altruisti,  predominio  di  sordidi  appetiti. 
D'onde  pi'ovved imeni i  legislativi  che  hanno  Io  scopo  di  tbiinare  o  di 
suirogare  (piella  coscienza  che  talvolta  difetta  od  è  tro|)po  coiriva  a 
caimai-e  gli  scrupoli  in  chi  è  spinto  ad  agire  da  bisogni  imperiosi  o 
sotto  raciilco  dell' inteiesse  personale. 

Questioni  di  limiti  ])ossono  sorgere,  ed  ellettivameiite  sorgono  ad 
ogni  istante;  gravi  problemi  alla  cui  soluzione  si  affatica  l'uomo  di 
Stato,  il  giurista,  l'economista  e  clic  mal  comportano,  spesso,  soluzioni 
delinitive  e  assolute;  ma  non  \"  ha  duhhio  che  alla  legge  spetta  una 
funzione  eminente  nella  conciliazione  dei  vari  diritti  in  conti'aslo,  nel- 
l'adattamento degli  interessi  individuali  al  heiie  superiore  della  |)ace 
sociale.  E  la  legislazione  social<\  ipiella  cioè  che  riguarda  (piestioni  le 
(piali  investono  l'assetto  della  società,  è  j)aiticolarmente  un  (>sempio  di 
foi-maziojie  della  nuova  (•(►scienza  ^iiiridico-economica  nel  dominio  indu- 
striale e  nelle  iimnifeslazioni  tutte  della  vita  economica,  (".ome  tale,  il 
suo  studio  ("'  per  se  stesso  del  jiiaggior  inleresse,  ma  (piesto  si  acciesce 
a  dismisura  (piando  la  legislazione  sociale  si  consideri  in  relazione  ai 
problemi  che  oggidì  si  agilano  rispetto  al  lavoro,  alle  sue  condizioni, 
ai  suoi  diritti  ed  ohhiighi,  airordinamento.  che  si  va  riformando,  delhi 
|»rodiizioiie  e  della  disti'ihuzione  delle  ricchezze.  Scoi-rere  (|uiii(li  le 
pa<jine  di  (pici  j^rosso  \'oliim(>  che  già  accoglie  le  leggi  sociali  e  ope- 
liiie  dilli  paese  \iiol  dire  studiarne  le  condizioni  psichiche  non  meno 
di  (pielle  economiche,  signilica  iiiteipretare  col  testo  dei  provvedimenti 
legislativi  i  hiso;^ni.  le  tendenze,  i  principi  prevalenti  in  ipiel  dato 
momento  storico  o  che  leiitaiio  di  apiiisi  la  via  fra  le  varie  correnti 
di  idee  e  di  aspiiazi<»iii  collellivc  che  agitano  la  società.  I']  a  (pieslo 
proposito  pochi  paesi  olfrono  pili  della  {''rancia  materia  di  studio  così 
vasta  e  compatta  e  argomento  di  indagini  più  prolicue.  perch(' in  (piesti 
ultimi  anni  rop(Ma  legislativa  in  (pici  paese  ('  stata  assorbita,  in  gran 
parte,  dalle  (piestioni  economiche  e  sociali.  Non  a  torto,  (piindi.  il 
Direttore  di  (piesta  Rivista  ebbe  a  desiderare  che  sulla  recente  legisla- 
zione sociale  francese  fosse  richiamata  raltenzione  dei  lettoli;  la  (piai 
cosa  mi  è  oi-a  gradilo  di  lare  a|)|)unto  per  invito  suo,  non  senza  \)ìv- 
iiietteie,  pen'),  che  per  lumeggiare  sotto  ogni  aspetto  e  c()mj)iutaiiieiite 
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(  |)(iir('  il  \asl()  e  complicalo  Icma  non  poche  pa^^iiic  sarebbero  iieces- 
-11  ie,  ma  poco  meno  di  un  inlieio  lascicolo  della  Xiiord  Auloloffia. 
t  ìlici  poco  che  pollò  dirne,  in  una  rapida  coisa.  varrà  almeno  a  Irac- 
(  iare  le  grandi  linee  dell'opera  le<iislaliva  com|iiiila  dalla  l-'iancia  in 
t|iiesti  ultimi  anni. 


I  (Ine  (J()V(>rni  |)recedenli-  la  seconda  Kepnhblica  e  1"  Impero-  non 
hanno  lascialo  che  alcuni  Irammeuli  di  legislazione  sociale,  lì  alla 
ler/a  Repubblica  che  la  Fi-ancia  deve  copiosi  maleriali  legislativi,  non 
tutti  certo  di  (|ualche  valore,  ma  che  |)olraniio  servirle,  correlti  e  com- 
pletati che  siano,  a  ele\arc  un  editicio  legislalÌNO  dei»no  di  studio  da 
parte  degli  altri  ])aesi.  Le  leggi  del  'ì'^l  marzo  1S41  sul  lavoro  dei  l'an- 
ciulli  e  del  !^!^  febbraio  1851  sul  confratlodi  tirocinio  non  ebbero  alcuna 
efticacia,  né  poteva  essere  alirimenli.  sopralullo  perchè  non  era  desi- 
gnata l'autorità  cbe  ne  dovesse  curare  la  esecuzione.  Lo  stesso  avvenne 
del  celebre  decreto-legge  9  settembre  1S4S,  che  limitava  il  lavoro  effet- 
tivo degli  ()|)erai.  uoiìiini  <■  doinie,  nelh'  fabbriche  e  nelle  officine,  a 
dodici  ore  per  giorno.  Tuttavia  è  degno  di  Jiota  il  fatto  che  j)rima 
ancora  della  legge  del  '41  nella  letteratura  economica  era  stata  latta 
un'attiva  piopaganda  per  una  legge  protettrice  del  lavoro,  la  (piale  a 
giudicare  da  ciò  che  scriveva,  nel  IS:}<S.  (liuseppe  Sacchi  nelle  sue  impres- 
sioni di  viaggio,  era  veramente  necessaria  rispetto  ai  tànciulli:  «  Nella 
Francia  del  Nord  -  egli  scriveva  -  non  trovammo  fanciulli,  ma  larve 
decrepite,  non  piccoli  spensieratelli,  ma  impudeiili  motteggiatori;  non 
|)iii  il  riso  spuntava  sulle  loro  labbra,  ma  la  bestemmia,  non  le  pre- 
ghiere gettate  al  vento,  ma  le  imprecazioni  gettah'agli  uomini.  L'aspetto 
di  (piesta  generazione  che  |)ar  crescere  per  maledire  il  presente  e  I  av- 
venire nii  fece  gemere  e  tVemei-e  ». 

E  gli  scritti  del  Sismondi,  del  Vi  Henne,  del  Fregier,  del  Bères  e 
d'altri  espongono  una  condizione  di  cose  spesso  dolorosissinui  o  invo- 
cano provvedimenti  che  non  sono  sempre  ingiustificati.  Napoleone  111 
prima  di  salire  sul  ti-ono  aveva  predicato  la  necessità  di  elevare  il 
livello  economico  delle  masse  e  nel  suo  scritto  sulla  estinzione  del  pau- 
perismo aveva  anche  esposto  il  piano,  in  v(MÌtà  assai  avventurato,  di 
far  coltivare  da  colonie  agricole  e  con  capitali  aniicipati  dallo  Stato  le 
lene  ancora  incolte  o  poco  coltivate,  «(ioveinare  -  egli  diceva  -  non  vuol 
più  dire  dominare  i  pojìoli  con  la  forza  e  la  violenza,  vuol  dire  condurli 
verso  un  miglioi-e  avvenire,  facendo  appello  alla  loro  ragione  <>  al  loro 
cuore;  oggidì  non  si  può  governare  se  non  con  le  masse,  bisogna  orga- 
nizzarle, perchè  possano  Ibrmidare  la  loro  volontà,  e  disciplinarle  perchè 
possano  essere  dirette  e  illuminate  sui  loro  proprii  interessi  ».  Ma  queste 
belle  parole  Jion  tolseio  che  poco  fosse  tatto  a  bentMicio  dei  lavora- 
tori. In  realtà  le  due  riforme  o  i  due  provvedimenti,  l'uno  relativo 
all'assicurazione  |)er  la  vecchiaia  e  l'altro  al  diritto  di  coalizione,  ave- 
vano una  importanza  limitata  che  i-ispoiideva  alle  vedute  di  politica 
generale.  Sicché,  non  ostante  le  promesse  e  le  dichiarazioni  che  si  leg- 
gono nelle  Hres  uapoUonicìiups.  l'Impero  trasmetteva  alla  terza  Ke|)ub- 
blica  soltanto  un  |)rogetto  di  modificazione  alla  legge  sul  lavoro  dei 
fanciulli. 

L'incapacità  della  (piale  diede  [)rova  l'Impero  sul  terreno  della  pro- 
lezione operaia  è  tale  da  stupire,  perchè  esso  non  si  mostrò  indilTerente, 


(vU  l,A   lU-:r.KNTE   LEdISLAZIONE   SOCIALE   DEM, A   FRANCIA 

in  geiiciale,  alle  misure  die  uiiravano  ad  avvantajjgiare  la  classe  lavo- 
latrice  pur  non  concedendole  la  libertà  dei  suoi  movimenti.  «  Si  può 
spiegare  questa  condizione  di  cose  -  osserva  Victor  Mataja,  die  ha  stu- 
diato gli  esordi  della  protezione  operaia  in  Francia  -con  riiidiffeienza 
degli  ()|iei'ai  die  non  pensavano  menomamente  a  impegnare  una  lotta 
secondo  un  j)iano  determinato,  ricorrendo  alla  ]iotenza  dello  Stato  per 
ottenere  modificazioni  più  favorevoli  nelle  condizioni  del  lavoro.  Essi 
si  contentavano  di  esprimere  di  tanto  in  tanto  questo  o  quel  desi- 
derio isolato  e  di  segnalare  l'uno  o  l'altro  degli  inconvenienti  allora 
esistenti,  senza  aver  coscienza  dei  l'apporti  necessari  che  esistevano 
tra  (pielli  ». 

Le  relazioni  dei  delegati  parlano,  ad  esempio,  dell'abbandono  nel 
quale  si  trova  il  tirocinio  e  viene  espresso  il  dispiacere  che  gli  antichi 
legolamenti  che  limitavano  il  numero  degli  apprendisti  in  base  a  quello 
(k^li  operai  e  provvedevano  al  loro  insegnamento  sieno  aboliti  :  tal- 
volta si  reclama  anche  la  limitazione  del  lavoro  delle  donne,  si  ricorda 
anche  di  tanto  in  tanto  che  esiste  una  legge,  la  quale  regola  la  durata 
della  giornata  di  lavoro  e  si  esprime  vagamente  il  desiderio  che  venga 
ridotta.  Ma  bisogna  riflettere  che  questi  reclami  erano  sollevati  sopra- 
tutto nell'interesse  di  coloro  che  parlavano,  cioè  degli  o)ierai  adulti. 
11  Governo  im|)eriale  vide  adunque  che  non  aveva  nulla  da  guada- 
gnare in  popolarità  coli' intraprendere  vigorosamente  la  riforma  della 
|)rotezione  dei  fanciulli  e  delle  donne;  aveva  anzi  molto  da  perdere, 
con  una  simile  inframmettenza,  dalla  parte  della  borghesia  industriale. 

Ma,  caduto  l'Impero  napoleonico,  comincia  tosto  una  nuova  agi- 
tazione per  modificare  e  completare  la  protezione  operaia.  Il  19  giu- 
gno ISTI  iVmbioise  .loubert  i)resentò  all'Assemblea  nazionale  un  pro- 
getto di  legge  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  manifatture, 
che  condurrà  tre  anni  più  tardi  alla  legge  del  19  maggio  1874.  Era 
questo  un  primo  passo  col  quale  si  veniva  a  proibire  l' impiego  dei 
fanciulli  di  età  inferiore  ai  l'i  anni,  eccettuati  certi  casi  speciali,  e  si 
limitavano  le  ore  di  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  a  1^:  ma  pre- 
cisamente su  questi  punti  la  legge  i)arve  difettosa  e  dopo  lunghe  discus- 
sioni venne  sostituita  con  quella  del  "2  novembre  189!^.  Modificata  di 
recente  (legge  30  marzo  19(K)),  essa  conserva  tuttavia  una  importanza 
notevole  così  che  occorre  rilevarne  le  princi|)ali  dis|ìosizioni.  Si  noti, 
anzitutto,  che  gli  uomini  di  dà  sii|)(MÌor(>  ai  18  anni  -  gli  adulti,  come 
sono  detti  nella  legislazione  industriale  -  non  erano  soggetti  alla  legge 
del  189i2.  Per  essi  le  condizioni  del  lavoro  erano  determinate,  quanto 
alla  durata  del  lavoro  effettivo  -  l'i*  ore  al  giorno  -  dal  decreto-legge 
9  settembre  1848,  quanto  alle  misure  di  salubrità  e  di  sicurezza  dalle 
disposizioni  generali  (h'Ila  legge  ii  novembre  189^  e  da  cpielhi  l'i  giu- 
gno 1<S<>:>.  I  fanciulli  di  regola  non  |>ol<'\ano  essere  ammessi  al  lavoro 
che  a  ti'edici  anni,  per  eccezione  a  dodici  anni  coloro  die  |)iesenta- 
vano  un  cerlificiito  di  sludi  e  un  cerlilicalo  di  alliludine  fisica  al  lavoro 
cui  dovevano  essere  impiegali.  Si  è  slahilila  così  ima  concordanza  tra 
la  legge  del  189!^  e  ipiella  'i!8  marzo  188iii  suirisliiizione  obbligatoria; 
il  fanciullo  non  può  entrare  nella  fabbrica  che  alloicpiando  ha  lice- 
\  Ilio  il  iHininiiint  d'istruzioiK^  necessario.  La  durala  del  lavoro,  dieci 
o  dodici  ore  al  massimo,  variava  secondo  l'età:  IO  ore  per  i  làndulli 
al  disotto  di  Ki  anni.  Il  ore  e  complessivamente  sessanta  j)er  setti- 
mana pei  giovani  da  10  a  IS  anni.  11  ore  per  le  donne  di  età  supe- 
riore ai  18  anni.   Il  lavoro  notturno,  i  lavori  sotterranei  e  ingenerale 
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(|ii('lli  cric  prcsciilaiio  |)ciic<)li.  o  ('ccc<l()ii()  le  loi/.c  <»  sono  pericolosi 
|»ci-  la  iiìoralitìi.  |)ci'  piiiicipio  ncii^omo  loro  iiitcìdcHi.  I  ia<>azzi  aveiili 
meno  <li  IS  anni  possono  essci-e  iini)iciiati  nei  lavori  sollciianci  delle 
iiiiniei-e.  ma  a  condizione  che  si  Itatti  di  un  lavoro  Tacile  e  senza  |)e- 
licolo.  Il  lavoro  è  diviso  da  riposi  ol)l)li<iatoit.  r  interrolto  un  jiioino 
per  settimana  e  durante  le  feste  ledali. 

Ma  se  la  le^^ic  del  1S9i2  costituiva  un  pio^zri'sso.  non  era  ancoia 
tale  da  a|)|)a<>ai-e  i  l'autori  della  limitazione  ief^ale  della  dinata  del  lavoro 
pei  fanciulli  e  per  le  ^fiovani  o|)ei'aie.  La  dispaiità  nella  durata  del  lavoro 
(lava  luo^o  a  inconveiiienli  che  il  ministro  Millerand  in  una  sua  circo- 
lare (17  magjjio  UHM))  così  indicava:  «  Vi  sono  numerose  industrie  che 
occupano  un  personale  ojìeraio  considerevole  e  dove  il  lavoi'o  de<j;li 
uomini  adulti,  (picllo  (h'Ilc  donne  e  dei  fanciulli  si  collef>ano  tia  loro 
in  modo  così  necessaiio  che  l'oi^anizzazione  del  lavoro  non  vi  coin|)orta 
inej4uajilianza  tra  le  giornate  fatte  da  quelle  varie  or{?anizzazioni  di 
operai  ».  Epperò  il  Parlamento  non  aveva  ammesso  questa  inej^uafjlianza 
se  non  con  la  speranza  di  vedere  le  differenti  j^fiornate  di  lavoro  lidursi 
spontaneamente  e  ])ei'  la  forza  ;;tessa  delle  cose  alla  più  hr-eve  tra  esse. 
L"a])plicazione  deirarticolcj  •'}  della  le<iji<'  del  "i  novembre  \^9iì  non  ha 
corrisposto  a  questa  asj^ettativa.  Ciriiulustriali  riiuinciarono  a  im|)iegai'e 
operai  al  disotto  di  18  anni  e  quando  non  potevano  fare  tale  rinuncia 
ricorsero  a  varie  combinazioni  che  permisero  non  solo  di  non  ridurre 
la  durata  delTattivit;!  delle  fabbiiche.  ma  talvolta  di  aumentaila  senza 
\  iolare  la  legge,  almeno  in  apparenza.  Ricorrendo  al  sistema  dei  licambi. 
ossia  delle  squadie  che  si  alteinano,  si  riusciva  a  fai-  andare  il  motore 
per  14,  15  o  1(5  ore  al  giorno  senza  che  ciascun  operaio,  uomo  o  donna, 
sembrasse  tornire  un  lavoro  effettivo  eccedente  la  durata  stabilita  dalla 
legge.  Questa  organizzazione,  non  ostante  la  sua  apparente  legalità, 
non  teneva  conto  alciuio  delle  condizioni  igi(>niche  e  sociali  del  lavoro, 
perchè  gli  operai  dovevano  |)i'eiHleie  i  Ioli  pasti  alle  oie  più  dispai'ate 
e  non  potevano  quasi  mai  trovarsi  riuniti  in  famiglia.  Queste  pratiche 
avevano  inoltre  per  risultato  di  porre  grindustriali  solleciti  a  confor- 
marsi alla  legge  in  condizione  d'inferiorità  di  fronte  ai  concorrenti 
meno  scrupolosi,  ossia  di  creare  un  piemio  alla  inosservanza  della 
legge. 

Per  eliminare  cpiesti  ijiconvenienti.  la  legge  del  ^ifmarzo  l'.MM)  ha 
fissato  uniformemente  la  durata  del  lavoro  a  11  ore  per  tutto  il  per- 
sonale operaio,  quando  negli  stabilimenti  soggetti  alla  legge  del  1892 
sieno  occupati  nei  medesimi  locali  uomini  adulti,  donne  e  fanciulli. 
Però  trascorsi  due  anni,  ossia  al  T  a|)iile  di  (jucst'aiuio.  la  durata 
del  lavoio  dev'essere  ridotta  a  10  ore  e  mezza  e  al  termine  d'un  altro 
biennio  a  10  ore  soltanto.  Quando  poi  il  lavoro  è  eseguito  sotterra . 
nelle  miniere,  esso  è  limitato  (decreto  del  3  maggio  1893)  a  otto  ore  pei 
fanciulli  al  disotto  di  10  anni  e  a  10  pei- giorno  e  54  per  settimana  per 
(|uelli  tia  i  U)  e  18  anni.  In  generale  il  lavoro  notturno,  cioè  dalle  9 
della  sera  alle  5  del  mattino,  è  proittito  alle  |)eisone  |)i()tette  dalla  legge 
del  189':2.  Ma  sono  stal)ilite  delle  eccezioni,  ((uaiido  gli  opeiai  hanno  da 
lavorare  per  surrogare  altri  compagni,  ossia  |)er  ricambio,  pei  casi 
straordinari,  ecc.  Uno  o  più  periodi  di  rij)oso.  di  una  durata  totale  al- 
meno di  un'ora,  dev'essere  concessa  in  ogni  caso  durante  il  giorno. 
L'impiego  delle  doujie  nei  lavori  sotterranei  è  |)roil)ito.  Nelle  industrie 
pericolose  per  la  salute  e  |)er  la  sicurezza,  il  (ìoverno  ha  la  facoltà  di 
regolale  e  anche  di   proibire  rim])iego  delle  donne  e  dei  fanciulli.    K 
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ohhligalorio  per  lutti  gl'iiupiciiditoii  di  uolilicaiv  allo  c-()iU|)ot(Miti  auto- 
rità gli  inlorluiii  occorsi  ni  loro  dipeiidcnli  e  di  dare  intorno  ad  essi 
tutte  quelle  intbrinazioni  che  il  Governo  può  jichiedere.  Vi  sono  pure 
nella  legge  del  ISO^  alcune  misure  generali  lelalive  alla  igiene  e  alla 
sicurezza  dei  lavoiatori  e  alle  precauzioni  contro  gTinfoi'tunt.  ]>ei  quali 
del  resto,  vi  sono,  conie  vedremo,  altre  leggi  s])eciali. 

Adottare  dei  provvedimenti  tutelari  pel  lavoro  è  cosa  relativamente 
tacile;  certo  è  più  difficile  di  applicarli  in  modo  die  la  legge  non  abbia  a 
restare  lettera  moi'ta.  Ed  è  a  (juesta  difticoltà  che  in  Francia  si  ))ensò 
sino  dal  tS74  cpiando  venne  organizzata  la  is|)ezione  delle  tal)l)iiche.  Il 
sistema  d'ispezione  dappi-ima  è  slato  difettoso  e  inadeguato;  fu  solo  con 
la  legge  del  ÌS^M  che  lo  si  riordinò  in  modo  da  rendei'lo  efticace  con 
Taumento  del  personale  e  con  le  maggiori  facoltà  ad  esso  attribuite. 
Presentemente  c"è  un  capo  della  ispezione.  II  isi)ettoii  divisionali, 
77  ispettori  dipartimentali  e  15  ispettrici:  in  totale  104  funzionari. 
L'opera  di  costoro  è  sorvegliata  da  una  Coiinnissione  superiore,  da 
(ìonnnissioni  dipaitimentali  e  da  Comitati  di  patronato.  Alcuni  dati, 
tolti  dairulfima  relazione  della  Connnissione  superioi-e  del  lavoro  nel- 
rindustrfa,  possono  dare  un'idea  del  personale  ]irotetto  dalla  legisla- 
zione ora  accennata.  Gli  stabilimenti  sottoposti  alle  leggi  del  '48,  del  '9!2 
e  del  '9(X)  erano  300.377.  dei  quali  59,039.  paii  al  19.3  pei'  cento,  ave- 
vano un  personale  esclusivamente  fennninile,  105.747  (33.9  j^er  cento) 
un  personale  ndsto  e  144,591.  (40.8  per  cento)  impiegavano  soltanto 
uomini.  Gli  operai  e  le  operaie  protette  dalla  legge  formavano  la  rispet- 
tabile cifra  di  i2,S(tì,(KK)  persone,  di  cui  il  (VI. 4  pei'  cento  era  formato 
di  uomini  di  età  su])eriore  ai  18  anni  e  il  rimanente  erano  ragazzi  e 
ragazze  sotto  i  18  anni  e  donne  di  età  a  questa  su|)eriore.  Gli  stabili- 
menti visitati  nel  1900  furono  118,940,  ossia  un  pò"  più  del  tejzo  di  quelli 
allora  esistenti;  gli  stabilimenti  non  ancoi'a  visitati  a  quell'epoca  erano 
75,32!^.  La  prevalenza  dei  ]ìiccoli  stabilimenti,  aventi  cioè  non  più  di 
50  operai  (il  73. (>  per  cento  del  numero  totale)  reiule  assai  difticile  il 
lavoro  d'ispezione.  Guanto  ai  laboratori  domestici  {airi  ir  r<i  dp  fa  mille) 
gl'ispettori  divisionali  dichiarano  che  è  impossibile  di  determinare  esat- 
tamente il  loro  numero;  essi  sono  però  d'accordo  nell'affermare  che 
vanno  aumentando  costaiitementcL 

Molte  infrazioni  alle  disposizioni  di  legge  sull'età  per  l'anuìiissione 
al  lavoro,  sulla  durata  di  (picsto.  sul  ii])oso  settimanale,  sul  lavoro  di 
notte,  ecc.,  sono  state  conlestate  dagli  ispettori  e  vennero  pure  dichia- 
rate altre  non  poche  contravvenzioni  alle  legole  generali  e  speciali  di 
igiene  e  di  sicurezza  prescritte  dalla  legge  del  189':2  e  dal  decreto  13  mag- 
gio 1893  relativo  ai  lavori  pericolosi,  insalubri,  ecc.  Queste  ultime  furono 
(piasi  settecento  e  le  prime  (pialchc  migliaio,  (irispettoii  sono  \)\\\v  inca- 
ricati di  sorvegliare  l'esecuzione  della  legge  hi  giugno  189.')  relativa  alla 
igiene  e  alla  sicurezza  dei  lavoratori  negli  stahilimenti  industriali,  legge 
che  completa  (piella  del  189":2  e  ha  lo  scopo  di  prevenire,  jìer  quanto  è 
possibile,  gì' infortuni  del  lavoro,  e  di  far  osscM'vare  le  hiione  norme 
della  igiene. 

Vj  facile  comiìrendere  conie  (piesta  protezione  legislalisa  degli  operai 
ahhia  dato  motivo  a  molte  recriminazioni  da  |)arle  degli  industriali.  Vec- 
chieabitudini, alcune  anche  de|)lorev()li,  organizzazioni  del  lavoro  consa- 
crate dal  tempo,  tenute  per  neces.sarie,  sistemi  di  lavorazione,  tutta  in- 
.sommala  compagine  <lell<'  imprese  industriali  ha  sentilo  (pialche  scossa 
da  questa  ingerenza  governativa  e  amministrativa.  L  un  capitolo  interes- 
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sanie  (|ii('st()  delle  laj^iiaii/e  de^li  indiisli  iali  e  de<ili  iiieonveiiient i  e  dei 
(Ianni  cui  lalvolla  ha  dato  icalnienle  olitine  la  protezione  dei  lavoratori, 
così  come  è  stata  stal)iiita  e  applicata  in  Fiancia,  ma  non  mi  è  pos- 
sibile descriverlo  ora.  Questo  può  dirsi,  che  non  poche  accuse  e  lagnanze 
sono  andate  perdendo  gradatamente  di  forza,  e  che,  |)ur  ammettendo 
l'esistenza  di  disposizioni  eccessi  \ameide  icstrittive.  inaisi  |)nò  f>iiidi- 
care  della  etticacia  e  dei  \nv'/\  e  difetti,  dei  danni  e  dei  vanta^-^i  di  mi 
sistema  di  protezione  legislativa  dalla  prova  di  (pialche  anno  e  da  casi 
parziali;  occorre  |)rendere  in  esame  i  risnilali  coin|)lessivi  e  per  un  pe- 
riodo non   l»ie\('  di  1(Miipo. 


Le  leggi  fin  qui  ricordate  del  [H^H,  ISIK)  e  19(H)  sono  ben  lungi  dal- 
Fesaurire  l'opera  legislativa  di  protezione  dell'o])eraio  francese.  In  ma- 
teria di  infortuni,  occorreva  integrale  i  provvedimenti  preventivi  con 
(pielli  rijtaratori  (\e]  danno  cagionato  dairinfortunio.  La  legge  9  ai)rile 
ISU8  ha  modificato  |)iofon(lamente  il  principio  di  diiitto  civile,  secondo  il 
(piale  la  vittima  di  un  infortunio  del  lavoro  jioteva  ottenere  1"  inden- 
jiità  solo  quando  il  sinistro  di])endeva  dalla  colpa  del  padione  (arti- 
colo 138i2  e  seg.).  Questo  voleva  dire,  praticamente,  che  circa  in  tre  quarti 
dei  casi  d'infortuni  non  si  faceva  luogo  al  pagamento  di  una  indemiità. 
Fin  dal  ltSSi:>,  F('lix  Faure  poteva  scrivere  in  una  relazione  alla  damerà 
che  era  un' idea  erronea  di  subordinare  alla  prova  della  colpa  la  lipa- 
lazione  del  danno  causato  da  infoitunio:  nella  maggioi- parte  dei  casi 
non  c'è.  pro])riamente  parlando.  n(":'  colpa  del  padrone,  uè  colpa  del- 
l'operaio. Qualsiasi  lavoro  ha  i  suoi  rischi,  (il' infortuni  sono  la  triste, 
ma  inevitabile  conseguenza  del  lavoro  medesimo.  L  prima  ancora,  nel 
ISiN.  un  ministro  dei  lavori  |)ul)blici,  il  Vlvien,  riconosceva  ufticial- 
mente  die  le  cure  e  i  soccorsi  da  prestare  agli  ()|)erai  in  caso  di  ma- 
lattie o  di  infortuni  sul)ìti  durante  i  lavori  costituiscono  un  carico 
effettivo  delje  inqirese.  un  debito  imposto  dalle  legole  del  diritto,  non 
meno  che  dalla  legge  d' lunanità.  Occorsero  però  alcune  diecine  daii  ni 
perchè  (pieste  idee  potessero  trionfale  nel  campo  legislativo.  Oggidì  la 
responsabilità  dell' inii)rendit()re  sussiste  in  tutti  i  casi,  salvo  il  dolo  o 
la  colpa  non  iiKuente  al  lavoro,  ed  essa  ha  pieno  eflètto  anche  se  la 
causa  dell'infortunio  rimane  sc-onosciuta;  occorre  una  colpa  non  scu- 
sabile da  parte  della  vittima  del  sinistro,  perchè  non  sia  più  integro  il 
suo  diritto  a  una  indennità:  se  il  jìadrone  può  dare  questa  prova,  il 
cui  onere  iiatiiralment(^  ('>  a  carico  suo.  si  fa  luogo  a  una  riduzione  della 
pensione  dovuta  airo|»e!ai().  non  |)er<")  alla  decadenza  del  diritto  di 
ottenerla. 

Diceva  giustamente  un  giurista  francese,  il  Saleilles,  che  è  ai)])Uiito 
])erchè  il  capo  dell'impresa  a|)protitta  delle  linone  occasioni,  che  la 
legge  mette  a  carico  suo  quelle  cattive,  ossia  i  rischi  dell'industria, 
delle  iirofessioni...  L'individuo  che  aggruppa  intorno  a  sé  altre  attix  ita. 
che  si  circonda  di  operai  e  di  macchine,  crea  un  organismo  di  cui  il 
funzionamento  non  procede  senza  attrito  e  |)uò  cagionare  dei  danni, 
anche  facendo  astrazione  da  qualsiasi  colpa  a  carico  di  colui  che  lo 
dirige.  Questi  danni,  questi  infortuni  inevitabili,  che  costituiscono  dei 
pericoli  inerenti  alla  impresa,  che  non  hanno  altra  causa  se  non  lo 
svolgimento  in  una  direzione  lecita  deirattività  iiiiufna.  costituiscono 
precisamente  nel   loro  insieme    il   rischio   professionale:  e  chi  diiiKnie 
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dovrà  sojìportare  questo  rischio  se  non  colui  nel  cui  interesse  funziona 
1" organismo  ch'egli  ha  creato? 

La  legge  del  1898  s'intornia  a  questi  concetti:  essa  non  ha  accolto 
il  principio  deirassicurazione  ohbligatoria,  il  Senato  essendosi  tenace- 
mente opposto,  ina  applica  integralmente  la  teorica  del  rischio  profes- 
sionale, in  virili  della  quale  è  a  carico  dell'industriale  il  risarcimento 
del  danno,  salvo  il  caso  dell'infortunio  intenzionalmente  provocato.  L'as- 
sicurazione obbligatoria  è  stata  ammessa  soltanto  |)ei  maiiiiai  francesi, 
a  vantaggio  dei  quali  venne  creata  (legge  "iì  apiile  1898)  una  ('assa 
nazionale  di  previdenza  contro  i  rischi  e  gli  infortuni  della  loro  pro- 
fessione; di  essa  devono  far  parte  tutti  gl'inscritti  di  mare  a  partile 
dai  dieci  anni  d'età.  Questa  eccezione  era  giustificata  dal  ministro  colla 
osservazione  che  diversamente  non  si  sarebbe  fatto  «  niente  di  efficace 
in  loro  favore,  dati  i  rischi  eccezionali  ai  quali  sono  esposti  e  l"iin[)revi- 
denza  notoria,  che  è  come  una  delle  caratteristiche  del  loro  |)articoiare 
temperamento  ».  La  legge  del  1898  agli  altri  lavoratori  accorda  delle 
indennità  in  quattro  casi:  1"  incapacità  assoluta  e  permanente  al  lavoro, 
e  allora  la  rendita  concessa  è  uguale  ai  due  terzi  del  salario  annuale: 
^'I"  incapacità  iiermanente,  ma  parziale,  nel  qual  caso  la  rendita  è  uguale 
alla  metà  della  richizione  subita  dal  salario  in  seguito  all'infortunio: 
3°  incapacità  temporanea  di  oltre  quattro  giorni,  e  l'indennità  giorna- 
liera spettante  airT>peraio,  a  partire  dal  quinto  giorno,  è  uguale  alla 
metà  del  salario  percepito  al  tempo  dell'infortunio:  4°  morte  dell'ope- 
raio, e  qui  la  pensione  varia  secondo  che  s])etta  alla  vedova  non  tli- 
vorziata  ne  separata,  ai  tigli  legittimi  o  naturali,  orfani  di  padre  e  di 
madre,  o  di  uno  dei  due  soltanto,  oppure,  se  il  defunto  non  ha  congiunti 
né  figli,  agli  altri  dipendenti  o  ascendenti.  Se  l'operaio  vittima  del- 
l'infortunio è  uno  straniero,  la  legge  si  applica  ugualmente:  ma  se 
cessa  di  risiedere  in  Francia,  non  ha  diritto  che  a  un  capitale  corri- 
spondente a  tre  volte  la  rendita  che  gli  è  stata  assegnata:  quanto  ai 
suoi  aventi  causa,  essi  non  ricevono  una  indennità  che  nel  caso  in  cui 
al  momento  dell'infortunio  risiedano  sul  territorio  francese. 

La  soluzione  di  questa  rexata  nndestìo,  adottata  dal  Parlamento 
francese,  non  iia  sodisfatto  che  mediocremente  gì'  interessati.  Da  qualche 
scrittore  è  poi  stato  deplorato  che  il  legislatore  lasciasse  gl'industriali 
alle  prese  con  le  Compagnie  di  assi(-urazioni,  senza  mettere  a  loro  dispo- 
sizione una  Cassa  governativa  le  cui  tariffe  moderate  avrebbero  obbli- 
gato gli  assicuratori  a  limitare  le  loro  esigenze.  Per  adempiere  agli 
obblighi  imposti  loio  dalla  legge  9  aprile  1898.  molti  industriali  hanno 
belisi  organizzato  delle  Società  di  mutua  assicuiazione  o  dei  sindacati 
di  garanzia,  oppure  si  sono  assicurati  presso  Compagnie  a  premio  fisso: 
ma  il  Governo  allo  scopo  di  accordare  agli  interessati  maggiori  faci- 
litazioni ha  allargato,  con  la  legge  i^4  maggio  1899,  la  sfera  di  azione 
della  (lassa  nazionale  di  assicurazioni  contro  gli  infortuni,  creata  fin 
dal  I8()8,  autolizzandola  ad  estendeic  le  sue  operazioni  anche  ai  rischi 
relativi  agli  inlortuiii,  che  abbiano  determinato  la  morte  od  una  inca- 
pacità permanente,  assolut;»  o  parziale. 

Ciò  che  vi  è  di  notevole  nella  legislazione  francese  sugli  inlbrluni 
è  che  essa  autorizza  gl'industriali  a  costituire  non  solo  delle  Società 
dì  mutua  assicurazione,  ma  anche  dei  Sindacati  di  garanzia,  i  (piali 
vengono  a  creare  un  vincolo  di  solidari<'tà  fra  tutti  gli  aderenti,  e  in 
tal  modo  il  creditore  della  pensione  in  seguito  a  un  infortunio  ha 
per  garanzia  la  solvibilità  di  tutti  gli  associati.   Inoltre  non  va  trascu- 
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iato  clic  la  legge  del  9  aprile  1808  si  a})i)lica  all'agricoltura  soltanto 
per  gì'  infortuni  causati  nelle  imprese  agricole  dall'impiego  di  macchine 
mosse  da  motori  inanimati  (leggero  giugno  1899);  a  differenza  di  ciò 
che  si  è  fatto  di  recente  in  Inghilterra,  e  prima  ancora  in  Germania 
e  in  Austria,  dove  gì' infortinii  agricoli  danno  diiitto  a  indennità  come 
quelli  industriali. 

dome  nelle  legislazioni  di  altri  Stati  l'assicurazione  contro  gì" in- 
fortuni ha  per  complemento  quella  relativa  alle  malattie,  così  in  Francia 
la  recente  legge  sulle  Società  di  mutuo  soccorso  (11  aprile  1898)  com- 
pleta in  un  certo  senso  (|urlla  sugli  infortuni.  Qui  il  legislatore  ha 
cercato  di  adottale  un  ordinamento  lil)erale,  col  ridurre  al  minimo  pos- 
sihile  gli  ostacoli  amministialivl  recati  dalla  legislazione  imjieriale  al 
funzionamento  delle  Società  di  mutuo  soccor.so,  e  di  accrescere  i  favori 
pecuniari  a  profitto  di  quelle  tra  le  Società  che  sono  riconosciute  o 
approvate.  Anche  a  questo  proposito,  però,  i  fautori  della  assicurazione 
ol)hligatoria  si  lagnano  che  lo  Stato  non  ahbia  imposto  ai  salaiiati  di 
assicurarsi  contro  il  rischio  della  malattia:  la  sola  eccezione,  infatti. 
finoi'a  ammessa  è  quella  relativa  agli  operai  minatori,  i  quali  ])er  la 
legge  !29  giugno  1894  sono  asvsicurati  obbligatoriamente  per  la  vec- 
chiaia e  pei'  la  malattia  e  l'invalidità  al  lavoi'o. 

Grande  è  veramente  l'inteiesse  che  si  porta  in  Plancia  per  le  opere 
di  mutualità.  Uomini  di  Stato,  (piali  il  piesident<'  Loubet.  il  Deschanel, 
il  Meline  e  molti  altri,  non  sdegnano  di  occuparsi  delle  Società  di 
mutuo  soccorso,  di  promuoverne  l'incremento,  di  incitare  gli  operai  a 
partecipare  a  quelle  lienefiche  Società,  di  esaltarne  i  grandi  vantaggi 
per  le  classi  lavoiati'ici.  Il  jìresidente  della  Hepubblica  così  riassumeva 
al  (longresso  internazionale  della  mutualità,  nel  giugno  UKM).  il  pro- 
gramma di  (piesta  nobilissima  manitestazione  della  solidarietà  umana: 
«  Fare  che  la  fraternità  non  sia  una  parola,  realizzan'  nell'ordine  ma- 
teriale un  progresso  che  i  nostri  pa(lri  avevano  appena  intraveduto, 
stimolare  e  incoraggiare  come  prima  condizione  di  questo  progresso 
l'iniziativa  individuale,  aiutare  il  più  largamente  che  è  jìossibile.  proda- 
mare  la  grandezza  di  questa  formula  ringiovanita:  Aiutati  die  ì'nma- 
liità  ti  aiuterà,  insegnare  agli  uni  la  necessità  dei  sacritici  volontari  e 
agli  altri  quella  del  risparmio  e  dell'associazione,  })reparare  infine  e 
assicurare  la  pace  sociale,  di  cui  la  democrazia  francese,  fedele  alla  sua 
missione  storica,  ha  il  dovere  di  dare  l'esempio  al  mondo  civile;  tali 
sonole  linee  generali  del  programma  mutualista  ».  R  la  legge  del  '98  aveva 
già  cercato  di  confoiniarsi  a  ({uesto  programma,  liordinando  su  nuove 
basi  le  Società  di  mutuo  soccorso,  le  quali  secondo  il  suo  primo  arti- 
colo sono  «  associazioni  di  previdenza  che  si  propongono  di  raggiungere 
uno  o  più  dei  seguenti  tini:  assicurare  ai  loro  membri  partecipanti  e 
alle  loro  famiglie  soccorsi  in  caso  di  malattia,  di  ferite  o  d'infermità, 
costituire  loro  delle  |)ensioni  di  riposo,  contrarre  a  loro  profitto  delle 
assicurazioni  individuali  o  collettive  pel  caso  di  vita,  di  morfeo  d'in- 
fortunio, provvedeie  alle  spese  dei  funerali  e  concedere  soccorsi  ai 
vedovi,  alle  vedove  e  agli  orfani  dei  membri  pertecipanti  defunti  ».  La 
legge  permette  in  via  accessoria  di  creaie  corsi  professionali,  uffici 
gratuiti  di  collocamento,  di  accordare  assegni  in  caso  di  mancanza  di 
lavoro,  purché  sia  provveduto  a  (piesti  tre  ordini  di  s|)ese  mediante 
contribuzioni  ed  entrate  speciali.  Essa  permette  ])ure  alle  Società  di 
mutuo  soccorso  di  formare  tra  loro  delle  Unioni,  pur  conservando  cia- 
scuna la  propria  autonomia,  allo  scopo  di  organizzare  a  favore  dei 
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inenibii  paitecipaiili  tuie  e  soccorsi,  di  creare  farmacie,  di  aininetlere 
membri  partecipanti  che  hanno  cambiato  di  residenza,  e  via  dicendo, 
l.a  legge  distingue  tie  sj)ecie  di  Società  di  mutuo  soccorso:  le  libere. 
(|iielle  approvate  e  intiiie  (juelle  riconosciute  come  stabilimenti  di  utilità 
pul)blica.  La  differenza  sostanziale  è  nella  inaggioie  o  minore  capacità 
di  acquistali^  beni  imiii()l)ili:  lineile  libere  non  possojio  ])ossedere  che 
grimmol)ili  destinati  ai  ioio  servizi,  le  Società  approvate  possono  rice- 
vere doni  e  legati  di  Ikmiì  immobili,  e  quelle  riconosciute  come  stabi- 
limenti di  pulìblica  utilità  possono  possedere,  ac(|uistare.  vendere  e 
|)ermutare  iiniuobili  nelle  condizioni  determinate  dal  decieto  didiia- 
lante  Tutilità  pubblica. 

Queste  varie  Società  sono  numerose:  al  1"  gennaio  1899  (mancano 
dati  più  recenti)  erano  11,8^5  con  oltre  un  milione  e  seicentomila 
iiieiidiri  partecii)anti  e  !^80  milioni  di  patrimonio.  Da  allora  a  oggi 
queste  cifre  sono  certo  aumeidate  :  ma  anche  quelle  del  1898  attestano 
uno  svolgimento  della  mutualità  di  cui  la  Francia  ])uò  andare  orgo- 
gliosa. Essa  aveva  5787  Società  di  mutuo  soccorso  nel  1871;  oggidì  il 
numero  è  più  che  raddo|)piato:  i  684,CXX)  membri  i)artecipanti  d'allora 
sono  saliti  a  ])iù  del  do])i)io:  mentre  il  patrimonio  nello  stesso  inter- 
vallo si  è  ({nasi  (piadiuplicato.  Sono  cifre  che  contiaslano  fortemente 
con  quelle  delle  nostre  Società  di  mutuo  soccorso,  che  secondo  le  sta- 
tistiche del  1895  erano  ()7!:25  con  circa  un  milione  di  soci. 

Nel  canqx)  della  pievidenza  sociale  vanno  ancora  i-icordati  due 
altri  provvedimenti  legislativi:  quello  del  30  novembre  1894  sulle  abi- 
tazioni a  buon  mei'cato  eValti'o  del  i^O  luglio  1S95  sulle  Casse  di  l'isparmio. 
Di  (piest'idtinio  basterà  ricordare  ch'esso  costituisce  un  primo  timido 
tentativodi  decentramento  neirinipiegodei  capitali  |)osse(luti  dalleCasse. 

Infatti  la  legge  le  autorizza  a  disi)orre  del  loro  patrimonio,  non 
solo  nell'acquisto  di  rendita  pubblica,  ma  anche  ad  investirlo  in  aUri 
valori  determinati,  nonché  il  leddito  di  (piel  patrimonio  e  la  quinta 
parte  di  esso  in  valori  locali,  in  buojii  di  Monti  di  pietà  o  d'altri 
istituti  riconosciuti  di  pid»i)lica  utilità,  in  pi'cstiti  alle  Coo])erative  di 
ciedito,  in  acquisti  o  costruzioni  di  abitazioni  a  buon  mercato,  in  pre- 
stiti ipotecari  alle  Società  che  costruiscono  le  dette  abitazioni,  in  obbli- 
gazioni di  (pieste  Società. 

In  tal  modo  anche  le  (lasse  di  risparmio  vei  ranno,  a  [>oco  a  |)oco. 
a  mett(Msi  in  contatto,  come  avviene  già  spesso  da  noi.  con  (pielle 
istituzioni  cooperative  o  di  carattere  sociale  che  jìci-  la  utilità  ed  ele- 
vatezza dei  loro  fini  meritano  appoggi  non  solo  morali,  ma  anche  iinan- 
ziari.  La  stessa  legge  sulle  abitazioni  a  Imon  mercato,  ispiiandosi  agli 
esempi  inglese,  austriaco  e  in  modo  speciale  a  (piello  belga  (legge  9 
aprile  1889).  \iene  a  prestare  alla  iniziativa  indisiduale  l'appoggio  e  il 
concorso  dello  Stato.  Lssa  organizza  dei  (lomitati  locali  e  un  Consi- 
glio superiore:  i  piimi  lianno  un'azione  jmramente  morale,  ma  che 
[tuo  dare  risultati  no1e\<)li.  peichè,  ispiiandosi  ai  bisogni  della  popo- 
lazione in  mezzoalla  (piale  vixoiio.  devono  proxocare  e  stimolare  l'ini- 
ziativa individuale,  sia  dei  padioni,  sia  degli  operai,  in  favole  della 
costruzione  e  del  miglioramento  delle  case  o|)eraie,  e  a  questo  scopo 
possono  fare  inchieste,  bandire  concorsi  di  architettura,  distribuire  ])remi. 
accordare  incoraggiamenti  pecuniari;  il  secondo  è  chiamato  a  esami- 
nare tutti  i  regolamenti  relativi  alla  esecuzione  della  legge  e  in  gene- 
rale tutte  le  (pieslioni  che  riguardano  gli  alloggi  economici.  Ma  senza 
entrare  <|uì   in   maggiori   particolari,  basti  dire  che  l'opera  «lei  legista- 
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toie  non  si  limita  a  creare  quegli  enti;  bensì  con  varie  immunità  fiscali, 
con  deroghe  ai  principi  del  Codice  civile  rispetto  alla  divisione  e  alla 
attribuzione  della  casa  nei  casi  di  successione  e  con  altie  disposizioni 
ha  reso  un  grande  servigio  alla  causa  del  miglioramento  degli  alloggi 
e  della  unità  delle  iàiiiiglie  operaie.  Con  molla  opportiuiilà  ha  anche 
combinato  rac(Hiisto  (>  la  costiiizione  d'una  casa  a  buon  mercato  con 
l'assicurazione  pel  caso  di  morte,  |)ei-metten(lo  al  caix)  tàmiglia  di  sti- 
pulare un  contratto  con  la  Cassa  nazionale  di  assicurazioni  in  caso 
di  morte,  e  così,  mediante  un  premio  relativamente  piccolo,  egli  ha  la 
certezza  che,  se  la  morte  lo  colpisce  prima  di  aver  pagate  tutte  le 
annualità  del  debito  contratto,  il  |)agamento  di  queste  non  rimarrà 
sospeso  passando  a  carico  della  detta  Gassa  e  la  proprietà  della  casa 
andrà  ai  suoi  eredi. 


Una  delle  maggiori  conquiste  che  la  classe  operaia  abbia  fatto  sotto 
il  (roverno  della  teiza  Re]nibl)lica  è  certamente  quella  del  diritto  di  asso- 
ciazione per  scopi  piofessionali.  La  difiljlenza  verso  le  associazioni  t'or- 
mate da  coloro  che  esercitano  la  medesima  arte  o  professione  è  stata 
abbandonata,  dopo  circa  un  secolo,  con  la  legge  del  21  marzo  1884, 
vera  carta  costituzionale  degli  operai  che  ha  reso  possibile  di  costi- 
tuire alcune  migliaia  di  Sindacati  non  solo  ai  lavoratori,  ma  anche  ai 
padroni  e  agli  agricoltori.  Venti  anni  jìrima  di  quella  legge  era  il  diritto 
di  coalizione  che,  s|ìecialinente  per i)pera  di  Emilio  Ollivier,  T  liiqx'ro 
concedeva  agli  operai,  ma  esso  rimase  più  che  altro  un  diritto  nomi- 
nale fino  a  tanto  che  non  Vennero  riconosciute  legalmente  le  Associa- 
zioni. Ora  i  Sindacati  professionali  sono  leciti  e  in  ciò  il  Leroy-Beaulieu 
vedeva  «il  più  colossale  cambiamento  che  sia  stato  effettuato  in  Fran- 
cia dopo  il  1789  »:  per  la  loro  esistenza  legale  è  sufficiente  il  deposito 
degli  statuti  e  1"  indicazione  dei  nomi  degli  annninistiatori  e  dei  diret- 
tori. Lo  scopo  che  la  legge  assegna  a  simili  enti  è  la  difesa  degli  inte- 
ressi economici,  ossia  industriali,  commerciali  e  agricoli.  11  Sindacato 
pi'ofessionale  regolarmente  costituito  quanto  alle  persone  e  airoggetto, 
gode  di  pieno  diiitto  della  personalità  civile,  senza  ingerenza  e  auto- 
rizzazione del  Governo.  La  sua  ca])acità  di  possedere  è  però  limitata 
riguaido  airac(iuisto  di  innnobili,  volendosi  impedire  raccumulazione 
dei  beni  innnobili  nel  patrimonio  delle  persone  morali;  quindi  i  soli 
inmiobili  dei  quali  può  divenire  proprietario  son  quelli  dei  quali  ha  biso- 
gno |)el  suo  funzionamento,  ossia  per  le  riunioni,  per  le  biblioteche, 
pei  corsi  di  istruzione  piofessionale. 

Sebbene  sotto  il  regime  legale  del  1884  sieno  sorti  80;}5  Sindacati 
(1°  gennaio  1901),  dei  quali  3287  operai,  2382  padronali,  K32  misti  e 
2204  agricoli,  pure  è  certo  che  la  legge  non  ha  dato  tutti  i  risultati 
che  se  ne  attendevano.  Questo  spiega  perchè  il  14  novembre  18'.K)  il 
ministro  deirinlerno,  Waldeck-Rousseau.  abbia  presentato  un  jìrogetto, 
tuttora  in  esame  presso  la  (lomniissione  «lei  lavoro,  che  si  propone  di 
estendere  lo  scopo  e  la  capacità  dei  Sindacati.  Lo  sco|K),  nel  senso  che 
il  Sindacato  potrebbe  fare  anche  atti  coiinnercio  ;- la  capacità,  perchè 
gli  riconosce  il  diritto  di  acquistare,  a  titolo  gratuito  e  oneroso,  beni 
mobili  e  immol)ili.  Lo  stesso  pi-ogetto  mira  inolile  a  distingueie  netta- 
mente gli  atti  leciti  da  ((uelli  ill(>citi,  sia  rispetto  ai  Sindacati,  sia  nei 
riguardi  dei  [)adroni,  e  a  stabiliie  le  responsabilità  derivanti  dagli  atti 
illeciti,  nonché  le  sanzioni  relative. 

41  ■  VoL  XCVIII,  Serie  IV  -  16  aprile  1902. 
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Ma  non  usciamo  dair àmbito  delia  legislazione  esistente  e  teniamo 
conto  piuttosto  del  fatio  che  se  i  Sindacati  professionali  non  hanno 
assunta  la  importanza  economica  e  sociale  che  seppero  conquistarsi 
consimili  Associazioni  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  pure  qual- 
che cosa  di  utile  possono  dimostrare  di  aver  fatto.  I  soli  Sindacati 
operai  hanno  creato  3478  istituzioni,  tra  cui  733  uffici  di  collocauìento, 
648  bil»liotPche  professionali,  547  casse  pei.^disoccupati  (crt/.svsr-s  rfe  c/tò- 
ìtiage),  353  casse  di  mutuo  soccorso,  M.0  casse  di  soccorso  per  viag- 
giare {secoiirs  de  route),  387  tra  corsi,  scuole  e  conferenze,  ecc.  ;  altre 
506  istituzioni  devono  la  loro  vita  ai  Sindacati  padronali  e  107  a  quelli 
misti,  così  die  nell'insieme  sono  4234,  senza  contare  un  altro  migliaio 
circa  di  istituzioni  dovute  ai  Sindacati  agricoli. 

E  questo  il  lato  benefico  delle  nuove  Associazioni  operaie  ;  ma  la 
medaglia  ha  due  faccie,  e  una  di  esse  ci  dice  che  i  Sindacati  operai 
talvolta  hanno  contribuito  a  determinare  gii  scioperi,  a  prolungarne 
la  durata,  a  inasprire  le  \'ertenze  tra  capitale  e  lavoro.  Ma  tutto  ciò 
è  forse  inevitabile  in  una  prima  fase  di  svilup])o  del  movimento  sin- 
dacale; in  ogni  caso  un  giudizio  sommario  sull'opera  dei  Sindacati 
negli  scioperi  non  potrebbe  èssere  equo,  uè  giustificato;  occorrerei)be 
premettere  un  esame  particolareggiato  e  spregiudicato  dei  fatti,  che 
in  questo  momento  non  è  possibile  intraprendere. 

Anche  rispetto  ai  conflitti  tra  capitale  e  lavoro,  il  legislatore  fran- 
cese ha  adottato  provvedimenti  che  non  vanno  passati  softo  silenzio. 
Infatti,  con  la  legge  !27  dicembre  IS^'ì  sulla  conciliazione  e  rarbitrato 
facoltativo  egli  ha  offerto  agli  interessati  una  organizzazione  già  stabi- 
lita e  che  può  essere  messa  facilmente  in  moto,  per  tentare  di  com- 
porre all'amichevole,  oppure,  se  la  conciliazione  non  riesce,  con  sentenza 
d'ai'bitro,  le  confrovei'sie  tra  imprenditori  e  o]ierai.  Dal  18'.)3  al  IIKK) 
sopra  A'ìl'à  scio])eri  die  si  sono  verificati  in  otto  anni,  soltanto  pei'  10.53 
si  è  presentato  ricorso  per  esperire  la  conciliazione  e  rarbitrato,  ossia 
pel  25  per  cento  dei  casi  di  sciopero;  ma  per  un  numero  ancor  piiì 
esiguo  la  conciliazione  e  l'arbitrato  hanno  avuto  applicazione,  perchè 
il  ricorso  al  componimento  amichevole  è  stato  molte  volte  respinto, 
specie  dai  padioni,  cosi  che  soltanto  sdte  scioperi  s()|)ra  cento  si  j^os- 
sono  dire  risoluti  con  l'applicazione  della  legge  del  1802.  (Questo  risul- 
Mo  meschinissimo,  com'è  naturale,  è  uno  degli  argomenti  di  cui  si 
vale  il  ministro  Millerand  per  propugnare  l'arbitrato  obbligatorio  col 
progetto  presentato  alla  damerà  il  15  novembie  10(M). 

L'opera  legislativa  della  j^^rancia  nel  campo  sodale  è  cosi  vasta, 
che  in  verità  non  è  possibile  pietendeie  di  descriveiia  in  modo  com- 
pleto, sia  pure  sommariamente,  senza  correre  il  pericolo  di  fare  un'arida 
enumeiazione  di  leggi.  Tuttavia,  prima  di  conchiudere,  è  necessario 
di  segnalare  alcune  leggi  che,  pei'  essere  meno  conosciute,  non  sono 
meno  iiiiporlanli.  Tale  è  il  caso  della  legge  27  diceiidire  1800,  che 
('oiii|»lda  l'ailicolo  1780  del  (lodice  civile  francese  e  regola  la  indennità 
dovuta  all'opeiaio  o  impiegato  congedato  bruscamente,  senza  motivi] 
legittimi,  di  quella  (12  gennaio  1805)  che  dichiara  insequestrabile  sino 
ai  nove  decimi  il  salario  degli  ojierai  e  gli  stipendi  non  superiori  a 
2(KM)  fianchi  degl'impieijaf  i  o  funzionari,  e  déiraltia  del 27 dicembre  1805 ^ 
per  la  protezione  delle  somme  depositate  dagli  iin|»ie^ali  e  operai,  o 
j)er  loro  conto,  nelle  Casse  pensioni  di  soccorso  e  di  previdenza.  1'  nulla 
diremo  di  altre  leggi  che  si  riferiscono  all'agricoltura,  come  quella  sui 
ìvarrants  agrari,  sulla  istituzione  di  Società  di  credito   agricolo,  c((., 
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perchè  iJ  benemerito  autore  della  Riforma  agraria  propii<>:nata  in  questa 
iiivista  ha  già  avuto  occasione  di  inliatteneiiie  i  lettori.  Non  può 
essere  invece  dimenticato  il  recente  decieto  del  Millerand  (17  settem- 
bre IIMM))  per  la  creazione  di  Consigli  (lei  lavoro,  nelle  regioni  industiiali 
doverutilitànesiauccertata.  Essi  hannolo  scopo  di  intervenire  comecon- 
ciliatori  o  arbitri  nelle  vertenze  tra  capitale  e  lavoro,  di  stabilire  in 
ogni  i-egione  il  saggio  normale  e  corrente  dei  salari  e  la  duiata  normale 
e  corrente  della  giornata  di  lavoro,  di  dare  pareri  su  tutte  le  questioni 
relative  al  lavoro,  di  raccoglieie  notizie  j)er  conto  del  Goveino,  ecc. 
Questo  decreto,  che  ha  già  avido  aj)plicazione  in  alcuni  grandi  ceidri, 
ha  sollevato  molte  oj)|)osizioni,  più  che  per  ciò  che  dispone,  per  la 
sua  costituzionalità,  negandosi  da  taluno  al  ministro  la  facoltà  di  creare 
per  semplice  decreto  i  Consigli  del  lavoro.  Del  resto,  essi  sono  istituiti 
sull'esempio  del  Belgio  e  sono  bene  accolti  da  molti  che  ritengono  sia 
in  tal  guisa  risoluto  il  pioblema  della  ra])presenfaiiza  delT  industria  e 
del  lavoro,  essendo  composti  in  parti  eguali  di  o|)erai  e  di  padroni. 
Non  ostante  questa  considerevole  opera  legislativa,  i  fautoii  della 
legislazione  sociale  notano  ancora  varie  lacune:  essi  chiedono,  ad 
esempio,  una  legge  sul  truck  system,  ossia  sul  pagamento  dei  salari 
in  natura,  sulle  ammende  arbitraiie  applicate  dagli  im|)renditori,  sulle 
Società  cooperative,  sulla  parleci|)azi()ne  agli  utili  delle  imprese,  sul- 
r assicurazione  contro  il  rischio  della  disoccupazione,  sulle  pensioni  per 
la  vecchiaia,  sui  prohi-viri  per  Tagiicoltura,  e  la  enumerazione  po- 
trebbe continuare  ancora  a  lungo.  Chi  esamini  intatti  la  situazione  al 
1°  gennaio  di  quest'anno  dei  progetti  govei-nativi  e  delle  |)ioposte  di 
legge  d'iniziativa  pailamentare  sottoposte  allo  studio  delle  due  Assem- 
blee legislative  (situazione  pubblicata  dall' 0//?Vr  dii  trarfiil  nel  suo 
Tìnììotin  del  gennaio),  può  trovarne  indicati  oltre  i20()  relativi  ai  più 
svariati  argomenti  attinenti  al  lavoro  e  alle  queslicmi  economico-sociali. 
Che  cosa  ne  farà  la  futura  ottava  legislatura  non  è  possibile  prevedere 
ora,  ma  certo  dovi-à  occuparsene.  |)erchè  (piesta  tendenza  a  legiferare 
sugli  interessi  economici  e  sui  fatti  sociali  è  oiniai  invincibile  e  in  una 
certa  misura  corrisponde  a  innegabili  necessità  di  questo  periodo  storico, 
nel  quale  non  mancano  davvero  le  dissonanze,  le  coidraddizioni,  le 
incertezze  e  i  contrasti.  Ma  i  pericoli  sono  anche  numerosi  e  s' incon- 
tiano.  può  dirsi,  a  ogni  passo,  primo  fra  tutti  quello  di  sovraccaricare 
l'industria  di  oneri  e  di  farle  sorgere  intorno  tali  e  tanti  inciampi  da 
toglierle  ogni  libertà  di  movimenti,  cosi  che  le  diventi  impossibile  di 
resistere  agli  assalti  della  concorrenza  e  di  adattarsi  alle  sempre  mute- 
voli condizioni  dell'ambiente  economico.  Né  va  taciuto  che  la  legisla- 
zione industriale,  con  le  sue  regole  ed  eccezioni,  va  creando  un  dedalo 
inestricabile,  nel  quale  può  finire  di  perdersi  la  stessa  libertà  indivi- 
duale, tanto  quella  dell'imprenditore,  quanto  quella  dell'operaio.  Pur 
riconoscendo  che  un  regime  costituzionale,  per  cosi  dire,  debba,  a 
])oco  a  poco,  trionfare  anche  nel  dominio  dell' industria  e  sostituire  il 
vecchio  regime  autoritario  e  patiiarcale,  talvolta  negazione  di  un  ordi- 
namento libeiale  e  umano,  non  è  possibile  di  dimenticare  le  parole  di 
Renan,  che  suonano  come  un  ammonimetdo,  più  che  mai  prezioso  nel- 
l'ora presente,  che  cioè  «  tous  les  despotismes  se  soni  fondés  en  per- 
suadant   aux  sociétés  (|u'ils   fei-aient    leurs   affaire-;    heaucoup    mieux 

qu'elle.s-mémes  »  (1). 

Riccardo  Dalla  Volta. 

(  l  )  Essais  de  morale  et  de  critique,  pag.  22. 
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Una  rassegna  che  debba  tentar  di  raccogliere  a  dati  intervalli  i  tratti 
generali  della  produzione  letteraria,  non  è  compito  facile.  Il  restrin- 
gere e  il  costringere  un  fenomeno  vario,  iiuitevole  e  continuo,  com'è 
quello  della  evoluzione  del  pensiero,  in  un  periodo  di  tempo  ristretto 
e  determinato  dal  volger  di  un'  annata,  può  anche  sembrar  cosa  ei'- 
rata  ed  artificiosa,  perchè  i  lineamenti  caratteristici  di  una  parte  della 
attività  umana  si  rivelano  solo  dopo  T attenta  osservazione  di  periodi 
di  tempo  piìi  vasti.  Ma  quando  una  letteratura,  come  quella  che  debbo 
oggi  prendere  in  esame,  traversa  ima  fase,  già  ben  contrassegnata 
negli  anni  precedenti,  può  tornare  utile  il  considerare  come  le  opere 
più  recenti  si  contengano  riguardo  alla  fase  stessa;  pertanto  esami- 
nerò sommariamente  la  letteratura  de'  romanzi  e  delie-novelle  tedesche 
nel  1901,  in  rapporto  alla  tìsonomia  che  la  letteratura  stessa  ha  già 
assunto  da  qualche  anno, 

T. 

Tracciando  qui,  nella  Nuova  Aìitoìogia,  il  protilo  di  Ermanno 
Sudermann  (1),  esaminando  l'ultimo  dramma  di  (ìiieraido  Haupt- 
mann  (i2),  e  ])iìi  specialmente  additando  al  pubblico  nostro  Arlrccìiiìio 
He,  il  singolare  lavoio  di  Rodolfo  Lothar  (^5).  ho  cei-cato  di  accennare 
alle  condizioni  in  cui  si  trova  la  niodcinissiina  letteratura  novellistica 
tedesca. 

Stimo  supeillno  licordare  come  ancoia  gli  sciittoii  di  lingua 
tedesca  -  salvo  qualche  indipendente,  e  il  Lothar  è  tia  questi  -  pos- 
sano distinguersi  in  tre  glandi  giii|)pi. 

Reco,  pi'imi,  gli  scrittoi-i  della  «giovanissima  (lei-mania»;  adessi 
il  Litzmann  rimproverò  di  traire  il  fondo  della  inspirazione  loio  dal 
neivosismo,  dall'isterismo:  dai  quali  poi,  secondo  il  temperamento  indi- 
viduale, si  staccano  vaiii  tipi  letteiaiii,  il  cui  contenuto  è  di  volta  in 
\()lta  o  mistico,  o  s|)iritisla.  o  i-aflinataiiKMite  (>d  egoisticamente  aii- 
stocratico,  o,  all'opposto,  demoetatico  sino  airanaichia. 

Può  dirsi  che  la  «  giovanissima  Germania  »  abhia  in  ventalo  tutte 
queste  belle  cose?  Può  paragonarsi  al  celebre  periodo  storico  dello 
Sturm  imd  DrdiKj?  No,  (piei  giovani  non  hanno  scojìerto  nulla:  perchè 
la  vita  si  svolge  indipench'uteniente  dalle  foi'inule  lellerarie.  Essi  hanno 

(1)  Ct.  Mknasci,  Nuora  AiiIoIìhiìh.    IO  ij;iii!^iio  18J)1 
(2i  Io.,  Id.,  10  febbraio  l'.IUI.' 
(ij)  II).,  1(1.,   1"  aj^OHto  l'.)0;>. 
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Gherardo  Hauptmann. 


soltanto  iiii|>()sto  ima  forma  propria  a  questo  materiale;  e  alcuni  di 
loi-o,  privilegiati  per  in^ej^no  e  cultura,  dal  miiiei'ale  grezzo  liau  tratto 
fuori  la  medaglia  d'oro  su  cui  è  impressa  la  loro  ettigie. 

K  direi  che  il  moto,  che  l'insorger  di  queste  forze  giovanili,  somiglia 
a  quello  del  secolo  xvnr  soltanto  per  questo  riguardo,  per  «  la  diffe- 
renza d'idee  che  se|>ara  di  solito  i  vecchi   dai  giovani,  la  gfMiei'azione 

dei  padri  da  (piella  dei  figli,  gli  uomini 
che  ricordano  da  (luelli  cIh;  sentono  »  (l). 
Gli  Stiirmer  iiìnl  Drdriger  del  secolo  xix 
sono  nati  quasi  tutti  circa  il  1800;  la  loro 
attività  artistica  comincia  a  svolgersi  dopo 
rsó;  non  insistei'ò,  quindi,  su  la  s|)iega- 
zione  dei  caratteri  della  jn-oduzione  loro 
segnati  tanto  i-igidamcnte  dal  Litzmann  (i2), 
essendo  così  recenti  le  date  da  chiarire  fa- 
cilmente contenuto,  formula,  indirizzo. 

All'  incirca  coetanei  de'  primi  son  gli 
sciittori  del  secondo  mani|)olo:  se  (pielli 
fan  capo  a  Deilev  von  Lilienkron  e  si  glo- 
lian  de'  nomi  del  Conrad,  del  Bleibtreu, 
del  Conradi,  di  Arno  Holz,  e  via  dicendo, 
(fuesti  ultimi  riconoscono  per  capi  (o  almeno 
la  ci-itica  è  concorde  nel  r-iteneie  che  la  vit- 
toiia  si  affeiiiiasse  su  i  loi'o  nomi)  Kriiiaiino 
Sudermann  e  il  Criieiardo  Haitptiuann  della 
prima  maniera.  Come  anche  in  Germania  si  giungesse  alla  fase  natu- 
ralista ho  accennato  nello  studio  sul  Sudermann,  ricordato  in  principio. 
Qui.  il  moto  doveva  aver  luogo  i)iù  tardi.  Il  romanticismo  tedesco,  che 
trae  le  sue  origini  da'  j)rincipii  di  Schelling  e  di  Fichte,  aveva  radici 
troppo  estese  per  essei-e  facilmente 
smosse  da  quella  filosofia  del  se- 
colo XIX  che  produsse  l'estetica  rea- 
lista. La  reazione  fu  però  grave  ed 
il  naturalismo  svolse  compiuta  la 
sua  formula  con  ligore  di  logica: 
drr  roHseqiiente  Natiiralismiifi.  Al 
moto  esteso  parteciparono  forze  an- 
che più  giovanili:  Halbe,  Schnitzler, 
Hirschfeld. 

Ed  ecco  gli  scrittori  della  terza 
scuola:  dai  nati  verso  il  1S()()  si 
giunge  a  quelli  che  nacquero  dopo 
che  l'unità  della  grande  i)ati-ia  tede- 
sca era  un  fatto  compiuto  material- 
mente, ed  hanno  visto  entro  rniiità 
materiale  svolgersi,  l'aisi   intima  e 

salda  l'unità  intellettuale.  Questi  scrittori,  e  i  pili  maturi  e  i  più  gio- 
vani, hanno  più  volentieri  atteggiato  il  loio  pensiero  secondo  che  sug- 
geriva!) modernissime  correnti  artistiche  nate  oltre  i  confini  della  patria; 

(1    (1.  Mkxasci.  Gjc/ìk:  Colit-z.  l'antli.,  liarl..  ra.  l<S9.f>.  p.  40. 

(2»  B.  LiTZMAXN,  J)(fs  dcntsilìcDraina  in  (leu  litterai:  BendjniKjcnd.  (icyciinurt. 
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e  si  sono  schierati  tra  i  decadenti  e  tra  i  simbolisti,  forse  quando  ^ià 
quelle  formule  avevan  compiuto  la  loro  parabola  nei  paesi  d'origine. 
Hartleben  e  Ompteda,  Bierbaum  e  Dehmel  sono  nomi  familiaii  a  ciù 
si  sia  interessato  a  questa  tendenza. 

Oltre  queste  categorie,  non  arbiti-ariamente  tracciate,  e  su  le  ([uali 
è  quasi  concorde  la  critica  letteraiia,  i  Tedeschi  posseggono  un  gran 
numero  di  scrittori  valenti,  i  quali  traggono  dairattenta  e  amorosa 
osservazione  delFangolo  di  terra  in  cui  sono  nati,  dai  tijii  che  li  cir- 
condano tìn  dall'infanzia,  il  materiale  per  l'opera  d'arte.  Si  tratta  di 
quella  letteratura  paesana,  clie  anche  da  noi,  in  Italia,  come  doviuìque 
del  resto,  porta  nelle  sue  pagine  ciò  che  i  Francesi  chiamano  lo  parfinn 
du  terroiv,  e  con  esso  la  schiettezza,  la  forza,  la  sincerità,  le  doti  par- 
ticolari di  una  gente,  affermando  lo  spirito  nazionale,  aggiungendo 
al  vecchio  tesoro  della  tradizione  qualche  gioiello  semplice,  paziente- 
mente lavorato. 

Nell'esame  sommario  della  letteratura  novellistica  tedesca  nel  1901 
terrò  conto  delle  distinzioni  or  ora  affermate  e  riassunte  ;  e  mi  piace- 
rebbe incominciare  appunto  dagli  scrittori  che  validamente  rappresen- 
tano tra  i  giovani  questa  bella  e  spontanea  attività  nazionale  se  prima 
di  ogni  altro  non  convenisse  rammentare  i  veterani  gloriosi  della  lette- 
ratuia  tedesca  che  nel  1901  sono  scesi  in  lizza,  jH'onti  e  gagliardi,  come 
al  tempo,  ormai  lontano,  delle  prime  loro  battaglie. 


II. 

Federico  Spielhagen,  Adolfo  Wilbrandt,  Maria  von  Ebner  Eschen- 
bach.  Questi  nomi  sono  popolari  e  circondati  da  un'aureola  di  sim- 
patia anche  tra  noi. 

Anche  tra  noi,  or  non  è  molto,  giunse  un'eco  de'  festeggiamenti 
solenni  con  cui  la  Germania  onorava  l'autoje  di  Prohlcinatii^rìic  Xatiircii. 
lieta  die  a  settant'anni  egli  pioseguisse  vigorosamente  l'opei-a  sua.  K 
molto  spiacque  a  chi  scrive  di  non  avei-  potuto  allora  soddisfare  all'ono- 
revole incarico  della  Nuova  Antologia  di  tracciare  ai  suoi  lettoli  il 
ritratto  letterario  dello  scrittore  al  quale  tanto  debbono  Paolo  llevsc. 
(>)rrad()  Telmann  ed  anche  il  Sudei-mann  stesso. 

L'opera  che  il  vecchio  ed  illustre  romanziere  ha  licenziato  alla 
stampa  ultimamente  non  ha  incontrato  il  favore  del  publrlico,  jiure 
essendo  informata  ai  pregi  di  invenzione  e  di  stile  che  gli  sono  abi- 
tuali. Tante  moditicazioni  sono  avvenute  nel  gusto  della  gran  massa 
di  chi  legge  e  tale  è  l'irruenza  del  torrente  de'  dodicimila  scrittori 
che  in  (Jermania  si  affannano  col  lavoi-o  lelieiario,  che  il  voi'tice  vario 
e  impetuoso  scuote  e  fa  tremare  anche  le  ii|)ntazi<)ni  più  assodate. 

Troppo  rispetto  e  troppa  simjiatia  circondano  r()|)eroso  vegliardo 
peichè  la  critica  non  gli  usi  i  riguardi  dovuti  agli  illustri  veterani. 
I^ure  bisogna  constatare  che  questa  volta  un  certo  senso  di  manche- 
volezza generale  si  avverte  leggendo  il  lungo  r<mianzo:  N<ih(  lilirro  !  (1). 
L'autore  ha  voluto  im|)oi're  al  suo  sciitto  la  foi'ma  antobiogralica  ; 
chi   nai-ra  ('  una  donna:  accade  [xt  la  noltilissiina  e  svenlmaia  eroina 

(1)  Frci  (Icborcii,  Hoiiiiiii  von  FuncDincii  SrnoLiiA(a:N.  Staackiiiiuin,   Lcm'^i- 
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dello  Spielhaf>en  ciò  che  or  non  è  molto  è  accaduto  alla  petulante 
servetta  del  Mirbeau  :  troppo  spesso  nelle  |)arole  pronunziate  dalla 
voce  teunninile  si  sente  Taccento  dell'autore.  T^a  iinincdesiiuazione 
ant()l)io;>iaflca  è  possibile  e  ra<><>iun|i-e  rintento  aitislico  (piando,  come 
nel  mod(>llo  classico  -  il  Davidi'  Copprr/irltl  del  Dickens  -tra  chi  scrive 
e  (Ili  ('  il  protagonista  della  nari-azione  vi  sono  tratti  profondi  di 
soiiii;^lianza;  allora  alla  schiettezza  dell' impressione  corrisponde  quella 
dcirespressione.  I  fatti,  i  dialofìhi,  le  scene,  le  ima<iini  si  svolgono 
taciliiiente  e  su  tutto  domina,  attj-aente  e  simpatica,  la  persona  del 
|)i()tag()nista,  dietro  la  (piale  si  sa  che  vive  e  sente  una  creatura  umana. 
Nel  caso  contrario,  non  dico  cbe  il  tentativo  n(m  pòssa  faisi,  ma 
occorre  troppa  abilità  perchè  l'artiticio  rimanga  nascosto. 

La  maestria  somma,  dello  Spielhagen,  malgrado  questa  menda 
generale,  si  rivela  però  intera  nelle  pagine  di  Frri  Geliorrn,  in  cui 
l'autore  può  riprendere  il  sojuavvenlo.  E  la  protagonista  poi,  questa 
sventurata  Antonietta  di  Kesselbrook,  cosi  avida  di  sapere  e  di  cono- 
scere, così  intelligente  e  cosi  gentile,  i  cui  pensieri,  spesso,  hanno 
carattere  di  ]irofonda  filosofìa,  attrae  tutte  le  nostre  simpatie.  E  dal- 
l'aspetto artistico,  poi,  vale  a  dimostrare  che  per  forza,  malgrado  la 
forinola  adottala  e  l'evoluzione  compiuta,  un  alito  di  modernità  è 
penetrato  sino  all'opera  del  vecchio  sciittore. 

Più  lento  fu  lo  sviluppo  letterario  di  Adolfo  \Vill)iandt  ;  nato 
anch'egli  nel  primo  trentennio  del  secolo  decimonono  e  fattosi  presto 
pregiar   come   critico,  pubblicò   sin   dal    1865   romanzi  e  novelle  che 

risentono  del  momento  poco  favorevole 
attraversato  allora  dalla  letteratura  te- 
desca. Ma  già  dopo  l'SO  le  Novello  del 
mìo  paese  affermano  che  la  genialità,  la 
forza,  sono  qualità  che  il  Wilbrandt  pos- 
siede: ed  ecco  seguire  a  questo  libro  una 
bella  fiorituia  di  liriche  e  quell'acclama- 
tissimo  dramma:  Ber  Meister  von  Pnl- 
ììijjva  che  vorrei  veder  su  la  scena  italiana 
latto  vivere  dall'ingegno  di  uno  Zacconi. 
Ecco  una  serie  di  romanzi  ben  costrutti, 
che  paragonerei  'volentieri  a  quelli  del 
Daudet.  salvo,  s'intende,  le  profonde  e 
intense  diversità  di  razza.  Tutte  (pieste 
opere  son  degli  anni  ultimi  del  secolo  xix. 
R  il  Wilbrandt  si  presterebbe  con  degno 
ed  attraente  studio  al  problema  della  evoluzione  intellettuale  di  uno 
scrittore  che  giunge  a  toccare  il  colmo  dell'arte  sua  inolti'ando  cogli 
anni.  E  che  giovinezza  florida  ne'  concefti,  che  vivacità  nell'espi-es- 
sione  !  Or  son  due  anni  il  Wilbi'andt  pubblicò  uji  romanzo  accla- 
mato :  Franz.  L'anno  scorso  la  critica  ha  salutato  con  simpatia  Feaer- 
hlnniev  (1).  Il  concetto  informatore  del  libro  è  questo:  vi  hanno 
creatuie  umane  che,  considerate  alla  stregua  media  e  regolare  di 
tutte  le  persone,  appaiono  inutili,  improduttive,  ed  anche  paras- 
site; consideratele  a  parte,  ncirintima  essenza  loro,  nei  pregi  varii 
di  carattere,   d'animo,  d'ingegno  e  ne  apprezzerete  il  valore  spesso 


Adolf  Wilbrandt. 


(1)  Feìirrbliime/i.  Roman  von  Adolf  Wilbuaxdt.  Cotta,  Stuttgart,  1901. 
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superiore  di  molto  alla  media  umana.  L'osservazione  è  di  una  acu- 
tezza psicologica  che  non  ogni  giorno  s'inconli'a,  e  il  Wilbiandt  |)er 
documentarla  crea  ligure  come  egli  sa  immaginare,  circondate  da  un 
leggiadrissimo  velo  di  poetica  malinconia.  E  qui  torna  anche  un 
pensiero  più  volte  carezzato  dal  Wilbrandt,  che  l'amore  si  nobilita  e 
si  puritìca  con  la  morte.  Colui  che  sopravvive  alla  persona  amata 
trova  conforto  nel  continuare  l'opera  intrapresa  dall'altro  assente 
neireternità. 

Di  fronte  a  cosi  degne  e  nobili  opere  che  aspettano  gli  editoii  e  i 
traduttori  nostri?  Ma  no;  è  molto  più  facile  e  protittevole  buttar  giù 
le  versioni  delle  appendici  francesi  in  ghiotti  volumi  da  una  liia. 

Maria  von  Ebner-Eschenbach,  nata  contessa  Dubosky  in  un  castello 
della  Moravia  il  1830,  è  una  delle  più  belle  ligure  femminili  della 
letteratura  tedesca.  Tutta  la  vita  sua  rappresenta  uno  sforzo  continuo 
per  liberarsi  dai  pregiudizii  e  dall'atmo- 
sfera speciale  alla  nobiltà  austriaca  per 
giungere  a  intendere  la  larga,  libera  esi- 
stenza delle  classi  intellettuali  europee  e 
I)rendervi  parte  affermando  jiensieri,  ca- 
rattei'i,  tutto  insomma  ralito  dell' intelli- 
genza coi  traili  particolari  allo  spiiito  te- 
desco. 

Quest'anno  la  fa  l'icordare  un  suo  libi'o 
edito  dal  Paetel:  Dai  (/iorni  (V autunno 
inoltrato  (1). 

Le  narrazioni  defia  baronessa  von  Ebner 
Eschenbach  non  sono  ti'oppo  lunghe:  la 
brevità  loro  è  però  campensata  da  certa 
forza  nervosa  che  jiosseggono  le  fìguie; 
specialmente  quelle  femminili  tratte  dalla 
vita  di  eroico  e  spesso  ignorato  sacrifìcio 
che  le  donne  conducono.  La  madre  dolorosa  di  quel  giovinetto  vittima 
del  surmenage  imposto  dal  padre,  la  moglie  trascinata  dal  marito, 
impenitente  damerino,  e  costietta  ad  abbandonare  la  casa  coniugale  e 
a  tornarvi  solo  dopo  la  morte  dello  sciaguiato,  ecco  (piah  ritiatti  ven- 
gono insieme  con  alili  ad  aggiungersi  alla  ricca  galleria  della  vene- 
randa signora. 

Con  Guglielmo  Jensen  deve  terminar  la  rassegna  dei  vecchi  maestri. 
Anche  lo  Jensen  ha  circa  l'età  del  Wilbiandt:  la  sua  evoluzione,  più 
lenta,  più  uguale,  non  ha  momenti  che  laggiungano  la  sommità  toccata 
dall'autor-e  dei  RofhcHlnirfjrr.  Ma  ciò  che  manca  allo.lensen  in  sicurezza 
nel  tracciare  i  contorni  delle  ligure,  e,  una  volta  tiacciati  i\i\v  loro  saldo 
colorito  ed  anima,  è  forse  compensato  dalla  Stimmimg,  dal  sentimento 
del  paesaggio.  Lo  Jensen  descrive  infatti  il  paese  come  un  pittore  feli- 
cemente dotato  lo  ritrarrebbe:  di  più  egli  si  muove  nel  tempo  e  nello 
s[)azio  senza  limitarsi  all'epoca  moderna.  Il  vei'o  ])rotagonista  del 
romanzo  Khie  Srlutld  {^ì)  èManliart  Osterling,  uno  strano  tipo  di  sogna- 
tore e  di  poeta  :  e  la  sua  tigura  |)otrebbe  anche  interessare  se  ne  a|)pa- 
ri.ssero  più   chiari    i   moventi  psicologici.   La  trama  della   narrazione, 


Maria  von  Kbner-Eschenbach 


(1)  Au'<  SpiitlilirrosUaf/rn.  Makuo  vox  Ei5Xi;i{  Escmkni! ach.  l'ai'tcl,  Hci-lin,  l?)l»l. 
^_2;  Eiin;  Hihidd.  Uoiuan  von  W.  Jensex.  Pliil.  Uedain,  Lcipziir.  15>IH. 
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inoltre,  è  troppo  intricata;  azioni  secondarie  s'intrecciano  alla  principale 
togliendole  agilità  e  chiarezza;  talvolta  sf'u}J!:{»:ono  all'autore  modi  ed 
espressioni  che  sanno  d'arcaico.  Miglioie  mi  sembra  invece  l'altro 
romanzo  dello  Jensen  :  Patria  (1).  Il  prolagonista  ne  è  .Maurizio  de  Pru- 
nelles,  nato  da  emigiaii  tVancesi.  e  \issuto  a  (ielnhiiusen.  città  ove 
sembia  aleji'giare  ancoi'a  la  tradizione  feudale  tedesca.  Il  libro  vuole 
svolgere  il  concetto  che  la  patria  non  è  dovuta  alla  razza  ed  agli  ante- 
nati, ma  pinttosto  agli  affetti  e  .die  passioni  snoIIìsì  e  radicatisi  nel 
luogo  dove  è  trascoisa  l'infanzia,  dove  si  è  am.iio  e  solfejto.  Appunto 
le  |)agine  in  cui  l'autore  descrive  i  passatempi  infanlili,  e  il  lenlo  for- 
marsi dell'anima  del  suo  eroe,  brillano  |)er  pregi  m;iggir)ri  di  sempli- 
cità e  di  vivacità;  mentre  la  parte,  più  mossa  e  contrastata,  in  cui 
rende  conto  della  lotta  psicologica  per  la  quale  Maurizio  oscilla  Ira 
rentusiasmo  per  Napoleone,  in  cui  vede  impersonala  la  patria  dei  suoi 
padri,  e  la  disperazione  per  le  tristi  condizioni  della  |»atria  adottiva, 
la  (jermania,  dove  vive  l'amor  suo,  lia  (pialclie  tocco  tro|)po  maiue- 
rato  e  pecca  di  esagerazione. 

Tale  si  presenta,  sommariamente  esaminala,  la  produzione  de'vecchi 
scrittori. 

Ma  prima  di  passare  a'  |>ii"i  giovani.  Kicliaid  \'oss  ha  il  diritto  di 
esser  menzionato  in  questo  sguardo  alla  novella  tedesca  dell'anno 
scors:)  per  due  brevi  lavori  (i2).  Allo  sciittore  geiuale,  al  soldato  va- 
loi'oso,  che  ama  il  nostro  paese  e  lo  studia  e  lo  l'itrae  da  innamoiato 
con  facile  ed  elegante  efticacia,  la  Nuova  Antologia  ha  già  portato  il 
saluto  che  la  singolarissima  attività  sua  merita. 


ITI. 


Per  poche  novelle  cainpagnuole  (.'5)  è  fatto  jìosto  in  (piesta  lapida 
rassegna  al  nome  di  Wilhelm  von  Polenz.  Ma  la  simpatica  e  leale  figura 
di  scrittore  che  trae  dalla  nobiltà  dell'origine  e  dalla  vita  di  campagna 
belle  e  sane  qualità  cl'artista  meriterà  una  volta  più  che  un  fugace 
accenno.  Guglielmo  di  Polenz  ha  già  al  suo  attivo  vaili  romanzi,  tra 
cui  |>rimeggiano  Biìttììcrìiaupr,  Dcr  (ìrahcHÌidgrr,  Tckla  Lii(lrkin(l,  per 
tralasciare  drammi  e  novelle.  11  primo  dei  libri  ricordati  attesta  real- 
mente una  tempra  di  romanziere  energica,  che  non  deve  a  nessuno  le 
pi'oprie  doti,  ma  attinge  dall'osservazione  della  vita,  e  da  una  innata  sem- 
plicità di  espressione,  quell'iidima  fusione  tra  il  contenuto  e  la  forma 
che,  lontana  da  ({ualunipie  artiticio,  ottiene  il  bel  lisullato  di  coloi'ito 
vivace, di  rilievo  scultorio.  HrJiiitfnrrhaiirri'wonìn  (pialcliedinio,  bisogna 
che  sia  il  Maupassant  delle  novelle  campagnuole;  di  quei  l'acconti 
rapidi  e  stringenti,  le  cui  pagine  vibrano,  come  palpita  nei  campi  il 
grano  l)iondo,  al  soffio  del  vento.  E  passano  nei  libri  del  Polenz  figure 

(I)  Hrìni'.tt.  Komuu  v(jii   \V.  Jknskn.  Steiiiitz,   Ik-i-lin.   li)Jl. 
Il)  Amata,  vou  R.  Vuss.  Bon^;  &  C,  Stuttgart,  11)01. 

(  5i  Luf/iushind.  Dorfgeschichten  von  Wiluklm  vox  Polhnz.  W.  Fontane, 
Bc'i-lin,  UKJl. 
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di  nobili  di  campagna,  di  piccoli  possidenti,  di  contadini  miseri,  la 
cui  miseria  fatalmente  s'accresce  pel  continuo  misterioso  e  quasi  cieco 
divenir  della  vita. 

Questo  senso  scoraggiante  che 
l'esistenza  è  in  balìa  del  destino, 
emana  da  talune  narrazioni  del  Polenz 
come  un  velo  di  nebbia  attrista  le 
note  gaie  del  paesaggio,  ma  egli  vi 
sa  diffondere  un  caldo  raggio  di  sim- 
patia umana,  ])er  modo  che  questi 
scritti,  collegati  all'opera  letteraria 
antecedente  ed  al  realismo  efficace, 
hanno  grande  importanza  per  chi  vo- 
glia conoscer  la  Germania  d'oggi, 
delle  Provincie,  de'  borghi,  de'  caso- 
lari, la  Germania  che  agita  quistioni 
agrarie,  quistioni  fondiarie,  passioni 
e  lotte  che  assumono  un  aspetto  ben 
determinato.  Questioni  e  lotte  che 
fanno  palpitare  migliaia  e  migliaia 
d'anime.  Anime  semplici  di  campa- 
gnuoli.  figure  umili  avvinte  alla  glelia 
e  alle  faticose  e  mal  rimunerate  opere 
dei  campi  descrive  appunto  il  Polenz 
nel  libro  d'oggi;  ma  questo  non  può 
segnare  un  progresso  nella  evoluzione 
dello  scrittole  -  forse  ancora  incom- 
piuta -  mentre  aggiunge  dei  pai'ficolari  accurati,  amorosi  alla  ]>sico- 
logia  ruvida  e  profonda  dei  suoi  personaggi  preferiti. 

Pii^i  vecchio  del  Polenz,  di  una  popolarità  straordinaria  e  meritata, 
è  Ludovico  Ganghofer,  che  fu  draniin(ifiir(jo  del  Ringtheater  incendiato 
e  consaciò  poi  Tattività  sua  allo  studio  della  vita  dei  montanari.  Appunto 
delle  altezze  alj)ine  ci  parla  ridlimosuo  libro:  1/ Apostolo  del  riUa(jyio{ì), 
e  alla  poesia  del  paesaggio  si  mischia  una  vena -fresca  e  pura  di  senti- 
mento. In  fondo,  le  sue  narrazioni,  vivaci  e  pur  delicate,  forti  e  pur 
gentili,  si  somigliano  un  po' troppo;  ma  la  somiglianza  non  ispiace, 
|K'i(*hè  in  ogni  iniovo  i-acconfo  si  ripetono  e  (pialche  volta  si  affìnajio 
le  qualità  di  osservatoi'e  che  il  Ganghofer  indubbiamente  possiede.  Gli 
venne  qualche  volta  rimproverato  di  toccar  troppo  la  corda  del  senti- 
mentalismo. Ma  se  uno  scrittore  si  affanna  a  mostrare  solo  il  lato 
buono  della  vita,  se  si  compiace  di  ritrarre  solo  eroi  ignoti  che  soffrono, 
lavoi'ano,  sopportano  i  mali  serenamente  e  l'isi^ondono  alle  offese  con 
amoie  e  bonlà,  (piale  sarà  il  danno '^? 

L'Ajio.sfolo  del  riìloddio  ha  qualche  pagina  di  freschezza  idilliaca. 
Nell'idillio  il  Ganghofer  è  maestro;  ed  io  ricordo  una  sua  scpiisita  novel- 
letta di  natale:  I)as  Kascrmnndl,  da  cui  egli  gentilmente  mi  permise  di 
trarre  una  commedia  lirica.  Rare  volte  si  trovarono  uniti  sponlanea- 
nienfe  uno  sfondo  poetico  e  |)ittoresc()  come  quello  ideato  dal  Ganghofer 
e  r  improvviso  destarsi  della  passione  amorosa,  tra  un  allegro  e  spen- 


(1)  Der  Durfapostd.  Ein  Hdchlandsroman  von  Ludwkì  Ganghofer.  A.  Bonz 
iind  Co.,  Stuttgart,  1901. 
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sieiato  caecuiioi-  di  camosci  ed  una  l)ii()iia  ed  insellila  fanciullctta  dei 
caiii|)i.  Unite  a  (|nes1<)  de<ili  sliidii  (rinf<'in()  come  li  poliel)he  (li|)in- 
jiere  l)erre<ijier.  delU'  fii^iire  di  vecciii  che  paion  1  fatiate  dal  suo  pen- 
nello accurato,  e  avrete  idea  della  f^arbata  fantasia  del  Ganf^hofer. 
J^erchè,  in  fondo,  (piesfo  è  il  tratto  caiatteristico  di  varii  scrittori 
tedesdii:  anclie  in  mezzo  al  realismo  più  scrupoloso  trovan  modo  di 
portare  un  ^Mocondo  e  impreveduto  ra^^io  di  fantastico.  Tjh  folk-  du 
loijis  non  l'han  cacciata  via.  cupi  e  accijiliati.  per  servirsi  soltanto  del 
microscopio:  essa  tornii  talvolta  ridente  e  capricciosa:  e  il  suo  sorriso 
lieto  fa  perdrmare  quel  pò"  d'inverosimiglianza  e  di  cercato  cli<'  ver- 
rebbe fatto  (li  rimproverare. 

Alla  letteratura  paesana  mi  piace  riconjJÌ ungere  il  recente  lomanzo 
di  Karl  Worms  (I).  InfaUi  diCficilmente  si  potrebbe  (li|)in«ier  la  vita 
('.(■Ile  Provincie  del  .Mai-  Baltico  come  in  cpiesta  narrazione  dello  scrit- 
tore che  ritengo  sia  giovane  assai,  e  di 
cui  non  conosco  altri  scritti.  Il  paese  e  le 
persone  sono  intimamente  congiunte  nel 
racconto.  L'aggiuppamento  degli  attori  è 
fatto  con  arte,  per  modo  che  l'inleiesse 
concentrato  su  i  protagonisti  jmk')  rivolgersi 
gradatamente  e  opportunamente  anche  alle 
ligure  secondarie.  Le  paiole  rievocano  bene 
suoni,  profumi,  colori.  Vi  è  un  soffio  di  sana 
aria  marina.  Seml)?-a,  sfogliando  (fiieste  |»a- 
gine,  di  j>asseggiar  nelle  (piiete  cittaduzze 
della  Germania  settentrionale;  ma  tra  la 
quiete  si  sente  ferver  la  vita  in  germe,  si 
avverte  il  sordo 
lavorìo  della  crea- 
zione, E  avvici- 
nate le  persone. 
K;:,  1  >,  ,„  n,^.  ecco  dopo  i  carat- 

teri particolari 
die  ci  banno  colpito,  i  tratti  geneiali,  le  gioie, 
le  tiistezze.  le  sorprese,  i  disinganni  il  cui 
fondo  non  unita.  Anche  il  libro  ci  ba  dato 
l'illusione  di  un  momento;  abbiamo  creduto 
che  la  vita  potesse  variare  e  troviamo  in  tutte 
le  pagine  la  stessa  istoria,  come  in  tutti  i 
volti   la  stessa  espiessione. 

Non  so  beriedetinire  cbe  cosa  dalle  |)agin(' 
del  Worms  faccia  intendere  cbe  lo  scrittole 
deve  esser  giovine.  Forse  qualche  indeter- 
minatezza di  forma?  Forse  qualche  accenno 
lirico"?  Mi  seml)ra  |)erò,  e  vorrei  che  l'avvenire  mi  desse  ragione,  che 
(jiiesto  libro  dia  grandemente  a  sperare. 

(;osi,  schiettamente  tedesche,  nutrite  del  succo  vitale  della  llriiunf- 
kmiM,  sono  le  novellette:  Musicanti  e  originali  (^),   di  Carlo  Stihle. 


Karl  Sdhlo. 


(1)  Tlioius  fricrt.  Ehi  Roman  iius  dom  Gogemviirt  voii  Cakl  Woinis.  Cotta. 
Stuttgart,  11)01. 

(2)  Mìisihaiitvii    ìiiid   SouderUnge.  Neue    Musikanteugescluchten    voii    Karl 
SoHLK.  B.  Behr.  Berlin,  1901, 
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La  vila  ijuieta.  placida  delle  dttaduzze  deirAnnover  è  descritta,  nelle 
narrazioni  che  liaiìiio  la  traina  esile,  trasparente,  con  affetto  minuzioso. 
Sono  tanti  quadretti  fatti  da  un  artista  che  si  compiace  di  ri  rarre  la 
sua  famiglinola  e  la  cerchia  ristretta  e  intima  degli  amici;  questi  amici 
han  poi  una  passione  comune:  la  musica:  quindi  narrazioni  di  aned- 
doti, di  storielle,  di  fantasie,  che  talvolta  prendono  Taria  un  po'  lueil- 
ìottc  di  altri  tem|)i.  Non  un  accenno  ])sic()logico,  non  cai'atteri  chia- 
rameide  delineati;  ma  quel  non  so  che  diffuso  per  le  pagine,  che  ferma 
r attenzione  e  sorprende  per  l'accento  originale. 


IV. 


Ahhiamo  prima  accennato  agli  scrittori  ancora  tioienti  che  comin- 
ciarono ad  avere  -  se  si  eccettui  lo  Spielhagen  -  un'intluenza  in  questi 
anni  nei  quali,  malgrado  Y  unità  politica  e  hi  rinascita,  la  Germania 
traversava  un  periodo  di  decadenza  dovuto  parte  al  popolo,  parte  agli 
scrittori.  Fatta  la  Germania,  bisognava  -  secondo  la  frase  del  nostro 
Grande  -  fare  i  Tedeschi,  creare  una  coscienza  nazionale,  una  cultura 
nazionale.  Notisi  che  quando  si  constata  il  fatto  della  decadenza  non 
s'intende  di  farne  una  colpa:  solo,  in  quei  primi  tempi  -  accennavo 
questo  concetto  nel  riferito  studio  sul  Sudermann  -  le  classi  direttrici 
ebbero  il  torto  di  considerar  troppo  poco  la  funzione  letteraria.  Lo 
stesso  fenomeno  accadde  da  noi,  ma  già  si  avvertono  i  segni  di  un  salu- 
tare risveglio:  un  fenomeno  simile  non  accadde  mai  in  Francia,  dove 
sin  dalla  fine  del  secolo  decimosesto  si  avverti  Y  im|)ortanza  della  Iet- 
terai ui'a. 

j]  moto  della  giovanissima  Germania  ebbe  il  tolto  di  non  trarre 
la  sua  forza  dal  popolo,  di  non  ricorrere  alla  tradizione,  di  lasciarsi 
lioppo  allettare  dalle  correnti  sti'aniere  pei*  modo  che  gli  *SY/n-/;/c>- Hj/r? 
JJniiKjrr  del  secolo  xix  contiihuirono  allo  svolgimento  delle  fornude 
veriste  con  aspetti  ti()|)|ìo  i-isolutanuMite  zoliani,  e  all' intioduzione  del 
simbolismo  nordico  con  tratti  troppo  determinatamente  ibseniani.  Così 
una  formula  dà  origine  all'altra  e  un  gruppo  si  scinde. 

Di  questa  azione  della  letteratura  nordica  su  quelle  dell'Europa 
media  mi  riserbo  di  trattare  ])iù  paiticolarmente  in  uno  studio  del  |)eu- 
siero  ibseniano  e  della  sua  imp!)rlanza  nel  lìi  )to  intellettuale  dell' ul- 
liino  (piindiceiniio.  (ìiova  fin  d'ora  però  constatare  che  la  forza  del 
gian  pensatore  nordico  può  desumersi  anche  dal  fatto  di  avere  in 
certo  modo  inceppato  la  libera  manifestazione  di  una  letteratura  gene- 
rale tedesca,  la  quale,  come  abbiamo  veduto,  si  trova  |)iuttost()  sparsa 
nelle  opere  degli    sciiltori  d'arte  paesana  (Jreiniatki(nst). 

Tia  coloro  che  contribuirono  a  risolh^vaie  i  destini  della  letteratura 
tedesca  fu  anche  il  Nietzsche;  in  quanto  almeno  cercò  di  laccomandaie 
lo  svolgimento  della  libera  e  piena  personalità  dello  scrittore  indipen- 
dentemente da  qualunque  intluenza  straniera,  e  da  una  democrazia 
male  intesa  per  la  (piale  non  fosse  possibile  l'espansione  di  forze  vera- 
mente elette. 

Tra  le  opere  di  scrittori  che  in  qualche  modo  si  ricollegano  alla  «  gio- 
vanissima Germania  »  i)ubblicate  l'anno  scorso  non  saprei  ricordare 
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(li  notevole  altro  che  una  novella  di  Carlo  Bleihtreu  (I).  Il  breve  rac- 
conto non  è  scritto  male;  si  confei-mano  in  esso  le  (|niiliià  stillsticlie 
che  fila  fecei-o  ai)|)iezzaie  le  molte  opei'e  giovanili  dello  scrittore.  Spe- 
cialmente quelle  in  cui  dominano  Hyion  e  Napoleone,  die  fuiono  per 
cosi  dire  i  r/eiuon/c/ di  darlo  Hleihireu  durante  un  non  bieve  ]ieriodo. 
.Ma  neanclie  in  questa  novella  è  quella  perfetta  malurità  die  pure  si 
sarebbe  potuto  ottenere  in  un'opera  del  Bleibtreu.  Kyli  ha  avuto  troppa 
lacilità  e  non  ha  forse  dato  ai  molti  scritti  pur  pregevoli  il  tempo  per 
la  conveniente  meditazione. 


V. 


In  uno  dei  grandi  balli  (INU.'J)  della  CV>>/cor(//'a,  la  Società  che  ha  lo 
scopo  di  raccoglier  tutte  le  forze  intellettuali  viennesi  :  artisti,  lette- 
rati, attori,  e  in  occasioni  di  festa  forma  un  tutto  colle  varie  aristo- 
ciazi(  che  di  solito  a  Vienna  stanno  divise,  ebbi  la  fortuna  di  cono- 
scere Arturo  Schnitzler.  Il  ballo,  (pieiranno 
era  riuscitissimo;  il  vecchio  Strauss  aveva 
ritrovato  un  momento  di  brio  giovanile 
|)er  scrivere  nn  dei   suoi   giocondi    valzer 

-  uno  degli  ultimi  jmr  troppo!  -  Un  arci- 
duca aveva  degnato  di  sua  presenza  la 
testa  e  troneggiava  su M  podio  tra  uniformi 
scintillanti  e  nudità  candide  di  spalle.  E 
una  folla  varia  gremiva  l'ampia  Sala  Sofia, 
i  corridoi,  i  balconi,  tra  cui  rameggiavano 
alte  palme  e  pendevano  tappeti  orientali. 
Al  ritmo  affabile  delle  melodie  straussiane. 
passavano  e  ripassavano  le  bellezze  celebri 
in  quelTora,  le  artiste  acclamate,  gli  uomini 
politici,  gli  scrittori  più  in  voga.  Mi  gui- 
dava cortesemente  Rodolfo  Lotliar,  allora 
alle  |)rimearmi;  etra  il  viavai  della  folla, 
incontrato  un  gruppo  di  giovani,  coi  (piali  ^,.^„,,,,  s.iu.it.io.-. 
ci  soffermammo,  ricordo  tra  loro  lo  Schnitz- 
ler. Un  uomo  piccolo,  biondo,  con  occhi  castani  vivaci,  semplice  e 
corretto  nel  vestire,  nei  modi,  rifuggendo  da  ti'o|)|to  accurata  eleganza. 
La  breve  conversazione  che  può  farsi  in  simile  occasione  mi  diede 
|)ur  modo  di  farmi  a|)|)rezzare  un  ingegno  svelto,  oiiginale.  |)ronto, 
corredato    di   quella    varia  coltura   senza   la  quale  oggi  è  imiiossibile 

-  sotto  certi  riguardi  -  fare  opera  letteraria.  Laureato  in  medicina, 
lo  Schnitzler  aveva  già  scritto  Ànatol,  il  lavoro  in  cui  è  esposta  e  stu- 
diata la  responsabilità  i|)notica.  Non  passò  molto  tempo  che  Liehelei 
soiiralutto,  e  Frcin-ild  e  Dnft  Verniaclitnis,  che  meno  incontrarono  il 
favore  del  pubblico,  mo.>-trarono  come  nel  giovane  e  ri|)utato  medico 
fosse  da  riconoscersi  uno  dei  i)iìi  lirillanti  ingegni  di  scrittore  nel 
quale  l'energia  dell'estetica  realista  era  tem|)erata  da  non  comune  deli- 
catezza di  osservazione  psicologica. 

A  queste  opere  teatrali  lo  Schnitzler  piesto  fece  seguire  buone  no- 
velle e  buoni  racconti,  e  nell'anno  l'.lOI  appunto  un  suo  romanzo  e  una 


(1)  Dcr   Verrà f  ron  Mets,  A-on  Karl  Bleibtreu.  Stuttgart,  Ivrabbe,  1901. 
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sua  novella  sono  ceito  tra  le  notevoli  pi'oduzioui.  Frati  Berta  Garlan{ì) 
anzi  è  la  piiina  narrazione  di  Iuiilììi  lena  cui  si  è  |)rovato  lo  Sclinitzler. 
La  trama  dell'azione  è  sottile,  (juasi  traspai'eiite:  torse  forse  sarebbe  ba- 
stata ap]>ena  jìer  ricamarvi  su  una  novellina  psicologica  come  quelle 
di  cui  il  Bourget  badato  l'insuperabile  modello  clie  da  qualche  tempo 
ripete  senza  rinnovare.  Lo  Schnitzler,  dando  prova  di  singolare  valore 
artistico,  ha  esteso  la  novella  sino  alle  proj)orzioni  dì  un  romanzo.  Berta 
Garlan  ha  amato  in  giovinezza  un  uomo  che  è  poi  diventato  celebre 
come  artista;  rimasta  vedova,  vivendo  coraggiosamente  del  proprio 
lavoro  in  una  oscura  cittaduzza  di  provincia  col  figliuoletto,  vuol  con- 
cedersi un'ora  di  gioia  nella  lunga,  monotona  esistenza.  E  con  entu- 
siasmo giovanile,  con  l'anima  vibrante  per  l'afTetto  gelosamente  custo- 
dito, corre  incontro  ali"  uomo  adorato,  e  torna  con  l'amarezza  in  cuore, 
poiché  deve  constatare  che  ciò  che  in  lei  è  stata  jiassione  neiruoino  fu 
cai)riccio,  ciò  che  ha  formato  il  filo  d'oro  nella  grigia  trama  della  sua 
esistenza  è  stato  l'episodio  d'  un  breve  istante  nella  vita  dell'artista 
festeggiato. 

Tratti  più  particolarmente  proprii  dello  Schnitzler  io  trovo  piuttosto 
nell'altro  scritto:  Lieìdeuant  Gusti  {^2),  che  ha  suscitato  qualche  pole- 
mica. 11  racconto,  succinto,  nervoso,  ha  qualità  maupassantiane  :  la 
scelta  del  soggetto,  lo  scorcio  efficace,  la  rapida  successione  dei  moti 
dell'anima  ;  qualità  che  lo  scrittore  viennese  ha  in  comune  col  maestio 
francese  senza  che  possa  parlarsi  di  imitazione.  In  fondo,  questo  Licii- 
tonaut  Gnstl  è  un  monologo:  è  ciò  che  si  leggerebbe  in  un  cei'vello 
umano-  se  vi  si  potesse  leggere.  Il  tencìdino  Gitsttivo,  lincasando,  è  stato 
offeso  da  un  fornaio,  un  pezzo  d'uomo  tant'alto  e  grosso,  e  non  ha 
potuto  reagire.  Chiuso  nella  sua  stanza,  medita  a  lungo  se  debba  ucci- 
dersi, e  ciò  non  tanto  i)er  l'offesa  nel  rappoito  diretto  tra  l'offensore  e 
lui  die  infine  bisogna  ])ur  dire.  i)ei'  quanto  spiaccia  il  bisticcio,  ha  dovuto 
soggiaceie  a  un  caso  di  «  forza  maggiore  ».  No.  il  tenente  si  ucciderebbe 
percliè  l'oflesa  può  esser  fatta  di  pubblica  ragione  e  rendergli  im])()ssij)ile 
l'esercizio  della  sua  professione.  11  giovinotto  ha  dunque  risoluto  di 
uccidersi,  e  la  novella,  sciitta  bene,  svolge  con  maestria  la  notte  ango- 
sciata, e  tutte  le  sottigliezze  del  ragionameuto.  tutte  le  delicate  sfuma- 
ture di  sentimento  pei-  le  (piali  (piesf  uomo  è  fatalmente  condotto  a  darsi 
la  morte...  Ma.  la  mattina  dopo,  il  tenentino  Gnstat'o  sa  che  al  bravo 
fornaio  è  venuto  un  colpo  apopletico,  e  poiché  l'offesa  non  ha  piìi  testi- 
monii,  risparmia  a  sé  stesso  il  doloroso  momento.  La  trovata  c'è,  non 
manca  lo  svolgimento  perfetto:  solo  al  lettore  riesce  difficile,  e  lo 
Scbnitzler  mi  sembra  non  gli  abbia  dato  elementi  sufticienti,  i)er  inte- 
ressarsi subito  da  bel  |)rinci|)io  al  modo  di  ragionare  del  militare. 

Max  Jlalbe  (3),  la  cui  fama  è  j)iii  diffusa  come  autore  drammatico  die 
non  come  romanziere,  ha  scritto  quest'anno  una  novellina  garbata  e 
gentile.  Una  storiella  d'amore  che  lo  scrittore  fìnge  inviatagli  mano- 
scritta da  un'artista  la  sera  avanti  il  suo  suicidio:  questo  mezzuccio  di 
[>resentazione  nuoce,  a  parer  mio.  alla  naiiazionc  cbe  |)('r  (pianto  breve  e 
perchè  breve  it  miniata  e  condotla  con  senlimenlo  e  decoro  d'arte  note- 
volissimi. 

Ma  tutti  concordano   n(d    ritenere  che  dairaiitore  di  Giorinrzzd.  di 

(1)  Fruii  tìrrtd  durian.  Itomanvon  Autihk  Schnitzler.  Fischoi-,  Hcrliii,  IIMU. 

(2)  Lieiitcnunt  (hif:ll.  Noverilo  von  Akthuu  Schnitzler.  Fischer,  Berlin,  liJUl. 
(3;  Ein  Meleor.Eina  KUnstlergeschichte  von  Max  Halbe.  fiondi,  Berlin  1901. 
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Madre  terra,  ci  sia  da  preleiidcie  (|iialclie  cosa  di  più.  Afax  Halbc,  che 
presto  ha  saputo  liberarsi  dall'  iiillueiiza  su  lui  esercitata  da"  primi 
drammi  dello  Hauptmanned  attestare  ingegno  originale,  è  tra  i  giovani 
su  i  quali  la  letteratura  tedesca  fa  assegnamento  ed  egli  non  può  man- 
caie  al  comj)ito  suo. 


V[. 


Se  Georg  von  Omiìlcda  cominciò  giovanissimo  a  dimostrare  che 
nei  biillante  ufticiale  deiiVscicito  era  la  stoffa  di  un  piomettente  scrit- 
tore, la  tama  e  la  |)opolarità  di  lui,  che  è  vicino  ai  quaranfanni,  datano 
veiamente  dal  18iM),  fla  quel  Sijlvester  vou  Geijer,  che  è  un  cosi  efficace 
ritratto  della  vita  militare  tedesca.  Ma  tralasciamo  pui-e  le  sue  prime 
raccolte  liriche,  nelle  quali  ben  si  rintracciano  gli  elementi  complessi 

che  formarono  le  particolarità  del  deca- 
'  dentismo  trancese.  puiìblicatedopoii  1889. 

Tutte  le  varie  raccolte  di  novelle.  1  primi 
romanzi  erano  tali  da  manifestare  l'inge- 
gno originale  e  da  far  constatare  di  volta 
in  volta  come  l'evoluzione  intellettuale 
del  soldato  clic  oimai  aveva  lasciai*^ 
definitivameide  la  spada  per  la  jìenna 
segnasse  una  linea  sempre  ascendente. 

E  proprio  qui  bisognerebbe  lamentare 
di  nuovo  l'assoluta  indiflerenza  nostra 
-  salvo  il  caso  di  pochi  e  rari  privi lejiiati 
che  viaggiano  e  sanno  viaggiare  -  verso 
la  vita  e  il  {ìensiero  del  gran  popolo  che 
ci  sta  vicino  e  ci  è  congiunto,  oltie  che 
dal  vincolo  politico,  da  una  calda  simpatia. 
Non  parlo,  s'intende,  di  specialisti:  gli 
scienziati,  gli  artisti,  i  letterati  sono  in 
contatto  continuo;  ma  le  classi  nostre-  così  dette  direttiici  -  vivono 
nell'ignoranza  più  profonda  della  produzione  intellettuale  tedesca. 
Non  tocco  dell' insegnamento  della  lingua  confinato  nei  nostri  Istituti» 
tecnici!  Ma  quanti  sono  gli  Istituti  di  istruzione  superiore  in  cui 
si  tengono  corsi  di  letteratura  tedesca?  E  (piando  (jualche  volonteroso 
si  oftia  di  assumerli  corre  il  lischio  di  sentirsi  risj)oiidere  che  ([ual- 
che  regolamento  lo  vieta,  f]  infatti  i  regolamenti  debbono  impedire 
che  un  po' d'aria  e  un  po' di  vita  circolino  nelle  aule;  l'ideale  sarebbe 
che  conservassero  l'atmosfera  di  cinquant'anni  fa!  Peggio  ancora  se 
chi  sia  tanto  ardito  da  far  questa  domanda  non  abbia  con  sé  un  baga- 
filio  di  fascicoletti  in  cui  le  note,  ad  attes  ar  la  diligente  ricerca,  supe- 
rino tre  o  (piatirò  volte  il  contriìxito! 

dosi,  se  non  fossero  le  rassegne  -  e  bisogna  convenire  che  le  più 
giovani  e  battagliere  son  tra  le  prime  ad  additare  qua  e  là  ciò  che 
sembra  meritevole  di  attenzione  nella  produzione  straniera  -  i  i)ochi  che 
s' interessano  a  sapere  ciò  accade  fuori  di  questo  nostro  paese  riman- 
jiono  alla  mercè  degli  editori.  E  non  sempre  essi  son  guidati  da  chi 
sap|)ia  scegliere.  Dell'Ompteda,  per  esempio,  a  notizia  mia,  non  è  stato 
tradotto  nulla.  E  a  parei-  mio  dovrebbeio  tradursi  N///rp.s7e)- ro>/  Geyer 
e  Eijsen,  il  romanzo  del  190().  un    lil)ro   degno  in    tutto   e  per  tutto 
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dei  romanzi  e  delle  novelle,  che  fecero  rapidamente  conquistare  al- 
rOmpteda  un  posto  invidiabile  nella  letteratura  del  suo  paese.  Quest'anno 
uguale  buon  successo  è  meritamente  spettato  a  Montecarlo  (1).  Ritengo 
anzi  che  questa  appassionata  serie  di  scene  drammatiche,  raccolte  in- 
torno allo  schema  di  una  tesi  cara  allo  scrittore  -  la  parte  che  deve  e 
può  assumere  l'antica  nobiltà  nel  rapido  divenire  e  rinnovellarsi  della 
vita  moderna  -  sia  superiore  come  concetto  ed  esecuzione  al  precedente 
lavoro  deU'Ompteda. 

Qui  le  descrizioni  sobrie,  ma  trattate  con  una  evidenza  da  pointe- 
sèche.  rievocano  tutto  il  maraviglioso  sfondo  dell'  incantata  riva  in  cui 
a  tanta  bellezza  naturale  si  aggiunge  tanto  artitìcio:  qui  la  tigura  del 
protagonista  è  trattata  così  magistralmente  da  assurgere  alla  dignità  di 
tipo.  Per  modo  che  l'ufficiale  altiero,  orgoglioso  del  jìrivilegio  di  nascita, 
del  rango,  che  giuoca  su  di  una  carta  tutti  o  quasi  tutti  gli  elementi 
della  vanità  sua  e  deve  abbandonar  l'esistenza,  rimane  a  lungo  scolpito 
nella  memoria  e  rivela  doti  e  qualità  proprie  di  un'  intera  categoria 
sociale. 


VII. 


Indipendenti  dai  gruppi  sin  qui  ricordati  sono  tre  altri  scrittori 
dei  quali  debbo  brevemente  inti'attenermi.  E  piìi  indipendente  di  ogni 
altro  Peter  Altenberg.  Un  giorno,  qualche  anno  fa,  mi  vidi  capitare 
un  libro  curioso  ed  una  lettera  non  meno  curiosa  :  ma  libro  e  lettera 
rivelavano  un  ingegno  giovane,  fervido  originale.  «  Io  sono  soprattutto 
e  soltanto  -  mi  scriveva  Peter  Altenbeig  -  per  abbattere  e  distruggei'e 
la  forza  tirannica  della  heìla  maniera  di  esprimersi,  purché  si  affermi 
una  individualità  ».  E  il  libro:  Wie  ich  es  sehe  {Come  la  vedo  io)  con- 
fermava pienamente  ciò  che  la  lettera  con  ribellione  annunziava.  Si 
trattava  di  una  raccolta  di  studii  leggendo  i  quali  pareva  senijne  di 
aver  sott'occhio  un  quadro  di  manici'a  impiessionista,  die  non  cura 
la  forma,  che  dis|)rezza  la  linea,  ma  è  |)ieno  di  hice,  quindi  di  colore, 
•di  movimento. 

Quel  libro  fece  chiasso,  verme  tradotto:  la  tigura  di  Altenberg 
diventò  popolare,  così  come  ce  la  mostrano  i  cataloghi  degli  editori 
tedeschi,  con  un  cappellaccio  a  sghembo  e  due  occhi  vivaci  dietro  le 
lenti. 

La  nuova  raccolta  dello  sciittore  viennese  (i2)  è  sullo  stesso  tijìo  della 
prima.  Quadretti  di  vita  mondana,  estratti  di  vita,  come  li  chiama 
i'Altcnberg;  note  di  sentimento,  storielle  e  drammi  d'amore,  ma  non 
si  poti'à  mai  dar-e  idea  d<'lla  concisione,  della  rapidità  efìicace  con  cui 
<lu('s[o  artista  originalissimo  sa  cogliere  i  |)oclii  tratti  essenziali  di  una 
tigura,  di  un  avvenimento,  di  un'  esistenza  intera  ed  esprimerli  con 
parole  sapientemente  scelte  in  una  frase  neivosa  e  quasi  febbrile. 

L'arte  dell'Altenberg  mi  sembra  possa  definirsi  con  esattezzji  cosi: 
un  cinematogi-afo,  in  cui  le  imina<iini  non  siano  |)i()dotfe  dalla  foto- 
giafia.  ma  da  un  pittore  d'ingegno  eletto,  di  tecnica  sicura. 

(1)  Montecarlo.  Roman  von  Geoiui  von  Ompteda.  Fischer,  Berlin,  IJMJl. 

(2)  Was  der  Tag  mir  sutriigt,  von  Peteu  Altenheug.  Fischer,  Berlin,  1901. 
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Altio  sciiUoi»'  ^noviiiiissimo  r  .lakob  Wassciiiinmi  (1).  Nato  aii- 
(•irefi:li  a  \'ieiina  (I()|K)  il  settanta,  con  la  sua  Sforia  drlhi  (jiorinr  Tio- 
tiuta  Fuchfi  ha  allralto  rattenzioiie  drlla  ciilica.  la  siiii|ialia  Nivaccdel 

|)lll»l)IÌ('<). 

(Ici'ie  pajiiiic  ili  <|iif>|()  studio  d'anima  tciiiiiiiiiiir  ricoi-daiio  \cra- 
iiicnlc.  pei-  la  tliiezza  dell'analisi.  |)»'i-  la  lelicilà  dcH'espiessionc.  i  tipi 
inuliehri  rievocati  dai  Croncourt.  Il  liitio  non  ha  una  tiania  tal»'  da 
potei-  essere  eondensata  in  poche  parole:  ma  i  prejzi  di  stile.  Tatmo- 
st'era  addirittura  moderna,  di  cui  sono  a\\olli  i  persona^^i.  fanno  si 
che  questa  promessa  di  belli'  o|)ere  fnfnic  melila  dì  essere  additata  al 
pubblico  nosti'o. 

(  i(jsì .  non  può  dimeni  icarsi  in  uno 
s<i:uardo  dato  alla  |  ne  »(lu/.ii  me  teli  era  ria  tede- 
sca del  Uj()l  il  romanzo  dell'llollaender  (4). 
11  romanziere  slesiano.  che  sino  dal  1801 
ha  dato  anima,  nelle  sue  |)aj^iiie.  alle  più 
ur^'^enti  (piislioni  moderne,  studiandole 
iieiras|)etto  particolare  che  assuiiioiM»  in 
(ìermania.  i-a}^j^iunj>-(;  con  l'iipeia  (»dieiiia 
M!i  non  (-oiniine  valore. 

Si  tratta  di  lavoro  tilosotico.  ma  seii/.a 
nessuna  aridità  didattica:  la  trama  del 
|;rM>Ìei().  elle  >i  s\-ol;jc  lojiiea  e  salda,  è 
\clala  dalla  loinia  ariislici  per  cui  ima^ini 
pietiche  e  \i\aci  si  ada  Ila  Ilo  .  mi  ra  hi  I  mente 
a  \('stire   il   conleiiiilo   prot'ondo. 

(lol  libili  dell'  Hollaellder.  chiudo  la 
lapida  rasseji-na.  nella  (piale  vorrei  non 
a\-er  dimenticato  (pialche  notcNole  scritto. 
\\  ancora  formulo  il  desiderio  |»iù  volte 
espresso  qui.  nella  Xitora  Aìttoìoffia.  che  il  pubblico  nostro  \(><>-lia 
rivol'i'ei-  l'attenzione  a  una  letteratura  rij^ojrliosa  e  tiorente.  in  cui 
forze  <j:iovanili  oyni  «riorno  si  manifestano  e  si  atfeiinano  con  acceiit<i 
nuovo,  con  espressione  «raj-'-l iarda  e  «gentile. 

(Inno  .Mi:nas(:i. 


(1(  Die  tresrliiclite  der  jiiiiiirii  li'iiiah  l-'iirlis.  lìoni.-iii  vdii  .1.  \\'a»i;i;.mann. 
Berlin.  Fischer.  1JK)1. 

(2|  Dei-  Weg  dcs  Tlionins  Tnirl.-.  Iìdiuìiii  voii  Fklix  Hnia,Ai;Nni;i;.  IJerliii. 
Fiseti.-r.  IWl. 
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IL  SOGNO  DELL'IMPERATRICE 


i  gioglii  al  fiel  vicini 

Che  Zeus,  il  padre,  più  benigno  mira 
Ove  d'Apollo  freme  entro  i  divini 
Templi  la  lira. 


Il  sole  era  tramontalo  come  un  eroe  in  una  gloria  sanguigna,  ed 
Ola,  le  macchie  dense  dei  l)osclii  di  Maccarese  si  disegnavano  in  nero 
sid  cielo  paonazzo  che  rapidamente  impallidiva,  illanguidiva,  si  diluiva 
nel  latte  di  ima  tenue  luce  vespertina.  Poi,  mentre  il  treno  correva 
contro  le  boscaglie  cupe,  apparve,  a  sinistra,  il  mare,  opalino;  e  tutto 
l'orizzonte  e  il  cielo  e  la  campagna  attorno  si  irradiarono  di  chiara  luce 
dilTiisa  in  ogni  atomo,  in  ogni  vibrazione:  una  luce  che  parve  essere 
iii  tutte  le  cose  -  e  parca  die  In  terra  illitmiììasse  il  cielo. 

E  proprio  in  quel  puntolo  leggevo,  in  un  piccolo  libro  intitolato: 
Regina  di  dolore,  scritto  in  italiano  da'  un  giovane  greco  educato  a 
\'ienna  (un  libro  internazionale  quanto  questa  Atitolocfia),  le  parole  con 
le  quali  il  giovane  entusiasta,  anima  ardente  che  s'  è  ccmsumata  in  una 
gran  fiamma  d'adoi'azionc  |>ui'issima,  coiiimcmoia  ra|)pr()il()  all'isola 
sacra,  il  j)rimo  litoino  a  (lorlù  al  seguito  della  imperatrice  Elisabetta: 

—  Venendo  da  un'altra  terra,  tetra  e  vecchia,  io  giungevo  ad  una 
liva  incantata,  ove  una  vita  più  luminosa  soggiornava.  Ah!  per  sicui'o 
io  mi  trovavo  in  un'altia  regione  deiresistenza  e    della  sensibilità.  — 

lo  avevo  preso  meco,  nel  bi'eve  viaggio,  il  piccolo  IìImo  in  cui  sono 
grandi  pensieri  e  magnifici  licoidi.  pei-  una  volgare  preoccupazione  gior- 
nalistica: in  (piesto  moiiicnlo  in  cui  molto  si  parla  deirimpianto  di 
una  bisca  nell'isola  di  (  loi  ITi  e  della  opposizione  del  Redi  (ìrecia,  no- 
bilissima di  li-onte  alla  uiililaria  ac(pnescenza  del  municipio  corfiota, 
e  molti  ne  trajijiono  argomento  ad  cNocazioni  classiche,  risalendo  per 
r.inipia  sliada  spianata  dal  «  liadulloi'  dei  ti-adulior  d'Omero»,  alle 
aidicliissime  memorie  della  sacra  isola  iliaca,  io.  che  lio  piedilezioni 
romantiche  (et  poiir  caiif^e!)  avevo  voluto,  invece,  rileggere  la  descii- 
zione  daW  Achilleion,  della  impeiiale  villa  marmorea  e  dei  giaidini 
olezzanti  e  dei  ])osclii  di  ulivo  <>  di  cipresso  in  cui  aggii-avasi  come 
anima  in  pena  -  una  grande  anima  in  inconuiiensurabile  |»ena  -  l'im- 
pcr.iliice   l']lisaheHa:  e  del  cui  misleio,  inaccessibile,  (luche  ella  visse. 
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ad  occhio  profano,  si  compiaceva  lino  a  sonidcinc.  ella  clic  iioii  rideva 
o  sorrideva  mai.  clic  amava  di  ri|)etere  1  versi  di   Baudelaire: 

Je  hai.s  le  mouvement  tini  dépltice  les  ligiies 
Et  jamais  je  ne  pleure  et  jamais  je  ne  ris. 

()  la  sua  propria  delinizione  profonda:    Il  riso  e  il  pianto   sono  rome 
cenere  sotto  la  (jìiaìe  soffoca  la  brace  della  vostra  anima. 

Eppure,  nel  |)i'olbndo  compiacimento  d'avei-  polulo  linaliiienle  rea- 
lizzare un  suo  S0J411O  di  bellezza  e  di  averlo  potuto  sottrarre  alla  cu- 
l'iosità  volgare  e  profanatrìce,  ella,  guardando  il  fìtto  velo  d'alberi  se- 
colari che  isolano  il  palazzo  e  i  giardini  dalla  parte  di  ten-.i,  spesso 
sori'ideva  maliziosamente  dicendo: 

—  Gringlesi  sono  dis]ìerati  di  stare  a|)|)ostati  [X'r  ore  intere  sulla 
collina,  senza  li uscire  a  veder  nulla. 

Per  una  di  quelle  rare  armonie  tra  i  pensieri,  i  fatti  e  le  cose  cir- 
costanti, che  creano,  in  alcune  oi-e  -  rarissime  -  dell'esistenza  uno  stato 
d'animo  delizioso  d'appagamento  e  d'acquiescimento  inconturbato  che 
nessuna  parola  può  rendere,  e  solo  può  intendeie  chi  ne  abbia  |)rovata 
la  pacificazione  dolcissima  in  ore  toibide  e  agitate,  io,  che  avevo  lino 
a  quel  momento  del  viaggi(j  breve  e  non  lieto,  attraveiso  le  terre  acqui- 
trinose e  le  giuncaglie  fradice  e  il  miasmatico  umidore  della  terra  deso- 
lata dall'  ultima  inondazione,  guardato  alle  cronache  dei  giornali  fitte 
e  fosche  di  volgari  tragedie  cpiotidiaiie,  pei'  rischiararmi  l'aniina  avevo 
aperto  in  quel  punto  il  libro  del  (Ihristomanos.  il  suo  «  diario  »  di  poeta 
in  adorazione,  di  asceta  in  estasi  :  un  piccolo  libro  di  bellezza  e  di 
poesia  scritto  in  cattiva  prosa.  L'impressione  fosca  dell'ultimo  fatto 
di  cronaca  -  un  suicidio  a  Montecarlo  -  era  svanita  sullo  sfondo  pur- 
pureo del  tra)iiont()  dietro  le  boscaglie  cupe  e  pregne  di  miasmi  letali. 
Ora,  dalle  [)agine  del  piccolo  libio  emergeva  una  figura  feminile  di  rara 
bellezza,  e  a|)i)ariva  idealmente  chiara  <'  luminosa  nella  pallida  luce 
vespertina,  sul  mare. 

—  Ho  qualche  momento,  anzi  periodi  interi  di  tempo  in  cui  non 
sono  capace  di  vivere  se  non  sul  nuire,  o  nel  mare  -  ella  confidava  al 
giovane  che  ne  ha  ricordata  ogni  parola,  ogni  pensiero  nel  lil)ì'o  in 
cui  l'ivive,  incantevole,  l'augusta  donna. 

—  La  vita  a  bordo  significa  qualcosa  di  più  d'un  sem[)lice  viaggio. 
E  una  vita  ammigliorata.  e  anzitutto  più  vera...  È  un  vivere  ideale, 
chimicamente  puro,  cristallizzato,  senza  veiun  desiderio  e  senza  coscienza 
del  femjK):  la  |)ercezione  del  tempo  è  sempie  dolorosa,  perchè  dà  la 
sensazione  del  vivere.  — 

E  sul  suo  ijaclit  Miraniar  (nome  contristalo  anciresso  da  foschi 
l'icordi  come  ogni  cosa  che  toccasse  da  vicino  la  donna  tragica)  sotto 
la  tenda  d'Isolda,  respirando  profondamente,  ella  dice  ancora: 

—  Sul  mare  il  mio  respiro  si  dilata;  pare  si  regoli  sopra  i  marosi: 
quanto  più  le  onde  diventano  ampie,  tanto  io  respiro  più  profonda- 
mente... lo  penso  che  il  mare  ci  disumanizzi:  che  esso  non  tolleri  in 
noi  nulla  dell'animalità  terrestre.  Nella  buriasca,  sovente  mi  sembra 
che  io  stessa  sia  divenuta  un'onda  spumeggiante!   — 

E  il  giovane  maestro  di  greco,  il  quale  raccoglie  avidamente  e  tra- 
scrive ogni  parola  della  .sua  signora,  il  lilosofo  annnaliato.  il  poeta 
estatico,  ricorda  d'essere  rimasto  «  a  guardarla  come  abbacinato  » 
mentre  ella  viveva  così,  visibilmente,  (piella  sua  splendida  vita  inte- 
riore di  pensiero  lumiiKvso  e  ardente  fanlasia.  sul  mare, 
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E  ili  un  giorno  di  itiorella,  la  strana  donna  -  di  cui  fu  così  poco 
nota  la  vasta  cultura,  il  pensiero  altissimo  e  il  gusto  squisito,  e  troppo 
le  fantasie  bizzarre  -  vuole  egli  le  legga,  sulla  tolda,  sotto  il  cielo  mi- 
naccioso, qualche  ])agina  del  Ciclo  del  mare  del  Nord  di  Heine: 

Sta  umi  duniia  bella  e  malata 
Diafana  e  liianca  come  di  marmo 
E  il  vento  yparpaglia  le  sue  cliionie 
E  trascina  il  .suo  tetro  cauto 
Sopra  il  mare  deserto  e  procelloso. 

11  lettore  si  sentì  sussultare  per  un  indetinibile  brivido,  poiché  la     j 
immagine  gli  parve  tìn  troppo  simile  alla  realtà  presente...  Ella,  T  Im- 
peratrice, immobile,  guardava   il   mare,  i  gabbiani,  aspirando  avida- 
mente, a  ]ìieni  polmoni,  la  ])oesia  e  la  salsedine,  viviticatrici. 


(  lolui  che  ha  ritenute,  neir anima  affascinata,  ad  una  ad  una  le  parole 
della  Imperatrice,  e  le  ha  trascritte  dopo  la  sua  morte  -  come  gli  Evan- 
gelisti le  parole  di  Gesù  -  religiosamente  ;  e  le  ha  incastonate  nell'oro 
puro  della  sua  adorazione  perenne,  e  legate  in  una  ininterrotta  corona 
di  laudi,  in  un  rosario  di  misteri  dolorosi,  gaudiosi  e  gloriosi,  è  un 
giovane  greco,  filosofo  per  laurea  e  poeta  jier  ispirazione,  che  il  caso 
spinse  sui  passi  dell'augusta  donna,  quando  ella,  nella  sua  avidità 
insaziabile  di  bellezza  e  di  poesia,  volle  un  maestro  di  greco  antico  e 
un  lettore  di  ca})olavori  moderni. 

Il  barone  Nopcsa.  Gran  Mastro  di  (lorte  della  Imperatrice,  sapeva 
di  due  studenti  greci,  coltissimi,  studiosissimi,  due  fi'atelli  d'affetto  te- 
nerissimo e  di  vita  esemplare,  appollaiati  in  una  cameretta,  in  «quelle 
immense  caserme  d'affitto  che  s'allineano  »n\YAlserstrasse,  a  Vienna  ». 
Ne  elesse  uno  a  caso,  lo  invitò  ad  assumere  l'onorevole  ufficio,  lo  mandò 
a  prendere  in  un  cariozzone  di  Corte  «  tutto  seta  e  raso  »,  e  lo  gittò, 
come  un  mazzo  di  fiori  o  un  cagnolino  laro,  ai  piedi  della  Imperatrice. 
Ella  trovò  in  lui,  e  negli  ultimi  anni  della  sua  tragica  esistenza,  un 
compagno  prezioso,  un  devoto,  un  fervente. 

La  magnifica  Imperatrice  -  die  fu  una  iiilelicissima  donna  e  morì 
ammazzata  come  un  cane  rabbioso  -  vive  luminosa,  eterna,  nelle  pa- 
gine pie  e  nell'anima  peiennfMiienle  piostiala  in  adorazione  del  giovane 
greco  che  r  il  suo  storiografo  inimitabile,  poiché  egli  ha  sci-itto  soltanto 
la  storia  di  un'anima,  ed  eli;!  lu.  sopra  ogni  altra  cosa,  una  grande  e 
lara  anima. 


Quandf)  a|>|»ar\('  il  libro  -  che  è  già  vecchio  di  lui  anno  -  io  che 
lo  lessi  con  vi\issimo  iidercssc  e  commozione,  lo  misi  da  parie,  fra  i 
libri  die  si  rileggono,  i  lirres  de  cìieref,  per  le  ore  libeie.  per  <piei 
saturnali  dello  spirilo  in  cui  gli  schiavi  della  ]ìroduzione  UMteraria 
<piolidiaiia  s  abbandonano  volulluosamente  a  un'orgia  intellettuale  di 
pensiero  spontaneo  e  lettuia  d'elezione.  Yl  non  volli  scriverne  per  il 
presentito  fastidio  della  grande.  d(^lla  li()|)pa  pubblicità  che  avrebbe 
avuto.  Già  vedevo  i  |tensieri  elelli.  le  nobili  parole  deiraugusta  donna 
Irasdnale.  come  le  delicate  e  soavi   meditazioni  di  Maria  naskiitschelf. 


IL  s()(iN(j  i)i'i.i,'iMi'i:i!A'ri!i(;i-;  <)()1 

per  Ini  li  i  hoiiflDÌis  oiloiosi  tli  .hmlin  de  niuìi  ciinK  Ira  le  aiiar<-[iicli(' 
lascivie  del  Jounidl  d'iittc  fcniine  de  cJtamhre  e  le  svenevolezze  eoii- 
eettose  della  Princesse  lointaine. 

Quella  intima  vita  ideale  di  una  cicahua  d'eccezione,  che  ha  snpnlo 
sotti'aire  alla  cniiosità  della  folla  tanta  parte  di  una  esistenza  inles- 
snta  di  disastri  e  cataslroti;  quei  niist(M'i  di  niTanima  ei-oicamente  ri- 
Irosa,  che  sepjte  conlendere  alla  volgarità  il  segreto  di  sentiiiieidi  e 
pensieri  continuaniente  e  fatalmente  divulgati  dalla  sventura,  dove- 
vano eccitare,  insieme,  la  curiosità  volgare  e  il  dilettantismo  raffinato... 

Invece,  un  solo,  che  io  sappia,  scrittore^  degno  ha  licoi'dalo  il  libro 
s(piisito()nde  emana  un   profumo  d'anima  inehhiiaidc. 

Tutta  la  Iragica  storia  di  (pielhi  /7V///V/  jiririlet/iata  drlla  Xatiira  : 
tutta  lei  stessa  nella  sua  bellezza,  nella  sua  grazia,  nella  sua  intelli- 
genza, nel  corpo  delizioso  e  nell'anima  divina,  è  in  quel  libro  che 
licorda  soltanto  le  sue  movenze  ed  atteggiameidi,  alcune  sue  |)arole. 
i  luoghi  da  lei  j^rediletti:  poiché  ella  viveva  soltanto  di  una  sua 
vita  interiore,  profonda,  fervida  e  luminosa:  un  abisso  di  luce  e  di 
hemili.  mia  magnifica  vibrazione  ininlerrolla.  perenne,  che  si  l'ivelava 
appunto  -  e  unicamente  -  in  quelle  manifeslazioni  e  pi-edilezioni. 

Kd  io.  forse,  ho  ri|)reso  a  leggere  qu<'i  |)iccolo  libro  soltanto  per 
un  jìcivertilo  gusto  di  contrasti  stridenti,  per  ripensare  ogni  sel\a. 
ogni  vetta.  f>gni  insenatuni,  e  tutti  gli  alberi  e  i  fiori  e  le  onde  e  i 
siiojii  e  i  colori  dell'isola  sacra  in  cui  si  diffuse  -  idtima  consacra- 
zi(jne  ideale  -  un'anima  rara,  ed  immaginaili  oggi  adil)iti  alla  orna- 
mejdazione  e  alla  scenografia  fondamenlale  di  una  bisca,  da  un  sin- 
ddcato  d' industriali  loschi...  Poiché  si  formano,  oggi,  s/wr/aca// anche 
|)ei'  oiganizzare  disastri  famigliari  e  suicidi,  per  trascinale  gli  uomini 
alla  ro\ina  e  alla   molte  ! 


Oltre  il  porto  didortù.  oltre  i  (//(irdiiii  di  .\(iiisir(i<(  chinali  sul 
mare  come  in  uno  slancio  a|)|)assi()nato.  oltre  il  jiorto  dei  j^heaci  doNc 
LTlisse  s'imbaicò  .sopra  la  rapida  nave  per  1"  Itaka.  sotto  una  coslieia 
prolungata,  tutta  rivestita  di  oliv<'ti.  che  si  protende  nel  mare,  è  la 
|)iccola  baia  di  Benizze. 

—  Dalla  spiaggia  comincia  a  salire  assai  in  alto  un  d(»lee  (  Iìno. 
mollemente  licoperfo  di  mia  lanugine  d'aigenfei  ulivi:  e,  in  mezzo 
a  questa  luminosa  mollezza,  nei'i  cipr(>ssi  drizzansi  solitari  in  mezzo 
ad  un  mare  scintillante  nel  sole  e,  come  albeii  di  navi  sonnnerse.  con- 
templano il  vuoto  mare  ai  loro  piedi  desolatamente.  Ma  sulla  vetta, 
di  tra  le  ultime  onde  di  fogliame,  il  bianco  pataffio  d'Achille,  abba- 
gliante, sorge. 

dosi  (lesci-i\e  l'ari-ÌNo  alla  baia  di  (  lortù.  il  gio\ane  elleno  che  ac- 
com|ìagna,  inteipret?  di  parola  e  di  bellezza,  la  Imperatrice  austriaca. 
f]lla  in(U)vina  la  commozione  sua  |)er  quel  primo  ritorno  in  patria: 
ed  egli,  alla  divinazione  gentile,  risponde  degnamente: 

—  Non  è  {{uesto  solamente  il  paese  in  cui  son  nato,  sihhene  il 
paese  dove  mi  sento  essere  io  stesso:  è  la  |)alria  i\c\\i\  mia  anima  che 
mi  riceve  adesso,  perchè  adesso  soltanto,  e  per  la  prima  xolla.  sono 
diventato  degno  di  essa. 

—  Allora  noi  siamo  compatrioti  -  disse  l'Imperatrice:  e  nei  suoi 
occhi,  sotto  la  frangiata  palpel)i"a.  un  Inmiìo  passò.    indescri\ibile.    e 
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subito  si  spense.  Ma  la  sua   bocca  si  pie^iò  nella  lamini ia re  curva,  più 
(loloiosa  del  pianto. 

E  proseguono  verso  la  Alila  ideale  e  il  palazzo,  dove  la  ti'agiea  so- 
gnatiiee  ha  materiato  in  inarnio  e  volatilizzato  in  profumo  di  i-ose  e 
<iiaeinti  il  suo  sogno  divino. 


Molto  i  giornali  hanno  nariato  e  descritto,  menile  ella  viveva,  e 
più  (piando  la  morte  violenta  rese  l'argomento  palpitmìte  (ironia  del 
gergo!)  (Vattncdità;  molto  hanno  pubblicato  e  illustrato  delle  meravi- 
glie di  (piella  chiu.sa  e  recondita  delizia  imperiale,  ch'era,  poi,  un  ri- 
tugio.  o  meglio  ancora,  un  tempio;  e  molte  furono  le  inesattezze  e  le 
fantasticherie  accreditate  presso  il  pubblico  dal  reportage  internazio- 
nale, escluso  rigorosamente  dall' ^c/////p/ow,  finché  la  Imperatrice  visse, 
disinteressatosi  della  sjìlendida  dimora,  singolarissima,  non  appena 
ella  fu  morta.  E  piìi  insistentemente  fu  affermato  averla  costruita  e 
adornata  a  gioritìcazione  di  Arrigo  Heine,  i)oeta  prediletto,  e  a  lui 
dedicata,  e,  in  memoria  di  lui  oinata,  nei  pensili  giardini,  unicamente 
di  rose. 

—  1  giornalisti  mi  fanno  un  gran  merito  -  ella  diceva  -  d'esser  sua 
ammiratrice:  essi  vanno  superbi  del  mio  amore  pel  loro  Heine.  Maio 
amo  in  lui  il  suo  infinito  dispregio  della  projiria  umanità  e  la  tristezza 
di  cui  lo  riempiono  le  cose  di  questa  terra.  J/iucvedulitù  di  Heine 
qi(a)tto  al  jiroprio  sentinientaìisino  e  al  jn-ojìrio  eìitafiiasnio  è  anche 
la  mia  fede.  — 

E  veramente  raiialogia  deiranima  complessa  di  Elisabetta...  stavo 
per  scrivere  Elisabetta  Siddal,  invece  di  Elisabetta  di  AVittelsbach,  tanto 
feroina  prediletta  di  Dante  Gabriel  Rossetti  è  simile  alla  prediletta  del 
Dolore  e  della  Morte;  e  dell'una  come  dell'altra,  le  molteplici  inesau- 
ribili essenze  spirituali  sgorgano  da  un  calice  perfetto.  Ma  nella  mol- 
teplice anima  di  Elisabetta  è  un  succo  amaio  stillato  dalle  lacrime  che 
non  pianse.  E  in  queiramarezza  è  l'analogia  con  l' ironia  caustica  che 
bruciava  le  ali  ai  sogni  del  |)oela  pi<)|)rio  nel  |)unto  clic  spiccavano  il 
volo.  Queiramarezza  si  ritroxa  spesso,  iiuprovvisanieiite.  nelle  parolt^ 
alate  dell"  Imperatrice. 

Percori-ehdo  un  viale  di  limoni  in  tiore.  che  pare  «  abbiano  iudos- 
sato  le  loro  vesti  nuziali  »,  ella  as|)ira  inebbriata  (picll'aulente dolcezza 
che  biancheggia  tra  il  fogliame  denso;  e  subito  esclama:  Anche 
(piesto  dileguerà  e  j)oi...  i  limoni  sono  agri  assai.    — 

Un  altro  giorno,  il  giovane  greco,  guardarlo  le  rovine  di  un  ca- 
stello, sul  promontorio  di  Paleocastrizza,  evoca  la  immagine  |)oetica 
di  qualche  principessa  innamorata  che,  da  (pielle  torricelle,  da  (piell«> 
allure,  «'salasse  i  suoi  sos|)iri  verso  il  mai'c  d'occ-idente.  E  la  Impera- 
trice ris|)onde  : 

—  Il  signoi-  \'on  W'arsberg  nel  vedere  epici  ruderi  sogna vadi  un 
«  Castello    degli    Angeli   ».  Quanti  «  signori    del    creato  »  altrettante 


romanze 


E  |)i'oseguendo  a  guidare  il  giovane  suo  lettore  e  maestro  nell"  isola 
iliaca  e  fra  \v  meraviglie  deir,b7////r'/o//.  ella  gli  parla,  con  mal  dissi- 
mulato rim|)ianto,  della  sua  prima  idea  di  lasciare  (pici  suo  jn'ediletto 
soggiorno  alla  sua  ligliuola  prediletta,  l'arciduchessa  Valeria. 
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—  Ma  suo  nuuito  detcsla  «ili  ulivi  e  il  iiiiuc  -  SD^giuiij^c  con  voce 
iiuiiata  -  e  i'arciduohessa  Valeria  ama  assai  suo  manto...  Epperò  sarà 
iiie»-lio  che  io  vemia  V AchUlcion,  e  i  figli  di  lei,  che  sono  molti,  ne 
a])l)iano  il  danaro.  Insieme  venderò  lìiagaii  la  mia  parli(H)laie  argen- 
teria, iiiaicata  eoi  mio  delfino  (il  d(>l(iiio  di  |)ielra  che  è  sul  molo  di 
(lorfù,  cli'elia  amava  come  un  amico  e  cliianiava:  il  mio  ridente  filo- 
sofo); forse  un  americano  se  ne  invoglierà.  Ho  in  America  un  agente 
per  questo...' — Così  parlava  talvolta  «colei  che  incarnava  la  contem- 
pla/Jone e  il  sogno  sopraterrestri  »,  quasi  a  volersi  costringere  ad 
essere  «  una  donna  cpialuncpie,  che  |)ensi  solo  a  cose  molto  |)ratiche 
e  triviali,  e  ne  faccia  il  soggetto  tlella  sua  ccmversazione  ». 

Passeggiando  nel  Giardino  delle  Muse,  ella  si  sofferma  lungamente 
innanzi  ad  ogni  statua,  quasi  volesse  presentarle  il  suo  giovane  com- 
pagno, degno  di  lendei'le  omaggio.  Poi  a  un  tratto,  volgendosi  a  lui  : 

—  Le  ho  fatte  comperare  a  Roma;  appartenevano  al  principe  Bor- 
ghese; ma  costui  fece  hancarofta  e  dovette  vendere  i  suoi  dèi...  — 

—  Non  è  forsp questo  l'amaro  sorriso  in  cui  si  lisolvono  i  pifi  pio- 
fondi  e  melanconici  sospiri  della  poesia  heiniana  "^ 

E,  veramente,  come  nello  spirito  della  Imperatrice,  così  nei  giardini 
i\e]V Achilleioii  è  mi  cantuccio  privilegiato  per  Ariigo  Heine,  e  un  tem- 
pietto a  lui  dedicato  tra  i  l'osai. 

Ma  tutta  la  villa  meravigliosa  è  come  un  Pantheon  della  Poesia 
e  della  Bellezza.  Omero  rapsodo,  Esopo  favoleggiatore.  Apollo  con  le 
vergini  Pieridi,  la  Péri  della  luce  sulle  ali  del  cigno.  Venere,  Diana, 
Notre-Bame  de  la  Ciarde  patrona  della  gente  di  mare,  Antinoo,  Bacco 
fanciullo.  Achille  morente,  tutti  i  simulacri  di  mia  forma  di  Bellezza, 
tutti  i  simholi  di  un  pensiero  di  Poesia,  vi  sono  venerati  con  un  eclet- 
tismo di  adorazione  che  sbalordirehbe,  anziché  commuovere,  se  non 
se  ne  indovinasse  il  fervore  e  la  sincerità  profonda  in  tutte  le  altre 
superstiti  manifestazioni  e  rivelazioni  della  molteplice  anima  di  Elisa- 
betta imperatrice. 

Ma  sul  cancello  d'enfiata  è  scritto:  AXIAAKIO.N:  ma  il  palazzo 
marmoreo  fu  consacrato  al  «  pie  veloce  »  Achille  dalla  lmi)eratrice,  che 
ammirava,  sopra  ogni  cosa,  la  bellezza,  e  amava  più  d'ogni  cosa  gli 
esercizi  violenti,  le  lotte,  le  corse,  le  ascensioni.  —  Ascendere  -  diceva  - 
è  più  seducente  di  qualunque  vetta  si  raggiunga.  Per  me  una  cima 
non  è  meta,  ma  ostacolo...  Ad  Achille  ho  consacrato  il  mio  palazzo, 
giacche  personifica  per  me  l'anima  ellenica  e  la  bellezza  della  terra  e 
degli  uomini.  Lo  amo  perchè  era  rapido  alla  corsa,  perchè  era  forte 
e  fiero...  perchè  non  riteneva  sacra  che  la  propria  volontà,  uè  per 
altro  visse  che  per  i  suoi  sogni.  E  la  sua  tristezza  gli  fu  più  cara 
della  vita.  — 

Anche  a  lei,  alla  «superba  Imperatrice»  la  sua  tristezza  fu  pi'i 
cara  della  vita,  e  si  sommerse  in  quel  mare  d'angoscia,  nella  solitu- 
dine dell'isola  sacra,  nell'isolamento  del  mare  -o  della  folla.  —  In  Isviz- 
zera  -  ella  diceva  senza  sapere  che  grandezza  fatale  si  raccogliesse  nel 
breve  giro  di  quelle  sue  parole  -  in  Isvizzera,  Ginevra  è  il  mio  soggiorno 
preferito,  perchè  ivi  io  mi  dileguo  nella  folla  cosmo])olita....  — 

Anche  lei  non  i)er  altro  visse  se  non  per  i  suoi  sogni,  che  disse- 
minò pei  clivi  fioriti  d'anemoni  e  asfodeli,  nei  giardini  olezzanti  di 
giacinti  e  di  i-ose,  nelle  selve  d'ulivi  argentei  e  nelle  cipressaie  tene- 
brose, nei  boschetti  d'aranci  ricchi  d'oro  ])endulo,  nelle  piccole  inse- 
nature azzurre  di  CJaritza  e  di  (Ihalikiopoulos,  sulle  cime  aride  e  brulle 


(lei  nionli  AinHeiaiuii  dove  abitano  le  Eiimeiiidi,  sulle  eccelse  coijia 
gemelle  del  Paiitokrator  baciate  dai  primi  raggi  del  sole,  nel  (jiardiuo 
delie  Muse,  nel  padiglione  d'Efnieie.  nel  jjortico  dell'Odissea,  nel  peri- 
sti] io  riegli  Atleti  cesti  feri,  sulla  marmorea  scala  dalla  volta  magniti- 
camenle  istoriata  col  Trioìifo  d Achilìe  trascinante  il  cadavere  di  Ettoie 
attorno  alle  mura  di  Troia  :  e  tutti  li  raccolse  in  un  solo  sogno  di 
solitudine  che  potè  interamente  realizzare  solo  nell'isola  sacia.  fra  la 
piccola  baia  di  Benizze  e  Talteia  cima  d'Aiakyi-iaki. 


Ed  ora.  di  quei  luoghi  in  cui  aleggiò  l'ineffabile  sogno,  cpiale  è 
dunque  con  più  cupido  desiderio  richiesto  dal  sindacato?...  Dove,  pre- 
cisamente, fra  le  Iddie.  i  l^oeti  e  gli  Eroi,  dovrebbe  soi'gere  la  bisca?... 
Gl'inglesi,  allora,  non  starebbeio  |)iìi  appostati  ])er  ore  ed  ore  sulla 
collina.  Ma  tutta  la  folla  cosmopolita,  tutta  la  volgarissima  folla  volut- 
tuaria, ricercatrice  sapiente  e  |)iofanatrice  incosciente  delle  più  piu'e 
bellezze,  perennemente  fluttuante  dai  laghi  tersi  fra  i  ghiacciai  ai  golfi 
azzurri  della  Riviera  fiorita,  potrà  scendere  nella  villa  iin|)eriale.  potrà 
passeggiarvi,  soffeiinaivisi.  ed  anche  suicidarvisi.  fra  i  mirti  e  le  rose. 

Febea. 


IL  PROBLEMA  DOMINANTE 


NOTE  SULLA  RIFORMA  AMMINISTRATIVA  E  TRIBUTARIA. 

Solto  il  |»iiii^(»l()  (Iella  |>i()|)a<^aii(la  sovveisixa.  iiixadriitc  oiiiiai 
anclic  classi  r  Pioviiicic  tinoia  retVaitaiie.  si  liscossero  da  (|iialcli('  tempo 
<;li  uomini  d'ordine  (ro}J:iii  partito.  K  parendo  ai  pai  cjje  l'enoime 
|)i'essione  dei  tributi  e  le  mal  rej^olate  relazioni  tra  capitale  e  lavoro 
siano  legittima  causa  e  facile  pretesto  al  malcontento  e  alle  afiitazioni, 
uomini  insi<ini(l)  e  (ìoverni  feceio  principale  o<i«»<'tlo  dei  loro  studi  la 
Kitbrma  tributaria  e  la  lA'<4Ìslazione  del  laNoio. 

Ma  pei-  la  Kitorma  tributaria.  pro|»ositi  e  (lise<ini  di  Miuisteii  e  di 
ministri  andarono  successivamente  scom|iai'endo  o  si  s<^i'elolaj'ono  sotto 
la  critica  delle  (loniìin'ssioni.  fiiu-bè  precipitazione  di  discussioni  e  lassi- 
tudine fieneiale  coudusseio  in  porlo  Tultimo  dise<rnodi  piovvedi menti 
tinanziari,  dai  (piali  iiessiiiio.  \)vv  vero,  attende  effetti  molto  lar{.rlii 
politici  ed  economici,  e  che  della  Riforma  tributaria  non  pretendevano 
del  resto  di  essere  die  una  bi-eve  prefazione. 

Il  libro  della  <^rand(;  Riforma  è  (piindi  ancora  da  scrivere. 

Per  la  Le<iislazione  del  lavoro  apitare  bensì  prossima,  se  nulla  la 
contrasti  ancoia,  la  creazione  (b  un  Ufficio  centrale  del  lavoro,  ma  uè 
(piesta  uè  altr<'  consimili  provvidenze  potranno  aver  per  lunjia  p<'zza 
altro  jisultato  che  (li  i.iccof»:liere  elementi  ])er  la  coditicazione  di  (piesto 
diritto  nuovo  clic  sia  appena  formandosi  nelle  coscienze  e  deve  incarnarsi 
nelle  consuetudini. 

Siamo  così,  per  entrambi  j^li  argomenti,  a  epici  pniilo  nel  (piale, 
mentre  il  fare  si  jnoclama  ur<i(Mite.  la  preparazione  si  dimostra  imma- 
tura. K  (la  ci(")  proposte  senza  lar.uhezza  e  precisione  di  intenti,  di- 
scussioni con  fuse  e  senza  fede,  lisoluzioni  senza  efficacia.  K  nel  Paes(^ 
aumenta  il  mimerò  defili  illusi  che  sperano  nella  lixoluzione,  dei  timidi 
che  invocano  la  reazione,  depli  scettici  che  si  appartano  dalla  pulv 
blica  vita.  Kppiire  inlanlo  il  bilancio  mi<^liora  e,  (pici  clic  ("'  più. 
spesse<i<iiaiio  le  proxc  del  iisvep:lio  economico  del  Paese,  al  (piale 
si  aprirebbe  sicuro  mi  avvenire  di  prosperità  se  abilità  di  (ioverno. 
saviezza  di  maggiorenti  e  buon  senso  di  popolo  si  unissero,  e  presto, 
per  ras.^odare  (piel  sentimento  di  stabilità  e  sicurezza  senza  del  (piale  il 
ca})itale  si  impaura  e  il  lavoro  iaiifiuisce  e  manca.  Per  ci(">  ottenere, 
non  basta  ai  (ioverni  parlare  di  Riforma  tributaria  e  di  Legislazione 
del  lavoro,  formule  xa^-be  e  f>ravi  ancITesse  per  molti  di  illusioni  e 
di  minaccie:  ma   xiiolsi  esporre  mi  projiramma  completo,  da  attuarsi  per 

(1)  SoxxiNd.  fjiiislii)iii  slriii/inili.  in  Ximifi  Aiihilonin.  scttrmliiT  l'.IOl.  — 
Lac.w.v.  Nifoniiii  soridlc.  IIOI.  piiir.  ix.  —  ( Iallo.  .\'//o/7/  .l///oA>///V/.  ottolti-f  1901. 
—  Alk.ssio,  (iioriinlp  (Icf/li  Eroiioiiiisti.  l'iOI. 
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^radi.  nella  cui  cliiaiczza  si  csliiigiiajio  e  si  aciiuicliiio  limoli  legittimi 
e  si  appaghino  le  ragionevoli  speranze.  E  per  la  Riforma  tributaria,  nessun 
programma  sarà  completo  né  chiaro  se  non  comprenda  tutto  il  problema 
tributario  non  solo  in  estensione,  cioè  nelle  entrate  dello  Stato  e  degli 
enti  locali,  ma  anche  in  profondità,  cioè  nella  ragione  dei  tributi, 
nelle  uscite,  vale  a  dire  nella  essenza  e  modalità  dei  pubblici  servizi 
che  sono  cagione  della  spesa.  Organati  come  sono  attualmente,  i 
servizi  pubblici  hanno  esigenze  inesorabili  e  crescenti,  e  l'illusione 
di  larghe  economie  ha  ornai  fatto  il  suo  tempo.  In  tale  stato  ogni 
accenno  a  semplici  riforme  di  tributi  suona,  nella  generale  sofferenza, 
s|)eranza  di  sollievo  impercettibile  per  gli  uni,  minaccia  di  aggravio 
sempre  incomportabile  per  gli  altri  ed  è  trastullo  vano,  pericoloso 
pei  bilanci  e  per  le  legittime  speranze  di  non  lontane  conversioni  e  per 
r economia  del  Paese. 

D'altra  parte,  a  rivedere  l'organamento  funzionale  di  tutti  i  ser^'izi 
e  specialmente  dei  servizi  locali,  ci  urgono  altre  immediate  e  gravissime 
ragioni. 

Accertamento  di  mali  e  disordini  incomportabili,  resi  pubblici  da 
solenni  inchieste  e  facilità  congenita  di  sospetti  e  di  esagerazioni,  im- 
pongono ormai  che  la  limpidità  e  sincerità  del  Governo  locale  siano 
assicurate  contro  le  frodi  e  le  insi])ienze  e  contro  le  intromissioni  e  le 
corruzioni  di  uomini  e  di  Governi  centrali,  e  che  freni  e  controlli,  pale- 
satisi non  solo  disadatti,  ma  pericolosi,  siano  con  ben  altri  elementi  e 
modelli  formati  e  rifusi,  aprendo  a  tutti  gli  interessati  chiara  la  ragione 
degli  atti  delle  pubbliche  Amministrazioni  e  delle  loro  conseguenze.  E 
anche  per  la  Legislazione  del  lavoro  il  pubblico  intuisce  ormai  che 
assai  incerta  e  lenta  sarà  l'opera  legislativa  e  l'efficacia  di  i)rovvedi- 
menti  generali,  e  attende  il  miglior  sussidio  di  esperienze  e  di  soluzioni 
efficaci  piuttosto  dalle  molteplici  iniziative  che  ]ìrivati.  Associazioni 
ed  Enti  locali  meglio  organati  potraimo  svolgere  negli  svariatissimi 
centri  della  nostra  vita  industriale  ed  agraria;  ed  alle  quali  il  Legisla- 
tore verrà  man  mano  concedendo  autoiità  di  riconoscimento,  di  disci- 
plina, e  larghezza  di  estensione. 

E  prima  di  attuare  nuovi  istituti  di  arbitrati  obbligatori!,  o  simili, 
sarà  indispensabile  che  quelli  già  creati,  per  esempio  i  probi-viri,  siano 
veramente  messi  in  condizione  di  dare  il  frutto  che  se  ne  può  sperare, 
rendendone  obbligatoiia  la  costituzione  nei  centri  principali  e  facendo 
sì  che  in  tutti  i  casi  di  sciopero  e  di  contestazioni  collettive  debba 
intervenire  necessariamente  il  loro  giudizio  od  almeno  esser  i-eso  pub-  ^ 
blico  il  loro  parere.  | 

E  così  non  vari'à  parlare  di  Legislazione  del  lavoro  dove,  traendo 
norma  dalle  consuetudini  locali,  non  si  trovi  il  mezzo  di  assicurare 
da  ambe  le  parti  l'esecuzione  del  contratto,  dopo  che  potè  essei'  tolto 
di  mezzo  ogni  abuso  nello  stipularlo.  Senza  che  sia  assicurata  la  ese- 
cuzione dei  patti,  ogni  disposizione  diventerebbe  accademica. 

Se  queste,  come  a  me  pare,  sono  le  cause  per  le  quali  agli  studi 
e  ai  disegni  di  riforma  nessuna  agitazione  od  aura  di  potente  consenso 
risponde  finora  nel  Paese,  ne  risulta  evidente  la  necessità  di  propalare 
(-'d  enunciare  un  piano  completo  di  graduale  riordinamento  funzionale, 
nel  quale  soltanto  la  Riforma,  e  specialmente  la  Riforma  tributaiia,  si 
adagerà  logica  e  naturale. 

liiordinare  i  servizi  perchè  costino  meno  e  siano  in  ogni  caso 
meglio  e  colla   massima   utilità  e  chiarezza  adempiuti,  e    poscia    altri- 
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huirvi  TtMitrata,  cioè  l'imposla  pifi  uppiopiiata  e  siitÌK-iciiic:  sia  in  ciò 
tutto  il  compito  (Iella  Kiforma  rimzionalc  o.  se  vuoisi,  del  decenl la- 
mento aiiiniiuisti-ativo. 

Parlo  ili  decentramento  amministrativo  e  non  di  autonomia  comu- 
nale, espressione  atfatto  impropria,  benché  ormai  gradita  a  molti  e 
specialmente  ai  partiti  estremi.  Per  essa  si  chiede  troppo  se  vuoisi 
tendere  alia  soppiessione  impossibile  di  o<»:ni  azione  e  conti-olio  dello 
Stato  sui  (À)iiuini:  tropi»)  poco  se  vuoisi  restrinfi-ere  il  riordinamento 
alle  funzioni  dei  (lomuiii  che  non  potrebbero  di  un  ordinamento  nuovo 
essere  il  solo,  né  forse  il  principale  cardine. 

Né  torse  risponde  appieno  al  bisogno  anche  l'espressione  di  decen- 
tramento perchè,  modificate  ormai  molte  idee  e  (piindi  i  termini  del 
problema,  si  riconosce  dai  più  che  se  lo  Stato  debl)a  cedere  agli  Ialiti 
locali  parecchie  funzioni,  talune  altre  dovranno  in\'ece  da  questi  passare 
o  ripassare  allo  Stato  accentrandosi  maggiormente.  Ma  la  minore  pro- 
prietà della  parola  passata  nell'uso  non  toglie  certo  l'urgenza  della 
cosa,  e  l'annunzio  di  un  programma  di  (ìoverno  che  risolutamente 
affrontasse  il  ])roblema,  trf)\'erebl)e,  a  mio  avviso,  nel  Paese  non  l'ajtatia, 
ma  vivezza  di  discussioiK^  e  larghezza  di  consenso. 

K  di  ciò  vorrei  poter  persuadere  l'on.  Hertolini  che,  nel  |>regevole 
sfudio  «  Fasi  del  Governo  locale  »  (1),  ritiene  ornuii  dominante,  e  divide, 
lo  scetticismo  di  riforme  radicali.  K  poiché  egli  sottilmente  riassume 
come  ragioni  di  ([uesto  scetticismo  tutte  le  possibili  obbiezioni  contro 
la  necessità  e  Turgenza  del  decentramento  funzionale,  sarà  opportuno 
rispondere  ])rima  di  concretare  radicali  proposte. 

Egli  asserisce  rallentata  nel  Paese  ragifazione  per  il  decentramento 
già  assai  viva,  e  ormai  subentrata  l'apatia. 

Ma  a  prescindere  dalle  cause  che  egli  riconosce  e  che  divergerono 
l'attenzione  del  Paese  dairargomento:  instabilità  di  Ministeri,  scandali 
bancari,  agitazioni  di  piazza,  riconcpiisfa  del  ])areggio,  guerra  d'Africa, 
ostruzionismo,  noi  crediamo  che  il  movimento,  se  ha  apparentemente 
perduto  di  estensione,  abbia  guadagnato  in  intensità  e  serietà. 

Ormai  non  solo  monografie  di  Comitati  e  di  studiosi  (i2),  ma  gli 
Atti  del  Congresso  delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  a 
Torino  nel  189S  provarono  che  tulle  le  Provincie  aderivano  al  movi- 
mento e,  quel  che  è  ])iù,  le  discussioni  e  le  proposte  d'allora  e  le 
|)ubblicazioni  che  ne  furono  la  conseguenza  (3)  si  concretarono  non 
più  in  formule  vaghe,  ma  in  concrete  e  organiche  risoluzioni  epertino 
in  disegni  di  legge  quasi  completi.  E  se  il  soggetto  sulle  origini  e  la 
brevità  delle  discussioni  poterono  forse  mencmiare  i  risultati  del  recente 
Congresso  di  Parma,  per  certo  anch'esso  vale  a  dimoslrare  non  cessata 
l'aspirazione  a  migliori  e  più  logici  ordinamenti. 

Ma  Fon.  Bertolini  ti'ova  le  cause  intrinseche  dello  scetticismo  nelle 
modificazioni  dell'opinione  pubblica  in  altri  paesi  e  nel  nostro  circa 
i  due  punti  essenziali  del  movimento  decentratore,  cioè  sulla  conve- 
nienza di  un  largo  «lecentramenlo  funzionale  e  di  un  aumento  di 
autonomia. 

(1)  Xiiora  Aiilohijid.  1°  o  16  ^-l'iuuiio  1902. 

(2)  Atti  del  I  Cofìf/resso  >lr//r  /■iipprrsrii/ff//:/- ji/-ori//riti/i.y[on()ixv-.\V\o:'Sln(i:ir\;\. 
Castigliono,  Casnati,  Dauco. 

(3)  GriouDANO,  Decnitramento  r  aiitoiioiiiid.  Torino.  1iM)().  —  (lAr.r.ioi.i.  Pre- 
fetture. Prnrinrie  e  Cnininii.  Torino,   11K)1. 
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ImI  (>[>li  soslieiic  che  i  due  tipi  o[)|)()sti  e  classici  di  (loceiiliaim'iilo 
anglico  e  di  acceiilia mento  francese  da  50  anni  sono  andati  smussandosi 
e  che  in  Inghilterra  ed  America  man  mano  aumentarono  le  ingerenze 
ei  i  servizi  di  Stato,  e  che  all'opposto  diminuirono  in  Francia,  rafìor-' 
zandosi  cosi  dappertutto  il  concetto  della  colleganza  intima  della  vita 
dello  Stato  con  quella  locale,  e  della  necessità  di  limitati  tieni  e  con- 
tj-oUi,  avvicinando  a  poco  a  poco  i  due  tij)i  opjwsti  a  un  tipo  medio... 
E  questo,  in  sostanza  è  vero,  ma  come  e  quanto  distino  Tun  dalTaltro 
ancora  i  due  tipi  ognun  vede  e  per  ceito  fon.  Bertolini  più  di  tutti;  né 
egli  dà  le  ragioni  per  cui  crede  che  il  nostro  oidinamento.  ancora  così 
vicino  al  tipo  francese,  soddisfi  in  gran  paitc  a  questa  tendenza  media.  E 
su  cpiesto  inulto  la  dimostiazione  contraria  io  spero  di  ])oterla  dare  colle 
propo.ste  concrete  alle  quali  vorrei  sperare  di  avere  adererdi.  coU'on.  Ber- 
tolini. quelli  che  come  lui  ccmoscono  i  vizi  dei  nostii  ordinamenti. 

Ma  Fon.  Bertolini  adduce  ancora  speciali  ragioni  pei-  il  nostro 
Paese  conti'o  rop|M)il  unità  positiva  di  luia  riforma  radicale,  e  le  concreta 
in  tre  argomenti  : 

1"  Le  condizioni  speciali  del  Mezzogioiiio.  dove  lo  stra|)otere  delle 
clientele  e  Tineite  hontà  delle  popolazi<mi  renderehhero  disastroso  T au- 
mentare di  funzioni  e  il  concedere  maggiore  libertà  agli  amnnnistratori: 
±°  \a\  impossibilità  di  hasare  un  huon  decentramento  sui  soli 
organismi  di  Comune  e  l^rovincia  e  d'altra  jìarte  la  assoluta  ino|)poitu- 
jiità  di  creare  in  Italia  aulonomie  a  base  regionale; 

-J"  La  intensità  ed  estensione  cIk'  anche  nei  campo  ali  naie  vanno 
acquistajido  le  funzioni  dei  Comuni,  sicclic  non  si  senta  il  bisogno  di 
chiedeie  per  loro  altre  funzioni  allo  Stato. 

Ma  alle  acute  obbiezioni  ci  |>ai-e  facile  e  persuasi\a  la  risposta. 
Anzitutto,  è  appunto  Jielle  condiziojii  di  molta  |)artedel  Mezzogioino  che 
noi  ravvisiamo  il  pifi  foi'te  argomento  di  una  radicale  e  ui-gente 
lilbrma. 

A  che  hanno  \also,  là  dove  le  inchieste  ora  bau  portato  il  ferio, 
(Jiuide  anuniiiistrative  e  Consigli  di  Prefettuia,  |)refetti  e  (J()\erni 
cojitro  le  malvei'sazioni.  le  ingerenze  e  le  clieidele?  Oramai  è  di  là  che 
viene  il  giido  di  dolore,  e  meidre  o^ni  uomo  d'oidine  asseiuiato  deve 
comprendere  che  in  cpielle  Proviiu-ie  sono  accumulale  le  migliori  liserve 
economiche  e  politiche  del  nuovo  Begno  italiano,  1"  Italia  ufiiciale  deve 
ariossire  di  non  axcr  sa|)ul()  risohcre,  anzi  di  avtMC  estese  ed  aggra- 
vate, le  difficoltà  cIk^  affaticavano  le  ultime  ore  di  Camillo  Cavoui'. 

La  Rilbiina  funzionale  non  ]mò  significare  nemmcMio  in  (pielle  pro- 
vincia lasciai'  più  libero  passo  ai  malvagi,  uè  abbandono  di  coidrolli. 
ma  bensì  dovrà  imporlare  trasformazioni  di  organismi  e  di  freni  chiaritisi 
inadatti,  intioduzioni  di  responsabilità  efficaci,  apertura  alla  luce  piena 
delle  amministrazioni,  e  istituzione  di  congegni  che  educhino  air<'ser- 
cizio  efficace*  del  conti-olio  le  pojiolazioni.  e  recidano  impossibile  a 
(ìoverni  male  is|)irati  di  funzionare  come  luloii  prodighi  o  coriuttori. 
Che  poi  il  decentramento  non  possa  r'ffetluarsi  sulle  sole  basi  locali  di 
Comune  e  Provincia,  concedo  senza  diflicollà.  Ma  ciò  non  deve  avere  per 
conse^iK.'Uza  la  creazione  di  propri(-  e  permaiienli  autonomie  regionali, 
inammissibili   in  Italia. 

I  multiformi  interessi  locali  hanno  com|)i(Misioin  territoriali  svaria- 
tissime  e  la  creazione  di  Consorzi  speciali  intercomunali  e  interpi-ovin- 
ciali  cf)n  «riurisdizioiie  diNcrsa  e  amministrazione  separala  gerita  col 
mey./.o  dì  deleo-;iy,ii)iii  dei   consorlisli   non  a\rebbe  nulla  di   pericoloso. 
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iir  (lì  |)io|)iiaiii('iil('  ic^ioiiJilc.  Se  poi  i  (loiimiii  '/ih  si  sciiloiio  lijisci- 
iiali  cul  «'stcìuk'ic  le  loro  l'unzioni  e  anche  nciratlualr  iiinhilo  hanno 
lai-g'o  modo  di  lai'lo,  ciò  non  può  essere  ar^onienlo  |)ei-  ritardare  le 
riforme  che  devono  appnnlo  assegnare  loro  nn  campo  d'azione  lojfico 
e  preciso  e  con  mezzi  acconci  e  •!:aranzie  e  confiolli  ben  detei-minali. 
E  potranno  esservi  per  i  ('omnni  toise  pih  l'nnzioni  da  al>handonai(^ 
che  da  assnmcre.  od  e(|nivalersi  :  ma  è  Iten  ceito  che  alle  liinzioni  di  \ita 
più  iidensa  alle  (piali  le  opinioni  pre\alenli  lì  chiamano  non  baste- 
ranno leji>>i  speciali  di  concessione  o  di  fieno,  ma  ('  necessario  tutto 
un  organamento  di  congef»;ni  e  anche  di  mezzi  tiibutari  che  alle  allar- 
gate funzioni  coordini  le  facoltà  dei  bilanci  e  le  modalità  dell'ammi- 
iiìstrazione.  (losì  tutto  concorre  a  dimostrare  indispensabile  un  liordi- 
iiamento  armonico  e  funzionale  di  tutti  i  c()nj>('<>ni  di  (loverno.  e  la 
liiforma  radicale  si  impone  con  tutta  rimpoitanza  e  l'urgenza  di  una 
(|uestione  morale. 

I. 

A  una  buona  e  c(nii|)l(?ta  soluzione  del  piobiema  (Iella  Uitorma 
lunzionale  sono  omai  da  130  anni  andati  spianando  la  \  ia  e  il  movi- 
mento delle  idee  e  l'opera  delle  leggi. 

Attraverso  le  ritiisioni  della  legge  amminisliali\a  del  1878  e  suc- 
cessivi ritocchi  non  solo  mut()  la  base  dell'elettorato  divenendo  la  più 
larga  d"  Kuropa.  ma  divennero  elettivi  anche  i  sindaci  e  i  ])resi(lenti  delle 
Deputazioni  provinciali  e  trov(')  origine  il  veramente  gi'ande  istituto 
(Iella  Giustizia  amministrativa  che,  da  solo,  (^  una  grande  coiupiista 
(lemocratica.  Ma  tutte  queste  notevoli  riforme  hanno  appena  sfiorato 
la  sostanza  del  riordinamento.  I^er  ti-acciarne  decisamente  le  linee 
organiche  occorrerà  ancora  armonizzare  le  nuove  tendenze  colle  antiche 
e  chiare  tradizioni  del  pensiero  italiano,  più  che  ispirarsi  a  stranieri 
esempi. 

È  dominante  nella  coscienza  italiana  il  j)ensiero  sintetizzato  dal 
Komagnosi:  dover  esser  lo  Stato  una  grande  educazione  ed  una  grande 
tutela;  non  restringersi  (piindi  ai  soli  uffici  di  conservazione  sociale. 
ina  concorrere  a  ogni  ordine  di  progresso,  rispelfando  e  secondando 
le  iniziative,  integrando  It;  delicienze  individuali.  .Ma  dello  Stalo  mo- 
derno sono  organi  e  il  Potere  centrale  e  gli  organismi  locali:  nella 
divisione  rispettivamente  dei  compili  niuiio  (-((ulesla  seriamente  al 
l*ot(^re  (-entrale  gli  uttici  della  difesa  nciso  Io  straniero  con  la  diplo- 
mazia e  con  le  armi.  N(>,  in  llalia.  il  buon  sen.so  e  il  sentimento 
unitario  della  maggioranza  conleiidoiio  al  (ioverno  centrale  i  compiti 
(Iella  giustizia,  della  sicurezza  pubblica,  della -moiuMazione  e  della  cir- 
colazione bancaria,  dei  servizi  delle  glandi  comunicazioni  ferroviarie 
e  marittime,  delle  poste  e  telegrati. 

Nella  discriminazione  (h^gli  altri  servizi  (■  rislrella  ormai  la  discus- 
sione.  K  anzitutto  disculesi    della   ciicoscrizione   amministraliva. 

Abbiamo  ora  due  organismi  locali,  viventi  di  \  ila  propria:  i'roviiicia 
e  (iomune. 

Non  occori-oiio  altre  aiiloiiomie:  della  Kegioiie  anche  il  solo  nome 
ripugna:  e  par  grave  di  dolorosi  ricordi  e  di  paurose  minaccie.  Ma  se 
(iomune  e   IMovincia  bastano  come  enti  autonomi.  ci(")  non  importa  che 
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debbano  rimanere  isolati  e  che  anzi,  come  gli  individui,  l'associazione 
non  debba  talora   essere   anche    per  essi  una  necessità  indeclinabile. 

Fra  gii  81:257  Comuni  d' Italia,  "I&IQ  non  giungono  ai  mille,  961  non 
toccano  ai  .^(Xì  abitanti.  Per  gii  scarsi  bilanci  dei  minori  le  spese  di 
aiiniiinistrazione.  di  archivio,  stato  civile,  posta,  associazione  e  spesso 
i  servizi  sanitari,  stradale,  di  istruzione  jìubblica  son  carico  eccessivo 
e  son  quindi  spesso  male  adempiuti.  E  qui  il  Consorzio  dovrà  inter- 
venire ed  essere  obbligatorio  perchè  gelosie  e  gare  e  interessi  non 
r  ostacoli  no. 

Dai  Comuni,  come  ora  son  costituiti,  più  che  di  nuove  tunzioiii. 
s'eleva  la  richiesta  di  migliori  e  più  adatti  mezzi  tinanziari  e  di  sfron- 
dare la  impacciante  e  inutile  selva  di  visti,  di  tutele  e  di  contratti,  e 
di  stabilire  la  efficace  responsabilità  degli  amministratori.  E  di  questi 
ai'gomenti  parleremo  ])iù  innanzi. 

Nei  maggiori  Conunii  le  esigenze  e  le  correnti  moderne  tendono  atl 
estendei'e  il  campo  municipale  all'esercizio  dei  grandi  servizi  di  acqua, 
gas,  comunicazioni  tramviarie  e  telefoniche,  assicurazioni,  ecc.,  ecc., 
e  per  meglio  adempierli  nel  pubblico  interesse  e  per  farne  oggetto  di 
introito  finanziario.  L'argomento  fu  magistralmente  trattato  dall'ono- 
revole Bertolini  (1),  ed  io  che  scrivo  per  gii  stessi  lettori,  non  ridirò  i 
vantaggi  e  i  jiericoli  che  l'esempio  altrui  e  la  ritlessione  additano  in 
questa  estensione  di  servizi  fatalmente  imposta  dalle  esigenze  moderne. 
Tuttavia  anche  in  ciò,  forse  più  fiducioso  dell'on.  Bertolini,  io  saluto 
con  soddisfazione  l'annuncio  di  un  disegno  di  legge  sull'aigomento, 
|)oichè.  se  in  Italia  le  iniziative  comunali  non  liaimo  ])isogno  di  essere 
esplicitamente  consentite  (hdla  legge,  che  le  limita  solo  in  modo  nega- 
tivo, è  per  me  indisj)ensabile  tiie  di  fronte  ai  nuovi  compiti,  siano, 
occorrendo,  classificati  i  Comuni  secondo  la  rispettiva  importanza  eco- 
nomica e  sociale  e  le  condizioni  finanziai  ie,  e  che  siano  con  precisione 
stabilite  le  garanzie,  non  solo  per  il  pubblico  |)atiimonio.  ma  ])ercliè 
le  nuove  funzioni  non  diventino  mezzo  di  mio\e  e  più  ])ericolos(' 
clientele. 

Da  mi  prudejite  svolgimento  di  tali  iniziative  io  molto  attendo, 
più  che  per  la  tinajiza.  per  il  progresso  economico  e  sociale  del  nostro 
Paese.  Però  è  |)uie  evidente  (iie  non  basterà  dar  modo  ai  Comuni  di 
fare  dei  prestiti,  lìia  occoiieià  lutto  un  rimaneggiamento  del  regime 
liibutario  e  amministiativo  per  a|)prestare  mezzi  accimci  a  tale  esten- 
sione e  lai-  tVonte  senza  disastri  agli  inevitabili  |)eiicoli.  Ed  anche  in 
tale  campo,  la  ])ossibilità  di  larghi  Consorzi  intei'coiiuuiali  soltanto 
poti-à  rendere  agevoli  alcuni  di  cpiesli  servizi  nuovi,  come,  per  esempio, 
(juello  delle  assicurazioni  ni  bane  ed  agricole,  ed  an(iie  lalnni  degli  an- 
li(i)i  e  |)iù  |)ericolosi.  come  cpiello  ])ei'  le  pensioni  a  impiegali,  inaeslii. 
dij)en denti,  ecc. 

Così,  senza  necessità  tli  vita  e  rappresenianza  autonoma,  i  Con- 
sorzi intercomunali  provvederebbeio  a  molti  compiti  ora  male  adem- 
piuti dai  Comuni  isolati,  e  dall'organismo  (hi  Comune  si  passerebbe 
senza  |>iù  a  (puilo  della  Provincia. 

La  ]*rovin(ia  ha  in  llali;i  ormai,  salvo  |)o(iie  eccezioni  facili  a  cor- 
re.^*'<i-ersi.  una  base  topogiafica  reale  e  liadizioni  feline.  Ma,  cosi  com'è, 
ha  una  vita  chiusa  e  mes(iiina:  strade  provinciali,  brefotrofi,  concoi-si 
scohisli(i.    iiiiinicoini    (;i   prescindere    da    allre    spese   di  casermaggio, 
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siciiiezza,  tiro  a  s('<4:ii(),  catasto,  ecc.,  die  (lo\  ret)])ei()  esser  licliianiale 
allo  Stato),  sono  spese  prevalentemente  rigide,  e  se  toccano  {^n-aveinente 
la  l)orsa,  non  ricliiainaiio  s|)ess()  l'attenzione  del  publilico  sulle  rela- 
tive discussioni. 

E  così  accade  che,  talora,  jìer  legge  umana,  i  rappresentanti  son 
lidotti  a  richiamare  attenzioni  e  simpatie  con  larghezze  improvvide 
ma  gradii*'  al  pubblico  grosso,  o  con  non  meno  ino])portune  estensioni 
nel  campo  |)iìi  o  meno  elastico  delle  spese  facoltative,  e  ne  vaii  di 
mezzo  bilanci  e  contribuenti. 

Kppure  è  nella  Provincia,  consociata  o  sola,  che  io  ravviso  la 
(biave  di  volta  del  nuovo  editicio.  Resi)into  il  concetto  della  Regione 
o  Circolo  od  ogni  altro  di  nuovo  ente  permanente  a  base  regionale, 
noi  dovremo  provvedere  con  annninistrazioni  speciali,  separate  per 
ogni  oggetto  e  gerite  da  speciali  delegati,  a  quei  grandi  interessi  che 
comprendono  liparti  più  o  meno  larghi  dello  Stato. 

Il  regime  idraulico  del  Po  e  degli  altri  grandi  corsi  d'acqua,  che 
ne  interessano  tutto  il  bacino,  ({uello  forestale  che  riguarda  volta  a 
\<)lla  tutto  un  sistema  di  valli  e  di  versanti,  il  regime  dei  grandi 
porti,  le  spese  per  le  Università,  Istituti  superiori  d'arte  e  di  com- 
mercio e  agricoli,  e  servienti  oia  ad  una  ora  a  molte  Provincie  insieme, 
e  la  difesa  sanitaria  contro  le  epizoozie  e  quella  stessa  contro  le  ma- 
lattie diffusive,  e  dalla  fillossera,  e  la  vigilanza  su  ferrovie  economiche 
e  tramvie  interprovinciali,  taluni  altri  grandi  interessi,  pure  ammet- 
tendo che  lo  Stato  possa  esercitarvi  cura  supi'ema  e,  occorrendo,  con- 
corrervi, sarebbero  certo  bene  affidati  alla  cura  di  Consorzi  interpro- 
vinciali. 

La  questione  dell'insegnamento  superiore  può  dai'  adito  a  discus- 
sioni. E  sicuramente  l'affidarne  il  compito  agli  enti  locali  esige  che 
prima  sia  ben  risolto  il  ])i()blema,  ora  ridormiente,  della  autonomia 
luiiversitaria  e  degli  esami  e  dei  diplomi  di  Stato.  Ma  è  pure  in 
(|uesto  sistema  che  tioverebbero,  assistiti  dalla  gelosa  cura  dei  corpi 
locali  e  d'altra  parte  stretti  dalle  inesorabili  esigenze  dei  mezzi  e  della 
concorrenza,  o  vita  più  feconda  o  feconde  trasformazioni  gli  Istituti 
spesso  rachitici  che  la  vanità  locale  appende  ora  alle  stremate  mam- 
melle dello  Stato.  Né  questo  escluderebbe  che,  come  agli  esami  e  ai 
diplomi,  così  lo  Stato  sovraintendesse  non  solo  ai  programmi,  ma 
anche  all'insegnamento,  e  sorvegliasse  la  scelta  degli  insegnanti,  dove 
nell'attuale  stato  della  nostra  cultura  e  delle  opinioni  vi  ravvisasse 
un  pericolo  di  deviazioni  che  a  me  non  sembra  soverchiamente  te- 
mibile. 

Alle  spese  si  jM-ovvedei-ebbc  per  ogni  Consorzio  speciale  con  con- 
tributi speciali,  prima  stabiliti,  secondo  l'interesse  e  le  forze  delle 
Provincie  consorziate,  e  all'amministiazionc  del  fondo  stabilito  dareb- 
bero opera  delegati  comuni. 

Alla  Provincia  sola  doviebbe  poi  toccare  altia  larga  messe  di 
iiuo\i  uffici.  E  anzitutto  la  ciiia  delle  strade  nazionali  e  di  quelle  che, 
liuneiido  Comune  a  Comune,  formano  il  complesso  delle  comunica- 
zioni oidinarie  di  una  Provincia,  per  cui  si  richiede  omogeneità  di 
l)uona  manutenzione.  Le  strade  cosidette  nazionali  con  le  ferrovie  e 
tiamvie  attuali  non  hanno  ormai  impoi'tanza  diversa  dalle  j>roviuci((li 
e  d'altronde  la  Provincie  (làmio  larga  garanzia  di  provveder-  bene  in 
pi()posit(j.  e  per  lo  pifi  s|)eridei-ebber-o  meno  jier  tenerle  ancbe  meglio. 
\'alga  per-    tiriti    l'esempio    recente    della    strada    nazionale   di   Tvr-ea- 
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Aosta,  file  fino  al  18U4-<»;5  costava  in  inedia  allo  Stato  circa  lire  Uiio 
|)er  cliilometio,  e  che  ora.  jiassata  alla  Provincia  di  Torino,  è  benis- 
simo mantenuta  con  una  spesa  chilometrica  di  circa  lire  43()  •senza 
elle  appaiano  in  propoizione  imitate  le  condizioni  del  cai'i"e<>>ìio.  ('osi 
le  o|tere  idrauliche  e  bonifiche  di  interesse  provinciale  e  la  concessione 
delle  derivazioni  d"acqua  |viibblica  e  ogni  altra  relativa  v«'rtenza  che 
non  assuma  importanza  di  interprovinciale  e  non  debba  esser  quindi 
()j>:^etto  di  speciale  consorzio,  assai  più  speditamente  e  meglio  e  sotto 
jrli  occhi  degli  interessati  sarebbe  dalla  Piovincia  istruita  e  decisa:  né 
mancherebbero  mezzi  di  ap[)ello  e  freno  contro  le  possibili  aberrazioni. 

La  legge  attuale  accolla  alle  Provincie  metà  delle  sjìese  per  gli 
stipendi,  altre  spese,  per  intero,  degli  Istituti  tecnici,  ma  al  carico  non 
risponde  alcun  introito  né  una  speciale  autorità  di  seria  vigilanza. 
Ma  sarel>be  logico  che  alle  Provincie  toccassero  non  le  spese  soltanto, 
ma  fossero  dati  i  mezzi  e  la  cura  della  istruzione  speciale  tecnica. 
|)rofessionaIe,  agraria,  dei  poderi,  cattedre  ambulanti,  condotte  vete- 
rinarie, ecc.,  per  le  quali  allo  Stato  basterebbe  l'alta  sorveglianza,  e 
per  cui  le  varie  condizioni  economiche  e  territoriali  esigono  specialità 
di  adattamenti. 

Più  grave  sarebbe,  e  pure  io  vi  iiiclino.  il  lasciare  alle  Provincie 
la  cura  deiristruzione  secondai'ia  e  normale  e  anche,  con  cpialche  re- 
strizione, della  elementare. 

Perla  secondaria  la  questione  di  principio  già  tu  risolta  (art.  !203  legge 
comunale  e  i)rovinciale)  e  soltanto  ne  fu  e  giustamente  rimandata  l'at- 
tuazione a  (piando  ne  fossero  provveduti  i  mezzi.  1^]  anche  (pii  lo  Stato 
potrebbe  conservare  l'alta  direzioiK»  e  la  sorveglianza  sui  programmi, 
sugli  esami  e  sui  metodi  per  garantire  anche  in  (piesto  ramo  della 
coltura  unità  d'indirizzo  e  bontà  di  insegnamento. 

Per  la  scuola  elementare  tutti  riconoscono  che  trop|)i  Comuni,  e  spe- 
cialmente i  minori,  non  provvedono  e  non  possono  |»ro\  \'edere  s(MÌa- 
inente  né  all'insegnamento  uè  agli  insegnanti,  delle  cui  dolorose  odissee 
son  pi(Mie  le  cronache  dei  paeselli.  Ora,  io  non  posso  senza  apprensione 
immaginare  questa  immensa  macchina  data  in  mano  non  solo  alla  buro- 
crazia centrale,  ma  alle  influenze  parlamentari  e  agli  interessi  eletto- 
lali  dei  Governi.  11  com])it()  altissimo  di  istruii*e  e  di  educare  ben  può 
compiersi  dalle  ra])pres<Mitanze  locali,  purché  l'amhito  ne  sia  abba- 
stanza largo  da  elevarsi  so[)ra  le  inevitabili  gare  e  preferenze  locali 
e  non  sia  stremato  dei  mezzi  indispensabili  per  la  scuola  e  per  i 
maestri.  Il  (ìovei'no  ehbe  ed  ha  il  modo  di  Ncgliare  con  ispezioni  e 
controlli  al  seiio  adempiineiiio  dell'obbligo  e  collo  spirilo  nazionale 
deirinsegnamenlo:  oggi  esso  \('de  gli  iiicoiiNcnienli,  ma  ogni  suo 
sforzo  s'infrange  coiilro  limpossibililà  da  parte  dei  (lomiini  minori 
di  adempire  lealmente  la  Legge.  Dalila  parie,  senza  che  la  circo- 
scrizione scolastica  sia  iii^iaiidila  e  eoiiiprenda  (lomuiii  minori  e 
maggiori,  non  sarà  mai  possibile  uè  una  seria  elevazione  morale 
dell'insegnante,  né  una  organica  classificazione  di  stipendi,  né  una 
asset^nazione  ai  provetti  e  ai  migliori  di  (pielle  |)iù  comode  residenze 
che  l'età  e  le  condizioni  delle  famiglie  rendono  necessarie  talora,  e 
conferiscono  dignità  ed  attrattiva  alla  carriera.  Ai  (lomuni  maggiori 
che  ampiamente  provvedono  alla  scuola  potrà  e  dovrà  esser  lasciata 
ancora  di  essa  la  cura  e  la  direzione  insieme  coi  mezzi  per  sojipe- 
rirvi:  ma  alle  l'rovinei<'  meglio  che  allo  Stato  do\ià  logicamente  iii- 
coinheiT  la  cura  ordinaria  della  scuola  elemeiilare. 
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Sor»  queste,  a  mio  avviso,  le  grandi  linee  di  mi  torte  ordinamento 
amministiafivo  nel  quale  le  funzioni  di  Stato,  Provincie  e  Comuni 
troverel)l>ero  stabile  assetto  con  vauta^'-fiio  dei  servizi  e  della  ])ul)blica 
finanza. 

* 
*  * 

Ma  lo  Stato.  su|)i-ema  tutela  e  <>iustizia.  deve  |)oter  ix'l  nuovo 
assetto  esercitare  validamente  questi  suoi  attributi  sovrani. 

Come  male  vi  corrispondano  i  congegni  attuali  di  tutela  e  con- 
trollo, ce  lo  nai-rano  le  relazioni  delle  inchieste  di  Napoli,  di  Palermo 
e  di  Campobasso  e  le  spesseggianti  e  s))esso  inonoratamente  sepolte 
relazioni  di  prefetti  e  di  commissari  e  i  decreti  frequentissimi  di 
scioglimenti  non  sempre  suggeriti  dalla  nefasta  politica.  11  bene  fu 
spesso  impacciato  ;  di  rado  impedito  il  male,  e  talora  favorito;  e  tar- 
divo giunse  quasi  semjìi-e  il  rimedio. 

Inutile  ii|)aro  sarebbe  la  già  dal  Rudinì  vagheggiata  classifica- 
zione dei  Comuni,  pei-  cui  i  minori  infrenati,  più  libeii  dovrebbero, 
essere  i  jnaggioii  e  i  migliori. 

Sarebl)e  troppo  |)ericolosa  o  lasciata  airarbitrio  la  scelta  dei  mi- 
gliori :  sulla  maggiore  regolarità  delle  maggiori  amministrazioni  e  sulla 
potenza  preservatrice  della  pubblica  opinione  nei  grandi  centri  non 
pare  del  resto  che  si  possa  sempre  fare  assegnamento. 

Anche  pei  minori  gli  attuali  ordigni  son  spesso  causa  di  ritardi 
e  incianqìi  o  si  risolvono  in  sigle  spesso  incoscienti  di  prefettizia 
visione. 

Gioverà  quindi  lasciare  in  pace  i  rappresentanti  del  Governo  poli- 
tico e  restringere  ogni  diretto  esercizio  di  tutela  alla  Giunta  ammini- 
strativa, che  verrà  coiiqiosta  di  soli  membri  elei  ti  vi  e  responsabili, 
controllata  nell'opera  sua  da  un  connnissario,  e  sia  pure  il  j^refetto,  ma 
meglio  uno  speciale  delegato  al  quale  competano  unicamente  poteri  di 
richiamo,  quasi  Pubblico  Ministero  amministrativo.  Ogni  reclamo,  di 
consiglieri  o  di  elettori,  cada  nella  competenza  di  questa  magistratura 
amministrativa  di  primo  grado  e  a  lei  competa,  spontanea  o  |)rovocala, 
la  vigilanza  sulla  sincerità  delle  elezioni,  la  revisione  dei  conti  e  bilanci, 
l'approvazione  delle  (lelil)erazioni  di  prestiti  e  spese  oltre  sessennali  e 
quant'altro  interessi  nelle  sue  giurisdizioni  Comuni  e  Corpi  morali.  Ri- 
stretto il  numero  delle  appro^'azioni,  allargato  il  diritto  di  reclamo 
per  la  legalità  e  per  il  merito  nei  casi  più  gravi,  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stillo  rimanga  continuo  e  supremo  organo  della  funzione 
di  tutela  e  giustizia  amministrativa  <1^4lo  Sfato.  E  allo  stesso  Consiglio 
di  Stato,  Sezione  consultiva,  sia  ceduto  il  compito  di  provvedere,  di 
accordo  se  vogliasi  colla  Corte  dei  conti,  a  periodiche  e  occorrendo 
saltuarie  ispezioni  e,  dove  occorra,  a  formali  inchieste  per  mezzo  di 
funzionari  da  esso  dipendenti,  sulla  regolarità  delle  amministiazioni 
locali,  togliendo  cosi  al  Poterle  politico  ogni  sos|)etto  ed  ogni  compito, 
salvo  il  diritto  di  |)i'ovocarle  in  determinate  ciirostanze. 

E  sovra  ogni  alti'O  controllo,  io,  antico  fautore  del  referendum, 
conto  su  di  questo.  Nessuno  può  contrastare  la  giustizia  del  principio. 
Per  esso  i  contribuenti  (e,  finché  vige  il  dazio  consumo,  contribuenti 
sono  tutti  gli  elettori)  sono  i  su|)i'emi  giudici  dei  loro  maggiori  inte- 
r'essi.  Cer'to  il  rcfercìKlKm  non  va  frainteso  od  ap|)licaf()  a  rovescio, 
c^me  spesso  accade  di  sentir  pro|)orre.  1  consiglieri  comunali  sono  i 
delegati  e  deve  presumersi  che  siano  i  migliori,  né  è  ammissibile,  du- 
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ialite  il  loro  mandato,  il  conflitto  di  voto  coi  mandanti  o  il  mandato 
imiieiativo.  Gli  elettori  non  debbono  né  amministrare,  né  sostituirsi 
ai  mandatari,  né  modificarne  le  deliberazioni  o  prenderle  o  cambiarle 
in  appello,  senza  sovvertire  ogni  sano  principio  giuridico  amministra- 
tivo e  sostituire  al  Governo  responsabile  d.  i  delegati  quello  irrespon- 
sabile e  tumultuario  della  piazza. 

Ma  quando  il  mandatario  delibera,  in  un  caso  speciale,  sotto  riserva 
dell' approvazione  definitiva  dei  mandanti,  non  accade  nulla  di  questo 
e  il  referenduni  deve  rappresentare  unicamente  la  sanzione  del  corpo 
elettorale  al  provvedimento  specialmente  grave  deliberato  dal  Consiglio 
comunale  e  completare  così  una  deliberazione  clie  altrimenti  non  può 
considerarsi  completa.  Altrimenti  operando,  il  referetnlum  potrebbe 
agire  non  come  freno  e  cóme  ordegno  educativo  al  controllo,  ma  come 
abbandono  alle    masse   meno  riflessive   delle  piìi  gravi  deliberazioni. 

E  gioverà  ancbe  procedere  ancora  per  gradi  e,  nello  stato  attuale 
di  educazione  politico-amministrativa  delle  nostre  masse  elettorali,  cliia- 
marle  a  deliberare  soltanto  sopra  oggetti  di  cbiarezza  uguale  all'im- 
portanza e  non  facili  ad  eccitare  le  passioni  irriflessive  della  folla.  E 
per  questo  sarà  necessario  specificare  i  casi  di  deliberazioni  non  solo' 
eccedenti  nei  loro  effetti  il  sessennio,  ma  impegnanti  notevole  parte 
delle  entrate  comunali  o  di  introduzione  o  soppressione  di  talune  tasse. 
E  si  dovrebbe  esigere  per  far  luogo  al  referendum  la  richiesta  di  due 
quinti  dei  consiglieri  o  degli  elettori  o  la  deliberazione  della  Giunta 
amministrativa,  sicché  il  nuovo  mezzo  possa  gradatamente  entrare  nei 
costumi  e  non  essere  esautorato  dall'abuso. 

E  qui  io  vorrei  sancita  dalla  legge,  e  pel  referendum  e  per  le  ele- 
zioni, robbligatorietà  del  voto.  Se  la  leva,  la  giuria  ed  altri  doveri 
civici  hanno  sanzione  di  pene  per  gli  inadempienti,  a  me  pare  che 
una  sanzione  meriti  pure  il  dovere  di  non  lasciare  che  il  pubblico  pa- 
trimonio sia  in  preda  a  minoranze  audaci  che  possono  compromettere  non 
solo  gli  interessi  presenti  ma  anche  l'avvenire  della  comunità.  Come 
dobbiamo  dare  l'istruzione  ai  nostri  figli,  così  dobbiamo  dare  alla  so- 
cietà che  ci  protegge  il  concorso  per  la  difesa  contro  gli  attacchi  dei 
nemici  e  dei  malvagi  anche  col  voto,  dirigendo  Toiiera  dell'Ente  col- 
lettivo verso  ciò  che  noi  crediamo  il  bene.  E  gli  esempi  di  Napoli  e  di 
altre  città  e  le  loro  recenti,  e  sjìeiiamo  non  eftimere,  riscosse  dimostrano 
che,  se  tutti  gli  intelligenti  e  i  buoni  avessero  sempre  adempiuti  1  loro 
doveri,  molti  danni  ed  errori  si  sarebbero  risparmiati:  e,  dove  l'apatia 
è  cronica,  più  é  necessario  che  sia  forzatamente  scossa. 

E  parrebbe  pure  doversi  stabilire  che  perché  il  voto  sia  serio  e 
cosciente,  gli  elettori  aventi  titolo  di  pura  capacità  dovessero  esercitare 
il  voto  nel  Comune  d'origine,  finché  una  continuata  residenza  di  pa- 
recchi anni  li  renda  edotti  di  cose  e  persone  del  luogo  di  abituale 
dimora.  Così,  aumentata  la  libertà,  chiarite  e  semplificate  le  tuiizioni, 
rifusi  i  freni,  fatti  automatici  e  non  sos|)etti  i  controlli,  assicuiata  la 
partecipazione  sincera  di  tutte  le  forze  legittime  alla  pubblica  vita,  fis- 
sate con  precisione  le  responsabilità  dei  malvagi  e  dei  negligenti  e 
il  modo  [)er  istruire  ed  accertare  lapidamente  le  conseguenze  civili  e 
penali,  la  vita  locale  si  farà  più  iidensa  e  sarà  feconda  di  tutti  i  suoi 
benefizi  economici  e  politici. 


IL    l'K()lil,i:.MA    i)()>flN'ANTE  (iTf) 
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Ma  noi  nuovo  ordiiiaiìiciilo  deve,  conir  </ùì  dissi,  incjistraisi  il  rior- 
dinaniento  tribiifario. 

L'ordiiianieiito  delle  imposte  «generali  e  locali  <lel  1(S().")  era,  per  i 
teini)i,  logico.  Le  finanze  locali  s' incatenavano  con  quelle  dello  Stato 
per  le  due  impo.ste  principali  dirette,  mettendo  a  contributo,  con  le 
sovrimposte  fondiaria  e  mobiliare,  le  due  forme  di  riccliezza.  In  sus- 
sidio, come  per  lo  Stato,  così  per  i  Comuni,  venivano  le  tasse  speciali 
e  quelle  indii-ette.  Tra  queste  era  principale  il  dazio:  le  bevande  alcoo- 
licbe.  però,  erano  già  dal  l!S()4  avocate  allo  Stato.  Ma  lo  Stato,  bi.so- 
gnoso,  rup])e  presto  ogni  legge  di  equilibrio.  Dal  180(5  (D.  L.  28  giugno) 
tarine,  riso,  olio  e  burro  si  avocarono  in  principale  allo  Stato:  poi  nel 
1871  e  1874  tutta  la  riccliezza  mobile  e  15  centesimi  sui  fondi  urbani 
passarono  al  Governo.  E  contiiniò  <li  poi  un  allegro  scaricare  da  Co- 
muni e  Provincie  di  spese  di  Stato,  giudiziarie,  idraulicbe,  stradali, 
scolasticbe,  forestali,  sanitarie,  di  stato  civile,  postali,  di  esattorie,  tiri, 
spedalità,  antitilosseriche,  7»-oi'>/-i"/r/,  sanitarie,  tanto  che  strariparono 
i  bilanci  locali  in  eccedenze  e  debiti  noti  a  tutti. 

Attualmente,  la  base  d'im])osta  è  unilaterale,  fondiaria  per  le  Pro- 
vincie, arbitraria  e  disquilibrata  per  i  (Comuni,  i  quali  forzano  a  scelta 
sovrinq)oste  o  dazi  od  entrambi  i  cespiti:  le  tasse  di  famiglia,  locative, 
sul  bestiame,  foraggi,  di  esercizio  e  rivendita,  vetture  e  domestici, 
macellazione,  insegne,  fotografìe,  ecc.,  sono  relativamente  trascurate 
o  usate  soltanto  in  casi  estremi  e  con  criteri  disparatissimi. 

Recentemente  si  provvide  a  togliere  l'asprezza  impolitica  dei  dazi 
sui  farinacei;  ma  il  problema  delle  finanze  locali  rimase  nelle  sue 
linee  intiero.  Alla  sua  soluzione  dedicarono  da  tem|>o  gli  studi  uomini 
di  competenza  indiscussa.  Né  può  dirsi  che  il  Parlamento  non  abbia 
sentito  la  necessità  di  risolverlo  e  non  abbia  formalmente  riconosciuto 
fin  dal  principio  la  sua  inscindibile  concatenazione  colla  Riforma  fun- 
zionale, poiché  già  alti  8  di  luglio  1870  la  Camera  votava  questi  tre 
ordini  del  giorno: 

I.  La  Camera,  invita  il  Governo  a  studiare  e  presentare  un  progetto  col 
quale,  lasciandosi  a  profitto  esclusivo  dei  Comuni  ii  dazio  consumo,  sia  provve- 
duto contemporaneamente  alla  separazione  detto  Stato  e  dei  Comuni  rispetto  al 
sistema  tributario  e  ai  pubblici  servizi. 

II.  La  Camera  invita  il  Governo  a  presentare  entro  l'anno  187  f  un  pro- 
getto di  legge  ctie  determini  quali  servizi  potrebbero  esser  passati  dati* Ammi- 
nistrazione centrate  affo  Provincie  e  ai  Comuni  e  che  regoli  le  entrate  ordinarie 
dei  loro  bilanci  in  modo  corrispondente  agii  onei-i  e  sia  basato  sulla  separazione 
dei  cespiti  pili  adatti  alte  rispettivo  imposizioni. 

III.  La  Camera  invita  il  Ministero  a  presentare  una  logge  per  il  passaggio 
del  dazio  consumo  governativo  por  intiero  ai  Comuni  e  per  togliere  ai  Comuni 
e  alle  Provincie  la  facoltà  di  sovraimporre  soprji  le  proprietà  urbane  e  rustiche 
concentrando  queste  imposte  nel  Governo  e  non  superando  il  limite  di  tre  quinti 
d'aumento  ossia  del  60  per  cento  sulla  principale  governativa  attuale,  coll'aggiunta 
di  un  solo  decimo  straordinario  e  conservando  i  tre  centesimi  addizionali  per 
la  riscossione. 

Ma  inviti  e  propositi  rimasenj  lettera  morta. 

E  fin  dal  1879,  auspice  il  senatore  Ferraris  sindaco  di  Torino,  f 
sindaci  delle  città  principali  chiedevano  invano  il  lipristino  della  doppia 
sovrimposta  e  una  maggior  quota  sul  dazio. 
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Mutati  i  tempi  e  forzate  ormai  tino  a  limiti  inverosimili  le  aliquote, 
le  Rappresentanze  provinciali  del  1898  chiedevano  al  Governo  la  cessione 
di  parte  del  provento  della  ricchezza  mobile  e  la  cessione  alle  Provincie 
di  parte  del  dazio  consumo  governativo.  Ma  gli  studiosi  dell'argomento 
tributario  ormai  manifestano  (Alessio,  Lacava,  Afan  de  Ri  vera,  Wol- 
lemborg)  più  radicali  tendenze  e,  nonché  alla  cessione  od  anche  all'abo- 
lizione del  dazio  governativo,  mirano  precipuamente  alla  sop[)ressione 
o  trasformazione  dei  dazi  come  base  della  Riforma  tributaria. 

Giovandosi  delle  discussioni  e  degli  studi,  ma  rinunciando  ad  ogni 
preconcetto,  indicherò  quali  paiono  a  me  dover  essei'  le  linee  di  un 
riordinamento  logico  e  completo.  Non  mi  arresto  a  discutere  di  una 
unica  imposta  sul  capitale  o  sulla  rendita.  L'antico  e  l)el  sogno  teo- 
rico non  ha  ornai  piìi  guanciali  in  alcuno  Stato  moderno,  e  del  resto 
r  insieme  dei  tributi  locali  e  di  Stato  giimge  in  Italia  su  per  giù  ai  due 
miliardi,  sicché  nessuna  diretta  aliquota  potrel)be  senza  palese  contìsca 
sopperirvi. 

Imposte  e  tasse  multiple,  dirette  e  indirette,  pur  troppo  sono  e 
■saranno  per  lungo  tempo  indispensabili  :  l'opera  nostra  attuale  e  pros- 
sima non  può  essere  che  di  semplificazione  e  di  più  logica  attribuzione. 

La  jiropi'ietà  fondiaria  troppo  e  troppo  diversamente  colpita  dalla 
sovrimposta,  la  mobiliare  troppo  oppressa  o  troppo  facilmente  sfug- 
gente, l'arbitrarietà  e  varietà  dei  tributi  locali,  la  questione  dei  dazi, 
la  confusione  fra  tributi  di  Stato  e  locali,  sono  i  difetti  principali  del 
nostro  ordinamento:  qui  urge  apportare  il  rimedio. 

Dovendo  del  resto  considerare  il  problema  specialmente  nelle  rela- 
zioni tra  Stato  ed  enti  locali,  non  discuteremo  uè  di  tasse  sugli  affari, 
né  di  dogana,  né  di  gabelle  o  di  altre  entrate  puramente  di  Stato  alle 
quali  potranno  occorrere  ed  occorrono  riduzioni  o  trasformazioni,  ma 
che  debbono  limanere  estranee,  almeno  i)er  un  periodo  notevole,  ad 
un  piano  di  Riforma  funzionale. 

Nell'ordine  di  idee  del  quale  discorriamo,  già  lo  Scialoia  aveva 
adoml)i'ato  e,  più  fortunato,  il  Miquel  concretò  e  attivò  in  Prussia  im 
disegno  di  separazione  di  cespiti  tra  Stato  ed  enti  locali,  assegnando 
a  questi  le  imposte  di  carattere  reale  e  riservando  allo  Stato  (piclle 
sul  reddito  personale.  E  si  ispirarono  sostanzialmente  a  questo  disegno 
le  proposte  ingegnose  dell'cm.  Wollemborg  e  (fuelle  svolte  in  uno  studio 
recente,  e  pregevolissimo,  dell'on.  Alessio  (1).  La  distinzione  è  forse 
,più  comoda  che  logicamente  fondata.  I  servigi  dello  Stato  e  degli  enti 
locali  riguardano,  in  misura  difficilmente  scindibile  i)er  la  valutazione, 
i  beni  e  le  persone,  e  spesso  si  toccano  e  si  incontrano  ha  loro.  Ma 
pure  la  separazione  su  tali  basi  ha  tali  vantaggi  di  acceitamento  e  di 
riscossione,  e  anche  politici,  che  in  un  oidinamento  dclinitivo  su  tali 
basi  deve  apjiarire  come  altamente  desiderabile  ed  op|)()rtuno  per  i  tri- 
buti diretti.  Ma  non  si  dovrà  dimenticare  che  Comuni  e  Provincie  esten- 
dono i  vantaggi  dei  loro  servizi  anche  alle  persone  di  coloro  che  nulla 
vi  possiedono,  l'esidenii  o  |)asseggeii  che  siano,  e  che  molte  volte  costoro 
sono  agiati  e,  benché  non  possidenti  sul  luogo,  costitniscono  la  iiiag- 
giorajiza.  E  in  tale  condizione  non  vi  ha  altio  modo  di  far  |)agai-e  il 
servigio  da  chi  lo  gode  in  ragione  di  facoltà  se  non  (|uello  di  colpirlo 
nella  spesa  che  egli  fa  sul  Inogo,  e  quindi  con  una  tassa  indiretta  e 
basata  sui  consumi. 

(1)   ^\  <)LM:miì(iK(ì,   .Vuoili  Aiiloloijiii.    —    Alkssio.   (lioninlc  liri/li  Economisti. 
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A  (jiicsli  concetti  rispondono  ora,  ma  assai  male,  le  ti-()j)pe  tasse 
locali  fondale,  pei*  coloro  elle  vi  lisiedono,  suf'li  indizi  della  ricchezza 
raccolta  o  consumata,  delie  (piali  si  impone  ormai  la  trasformazione. 
Rispondono  meglio  neiressenza,  ma  però  iii.ile  per  l'esplicazione  e  per 
il  modo,  i  dazi  di  consumo. 

L'applicazione  immediala  del  concelto  della  separazione  in  Italia, 
e  quindi  l'istituzione  di  un'imposta  di  Stato  sulla  rendita  in  qiialuiupie 
modo  raccolta  e  consumata,  incontrerebbe  però  qualche  transitoria 
difficoltà,  dovuta  specialmente^  alla  non  uniformità  (li  metodo  di  accer- 
tamento per  le  rendile  fondiarie  e  anche  ad  allri  (ostacoli,  sicché  saret)- 
bero  necessari  temperamenli  transitori. 

L'altezza  speciale  delle  noslre  aliqu(jte  die  rende  intollerahile  la 
pressione  delle  nostre  imposte  dirette,  la  estrema  difticoltà  di  colpire 
certe  forme  di  investimento  dei  capitali  mol)iliari  -  e  non  soltanto  i  titoli 
al  portatore  -  e  le  correnti  attuali  della  opinione  pubblica  renderebbero 
d'altra  |)arte  diflìcile  T  istituire  c(m  successo  una  lassa  generale  sul- 
l'entrata con  g(^ttito  notevole,  e  panni  che  sarebbe  o|tp<)rluno  fian- 
cheggiarla a  vantaggio  dello  Stato,  coi  proventi  del  mono])olio  di  lahini 
gi'andi  forniture  o  servizi. 

Ragioni  di  spazio  e  di  complessità  deirargomenlo  mi  lamio  riser- 
vare ad  altra  occasione  lo  svolgiiiieiilo  di  (piesla  |)roposla,  che  pure, 
specialmenfe  per  taluni  grandi  monopoli  .di  Stato,  come  (pielli  del 
petrolio  e  degli  spirili,  iiotrchbe  riunire  a  (piello  dell'Erario  il  \an- 
taggio  dei  consumatori  e  dell'agricollura   nazionale. 

E  così,  tralasciando  i  particolari  più  minuti,  io  riassumo  in  i»ochi 
accenni  le  linee  sulle  quali  credo  chela  Riforma  tributaria  incastrata 
colla  Riforma  funzl(jnale  dovrebbe  impostarsi. 

In  un  primo  jieriodo  transitorio  i  pubblici  sei\izi  ceduti  dallo 
Stato  alle  Provincie  passano  gradatamente  a  quesle,  mentre  ritornano 
allo  Stato  quelli  di  pul)blica  sicurezza,  casermaggio,  tiro,  ecc.,  ora  a 
queste  accollati,  l^etratta  la  spesa  di  questi,  lo  Stato  versa,  durante 
tale  periodo,  alle  Provincie  la  spesa,  già  sua,  dei  servizi  ceduti  e.  salva 
deduzione,  cede  le  relative  tasse  speciali. 

Quindi,  si  [tasserebbe  ad  mi  primo  stadio  d'iiiipiaiilo  del  nuovo  si- 
stema tributario,  nel  ({uale  : 

r  Si  rende  rigido  l'ali  uale  tributo  fondiario  dei  terieni  e  dei 
fabbricati  (salvi  per  questi  gli  effetti  delle  revisioni  peii(xliche  e  degli 
accertamenti  nuovi)  riunendo  insieme  inijiosla  e  sovrimposta,  e  calco- 
lando questa  nei  limili  leggali,  cioè  in  una  somma  complessiva  uguale  a 
quella  della  attuale  imposta  principale  (e  così  alliialinente  in  soli  !^(K) 
milioni,  iiiv(H-e  dei  i2i2()  a  cui  la  sovrimposta  ora  ascende). 

Il  tributo  fondiario,  così  consolidato  in  4()()  milioni,  sarà  ripartito 
per  metà  Ira  lo  Stato  e  gli  Enti  hìcali,  e  (piesti  suddivideranno  la  loro 
metà  in  ragione  di  30  centesimi  alle  Provincie  e  70  ai  Comuni: 

"ì"  Lo  Slato  limincia  ai  Corpi  locali,  che  lo  suddividono  nelle 
anzidette  proporzioni,  la  metà  del  provento,  stialciandolo  dalle  rispet- 
tive categorie,  della  imposta  di  ricchezza  mobile,  i)er  la  parte  che  ri- 
guarda il  frutto  d(M  capitali  investiti  nelle  industrie,  comnunci.  ipoteche 
locali. 

La  discriminazione  di  tali  redditi,  che  si  potrebb(M<>  chiamare  fon- 
diarii  mobili,  dal  hiilto  (leiro|)era  jiersonale  può  apparire  diflicile,  ma 
siccome  non  si  opererebbe  di  fronte  ai  contribuenti,  ma  nelle  sole  rela- 
zioni fra  Enti   locali  e  Slato,  in  questo  primo  periodo.  o|)|)ortiine  norme 
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e  avvedimenti  fondati  su  presunzioni  ragionevoli  la  renderanno  possi- 
bile e  pratica; 

3°  Si  irn|)ianta  a  profitto  dello  Stato  la  nuova  imposta  sull'entrata 
netta,  a  base  degressiva,  e  con  miti  aliquote,  per  modo  da  avere  una 
funzione  statistica  anzitutto  e  una  portata  finanziaria  molto  moderata, 
non  superiore  in  nessun  caso  ai  '■20  milioni  annui.  Cessano  le  imposte 
locali  di  famiglia,  valor  locativo,  esercizio,  insegne,  fotografie,  piano- 
forti (sono  circa  30  milioni  complessivi)  ; 

4°  Lo  Stato  impianta  graclatamente  i  monopoli  degli  esplodenti, 
dei  fiammiferi,  del  petrolio  e  degli  spiriti  e,  se  occorra,  delle  assicu- 
razioni, per  modo  da  colmare  col  loro  provento  e  col  prodotto  delle 
imposte  sull'entrata  le  deficienze  della  quota  di  ricchezza  mobile  ceduta 
od  altre  minori; 

5°  Lo  Stato  rinuncia  al  canone  governativo  sui  dazi  e  cessa  dal 
pagare  alle  Provincie  il  costo  dei  servizi  ceduti; 

6°  1  Comuni  hanno  facoltà  di  sostituire,  in  tutto  od  in  parte,  i 
dazi  con  tasse  sulle  bevande  e  sulle  carni  e  coi  prodotti  dei  mono- 
polii  locali,  i  cui  proventi  saranno  esclusivamente  consacrati  a  questo 
oggetto. 

In  un  secondo  stadio  : 

1°  Passano  alle  Provincie  le  spese  e  i  servizi  scolastici  comunali 
e  il  servizio  delle  strade  iìitercomunali.  l  Comuni  cessano  dai  contri- 
buti forestali,  per  esposti,  ecc.,  alla  Proviiu-ia; 

'"2"  L'imposta  sull'  ntrata  si  sostituisce  per  lo  Stato,  elevando 
opporlunamente  le  sue  aliquote  degressive,  alla  fondiaria  (che  rimane 
così  ridotta  alla  metà  e  puramente  locale,  riducendosi  al  denominatore 
fondiario  quella  sui  menzionati  redditi  locali  di  ricchezza  mobile  reale) 
e  alla  ricchezza  mobile.  L'imposta  locale  sul  bestiame  limaiie  anch'essa 
abolita; 

3"  Si  provvederà,  se  sia  d'uopo,  alla  abolizione  completa  dei 
dazi  interni  e  alla  trasformazione  in  tasse  generali  o  locali  da  deter- 
mi naisi. 

È  forse  poco  persuasivo  servirsi  delle  cifre  complessive  attuali  per 
saggiare  le  risultanze  di  un  sistema  abbozzato  e  disegnato  in  vista  di 
un  avvenire  non  immediato;  tuttavia  alcuni  rattronti  jiossono  apparire 
opportuni  specialmente  per  dissipare  i  timori  che  la  Riforma  |)ossa  es- 
•sere  fin  dal  primo  stadio  travolta  nel  buio  grave  di  luiovi  pericoli  e 
nocivo  a  quel  senso  di  stabilità  che  dimostiai  iii(lis|)eiisabile  per  la  ric- 
chezza della  nostra  vita  economica. 

Da  calcoli  istituiti  nel  1898  (1)  risulterebbe  che  i  ])rinci])ali  servizi 
dei  quali  si  proponeva  il  passaggio  dallo  Stato  alle  Provincie  e  Consorzi 
lelativi,  aumenterebbero  in  citVa  tonda  a  circa  50  milioni,  quando  si 
tenga  conto  dell'accrescimento  che  vi  pollerebbe  il  passaggio  delle 
spese  univeisitai'ie  (circa  10  milioni)  allora  non  pi-o|>oste  e,  d'altro  lato. 
dei  servizi  di  pui)blica  sicurezza,  tiro  e  simili  restituiti  allo  Stato.  Calco- 
lando in  90  milioni  rotondi  l'attuale sovrinqiosta  provinciale (87  nel  1898). 
rileviamo  che  col  proposto  oidinamento  ne  incasserebbero  (K)  pei-  la 
fondiai'ia,  15  per  ricchezza  mobile  reale,  e  chiederebbero  ai  ratizzi 
il  soviappiù,  cioè  15  milioni  circa  nei  primordi,  e  al  massimo  ()5  (piando 
lo  Stato,  ceduti  i  servizi,  pili  non  ne  rimborsasse  il  costo.  Per  tal  modo 

(I)  Studi  della  Drpiihcioiir  prorinciair  (li  Milano.  i'<<iat()i-o  Ta'^iiiifi  :  Td  della 
Aiiimiiiislrazionr  [iroriiiiiale  di   Torino.,  iH'Iatori'  Daneo. 
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le  Provincie  chiederebbero,  su  140  milioni  di  entrata,  poco  più  di  quattro 
decimi  alla  proprietà  fondiaiia  sfal>ile  e  il  ìvMo  a  o^ni  catefjoi'ia  di 
<()ntiil)U(Miti. 

I  (loimitii  ol terrebbero  i)er  intanto  140  milioni  dalla  l'oudiaria, 
70  dalla  ricchezza  mobile  dei  cai)itali,  54  dalla  cessione  del  dazio  gover- 
nativo, e  così  avrebbero  264  milioni  di  proventi,  ma  rinunzierebbero  a 
^l^ì)  milioni  di  sovrimposta,  a  35  di  tasse  locali  o  poco  più.  Dovreb- 
bero pagare  alla  Pro\  incia  un  niaximum  di  iiiS  mìUoni  di  ratizzi,  Ha]\e 
le  s[)eiabili  economie,  e  salvi,  a  svio  temjx).  gli  effetti  del  passaggio 
alle  Provincie  della  istinzione  elementare.  Insomma  aviebbero  circa 
^64  milioni  di  nuova  entrata  contro  '^35  circa  di  perdita. 

Per  lo  Stato,  nel  primo  stadio,  le  condizioni  sarebbero  queste  : 
l^erdita  /li  50  milioni  sulla  ricchezza  mobile,  ma  abbandono  di  50  mi- 
lioni di  sjìese  attuali,  suscettive  ])er  esso  |)ifi  di  incremento  che  di 
diminuzione.  Perdita  di  54  milioni  di  canoni  daziaiii.  Clontio  (fuesta 
perdita  di  54  milioni  complessivi.  Io  Slato  opporrebbe,  per  non  più  di 
"ìi)  milioni,  rimjìosta  sulla  rendita  netta  a  base  degressiva,  e  Tattua- 
zione  dei  grandi  monopolii.  E  io  credo  -  e  mi  riservo,  se  occorra,  di 
dimostrarlo  con  uno  stu  lio  pirticjjareggiato  -  che  l'assegnare  al  mono- 
polio de^di  s|)iriti  un  reddito  di  ili)  milioni  supeiioie  a  quello  tlel  i(^giine 
attuale,  a  quello  del  ])etroli()  uno  di  5  (senza  aumgntare,  anzi  ribas- 
sando i  prezzi),  a  quello  dei  tiammiferi  di  ;2  milioni,  di  3  a  quello  tlegli 
esplodenti  e  di  10  almeno  a  quello  delle  assicurazioni,  non  sarà  trovato 
esagerato  dai  competenti,  i  quali  cono^coni  gli  studi  che  ne  vennero 
già  fatti  con  più  larghe  previsioni.  E  se  il  lamo  delle  assicurazioni 
può  forse  tentate  anche  i  grandi  Mnnicipii  e  i  Consorzi  intercomunali 
e  iiiteriM'oviiiciali,  sarchile  tacile  lasciarlo  ad  essi  e  provvedei'e  a  rin- 
forzare il  reddito  degli  altri,  i  quali  anche  da  soli  potrebbero  senza 
sensibile  danno  del  pubblico  compensare  i  30  o  3i  milioni  cercati. 

Certamente,  uè  queste  cifre  complessive  e  all'ingrosso  hanno  la 
pretesa  della  precisione  assoluta,  uè  un  tale  ordinamento  elimiua  tutti 
i  vizi  della  nostra  legislazione  tributaria  e  pretende  alla  intangibilità. 

Prevedo  anzi  talune  facili  obbiezioni  : 

a)  Per  i  contribuenti  non  sono  assicurati  sgravi  cospicui  e  im- 
mediati :  r  insieme  della  pressione  tributaria  non  muterebbe  per  intanto; 

b)  T.,'abolizione  dei  dazi  comunali  è  rilardata  e  non    la   si   pre- 
vede nemmeno  come  inevitabile; 

r)  Il  sistema  del  ratizzo  presenta  gravi  inconvenienti  come  fonte 
di  entrale  provinciali  ; 

(I)   I  confronti  complessivi   non  servono    per    la    disparità    delle 
condizioni  locali,  ed  è  prevedibile  che  parecchi  Comuni  saranno  anche 
col  nuovo  oi-dinamento  piivi  di  mezzi  sufticienli  alle  spese. 
Ma  a  queste  ris|)ondo  : 

a)  Che  occorie  ormai  uscire  dalle  i)ericolose  illusioni  della  po- 
polare e  facilona  politica  degli  sgravi  immediati. 

Riforma  tribidai'ia  significa  impianto  chiaro  e  stabile  di  un  sistema 
logico  per  cui  1"  entrata  ris|)on(la,  par  (piantila  e  qualità,  alla  qualità 
ed  esigenza  del  servizio  che  dà  luogo  alla  spesa,  e  si  ottenga  la  pe- 
requazione dei  carichi  come  dei  servigi:  ogni  speranza  di  ottenerne 
iigravi  immediati  è  un  grossolano  inganno,  che  rovina  il  ciedito  e 
l'economia  nazionale.  Mentre  il  pareggio  non  è  che  apparente  (poiché 
resta  in  corso  la  caita  di  Stato  che  sarebbe  indispensabile  ritirare  man 
mano  cogli  avanzi  di  bilancio)  e   incalzano    le   esigenze   crescenti    di 
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tutti  i  servizi  e  lo  sfrenarsi  dei  desideri  e  dei  bisogni  e  le  conseguenti 
richieste  di  opere  e  lavoro,  e  albeggiano  le  giornate  di  nuove  prove 
per  le  rinnovazioni  dei  trattati,  e  per  l'esercizio  ferroviario,  chi  mai 
potrebbe  ])roporre  indebolimento  serio  di  entrate  o  pronti  trasporti 
inutili  e  pericolosi  da  sjìalla  a  s|)alla.  da  consumatori  esausti  a  pi'o- 
duttori  stremati,  di  carichi  attuaU? 

Potrà  forse,  ultima  concessione  al  sentimento,  all'equità  e  alla 
politica,  effettuarsi  ancora  il  disegno  annunziato  di  diminuzione  del 
prezzo  del  sale,  e  per  questo  oggetto  sopportarsi  anche  qualche  ina- 
sprimento di  tasse  o  anticiparsi  la  creazione  di  qualche  monopolio: 
ma  sarebbe,  più  che  errore,  colpa  il  non  sbarrare,  dopo  ciò.  la  via  ad 
ogni  proposta  di  sgravio  non  collegata  al  piano  generale. 

Ma,  se  la  Riforma  tributaria  non  può  promettere  l' impossibile,  cioè 
gli  sgravi  immediati,  può  bene  assicurare  ai  servizi,  in  jiochi  ainii. 
tutta  la  loro  efficacia  e  potenza  economica  e  concorrere  a  linfoizare 
la  produzione  e  il  consumo,  a  dar  fiducia  ai  capitali,  e  ad  effettuare 
intanto  tutte  le  possibili  econoinie,  semplificando  meccanismi  e  sfol- 
lando burocrazie,  e  diminuire  seccatuie  e  vessazioni  negli  accertamenti 
e  nelle  esazioni,  colmando  il  malcontento  e  rendendo  il  Paese  più 
sicuro  e  soddisfatto.  E  così,  sminuendo  le  uscite  e  rafforzando  le  sor- 
genti di  entrata,  lo  sgravio  accadrà  sotto  dop|)io  aspetto,  e  perchè  il 
peso  diverrà  minore  e  perchè  si  faian  jiiìi  forti  le  spalle  che  lo  sop- 
portano. 

Ora,  pur  troppo,  molti  van  chiamando  sgravio  il  caricare  sulla 
produzione  gli  oneri  del  consumo,  ottenendo  facilmente  che  manchi 
poi,  ])er  deficienza  o  paura  del  cai)itale,  quel  salario  dei  lavoratori  che 
intendono  a  liberare  dai  pesi  delle  tasse. 

È  un  po'  il  fenomeno  che  accade  forzando  oltre  ragione,  e  con  intenti 
politici  e  di  lotta  di  classe  contio  il  cai)itale,  gli  scioperi:  si  elevano 
momentaneamente  i  salari  e  si  i)repara  la  disoccupazione  a  breve  sca- 
denza per  molte  categorie  di  lavoratori. 

h)  11  ])rol)lema  della  abolizione  dei  dazi,  dopo  gli  studi  esaurienti 
che  n(!  furono  compiidi,  si  palesa  onnai  finanziariamente  lacife.  jua 
economicamente  grave  e  complesso.  Escludiamo  la  sola  a})ertura  dei 
Comuni  chiusi;  'è  troppo  noto  come  si  risolva  nel  favore  dei  consuma- 
tori di  derrate  proprie  od  acquistate  all'ingiosso  e  nel  sovraccarico 
dei  minuti  consumatori,  con  so|)rassello  di   \<'ssazioni  agli    esercenti. 

Piovvedere  allabolizione  comj)lcfa  significa  dover  sostituire  un 
provento  ormai  vicino  ai  KK)  milioni,  dei  quali  foj'se  135  pei'  i  (lonuini 
chiusi.  La  sola  cifra  basta  a  far  escludere  la  possibilità  di  trovare  una 
tassa  speciale  di  consumo  per  i  fToli  Comuni  chiusi  che  valga  a  rein- 
tegraili  di  tal  perdita  sc^nza  fMornii  larifl'e  che  larelibcrc)  rimpiangere 
il  dazio  mollo. 

Occorrerebbe  una  tassa  generale,  per  la  (piale  h)  Stato  dovrebbe 
esigere  per  necessità  dagli  abitanti  dei  Comuni  aperti  più  di  quanto 
pagassero  prima  per  il  loro  dazio  e,  mediante  canoni,  risarcire  Comuni 
chiusi  ed  aperti  della  perdita  fatta.  E  su  (piesta  base  più  o  meno  si 
im|)ostano  infatti  i   migliori  e  pili  studiati  disegni  di  abolizione. 

Ma  questo  a  me  paic  1i-o|)po  ingiusto:  gli  Jihitanti  dei  poveri  Co- 
muni iurali  dovrebbero,  in  sostanza,  senza  godeiiie,  concoireie  in  larga 
misura  a  pagare,  con  ima  tassa  sul  vino  o  sulle  carni  o  su  entrambi, 
e  coll<;  in(!vitabili  seccature  relative,  il  lusso  e  i  comodi  delle  lontane 
invidiate  città. 
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()^t>:i.  il  dazio  sulle  sole  bevande  ìeiide  elica  (iO  niilioiii  nei  (loiiiiiiii 
eliiusi,  1()  iie<>:li  aperti,  e  (piello  sulle  carni  circa  iJO  nei  primi.  Iti  nei 
secondi.  Date  le  inedie  attuali  dei  dazi  sulle  bevande  e  specialiiu'nte 
sul  vino,  ninno  sapiebbe  con  un'imposta  jienerale  di  !^  o  3  lire  per 
ettolitio,  come  viene  disegnato,  traile  dai  Clomuni  chiusi  attuali  forse 
nemmeno  la  terza  parte  dell'attuale  prodotto,  e  così  all' incirca  può 
dirsi  delle  carni,  se  anche  queste  si  volessero  colpire.  Né.  oltre  alle 
iasioni  di  <>iusti/ja.  le  economiche  o  le  igieniche  consigliano  nel  nostro 
Paese  di  render  più  dirticile  e  costoso  il  consumo  delle  carni  o  del 
vino  alle  i)opolazioni  ruiali,  che  ne  consinnano  anche  tioppo  poco  in 
molte  Provincie. 

Io  non  vedo  (piindi  possibilità  di  pronta  e  giusta  soluzione  gene- 
rale della  (piestione  (\ei  dazi  conuinali.  Per  certo  questi  repugnano 
alle  idee  e  ai  sentimenti  dominanti,  ma,  come  per  le  dogane,  cosi  e 
tanto  j)iù  i)er  essi  |)armi  che  il  pioblema  sia  piuttosto  di  semplitica- 
zione  e  riduzione  giaduale  che  di  abolizione  immediata.  Da  città  a 
città  le  condizioni  mutano:  ed  i  centri  maggiori,  e  specialmente  quelli 
meno  oberati  da  tasse  locali,  troveranno  nei  mezzi  accresciuti  (70  cen- 
tesimi di  fondiaria  e  la  (piota  di  licchezza  mobile  e  rinuncia  del  ca- 
none da  parie  governativa)  ìiiodo  e  tàcilità  per  le  riduzioni  e  anche 
per  le  abolizioni  gra<luali. 

Ma  le  eccezioni  non  fanno  regola  e  i  più  troverajino  nel  nuovo 
ordinamento  un  aiuto  sempre  cospicuo  (vedemmo  che  i  Comuni  gua- 
dagnerebbero in  c()m|)lesso  ^9  milioni),  ma  non  già  il  mezzo  di  effet- 
tuare tosto  rabolizioiie  c()m|)leta. 

L'abolizione  dei  dazi  potrà  efl'etliiaisi  col  migliorare  delle  condizioni 
generali,  e  col  gettito  probabile  dei  monopolii  numicipali,  là  dove  le  lap- 
presentanze  e  il  popolo  stesso  preferiranno  di  dare  a  questi  -  e  special- 
mente ai  proventi  delle  assicurazioni  del  gas,  del  tram,  dei  telefoni,  ecc.  - 
una  portata  tiscale.  Per  mettere  le  Amministrazioni  in  condizioni  di  ciò 
ottenere  potrà  essere  o])])ortiino  che  la  legge  imponga  l'obbligo  di  consa- 
crare a  tale  scopo  di  sempliticazione  e  riduzioiu'  dei  dazi  ogni  j)rotitt(> 
raccolto  dai  monopolii.  Allora  avverrà  che,  ristrette  prima  a  poco  a  poco 
le  voci  daziarie  a  quelle  sui  generi  più  proficui,  come  zucchero,  caffè, 
alcool,  carni,  bevande,  foraggi,  e  ridotte  notevolmente  anche  queste' 
tariffe,  l'abbattimento  delle  barriere  e  la  sostituzione  colla  tassa  di 
semplice  macellazione  e  di  consumo  sulle  bevande  e  simili  basti  ai 
bisogni  delle  finanze  comunali.  E  sarà  un  bel  giorno,  ma  dovrà  giungere 
per  ogni  Comune  in  epoca  ben  diversa,  e  soltanto  la  saggezza  delle  Am- 
ministrazioni e  del  popolo  dovranno  e  potranno  accelerarne  l'alba.  E 
|)oichè  ai  monopolii  (li  servizi  pubblici  luMiccennato,  dichiaro  di  dividere 
gran  parte  delle  o|iinioiii  es|)resse  in  questa  Rivista  dall'amico  on.  liei- 
tolini,  in  i)ro|)osito,  e  reputo  che  necessariamente  i  maggiori  di  essi 
tenderann(j  a  svolgersi  più  a  beneficio  economico  della  po[)olazione  che 
a  vantaggio  delle  finanze  comunali;  ma  ritengo  tuttavia  che  non  possa 
esserne  trascurabile  l'utile  anche  finanziario  e  che  una  pericolosa  dimi- 
nuzione dei  prezzi  troppo  vicina  al  pui'o  costo  possa  utilmente  esser 
moderata  appunto  dalla  necessità,  affermata  dalla  legge  e  controllata 
dagli  istituti  amministrativi,  di  mantenere  il  provento  nella  misura 
necessaria  a  com|)iere  e  a  mantenere  le  liduzioni  daziarie  man  mano 
deliberate..  E  panni  che  il  pubblico  si  potrà  adattare  facilmente  a  |)agare 
il  gas  e  il  servizio  del  tram  nella  misura  commerciale  ordinaria  o  di 
poco  minore,  invece  che  al  j)uro  C!)sto,  (piando  sap|)ia  che  ciò  gli  smi- 
nuisce o  lo  libera  (hUla  spesa  e  |)iù  dalle  angherie  del  dazio. 
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c)  Circa  il  sistema  dei  ratizsl,  cioè  della  percentuale  che  le  Pro- 
vincie dovrebbero  esigere  sulle  rendite  nette  dei  Comuni  per  provve- 
dere alle  spese  eccedenti  le  entrate  tributarie  concesse  dal  nuovo  ordi- 
namento alle  Provincie,  noi  riputiamo  che,  in  tali  proporzioni,  esso 
sfugga  vittoriosamente  alle  conosciute  obbiezioni.  Esso  fu  combattuto 
perchè  rigetta  la  odiosità  delle  imposte  sui  Comuni  sminuendo  le  respon- 
sabilità e  facilitando  gli  sper]ìeri  nelle  Provincie  e  perchè  le  rendite, 
sia  pur  nette  da  debiti,  dei  ComunJ  ne  rappresentano  più  i  bisogni 
che  le  forze  economiche. 

Ma  sarà  facile  far  sapere  agli  elettori  e  ai  contrilnienti  l'ammon- 
tare del  ratizzo,  e  siccome  gli  elettori  sono  i  medesimi  per  i  consi- 
glieri ]ìi'ovinciali  e  comunali,  la  responsaliilità  dei  consiglieri  provin- 
ciali sarà  più  esposta  ad  esagerazione  che  diminuita.  E  si  sa  che  essi 
molto  mirano  per  lo  ])iù  ad  ingraziarsi  le  Amministrazioni  comunali 
che  han  più  vicino  relettore.  I  Comuni  poi,  meglio  che  i  contribuenti 
singoli,  ])otranno  controllare  l'Amministrazione  provinciale  e  reclamare 
contro  l'abuso  del  ratizzo.  Infine,  e  tanto  più  do|)o  il  passaggio  alla 
Provincia  degli  oneri  scolastici  e  stradali,  i  Comuni  più  oberati  sai'an 
ridotti  ad  avere  bisogni  ed  entrate  più  jjroporzionate  alle  forze  loro 
economiche. 

Sovra  i  possibili  difetti  primeggiano  poi  assolutamente  per  il  ratizzo 
i  pregi  grandissimi  della  facilità  ed  elasticità  e  dell'incidenza  su  tutte 
le  categorie  dei  contril)uenti,  mentre  poi  l'applicazione  y)rtr^/o/e  e  sus- 
sidiaria del  ratizzo  diminuirebbe  gli  inconvenienti  e  lascierebbe  che 
la  proprietà  fondiaria  e  il  capitale  rappresentassero  sempre  nella  finanza 
provinciale  quella  fonte  che,  se  non  deve  esser  unica,  è  giusto  che 
rimanga  prevalente. 

d)  Io  ammetto  che  un  calcolo  complessivo  delle  entrate  attuali 
dei  Corpi  locali  e  una^proposta  di  cori'ispondenti  entrate  complessive 
non  bastino  per  escludere  che  da  Provincia  a  Provincia  e  da  Comune 
a  Comune  non  si  appalesino  notevoli  squilibi'ii.  Saranno  quindi  ancora 
insufficienti  in  ])arecchi  casi  le  nuove  entrate  per  le  necessità  dei  ser- 
vizi. Non  però  in  molti. 

\'uolsi  tener  presente  anzitutto  che  le  due  fonti  Ibndiaiia  e  quota 
di  ricchezza  mobile  si  conqìensano  spesso,  e  dove  l'una  sarà  inferiore 
in  taluni  casi  alla  antica  sovrimposta,  soccorrerà  la  seconda.  Là  dove 
i  dazi  sono  attualmente  principale  forma  d'entrata,  ivi  per  un  note- 
vole peiiodo  lo  limananiio,  tinche,  cioè,  non  sia  |)()ssil)ile  la  trasfor- 
mazione; colia  (lilTei<Miza  che,  caricato  ormai  al  (ioveino  il  limboiso 
del  ])r()(lotto  deirantico  dazio  sui  farinacei,  il  dazio  restante  non  j)otià 
più  facilmente  suscitare  sommovimenti  o  ripugnanze  eccessive. 

Ma  tuttavia,  se  l'esperienza  proverà  che  siano  necessai'i  ancora 
speciali  vantaggi  ai  Coiiunii,  e  per  W  deficienze  jiossihili  e  pei"  aiutaili 
an<'he  nella  accennala  trasformazione  daziaria,  e  jier  aiutale  anche  le 
ProviiKMC  stesse  al  com|)imenfo  degli  assunti  obhiighi  scolastici,  ora 
spesso  male  adempiuti,  si  presenterebbe  possi])ilc  il  farlo,  anche  con 
una  tassa  attuabile  senza  troppo  aggravio  né  della  produzione  né  del 
consumo. 

Alludo  al  confribulo  di  lire  IO  a  15  |)cr  ogni  cavallo  di  forza 
ricavata,  che  pofichhe  lagionevohiuMitc  imjìojsi  per  le  derivazioni 
industriali  dalle  acque  pubbliche.  Ora  ahbiamo  a|)|)ena  circa  :UK),(MK) 
cavalli  di  foize  idrauli(-lie  in  azione;  ma  ne  potrennno  avere,  in  tempo 
non  lontano,  almeno  ^J.O(M),()(K)  che  doiinono  ancora  sotto  il  velo  delle 
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acque  nelle  nostre  valli,  se  a|)i)eiia  la  siciiiczza  del  cicdito  nostro 
liehiaiiii  i  capitali  e  le  inteliii^cn/.e  alTopcia  l'econda  di  lisve^'lio. 

La  nuova  tassa,  quasi  patrimoniale,  potrebbe  essere  ragionevol- 
mente attribuita  ])ei-  un  terzo  a  favore  della  Provincia  dove  la  deri- 
va/ione si  estrae  e  per  gli  altri  due  terzi  essere  dallo  Stato  ripartita 
fra  tutte  le  Provincie  dello  Stato  in  ragione  composta  di  popolazione 
e  di  superficie.  Così  parteciperebbero  ai  benefici  delle  acque  anclie  le 
terre  cbe  spesso  ne  van  devastate  e  le  |>op()lazioni  die  all'industria, 
se  non  jiossono  dare  il  vantaggio  dell'opera,  danno  il  beiicllcio  del 
consumo.  Il  vantaggio  delle  Provincie,  andando  in  diminuzione  del 
ratizzo,  solleverebbe  i  bilanci  comunali. 

Ma,  se  anche  si  volesse  più  direttamente  sollevare  i  Comuni  più 
olierafi,  la  cosa  non  presenterà  ditfìcoltà  insuperal)ili,  e  basterà  trovare 
un  criterio  misto  di  popolazione  e  di  entrate  ed  altri  elementi  automatici 
clie  j)ossaiio  regolare,  senza  dar  luogo  a  sos|)etto  di  arbiirii  o  di  inge- 
renze, il  riparto  fra  gli  anzidetti  Comuni  della  parte  del  provento  di 
questa  tassa  che  si  projwse  di  dividere  fra  tutte  le  Provincie. 


Così  io  sjiero  di  aver  dimostrato  che  la  Uiforma  Iribiilaria  può  e 
deve  essere  c()m|)agna  e  coronamento  della  Riforma  amministrativa,  e 
che  senza  scosse  pericolose,  con  leggi  distinte  e  successive,  ma  coor- 
dinate ad  uno  schema  insieme  concepito  ed  enunciato,  l' una  e  l'altra 
Riforma  potrebbero,  in  non  lontano  tempo,  attuarsi  con  intenti  ed  effetti 
-sanamente  democratici  e  con  vantaggio  economico  e  politico. 

Non  mirai  che  a  disegnare  e  lumeggiale  le  linee  princijiali:  ogni 
secondario  argomento  di  revisione  e  restrizione  di  sj)ese  locali,  di 
semplificazione  di  organi  burocratici,  di  garanzie  di  stabilità  agli  ambu- 
lanti, prefetti,  ecc.,  troverà  luogo  nell'aP nazione  e  concorrerà  a  dar 
colore  ed  eftìcacia  alla  grande  Riforma.  Ed  io  auguro  che,  lasciate  una 
volta  da  parte  le  sterili  competizioni,  inizialive  ]iarlainentari  e  propo- 
ste di  Governi  affrettino  l'inizio  di  un'opera  nella  (piale  ravvi.so  il 
maggiore  e  più  immediato  com|)ito  della  Legislazione  italiana. 

Edoardo  Daneo. 
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Il  navigante,  che  entra  nel  golfo  di  Napoli,  i)a8sando  tra  le  ru|>i 
rosee  di  Capri  e  il  dorso  fnlvo  d"  Ischia,  vede  innanzi  ai  suoi  occhi 
aprirsi  una  visione,  che  per  la  nohile  hellezza  delle  torme  e  1'  incan- 
tesimo dei  colori  non  ha  pari  sulla  terra.  Un  ordine  lungo  di  grandi, 
massicci,  solenni  scaglioni  calcarei,  hianchi  e  losei,  sorge  a  ('apri  e 
al  promontorio  della  Minerva  dai  thitti  sonanti  e  spumanti  deirapeito 
mare,  si  aderge  maestosamente  nei  culmini  massimi  della  penisola  di 
Sorrento,  si  gira  pei  gioghi  del  nubifero  Appennino,  e  con  ampio  arco 
si  protende  di  nuovo  fino  al  mare  col  monte  Massico  e  col  (^iirceo, 
costituendo  cosi  quasi  la  cavea  a  gradini  marmorei  di  un  immenso 
teatro  naturale.  Accolta  nel  vasto  semicerchio  roccioso,  quasi  come 
platea  od  orchestra,  si  stende  la  pianura  tiorente,  virente,  sonante  della 
Campania  Felice;  fanno  da  scena  le  colline  dolcissime  di  Partenope, 
le  isole  vaporose,  il  Vesuvio  fumante,  il  mare  splendente,  il  cielo 
lucente.  Davanti  a  tale  visione  ogni  spiiito  consciente  dimentica  pei- 
un  istante  sé  e  le  sue  miserie  e  i  suoi  dolori  e  si  perde  nella  pura 
contem])lazione,  da  cui  il  suo  animo  si  sente  attiiato,  allegi'ato  e 
appagato. 

Ma  nello >s|)irito  umano,  se  vi  è  una  parte,  che  si  appaga  della 
pura  contenq)lazione  estetica,  e  serena  e  tranquilla  ama  di  ripetere 
con  Fausto  : 

Nobile  imita  è  la  montagna  a  me: 
lo  non  chiedo  né  donde  né  perché  ! 

v'è  anche  un'altra  parte,  meno  serena  e  meno  trancpiilla  e  più  insod- 
disfatta, che  è  tormentata  dal  dubbio  e  brama  la  investigazione  scien- 
tifica e  insoddisfacente  di  Metistofele  : 

Lo  dit(!  voi!  Vi  par  chiaro  e  lucente; 
Ma  sa  altri mcnli  chi  era  là  presente. 

Quest'altra  \)iuìc  ap|)imto  dello  spirito  umano,  dopo  aver  soddi- 
sfatto il  suo  bisogno  contemj)lativo,  con  iiujuieta  curiosità  si  chiede 
come  e  quando  e  perchè  è  venuta  a  foiniaisi  (juesta  mirabile  visione, 
e  che  rappresenti  quell'anfiteatro  di  monti  calcarei,  e  che  siano  i  mol- 
teplici cratèri  s))arsi  intorno  a  iNapoli  e  perchè  fumi  incessantemente 
il   Vesuvio. 

Certo  noi,  sotto  forma  delle  torze  distruttix»'  impersonate  da  Goethe 
nel  suo  Metistofele,  eravamo  presenti  agli  antichissimi  fenomeni  pro- 
duttori di  questo  paesaggio;  ma  alloia  la  Terra  non  era  ancor  giunta 
nel  cervello  umano  alla  conscienza  di  sé  stessa  e  non  esisteva  obiet- 
tivamente se  non  forse  per  abitatori  di  alti-i  pianeti,  in  cui  la  Natura 
eia  diventata  aufoconscieiite.  Quindi  ora  noi,  |)er  vedeic  nella  nostra 
nuMite  questo  passato,    di    cui    facevamo  parte  integrante,  è  vero,   ma 
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inconscia,  (loiìbiaiiio  servirci  per  analogia  di  quello  che  vediamo  avve- 
nire sotto  i  nostri  occhi,  alla  superficie  della  Terra  e  di  altri  pianeti. 
Per  tal  modo,  ciò  die  pochi  jiiandi  Savii  avevano  anticamenh'  inluito 
con  mente  j^i-ofonda.  <)Jì<ìì  possiamo  vederlo  lutti  noi.  comuui  mediocri 
(•(M'velli,  illuminati  dalla  luce  della  geologia. 

Milioni,  miliardi  torse  di  anni  or  sono,  dove  si  stende  la  (Cam- 
pania e  s'erge  rAp]iennino  non  esistevano  terre,  ma  ondeggiava  libe- 
lameute  il  maie.  Quali  fossero  le  mutevoli  sjìonde,  quali  le  mutevoli 
isoh^  di  (piesto  maie,  che  i  geologi  chiamano  cretaceo  ed  eocenico,  non 
è  qui  il  caso  di  ripetere  :  basti  dire,  che  esso  costituiva  un  lungo, 
iiinnenso  bacino,  che  cominciava  verso  l'America  centrale,  passava 
attraverso  l'attuale  Atlantico,  limitato  a  nord  e  a  sud  da  terre  ora 
scomparse,  occupava  l'Europa  centrale  e  meridionale  e  l'Africa  setten- 
trionale, passava  per  l'Asia  occidentale,  pel  Tibet  e  |)er  1'  India  e  giun- 
geva fin  veiso  l'odierno  golfo  del  Bengala,  dove  sboccava  di  nuovo 
nell'aperto  oceano.  Il  nostro  attuale  Mediteiianeo,  il  Mar  Nero,  il 
Caspio,  non  sono  che  delle  pozze  residuali  di  questo  antico  Mediter- 
l'aneo,  cretaceo  ed  eocenico,  che  a  guisa  di  gigantesco  canale  metteva 
in  comunicazi(me  l'Oceano  Pacifico  con  T  Indiano. 

In  quel  mai-e  la  vita  eia  non  meno  rigogliosa  di  (pici la  che  si 
svolge  nei  mari  attuali,  quantunque  fosse  rappresentata  da  forme  com- 
pletamente diverse,  mediante  cui  la  Natura,  esprimendosi  per  gradini 
successivamente  ascendenti,  e  sviluppantisi  gli  uni  dagli  altri,  esalila  a 
grado  a  grado  fino  al  nostro  livello.  Piante  e  animali  combattevano  in 
quegli  abissi  salati  una  lotta  per  la  vita  non  meno  feroce  e  inesorabile  di 
(piella  che  si  combatte  ora,  e  con  i  loro  cemeteri  colmavano  il  fondo 
di  quel  mare.  Gli  avanzi  delle  alghe  soffocate,  estinte,  carbonizzate, 
gli  scheletri  dei  pesci,  degli  anfibi,  dei  rettili,  gli  steli  dei  coralli,  i 
gusci  dei  molluschi  si  aggiungevano  al  limo  fluitato  dai  fiumi,  ai 
ciottoli  trascinati  dai  torrenti,  e  millimetro  per  millimetro  si  accumu- 
lavano in  stratificazioni,  che  nel  corso  degli  coni  tniirono  per  costi- 
tuire delle  pile  di  |)arecchie  migliaia  di  metri  di  spessore.  Tra  gli 
organismi,  che  fornivano  maggior  copia  di  materiali  a  quelle  sostru- 
zioni marine,  oltre  i  coralli  e  le  alghe  calcaree,  che  da  per  tutto  e 
sempre  nei  mari  caldi  hanno  edificato  le  loro  scogliere,  prevalevano 
di  gran  lunga  sugli  altri  certe  bivalvi  ora  estinte,  dette  t-ìidiste,  dal 
guscio  massiccio  e  rude,  simile  in  (pialche  modo  a  ((uello  delle  nostre 
ostriche  e  spondili,  e  dei  foraminiferi,  anch'essi  ora  esfinti,  chiamati 
rrummiiliti  per  il  loro  scheletro  calcareo,  simile,  nelle  specie  grandi, 
a  monete,  nelle  piccole  a  lenticchie.  Le  immense  congerie  degli  avanzi 
di  nummuliti.  i  banchi  ingenti  di  gusci  di  rudiste  e  le  scogliere  coral- 
line si  accumulavano  dunque  nel  fondo  di  quell'antico  grande  Medi- 
terraneo e  nel  corso  dei  millennii  di  secoli  vi  eigevano  delle  enormi 
pile  di  stratificate  rocce  calcaree.  Sono  queste  rocce  calcaree  appunto, 
che  ora  costituiscono  le  belle  rupi  di  Capri,  le  balze  pittoresche  della 
penisola  di  Sorrento  e  i  grandi  scaglioni  dell'Appennino  camjiano:  e 
da  per  tuffo  in  (pieste  rocce  si  trovano  ora,  ])ietrilicati,  fossilizzati, 
gli  avanzi  innumerevoli  di  nummuliti,  rudiste.  coralli,  i)esci,  ecc.,  pre- 
servati cosi  come  quando  essi,  in  tempo  immemoiabile.  si  depositaroi 
in  fondo  a  quel  mare.  Com'è  avvenuto  ciò'^  Perchè  it  fondo  di  mar 
è  diventato  culmine  di  monte? 
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Forse  la  Terra,  nel  suo  raffreddamento  e  nella  conseguenie  con- 
trazione, cominciata  da  quando  si  staccò  dalla  rotante  nebulosa  solare 
primitiva,  immaginata  da  Kant  con  titanico  slancio  di  pensiero,  non 
può  alla  sua  superficie  offrir  sempre  eguale  area  alla  sua  scorza,  e 
questa,  in  certi  dati  tempi  e  luoglii,  è  costretta  a  raggrinzarsi  e  cor- 
rugarsi, come  la  buccia  di  una  mela,  che  si  aggrinza  sulla  polpa  essic- 
cantesi  e  restringentesi  ;  forse  anche  l'accumularsi  enorme  dei  sedimenti 
sul  fondo  dei  mari  provoca  in  basso  una  reazione  termica,  che  sposta, 
disloca  e  solleva  gli  accumulatisi  sedimenti  e  li  estolle  dall'acqua  alla 
luce  del  sole;  torse  pure  il  pesante  materiale  di  nuova  formazione 
scivola  per  forza  di  gravità  su  qualche  immenso  piano  inclinato  e  si 
ammonticchia  e  si  accartoccia  su  sé  stesso  :  certo  si  è,  siano  queste  o 
altre  le  ragioni,  che  in  certi  momenti  geologici  noi  vediamo  i  sedi- 
menti, stratificatisi  per  lungo  ordine  di  secoli  sui  fondi  marini,  grada- 
tamente sollevarsi,  dislocarsi,  spostarsi,  corrugarsi  ed  ergersi  dalle 
acque  marine,  per  venire  a  costituire  le  nostre  isole,  penisole  e  catene 
di  montagne.  Questo  appunto  avvenne  al  finire  dell'epoca  eocenica 
nel  mezzo  e  ai  margini  di  quel  grande  mare  mediterraneo,  dal  cui 
grembo  acquoso  s' innalzarono  con  superbe  volute  al  cielo  le  attuali 
catene  montuose  dell'Atlante,  dei  Pirenei,  dell'Appennino,  delle  Alpi, 
dei  Carpati,  dei  Balcani  e  del  Caucaso,  fin  su  al  gigantesco,  sublime 
Himàlayo. 

E  allora,  in  quel  tempo,  innnemorabilmente  antico  dal  punto  di 
vista  umano,  ma  geologicamente  recentissimo,  si  abbozzò  anche,  in- 
sieme al  resto  dell'Appennino,  la  grande  conca  calcarea,  che  da  (Jlapri. 
girando  per  l'Appennino  campano,  va  fino  ai  monti  di  Gaeta  :  e  il  sol- 
levamento, continuando  durante  i  tempi  miocenici,  giunse  verso  il 
finire  di  questi  a  tal  punto,  da  essere  forse  anche  superiore  all'attuale. 
In  tale  sollevamento,  come  in  ogni  moto  simile  della  crosta  terrestre, 
ecco  intervenire  un  altro  ordine  di  fenomeni,  che  vedremo  anche  meglio 
svilupparsi  più  tardi  :  voglio  dire  le  forze  eruttive.  Attraverso  le  dislo- 
cazioni, le  fratture,  le  pieghe  dei  corrugantisi  fondi  marini  ecco  vapo- 
rare le  esalazioni  minerali,  spicciare  le  acque  termali,  fischiare  i  vapori 
e  i  gas,  erompere  le  ceneri,  i  lapilli,  le  pomici  e  le  scorie,  sgorgare 
le  lave  incandescenti  e  venire  a  fondersi  con  i  depositi  marini,  insieme  ai 
quali  sorgono  a  costituire  le  compagini  delle  nuove  montagne,  in  cui  ora 
ci  si  offrono  sotto  forma  di  porfidi,  gabbri,  serpentini,  ofìcalci  eofisilici. 
A  misura  che  i  vari  gradini  del  roccioso  teatro  campano  sorge- 
vano successivamente  dalle  onde  del  mare,  cadevano  immediatamente 
sotto  l'imperio  delle  forze  corroditrici,  dilaniatrici,  devastatrici  dell'at- 
mosfera, le  (juali  con  i  venti  e  con  le  acque  rii)ortavano  di  nuovo  al  mai'e 
i  materiali,  aggiiantisi  pel  circolo  eterno  della  vita.  Mala  Naluia  non 
aveva  ancora  trovato  conscienza  di  sé  nel  cervello  umano,  e  nessun  occhio 
ancora  poteva  contemplare  e  considerare  obiettivamente  quell'ignoto 
paesaggio, 

Quando  le  l'iipi  e  le  deserte  valli 

Pi'ccipitc  l'aifiiiia  ur.da  fci'ia 

D'iuiidito  l'rayor;  quando  gli  ameni 

Futuri  seggi  di  iodate  genti 

E  di  cittadi  romorosc,  ignota 

i'ace  regnava;  e  gl'inarati  colli 

Solo  e  muto  ascendea  l'aprico  raggio 

Di  Febo  e  l'aurea  luna. 
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Gli  stessi  vejietali  die  verdef^^iavaiio  e  jz'li  animali  ciie  si  iii(>\e\an()  per 
quei  monti  e  per  ({nelle  vaili.  ((uaiituiKiiie  non  piìi  enoiiiienienle  dissi- 
mili, pure  erano  ancora  abljastanza  diversi  dai  loro  attuali  discendenti. 

Ma  tale  stato  di  cose  non  durò  lungamente.  Sia  che  l'Appennino 
si  deprimesse  o  affondasse,  o  che  il  mare  fosse  sollevato  da  una  specie 
di  <iifiantesca,  secolare  marea,  certo  è  che  noi  vediamo  di  nuovo  le 
onde  avanzarsi  sidle  terre  pur  dianzi  emerse  e  raggiungere  nell' Italia 
meridionale,  verso  il  chiudersi  dei  tempi  pìiocenici,  un  livello  di  più 
di  mille  metri  superiore  alTattuale.  Giunto  a  tal  punto  l'Appennino, 
e  con  esso  natiu-almente  la  conca  campana,  fu  di  nuovo  sollevato  come 
da  un  j)alpito  immenso,  che  ancora  oggigioiiio  dura,  e  le  acque  salate 
ridiscesero  gradatamente,  con  varie  tappe  ed  oscillazioni,  tino  a  livello 
del  mare  attuale.  Chi  [)assa  per  lo  stretto  di  Messina  può  vedei-e  nelle 
due  sponde,  nei  monti  Peloritani  e  nell'Aspìomonte,  come  delle  serie 
di  ampi  giganteschi  gradini,  che  con  vari  intevalli  salgono  dalla  costa 
tino  a  l.'iOO  metii  di  altezza,  sotto  Montalto.  Questi  gradini  enormi 
non  sono  che  le  terrazze  incise  e  spianate  dal  mare  nelle  sue  varie 
tappe  discensionali,  cominciate  alla  fine  del  pliocene  e  durale  per  tutte 
il  pleistocene  o  quaternario  tino  al  giorno  d'oggi.  Fondandosi  su  cal- 
coli astronomici  si  può  con  una  certa  lontana  piohahilità  dire,  che 
questo  sollevamento  ultimo,  recentissimo  dell'Appennino,  al  cominciare 
del  ((uale  comjìare  finalmente  anche  l'uomo  sulla  terra,  può  avere  avuto 
principio  tra  i  óo.ooo  e  i  5(1(),()(M>  anni  or  sono.  Tale  duiata,  che  può 
sembrare  enorme  ai  profani  di  geologia,  rappresenta  invece  appena  un 
attimo  della  storia  della  Terra  per  i  geologi,  i  quali  i)eiisano,  che  nelle 
sommità  delle  rupi  di  Capri  e  sui  fianchi  dell'Epomeo,  portate  lassù  da 
quest'ultimo  sollevamento  appunto,  sono  aderenti  e  impastate  le  stesse 
conchiglie,  che  attualmente  vivono  nel  sottostante    golfo  di    Napoli. 

Ma  in  questo  sollevamento  pleistocenico  non  soltanto  ci  deve  inte- 
ressare la  precipua  circostanza  della  comparsa  sicura  deiruomo,  ma 
anche  il  manifestarsi  di  altri  fenomeni  geologici,  di  cui  oggi  ci  restano 
tracce  palesi  e  profonde.  Infatti  le  armi  di  ))ietra.  scheggiate  da  quei 
nostri  anteiuiti,  si  trovano,  insieme  ad  avanzi  innumerevoli  di  elefanti, 
ippopotami,  rinoceronti,  leoni,  orsi  e  altri  animali,  ora  estinti  o  scom- 
parsi dalle  nostre  contrade,  in  depositi,  alcuni  dei  quali  ci  rivelano  come 
le  cime  dell'Appennino  meridionale  fossero  allora  coperte  da  nevi 
perenni  e  le  valli  riempite  da  grandi  laghi,  a  simiglianza  delle  attuali 
Alpi  lombarde  e  svizzere.  Allora  però  le  valli,  oggi  occupate  dai  laghi 
lombardi,  erano  colme  di  imnuuii  ghiacciai,  e  la  calotta  glaciale  artica 
invadeva  quasi  tutta  la  grande  pianura  germanica.  L'espansione  gla- 
ciale quaternaria  però  non  assume  una  grande  importanza  nell" Italia 
meridionale,  dove  invece  le  piìi  vistose  manifestazioni  concomitanti  di 
quel  sollevamento  turono  date  dalle  forze  eruttive,  che  dalla  Marennna 
toscana  giù  lungo  tutto  il  fianco  occidentale  dell'Appennino  fino  alla 
Sicilia  accesero  un  ordine  lungo  di  vulcani,  ai  quali  sul  fianco  orien- 
tale facevano  riscontro  solo  forse  i  Berici  e  gli  Euganei  a  pie  delle  Alpi 
e  il  \adture  ai  contini  dell' Apulia. 

Allora  appunto  anche  la  conca  rocciosa  della  Cam|)ania,  che  si 
veniva  pian  piano  sollevando  dal  mare,  cominciò  a  riempirsi  del  mate- 
riale eruttato  dall' inesausto  fuoco  sotterraneo,  a  cui  ancor  oggi 

...riluce 
Di  Capri  la  marina 
E  di  Napoli  il  porlo  e  Mergellina. 
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[Jaila  [ìàvìe  più  piot'onda  e  centrale  del  l)aeiiio,  dove  forse  le  dislo- 
l'azioni  beanti  verso  l'inlerno  offrivano  più  libera  uscita  al  magma 
rinuiggente  nelle  profondità  ipogee,  cominciò  il  bollore  incandescente 
a  riversarsi  sul  fondo  inalino  e  ad  innalzarvi  una  montagna,  che  a 
poco  a  poco,  aiutata  anche  dal  generale  sollevamento  della  terra  che 
faceva  da  base,  sorse  superba  dal  mare  sotto  forma  di  un  gigantesco 
Stromboli  tonante  e  fumante,  di  cui  ora  l'isola  d'Ischia  e  1' Epomeo 
ci  rappresentano  gli  ultimi  avanzi,  dilaniati  da  altre  posteriori  con- 
vulsioni vulcaniche,  logorati  ai  margini  dall'abrasione  marina  e  diroc- 
cati al  sommo  e  nei  tianchi  dalla  erosione  e  denudazione  atmosferica. 
Intanto  i  fuochi  sotterranei  estendevano,  allargavano  il  loro  cain})o  di 
azione,  spingendosi  verso  i  margini  del  bacino,  fino  a  raggiungere  la 
terra  già  diventata  o  diventante  asciutta.  Una  sparsa  moltitudine  di 
bocche  muggenti,  di  crateri  tonanti  eruttava  fuoco,  fiamma,  lava, 
lai)illi.  ceneri,  scorie  e  pomici,  che  col  loro  accumularsi  fecero  estu- 
berare  dalle  onde  una  nuova  terra,  esalante  caldi  vapori  e  agitata  da 
tremiti  convulsi:  i  Campi  Flegrei.  Estrema  propaggine  di  questi  fuochi 
sorgeva  a  nord  del  bacino  campano  il  grande  vulcano  di  Roccamon- 
fìna,  sbarrando  Tampia  valle  del  Liri  e  transformantlola  sotto  Monte- 
cassino  in  un  grande  lago,  delizia  di  elefanti  ed  ippopotami  ;  mentre 
ad  oriente  ardeva  già  il  Vesuvio,  lanciando  ]iomici  della  grandezza  di 
un  pugno  fin  sulla  cima  del  Partenio,  a  più  di  trenta  chilometri  di 
distanza.  Così,  mentre  da  un  lato  tutto  TAppennino  si  ergeva  e  si  erge 
ancora  dal  mare  con  lenti  movimenti  e  con  lievi  fremiti,  che  noi  chia- 
miamo terremoti,  portando  sotto  l'imperio  di  Giove  i  materiali  deposita- 
tisi in  grembo  a  Nettmio,  d'altro  lato  le  forze  eruttive  portavano  e  por- 
tano, con  le  loro  conflagrazioni  vulcaniche,  sotto  l'alma  luce  del  sole 
il  magma  sgorgante  dalle  profondità  plutoniche.  E  come  i  grandi  ter- 
remoti regionali  ci  rivelano  ì  lenti  moti  del  roccioso  Appennino,  così 
le  limitate  vibrazioni  di  Casamicciola,  le  esalazioni  di  vajiori,  i  fumi 
della  Solfatara  e  i  fuochi  del  Vesuvio  ci  ]ialesano  la  non  estinta  forza 
del  sotterraneo  fuoco. 

In  tale  tempo  e  in  tale  modo,  sgorgando  dai  neri  abissi  i[)ogei  e 
sorgendo  dai  flutti  azzurri  del  mare,  è  venuto  a  formarsi  sotto  il  cielo 
questo  mirabile  paesaggio,  che  riempie  l'animo  di  calma  e  di  dolcezza  e 
può  inspirare  grandi  i)ensieri  a  colui  che  lo  contempla  con  occhio  bene 
illuminato.  Esso  però  non  s'è  formato  tutto  in  una  volta,  per  restare  poi 
stal)ile  e  fermo  in  eterno,  ma  ha  continuato  e  continua  tuttavia  a  pla- 
smarsi e  a  transmutarsi  sotto  le  forze  della  terra,  dell'acqua,  del  fuoco  e 
dell'aria,  assumendo  nuove  mutevoli  forme,  che  a  noi  sembrano  dura- 
ture e  lunghe,  mentre  sono  pciiture  e  caduche  come  tutte  le  forme 
deiruniverso.  Così  anche  in  tem|)i  storici  al)biamo  potuto  osservare 
il  circuito  del  golfo  innalzarsi  ed  afiondarsi  con  ripetute  oscillazioni 
nel  mare,  e  quindi  una  grotta  adoperata  in  Capri  per  bagni  ai  tempi 
di  Tiberio  diveidare  prima  un  ignoto  speco  sotlomarino  e  risalire  poi 
a  formare  l'atluale  afiascinanle  (hotta  Azzurra,  e  il  Serapeo  di  Poz- 
zuoli immergerci  le  sue  colonne  nel  mare  e  poi  estollerle  di  nuovo 
all'aria;  e  parimenti  abbiamo  saputo  dell'eruzione  del  V'esuvio,  che,  sep- 
pellendo Pompei  ed  Ercolano,  trasformò  la  semplice  «  cresta  fumante  » 
nel  celebre  «  bipartito  giogo  »  attuale,  nonché  dell'altra  eruzioiu' 
del  lóliS,  che  tra  Baia  e  Pozzuoli  eicssc  d'improvviso  un  nuovo  vul- 
cano, il  Monte  Nuovo,  sulle  ac(|ue  del  la<:()  Lucrino;  e  Inllodì  vediamo 
il   Vesuvio  cacciare  scmpi<'  niioNo  malciiale  dal  suo  grembo  inesausto. 
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e  sgorgare  dallf  teire  (rischia  e  dei  Campi  Flegrei  acque  calde  e  caldi 
vap.'ni:  mentre  iiicessaiitemeide  i  venti  e  le  acque  demoliscono  il  già 
costrutto  edificio,  trascinandoiK»  i  materiali  in  seno  al  mare,  sul  cui 
fondo  si  vanno  preparando  nuove  montagne  e  nuovi  tuturi  continenti. 
Cosi  in  Natura  nulla  si  ferma,  ma  lutto  è  travolto  senza  [)osa  e  ristoro 
nel  per|)etuo  torrente  eraclitèo  e  nelTeterno  giro  hiiddliistico  senza 
|>rincipio  uè  fine. 

Ora  che  abbiamo  visto  come  <(uesta  paite  deiredificio  cosmico, 
con  tutto  il  suo  ordine  e  la  bellezza,  è,  come  dice  Kant,  solo  un  effetto 
della  materia  abbandonata  alle  sue  leggi  generali  di  movimento,  e  che 
il  cieco  impulso  delle  forze  naturali  ha  saputo  cosi  magnificamente 
svilupparsi  e  ha  potuto  giungeie  da  sé,  senza  alcun  esteiioi-e  inter- 
vento, a  tale  perfezione,  fino  a  diventare  consciente  di  sé  nel  cervello 
umano,  è  bene  anche  osservare  quale  rappresentazione  in  tale  con- 
scienza e  quali  pensieii  abbia  destato  questa  plaga  dì  Natura,  che  lino 
alla  comparsa  deiruomo  non  era  stata  altro  che  una  tendenza  inconscia 
a  formale  e  transformare  sé  stessa.  A  vedei*  (-io  non  è  necessario  inda- 
gare tutte  le  infinitesime  percezioni  dei  milioni  e  miliardi  di  uomini 
comuni  vissuti,  ma  basta  fermarsi  sulle  vaste  orme  di  |)ochi  grandi, 
che  rappresentano- tutta  la  conscienza  della  terra  e  sorgono  dalla  co- 
mune, (piasi  inconscia  moltitudine,  come  grandi  e  rade  pietre  milliarie 
sull(^  zolle  innumerevoli  di  un  piano  sterminato. 

Delle  impressioni,  che  i  primi  uomini,  contemporanei  degli  elefanti 
e  dei  leoni  in  (|ueste  contrade,  riportarono  della  conca  di  Napoli  e  dei 
suoi  vulcani  ardenti,  noi  non  abbiamo  né  forse  avremo  mai  alcuna 
conoscenza:  essi  erano  ancora  (piasi  del  tutto  immersi  nella  Natura 
inconscia,  da  cui  allora  appena  cominciavano  a  districarsi,  e  avevano 
troppo  da  lottare  con  la  dura  Matrigna,  per  poter  aver  tempo  e  calma 
sufficiente  alla  pura  c(mteinplazi(>ne  e  alla  serena  investigazione  obiet- 
tiva. Ma  più  tardi,  molto  più  tardi  nei  secoli,  quest'angolo  incantatore 
della  Magna  Grecia  divenne  una  delle  principali  sedi  di  (juella  civiltà 
ellenica,  che  non  ha  pari  sulla  terra  dal  lato  deirarle  e  cIk;  da  (piello 
del  pensiero  resta  solo  iiìferiore  alla  gemina  India:  (piindi  esso  f)er 
|)rimo  fornì  agli  uomini,  diventati  davvero  cnnscienti,  la  visi(jne  dei 
fuochi  ipogei,  la  speculazione  dei  fenomeni  fisici  e  metafisici  ad  essi 
connessi  e  la  rappresentazione  di  (jueste  bellissime  forme  di  paesaggio 
da  essi  prodotti,  che  formano  delle  parti  interessantissime  nei  poemi 
omerici  ed  esiodei. 

Altrove  io  ho  cercato  di  dim')stiare.  che  i  Ciclopi  della  Thcorioìiia 
di  Esiodo:  Argen,  Rronte  e  Ster()pe.  dall' unico  occhio  circolare  nel 
mezzo  della  fronte,  e  i  Centomani  della  medesima  epoca.:  Gige,  Kotto 
e  Briareo,  con  cinquanta  capi  e  cento  braccia  sulle  late  spalle,  non 
rappresenfano  che  i  vulcani,  col  cratere  centrale  circolare,  i  numerosi 
coni  eruttivi  laterali  e  le  molteplici  correnti  di  lava:  e  che  la  Titano- 
machia  stessa,  al  i)aii  della  (Jigantomachia,  non  sia  che  la  rajipre- 
sentazione  di  una  grande  conflagrazione  vulcanica:  quando  dai  crateri 
tonanti  sono  slanciate  a  enormi  altezze  nel  cielo  miriadi  di  massi  in- 
candescenti, e  giù  per  le  spalle  dei  terribili  monti  scendono  infuriando 
e  devastando  più  che  cento  ignee  correnti  e  sorgono  |)ii"i  che  ciiKpianta 
coni  soffianti  e  muggenti,  che  eruttano  fumo,  ceneri  e  scorie;  mentre 
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sulle  cime  folgoranti  si  adunano  fulminando  i  nembi  tempestosi  del- 
l'atmosfera, condensativi  dalle  esplosioni  di  vapore  e  di  ceneri  e  ri- 
chiamativi dalle  detonazioni  immani,  che  provocano  acqua  e  fuoco 
del  cielo  sull'acqua  e  sul  fuoco  della  terra;  fino  a  quando,  cessato  il 
conflitto,  esausta  la  forza  eruttiva,  si  vedono  le  membra  ingenti  dei 
violenti  tigli  della  terra  giacere  atterrate,  squarciate,  arse  e  fumanti 
sotto  il  sorriso  sereno,  inalterabile  e  ^■ittorioso  del  cielo  lucente  :  mentre 
11  fuoco  ultracotante  si  è  ritirato  nelle  viscere  profonde  della  terra,  di 
dove  pur  sempre  ogni  tanto  fa  sentire  le  sue  minacciose  scosse  di  ri- 
bellione. 

Che  alla  costruzione  di  questo  quadro  della  Titanomachia  abbia 
potentemente  concorso  la  visione  dei  vulcani  delle-  Isole  e  dei  Campi 
Flegrei.  è  ovvio  il  pensarlo,  vedendo  quanta  ])arte  la  descrizione  di 
questi  nostri  luoghi  occupi  nei  poemi  omerici,  specialmente  neW  Odissea , 
e  come  essa  si  ritletta  anche  nei  pensieri  e  nelle  immagini  dei  grandi 
poeti  e  pensatori  greci  posteriori,  quali  Eschilo,  Pindaro,  Platone,  ecc. 
Già  Petrarca,  descrivendo  il  suo  viaggio  a  Napoli,  Pozzuoli  e  Baia, 
aveva  nel  libro  \\  epistola  4",  delle  Fanitìiari,  riconosciuto  chiaramente 
ciò:  «Vidi  loca  a  Virgilio  et,  quod  maxime  mireris.  ab  Homero  mul- 
tum  ante  descripta.  Vir  Graius  antiquissimus  atque  doctissimus,  et 
nulli  secundus  ingenio,  insignem  et  qualem  res  exigebat  locum  nu- 
squam  inveniens,  ab  Italia  mutuatus  est  ».  A  mostrare  poi  come  la 
primitiva  visione  omerica  di  questi  luoghi  (per  i  quali,  do])o  essere 
scampato  agli  incantesimi  circei  e  prima  di  superare  quelli  delle  sirene, 
Odisseo  discese  all' inferno)  abbia  potentemente  intluito  su  tutta  la 
nostra  coltura,  basta  la  testimonianza,  che  dopo  millenni  ne  ha  dato 
uno  dei  più  grandi  spiriti  moderni,  Goethe,  che  nella  sua  lettera  a 
Herder  da  Napoli,  del  17  maggio  1787,  scriveva  :  «  Ora  che  io  ho  pre- 
senti nello  sjìirito  tutte  queste  coste  e  promontori,  golii  e  seni,  isole 
e  lingue  di  terra,  rupi  e  strisele  di  sabbia,  colli  frondosi,  dolci  ])ascoli. 
fertili  campi,  adorni  giardini,  curati  alberi,  i)endenti  tralci,  monti  nu- 
biferi e  piani  sempre  sereni,  scogli  e  banchi,  e  il  mare  che  tutto  cir- 
conda con  tante  variazioni  e  vicissitudini,  ora  per  la  prima  volta  per 
me  è  V  Odissea  una  parola  vivente».  Così  l'originai-ia  visione  ariana, 
non  inquinata  da  alcun  elemento  estraneo.  ]iassa  limpida  e  ])ura  di 
cima  in  cima  attraverso  i  secoli,  mantenendosi  sempie  eguale,  grande 
e  serena. 

La  primitiva  concezione  ellenica  di  questo  lembo  di  Magna  Grecia 
fu  accolta  e  seibata  e  liamandata  dai  Latini,  che  furono  gli  eredi  diretti 
della  civiltà  greca.  Ouindi  è,  cbe  gli  spiiiti  maggioii  di  Koiiia  (pii  dimo- 
rarono, di  qui  |)assarono,  di  questi  luoglii  parlarono  e  poetarono.  La 
loro  contemplazione  placida  e  tranquilla  amava  la  calma  bellezza  dì 
questo  mare  sereno  e  di  questi  dolci  colli,  ora  abbandonati  a  vantaggio 
delle  rupi  scoscese  e  delle  inonlagne  selvagge,  dove  noi  degenerati 
ne[)oti,  non  pili  paghi  ne  capaci  di  conteniplare,  cei'cliiamo  emozioni 
e  connnozioni.  Orazio,  Ovidio,  Giovenale  sciisseio  aur-ei  vei'si  su  (pieste 
terre  famose:  ma  piti  d'ogni  altro  se  ne  occupò  con  amore  e  profon- 
dità Virgilio,  che.  facendo  camminare  il  suo  eroe  sulle  grandi  orme 
infernali  dell'eroe  omerico,  nel  VI  dell'  Eneide  non  solo  ci  dà  una 
mirabile  dipintura  deirAvernoe  di  Cuina  e  di  Miseno,  ma  trae  da  ciò 
argoiiicnlo  pei-  faie  esj)rimere  dall'ombra  di  Ancliise  (juella  stii|)en(la 
concezione  tisica  e  metafisica  dell'universo,  che  lesta  sempre  uno  dei 
più  sublimi  biani  di  poesia  creati  dall'umanità. 
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Dopo  tanto  fulgore  di  luce  venpfono  oscurità  e  tenebre!  Col  cadere 
della  civiltà  pagana  e  l'avanzaisi  (lei  ciistianesimo  la  barbarie  medioe- 
vale si  stese  per  oltre  un  millennio  anche  su  queste  contrade,  e  per 
averne  nuove  degne  descrizioni  bisogna  giungere  tino  a  Petrarca,  il 
primo  grande  moderno  che.  riassoibendo  in  sé  tutta  la  linascenle  col- 
tura classica,  ne  fece  sgabello  ai  santo  |)ensier()  della  r<'(lenzione.  Egli 
venne  in  questi  luoghi  e  li  descrisse  ampiamente  nella  lettera  su  citata: 
«  V^idi  Averni  et  Lucrini  lacus,  Acherontis  quoque  stagnantes  aquas, 
piscinam  infelicis  nati  saevitiae  Augustae;  Gali  (laligulae  superl)um 
olim,  nunc  obrufum  midi;;,  itei-,  et  .lulii  Caesaris  iniectum  i)elago  fre- 
num.  Vidi  Sybillae  |)alriam  ac  domiim,  et  hoirilicuiii  illnd  specus  stultis 
iiremeabile,  doctioribus  inaccessum.  Vidi  Faleriunu  monterii  famoso 
|)alniite  conspicuum,  et  liic  aridam  tellurem  morbis  salutare  fumum 
peipetuo  exhalantem,  illic  cinerum  globos,  et  ferventes  scatebras,  aheni 
instai'  undantis,  confuso  murmurc  er-uctantem  ».  Egli  vide  e  descrisse 
anclie  una  terribile  tem])esta  nel  golfo,  e  dalla  visione  del  perire  e 
tiansiimtarsi  di  tei're,  mari,  città,  popoli  ed  uomini,  che  offrono  in 
grado  così  elevato  queste  contrade,  dovette  dedurre,  precedendo  e  anche, 
in  certo  senso,  sopravvanzando  Leopardi,  non  pochi  dei  sublimi  pen- 
sieri, che  ornano  le  sue  opere:  De  vera  sapcntia,  De  vita  solitaria,  De 
coìitemptìi  ìnHHdi,  De  remediis  atriufique  fortmiae. 

(lon  Petrarca  s'era  riaperta  la  via  della  veia  sapienza,  e  a  comin- 
ciare da  lui  si  seguono  a  n<m  glande  distairza  Funo  dall'allro  i  somiiu, 
che  videro  e  descrissero  i  vulcani  di  Napoli  e  le  loro  memorie.  Da  poco 
aveva  Michelangelo  fissato  neiremi)ireo  della  Sistina  la  terribile  visione 
della  Sibilla  cumèa,  quando  ti'e  grandi  spiriti  autoctoni  :  Toi-quato  Tasso, 
(liordano  Bruno  e  Salvatore  Rosa,  balzarono  dal  suolo  campano  e  lo 
illuminarono  con  la  luce  dei  loro  geni.  La  |)oesia  del  |)iimo  è  pene» 
Irata  come  vivo  sangue  fin  nelle  vene  del  popolo  napolitano,  e  le  opere 
del  terzo  sono  troppo  note,  perchè  sia  necessario  qui  ricordarle:  meno 
noto  invece,  e  in  parte  temuto  o  abboi-rito,  è  il  secondo,  che  pure  meglio 
degli  altri  due  e  più  pi'ofondamente  ha  visto  e  desci'itto  la  bellezza 
della  terra  natale.  Egli,  che  è  a  un  tempo  pensatore  profondissimo  e 
poeta  e  prosatore  straordinario,  sia  in  italiano  che  in  latino,  per  cui 
e  per  le  sue  dottrine  a  ragione  Schopenliauer  lo  chiama  l'unico  e  diretto 
discepolo  di  Platone;  egli,  che  innanzi  all'Inquisizione  riassumeva  la 
sua  dottrina  ])i'oprio  con  i  su  ricordati  versi  pitagorei  del  VI  deW Eneide: 
«  Principio  coelum  ac  terras  camposcpie  li(piciites  »,  ecc.,  egli  ci  ha 
anche  lasciato  sui  vulcani  e  sulle  teire  delia  Campania  delle  descrizioni 
ed  osservazioni  di  straordinario  valore  artistico,  scientifico  e  tilosotico. 
Basti,  tra  altro,  accennare  alla  magnifica  dipintura  dell' Apjìennino  e 
del  Vesuvio,  che  egli  dà  al  princiiìio  del  111  lil)ro  del  suo  poema  De 
ini menso  et  inn a hicrahilihiis : 

Sic  quondam  piicro  niihi,  mons  peramoene  Cicadae, 
(jUiu  gi'cmiiim  gcniiile  tuiiiii  priinaeva  foveret 
Viscera,  lilaiidiri  tua  lumina  sancta  rccordor. 
Ut  fueras  liedera,  ci  ramis  rcdimitus  olivae 
Et  corni,  et  lauri,  et  myrtlii,  rorisque  marini, 
Castanea  cireumcinctus,  quercu,  populo,  ulmo, 
Conjugio  uvifcrae  vitis  felicibus,  utque 
Piuvida  porrexit  tenerae  nianui  nuinus  uvam, 
Indice  distendo  (lixti  milii... 
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Ma  quest'accenno  non  può  tar  altro  che  indicare,  come  sia  neces- 
sario leggere  molte  opere  di  Bruno,  per  conoscerlo  esattamente  e  per 
apprendere  con  quanta  sapienza  e  amore  abbia  descritto  le  nostre  terre 
questo  vero  liglio  della  Campania,  il  (juale  sapeva  rappresentare  sé,  la 
sua  dottrina  e  la  sua  eroica  virtù  in  mirabili  versi  sul  genere  di  questi: 

Annosa  quercia,  che  li  rami  spandi 

A  l'aria  e  fermi  le  radici  in  terra; 

Né  terra  smossa,  né  gli  spirti  grandi 

Che  da  l'aspro  Aquilon  il  eie!  disserra, 

Né  quanto  fia  ch'il  verno  orrido  mandi, 

Dal  luog'ove  stai  salda  mai  ti  sferra; 

Mostri  della  mia  l'è  ritratto  vero, 

Qual  smossa  mai  stran' accidenti  fei'o. 

Tu  medesmo  terreno 

Mai  sempre  abbracci,  fai  colto,  e  comprendi, 

E  di  lui  per  le  viscere  distondi 

Radici  grate  al  generoso  seno  : 

Io  ad  un  solo  oggetto 

Ho  fisso  il  spirto,  il  senso  e  l'intelletto. 

Simile  in  tutto  e  per  tutto  alla  terra  in  cui  nacque,  lussureggiante  lìi 
vita  all'esterno  e  ribollente  di  profonde  ignivome  forze  nelF  interno,  egli 
è  il  vero  Eroe  autoctono,  in  tristitia  ìtHarìs,  in  liilaritate  tristis. 

La  sapienza  di  Bruno  passò  do])o  due  secoli  in  retaggio  a  ini'altra 
vetta,  a  Goethe,  che  amò  e  aiinniiò  il  filosolo  nolano  e  che  prima  dì  cono- 
scerlo era  già  stato  nella  Campania,  dove  i  monti,  i  vulcani,  i  colli,  i 
piani,  il  mare,  gli  uomini,  gli  animali  e  l'arte  avevano  destato  in  lui 
impressioni  profonde,  che  si  rivelano  in  molte  sue  opere  posteriori  e 
si  fanno  chiaramente  sentire  in  diversi  punti  della  gi'andiosa  seconda 
parte  del  Faiisf.  Ciò  che  egli  scrisse  sul  Vesuvio,  sui  (^«uniii  Flegrei, 
su  Napoli  dovrebbe  esser  meglio  conosciuto  tlagli  Italiani,  pcrclu''  ciò 
non  ha  pari  in  nessuna  letteratuia:  si  può  vederlo  da  questo  giudizio 
riassuntivo,  che  egli  ne  scrisse  il  17  marzo  1787:  «Quando  voglio  scri- 
vere parole,  mi  stanno  invece  sempre  quadri  innanzi  agli  occhi,  della 
fertile  lena,  del  libero  mare,  delle  isole  profumate,  della  moutagua 
fumante,  e  mi  mancauo  gli  organi  per  rappresentare^  tutto  ciò».  In  modo 
speciale  sui  Campi  Flegiei  e'gli  scrisse  poi  ([uel  gioiello  inestimabile  della 
l)oesia  Dcr  Wuudrcr,  che  col  suo  profondo  sentimento,  rivestito  d'una 
semplicissima  idillica  veste,  fa  inumidire  il  ciglio  anche  di  occhi  disusati 
ormai  al  jìlanto. 

E  cosi  da  Goethe,  dairoiiinpio.  eccoci  linalinenle  giunti  allibino, 
ultimo  grande  descriltore  dei  vulcani  di  Napoli:  a  Giacomo  Leopardi. 
Dare  a  Leopaidi  ra|)pellativo  di  Titano,  in  quest'età  di  decadenza  e 
feminismo,  in  cui  le  genti  amano  ascoltare  l'elegante  vanilocpiio  di 
Shelley  e  assaporare  i  salaci,  croccanti,  piccanti  pasticcini  di  Heine,  ])uò 
sembrare  quasi  un"  irrisione  ;  ma  irrisione  non  è  per  chi  sente  e  sa. 
in  consonanza  con  IMelro  Giordani. (piale  marea  di  sentimento. gagliardia 
di  pensiero  e  forza  di  rappresentazione  è  contenuta  nelle  opere  di  questo 
gigante,  c?he  sta  degnamente  a  paro  di  Byron  e  Schopenhauer,  a  for- 
mare con^oro,  all'impresso  del  secolo  decimonono,  una  triadedi  dimen- 
sioni colosHi^li.  Leopardi  passò  gli  ultimi  e  meno  travagliati  anni  di 
sua  vita  a  \ày)oli.  villeggiando  parte  dell'anno  sulle  falde  del  \'esuvio. 
Quivi  egli  dalla  visione  delle  gineslic.  che  gli   j'icordavano  le  altre,  viste 
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fiorire  nelle  erme  contrade  che  cingono  Roma,  lìi  mosso  a  compoi  re  il 
più  noto  e  famoso  dei  suoi  canti  immortali.  Sotto  la  magica  veste  sma- 
gliante, che  come  una  maschera  di  gioia  copre  il  golfo  di  Napoli,  il 
suo  grande  cuore  senti  pal|)i1are,  fremere,  torcersi  il  tormento  e  il  doloi-e 
degli  uomini  e  delle  cose;  sotto  e  sopra  e  dintorno  alla  vita,  hrulicante 
sulla  teria  e  nel  mare,  i  suoi  occhi  profondi  videro  sospesa  in  sempi- 
terno, inesorabile  e  sicura,  la  morte,  simboleggiata  dalla  rosseggiante 
face  del  Vesuvio:  e  dal  Vesuvio  e  dal  mare  alzando  lo  sguardo  al  cielo 
purissimo  stellato,  vide  che  le  speianze,  le  glorie  e  le  gioie  degli  uomini, 
le  convulsioni  della  terra,  le  rivoluzioni  degli  astii,  le  tianstormazioni 
cosmiche,  tutto  è  caducità,  miseria,  vanità:  egli  aveva  cosi  compreso, 
che  questo  arcano  mirabile  e  spaventoso  dell'esistenza  universale  è  bello 
a  vedere,  ma  non  ad  essere!  Egli  aveva  visto  altresì,  che  non  gli  uomini 
solamente,  ma  il  genere  umano  fu  e  sarà  sempre  infelice  di  nec<'ssità. 
X(jn  ilgeneie  umano  solamente,  ma  tutti  gli  animali.  Non  gli  animali 
soltanto,  ma  tutti  gli  altri  esseri  al  loro  modo.  Non  gli  individui,  ma 
le  specie,  i  generi,  i  regni,  i  globi,  i  si.stenii,  i  mondi,  e  che  se  questi 
esseri  sentono  o  sentissero,  certo  è  che  il  non  essere  sarebbe  per  loro 
assai  meglio  che  Tessere. 

Con  ciò  il  ciclo  è  concluso.  La  Natuia,  che  abbiamo  visto  usare 
sì  immani  sforzi  attraverso  tanti  milioni  di  anni,  per  giungere  final- 
mente a  creare  questo  paradisiaco  lembo  di  terra  e  a  rendersene  con- 
.sciente  nel  cervello  uinano.  aiiixata  alTapice  deirautoconscienza  in  un 
genio  come  ([uesto  di  Leo|)ar(li.  si  dichiaia  insoddisfatta  di  sé  medesima, 
ti-ova  che  la  vita  non  vale  la  pena  dì  esseie  vissuta,  preferisce  il  non 
essere  all'essere,  si  riprova,  si  rifiuta,  si  ributta,  si  rinunzia,  si  rin- 
nega. Siamo  dunque  arrivati  al  punto,  in  cui  la  nebulosa  solare  primitiva, 
da  cui  si  staccò  loteando  la  Teira.  dopo  esser  passata  attia  verso  miiiadi 
di  forme  ascendenti,  pieferisce  rientrare  nel  cìkios  oiiginaiio:  pare 
(luindi  die  siamo  anivati  alla  line  e  che  più  oltre  non  si  j)ossa  andare. 

Ma  cosi  veramente  non  è.  Leopardi  preferisce  il  non  essere  all'essere, 
odia  l'esistenza  e  brama  la  non  esistenza:  e  in  questa  sua  brama  ultima 
e  disperata  è  contenuta  ancora  tutta  l'energia  cosmica,  creatrice  degli 
uonn'ni  e  del  mondo.  C'è  (fuiiidi  ancoi'a  qualche  cosa,  che  permette  di 
andare  ])iù  in  là,  e  di  (jiiesto  qualche  cosa  Leopardi  stesso  ce  ne  dà 
un  bailume  i>ella  dolce  e  tenue  rasseffnazioìic  della  ginestra  non  reni- 
tente. E  in  tale  senso,  parlando  di  Petrarca,  io  dissi,  che  egli  aveva, 
da  questo  punto  di  vista,  sopravanzato  il  nostro  ultimo  grande  poeta. 
Petrarca,  intatti,  nelle  sue  opere  espone  una  dottrina  di  linunzia  al 
uioiido,  perfettamente  simile  a  ipiella,  che  avevano  insegnato  Soci-ate 
Platone.  Diogene  e  Cristo,  e  che  poco  prima  di  lui  aveva  con  tanta 
.santità  jH-aticata  il  mendicante  di  Assisi.  Petraiva  dunque,  meglio 
ancora  che  Leopardi,  sapeva  quale  fosse  la  retta  via  per  uscire  dal 
mondo  e  la  indicava  nei  versi  famosi  del  Trioìifo  drlln  Diriiiifà  : 

0  mente  vaga,  al  fin  sempre  diiciuna, 
.\  che  tanti  pensier?  un'ora  sgombra 
Quanto  in  molt'anni  appena  si  raguna. 

Quel  che  l'anima  nostra  preme  e  "ngombra, 
Dianzi,  adesso,  ier,  di  man,  mattino  e  sera. 
Tutti  in  un  punto  passeran  com'ombra. 
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Non  avrà  loco  fu,  sarà,  né  era; 

Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora,  e  oggi, 

E  sola  eternila  raccolta  e  'ntera. 

Equarsi  dietro  e  innanzi  vaili  e  poggi, 
Ch'occupavan  la  vista;  e  non  fìa  in  cui 
Nostro  sperar  e  nnienibrar  s'appoggi: 

La  quale  varietà  fa  spesso  altrui 
Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  un  gioco. 
Pensando  pur:  che  sarò  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco 

Ma  tutto  insieme  ;  e  non  più  state  o  verno. 

Ma  morto  '1  tempo  e  variato  il  loco 

E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  governo 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  fia 
Chiaro  una  volta,  lia  chiaro  in  eterno. 

Solo  intatti  sottraendosi  completamente  alle  forme  subiettive  dello 
spazio,  del  tempo  e  della  causalità  sì  può  sperare  di  giungere  all'an- 
nientamento deir  esistenza. 

Ma  in  questa  magnifica  visione  di  Petrarca  c'è  più  una  intuizione 
poetica  profonda,  che  una  conoscenza  filosofica  fondamentale  del  mondo 
e  della  rinunzia  al  mondo.  Per  ritrova  re  questa  è  necessario  retrocedere 
ancora  indietro  nei  secoli  ed  emigrare  verso  una  terra  lontana,  dove 
appunto  la  retta  cognizione  servi  di  base  alla  retta  redenzione. 

>^ 

Nel  pomeriggio  d'un  anno  del  sesto  secolo  avanti  Cristo,  alle  falde 
dell'  Himalayo,  presso  una  città  chiamata  Rapila vatthu,  di  cui  recen- 
temente si  sono  scoverte  le  estese  mine  (vedi  Monograpìi  ou  Buddha 
Sakyamuni's  Birtìi-Place  by  A.  Fiihrer,  in  Ai'cìtaeological  Snrvey  of 
Northern  India,  voi.  VI,  ÀUahabad,  1897),  un  asceta  a  nome  Gotamo, 
vestito  d'un  abito  di  stracci  rappezzato  e  tinto  d'uniforme  color  fulvo, 
dopo  aver  mendicato  un  po'  di  nutrimento  ]ìer  le  vie  della  città  e  dopo 
aver  mangiato  il  cibo  limosinato,  s'era  ritirato  sotto  un  grnpjK)  d'alberi 
d'un  bosco  vicino,  ad  aspettarvi  meditando  il  tramonto  del  sole  (vedi 
K.  E.  Neumann,  Die  Reden  Gotamo  Bnddho's,  Lipsia,  181)(>-liM)U,  di- 
scorso XVIII).  Qui\i  capitò,  essendo  uscito  a  diporto  dalla  città,  un 
principe  Sakko,  che,  dopo  aver  salutato  l'asceta,  mettendosi  in  disparte 
appoggiato  al  suo  bastone  da  |)asseggio,  gli  cliiese  :  «  (Ihe  conosce  ed 
annunzia  l'asceta?»  E  l'asceta  di  rimando:  «  Ohe  il  conoscitore,  o  fra- 
tello, nel  mondo  con  i  suoi  dèi,  cattivi  e  buoni  s|)iriti,  con  le  sue 
schiere  di  asceti  e  brahmani,  dèi  ed  uomini,  per  niente  al  mondo  si 
commuove;  e  che  a  chi  è  sfuggito  al  desiderio,  al  santo,  che  non  pone 
più  alcuna  domanda,  che  ha  estiipato  ogni  malanimo  e  non  brama  più 
esistenza  né  non  csisteirza,  non  aderiscono  peicezioni:  ciò  io  conosco, 
fratello,  ciò  io  annunzio».  Con  questa  risposta  noi  ci  troviamo,  per  la 
|)rima  ed  unica  volta  sulla  terra,  innanzi  al  ])roblema  della  redenzione 
cbiaramente  posto,  chiaramente  risoluto. 

Chi  volesse  maggiori  scliiaiitiienti  potrebl>e  leggeic,  ad  esempio,  il 
discorso  XLIX  dell'opera  su  citata,  in  cui  lo  stesso  (ìotamo  dice:  «  lobo 
riconosciuto  la  terra  come  terra  e  come  è  insoddisfacente  la  leirenità 
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(Iella  tciia;  ciò  io  ho  riconoseiuto  e  ho  riminziato  alla  (eira,  rifiutato 
la  terra,  lilmttato  la  terra,  rinnej<ato  la  terra,  sprezzato  la  terra; -ho 
ricoMosciufo  rac(|iia,  il  tìiocf).  Tai-ia.  la  natura.  <i-li  dèi:-  ho  ricono- 
sciuto il  lutto  come  tutto  e  come  è  iiisoddislaccnte  la  totalità  del  tutto: 
ciò  ho  riconosciuto  e  ho  rinunziato  al  tutto,  rifiutato  il  lutto.  iil)ut- 
tato  il  tutto,  riune}i:ato  il  tutto,  sprezzato  il  tutto  ».  In  hase  a  questa 
retta  c.of^nizioiie  si  può  veracemente  intendere  il  dolore,  l'oritrine  e 
l'annientanHMito  del  dolore,  e  si  |)uò  procedere  per  la  via  che  mena  al- 
l'aruiieiitaiueiito  del  dolore,  di  cui  le  otto  tappe  sono  ra[)pr-eseiifate 
appunto  dalla  retta  cognizione,  retta  intenzione,  retta  jtarola.  retta  azione, 
retta  vita,  r«'tto  sforzo,  retto  discernimento,  retto  approfondimerrto. 

Pel  santo,  che  è  arrivato  a  tale  apice  di  chiar:)ve^f<enza,  non  solo 
i  vulcani  di  Napoli  e  il  golfo  meraviglioso,  ma  l'Appennino  tutto  e 
r  Kuropa  e  la  Terra  e  tutta  quanta  la  magica  fantasmagoria  dell" rrni- 
verso  svanisce  ct)me  una  folle  chimera,  si  scioglie  rr<'l  riidla.  dosi  rico- 
noscendo, cosi  vedendo,  l'animo  si  redime  dal  vaneggiarrrento  del 
desiderio,  si  redime  dal  vaneggiamerrto  dell'esistenza,  si  redime  dal 
vaneggiamento  dell'errore.  «  Nel  redento  è  la  redenzione  »,  questa  cogni- 
zione sorge.  E  il  santo  comprende:  Esausta  è  la  vita,  completa  la  san- 
tità, operata  ro|)era.  non  esiste  piir  (juesto  moirdo. 

(ìirsFiM'i:  Di;  Lom:NZ(). 
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Si  dice  che  l' Italia  è  un  paese  giovane,  la  più  giovane  {Mìe  na- 
zioni moderne :'e  ciò  può  essere  vero  per  essere  venuta  1* ultima  come 
tale  a  far  parte  del  consorzio  Europeo.  Ma  con  ai'gomenti  diversi  seb- 
bene egualmente  validi  si  potrebbe  dire  che  è  la  più  vecchia  ;  dappoi- 
ché essa  aveva  già  raggiunto  l'apice  di  una  grande  civiltà,  quando  le 
altre  nazioni  erano  ancora  allo  stato  jirimitivo  e  barbaro. 

Forse  è  questa  duplice  combinazione  che  dà  spiegazione  di  molti 
fenomeni  della  sua  storia  contemporanea  e  anche  delle  anormalità  che 
in  essa  si  manifestano. 

Ed  infatti  come  giovane  essa  ha  tutte  le  ingenuità  dell'adolescenza 
per  invaghirsi  ed  ajipassionarsi  facilmente  e  ra]Kda mente  di  tutte 
quelle  che  le  paiono  novità  e  j)er  tutte  le  sentimentalità,  le  ipotesi  e 
perfino  le  ubbie,  che  in  un  tem])o  che  si  crede  destinato  a  liiniovaic 
il  mondo  col  favore  di  una  libertà  sconfinata,  pullulano  nelle  imma- 
ginazioni feconde  dei  cervelli  meridionali. 

La  sua  maturità  d'altronde  fa  sì  che  nella  pi-atica  questi  subitanei 
amori  e  questi  entusiasmi  non  sempre  consulti,  non  si  traducano  sem- 
pre in  atto  con  eguale  rapidità  e  facilità  e  non  i^ioducano  sempre 
tutte  le  conseguenze  che  se  ne  ])otrebbero  attendere. 

Questa  mancanza  peraltro  di  seguito *«  di  corrispondenza  fra  il 
pensare  e  l'eseguire,  il  dire  e  il  fare  quantunque  in  molti  casi  preservi 
da  quelle  im|)r()vvise  crisi,  che  sono  così  fr('({ueiiti  in  altre  popolazioni 
della  famiglia  latina,  non  è  neppure  essa  senza  gravi  inconvenienti;  in 
quanto  che  mantiene  uno  stato  di  cose  incerto,  pericoloso,  aperto 
anch'esso  a  delle  possibili  sorprese,  e  soprattutto  non  dà  nessun  aftida- 
mento  di  (fuella  stabilità,  che  è  la  base  indispensabile  d'ogni  grandezza 
e  d'ogni  jn-ospeiità. 

Una  di  ipieste  correnti  seulimentali  olirapotenti,  che  s' iiiqumgono 
in  questo  momenlo  alla  j)olitica  italiana,  è  l'interesse  per  le  classi 
operaie,  la  pietà  |)er  i  non  abbienti  e  i  diseredati  della  fortuna,  sog- 
getti che  formano  il  corredo  indispensabile  d'ogni  scritto,  d'ogni  di- 
scorso politico,  il  las(ria  passare  di  tutti  gli  uomini  politici. 

Ma  noji  è  dei  soggetti  pei*  se  stessi  che  noi  intendiamo  parlare;  che 
non  potrebbero  esservene  dei  più  nobili  e  |)iù  generosi,  ma  bensì  dei 
modi  con  i  quali  sono  trattati  e  delia  a|)plicazione  che  se  ne  fa.  Es- 
sendo uno  dei  caratteri  della  gioventù,  la  vivacità  delle  impressioni  e 
la  spontaneilà  del  pensiero  che  in  essa  si  producono,  mancanti  l'una 
e  l'altra  d'un  ecpianime  controllo  e  di  una  ponderata  rillessione,  ne 
conseguono  g:li  eirori  e  le  disillusioni  nelle  cpiali  essa  s"  iiiq)iglia.  E 
infatti  noto  come  le   iiitiapi(!se   che    hanno   cpiesti    caratteii    giovanili 
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nella  loro  concezione  e  nella  loro  condotta,  non  di  i-aro  riescono  a 
risultati  dianictrahnente  oj)posli  ao|i  scofìi  che  i  [)riiiii  propositi  si  pre- 
ti o-jre  va  no. 

K  tali  sono  state  |)iii  d'una  delle  nosti-e  elucubrazioni  fiolitiche 
-ed  economiche  cim  i  loio  relativi  elt'etti.  K  tale  è  a  ((uesto  inoiiieiito 
la  nostra  politica  sociale,  la  (|ual<'  può  riassumersi  nel  suo  complesso 
in  una  formola  della  più  eloquente  sen) pi icità:  impoverire  il  paese  per 
combattere  la  povertà. 

Questa  formola  si  può  scandiie  nei  più  curiosi  coiollari.  siccome 
racimolare  i  rispaiiiii  dovuiupiesi  manifestano  e  incisegli itai-e  il  capitale 
.sotto  tutte  le  sue  forme,  proponendoci  di  aumentare  la  ricchezza;  op- 
primere la  pi'oprietà  <>iavandola  da  un  lato  di  oneri  dispropoizionati 
e  dall'altro  lasciandola  priva  d'of^ni  sicurezza,  esposta  al  tempo  stesso 
alle  avidità  del  fisco  e  a  quella  delle  plebi,  pure  professando  di  volere 
favorii'e  ed  accrescere  la  jitoduzione  :  noii  i^i-avare  meno  le  industrie 
lasciandole^  peis()|)ia  mercato  t'sposte  al  tenqx)  stesso  a  tutto  un  sistema 
di  concorrenze  privilegiate  per  diminuirne  i  guadagni  e  alle  violenze 
degli  scioperi,  per  accrescere  il  costo,  facendo  egualmente  altamente 
suonare  che  s'intende  di  incoraggiarle.  K  in  ultimo,  come  sintesi  di 
tutto  il  sistema  e  tema  di  giande  attualità,  scemai-e  e  fare  languire 
per-  tutti  questi  malavvisati  piovvedimenti  il  lavoro  iiell"  intendimento 
di  giovare  agli  o|)eiai. 

Si  potrebbe  andare  in  lungo  enumei-ando  così  le  sapienti  disposi- 
zioni con  le  quali  abl)iamo  piovveduto  e  provvediamo  al  benessere 
e  alla  prosperità  pubblica. 

L' inaugui'azione  di  (piesta  politica  disastrosa  pei-  quel  che  con- 
cerne la  sua  j)arte  tiscale,  data  già  da  tenq)o  assai  lungo,  e  per  fissare 
un'epoca  determinata  e  che  tutti  i  contiibuenti  ricordano,  dal  famoso 
Omnibus  Sella.  Quello  è  il  ])eccat()  oiiginale  dal  quale  discendono  tutti 
gli  attuali.  Pur  nondimeno,  quantunque  soggetti  a  gravi  critiche  per 
difetto  di  modeiazione  e  della  conoscenza  (b'Ile  condizioni  del  paese 
al  quale  quello  insieme  di  d  s|)osizioni  si  a|>plicaiio.  (pici  provvedi- 
menti avevano  se  non  un  vera  giustificazione,  una  scusa  plausibile,  nel 
panico  che  avevano  destato  le  esigenze  d'un  bilancio  che  aveva  dovuto 
in  tempo  brevissimo  bastare  a  coprire  l' importo  del  risorgimento  ita- 
liano. EfI  infatti  in  fbi'za  principalmente  di  quello  sforzo  titanico  si 
|)otè  in  breve  tempo  colmare  1'  immane  deficit  e  l'on.  Minghelti  la- 
sciando il  potere  potè  annunziale  il  desiderato  pai-eggio  del   bilancio. 

lo  ebbi  altrove  roccasione  di  osservare  come  sembri  che  il  pareggio 
porti  malore  all'  Italia  (1).  Ed  infatti  da  quel  momento  data  la  nostra 
strana  politica.  Invece  di  arrestarci  sulla  pericolosa  china  fiscale, 
appena  |)rovveduto  alle  ineluttabili  esigenze  della  tinanza,  per  racco- 
glierci ed  infendere  unicamente  a  prepararci  ai  nuovi  destini,  [)rovve- 
dendo  innanzi  tutto  a  formare  la  licchezza  del  paese,  che  è  il  nert)o 
non  solo  della  guerra  ma  di  ogni  modeina  attività,  s' intraprese  fin 
d'allora  lo  svolgimento  della  prima  forma  di  quel  circolo  vizioso,  sul 
quale  noi  voirejnmo  attirare  l'attenzione  degl'italiani  e  che  minaccia 
(li  condurre  il   paese  alla  l'ovina. 

Ksso  consisteva  alloi'a  nello  spen(l(>re  in  opere  più  o  meno  utili 
e  non  poche  affatto  superflue,  senza  nessuna  paisimonia.  senza  ne|)- 
pure   adeguato  critei-io  e  discernimento,  a  misura  che   le  ispirava  la 

(1)  TìiHCorso  al  Sonato,  tornata  18  uicnnaio  1902. 
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fantasia  giovanile  dei  nostri  uomini  di  Stato,  quando  altri  motivi  in- 
teressati non  se  ne  miscliiavano.  al  di  là  di  quello  che  il  nostro  l)i- 
lancio  avrebbe  potuto  soj)i);)rfare:  che  anzi  di  questo  allora  non  si 
parlava  nep|ìure.  L'idea  clie  le  generazioni  future  avrebbero  dovuto 
essere  felici  di  pagare  le  spese  della  nostra,  divenne^  bentosto  popolale. 
E  rapi)ello  al  credito  divenne  la  condizione  normale  delle  nostre  am- 
ministrazioiìi.  incominciando  con  quella  dello  Stato  e  proseguendo 
oltre  a  quelle  delle  Provincie  e  dei  (Comuni.  Una  istituzione  anclie 
]irivata  die  non  osasse  ricorrere  al  cred-to  pareva  cbe  non  fosse  degna 
di  vivere. 

Questo  sistema  produsse  necessariamente  in  breve  una  tale  massa 
di  debiti  che  determinò  nuovi  deficit  sopra  tutta  la  linea.  Le  Ammini- 
strazioni diverse  provincialKe  comunali  se  ne  cavarono  come  |);)tei'ono  : 
ciascuna  ha  nna  storia  diversa.  Alcune  naufragarono,  poche  si  salva- 
rono. La  pili  gran  parte  vissero  una  vita  laboriosa.  Ma  tutta  fatten- 
zione  dei  nostri  uomini  di  Stato  si  concentrò  sul  bilancio  dello  Stato. 
Ed  allora,  benché  troj^po  tardi,  risorsero  le  preoccupazioni  del  bilancio. 
E  il  vessillo,  il  gi'ido  di  guei'ra,  tin  d'allora  fu  il  pareggio  a  tpialun<iue 
costo.  Vi  fu  perfino  un  lucido  intervallo  nel  quale  si  saiebbe  voluto 
ottenei-e  con  l'economia.  È  rimasta  celebre  come  una  curiosa  anticaglia 
la  formola  della  economia  fino  all'osso.  Ma  fu  una  meteora  passeg- 
giera.  L' idea  della  economia  si  dileguò,  ma  rimase  sempre  più  vigorosa 
quella  del  pareggio. 

Ma  non  solo  wv  dileguò  1'  idea  dell  'economia,  ma  ri|ìrese  del 
più  bello  la  manìa  delle  spese:  porti,  restauri  di  città,  monumenti, 
strade  ferrate,  spese  voluttuarie  allo  Stato,  obbligatorie  al  Comuni, 
spese  per  ogni  dove  e  da  ogni  lato.  Ma  il  pareggio  del  bilancio  doveva 
rimanere  intatto  ! 

Da  questa  epoca,  data  un  juiovo  periodo  d' inciemento  dei  tor- 
menti fiscali,  che  paralizzano  in  Italia  lo  sviluppo  naturale  della  ric- 
chezza. E  quindi  il  consolidamento  di  quel  circolo  vizioso  fra  le  spese 
e  il  pareggio,  onde  il  culto  di  questo  diviene  come  il  culto  di  quelle 
divinità  che  si  alimentano  di  vittime  umane.  Dopocchè  è  facile  inten- 
dere come  a  questo  modo  mantenuto  indefinitamente  il  ]>areggio  della 
finanza  dello  Stato,  non  si  ottiene  che  con  lo  s])areggio  di  quella  dei 
contribuenti  :  e  come  questa  manovra  ripetuta  indefinitamente  rap- 
presenti bensì  il  più  gran  trionfo  della  contabilità,  ma  la  ]ni\  gran 
disfatta  della  fortuna  pubblica  e  piivata.  Questa  sola  formola  che  è 
stata  da  noi  la  jirimitiva  del  circolo  vizioso  al  quale  abbiamo  accen- 
nato, basterebbe  da  sé  sola  a  deteiiiiinarc  come  ultima  conseguenza 
la  rovina  del  paese. 

Abbiamo  detto  che  seml)ia  il  jiareggio  porti  malore  all'Italia  e 
abbiamo  accennato  alle  conseguenze  (lei  primo  pareggio.  Ora  se  n'era 
annunziato  un  secondo.  E  già  col  secondo  |)arcggio,  si  è  iniziata  una 
seconda  forma  di  circolo  vizioso,  non  meno  esiziale  della  pi-ima.  Questa 
volta  non  sono  più  le  grandi  opere,  le  grandi  istituzioni,  le  velleità  di 
successi  militari,  le  vie  ferrate,  gli  sventramenti  delle  gi-andi  città,  che 
almeno  accennavano  ad  una  grande  attività  e  non  tutte  erano  improdut- 
tive, che  gravano  spropoizionatamente  sul  bilancio  minacciando  nuovi 
deficit  ed  altri  oneri  ai  coidribuenti.  Oi-a  sono  i  così  detti  jìrovvedi- 
menti  sociali  che  non  di  raro  portano  questo  titolo,  come  Scif>ione  l'Af- 
fricano  o/>  Affrircim  ecersam,  ossia  per  riuscire  pericolosi  alla  società 
e  non  di  raro  infesti  alle  stesse  classi  che  ne  sono  l'oggetto. 
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Giova  aftidtaici  a  (licliiaiare  che  è  di  questi  ultimi  che  noi  inten- 
diamo parlare,  ossia  di<|U('lli  che  lunj>:i  dal  corTispoiiderc  al  sentimento 
che  li  muove,  intendono  o  riescono  piuttosto  a  promuovere  la  popola- 
rità per  coloro  cheli  propon;^()no.  ch<'  non   il  bene  del   popolo. 


II. 

Questa  catefìoria  di  piovvcilimcnti  sociali,  dei  (piali  noi  accenne- 
remo i  principali,  si  coiicicla  in  misure  che  compon<i()iìo  un  nuovo 
circolo  vizioso,  a  siniililudine.  ma  anche  più  pericoloso  del  |>iimo. 
perchè  in  questo  si  eia  in  |)resenza  di  «irandi  interessi,  la  di  cui  azic^ne 
sulle  masse  è  indiretta,  tarda  e  lenta;  e  inoltre  in  fatto  di  grandi  opere 
e  grandi  lavori  si  può  fermai'ci  ({uando  si  vuole,  come  si  è  intatti  dovuto 
fare:  mentrechè  pei-  il  secondo  si  sta  a  fronte  direttamente  e  senza  inter- 
mediari delle  grandi  masse,  sempre  |)iù  o  meno  interessate  e  in  gran 
parte  incoscienti,  alle  quali  il  giorno  die  si  dovesse  diminuire  o  rito- 
gliere le  concessioni  fatte,  anche  in  qualche  parte  la  più  stridente,  non 
sarehhe  cosa  facile  e  in  qualche  caso  neppure  possibile. 

Questo  secondo  circolo  vizioso  si  è  formato  da  prima  lentamente  e 
timidamente  con  una  serie  di  piccoli  provvedimenti,  cosi  detti  sociali, 
siccome,  a  modo  d'esemjiio,  la  legge  sugrinforluni  del  lavoro,  legge 
che  è  un  modello  sommario  di  (pielle  delle  quali  vogliamo  parlare.  Rd 
infatti,  mentre  questa  legge  porta  un  nuovo  onere  e  non  indifferente 
alle  industrie,  non  protegge  gli  operai  dagli  infortuni,  dai  quali  s'in- 
tende dovrebbe  difenderli.  Non  ho  d'uopo  di  dimostrare  che  la  sola 
vera  tutela  efficace  degli  oiierai  contro  grinfbrfuni  del  lavoro,  è  la 
res])onsabilità  degli  intraprenditori  o  dei  conduttori  delU^  ofiicine  e  dei 
lavori.  Ebbene,  egli  è  proiirio  da  questa  responsabilità  che  quella  legge, 
obbligando  gli  intraprenditori  ad  assicurarsi,  li  libera  contro  un  dato 
l>rezzo,  che  finirebbe  per  essere  un  xero  pretium  sangninis,  se  non  fosse 
l^er  gli  uomini  che  sono  sovente  migliori  delle  cose  e  giova  credere 
che  non  abusino  delle  sue  conse'guenze. 

dio  non  vuole  dire  che  non  sia  buona  opera  il  promuovere  l'assi- 
curazione per  gli  operai,  ma  fare  di  questa  un  istromento  per  abban- 
donarne la  tutela  contro  gl'infortuni,  è  un  concetto  assai  strano  e  biz- 
zarro. È  un'ottima  cosa  quando  si  sia  divenuti  storpi  avere  di  che 
mangiare,  ma  è  molto  meglio  non  divenirlo. 

Sieguono,  come  un  secondo  esempio,  i  provvedimenti  per  le  società 
cooperative.  Se  un  qualche  tentativo  di  società  coojierative  non  |)iivi- 
legiate,  ossia  poste  in  condizioni  eguali  con  gli  altri  contribuenti, 
può  rappresentare  un  utile  esperimento  di  un  sistema  in  cui  si  con- 
fondono il  capitale  e  il  lavoro,  sperandone  ({ualche  risultato  piuttosio 
di  carattere  morale  che  dì  carattere  economico:  non  è  meii  veio  che 
allorquando  invece  le  cooperative  si  moltiplicano.  ac(piistano  una  celta 
importanza  in  un  mercato  industriale  e  soprattutto  se  si  fa  loro  una  con- 
dizione privilegiata,  esse  lo  perturbano,  ne  abbassano  il  livello  e  lo  im- 
poveris(ono.  E  ciò  si  comprende  facilmente. 

Le  società  coo[>erative  per  mancanza  di  una  dilezione  unica,  iden- 
tificata (!on  r  interesse  nella  riuscita  degli  affari  dei  (piali  si  occupano, 
dovendo  a('como(lar'si  di  cento  cervelli  e  non  polendo  mai  disiiorre  di 
grandi  capitali,  dovendo  distribuire  ai  loro  componenti  i  guadagni, 
sono,  generalmente  parlando,  condannate  ad  una  jiroduzione  inferiore. 
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E  quindi,  allorché  in  favoi-e  delle  cooperative,  soprattutto  di  produ- 
zione, intervengono  come  da  noi  concessioni -privilegiate  di  esenzioni 
e  diminuzioni  di  imposte,  esenzioni  di  obblighi  e  via  via  discorrendo, 
questa  ])rodiizione  inferiore  fa  una  concorrenza  insostenibile  alla  grande 
industria,  la  quale  è  anche  essa  obbligata  perciò  di  scendere  di  grado 
e  tinirebbe  in  molti  casi  per  dovere  abbandonare  la  luìitita. 

Ora  l'industria  è  una  pianta  delicata,  che  ha  bisogno  di  espan- 
dersi con  la  massima  libertà  e  la  di  cui  coltura  è  dispendiosa  e  perciò 
ha  bisogno  di  larghi  capitali  e  corrispondenti  rimunerazioni.  Se  si 
conoscesse  Tammontare  dei  capitali  impiegati  in  talune  delle  grandi 
industrie  che  onorano  il  tempo  moderno,  con  interessi  talvolta  ritar- 
dati per  anni:  se  si  conoscesse  1*  ammontare  dei  capitali  che  in  quelle 
sono  stati  impiegati  con  esito  stbrtiinato,  si  comprenderel)be  come  l'in- 
dustria per  fiorire  non  può  essere  né  costretta  da  vincoli,  né  gravata 
di  eccessive  imposte,  né  taglieggiata  da  concorrenze  privilegiate  al 
ribasso.  Posta  in  una  atmosfera  come  la  nostra,  ostacolata  da  vincoli, 
tormentata  dal  fisco,  quando  sia  altresì  ridotta  nei  suoi  guadagni  dalla 
concoi-renza  delle  società  cooperative.  dovrel)be  necessariamente  lan- 
guire, non  solo  non  progredire,  ma  decadere,  perdendo  cosi  ogni  possi- 
bilità di  concorrere  con  le  industrie  dei  paesi  più  civili  e  più  sapien- 
temente amministrati. 

Ora.  quando  l'industria  languisce  o  decade  o  anche  sem|>licemente 
non  progredisce,  il  primo  che  se  ne  risente  é  il  lavoro.  A  misura  che  riman- 
gono softbcate,  che  si  sterilizzano  per  i  gravami  o  le  difficoltà  o  le  ingiu- 
stificate concorrenze,  le  manifestazioni  le  più  progredite,  le  j)iù  raffinate 
delle  industrie  che  sono  le  prime  a  soffrire  di  queste  condizioni  del 
mercato,  é  tanto  lavoro  che  sparisce  e  del  migliore  e  del  meglio  retri- 
buito. E  quindi  altrettanti  disoccu])ati  e  miserabili  che  rappresentano 
un  pericolo  per  la  società  e  un  vero  danno  j)er  ([nelle  stesse  classi  che 
si  vogliono  proteggere,  non  compensate  dalla  esistenza  delle  cooperative, 
che  non  migliorano  in  fatto  neppure  sostanzialmente  la  sorte  di  coloro 
che  vi  appartengono. 

Dopo  queste  ed  altre  avvisaglie  di  poca  importanza  e  talune  anche, 
come  gl'istituti  di  previdenza,  accettevoli,  di  legislazione  sociale,  si  sono 
intrapresi  gli  attacchi  più  scrii  alla  ricchezza  nazionale.  E  qui  figu- 
rano in  prima  linea  gli  sgravi!  e  gl'incoraggiamenti  alli  scioperi.  Essi 
sono  stati  il  portato  dell'annuncio  ufficiale  del  secondo  pareggio,  per 
non  derogare  a  (|ucl  falò  al  quale  ho  accennato,  onde  pai-e  che  il  ]ìa- 
reggio  porti  malore  all'  Malia. 

E  qui  fa  d'uopo  far  sosta,  per  un  monienlo,  jier  limontare  per  j)oco 
indietro,  per  renderci  conto  delle  ragioni  che  hanno  determinato  questo 
secondo  circolo  vizioso. 

I  risultati  dell'  insieme  di  tutta  la  politica  economica  adottata  da 
circa  trent'aiini  a  (piesta  jKute,  alla  (piale  abbiamo  accennato,  non  si 
sono  fatti  lungam('nt(^  attcndeie.  Va\  infatti  da  che  essa  è  stata  adottata, 
le  emigrazioni  in  massa,  le  bande  di  disoccupati,  il  risveglio  del  cleri- 
calismo, il  socialismo,  l'anarchismo,  infine,  tutte  le  diiìiostrazioni  le 
più  evidenti  del  malessere  e  del  malcontento  sotto  tutte  le  forme,  si 
sono  manifestate  in  [ìiopoizioni  tali  da  coiìiinciai-e  ad  a|)parirc  formi- 
dabili. Ancoi'a  pochi  aiuii  or  sono  e  anche  sul  ])rincipio  del  Kegno 
d'  Italia,  meno  il  clericalismo,  tutto  il  resto  era  sconosciuto  presso  di 
noi.  E  anche  quello  era  tutt'altro  che  alla  moda  e  es|)ansivo  come  lo 
è  divenuto  posteriormente.  Ma  quanto  ad  emigrare  questo  costume  era 
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tutt'altio  che  nelle  abitudini  delle  popolazioni  italiane.  Fer  indurle  ad 
emigrare  in  massa,  specie  le  jìopolazioni  del  Mezzo}i:i()ino  è  stato  me- 
stiere della  pressione  di  tutti  i  ltis()<:ni  e  le  necessità  due  noi  abl)iamo 
creato  con  la  nostra  imprevidente  politica  iinanziaria  ed  economica. 
1  disoccupati  erano  pochi  e  rari,  non  se  ne  parlava,  per  lo  meno  non 
tacevano,  come  oggi,  classe  riconosciuta,  che  ha  anch'essa  le  sue  pre- 
tensioni e  già  incomincia  a  reclamare  il  diritto  al  lavoro.  Quanto  al 
pocialismo  e  airanarchismo  erano  appena  conosciuti.  Una  buona  parte 
delle  genti  non  sa|)eva  neppine  cosa  (piesti  nomi  signiticassero.  Queste 
culture  che  erano  rimaste  esotiche  per  V  Italia  noi  le  abbiamo  accli- 
matate, abbiamo  [)reparato  loi'o  un  terreno  lecondo;  e  intatti  esse  non 
hanno  mancato  di  fruttificare. 

In  presenza  di  questi  fenomeni  sempre,  più  insistenti,  è  venuto  il 
tardo  consiglio  di  provvedere.  Ma  invece  di  riconoscere  le  vere  cause 
di  questi  effetti,  fai-  cammino  a  ritr-oso,  provvedere  a  restaurarle  la  ric- 
chezza nazionale,  perchè  i  suoi  benefici  influssi  s'irradiassero  sopra 
tutte  le  classi  dei  cittadini  e  quindi  tornasse  a  riprodursi  il  lavoro  e 
il  benessere,  anche  per  le  classi  più  umili,  invece  di  seguire  questa 
politica  razionale,  si  è  creduto  di  potere  venire  in  soccorso  direttamente 
di  queste  classi  più  sofferenti  che  per-  la  nostra  stessa  poca  previdenza 
si  erano  moltiplicate.  E  quindi  ne  è  scaturita  una  nuova  serie  di  prov- 
vedimenti, e  più  particolarmente  quelli  che  abbiamo  ultimamente  accen- 
nati, gli  sgravi,  le  toller-anze  e  gì' incoraggiamenti  allo  sciopero.  Con 
1  primi,  lo  Stato  veniva  esso  stesso  dilettamente  in  soccorso,  col  secondo 
si  forzavano  i  pr'oprietaii  e  gl'industriali,  in  una  parola  i  privati  cit- 
tadini, a  farlo. 

E  qui  si  determina  in  luffa  la  sua  evidenza  e  con  tutti  i  suoi  peri- 
coli questa  seconda  forma  del  cir'colo  vizioso. 

Gli  sgravi!  parola  magica  per  un  popolo  oppresso  dalle  imposte. 
E  avrebbero  anche  un  effetto  magico,  se  fossero  applicati  ai  gravami  che 
|)esano  sojHa  la  produzione  e  per  esempio  fossero  applicati  ai  gravami 
che  pesano  sopra  certe  indusfi-ie  o  a  generi  che  servono  airindustria. 
siccome  a  modo  d'esempio  lo  zucchei-o  e  il  petrolio,  onde -le  industr-ie 
stesse  sono  state  paralizzate,  ovvero  sopra  la  ricchezza  mobile  o  sugli 
affari  o  all'imposta  fondiaria,  perchè  in  questo  caso  i  risi)armi  del 
bilancio  sarebbero  investiti  al  cento  per  cento,  per  l'accrescimento  che 
ne  conseguirebbe  j^er  la  pubblica  ricchezza.  Ma  invece  gli  sgravi  si  sono 
incominciati  dalle  tasse  di  consumo  e  più  specialmente  sopr-a  i  generi 
alimentari  i  più  necessari.  Il  criterio  che  informa  (presto  procedimento 
non  è  un  criterio  economico,  è  unicamente  una  dimostrazione  d"  inte- 
ressamento per  le  classi  operaie,  non  abbienti,  per  1  diseredati  della 
fortuna.  E  anche  questa  dimostr-azione  può  essere  lodevole  i)er  sé 
stessa,  e  accettabile,  quando  questi  sgravi  fossero  fatti  sul  supero 
del  bilancio  e  non  dovessero  scontarsi  con  altre  imposte. 

Invece,  come  sono  intesi  da  noi.  questi  sgravi  norr  risporrdono  più 
neppure  al  loro  speciale  scopo,  perchè  si  risolvono  nel  darrrro  di  (pielle 
classi  alle  quali  si  vuole  giovare. 

Ed  infatti  i  parecchi  milioni  che  nel  primo  esperimento  di  sgravi 
fatto  con  la  legge  del  "T-i  gennaio  10();>.  n.  :>.'>.  |)er-  non  pregiudicare  il 
famoso  pareggio  sono  stati  soft r-at ti  alla  jnrbblica  ricchezza.  Se  la  pro- 
])rietà  e  le  industrie  non  fossero  già  gravate  da  oneri  eccessivi,  che  eserci- 
tano una  influenza  deleteria  sopra  l'economia  nazionale,  potrebbero  rap- 
presentare una  quantità  poco  calcolabile:  ma  data  la  tensione  nella 
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quale  si  trovano  in  presenza  del  fisco  questi  due  grandi  fattori  della 
pubblica  economia,  questo  nuovo  carico  ha  sensibilmente  aggravato  la 
loro  situazione.  Ed  infatti  mediante  le  enormi  aliquote  d'imposta  per 
la  successione,  si  opera  in  poche  generazioni  la  liquidazione  della 
intiera  proprietà.  E  frattanto  che  ciò  avvenga,  essa  la  si  obbliga  a 
sostenere  ad  ogni  passaggio,  enormi  sacritìcii,  che  non  possono  non 
reagire  sopra  i  suoi  risparmi,  e  intristire  la  sua  esistenza.  L'accresci- 
mento d"  imposta  sui  valori  mobili  e  l' invito  a  perdere  appunto  il 
carattere  di  mobilità,  che  costituisce  il  segreto  della  loro  forza  nella 
A'ita  industriale  e  commerciale,  sono  altrettanti  lacci  tesi  alla  indu- 
stria, per  farla  incespicare  sotto  il  peso  delle  persecuzioni  fiscali  e  delle 
ingerenze  govei'native.  Ora  a  che  prò  questa  nuova  iattura? 

Che  cosa  abbiamo  noi  dato  a  questi  diseredati  con  la  legge  degli 
sgravi  ?  Qualche  centesimo  di  farina  che  non  li  lascia  meno  diseredati 
di  quel  che  fossero.  Quale  è  invece  il  riflesso  che  quella  stessa  legge  e 
tutte  le  leggi  consimili  hanno  nella  ricchezza  del  paese?  Quanto  rispar- 
mio distratto  dalle  sue  naturali  funzioni,  quanto  benessere  di  meno, 
quanto  lusso  di  meno,  e  quindi  quanti  guadagni  di  meno,  quanto  lavoro 
di  meno,  quante  mercedi  di  meno,  e  quindi  quanti  diseredati  di  più? 
Ognuna  di  queste  misure,  quando  si  adotta  sotto  la  pressione  di  un 
bisogno  o  creduto  tale,  sfugge  per  i  suoi  effetti  agli  osservatori  super- 
ficiali :  ma  il  loro  insieme  dopo  un  certo  tempo  non  dovrebbe  sfuggire, 
perchè  si  manifesta  purtroppo  nelle  condizioni  politiche  ed  economiche 
del  paese.  11  disperdere  cosi,  a  centellini,  le  correnti  di  ricchezza  che 
scaturiscono  dalla  produzione  nazionale,  egli  è  come  mandare  a  per- 
dersi nelle  sabbie  quelle  sorgenti  d'acque  vive  che,  appena  bene  usate, 
fertilizzano  e  alimentano  in  mille  maniere  la  superficie  del  mondo.  Il 
sistema  degli  sgravi,  siccome  è  adottato  in  quella  legge,  ossia  di  tra- 
sformazione dei  dazi  di  consumo  in  vere  e  proprie  imposte  sulla  pro- 
duzione, è  un  errore  al  punto  di  Aista  economico  e  per  le  sue  conse- 
guenze lo  è  anche  piìi  grave  al  punto  di  vista  umanitario,  perchè  conduce 
a  risultati  opposti  a  quelli  che  si  propone.  Vi  ba  nel  suo  concetto  qualche 
cosa  d'analogo  con  la  mendicità  che  alimenta  la  miseria,  che  intende- 
rebbe soccorrere. 

Tutto  ciò  dovrebbe  apparire  evidente,  se  non  alle  turbe,  almeno  ai 
nostri  uomini  di  Stato;  ma  non  vi  è  peggiore  sordo  che  quello  che 
non  vuole  intendere,  come  non  vi  è  cieco  più  incurabile  di  quello  che 
non  vuole  vedere.  Additeiemo  più  taidi  le  ragioni  di  (juesta  cecità. 


ITI. 

Gli  scioperi!  Questa  parola  ha  tutl'altro  che  un  significato  magico, 
se  non  è  per  i  suoi  influssi  che  possono  essere  fatali. 

Fien  inteso  noi  non  palliamo  qiù  di  {|uello  che  impropriamente  si 
chiama  sciopero,  os.sia  la  cessazione  parziale  di  un  dato  lavoro  i)er  parte 
di  uno  o  più  operai,  perchè  non  sodisfatti  della  loro  mercede  o  delle 
condizioni  del  loro  lavoro.  Questo  è  non  solo  un  diiitlo.  ma  è  un  elemento 
iidcyralc  dclla*diman(la  e  deiroffcita.  che  è  la  base  di  fntta  la  vita  eco- 
nomica. 

Noi  palliamo  dello  sciopero  elevato  a  sistcMua,  e  che  peiciò  può 
ripetersi  con  frequenza  e  contemporaneità;  nel  quale  non  solo  appare 
nn  concetto  e  uno  sco|)o  politico,  del  (piale  lato  della  questione  noi  non 
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intendiamo  occuparci  in  queste  brevi  note,  ma  clie  ra|)presenta  per 
l'economia  pubblica  di  una  nazione,  il  moibo  più  pericoloso,  perchè 
essenzialmente  contafi:ioso  che  possa  manifestarsi  in  una  società  civile. 
Esso  è  della  natura  di  quei  parassiti  che  allorquando  attecchiscono  in 
una  pianta  ne  producono  la  distruzione. 

Va\  intatti  lo  scio|)ero  organizzato  si  tonda'"necessariamente  sulla 
violenza  verso  i  pro])rietari  o  i  padioni  pei-  la  forza  del  numero:  e  il 
più  delle  volte  sulla  violenz  i  so])ra  gli  scioperanti  stessi,  dei  quali  si 
ottiene  la  solidarietà  più  o  meno  con  gli  stessi  mezzi  che  si  usano 
contro  i  proprietaii  e  i  padroni,  ossia  con  pressioni,  ffuando  non  sono 
minaccie,  che  decidono  fra  le  masse  incerte  e  ignorauti  lo  sciopcio.  come 
lo  impongono  a  coloro  che  ne  sono  Toggetto.  Lo  sciopero  organizzato 
appena  si  estende  in  una  certa  misura,  esercita  una  influenza  irrazionale 
e  perturbatrice  sopra  la  domanda  e  Tofferta  del  lavoro,  che  si  ri|)er- 
cuote  in  rapporto  con  la  })ro(luzione. 

Gli  scioperi  tendono  naturalmente  ad  elevare  il  jnezzo  della  mano 
d'opera,  il  quale  quando  si  mantiene  mite  e  discreto  per  alcune  nazi(mi 
e  sp.^cialmente  la  nostra,  è  il  solo  mezzo  per  sostenere  la  concorrenza 
con  le  nazioni  le  più  progredite.  Quando  il  lavoro  costa  troppo  caro  e 
la  produzione  diviene  troppo  dispendiosa,  non  è  più  possibile  la  con- 
correnza sul  mercato  estero,  e  airinterno  si  usa  meno  del  primo  e  si 
acquista  meno  della  seconda.  Q)uindi.  come  ultimo  risultalo,  mancanza 
(li  lavoro  e  disoccupazione. 

Se  il  motore,  qualunque  esso  sia  degli  scio])eii.  fosse  un  ente  deter- 
minato, intelligente,  capace  di  calcolare  e  di  ragionare,  le  pretensioni 
degli  scioperi  potrebbero  almeno  più  o  meno  commisurarsi  alle  esigenze 
(lei  mercato.  E  questo  è  sovente  il  caso  negli  scioperi  economici  e  par- 
ziali. Ma  negli  scioperi,  quando  s(mo  divenuti  epidemici  e  contagiosi, 
nessuno  conosce  la  mano  che  li  muove,  e  quegli  che  li  muove  non  puc") 
dominarli.  E  quindi  essi  restano  abbandonati  agli  istinti  e  al  capiiccio 
di  ma  se  ignoranti,  che  vogliono  (piel  «he  vogliono  e  di  altro  non  si 
curano. 

Si  più")  immaginare  una  situazione  più  grave  di  ((uella  di  una 
gestione  o  di  una  industria,  condotta  con  grande  impiego  di  capitali  e 
d'intelligenza,  che  ha  fatto  i  suoi  calcoli  e  su  ([uelli  l'iesce  a  fornire 
certi  dati  bisogni  di  una  società,  che  tutto  di  un  tratto  si  trova  brutal- 
mente assalita  da  eccessive  richieste,  che  son  solo  distui'bano  tutti  i 
suoi  calcoli,  ma  le  rendono  imi)ossibile  di  attendere  ulteriormente  alla 
pioduzione:  e  che  viene  posta  nel  dilemma  o  di  ima  morte  più  o  meno 
leida  per  la  bancarotta  o  di  una  morte  impioNvisa  per  la  cessazione 
<lel  lavoro  ! 

E  può  immaginarsi  una  situazione  i)iù  grave  di  ((nella  d'un  |)aese 
dove  contemporaneamente  tutti  i  suoi  elementi  di  produzione  sieno 
esposti  ed  in  gran  parte  affetti  da  (pu^sta  malattia!  E  frattanto,  s'im- 
magina ({uante  Jatlure  e  quanti  malori  si  producono  ad  ogni  episodio 
di  ([uesta  infausta  lotta,  colture  abbandonate,  industrie  sospese,  e  cosi 
discorrendo,  (li  si  rende  conto,  sotto  queste  |)aurose  minaccie,  del 
capitale,  che  emigra  o  si"  nasconde,  e  di  quello  che  rifugge  dall'accor- 
rere  in  un  paese,  dove  sente  cosi  minacciata  la  sua  rimunerazione? 
Quale  statista  o  matematico  pu(')  far-e  il  conto  delle  perdite  enormi  di 
capitale,  d'interessi,  di  pioduzione  e  di  lavoro  subisca  un  paese  attac- 
cato (osi   |>iofondanienle.  (ome  (M)r'a  l'Italia,  da  (presto  fatale  morbo? 

E  chi   sono   i    |uiirri   a    iicev(M'e    in    i)icno    petto  gli   effetti   mortali 
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di  questa  inlimsta  lotta,  se  non  gli  operai,  quegli  stessi  operai  ai  quali 
si  offre  questo  mezzo  per  migliorare  le  loro  sorti?  Le  poche  lire  che 
guadagnano  taluni  di  questi,  con  l'imposizione  dello  sciopero,  sono 
scontate  ad  usura  dalla  jattnra  che  pei-  lo  stato  tiiibolento  e  pauroso 
del  mercato,  soffre  tutta  la  classe. 

Un  ministro  si  vantava  con  gì' incoraggiamenti  allo  sciopeio  di 
avere  fatti  guadagnare  agli  operai  48  milioni  !  Ma  si  è  mai  quel  mini- 
stro reso  conto  o  pure  ha  solamente  pensato  da  dove  sono  provenuti 
questi  milioni?  Non  è  probabile  che  sieno  usciti  dai  denari  spiccioli 
che  i  projìrietìri  e  gì'  industrianti  tengono  in  serbo  per  i  loro  minuti 
piaceri.  Purtroppo  l'Italia  non  è  paese  che  abbia  l'apparenza  di  avere 
questi  sopravanzi.  Evidentemente  essi  dimque  sono  stati  violentemente 
e  con  intimidazione  sottratti  a  qualche  altra  attività.  Sarà  forse  stata  j 
diminuita  la  quantità  di  lavoro  appunto  perchè  più  costoso,  o  saranno  I 
state  diminuite  le  spese,  e  quindi  tanto  guadagno  di  meno:  e  quel  che 
guadagnano  gli  operai  favoriti  sarà  in  perdita  dei  meno  fortunati.  Ma  in 
questi  movimenti  complessi  è  sempre  grande  la  parte  del  fuoco  e  per-  .■ 
ciò  è  più  quel  che  si  perde  che  quel  che  si  guadagna.  Finché  non  si 
trattava  che  di  48  milioni  non  se  ne  risentirà  che  qualche  regione  o 
parte  d'  Italia.  Ma,  in  tatto  di  cifre  note,  ben  presto  si  sono  aggiunti 
24,  o  circa,  milioni  promessi  ai  ferrovieri.  Intanto  per  14  jnilioni 
vanno  ad  accrescere  il  malessere  dei  contribuenti.  E  gli  altri  milioni 
si  è  qualcuno  reso  conto  del  riflesso  che  avranno  sulla  gestione  delle 
Società?  Evidentemente  o  saranno  scontati  sui  dividendi  o  sottratti 
all'attività  lealr».  Nel  primo  caso  è  una  diminuzione  di  capitale,  nel 
secondo  di  lavoro.  Anche  in  questo  caso  in  rajìporto  con  la  economia 
generale  del  paese,  in  quanto  queste  reali  Jatture  sono  compensate  dal 
guadagno  dei  favoriti  da  quelle  concessioni?  Egli  è  così  che  a  misura 
e  quando  queste  perturbazioni  e  queste  jatture  si  elevassero  a  centinaia 
di  milioni,  esse  indurrebbero  sempre  \)'.ù  l' impoverimento,  se  non  la 
rovina  del  paese. 

Non  vi  è  nazione  la  più  progredita  e  ricca,  che  j)ossa  impunemente 
sopportare  l'abitudine  degli  scioperi,  quando  questi  acquistino  ima  certa 
misura  ed  estensione;  non  fosse  altro  \)er  quella  principale  ragione  alla 
quale  abbiamo  accennato,  perchè  cioè  raccrcscimento  aitiflciale  del 
prezzo  della  mano  d'opera  la  mette  fuori  d'ogni  possibile  concoirenza 
con  le  altre  nazioni.  L' Ingliiltoria  che  è  stat;i  la  prima  a  subire  questa 
influenza,  ha  veduto  la  concorrenza  delle  nazioni,  im])osta  senza  criterio 
e  discernimento,  farsi  formidabile  per  le  sue  industrie,  nel  suo  seno 
stesso.  Macìe  in  Germany  è  la  forinola  che  ha  fatto  scemare  la  lichie- 
sta  di  non  poche  delle  sue  manifatture.  Ma  quel  paese,  (piando  (pu'sti 
sintomi  si  sono  manifestati,  era  già  tanto  ricco  e  potente,  le  sorgenti 
delle  sue  ricchezze  cosi  molteplic  e  feconde,  che  ha  potuto  soppt)rtare 
questa  prova  senza  commuoversi,  come  sopporta  finora  senza  commuo- 
versi, i  sacrificii  die  le  impone  la  guerra  sud-africana.  Questa  ])erico- 
losa  abitudine  applicata  a  |)aesi  infinilameide  più  deboli  ne  esaiu-isce 
ben  presto  la  potenzialità.  Del  resto  il  buon  senso  degli  o|HM'ai  stessi 
in  Inghilteira  ha  già  calmalo  di  molto  i  loro' entusiasmi  j)er  questo 
pcii(-oloso  mezzo  di  migliorare  le  proprie  sorti. 

E  ciò  per  gli  scioperi  ordinari  puramente  economici,  appena  clic 
assumano  una  certa  fn^quenza  ed  una  certa  intensità.  Ma  quando  lo 
sciopero  acquista  la  pioporzioiK!  d'un  sistema  e  diviene  organizzata 
sopra  una  larga  scala,  da  abbracciare  non  i)iù  una  o  più  industrie,  ma 
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intiere  città,  proviiicie  o  rej^ioiii  :  e  die  diviene  istionieiifo  di  uomini 
inesponsabili,  che  se  ne  set'vono  a  fini  di  caratteie  ^eneiale  e  più  spe- 
cialiiieide  politici,  in  questo  caso  non  vi  è  na/ione  la  più  poderosa,  la 
])iù  ricca,  che  |ìotrel)lte  soijpoitai-lo  senza  le  |»iù  spaventose  conse<>:uenze. 
Checche  si  dica  della  libertà  (;  pei*  quanto  essa  sia  cara  alle  generazioni 
moderne,  essa  non  sarà  mai  altro  che  un  mezzo,  un  modo  per  le  nazioni 
di  conseguire  una  vita  felice,  prospei"a  e  possibilmente  grande  e  glo- 
riosa. E  perciò  essa  è  necessariamente  limitata  dalle  esigenze  della  vita 
civile  e  sociale.  Fa]  intatti  nella  vita  moderna,  così  gelosa  di  libertà, 
questa  si  restringe  e  si  vincola  per  mille  ragioni.  Non  è.  permesso  di 
farsi  giustizia  da  sé  stessi,  e  neppure  di  non  pagare  le  imposte,  né 
di  sottrarsi  al  servizio  militare,  pei'chè  si  ritiene  che  questi  impieghi 
della  libertà  ostacolerel)l)ero  lo  svolgimento  della  vita  civile.  Si  vincola 
ai  nostri  giorni  la  libertà  per-  dei  molto  discutibili  concetti  d'igiene. 
Procedimenti  severi,  e  non  di  raro  crudeli,  [)erseguitaiio  i  malati  e  i  mo- 
renti e  le  loro  famiglie,  ap|)ena  si  creda  che  [)ortino  con  loro  germi 
pericolosi  per  gli  altri.  Ora  vi  sono  dei  germi  e  dei  microbi  che  minac- 
ciano l'ordine  sociale,  come  ve  ne  ha  che  turbano  la  salute  tìsica  delle 
società.  Non  vi  è  dunque  ragione  a  priori  perchè  degli  uni  non  si  possa 
guardarsi  come  degli  altri  :  è  solo  una  questione  di  misura  e  di  gravità 
di  pericolo.  Bisogna  innanzi  tutto  vivere  e  però  è  stalo  detto  dai  fon- 
datori della  scienza  del  diritto  salits  pubblica  suprenid  lex  osto. 

Ora  è  indubitato  che  gli  scioperi,  quando  acquistano  tali  propor- 
zioni, possono  essere  e  sono  minacciosi  per  la  prospeiità  e  la  vita  eco- 
nomica di  una  nazione.  Perora  essi  sono  alla  moda,  sono  favoreggiati  da 
tutti  gli  elementi  professionali  del  disordine  e  da  non  j)ochi  idealisti 
sedotti  dalla  credenza  di  migliorare,  mediante  questo  audace  trovato, 
le  sorti  delle  classi  imiili,  e  accolti  come  uno  specifico  nella  loro  inge- 
nuità dalle  plebi.  Tuttociò  crea  intorno  agli  scioperi  una  specie  di 
malsana  })oj)olarità,  alla  quale  gì'  inconscienti  e  gli  ambiziosi  che  li 
incoraggiano,  sacrificano  come  un  iiiniiane  olocausto  la  pros])erità  del 
paese.  Ma  tuttociò  non  j)uò  durare  a  lungo.  I  paesi  più  sani  e  più 
robusti  si  sono  già  avvetluti  del  pericolo  ed  è  già  un  passo  importante. 
Il  nostro,  sempre  in  causa  di  quella  tale  giovinezza,  pare  ancora 
non  esserne  abbastanza  compreso.  E  malore  per  esso  se  non  lo  com- 
prende. Quella  sfessa  matuiità.  alla  quale  noi  a])biamo  fatto  allusione, 
come  un  curioso  parallelo  alla  sua  giovinezza,  onde  le  conseguenze 
non  discendano  così  rigide  dalle  cause  come  in  alili  paesi,  non  lo 
salverà. 

Ogni  })aese  che  non  vorrà  naufragare  nella  lotta  di  concorrenza 
e  di  attività  industriale  e  commerciale  che  ferve  nel  mondo  moderno, 
dovrà  provvedersi  contro  l'organizzazione  artificiale  degli  scioperi,  per 
la  quale  con  la  pressione  e  la  violenza  s'impongono  prima  agli  sciope- 
ranti stessi  e  poi  ai  proprietari,  agl'industriali  e  ai  commerciaidi,  a 
tutte  quelle  classi  infine  che  alimentano  la  vita  della  società. 

E  ciò  facendo  per  il  libero  svolgimento  •  della  prosperità  nazio- 
nale si  provvederà  assai  meglio  alla  sorte  degli  o|)erai  che  non  con  i 
pericolosi  consigli  dei  loro  |)ietesi  amici,  in  molte  parti  è  [)robabile 
che  a  questo  scopo  già  provvedano  le  leggi  esistenti,  che  in  molti  casi 
sembrano  ignorate  o  dimenti(;ate.  Ma  quando  occorresse  conveirebbe 
farne  delle  leggi  che,  applicando  la  libertà  per  tutti,  ne  pratichino  il 
culto,  come  quello  di  una  divinità  benefica  e  non  come  ima  furia  che 
semina  odi  per  raccogliere  catastrofi  e  sventure. 

45  .  Voi.  XCVIII,  Serie  JX  •  16  aprile  1902. 
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Dair  insieme  di  questa  politica  che  abbiamo  sommariamente  de- 
scritta, scaturiscono  necessariamente  quel  malcontento  e  quel  malessere 
e  r impoverimento  del  paese,  onde  noi  abbiamo  già  addotto  come  testi- 
monianze irrecusabili  le  cifie  spaventose  della  emigrazione  e  le  sue  tristi 
condizioni,  incominciando  dai  disgraziati  che,  come  merce,  vanno  a  cer- 
care una  esistenza  clie  non  trovano  in  «patria,  al  di  là  dei  mail,  fino 
ai  piccoli  vetrai  di  Francia,  figli  venduti  per  la  miseria  dai  loro  geni- 
tori, avidamente  usutìuiti  da  dispregevoli  incettatori,  specie  di  canni- 
bali che  si  nutriscono  di  carne  umana,  e  ai  piccoli  mendicanti  che 
con  una  scimmia  e  con  un  organetto  ingombrano  le  vie  delle  capitali 
dei  due  mondi.  Ciò  rappresenta  già  un  fenomeno  abbastanza  grave  per 
preoccupare  coloro  che  si  assumono  il  carico  di  dirigere  le  sorti  della 
nazione. 

Nessuno  si  è  mai  dimandato  perchè  V  Italia  sola  produca  questi 
unici,  più  che  rari,  fenomeni  di  abbandono  e  di  miseria.  Nello  stesso 
modo,  nessuno  si  è  mai  domandato,  perchè  l' Italia  fornisca  alle  stati- 
stiche la  più  grossa  criminalità.  Eppure  il  dilemma  è  ben  semplice,  o 
gl'italiani  sono  una  razza  di  gran  lunga  inferiore,  o  la  più  male  gover- 
nata, ^li  sia  permesso  di  ojitare  per  la  seconda  ipotesi. 

Noi  abbiamo  pure  notato  come,  a  questi  sintomi  di  malesseie  e 
di  malcontento,  si  aggiunga  il  rapido  accrescersi  dei  partiti  sovversivi 
ai  due  poli  della  vita  politica  italiana.  E  anche  in  presenza  di  questo 
fenomeno,  nessuno  si  domanda  la  ragione  perchè  in  tutti  i  paesi  sieno 
uomini  amanti  di  novità,  sieno  socialisti  e  sieno  anche  anarchici, 
senza  che  pei'ciò  gli  oi'dinamenti  jìolitici  e  sociali  di  quelle  po]»<)la- 
zioni  se  ne  risentano,  mentre  che  in  Italia,  appena  si  sono  manifestati, 
sono  così  rapidamente  cresciuti  di  numero  e  di  forza,  da  invadere 
l'assemblea  elettiva  e,  pur  non  essendo  ancora  maggioranza  essi  stessi,, 
dominarla  e  funzionare  come  tale,  tino  a  mettere  in  serio  pericolo 
l'oi-dinamcirto  politico  e  sociale  della  nazione. 

K|)pure  la  ragione  non  è  difficile  a  trovare.  Essa  è  duplice:  la 
prima  è  il  malcontento  generato  dal  malgoverno  e  dall' impoverimento 
del  paese,  onde  i  più  timidi  si  rivolgono  verso  il  passato  e  i  più  audaci 
verso  un  ignoto  avvenire,  ]nnchè  non  sia  il  presente.  La  seconda  è  la 
prostrazione  delle  forze  conservatrici,  le  (|uali  per  la  lunga  durata  di 
questa  politica  micidiale  sono  in  pai'te  esauiite,  in  jìarte  divenute  anche 
esse  indfltferenti  ad  uno  sialo  di  cose,  che  non  dà  veruna  garanzia  di 
ordine  e  di  secuiità. 

Questi  fenomeni,  (jueste  dimoslra/.ioni  e  del  malcontcnlo  e  sopra 
tutto  del  malessere  del  |)aese,  si  erano  già  inaniteslaii  piinia  delTan- 
nunzio  del  celebralo  secondo  pareggio  e  che  si  iniziasse  (pieslo  secondo 
periodo  di  provvedimejili.  I']ra  anche  (pieslo  un  momento  critico,  come 
dopo  il  primo,  che  avrel)be  potuto  imlurre  a  riconoscerne  le  vere  cause 
e  a  mutare  strada.  Essi  si  erano  già  manifestati  in  tutta  la  loi'o  crudeltà 
e  fino  al  punto,  pui*  disconoscendone  le  veie  cause,  d'impressionare  i 
goveinanti.  Ma  (piando  l'occasione  si  è  jnesentata  pei'  provvedere, 
non  era  il  momento  nel  quale  i  |)arliti  sovversivi  erano  giunti  ad 
esercitare  una  influenza  determinante  sid  potere.  K  questa  ultima 
circostanza  mi  licorda  che  devo  ai  miei  Icllori  una  spi<'gazione  per  la 
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cecità  volontaria,  alla  cfiialc  ho  fatto  allusione  |)iù  sopra  in  (juesto 
stesso  articolo. 

Io  non  so  se  la  maggioranza  numerica  della  (lamera,  anche  senza 
rintluenza  dei  palliti  estremi,  avrehhe  latto  molto  meglio  e  se  la 
veccliia  ahitudine  di  mettere  imposte  a  cuore  leggero,  e  la  smania  di 
popolarità,  non  l'avrebbe  condotta  a  risultati  poco  diversi.  Ma  ad  ogni 
modo,  la  prevalenza  dei  partiti  estremi  le  ha  dettato  le  due  formole, 
che  hanno  inaugurato  il  circolo  vizioso,  che  si  è  iniziato  con  il  secondo 
pareggio:  e  cioè  gli  sgravi  sopra  i  dazi  di  consumo,  da  convertirsi  in 
imposta  sulla  pioduzione,  e  la  tolleranza  della  politica  licenziosa,  anziché 
liberale  in  riguardo  agli  sciopeii.  Noi  abbiamo  dimostiato  e  ciascuno 
può  vedere  da  sé,  come  questa  polìtica  conduca  il  paese  alla  rovina. 
Solamente  che  quel  che  dovrebbe  parere  una  rovina  alla  maggioranza, 
può  per  avventura  non  parere  tale  all' audace  minoranza;  la  quale 
intendendo  di  mutaie  gli  ordinamenti  politici  e  sociali  del  paese,  sarebbe 
la  sola  logica  nel  ricojioscere,  al  ])unto  di  vista  della  distruzione  degli 
ordini  esistenti,  la  convenienza  di  quei   provvedimenti. 

E  quindi  fra  V  incoscienza  degli  uni  e  rabilità  degli  altri  si  è 
tornato  sotto  il  pretesto  di  giovare  ai  non  abbienti  e  ai  diseredati,  a 
disperdere  e  a  perseguitare  la  ricchezza  ossia  ad  accrescere  il  disor- 
dine, il  malcontento  e  l'impoverimento  del  paese. 

È  e\'idente  che  (|uesto  accrescimento  di  malessere  e  d'impoveri- 
mento, conseguenza  inevitabile  di  questa  così  detta  polìtica  sociale, 
non  calmerà  i  diseredati,  che  sono  tali,  e  ne  aumenterà  il  numero; 
quindi  nuove  reclamazioni,  nuovi  disoccupati,  nuove  affermazioni  di 
diritto  al  lavoro,  nuove  dimostrazioni,  nuove  insurrezioni:  per  le  quali, 
per  non  derogare  al  sistema,  già  si  palladi  nuove  future  concessioni, 
che  saranno  seguite  dallo  stesso  effetto. 

Finoia,  quelli  che  sono  troppo  gravati  si  lamentano,  ma  ancora 
si  sottomettono,  e  i  diseredati  con  espedienti  si  tengono  a  bada  :  ma 
verrà  il  momento  in  cui  la  paralisi  economica  e  il  numero  dei  dise- 
redati diverranno  tali,  che  le  vittime  della  prima  non  potranno  più 
tollerare  gli  oneri  loro  inflitti,  ossia,  in  linguaggio  più  iidelligibile  e 
volgare,  pagare  le  imposte;  e  i  diseredati  accresciuti  di  numero  e 
in  presenza  della  vera  e  propria  miseria  e  della  fame  non  tollereranno 
più  espedienti.  Data  in  aggiunta  la  rilasciatezza  d'ogni  disciplina,  quel 
momento,  se  si  lascierà  arrivare,  sarebbe  la  chiusiu'a  detinitiva  del 
circolo  vizioso,  che  si  perderebbe  in  un  ignoto  che  nessuno  può  pre- 
vedere: certo  in  una  vera  e  propria  dissoluzione  sociale. 

E  così  questa  nuova  Italia  che  aveva  chiuso  il  suo  ciclo  ascen- 
dente col  pareggio  dell'onorevole  Minghetti,  lo  avrebbe-riapeito,  per 
chiudere  il  suo  discendente  con  quello  dell'onorevole  Zanardelli.  Fra 
due  pareggi  !  Curiosa  combinazione,  onde  (fuesto  ideale  dei  nostri 
uomini  di  Stato,  e  che  lo  è  infatti  d'ogni  buona  amministrazione, 
pare  invece  per  la  nostra  improvvida  natura  porti  maloie  all'Italia. 

Del  lato  politico,  di  tutto  questo  sistema  ben  trop|)o  grave  è  l'ar- 
gomento, e  i  limiti  di  spazio  e  di  tempo  ci  trattengono. dal  trattarlo, 
tanto  più  che  per  questo  lato,  assai  più  facilmente  accessibile  a  tutti, 
l'eloquenza  dei  fatti  è  più  efficace  che  quella  delle  parole.  E  d'altronde 
non  è  nostro  scopo  fare  della  polemica,  perchè  per  coloro  che  non 
vogliono  vedere,  né  intendere  non  avicnuno  grande  speranza  di  trarne 
un  qualche  effetto;  e  nemmeno  di  coiiveitire  gl'incoscienti  o  i  falsi 
amici  del   pojiolo. 
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Noi  abbiamo  aiicoia  tede  die  il  buon  senso  degl' italiani  disper- 
derà i  tristi  presaci,  tanto  dal  lato  econoinic-o  che  dal  lato  ])olitico  della 
questione  e  che  la  stella  d'Italia  rischiareià.  ancora  una  volta,  le  fosclie 
nubi  che  in  questo  moinento  si  addensano  sul  suo  capo  :  che  quando 
ciò  non  tosse,  il  popolo  italiano  farebbe  il  suo  tirocinio  a  proprie  spese 
e  forse  troppo  tardi. 

E  perciò,  se  in  (pieste  l)revi  note,  noi  potremmo  avere  un  desiderio 
anche  ])iù  che  uno  scopo,  sarebbe  di  attirare,  per  quanto  a  ciò  ])uò 
valere  un  modesto  articolo  di  Rivista,  rattenzioiie  apjKuito  di  questo 
popolo,  sopra  i  suoi  veri  interessi  e  più  specialmente  avvertire  la  sua 
parte  più  interessante,  ossia  i  lavoratori,  gli  umili  e  i  diseredati  so])ra 
il  malo  uso  che  fanno  di  loro  i  loro  improvvidi  amici  e  gii  ambiziosi 
che*  delle  loro  sofferenze  tanno  scala  alle  loro  ambizioni. 

Qualunque  sieno  gli  eventi,  se  una  salutai-e  propaganda  di  ragione 
e  di  ordine,  sorgendo  in  confronto  alle  lusinghe  alle  quali  essi  sono 
abbandonati  senza  difesa,  risparmiasse  loro  il  doloroso  esperimento, 
farebbe  opera  veramente  pietosa  e  patriottica.  E  questa  finora  manca 
in  Italia,  dove  se  i  sovvertitori  fanno  il  loro  mestiere,  gli  uomini  d'or- 
dine non  fanno  sempre  abbastanza  il  loro  dovere. 

F.  Nobili- ViTELLEscHi. 


LA  TOMBA  VETUSTISSIMA 

SCOPERTA   XKJ.   FURO  ROMAXU 


Si  coiiipieiìde  faci  Imeni  e  la  impazienza  di  coloro  che.  lello  Tan- 
iinnzio  (li  una  f>raiide  scoperta  archeologica,  ne  desiderano  al  più  presto 
notizie  meno  indeterminate  di  quelle  che  per  lo  più  si  possono  avere 
mediante  le  prime  informazioni  sommarie,  edite  dai  «giornali. 

E  qui  trattasi  davvero  di  scoperta  importantissima.  Se  ne  pallerà 
per  lunoo  tempo,  e  se  ne  pul)l)liclieianno  moiioj:ratie  ed  iliustiazioni, 
che  |)rendera)nio  il  loro  [)osto  nei  manuali  di  antichità  e  nei  lihri  di 
storia  destinati  alle  scuole. 

Abbiamo  finalmente  un  monumento  indisputal)ile,  limesso  a  luce 
dairarchitetto  Boni  negli  scavi  del  T^oro  Romano  il  giorno  !^  di  aprile, 
monumento  che  ci  riconduce  al  periodo  pifi  antico  della  Homa  primitiva. 
Abbiamo  mia  tomba,  intorno  a  cui  non  saranno  |»crmcssi  dubl)!  e  con- 
ti-oversie  suscitate  dalle  passioni  e  dalle  reciiminazioni,  le  (juali  pur 
troppo  assai  spesso  perturlMUo  il  campo  dello  studio,  che  dovrebbe  essere 
mantenuto  sempre  sereno. 

Ognuno  ha  avuto  agic»  di  vedere  la  cosa.  Xè  |»otià  avvenire  che 
possa  mettersi  in  discussione  la  stratificazione  delle  tei-re.  o  la  giacitura 
degli  oggetti,  come  i)ur  troppo  avvenne  tre  anni  or  sono,  quando  si 
trattò  dell'altro  memoral)ile  monumento  scoperto  pure  nel  Foro  Ro- 
mano, cioè  del  cip[)o  con  iscrizione  latina  arcaica  rinvenuto  sotto  il 
hipis  ììiger.  Se  si  potè  alloia  far  servire  a  qualche  ])retesto  il  fatto  che 
l'esplorazione  dovè  piocedeje  in  mezzo  a  molte  ditlicoltà.  sotto  la  platea 
di  età  republ)licana,  che  era  necessario  conservale.  (| ni  invece  abbiamo 
avuto  lo  scavo  in  pienissima  luce  e  sotto  gli  occhi  di  tutti;  e  chi  non 
ha  voluto  scendere  a  livello  dell'antica  tomba,  pei-  vedere  le  cose  da 
vicino,  ha  potuto  benissimo  vedere  tutto  dall'alto,  alla  distanza  di  poco 
più  di  tre  nietii,  rimanendo  sulla  via  Sacia,  a  lato  della  (piale  la  tomba 
è  ricomparsa. 


Chi  non  ricorda  le  lunghe,  innumerevoli  discussioni  che  si  fecero, 
massime  nella  seconda  metà  del  secolo  ora  trascorso,  intorno  alla  tojio- 
gratia  del  F(jro  Romano? 

Si  moltiplicarono  i  libri  p'r  dimostrare  secondo  alcuni  che  il  Foro 
Romano  si  fosse  disteso  da  nord  a  ^\n\  :  secondo  altri  che  si  distendeva 
da  est  ad  ovest.  E  sarebbero  cresciute  a  dismisura  le  monografie  per 
discutere  se  la  casa  delle  Vestali  col  tempio  di  \'esta  fosse  stata  edi- 
ficata verso  le  pendici  del  colle  sotto  il  jialazzo  Tiberiano.  |)iultosto 
che  verso  il  tempio  del  divo  iiomolo.  Si  sarebbero  moltiplicate  all'infi- 
nito le  dispute  sulla  ubicazione  della  Regia,  e  sull'andamento  della  via 
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Sacra,  se  non  fosse  staio  adoperato  il  potente  snssidio  di  quella,  che  in 
moltissimi  casi  è  la  vera  maestra  dell'archeologia,  il  sussidio  della  zappa. 
Ed  il  merito  di  aver  portato  questo  grande  sussidio  spetta  a  (hiido 
Baccelli. 

Il  suo  primo  ministero  negli  anni  1881-84  rimarrà  memoiando, 
non  .solo  per  l'isolamento  del  Pantheon,  ma  anche  e  principalmente  pei 
grandiosi  scavi  eseguiti  nella  valle  del  Foro,  allorché  venne  rimessa  a 
luce  la  casa  delle  Vestali.  Le  ampie  esplorazioni  furono  ripigliate  nel 
suo  secondo  ministero,  dalla  fine  del*  1893  al  1895;  e  poi.  nei  due  anni 
che  seguirono,  tutto  ricadde  nell'ohlio  e  nell'ahhandono.  Tratlavasi 
di  vincere  difficoltà  pecuniarie  fortissime,  nelle  quali,  in  mezzo  ai  gravi 
prohlemi  di  finanza  per  parte  dello  Stato,  era  interessata  1"  Amministra- 
zione comunale  di  Roma,  chiamata  a  concorrere  con  speciali  assegni 
sul  suo  bilancio. 

Eppure  l'impresa  era  così  alta  e  nobile  che  non  meritava  di  esseic 
abbandonata.  Vi  era  la  questione  del  decoro  edilizio,  che  imponeva  la 
sistemazione  delle  nKmumentali  rovine  nella  zona  archeologica  della 
capitale  del  Regno.  Vi  erano  poi  gravissimi  problemi  di  topografia  e 
di  storia,  che  aspettavano  la  loro  soluzione.  Basta  ricordare  i  due  i)rin- 
cipalissimi,  che  avevano  offerto  materia  a  dispute  agitate  più  volte  in 
assemblee  di  dotti.  Ci  era  il  grande  problema  intorno  alla  ubicazione 
ed  alle  vicende  della  basilica  Emilia,  e  l'altro  di  non  minore  impoi- 
tanza  sopra  la  chiesa  Palatina,  alla  quale  si  riannodavano  le  più 
antiche  memorie  del  cristanesimo  trionfante  nel  Foro  Romano. 

Con  tutto  ciò  l'impresa  era  sommamente  aidua;  ed  innanzi  alle 
difficoltà  che  la  circondavano,  erano  cadute  anche  le  speranze  di  un 
uomo  eminente,  di  uno  dei  nostri  più  grandi  maestri,  le  speranze  di 
Giambattista  de  Rossi.  Egli  aspettava  con  ansia  che  tornassero  a 
risjìlendere  alla  luce  del  sole  le  pitture  nnu-ali  che  ornarono  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Antica,  ampliata  da  Giovanni  VII,  sul  Foro  Romano, 
alla  pendice  del  Palatino,  colà  dove  al  culto  di  Vesta  e  di  Giuturna  si 
sostituì  verso  la  fine  del  secolo  ([uarto  il  culto  della  Madre  di  Dio.  E  chi 
mai  avrebbe  osato  chiedere  all'  Erario  le  somme  cospicue,  che  sarebbero 
state  indispensabili  per  le  grandi  esproi)riazioni? 

Ci  volle  l'ardimento  dell'on.  Baccelli,  il  quale,  fort(>  nella  co- 
scienza di  adempiere  un  dovere  altissimo,  coadiuvato  efficacemente 
dal  giovine  e  volenteroso  sindaco  di  Roma,  Don  Piospero  (Colonna, 
riesci  ad  ottenere  i  mezzi  necessarii;  ed  in  breve  oia  ricominciò  la  vita 
dove  oramai  pareva  che  a  nessun  altro  lavoro  vitale  si  |)otesse  rimel- 
tere  mano. 

« 

Le  es|)lorazioiii  ai'cheologiche  del  Foro  Romano,  ([uando  limasero 
interrotte  nell'anno  1895,  erano  giunte  allo  strato  che  ci  riportava  al 
periodo  tra  il  secondo  ed  il  terzo  secolo  dell'era  nostra.  Erano  state 
abbattute  e  distrutte  molte  memorie  dell'età  di  mezzo:  e  si  camminava 
lungo  la  via  Sacia  all'altezza  a  cui  era  stata  rialzata  dopo  la  coslrii- 
zionc  dell'arco  di  ScHimio  Severo,  sui  piimordì  «lei  secolo  terzo.  Vvv 
otl<'ner<'  (jueslo  rialzamento  erano  slate  adopciale  anche  «Ielle  colonne 
granitiche  <lei  glandi  edifici  pubblici. 

Risognava  (juindi  vedere  quali  anti(*hi  avanzi  fossero  limasti  sepolti 
sotto  quelle  colonne  e  sotto  quei  liempimenti.  Bisognava  pure  liaprire 
l'antica   porla  dell'edilicio,  che  tir   la  sede  della  Curia  imperiale,  e  che 
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diventò  poi  la  chiesa  di  Sant'Adriano:  riconosceie  ^di  avanzi  della 
famosa  basilica  Emilia;  fare  lo  sforzo  {iiji:antesco  di  abbattere  la  chiesa 
moderna  di  Santa  Maria  Liberatrice,  |)er  limettere  all'aperto  le  navate 
della  chiesa  più  antica,  le  navate  della  celet)ie  basilica  Talatina.  E 
queste  o|)ere  j^randiose  furono  tutte  esefiuite,  ed  in  brevissimo  volfi:ere 
di  mesi  ;   ed  il  fruito  delle  opere  corrisf)ose  pienamente  alle  speranze. 

Volle  fortuna  che  all'attuazione  del  profi-ramnia  fosse  preposto  un 
uomo  di  una  costanza  esemplare,  di  un'abnejiazione  veiamente  mira- 
bile, studiosissimo,  infaticabile,  rin<ie;inere  (riacomo  Boni,  il  cui  nome 
rimarrà  legato  alle  maji'^iori  scoperte  archeolojiiche  avv<"iHite  nella  città 
eteina. 

E])|)ure  quante  cose  si  dovrebbero  dire  sopra  questi  scavi,  e  sopra 
il  f>iudizio  eironeo  che  in  molti  centri  scientifici  di  Fluropa  si  ripete 
intorno  ad  essi!  Ma  non  è  questo  il  luofi:o  di  qiieiimonie,  mentre  dob- 
l)iaino  continuare  a  confortarci  nel  considerare  le  fzrandi  concpiiste,  che 
mediante  (jueste  esploiazioni  hanno  fatto  gli  studi  deiranticliità. 

* 
*  * 

Non  già  cke  io  voglia  qui  intrattenermi  a  ripeteie  cose  già  note  e 
divulgate.  Mi  basterà  fare  alcune  considerazioni  intorno  alla  grande 
scoperta  avvenuta  or  oia.  Se  non  che  per  riassumere  tpianto  basti  a 
rivelarne  il  maggior  pregio,  occorie  premettere  alcuni  bievi  ricordi. 

Sotto  il  terra|)ieno,  che  sei'vi  a  rialzare  il  livello  della  via  Sacra 
verso  il  clivo  capitolino  presso  l'arco  di  Settimio  Severo,  al  di  sotto  delle 
colonne  granitiche  usate  come  materiale  di  riempimento,  presso  il  punto 
della  via  che  comunicava  con  l'antica  area  del  Comizio,  si  scoprì  la 
piccola  area  sacra,  lastricata  di  pietra  nera,  il  famoso  lapis  u'kjpv,  che 
la  tradizione  religiosa,  mantenutasi  fino  ai  temj)!  inolliali  della  Re- 
pubblica, faceva  ciedere  avesse  formata  la  copertura  del  sepolcro  di 
Romolo.  Sotto  il  lapis  niyer  riapparvero  le  antiche  sostiuzioni  ricoperte 
da  oggetti  dell'età  regia;  e  presso  le  sostruzioni  il  cippo  con  iscrizione 
latina  arcaica,  anch'esso  del  periodo  regio.  Le  dispute,  per  lo  più  pas- 
sionatissime,  che  si  accesero  intorno  alla  grande  scoperta,  non  valsero 
ad  attenuare  la  straordinaria  importanza  di  (pieslo  documento  cionolo- 
gico,  veramente  capitale. 

Ma  rimaneva  dischiuso  l'adito  alle  discussioni  sojìia  il  tempo  più 
remoto,  al  quale  questo  monumento  avrebbe  potuto  farci  risalire.  Senza 
dul)l)io  appaiiva  oramai  un  fatto  luminosamente  dimostrato  che  l'uso 
della  scriltuia  in  Roma  iimontasse|)er  lo  meno  al  |)eri<)do  detto  di  Servio; 
e  lo  provavano  i  segni  dell'alfabeto,  incisi  nei  massi  tufacei  adoperati 
come  materiali  del  recinto  di  Roma,  il  quale  si  ritiene  innalzato  nel 
periodo  di  quel  re.  Lo  provavano  altresì  i  segni  incisi  nei  massi  squa- 
drati delle  solidissime  costruzioni  tufacee,  pure  del  periodo  medesimo, 
che  formarono  la  base  del  grande  santuario,  entro  cui  fu  venerata  sul 
colle  Palatino  la  cai)anna  abitata  dal  fondatore  di   Roma. 


Tuttavolta.  lasciando  da  paite  i  sussidi  pei  quali  conviene  ricorrere 
pure  alla  filologia,  alla  glottologia,  alla  storia,  e  che  sono  tutti  indi- 
spensabili a  chi  vuol  tiattare  nel  suo  vasto  complesso  la  gravissima 
tesi  intorno  alla  intioduzione  ed  all'uso  più  antico  della  scrittura  in 
Roma-,  tenendoci  ai  fatti  di  puro  carattere  archeologico,  che  rientrano 
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nel  soggetto  nostro,  se  è  ben  vero  che  mediante  i  segni  deiralfabeto- 
incisi  nei  massi  tntacei  del  recinto  serviano  di  Roma  l'imane  detiniti- 
vamente  provato  die  nell'età  serviana  l'uso  deiralfabeto  era  già  noto, 
e  se  la  scoperta  del  cippo  iscritto  presso  il  Comizio  chiude  intorno  a 
ciò  qualunque  controversia,  avremmo  dovuto  noi  rassegnarci  a  rico- 
noscere in  questo  cippo  iscritto  il  documento  archeologico  più  antico, 
che  di  tutta  la  storia  romana   tosse  jiervenuto  tino  a  noi? 

Non  ci  sarebl>e  stato  adunque  otterto  dairarcheologia  nessun  altro 
caposaldo  o  termine,  che  avesse  potuto  segnarci  il  punto  di  partenza 
per  farci  inoltrare  nello  studio  dell'età,  che  precede  quella  del  cippo 
iscritto?  Avremmo  dovuto  riinmziare  definitivamente  ad  ogni  speranza 
che  gli  scavi,  cosi  fecondi,  del  Foro  Romano,  ci  restituissero  qualche 
documento  di  indisputabile  autenticità,  il  qnale,  riferendosi  all'età 
anteriore,  ci  rendesse  possibile  farci  avvicinare  al  periodo  vetustissimo 
delle  origini? 

Certamente  sarebbe  ingiustizia  e^l  ingratitudine  il  voler  far  cre- 
dere che  le  recenti  scoperte  non  ci  abbiano  messo  in  grado  di  studiai'e 
con  migliori  sussidi  il  periodo,  a  cui  più  avidamente  si  spinge  il  nostro 
desidei'io.  il  periodo  delle  origini.  È  il  jieriodo  più  combattuto,  il  pei'iodo 
che  la  critica  moderna  ha  reso  il  più  controverso.  Ed  in  questa  con- 
troversia si  ribella  sovente  la  coscienza  nazionale,  otfesa  in  un  senti- 
mento delicatissimo,  come  se  a  noi  si  togliesse  una  parte  del  nostro 
essere,  col  negarci  tutta  quella  antichità  che  la  tradizione  e  la  storia 
ci  attribuiscono,  e  che  costituisce  la  nobiltà,  di  cui  giustamente  ci  sen- 
tiamo orgogliosi. 

Ma  è  del  pari  indubitabile  che,  se  la  buona  fortuna  ci  ha  consentito 
che  dall'antichissimo  santuario  cristiano,  innalzato  alla  Vergine  sulle 
pendici  flel  Palatino,  nel  sito  ove  fu  la  fonte  di  Giuturna,  e  dove  sorse 
il  tempio  di  Vesta,  possiamo  l'isalire  tino  al  tempo  in  cui  fnro  o  quivi 
i  santuari  del  culto  di  Vesta  e  di  Giuturna,  che  la  tradizione  dice  fondati 
dai  primi  re,  questi  santuari  della  religione  vetustissima  non  ci  fanno 
avvicinare  fino  all'età  in  cui  il  culto  fu  primieramente  istituito,  ma  ci 
mostiano  i  restauri,  gli  abbellimenti,  le  trasfoiiiiazioni.  che  questi 
edifìci  sacri  subirono  alla  line  delia  Re|)ul)l)lica  onci  tempo  delllmpero; 
sicché  pel  tratto  di  parecchi  secoli  rimaniamo  sempre  lontani  da  quel 
periodo  primitivo,  a  cui  tutti  i  nostri  sfoizi  e  tutte  le  nostre  aspirazioni 
costantemente  si  dirigono. 

Nulla  insomma  di  contem|)oraneo.  che  ci  porti  (piasi  alla  presenza 
di  quella  età  remota,  e  che,  (liradando  le  lìebbie,  impedisca  il  molti- 
j)licaisi  delle  controversie,  e  delle  ricostruzioni  sloriche  intinite,  il  più 
delle  volte  fantastiche,  basale  (piasi  sempre  sopra   le  ipotesi. 


Era  parso  che  il  |)roce(limenio  sistematico  ci  dovesse  prepaiaie  le 
più  gradite  sorprese.  Avevamo  infatti  avuta  la  prova  che,  si)ingendo 
avanti  l'esplorazione  con  metodo  rigoroso,  riapparissero  a  mano  a  mano 
i  vari  strati  storici,  come  altrettante  pagine  od  altn^ttanti  ca[)itoli  in 
un  libro.  (ìi  erano  iieirarea  del  Foro  alcuni  a|)pezzanienii  che  avevano 
assunta  1"  inq>ortanza  di  volumi,  nei  (piali  a|)parivaiio  (locuiiienti  nuovi 
(!  preziosissimi,  relativi  alla  storia  di   |)arecchi  secoli. 

i^resso  l'arco  di  Settimio  Severo  lo  studioso  trovavasi  circondato 
da   sacre  reli(iuie,  che   dal  secolo  settimo  deU'éi'a  nostra  ci  facevano 
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ritornare  neirantichità  fino  alla  remota  età  ic«>ia.  K  tulio  in  Ircvìssìrio 
spazio  (li  pochi  nietii  (juadiati. 

Quivi  non  \mv/ì  dalla  colonna  di  Foca,  innalzata  sul  principio  drl 
secolo  settimo,  sorgevano  le  costruzioni  agf^iunte  ai  Rostri  al  principio 
del  secolo  quinto  deirèra  nostra,  dopo  la  vittoria  navale  riportata  dalle 
flotte  romane  sopra  i  Vandali  nel  41K.  Quivi  il  monutnento  per  cele- 
brare la  vittoria  di  Stilicone  contto  i  (ioti  nel  40:5:  (piivi  il  nionuinenlo 
dell'anno  808,  (piando  Massenzio  si  proclamò  Augusto  e  console;  cpiivi 
altre  menioiie  del  periodo  Costantiniano,  dalle  quali  rimontiamo  al  se- 
colo ])recedente,  a  cui  appartiene  il  maestoso  arco  di  Settimio  Severo, 
innalzato  nel  !2()3.  Quindi,  nell'ambito  stesso,  le  due  elegantissime  me- 
morie del  secolo  prtn-edente,  le  memorie  dell'età  di  Traiano,  i  due  plutei 
marmorei  con  i  rilievi  dei  snorctaiirilia  internamente,  ed  esteiiiamente 
da  una  |)arte  il  rilievo  litraente  le  disposizioni  di  Traiano  per  la  alimen- 
tazione deitigli  dei  poveri,  dall'altia  il  rilievo  del  condcmo  delle  multe 
per  la  tassa  di  successione,  condono  decretato  da  Traiano  stesso.  E  lì, 
sempre  nell'ambito  medesimo,  il  sito  dell'arco  di  Tiberio;  e,  non  vo- 
lendosi fermare  sopra  i  Rostri  e  sopra  la  basilica  (iiulia,  costruzioni 
che  ci  riconducono  all'età  di  Augusto  ed  a  quella  di  (ìiiilio  (lesare, 
ecco  il  lapis  ni(ier  del  peiiodo  repubblicano;  e  sotto  il  ì(ij>is  niner  i 
mcmumenti  dell'età  regia  col  cippo  is(;ritto. 

Altrove,  in  altri  appezzamenti,  ed  in  particolar  modo  alle  pendici 
del  Palatino,  si  pu(')  dire  che  si  ripetesse  il  fatto  medesimo  (1). 

Sicché  da  per  tutto  il  procedimento  metodico  deires|)lorazione  si- 
stematica nel  Foro  Romano  ci  licondusse  ai  momimenli  ed  alle  me- 
morie fino  ad  un  certo  periodo,  dove  si  arrestarono,  come  innanzi  ad 
una  barriera  insormontabile,  al  di  là  della  quale  sarebbe  stato  il  campo 
delle  memorie  primitive,  di  quelle  più  vicine  alle  origini.  Ma  questo 
campo  non  appaiiva  soltaido  inaccessibile,  esso  pareva  distrutto.  Altre 
costiuzioni,  alti'c  memorie  l'avevano  occu})ato;  e  la  grandezza  di  tali 
costruzioni,  la  |)iotbndità  alla  (piale  fu  mestieii  di  s|)ingersi  per  basarne 
le  fondamenta,  bastavano  a  rendere  più  che  probabile  la  ipotesi  che, 
.nel  fabbricare  queste  nuove  opere,  alcune  costruite  durante  la  stessa 
età  regia,  altre  nei  primi  tempi  della  Repubblica,  alle  quali  si  soprap- 
posero altre  fal)briche  edificate  durante  1"  Impero,  perfino  le  tracce  delle 
memorie  primitive  fossero  state  miseramente  confuse  e  disperse. 


Penb  il  lavoro  metodico  e  paziente  porta  i  suoi  frutti,  e  concede  i 
suoi  premi. 

Era  stato  foitunatamente  rispettato  un  |»iccolissimo  spazio  tra  le 
grandi  sostruzioni  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  ipielle  della  via 
Sacra  innanzi  alla  K(^gia.  presso  le  pendici  del  Palatino:  ed  in  (piesto 

(I)  Ad  un  pi'riodo  anterioic  jijiii  iiicuo  antica  i^tii  regia  ci  ricondussero  gli 
oggetti  della  suppellettile  funebre,  scoperti  nell(?  tombe  del  cimitero  vetustissimo 
deli"  Esquilino.  presso  San  ^Martino  ai  ]Monti.  cimitero  che  venne  diviso  in  due 
parti,  allorché  vi  fu  costruito  il  recinto  urbano  detto  di  Servio.  Ma.  lasciando  altre 
considerazioni,  (juella  su|)pellettile  funel»re  non  può  consitlerarsi  vetustissima  in 
tutta  la  sua  totalità,  figurandovi  oggetti  importati  dal  commercio  colla  Campania, 
e  specialmente  con  Cuma.  Senza  dire  che  le  memorie  relative  al  pagiis.  od  al 
villaggio  che  fu  costruito  sidl"  Es(|UÌlino.  l)enchè  |)re/,iosissime.  hanno  sempre  una 
importanza  secondaria  innanzi  a  (luellt  della  Roma  primitiva,  che  el)be  sudo  sul 
Palatino. 
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piccolissinio  spazio,  alla  profondità  di  circa  quattro  metri,  era  stato 
conservato  un  monumento  preziosissimo.  Esso  ci  permette  di  sormontare 
la  barriera  la  quale  fino  a  poco  fa  ci  appariva  insormontabile,  e  ci  si 
mostra  come  il  caposaldo  da  cui  lo  studioso  può  muovere  per  spaziare 
nel  desiderato  campo  dell'età  j)rimitiva.  Era  una  tomba  cbe  l'archi- 
tetto Boni  eblie  la  fortuna  di  scoprire  il  giorno  !^  di  aprile. 

Consisteva  in  un  pozzetto  con  le  pareti  formate  da  pezzi  di  tufo, 
in  fondo  al  quale  era  stato  depositato  un  dolio  fittile,  di  impasto  ar- 
titiciale  bigio  scuro,  lavorato  a  mano  e  ritinito  a  stecca  col  sussidio 
di  un  tornio  rudimentale,  alto  quarantatre  centimetri  o  poco  più,  largo 
nella  massima  espansione  cinquantatrè  centimetri,  chiuso  da  un  coper- 
chio testudinato,  di  tufo.  Dentro  il  dolio  un  cratere  fittile  a  grande  corpo 
rigonfio,  con  anse  attorte  a  fune,  applicate  orizzontalmente  nella  mas- 
sima espansione  del  ventre.  Era  pure  di  impasto  nerastro,  lavorato  a 
mano  come  il  grande  dolio,  ed  aveva  il  coperchio  parimenti  di  impasto 
artificiale  nerastro,  imitante  la  copertura  della  capanna  laziale,  con  le 
costole  ritraenti  la  contessitura  delle  travi  del  tetto. 

Dentro  il  cratere  gii  avanzi  del  rogo,  cioè  ossa  semiustulate  coi 
pezzi  jdel  cranio,  che  davano  speranza  di  potersi  almeno  in  parte 
riunire.  Vi  erano  rimasti  anche  i  denti,  ma  assai  consunti  nello  smalto. 
Attorno  al  vaso  ossuario  i  vasi  di  corredo,  tutti  dello  stesso  impasto 
nerastro,  lavorati  a  mano,  e  rifiniti  esternamente  a  stecca  sopra  lo 
strato  nerastro  a  base  di  cera  o  di  grasso,  che  subito  dopo  la  cottura 
vi  era  stato  spalmato. 

Due  di  questi  vasi  sono  da  conserve,  ed  hanno  le  costole  rilevate, 
ijnitanti  le  cordicelle  o  la  fasciatiu-a  di  vimini,  con  cui  questi  prodotti 
dell'industria  jirimordiale  erano  rinforzati.  Un  altro  vasetto,  pure  da 
conserve,  doveva  forse  avere  un  coperchio  di  legno,  che  dovè  putre- 
farsi nell'umido.  Vi  erano  poi  un  piccolo  attingitoio  con  ansa  cornuta, 
un  jjoculnm,  una  scodella,  un  piccolo  recipiente  in  forma  di  vassoio, 
forse  lucerna  :  e  questi  fittili,  tutti  di  impasto  artificiak' non  depurato, 
lavorati  a  mano,  cotti  a  fuoco  libero,  tutti  di  indusliia  rozza  e  jìrimi- 
tiva,  erano  tutti  per  forme  e  per  tecnica  somigliantissimi  a  quanti  ne 
tornarono  in  luce  dalle  tombe  più  antiche  delle  necropoli  albane  alle 
pendici  di  Monte  Cave,  similìssimi  a  quelli  dei  più  antichi  sepolcreti 
delle  necropoli  di  Velletii  e  di  Ardea  nel  Lazio,  e  dei  sepolcreti  i)iù 
vetusti  di  (laei-e.  di  Tar(|uinii  e  di  altre  cilh'i  della  bassa  Etruria. 


Credo  di  non  iugainiaiiui  immaginando  il  viso  di  sorpresa  che 
faramio  parecchi  di  coloi-o  clic,  leggendo  queste  pagine,  si  fermeranno 
a  questo  punto.  Mi  ])aie  che  del)l)a  riiuiovaisi  in  essi  quella  maiaviglia, 
di  cui  ho  visto  essere  stati  compresi  alcuni,  i  quali,  benché  di  cultura 
non  ordinaria,  pure  innanzi  a  questa  sco|>erta,  per  noi  mirabilissima, 
la  sola  cosa  che  hanno  riconosciuta  degna  di  stupore  mi  è  parsa  fosse 
stata  la  straordinaria  ammirazione  nostra.  Va]  è  (|uesto  un  fatto  assai 
curioso,  meiitevole  di  essere  considerato;  poiché,  se  da  una  |)aite,  esso 
rende  non  inutile  il  fernuirsi,  a  proposito  di  (piesto  linvenimento.  SDjmi 
(pialche  ricordo,  che  molti  dotti  potrebbero  giustamente  ritenere  supertluo 
od  intempestivo,  dall'altra  parte  esso  ci  rivela  una  condizione  di  cose, 
certamente  non  lieta,  provando  che  f;i  dilTonde  sem|)i'e  |)iù  il  giudizio 
non  favorevole  per  (piesti  nobilissimi  studi  (h'irarcheologia,  che  pui'c 
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■con  tanto  protitto  e  con  tanto  (h'coro  dello  nostre  scuole  da  iioiiiiiii  vera- 
mente insijini  presso  di  noi  sono  piofessati. 

ì\  sarebbe  eirore  il  riteneic  che  a  (piesta  specie  di  scredilo,  il  più 
delle  volte  osieidato,  a  (piesto  scetticismo  verso  le  conclusioni,  alleqnali 
nel  campo  dell'archeologia  spesso  si  arriva,  abbia  contribuito  solamente 
il  così  detto  positivismo,  o  meglio  la  tendenza  al  più  facile  e  piatico 
utilitare,  per  cui  il  temj)o  in  cui  viviamo  passerà  grandemeide  tainoso. 
Per  conti-ario,  vi  hanno  in  maggior  grado  assai  spesso  contribuito  (|iielii 
stessi  che.  pur  prolessando  la  scienza,  non  hanno  costantemente  credulo 
(li  tenersi  in  ([uei  contini,  al  di  fuori  dei  (fuali  può  spaziare  liberamente 
anche  il  dilettantismo:  e  cedendo  spesso  alla  seduzione  di  fati i  non  basati 
sopra  salde  fondamenta,  ovvero  privati  in  molti  casi  dei  più  validi  sus- 
sidi, hanno  assegnato  all'archeologia  un  C()mpito  ben  diverso  da  (piello 
che  essa  axrebbe  dovuto  adempiere. 

l'erocchè  raicheologia  non  è  la  scienza  che  possa  o  debba  risolvere 
tulle  le  (|uestioni  le  più  iidiicate  intorno  alle  origini,  alle  derivazioni 
(lei  i)opolij  al  loro  ordinamento  politico,  alla  loro  religione,  alla  loro 
cultura,  al  loro  costume.  Non  è  chi  non  vegga  conu'  cpiesti  stessi  ardui 
pi-oblemi  non  poti-ebbero  essere  trattati  senza  ipiell'ellicace  conili  bufo 
che  soltanto  dairarclieologia  [)()ti-ebbe  essei-e  dato;  la  quale,  pui'  lima- 
nendo  nell'ordine  delle  scienze  sussidiarie,  non  perderà  punto  della  sua 
nobiltà  uè  della  sua  dignità  altissima  se,  unitamente  alle  altre  scienze 
soielle,  concorrerà  al  |)ieno  ti'ionfo  della  sana  critica  e  della  leintegia- 
zione  stoi'ica. 

Invece  è  sventuiatamente  avv(;nuto,  massiiìie  nella  geneiazione 
nosti-a,  che,  essendosi  s|)ezzettati  in  modo  incredibile  gli  studi  e  le 
discipline,  quei  medesimi  che  fecero  il  loro  programma,  assegnandosi 
un  ('(impilo  modesto  in  un  campo  limitatissimo,  e  ci()  per  poter  meglio 
coltivare  quel  campo,  credettero  tosto  di  poterne  uscire  per  entrare  in 
cam|)i  ])iù  spaziosi,  se  pure  non  si  lasciarono  seduire  dalle  stesse  attrat- 
tive del  tema,  che  li  spinse  a  sconfinati  orizzonti:  sicché  in  ({uesti  ultimi 
tem])i  si  moltiplicarono  intorno  alla  nostra  storia  piimitiva  le  teorie  le 
più  ardite  e  le  più  strane;  e  forse  non  vi  iu  popolo  del  mondo  alle 
cui  memorie  non  si  ricorresse  per  riconoscervi  i  principi  e  la  gloria 
delle  nostre  antichissime  origini.  Quindi  confutazioni  infinite,  e  dispute 
(•(mtinue  e  ])assionatissime;  e  la  passione  ari'ivata  tino  a  tal  puido,  da 
far  ripudiale  (pici  mezzi  med(>sinii  che  pei'  rincremento  dello  studio 
erano  stali  poco  prima  riconosciuti  e  pioclamati  oli  remodo  prolicui. 
E  cosi  nello  spettacolo  di  veder  disdetto  oggi  quello  che  ieri  fu  solen- 
nemente propugnilo,  venne  ad  affievolirsi  quell'alto  i-ìspetto,  da  cui 
la  scienza  avrebbe  dovuto  essere  sempre  circondala. 

Ma  abbiam  dichiaralo  superiormente  che  non  ('  questo  il  luogo 
per  le  ({uerimonie:  e  perci(')  torniamo  al  rilrovanieiito  che  oltre  iiiatei'ia 
al  iiosti'o  dire. 

I']  vogliamo  essere  generosi,  perdonando  lo  scellicismo  di  coloro 
che  non  sentono  di  potersi  soverchiamente  accendere  nell'ammirazione 
(Ielle  receidi  scoperte.  Esse  continuano  a  rispleiidere  di  luce  chiara  e 
cos'ante:  e  noi  ci  repuliamo  Ibrluiiali  se  al  chiarore  (iì  (piella  luce  pos- 
siamo spi  gerci  colà,  dove  tulio  seinbiava  occupalo  da  tenebre  den- 
sissime. 

Non  già  che  una  scoperta,  in  apparenza  così  modesta,  quale  è  la 
tomba  l'imessa  a  luce  dall'architetto  Boni  alle  pendici  del  Palatino, 
valga  a  darci  la  materia   per  scrivere  da  capo  tutto  il  [)eriodo  della 


/16  LA    TOMBA    VETUSTISSIMA   SCOPERTA    NEL    FORO   ROMANO 

storia  di  iioiiia  che  riguarda  il  teni])().  imianzi  a  cui  si  ciano  aircstatc 
le  uieiuorie  di  età  i-egia,  dissepolte  ue<>li  scavi  del  Foio  Koiuaiio.  come 
sopra  si  è  ricordato. 

L'archeologia  non  deve  usurpare  Tuftìcio  della  stoiia.  coni<>  oi-  ora 
abbiamo  detto:  essa  è  ausiliaria  della  storia;  oUre  i  materiali  dei  (juaii. 
insieme  agli  altri,  offerti  dalle  altre  scienze  ausiliarie,  la  storia  si  giova, 
mentre  pure  concede  alFanimo  nostio  il  co?U|)iacersi  in  un  gaudio  intimo, 
se  ci  trasporta  innanzi  a  monumenti  e  ad  oggetti  che.  testimoni  di  un 
determinato  costume  o  di  un  determinato  rito,  ci  sono  anciic  testimoni 
di  un  determinato  tempo. 

Cosi  che  il  loro  pregio  altissimo  non  è,  uè  può  <'ssere  costituito 
dalla  rarità  della  materia  con  cui  furono  fatti,  ovvero  dal  gusto  del  l'arte 
con  cui  vennero  modellati  od  abbelliti  :  ma  è  costituto  da  un  com|)lesso 
di  ragioni,  per  le  quali,  come  nel  caso  nostro,  se  nuii  per  un  deter- 
minato tempo  o  per  un  determinato  luogo  vi  è  mancanza  di  ogni  altra 
memoria  coeva,  anche  se  questa  memoria  ci  venga  innanzi  formati  di 
materia  vilissima  e  destituita  di  ogni  eleganza  o  di  quahuKpie  pregio 
di  arte,  essa  si  rivela  sempre  di  quell'alto  valore  che.  in(li|)endente- 
mente  dalle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  il  metallo  più  prezioso 
non  sarebbe  stato  capace  di  dare. 


11  sito  della  scoperta  per  Io  studio  della  topografia  della  città  è  do- 
cumento sommamente  importante.  Siamo  in  quella  specie  di  sella 
che  univa  l'Esquilino  al  Palatino,  sul  principio  di  quel  dolce  rialto 
ove  si  distese  la  Sumnia  Sacra  Via.  Quivi  le  tradizioni  ci  insegnano 
che  fino  dai  primordi  dell'  età  regia  si  stabili  il  culto  di  Wsta  con 
Tabitazione  delle  Vergini  Vestali.  E,  se  vuoisi  rimanere  nella  ciedenza 
che  queste  cose  della  religione  fossero  state  stabilite  da  Xuma.  (pii  la 
tradizione  ci  insegna  che  fu  decisa  la  sorte  della  battaglia  fra  i  Ro- 
mani ed  i  Sabini,  dopo  il  ratto  delle  fanciulle,  quando  il  le  sabino 
Tito  Tazio  dopo  la  pace  fu  associato  al  regno  di  Romolo,  allorclu"'  il 
Foro  diventò  l'area  od  il  cam|)o  ove  si  cominciò  a  svolgei'e  la  vita 
pubblica  tia  i  Romani  del  Palatino  ed  i  Quii'iti  del  Quirinale,  riuniti 
in  una  sola  città,  e  chiusi  entro  uno  stesso  recinto. 

Stando  a  ciò,  fino  dai  tempi  che  la  tradizione  chiama  Romulei, 
il  sito  in  cui  si  è  riconosciuta  la  tomba  divenne  sito  intei'iio  di  una 
città,  e  per  conseguenza  non  ])otè  essere  più  consentito  di  farvi  i  .sep- 
pellimenti. Allora,  se  questa  tomba  devesi  far  risalire  a  (piella  età  che, 
secondo  la  tiadizione  precedette  l'ultimo  periodo  Romuleo,  si  verrebbe 
di  conseguenza  a  porre  il  quesito  per  sapere  se  debba  essa  riieri rsi 
alla  prima  gente  discesa  dai  colli  albani  sotto  la  guida  dei  due  figli  di 
Rea  Silvia  e  di  Marte;  ovvero  debba  considerarsi  come  un  fatto  isolato 
quahuicpic.  come  un  sepolcro,  che,  pui'  volendo  procedere  con  la  guida 
della  tradizione,  in  nessun  modo  j)()ssa  riienei'si  collcgalo  col  sacio 
colle  a  cui  ci  liportano  le  più  antiche  origini  della  grandezza  di   Roma. 

Ma  nell'uno  e  nell'altro  ^-aso,  anche  prescindendo  da  ogni  altra 
considerazione  e  da  qualunque  esame  della  forma  della  toiidta.  del 
rito  del  sep|)cHimento.  e  [)rcsciiidendo  |)ine  dall'esimc  della  suppel- 
lettile funehic.  con  (piesti  soli  dati  ottetti  dalla  tradizione,  il  sepolcio 
a|>parirebbe  indubilabilimnite  il  monumento  |)iù  aidico,  che  sia  litor- 
nab)  a  luce  nel  suolo  della  città  eterna. 

K  forse   non    sarebbe   presuntuoso  lo  affermare,  sempre  restando 
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nel  j)Ui()  cuiui)!)  delle  considerazioni  di  t()|)o«i:iatia,  che  quella  loiiiUa 
non  sia  da  considerare  come  monumento  isolato,  e  però  senzii  rapporti 
di  sorta  col  saci'o  eolle  Palatino,  ove  dalla  tradizione  soi  o  poste  le 
oiijiini  di   iionia. 

]*otrel»l)esi  ciò  alterniaie  soltaido  se  l'osse  stato  esplorato,  o  t'osse 
stato  possihile  esplorare  tutto  il  terreno  circostante,  il  quale  sarelibe 
slato  sommamente  adatto  per  il  sepolcreto  di  uno  di  quei  centri  abi- 
tati vetustissimi,  i  cui  avanzi  si  poterono  liconoscere  in  questi  ullimi 
anni  in  varie  parti  della  bassa  ?]lruria,  s|)ecialmente  neira<>:ro  Sabatino. 
Ma  deve  considerarsi  come  un  fatto  (piasi  prodij>ioso  elie  in  (piel  ter- 
reno alle  pendici  del  Palatino,  die  fu  il  Ino^o  piìi  fiecjuentato  e  [)iii 
tormentato  dell'antica  Roma,  fosse  restato  intatto  quel  piccolissimo 
spazio,  dove  si  conservò  ([nel  sepolcro,  presso  cui  nelfetà  lemota  fu 
a|)erto  a  grande  profondila  il  corso  delle  cloache  sotto  la  via  Sacra,  e 
dove  nell'anno  141  dell'era  nostra  sorse  il  tempio  dalle  moli  giy^an- 
tesche,  consacrato  piima  a  Faustina  e  poi  al  divo  Pio.  Se  rarcliitetto 
di  ((uesto  tempio  avesse  spinto  solamente  pei-  un  metro  e  quindici  cen- 
timetri più  versola  via  Sacra  le  fondazioni,  dal  cui  cavo  sono  rimaste 
ojifgi  visibili  le  tavole,  usate  per  contenere  le  terre,  anche  questa  tomba 
sarebbe  stata  distrutta. 

L'arcliitetto  Boni  tenterà  se  nell'area  della  cella  del  tempio  si  pos- 
sano fare  delle  esplorazioni  che  permettano  di  scendere  al  livello  della 
tomba  dissepolta,  e  rendeie  possil)ile  la  tòrtuna  di  trovarne  delle  altre. 

Ma,  anche  se  non  sarà  concesso  di  fare  \]n  tentativo  simile,  se  riu- 
scirà inutile  il  fare  dei  saggi  di  esplorazione  sotto  la  via  Sacra,  dove 
le  esigenze  edilizie  del  grande  centro  abitato  imposeio,  fino  dai  tempi 
remotissiiìii.  faie  delle  costruzioni,  non  |)ei-  (piesto  si  avranno  dallo 
studio  della  topografia  i  dati  sufficienti  per  affermare  in  maniera  indi- 
sputabile che  quella  tomba  avesse  quivi  costituito  un  monumento  iso- 
lato, il  quale,  pur  essendo  di  un  tempo  che,  secondo  la  tradizione,  ci 
farebbe  risalire  al  di  là  dell'ultimo  peiiodo  Romuleo,  non  dovesse  consi- 
derarsi in  relazione  alcuna  coll'abitalo  primitivo,  die  ebbe  sede  sul 
Palatino. 


Stando  ai  dati  di  topografia,  conciliati  con  quello  che  ci  insegne- 
rebbe la  tradizione,  la  tomba  ora  dissepolta  rimarrebbe  sempre  il  monu- 
mento più  antico,  tornato  alla  luce  in  Koma  :  e  sarebbe  il  monumento 
che  ci  farebbe  limontare  all'età  più   remota  della  sua  storia. 

Queste  medesime  conclusioni  cronologidie  licevono  luminosa  con- 
ferma dall'esame  del  modo  con  cui  la  tomba  fu  costruita,  dal  sito  del 
seppellimento,  inoltre  dalla  forma  e  dalla  tecnica  dei  tittili  che  vi  si 
rinvennero. 

Non  mi  fermerò  sopra  cose  oramai  ampiamente  tiattate  ancbe  nei 
manuali  di  archeologia  che  vanno  pei-  le  mani  di  ognuno,  e  die  rias- 
sumono ciò  che  si  riferisce  alle  tombe  antidiissime  delle  città  della 
bassa  Etiuria  e  del  Lazio,  in  mezzo  alle  quali  trova  esatto  raffronto 
la  tomba  del  Foro  Romano. 

Si  distinguono  queste  tombe  in  due  uraiidi  categorie:  in  quelle  a 
cremazicme  ed  in  (pielle  ad  inumazione.  Le  prime,  consistenti  in  un 
cavo  circolare,  nel  cui  fondo  è  il  vaso  ossuario  con  gli  avanzi  del  rogo, 
si  chiamano  generalmente  pozzi,  e  mantengono  (piesto  nome  anche 
quando  le  condizioni  del  terreno  non   (Consentivano  di  tare  un  cavo 
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circolare  o  quadrato  nello  strato  di  tufo,  e  si  dovè  circondare  di  fab- 
brica lo  spazio  riserbato  pel  seppellimento. 

Le  tombe  ad  inumazione  sono  generalmente  buche  rettangolari, 
grandi  quanto  bastava  per  contenere  ini  sarcofago  generalmente  di 
legno,  più  raramente  di  tufo,  o  di  nenfro,  entro  cui  era  deposto  coi 
suoi  ornamenti  personali  il  cadavere;  e  portano  per  lo  ])iù  il  nome 
di  fosse. 

E  mentre  il  rito  della  cremazione  continuò  ad  essere  usato  fino 
alla  tarda  età  -  e  ne  abbondano  gli  esempì  nei  sepolcreti  del  periodo 
imperiale  -  le  tombe  a  fossa  o  ad  inumazione  cessarono  in  un  certo 
pei'iodo,  tra  il  sesto  od  il  quinto  secolo  avanti  l'era  volgare,  allorché  al 
seiìpellimento  entro  un  sarcofago  depositato  nel  fondo  di  una  fossa 
rettangolare,  si  sostituì  il  costume  di  collocare  entro  una  camera  due  o 
più  defunti,  in  generale  una  coppia  di  coniugi:  e  questa  camera  rajv 
presentava  la  stanza  del  convito;  ed  accanto  ai  definiti  era  disposto  tutto 
il  corredo  ricchissimo  di  vasi  pel  servizio  della  mensa. 

Ed  affnichè  riuscisse  più  gradevole  la  dimora  in  cui,  anche  allor- 
quando si  moltiplicarono  le  leggende  intorno  alla  vita  oltreterrena,  pre- 
dominò la  credenza  che  l'uomo  avrebbe  dovuto  dimorare  più  lunga- 
mente -  uhi  ìiohis  dmUìis  lìaìritmidum  est,  come  Petronio  faceva  dire  a 
Trimalcioue,  -  sulle  pareti  di  questa  camera  da  convito,  destinata  al 
sepolcro,  furono  dipinte,  in  maniera  bellissima,  scene  di  fanciulle  eleganti 
e  snelle,  che  in  mezzo  ai  satiri  si  abbandonavano  alle  danze,  ovvero 
scene  di  saltatrici  e  di  mimi,  ovvero  rappresentanze  di  cacce,  ed  anche 
sovente  rappresentanze  di  geniali  banchetti  fra  le  corone  di  fiori  ;  sicché 
da  per  tutto  si  diffondesse  il  senso  del  godimento  colà  dove  il  defunto 
aviebbe  dovuto  riposare. 

Ed  anche  queste  camere  sepolcrali,  destinate  al  riposo  di  pochi  for- 
tunati, andarono  a  mano  a  mano  diminuendo  col  succedersi  delle 
generazioni,  per  lasciare  il  posto  alle  glandi  tombe  di  Simiglia,  poche  di 
numero,  ma  splendide  e  sontuosissime,  a  vari  ajijiai'tamenti.  che  rap- 
presentavano le  case  dei  ricchi,  allorché,  distrutto  recpiiiibrio  nella  ripar- 
tizione della  proprietà  delle  terre,  si  costituirono  i  latifondi,  e  con  essi 
venne  a  porsi  in  Roma  la  questione  sociale,  propugnata  dai  Gracchi 
e  risoluta  da  Giulio  Cesare  con  le  leggi  agrarie  a  favore  dei  poveri. 

* 

Nondimeno,  se  queste  ricche  tombe  i'ap]iresentarono  le  case  dei 
licchi,  non  mancarono  le  tombe  povere,  che  rappresentassero  le  case 
dei  i)overelli.  Perocché  al  rito  del  sepolcro  presiedè  costantemente  il 
concetto  di  raftìgurare  la  casa,  concetto  die  fu  esjiresso  in  maniera 
sintetica  e  convenzionale  nelle  tombe  le  più  antiche. 

\'i  é  soltanto  (juesta  differenza,  che  nelle  tombe  più  antiche  ad  inu- 
mazione e  nelle  stesse  tombe  a  cremazione,  incominciando  dalle  primi- 
tive, si  ebbe  sempre  o  il  simbolo  della  casa,  o  si  fece  la  rappresen- 
tanza della  casa  stessa,  ma  nella  foiina  esterna;  iiKMiti'e  col  l'uso  della, 
camera  sepolcrale  sì  |)assò  poi  a  raffigurare  V  interno  deirabila/ione.  in 
piinci|)io  jn'elérendo  le  camere?  di  convito,  in  seguilo,  nel  lempo  delle 
glandi  tombe  di  famiglia,  rappresentando  di  preferenza  i  cubicoli,  nei 
quali  gli  occhi  del  defunto  dovessero  rimaner  chiusi  tranquillamente 
jier  godere  il  più  lungo  sonno. 

.Ma  il  simbolo  della  casa  o  la  rappresentanza  esterna  della  casa 
slessa  apparisce  semj)re  tanto  nelle  loinhe  a  ciemazione  quanto  nelle 
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tombe  primitive  ad  iminiazioiie:  perocché  in  quelle  per  lo  più  «ri i  avanzi 
del  iop:o  erano  custoditi  cntio  uine,  che  rappi'csentavano  la  capanna 
in  cui  la  tanii<i:lia  aveva  la  dimora;  in  queste  il  coperchio  del  sarcofagi;*) 
era  di  forma  testudi nata,  ossia  rappresentava  la  torma  del  tetto  della  ca- 
panna stessa. 

Però  nelle  tombe  più  antiche  a  cremazione,  che  precedono  sempre 
h'  tombe  di  inumati,  predomina  da  per  tutto  il  sim})olo  della  casa. 
Queste  tombe  |)iù  antiche  consistono  j)er  lo  più  nel  vaso  che,  for- 
mando il  decoio  della  tavola,  è  simbolo  delTunilà  della  famijrlia.  E  il 
vaso  ove  tutti  bevono,  il  simpuvium,  dentro  il  quale  si  custodiscono 
|)oi  ofli  avanzi  del  rogo;  e  ad  esso  serve  di  copertura  la  scodella,  di  cui 
|)iobabilmente  il  defunto  si  seivì  per  mangiare  la  sua  minesfia  di  farro 
nell'età  primordiale. 

Più  tardi,  digrossati  i  costumi,  cresciuta  e  moltiplicata  la  cono- 
scenza dei  cibi,  si  accrebbero  gli  utensili  della  mensa;  quindi  l'uso 
dei  bicchieri,  o  dei  pocula,  e  l'uso  di  attingitoi;  quindi  i  vasi  minori 
collocati  come  corredo  funebre  intorno  ai  vasi  del  costume  primor- 
diale, cioè  intorno  all'unico  vaso  primitivo  che  serviva  per  bere,  ed  in- 
torno alla  scodella  piimitiva  die  serviva  pei-  mangiare.' 

Ed  in  seguito,  |)rogredita  la  rozza  industria  fittile,  e  diventato  pos- 
sibile di  modellare  un  recipiente  con  varie  appendici,  gli  avanzi  del 
logo  non  si  custodirono  più  dentro  il  vaso  da  tavola,  ma  entro  un'urna 
in  forma  di  capanna,  senza  che  però  fosse  abbandonato  il  lito  primi- 
tivo. Che  anzi  ad  esso  si  torna  sovente  conciliandosi  talora  i  due  costumi 
come  nella  nostra  tomba,  dove,  se  gli  avanzi  del  rogo  furono  depo- 
sitati entro  un  vaso  da  tavola,  a  questo  non  fu  messa  per  co|ierchio 
la  scodella  rituale,  ma  un  altro  coperchio  di  carattere  funebre,  e  fatto 
per  imitare  il  tetto  testudinato  della  capanna. 

E  la  forma  di  questo  tetto  rivela  particolarità  di  costruzione  che  sì 
notano  in  capanne  vetustissime  delle  necropoli  laziali,  ed  in  particolar 
modo  in  una  cai)anna  dissepolta  nella  necropoli  antichissima  di  Vel- 
letii.  Vi  si  mostra  un  secondo  ordine  di  travicelli  sopra  la  copertura  di 
strame,  travicelli  collegati  con  quelli  sottostanti  per  mantener  ferma 
la  contessitura  del  tetto,  o  Vinasserato,  come  ancora  lo  chiamano  i 
pastori  della  cam|)agna  romana,  tra  i  ({uali  continua  l'uso  di  costruire 
queste  capanne  primitive.  Ma  questi  travicelli  del  secondo  ordine  non 
giungono  tino  airestiemo  limile  della  «irondaia  ;  ed  è  particolarità  che 
nell'urna  velletrana  si  riscontra,  e  quindi  se  ne  ha  documento  di  simi- 
glianza  di  costume. 

*  * 

Del  rest(j  non  è  questa  la  sola  rassomiglianza  che  la  nostia  tomba 
presenta  con  le  altre  delle  necropoli  laziali.  Il  rito  di  formale  il  de- 
posito dentro  un  dolio  è  trequente  nelle  tombe  vetustissime  dei  colli 
albani,  ed  i  vasi  da  conserve  con  le  costole  ritraenti  le  fasciature  di  cor- 
dicelle o  di  vimini  ricordano  per  forma  e  per  tecnica  ([uelli  delle  stesse 
tombe  vetustissime  dei  colli  albani,  e  (pielli  della  necropoli  ardeafina. 

La  tecnica  rude  e  primitiva  ci  riconduce  al  periodo  in  cui  non 
era  stato  ancora  introdotto  l'uso  del  rame  rosso  o  del  rame  di  Cij^ro. 
che  si  diffuse  tra  noi  col  nome  di  ciipriun,  allorché,  migliorati  gli 
istrumenti  del  lavoro,  crebbero  le  opere  di  bonifica  agricola,  e  si  costrui- 
rono le  <,nandi  città  della  bassa  p]truria  e  del  Lazio,  ditése  da  robusti 
recinti. 


l'-li)  LA    TOMBA    VETl'STISSIMA    SCOPERTA    NEL    FORO    ROMANO 

Se  adunque  la  ragione  topografica  non  consiglia  di  riconoscere  in 
questa  tomba  un  monumento  isolato,  e  se  da  quanto  ci  insegna  la  tra- 
dizione il  luogo  in  cui  avvenne  or  ora  la  scoperta  non  avrebbe  potuto 
essere  scelto  per  un  sepolcreto,  fino  dal  tempo  clie  suole  denominarsi 
ultimo  periodo  Romuleo;  se  il  rito  sepolcrale  ci  riconduce  all'età  remo- 
tissima, e  trova  il  più  manifesto  raffronto  col  rito  die  fu  usato  nelle 
necropoli  dei  monti  albani,  donde  la  tradizione  insegna  clie  discesero 
i  tbndatori  di  Roma;  se  le  ragioni  di  forma  e  di  tecnica  dei  fittili  ci 
riportano  all'età  che  precedette  la  costruzione  di  grandi  recinti  nelle 
città  che  si  costituirono  nella  bassa  Etruria  e  nel  Lazio,  e  ci  mostrano 
particolarità  che  si  notano  solo  in  oggetti  della  sui)pellettile  funebre 
delle  tombe  dei  colli  albani,  non  può  disconoscersi  che  con  la  nuova 
scoperta  ci  troviamo  innanzi  ad  un  documento  autentico,  il  quale  ci 
fa  sormontare  quella  barriera  che  ci  impediva  di  penetrare  nel  campo 
delle  memorie  primitive. 

Ed  allora  non  possiamo  rimanere  indifferenti  innanzi  ad  un  fatto, 
che  assume  il  carattere  di  un  grande  avvenimento.  Esso  può  consi- 
derarsi come. un  premio  della  grande  inqn'esa  degli  scavi  del  Foro  Ro- 
mano, impresa  che  torna  a  grandissimo  onore  del  Governo  e  del 
Comune  di  Roma,  e  rende  benemeriti  degli  studi  e  della  patria  coloro 
che  vi  attesero. 

F.  Barnabei. 
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I. 

Il  vecchio  proverbio  :  Dum  Saguntum  expugnatur,  Romae  consu- 
litur,  va  inteso  ora  in  Italia  con  traduzione  libera:  «  Mentre  si  prepara 
«  la  conquista  di  Tripoli,  i  partiti  liberali  si  perdono  in  ciarle  ed  in 
«  bubbole  ». 

Tutto  prova,  che  in  forma  insidiosa,  ma  sempre  più  tenacemente 
progrediente,  noi  andiamo  avvicinandoci  a  nuove  difficoltà,  simili  o 
peggiori  ancora  forse  di  quelle  dell'  Eritrea  -  alla  conquista  di  Tripoli. 

Lo  provano  le  pratiche  diplomatiche  da  lungo  tempo  e  con  lena 
paziente  tessute  da  Visconti- Venosta  con  la  Francia  e  da  Prinetti  con 
l'Inghilterra  e  forse  con  la  Germania;  lo  provano  le  carte  topografiche 
della  Tripolitania  messe  a  disposizione  di  parecchie  centinaia  di  uffi- 
ciali, l'acquisto  di  elmetti  in  numero  ben  maggiore,  che  non  occor- 
rano per  la  China,  o  per  l'Eritrea,  e  la  scelta  di  numerosi  volontari 
fra  i  soldati  stessi,  quanti  certo  non  sono  necessari  per  quelle  colonie; 
e  lo  prova  il  richiamo  della  classe  del  1878  e  la  sua  permanenza,  non 
potendosi  per  essa  addurre  le  possibili  dimostrazioni  del  1'  maggio, 
quando  tutti  sanno  l'avversione  dei  socialisti  pei  movimenti  di  piazza; 
lo  provano  pur  troppo  le  false  notizie,  che,  allo  stesso  modo  come  già  per 
r  Eritrea,  si  fan  correre  per  i  giornali  addomesticati,  specie  di  Sicilia, 
(love  si  parla  dei  quattromila  italiani  stabiliti  a  Tripoli,  sbagliando  di 
uno  zero,  i  quali  avrebbero  il  monopolio  di  tutto  il  commercio,  mentre 
invece  non  vi  fanno  che  i  calzolai,  parrucchieri,  sarti,  ecc.  Vi  si  parla 
altresì  del  clima  paradisiaco,  delle  discordie  intestine  e  delle  ribellioni 
contro  il  Turco,  quasi  non  fossero  il  riprodursi  di  uno  stato  perma- 
nente. Perfino  i  terribili  Senussi,  che  fanno  tremare  entro  le  sue  mura 
insanguinate  il  Sultano,  e  che  dettano,  si  può  dire,  legge  all'Islam,  dal- 
l'Africa fino  alla  China,  con  una  i)otenza  settaria  che  può  somigliarli 
ai  nostri  Gesuiti,  moltiplicati  o  sommati  ai  Massoni,  fin  quelli  che 
hanno  il  centro  precipuo  nella  Tripolitania,  son  diventati  dei  monaci 
puramente  asceti  ed  innocui. 

Ora  è  giusto  che  qualcuno  parli  ben  chiaro,  prima  che  l' impresa 
meditata  alla  sordina  diventi  un  fatto  compiuto. 

La  verità  è  che  tutta  la  base,  da  cui  si  parte  per  le  imprese  colo- 
niali, specialmente  nell'Africa,  è  sbagliata.  Si  parte  dall'  idea  che  allar- 
gando i  terreni  di  intluenza  fuori  del  nostro  territorio  si  aumenti  la 
nostra  ricchezza:  e  questo  ancora  si  capirebbe  se  a  poca  distanza  da 
noi,  con  poche  spese  di  trasporto,  si  giungesse  ad  annettersi  facilmente 
un  paese  docile,  ricco,  come  l'Indiano;  oppure  se  noi  avessimo  tanto 
rigoglio  di  capitali,  da  poterli  bene  impiegare  con  lo  sfruttarne  e  rad- 
doppiarne le  naturali  ricchezze. 

4g  Voi.  XCVin,  Serie  TV  -  16  aprile  1902. 
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Ma  qui  si  tratta  invece  di  popoli  di  equilibrio  politico  instabilis- 
simo, che  tin  dai  tempi  romani,  ed  anzi  ]ire-romam,  medioevali  e 
jnoderni.  furono  sempre  in  continua  ribellione  contro  i  loro  governanti; 
che  non  hanno  industria,  che  hanno  un  terreno  che  alterna  fra  la 
palude  e  la  sabbia,  quasi  senz'acqua.  Né  si  può  sperare  che  noi  giun- 
gendovi a  poca  distanza  dalla  Sicilia  la  possiamo  migliorare,  poiché 
siamo  così  scarsi  di  capitali  e  di  abili  amministrazioni  da  non  sapere 
migliorare  la  Sardegna,  la  Calabria,  che  così  gravemente  peggiora- 
rono anzi  negli  ultimi  anni! 

II. 
Tripolitauia. 

Ma  vediamo,  secondo  l'opinione  dei  più  competenti  (1),  a  che  si 
riduca  questo  preteso  Eldorado  della  Tripolitauia. 

I  caratteri  fisici  della  Tripolitania  bastano  per  dimostrarci  come 
non  potrà  riuscire  mai  una  colonia  felice.  È  vero  che  le  sue  coste 
sono  vicine  alle  nostre  siciliane  e  che  il  clima  non  ne  è  molto  diffe- 
rente, salvo  il  maggior  raffreddamento  notturno,  che  va  fino  alla  dif- 
ferenza di  24"  a  38";  ma  le  spiaggie  della  gran  Sirte  sono  paludose  e 
sabbiose,  con  appena  qualche  raro,  meschino  villaggio;  quelle  della 
Cirenaica  sono  più  alte,  ma  con  pochi  buoni  porti  e  anch'essi  mal 
sicuri  e  scarsi  d'acqua,  e  ne  sono  anche  più  scarsi  quelli  della  Mar- 
marica,  che  sarebbero  i  migliori.  11  Fezzan  è  tutto  un  deserto.  Tutto 
il  paese  è  senza  tìumi:  é  un  alternarsi  di  palude  e  di  sabbia;  anzi  la 
sabbia  invade  ogni  giorno  più  le  oasi  verdeggianti  e  la  parte  nordica 
di  Tripoli.  La  fauna  vi  è  scarsa,  di  iene,  volpi,  talpe,  linci,  gazzelle  ; 
poco  variata  la  tlora:  le  pesche,  i  cotogni,  gli  olivi,  e  sopratutto  le 
palme,  che  costituiscono,  si  può  dire  la  rendita  più  sicura  e  su  cui  si 
fissano  le  tasse,  un  decimo  circa  del  raccolto.  Le  tasse,  dogane,  ecc., 
rendono  in  Tripoli  lire  3,9.')7,()(X),  cui  corrispondono  lire  3,45(),(X)U  di 
spese.  La  Cirenai(;a  i-ende  in  tasse  lire  !^,49(),4()(),  con  sj^ese  i)er 
lire  1,278,600.  Malgrado  ciò,  il  bilancio  di  Tripoli  ha  un  deficit  annuo 
di  tre  o  quattro  milioni  di  piastre,  e  quello  della  Cirenaica  di  lire  260,CKX) 
e  qualche  volta  di  lire  r)00,(K)0,  il  che  si  capisce,  quajido  si  jìcnsi  che 
il  Governo  è...  turco.  Il  paese  è  spopolato,  mentre  la  Turchia  ha  13  abi- 
tanti per  chilometro  quadrato,  l'Algeria  2,  la  Libia  ap{)ena  uno.  Né  vi 
è  speranza  di  aumento,  né  di  felice  infiltrazione  e  innesto  straniero 
con  immigrazioni.  La  popolazione,  che  non  passa  un  milione  di  abitanti, 
è  mista,  di  Berberi  nelle  montagne  ed  altipiani.  Negri  nelle  pianure, 
nelle  città  di  Tuichi  ed  Ebrei  (questi  ci ica  27,000);  europei  non  })iù  di 
5  o  6  mila,  concentrati  a  Bengasi  ed  a  Trijx)!!.  il  connnercio,  che  é 
ancora  affatto  primitivo,  vi  è  in  continua  diminuzione;  da  27  milioni 
che  era  nel  1881  è  ridotto  a  15  ;  né  noi  vi  abbiamo  la  parte  maggiore  : 
su  256  piroscafi  approdati  nel  1897,  KKi  erano  italiani;  su  237,733  ton- 
nellate, 94,917  erano  con  bandiera  italiana,  e  a  Bengasi  su  ()0,0(K)  ton- 
fi) Si  veda  il  roccntissiiiiu  libro  eli  F.  Minutklli,  L(i  Tripolitaiìia.  Bocca, 
Torino,  1902.  —  Rohlfs,  Von  Tripolis  nach  Alc.vandrien,  1871.  —  lo.,  Jiei.se  durcli 
Ti'ipolis  nach  der  Oasis  tafrn.  Leipzig,  18<Sl.  —  Cav.  Motta,  vice-consolo.  La 
Cirenaica  nell'anno  1889,  in  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  18U0,  pa- 
gina 77  e  segg. 


IL   PERICOLO   TRIPOLITANO  723 

nellate,  48  appena  erano  nostre.  Si  commercia  di  avorio  del  Sudan,  di 
olii,  di  una  specie  di  zibetto,  di  pelli  conciate,  penne  di  struzzo,  poco 
oro;  noi  non  importiamo  ciie  conserve,  fazzoletti  di  seta,  candele, 
fiammiferi.  Gli  scambi  sono  quelli  dei  tempi  primitivi.  Secondo  l'avvo- 
cato Salvatole  Gianni,  un  fanatico  colonialista,  clie  fece  un  via<i^io 
commerciale  in  Tripolitania  per  conto  del  Ministero,  i  j)iodotti  più 
imi)ortaiili  della  Tripolitania  <' da  questa  esportali  sarebbero  in  questi 
ultimi  anni:  1"  Penne  di  struzzo,  dal  Wadai,  dal  Borsus  e  dal  Sokota, 
per  un  valore  approssimativo  di  due  milioni  di  lire  all'anno;  2°  avo- 
rio, mezzo  milione;  3"  pelli  del  Sudan,  un  milione;  4°  spugne,  un 
milione;  5"  lane,  1(K)  mila  lire;  ()°  pelli.  4(K)  mila  lire;  T  stuoie,  200 
mila  lire;  8°  orzo,  tre  o  quattro  milioni  nelle  annale  l^uonc.  Inoltre 
vi  ba  una  esportazione  quasi  trascurat)ile  di  buoi  e  montoni,  di  scorze 
d'arancio,  di  gomma  arabica  e  di  altri  oggetti  di  carovana;  e  fra  i 
prodotti  d' importazione  :  vini,  vermoutb,  liquori,  cavalli,  candele,  tes- 
suti e   filati. 

Le  carovane  servono  a  scambi  di  materie  prime.  Il  Fezzan,  ricco 
di  datteri,  li  scambia  col  grano  del  Teli,  e  col  burro  ed  i  grassi  delle 
Sirti.  Le  industrie  sono  assolutamente  primitive:  concerie  di  pelli,  tin- 
torie, fabbrica  di  calci  di  fucili,  stuoie  e  tessitura  di  baracani  (panni): 
né  si  saprebbe  quali  altre  introdurre  con  profìtto,  mancando  carbon 
fossile  ed  acque  correnti,  tranne  forse  la  distillazione  deiralcool.  Né 
si  creda  col  Reclus  che  venga  un  giorno  in  cui  possa  il  commercio  di 
transito  elevarsi  in  Tripoli,  quando  il  Sudan  s'apriià  complclamenfe 
al  commercio  mondiale;  poiché  il  Sudan  occidentale  ha  al  nord  le  vie 
del  Marocco  e  dell'Algeria,  al  sud  le  vie  del  Niger;  il  Sudan  orientale 
ha  le  vie  del  Mar  Rosso  e  del  Nilo  ;  non  resterebbe  che  il  Sudan  cen- 
trale, il  quale  però  ha  a  sua  volta  anche  le  grandi  vie  fluviali  del  Niger 
e  del  Binné;  oltre  al  Sudan  non  resta  che  il  passo  per  rilaoussa.  il 
Bornù  e  Huaday.  Del  resto  1'  Eritrea  e,  in  Italia  stessa.  Brindisi  ci 
hanno  insegnato  quanto  sia  imprudente  calcolare  la  ricchezza  di  un 
paese  solo  dalle  sue  vie  di  passaggio;  che  cosa  guadagna  1'  Italia  dalla 
tanto  augurata  e  tanto  contestata  «  Valigia  delle  Indie  ?» 

Le  forze  militari  turche  non  passano  le  lO.iMM),  ma  a  queste  devono 
aggiungersi  30(X)  cavalieri  e  12,0(K)  faiili  tolti  dai  nativi  della  Mescla, 
esenti  fino  a  poco  tempo  fa  da  ogni  tributo  in  compenso  della  iiresta- 
zione  militare.  E  la  popolazione  ha  una  vecchia  storia  di  abitudine 
alla  rivolta,  che  comincia  sin  coi  Tolomei,  anzi  qualche  secolo  prima. 
Ed  in  questo  ha  in  vero  lìrogredito,  poiché  nei  terreni  migliori  che 
sono  le  oasi,  ed  anche  in  parecchie  vallate,  il  Turco  non  vi  governa 
nemmeno  di  nome. 


in. 

Danni  dell'impresa. 

Da  tutto  ciò  è  chiaro  che  la  impresa  di  Tripoli  è  per  l' Italia  dan- 
nosa, tanto  se  riesce  come  se  non  riesce.  Se  non»  riesce  per  il  disdoro 
nazionale  e  per  la  necessità  di  nuove  sjiese  per  ritentare  l'impresa, 
per  le  antipatie  ed  inimicizie  sollevate  nel  mondo  musulmano,  entità 
tutt' altro  che  trascurabile,   anche  in  tempo   di  pace,  visto  che  non 
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essendo  industriale,  non  protezionista,  può  offrire,  come  ai  tempi  belli 
di  Venezia,  il  più  grande  sbocco  alle  nostre  industrie. 

E  della  non  riuscita,  molte  ragioni  sonvi  che  fan  temere:  prima, 
perchè  il  paese  nostro  non  è  niente  entusiasta  dell'impresa;  poi,  perchè 
la  Turchia  disponevi  di  una  quantità  di  truppa  regolare  ed  irregolare, 
che  può  andare  fino  ai  i25,()00  uomini,  che  per  quanto  male  armati  e 
male  comandati,  han  per  sé  quell'arma  più  potente  in  ogni  guerra, 
che  è  il  fanatismo  religioso. 

Ora,  l'esempio  di  Garibaldi,  quello  dei  Boeri,  dei  Derwisch  ci  ha 
mostrato  che  un  uomo  eccitato  dal  fanatismo  e  disposto  alla  morte 
vale  più  che  cento  soldati  disciplinati,  che  sappiano  marciare  in  buon 
ordine  su  e  giù  al  comando,  ma  che  non  sappiano  voler  morire. 

Si  aggiunga  che  noi  rinnoviamo  qui  pure  gli  errori  stessi  delle 
altre  nostre  spedizioni  africane,  impiegando,  per  aver  dei  volontari, 
soldati  isolati  e  staccati  dal  proprio  reggimento  e  che  quindi  non 
conoscono  abbastanza  i  superiori  ed  i  compagni  e  sentono  assai  meno 
lo  spirito  di  corpo  né  sono  appassionati  al  successo  per  alcuna  idea- 
lità. Oltre  ciò,  avendo  le  finanze  appena  assestate  ed  in  equilibrio  poco 
stabile,  esse  non  forniranno  i  mezzi  adeguati  alla  costosissima  impresa, 
almeno  150  o  "^00  milioni. 

Ma  altri  pericoli  e  forse  peggiori  si  avrebbero  riuscendo:  prima 
di  tutto  la  vittoria,  inebbriandoci  facilmente,  come  accade  a  noi  popoli 
latini,  polarizzerà  la  nostra  politica  non  più  verso  la  libertà  e  verso 
i  progressi  economici  liberali,  ma  verso  le  idee  imperialistiche  che  ne 
sono  l'antagonismo;  e  infatti  si  sa  che  per  deludere  l'ostruzionismo 
Pelloux  aveva  pensato  all'impresa  di  Tripoli,  che  fortunatamente  per 
l'Italia  non  potè  iniziare  per  l'impreparazione.  Ed  è  noto  che  spesso 
nel  nostro  paese  ci  si  giova  dei  Ministeri  liberali  per  le  opere  che  lo 
sono  meno,  avendo  così  conniventi  o  tacitate  le  opposizioni.  Invece  di 
correre  dietro,  con  lena  sempre  maggiore,  ai  miglioramenti  sociali,  ecc., 
diminuendo  le  spese  improduttive,  sogneremo  ogni  giorno  nuove  con- 
quiste e  nuove  glorie,  nuovi  aumenti  di  spese  guerresche,  che  del  resto 
diverranno  necessarie  -non  foss'altro  -  per  conservare  gli  acquisti. 
Invece  quindi  di  diminuire,  come  tutti  sono  d'accordo  teoricamente 
di  dover  fare,  dovremo  aumentare  le  tasse  e  le  spese.  E  tutto  ciò  senza 
un  risultato  corrispettivo,  destandoci  contro  l'immenso  mondo  islami- 
tico, che,  non  fosse  altro  che  per  il  suo  fanatismo,  è  così  temibile. 
Abbiamo  da  fare  poi  con  un  paese  che  non  solo  rende  pochissimo,  ma 
che  ci  costerà  enormemente  anche  per  le  ribellioni,  che  gli  sono  tradi- 
zionali già  prima,  che  diverranno  tanto  più  frequenti  quando  alla  na- 
turale irrequietudine  e  all'odio  di  ogni  dominio  straniero  s'aggiunga 
l'intolleranza  religiosa. 

E  poi  quest'impresa,  che  scombussola  completamente  le  nostre 
finanze,  forse  per  mezzo  secolo,  non  avrà  alcun  vantaggio  corrispettivo. 

Poiché  non  v'è  politico  veramente  moderno  che  non  capisca  essere 
ormai  bubbole  e  leggende  diplomatiche  quelle  che  fanno  dipendere  dal- 
l'occupazione di  un  territorio,  l'attività  commerciale  e  l'iniluenza  poli- 
tica o  strategica:  siamo  andati  all'Eritrea  per  tener  la  chiave  del  Mar 
Rosso;  ma  invece  di  quella  chiave,  abbiamo  trovato  una  ragione  mag- 
giore di  debolezza  e  di  povertà,  mentre  i  commerci  piccoli  vi  sono 
esercitati  dai  Greci  e  dai  Persi  e  i  grandi  dagli  Inglesi.  E  i  Turchi 
guadagnano  così  poco  col  tenere  nelle  porte  dei  Dardanelli  le  pre- 
tese chiavi  del  mondo  che  non  contano  nella  politica  generale,  come 
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non  contano  nei  commerci.  Quando  noi  avessimo  occupato  Bengasi 
continueremo  a  mandarvi  poco  più  di  48  tonnellate  all'anno,  mentre 
gli  altri  ne  invieranno  ()(),(X)0,  restando  pure  a  noi  i  fastidi,  e  le 
spese  in  più  dell'occupazione,  amministrazione,  ecc. 

Ma  vi  è  un  terzo  partito,  quello  a  cui  mi  pare  s'appigli  il  Governo: 
quello  di  volere  e  non  volere,  di  fare  e  disfare,  quello  di  preparare 
tutto  per  l'impresa,  rinfocolare  gli  animi  specialmente  del  Sud,  sempre 
disposti  agli  eroismi  di  guerra,  protestare  di  pretesi  diritti,  che  esi- 
stono non  so  dove,  se  non  nella  spada,  irritare  i  popoli,  che  sì  vuol 
conquistare,  e  poi  non  farne  niente  o  almeno  sos[>endere  ogni  cosa 
per  riprenderla  ad  un'altra  occasione.  Questo  partito,  che  mostra  quella 
incertezza  e  confusione  di  propositi,  che  pur  troppo  da  molti  anni 
predomina  nella  politica  estera  nostra,  è  il  peggiore,  che  noi  possiamo 
prendere:  ci  fa  perdere  ogni  considerazione  presso  i  popoli  amici,  ci 
irrita  gli  avversari,  non  risparmia  le  spese  e  rivela  pur  troppo  l'im- 
preparazione e  lo  scopo  tinaie  di  queste  imprese:  il  divergere  le  menti 
dei  jìopoli  dai  veri  progressi,  suscitando  dinanzi  a  loro  le  vecchie  ubhie 
ataviche  delle  glorie  guerresche  e  conquistatrici;  ed  è  perciò  oppor- 
tuno che  la  parte  seria  del  paese,  protestando,  come  dopo  Adua,  insegni 
la  via  giusta  al  Governo,  prima  che  il  mal  passo  sia  irrimediabile. 

(1.  LoMnnoso. 


TEATRI  ED  ARTE 


S' è  aperta  nel  gran  palazzo  di  via  Nazionale  la  ottantaduesìraa 
Esposizione  di  belle  arti.  Contiene  le  Mostre  di  tre  società:  Anìafori  e 
cultori  di  belle  arti,  Acijuarellisti  e  «In  arte  lihertas  »,  \e  quali  hanno 
messo  insieme  all'  incirca  ottocento  opere.  Aggiungasi  la  Mostra  di 

«  Bianco  e  nero  »  e  si 
vedrà  se  i  on  valga  la 
spesa  di  passarci  una 
mezza  giornata  di  que- 
sta trionfante  primavera 
romana. 

Invero  le  tentazioni 
che  allettano  a  ftàner 
per  le  vie  piene  di  sole 
sono  troppe.  La  prima- 
vera, la  gioventù,  la 
gioia  brillano  su  ti'oppi 
visi.  Vi  passan  (laccanti) 
tante  belle  forme  fem- 
minili, nervose,  flessuo- 
se, molli,  maestose:  volti 
coloriti  (T  italiane  ;  dia- 
fani, mistici,  im|)eriosi 
di  anglosassoni,  che  è 
un  continuo  incantesi- 
mo. Persin  le  facce  dei 
nuiltiformi  ministri  di 
tutte  le  religioni  hanno 
l'aria  di  non  pensar 
punto  in  questi  giorni 
alla  gehenna! 

Vj  appena  entrati  nel 
Palazzo  delle  Belle  Arti  vi  assale  il  desiderio  di  tornare  a  continuar  la 
vostra  passeggiata  contemplativa.  I  cronisti  amiunziando  l'inaugura- 
zione s'allietavano  che  quest'anno  fosse  lasciato  molto  minore  spazio 
ai  dilettanti,  fosse  intervenuto  imo  spirito  di  selezione  molto  più  rigo- 
roso, lo  non  vidi  le  l^]sp()sizioni  anteriori.  Che  cosa  ))()tevano  essere? 
Andiamo  duncpie  cercando  nel  numero  esorbitante  le  ]K)clie  opere  signi- 
ficative, augurandoci  che  il  metodo  di  eliminazione  iniziato  quest'anno 
sia  più  radicalmente  seguito  nei  venturi  per  il  buon  nome  dell'arte 
romana. 


VINCENZO    C^UBIANCA. 
Da  uno  schizzo  di  Carlo  Ferrari. 
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«  C'era  una  volta  una  chiesina  in  riva  al  mare...  »  Riconlale,  alla 
terza  Esposizione  veneziana,  la  mistica  pittura  di  Vincenzo  Cabianca? 
Una  chiesina  d'un  candore  di  sojjno,  nella  sera  lunare,  con  le  tinestre 
illuminate...    Noi    vedremo   sempre   con    quella    fisionomia  l'arte   di 


V.  Cabiaxca.  —  L'ora  della  preghiera  (1889). 

Vincenzo  Cabianca:  semplicità  estrema  di  linee,  toni  d* un'atmosfera 
irreale,  contorni  indecisi;  la  natura  vista  in  rare  condizioni  di  spirito,  o 
addirittura  il  sof>no.  I^]ra  un  romantico  ])cr  la  sua  pròdi  lezione  verso  le 
suore,  elle  entrano  in  tanti  suoi  quadri  e  verso  i  soj^yetti  sentimentali, 
ma  un  romantico  dotato  d'un'arte,  d'una  tecnica  tutta  sua,  mirabil- 
mente atta  a  rendere  il  suo  pensiero. 

Nato  nel  18'^7  a  Verona  in  una  famif^lia  numerosa,  si  diede  di  buon 
ora  alla  pittura  sotto  un  Paolo  Caliari,  ultimo  discendente  di    Paolo 


V.  Cabianca.  -  Sottt?Sì^pl.\IÌefeiU"te«ì.r/'({8<§f.'V  BF/S  bI  ,9nÌÌ 

iifiidch/in/i  9fni^i;l  '>ll')l)  nt'^oq  ot^^ouQ 


Veronese:  compì  fjH  ^Hldpife^\^l^iifezM.^^l<Adi"i^ic^n¥i'A^lH"W  stìlV^rS^oro 

d'artista  indipf^iiMtp^'^Mte'f/,  elid IWVfl'MK' ik'bmniiiàViUdJ'òì-  ^^'éJtì^Pche 

:^  «ettÌTnatìé'Ml''^filiW<ir}{y,"fa'n4yyr1^  kw-^VfJicdràtft^inyiitèit'mìò  élirpo 
ibijjg  I889J8  il^an  Jil/I  .imie8iin9biv9  ,oir9onoilj5ÌÌ8BD  ift  ,iìfiiiJ89lB4  ib 
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già  da  lungo  tempo  infermo.  Per  l'attività  instancabile,  per  il  senso 
di  libertà  e  di  dignità  che  lo  fece  rifuggir  non  solo  dall' aver  mani  in 
pasta  nell'amministrazione    pubblica  dell'arte,  ma  anche  dagli  onori 


V.  Cabianca.  —  Ore  tranquille  (1890). 


d'ogni  sorta,  e  per  la  serenità  e  la  coscienza  che  mantenne  fino  alla 
fine,  la  sua  vita  va  mostrata  ad  esempio. 

Questo  poeta  delle  lagune  annebbiate,  dei  muri  vecchi,  delle  suore 
smorte,  combattè  le  sue  brave  battaglie  tra'  macchiaioU  a  Firenze, 
emigrò  con  altri  per  rinfrescarsi  la  tavolozza.  Fece  i  suoi  sinceri  pezzi 
di  vero,  studi  veneziani,  schizzi  della  campagna  fiorentina,  di  Capri, 
di  Palestrina,  di  Gastiglioncello,  evidentissimi.  Ma  negli  stessi  studi 
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suoi  del  vero  un  occhio  avvisato  scorge  l'evoluzione:  dall'esattezza  del 
pezzo,  veduto  e  reso  a  freddo,  si  passa  gon  leggera  transizione  a  eerti 
schizzi  semplicissimi,  ove  la  ricerca  della  forma  non  è  più  d' imba- 
razzo, ove  il  tono  sopratutto,  cioè  lo  stato  d'animo  dell'artista  davanti 
al  vero,  è  reso  per  felice  intuito;  quei  toni  in  cui  si  svolgono  i  suoi 
melodiosi  acquarelli  in  sordina. 

Quando  giunse  a  Firenze,  nell'inverno  del  1853,  Vincenzo  Cabianca 
si  trovò  d'un  tratto  disorientato,  essendogli  bastato  di  veder  alquanto 
di  quel  che  facevasi  dai  macchiaioli  a  pei'suadeilo  che  non  c'era  sal- 


V.  Cabianca.  —  Sera  calitiinosa  sulla  lafruna  (1!M)1). 


vazione  nella  via  da  lui  battuta,  ma  che  bisognava  cominciare  da  capo, 
andar  a  scuola  direttamente  dalla  eterna  maestra,  la  natura,  e  ripigliar 
il  sillabario.  E  avvenne  a  lui  come  a  molti  altri  pittori  italiani  del  secolo 
testé  scorso:  per  molti  anni  lavorò  da  buon  operaio  fortemente,  ma 
senza  superar  quanto  facevasi  intorno  a  lui,  senza  trovar  se  stesso, 
occupato  anzitutto  a  procurarsi  un  mezzo  d'espressione  sicuro  e  franco  : 
le  opere  che  di  lui  rimangono  a  Firenze  sono  documenti  del  tempo 
non  indifferenti  per  la  storia  dell'arte  italiana,  ma  non  rivelano  né  un 
sentimento  né  una  fattura  individuale,  una  personalità.  Il  (labianca 
non  si  rivelò  che  a  Roma  :  e  l'acquarello  sopratutlo,  arte  presso  di  noi 
abbandonata  soltanto  ai  dilettanti  o  relegata  nel  commercio,  l'acqua- 
rello, coltivato  da  lui  con  grande  amore  e  trattato  con  una  tecnica 
speciale  che  riusciva  mirabilmente  d'accordo  col  suo  sentimento,  lo 
rese  noto,  e  gli  diede  tra  i  pittori  nostri  una  fisionomia  che  non  andrà 
tanto  presto  dimenticata.  Durante  una  trentina  d'anni  gii  acquarelli 
Cabianca,  nelle  Esposizioni  locali  e  nelle  nazionali  e  all'estero,  attras- 
sero i  più  fini  conoscitori;  perocché  l'attivissimo  artista  lavorò  inde- 
fessamente e  rispose  «  presente  »  a  tutti  gli  appelli. 


tf 
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Egli  dipìngeva  l'acquarello  a  tinte  dense  che  poi  lavava  e  strofinava 
indefinitamente,  dando  così  ai  suoi  quadri  una  vaporosità,  una  fusione, 
inia  unità  di  tinte  e  di  sentimento  mirabili  e  insieme  una  solidità  e 
una  resistenza  a  tutta  prova. 

L'  Esposizione  ha  quattro  quadretti  del  Cabianca,  fra  i  quali  mi 
piace  notare  Sul  fiume,  un  breve  specchio  d'acqua,  tra  due  alte  rive, 
su  cui  tre  figure  nere  s'allontanano;  un  crepuscolo  triste,  quasi  lugubre. 
Ma  una  mostra  completa  di  quel  che  rimane  dell' ojiera  sua  è  doverosa 
per  la  città  in  cui  si  svolse  tanta  ]mrte  deirattività  sua.  E  poicliè  dei 
suoi  lavori  di  qualche  importanza  il  più  gran  numero  è  fuor  d' Italia, 
sarà  bene  che,  di  quel  che  rimane,  il  più  caratteristico  sia  trattenuto 
e  collocato  in  qualche  pubblica  Galleria  affinchè  rimanga  di  hii  un 
deano  testimonio. 


Ad  un  anziano.  Onorato  Carlandi,  la  Società  In  arte  lihertas  de- 
dicò una  sala.  Contiene  molti  studi  e  due  grandi  quadri.  Di  questi 
amo  Pax  largo  e  ]ìieno  d'aria  :  fra  quelli  non  saprei  quali  più  ammi- 
rare. Semplicità  di  mezzi,  occhio  atto  a  coglier  gli  aspetti  più  diversi, 
dando  loro  nondimeno  un  carattere  connuie  mi  po'  triste,  ecco  le  doti 
più  spiccate  di  questo  pittore.  Fieno  (760)  non  ricorda  i  migliori  paesisti 
scozzesi?  Tutti  gli  studii  compiuti  in  Inghilterra,  fra  cui  Naufragato, 
Crepuscolo  estivo,  sono  morbidi  e  delicati.  Quelli  dei  di:itorni  di  Roma 
robusti  ed  evidenti.  Noto  fra  gli  altri  Fumo,  Sul  Canale  di  Castel 
Fusano... 

Le  mostre  collettive  intese  a  presentar  i  documenti  di  tutta  una 
vita  d'arte  sono  necessarie,  ora  specialmente  che  fra  i  nuovi  e  gli  an- 
jziani  s'accentua  un  antagonismo,  in  qualche  caso,  non  ingiustificabile. 
L'arte  evolve  come  tutte  le  cose.  Soltanto  i  vecchi  barbassoii  che 
hanno  gran  peso  su  le  cose  dell'arte  sono  sempre  quelli:  e  accade  che 
i  giovani  facciano,  di  tutti  gli  anziani,  un  fascio.  Hanno  torto?  Perchè 
sap|)iano  discernere,  gli  anziani  non  hanno  che  a  presentarsi  colle  loro 
o])ere:  «  Ecco,  io  ho  fatto  tutto  questo!  » 

Un  artista  so])ratutto  merita  d'essei-  meglio  conosciuto,  non  sol- 
tanto per  quel  che  ne  dicono  molti  vaiolosi  allievi  entusiasti,  ma  per 
sé  stesso  e  per  l'opera  sua  :  Giovanni  Costa.  K  a  Venezia  dovrebbero 
farsi  le  mostre  personale  dei  maestri. 


Accanto  agli  anziani  un  nuovo.  Giacomo  Ralla  è  ora  celebre.  La 
capitale  ha  i  fili  telegrafici  speciali...  E  ben  vero  che  in  Italia  si  può 
diventar  celebri  e  continuare  a  «  far  della  fame  »  come  ])rima.  E  [lare 
che  Giacomo  Ralla  abbia  «  fatto  della  fame  »  parecchio,  a  fjuel  che 
scrivono  i  giornali. 

E  si  capisce.  Un'arte  qual  è  praticata  in  (piesti  quadri,  una  tempra 
qual  risulta  da  (piesfarte  non  potevano  certo  venir  alla  luce  del  sole 
in  questa  fitta  germinazione  parassitaria  d'arte  ibiida  qual  si  scio- 
rina nelle  centinaia  di  quadrettini  verzicanti  nelle  sale,  senza  una 
grande  perseveranza  e  sovrumana  pazienza,  e  senza  infine  questo  pode- 
roso scoppio  di  gemme  ch'è  questa  dozzina  di  quadri.  Dico  gemme  per 
finir  la  metafora:  sono  opere  forti,  |)eisonali,  non  perfette. 

Di  vari  periodi,  esse  segnano  i  gradi  nella  j)rogressione  dell'ar- 
tista. La  Piccola  pianista  ha  una  testa  bellissima,  ma  è  men  sicura 
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nel  resto.  Sole  di  marzo  ha  un  terreno  solido,  colore  e  luce,  ma  cielo 
j>esante  e  frani  mentano.  Sorriso  alla  lt(ce,  ch'è  il  più  audace  per  il 
contrasto  fia  il  primo  piano  e  lo  sfondo,  iia  una  figura  che  fu  eviden- 
temente ben  costrutta,  ma  per  le  pennellate  riceventi  malamente  la  luce 
(oh  questa  luce,  dall'alto,  delle  Esposizioni,  luce  di  pozzi!)  appare 
massiccia  e  opaca. 

Nel  ritrailo  allo  scultore  Tripisciano,  bellissima  la  tosta,  poco  equi- 
librata la  composizione;  in  Nello  specchio  viva  e  parlante  la  testa  del 
pittore,  meno  curato  il  resto.  Ma  non  voglio  insistere  sui  difetti,  senza 
i  quali  non  avremmo  certo  oggi  questa  fortissima  affermazione  d'un 
nuovo  e  vero  pittore.  Noterò  invece  come  siano  licchc  e  varie  le  sue 
attitudini  non  solo  nei  soggetti,  ma  nella  trattazione.  Il  ritratto  della 
bimba  Nines  Kuffo  è  una  tenue  e  trasparente  armonia  di  colore,  mentre 
i    riti-atti   maschili  sono  scultorii. 

A  Giacomo  Balla  non  mancano  che...  gli  anni  e  la  maturità.  Ma 
ora  abbiamo  tanto  dinanzi  a  noi  da  poter  affermare  che  la  pittura 
italiana  ha  un  nuovo  campione. 

È  qui  il  luogo  di  notare  alcuni  nomi  che  non  devono  esser  dimen- 
ticati :   Glauco  Cambon  di  Trieste,  Ettore  Burzi,  Amedeo  Lori. 

Filippo  Cifariello,  tornato  dalla  Germania,  ci  jwrta  alcuni  ritratti 
tedeschi,  tra  cui  riconosciamo  il  magistrale  lioecklin.  A  questo  scultore 
va  assegnato  ormai  un  bu(m  posto  nell'arte  italiana,  il  principe  reg- 
gente di  Baviera  ])U()  star  vicino  al  Boecklin.  Mi  piace  meno  la  Sfinge, 
una  donna  matura  clie  non  lui  nulla  di  enigmatico.  Difetto  o  parti- 
colarità imprescindibile  che  voglia  essere,  la  scultuia  del  Cifariello, 
N'igorosa  e  stretta  di  forma,  appare  dura,  e  ciò  si  vede  viemeglio  nella 
trattazione  dei  capelli  e  delle  stoffe:  vedete  il  ritratto  di  signora  (553)! 
Ma  che  saldezza  e  che  forza!  Qualcbe  anno  (remigiazione  lia  giovato 
anche  a  lui.  Emana  da  tutte  (pieste  sculture  la  coscienza  e  la  padro- 
nanza di  sé  che  l'artista  ha  acquistato  fuor  del  povero  e  diviso  am- 
biente artistico  italiano. 

Fra  gii  scultori  va  menzionato  ancora  Salvatore  Buemi,  la  cui  statua 
d'artista  pensoso,  tutto  chiuso  in  sé,  e  riguardante  verso  il  lontano, 
è  piena  di  sentimento;  e  Giuseppe  Graziosi  per  alcune  figurine  piene 
di  si)irito.  Del  ritratto  di  Morelli,  del  Biondi,  non  so  die  dire  (pianto 
alla  somiglianza  :  mi })ar  povero quantoalla  composizionceall'espressione. 

Ho  cercato  di  estrarre,  non  senza  fatica,  quello  die  mi  pareva 
più  notevole  e  nuovo  tra  le  solite  cose  dei  soliti  e  la  mutevole  e  pur 
non  mai  assente  zavorra.  Ma  usciti  dalle  sale  dei  pittori  e  degli  scul- 
tori ci  s'aprono  quelle,  ricchissime  d'opere  e  di  originalità,  del /jl/Vn/co 
e  nero.  Qui  il  tragico  si  mesce  al  comico,  la  satira  al  poema  eroico, 
la  politica  degli  uomini  di  Stato  alle  tiabe  dei  bimbi,  la  Bibbia  e  La 
divina  Commedia  al  Rire  e  a  V Assiette  aii  beiirre.  Qui  davvero  non 
c'è  a  lamentare  povertà  di  fantasia!  E  sarà  |M'r  un  altra  passeggiata. 

¥^ 

Oh!  come  il  tempo  rapido  trasmuta 
D'un  popolo  il  destino  ! 


«0  Patria  mìa,  veggo  le  mura  e  gli  archi» 
Ripete  or  solo  il  tediato  alunno 
Poi  che  il  maestro  l'annehliiò  di  chiose... 
Ma  l'incerto  villan,  cui  già  corrose 
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Il  cuore  un  desiderio  di  remote 
Contrade  ove  non  crescono  le  rose 
Ma  la  fortuna  attarda  le  sue  ròte, 
Lascia  il  solco,  riscòte 

I  suoi  cenci  e  trasmigra; 
Né,  se  il  tempo  gli  accorda 
Qualche  tregua,  di  te  più  si  ricorda, 
Terra,  che  fosti  pigra 

•   A  trasmutargli  in  ben  le  sue  fatiche: 
Che  se,  travolto  dalla  cupida  orda, 
Quando  sperava  di  falciar  le  spiche 
Trovi  campi  d'ortiche  -  e  la  mina, 

II  tuo  nome  nel  fango,  acre,  trascina. 
Pur  sempre  meglio  in  cerca. 

Di  porta  in  porta,  trascinar  le  scarne 
Membra,  che  darle  tenere  agli  artigli 
Di  un  dimon  che  le  merca 
Come  sordida  carne. 
Triste  padre,  che  i  figli 
Abbandona  ancor  timidi  fanciulli. 
Lungi  dalla  natia 

Casa,  e  tra  i  gorghi  del  destin  li  oblia! 
Miseri!  e  al  dolce  tempo  dei  trastulli 
Lor  povertà  li  scaglia 
Ignari  in  un  terror  di  fuoco  eterno; 
Un'assidua  vampa  di  fornace 
Le  lor  pupille  abbaglia. 
Che  non  s'apriron  mai  sovra  un  quaderno. 
Un  uomo  senza  pace. 
Come  un  negro  fantasma. 
Entro  il  vetro  che  bolle 
'  Il  corpo  agile  plasma  de  le  ampolle 

.  Cui  le  piccole  mani  attendon  preste; 
Ma  se  inesperti  tardano,  li  investe 
Quel  crudo  —  con  un'infocata  canna 
Che  segna  di  ferite  il  petto  ignudo... 
Un  correre  li  affanna 
Un  ai'dore  terribile  li  avvolge. 
Come  se  per  condanna 
Fossero,  Dante,  in  una  di  tue  bolge. 

0  ei'oica  madre  nostra! 


Nulla  mutò:  le  barbare  rapine 

Se  ti  tolser  bellezze,  in  te  ne  aduna 

Tante  la  tua  fortuna: 

Tante  pur  contro  il  tempo  ancor  ne  affranchi! 

Cinta  dal  mormorio  di  tre  marine, 

Sempre  sorrisa  dagli  azzurri  spazi. 

Di  fiorir  non  ti  sazi 

Di  cantar  con  tuoi  rivi  non  ti  stanchi: 

Contro  colui  che  t'odia 

Vigilata  dall'Alpi,  aspra  custodia... 

Noi  mutammo:  noi  soli.  Ancora  è  pronta 

La  terra  per  donare.  't 

Il  solco  e  il  seme  per  fruttificare  H 

All'aure  benigne, 

Attende';  ma  l'aratro  non  affronta 
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Le  imbarbarite  zolle: 
Ritrosa  è  la  ronciglia 
A  falciar  le  gramigne 
Che  abl)arbano  la  terra  inseminata... 
Solo  il  vento  le  agita  e  scompiglia, 
Come  un  amante  l'olle 
Le  chiome  dell'amata. 
Noi  mutammo:  noi  soli.  Da  caverne 
Diroccian  l'acque  in  turbini  di  spume 
Or  lietamente  garrule  in  un  rio 
Or  maestose  in  tiume: 
E  nel  romper  tra  massi  e  nel  fruscio 
Alle  fiorenti  prode, 
Infaticate  amm.onitrici  eterne 

Dell'uom  che  non  le  ode,  * 

Dicono:  «Quel  desio,  che  non  si  smorza 
Crescemmo  noi  per  tante  alpestri  scale! 
E  oziose  ne  lasci 
0  ne  sospingi  a  volgere  le  pale 
Di  vecchie  ruote!  altra  è  la  nostra  forza 
Che  tu  puoi  sopra  fasci 
Di  fili  incatenar  per  le  lontane 
■    Città.  L'antico  artefice  ci  diede 
Mirabili  fontane 

Per  cantar  sul  tuo  tedio  un  qualche  canto 
Che  talora  fu  pianto: 
Or  vogliamo  altre  prede 
Noi,  figlie  del  ghiacciaio, 
Che  beveriamo  i  vagabondi  armenti. 
Non  cerchio  di  macigni 
Ma  fragore  di  macchine  possenti 
Or  ti  chiediamo,  e  sussultar  l'acciajo 
Fin  che  vertiginosamente  pulsi, 
E  spirare  in  convulsi 
Aneliti  fra'  tuoi  ruggenti  ordigni...» 

Non  so  quale  accoglienza  e  quali  segni  d'estimazione  ottenesse 
il  Teatro  Argentina  F  Ode  alVItaUa  di  Francesco  Pastonchl,  recitatavi 
la  lui  il  3  aprile  e  pubblicata  dalla  Tribuna.  L'elegante  adunanza 
mondana,  in  cui  le  signore  delle  poltrone,  come  fu  registrato  dalle  cro- 
aache,  avevano  perfino  tolto  i  cappelli  per  lasciar  godere  la  visione  dei 
juadri  storici,  dovette  sentirsi  intenerita  alla  desci'izione  dei  poveri 
bimbi  abbrustoliti  nelle  vetrerie  francesi.  11  Pastonchi  ha  pensato  agli 
migranti  cui  era  dovuto  il  benefìzio  della  serata  e  ne  vennero  le  belle 
strofe  che  ho  sopra  riportato. 

Ma  l'uditorio  non  potè  con  questo  saggio  valutare  quale  straor- 
iinario  dicitore  sia  Francesco  Pastonchi.  Lo  scrivente  che  l'ebbe  com- 
pagno a  Torino  per  lunghi  anni,  declamatore  nato,  che  cifferrava  il  braccio 
il  ogni  conoscente  e  specialmente  del  sottoscritto,  esercitandosi  in  anima 
nli,  forbendosi,  certo  senza  nessun  pensiero  di  trarre  partito  un  giorno 
ii  questa  sua  attitudine,  la  dizione  e  la  voce  bellissima  ma  innnatura, 
■u  sorpreso  ora  dal  maraviglioso  progresso  da  lui  coiii|)iuto  in  pochi 
mni.  Chi  sa  come  il  verso  sia  un  organismo  vivo  di  vita  propria,  tor- 
nato d'armonie  variatissime,  talvolta  latenti;  e  la  strofa,  il  periodo 
poetico,  palpitante  a  sua  volta  di  queste  vite  indipendenti  e  pur  inti- 
mamente connesse,  riconoscerà  che  soltanto  uno  squisito  verseggiatore 
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è  in  grado  d'interpretare  con  la  voce  una  poesia.  A  quali  strazii  non 
ci  fanno  assistere  gli  attori  !  Mangiano  gli  e  finali,  appoggiano  su  gli 
accenti  principali  sopprimendo  i  secondari,  cercano  sopratutto  di 
avvicinare  il  più  che  è  possibile  il  linguaggio  lirico  al  linguaggio  dram- 
matico, al  linguaggio  parlato,  alla  prosa.  Pause  e  precipitazioni  o  sop- 
l)ressioni  addirittura  !  I  Francesi  hanno  la  scuola  e  la  ferrea  simmetria 
dell'alessandrino  che  li  salva,  sebbene  li  tragga  spesso  nella  monotonia, 
nella  cadenza  immutabile  ed  esasperante.  Il  nostro  endecasillabo,  mira- 
bile verso,  ricchissimo  di  modulazioni,  strumento  musicale  i  cui  misteri 
armonici  saranno  sempre  chiusi  agli  stranieri  e  alla  maggior  parte 
degli  Italiani  stessi,  difficilissimo  a  trattare  per  i  nostri  poeti,  sicché 
i  suoi  maestri  viventi  si  contano  sulle  dita,  è  arduo  e  spesso  inacces- 
sibile  agli  attori. 

Conoscitore  consumato  del  verso  e  fino  critico,  il  Pastonchi  sa  oppor- 
t imamente,  poiché  nulla  esce  al  mondo  di  perfetto,  dissimulare  i  manca- 
menti, metter  in  luce  i  pregi  delle  composizioni  altrui  e  proprie  ch'egli 
declama.  Ma  tutto  ciò  sarebbe  poco  s'egli  non  possedesse  la  più  bella 
voce  di  dicitore  eh'  io  mi  conosca,  dopo  quella  di  Sarah  Bernhard!. 
Sonora,  duttile,  squillante,  limpida,  senza  mai  una  scrinatura  in  tutte 
le  note  di  una  scala  per  ora  poco  profonda,  ma  che  scenderà  senza 
dubbio  cogli  anni,  poiché  egli  è  giovanissimo.  E  come  tutte"  le  grandi 
voci,  è  instancabile.  Dopo  aver  cantato  due  ore  in  teatro  egli  declame- 
rebbe una  notte  intera. 

Manifestatosi  prima  a  Torino,  indi  a  Milano  e  in  tutte  le  città  del 
Settentrione,  egli  ha  fatto  una  troppo  breve  apparizione  a  Roma.  Ab- 
biamo applaudito  in  questi  giorni  tante  stelle,  fino  a  quest'  ultima 
Yvette,  straordinaria  d'artificio  e  di  canaillerie,  genuino  |)rod()tt<)  della 
triste  noce  parigina.  Qualcuno  stampò  che  i  poeti  italiani  crederebbero 
abbassarsi  scrivendo  per  una  diseuse.  I  poeti  francesi  non  scrissero 
per  la  Guilbert  :  ella  scelse  nelle  loro  raccolte,  allo  stesso  modo  che 
Francesco  Pastonchi  sceglie  nei  volumi  dei  poeti  italiani.  Ma  questo, 
d'un  nuovo  niaiaviglioso  dechimatore  lirico,  é  fenomeno  latino,  s|)()n- 
taneo,  soito  dalla  nostra  terra,  e  sano,  vivaddio,  come  il  nostro  cielo  e 
il  nostro  mare! 

VOLFHAMO. 
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^ei  mari  del  Nord  —  Una  conferenza  sullo  spiritismo  —  Il  tenente  generale 
conte  Egidio  Oslo  —  Neera  —  Il  centenario  di  Vittorio  Alfieri  in  Asti  — 
R.  Browning  a  Venezia. 


Nei  mari  del  Nord. 

Il  bozzetto  marino  che  presento 
ai  lettori  di  queste  pagine  parla  al 
nostro  cuore  di  Italiani. 

Siamo  nei  mari  del  Nord. 

Nebbioso  è  il  cielo  e  la  bruma  si 
addensa  sulle  bianche  onde  spumeg- 
gianti. Soffia  fresco  il  vento  e  fra 
le  rigonfie  vele  sventola  il  tricolore, 
la  cara  bandiera   dell'  Italia  lontana. 

Sono  VAmerigo  Vespìicci  ed  il 
Flavio  Gioia  della  nostra  marina 
da  guerra,  che  agli  ordini  dei  capi- 
tani di  vascello  Chierchia  e  Carridi 
navigano  sotto  vela,  dopo  aver  la- 
sciato Bergen,  diretti  allo  Shetland, 
attraversando  il  hord  piij  settentrio- 
nale di  Bergen,  per  una  estensione 
di  circa  80  miglia.  Le  due  navi 
avevano  a  bordo  gli  allievi  della 
Regia  Accademia  di  Livorno  e  for- 
mavano nello  scorso  autunno  la 
Divisione  d'Istruzione,  sotto  gli  or- 
dini dell'ammiraglio  Bettolo. 

11  bozzetto  .è  tolto  da  un  bel  di- 
pinto a  colori  di  Hans  Bohrdt,  pub- 
blicato dall'  Illustri  erte  Wocheti- 
schrift  fiir  Arme  e  iind  oMarifie  e 
rappresenta  le  nostre  due  navi,  men- 
tre il  9  settembre  furono  raggiunte 
dal  Kronpritii  Wilhelm^  il  grande 
piroscafo  postale  del  Lloyd  Tedesco. 
E  la  lotta  fra  il  vapore  e  la  vela  che 
pacifica  si  svolge  tra  il  mugghiare 
delle  onde;  è  la  celere  bandiera  dei 
commerci,  apportatrice  di  ricchezza 
e  di  benessere  ai  popoli,  che  saluta 
le  forti  navi    da  guerra,  costrutte  a 


difesa  dell'espansione  economica  e 
dell'onore  della  nazione. 

Veleggiate,  o  belle  navi,  dai  nomi 
che  ricordano  le  antiche  glorie  della 
patria  e  che  portate  le  giovani  spe- 
ranze della  marina  italiana  !  Che  i 
nostri  allievi  vi  crescano  educati 
alla  austera  scuola  del  dovere  -  al 
sentimento  sempre  alto,  sempre  bello 
del  dovere  -  in  pace  ed  in  guerra  ! 
Verso  di  voi  guarda  con  atietto  chi 
pensa  che  vi  saranno  in  tanta  parte 
affidati  i  futuri  destini  della  patria  : 
ed  alla  vostra  vista  forse  v'ha  anche 
chi  ricorda  le  prime  aspirazioni  della 
giovinezza,  quando  anch'  egli  sognò 
la  tolda  d'una  nave  e  le  vele  super- 
bamente spiegate  al  vento  ! 

L'  Italia  è  fiera  della  sua  marina 
militare.  Solo  le  condizioni  econo- 
miche del  Paese  e  le  strettezze  del 
bilancio  non  ci  permettono  fare  di 
più.  Rassegnarsi  a  queste  supreme 
necessità  della  vita  nazionale,  oggidì 
è  dovere  deli'iitficiale  di  mare:  in 
queste  abnegazioni  sta  una  virtù,  non 
minore  di  quella,  che  nobilmente 
atlronta  la  morte  nell'ora  del  cimento. 
Spesso  il  sacrificio  quotidiano,  co- 
stante, delle  proprie  aspirazioni,  della 
propria  carriera,  degli  stessi  ideali 
patriottici,  è  più  grande  e  più  meri- 
torio dell'atto  repentino  e  subitaneo 
di  coraggio. 

Ma  la  marina  mercantile  d'Italia 
non  risorge.  L'antica  terra  marinara 
vede  la  sua  bandiera  di  gran  lunga 
sopratlatta  dalle  flotte  commerciali 
di  altri  paesi.    Voi,  giovani    alunni, 
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che  ancora  portate  nei  vostri  cuori 
le  vivide  illusioni  di  una  patria 
grande,  guardatelo  come  procede 
maestoso  q uesto  Kronprinz  Wilhelm: 
pensate  alle  altre  innumerevoli  co- 
struzioni ancora  più  recenti  e  più 
grandiose  del  Lloyd  Germanico  e 
della  Società  d'Amburgo  e  ritor- 
nati dite  al  vostro  paese  -  dite  alto 
e  forte  all'  Italia  intera  -  che  cosa 
sono  le  vecchie,  lente  ed  antiquate 
navi,  che  ancora  in  tanta  parte  com- 
pongono la  flotta  mercantile  ita- 
liana. 

Ma  non  disperiamo  !  Un  giorno  la 
coscienza  marinara  d' Italia  si  desterà, 
risorgerà,  ed  in  allora  anche  il  nostro 
Paese  avrà  una  marina  mercantile, 
degna  del  suo  passato,  delle  sue  tra- 
dizioni, del  suo  avvenire.  Pochi  uo- 
mini di  carattere  ci  hanno  dato  il 
risorgimento  della  marina  militare 
italiana  e  trovarono  largo  consenso 
ed  eco  simpatica  in  una  schiera  di 
ufficiali  studiosi  e  valenti  e  di  ma- 
rinai disciphnati  e  coraggiosi.  Pochi 
uomini  di  carattere,  quando  facciano 
echeggiare  alta  e  forte  nel  Parlamento 
e  nel  Paese  la  voce  del  dovere  e 
della  verità,  condurranno  al  risorgi- 
mento della  marina  mercantile  ita- 
liana. Essa  non  attende  che  il  suo 
Saint -Bon,  che  la  sollevi  dai  premii 
eccessivi  che  l'addormentano,  dai 
sussidii  esagerati  che  l'infiacchiscono 
e  la  viziano,  per  lanciarla  animosa 
nelle  grandi  e  forti  concorrenze  del 
libero  mare! 

La  marina  mercantile  tedesca,  di 
cui  la  nazione  germanica  è  tanto  or- 
gogliosa, non  è  forse  stata  l'opera  di 
un  solo  uomo,  del  compianto  von 
Stephan,  il  grande  ministro  di  poste 
e  telegrafi,  l'ideatore  dell'Unione 
Postale  Universale?  Egli  sentì  che 
una  Germania  risorta  doveva  avere 
una  grande  marina  mercantile:  con- 
sacrò alla  nobile  e  patriottica  ambi- 
zione gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
operosa  e  riuscì,  come  sempre  rie- 
scono i  forti.  In  tal  modo  preparò 
anche  la  grande  flotta  militare  della 
Germania,  perchè  una  marina  com- 
merciale florida  è  la  prima  e  neces- 
saria condizione  allo  sviluppo  della 
flotta  da  guerra. 

Così  in  latti  procedette  la  Germa- 
nia e  così  volle  il  suo  grande  Im- 
peratore. Ricorderò  a  questo  propo- 


sito un  aneddoto  che  mi  fu  perso- 
nalmente raccontato  dallo  stesso  von 

Stephan. 

Alle  feste  dell'  inaugurazione  del 
Canale  di  Kiel,  l'Imperatore  Gu- 
glielmo passava  in  rivista  le  squadre 
estere,  quando  gli  sfilò  dinnanzi  l' Um- 
berto I,  che  manovrava  splendida- 
mente sotto  gli  ordini  del  coman- 
dante Bettole.  L'Imperatore  ammirò 
a  lungo  la  superba  nave,  elogiandone 
di  continuo  il  Comando.  Poi  d'un 
tratto,  rivoltosi  al  suo  ministro  delle 
poste,  von  Stephan,  che  gli  stava  a 
fianco,  ed  additandogli  V  Umberto  I: 
«  Voi  ci  avete  data  la  grande  ma- 
rina mercantile  -  egli  esclamò,  -  ora 
vogliamo  anche  noi  delle  navi  come 
quella  !  Vogliamo  una  grande  marina 
da  guerra  1  » 

Attraverso  a  mille  difficoltà,  a 
lotte  parlamentari  vivaci,  l'Impera- 
tore volle  una  grande  marina  mili- 
tare e  l'avrà  !  La  vista  delV  Umberto  I 
gliene  raffermò  il  pensiero. 

Con  senso  pratico  e  logico,  la 
Germania  cominciò  dallo  sviluppo 
della  marina  mercantile,  come  prepa- 
razione e  base  della  flotta  da  guerra. 
Noi  abbiamo  percorso  un  cammino 
inverso  ed  è  per  questo  che  do- 
vemmo ar  estarci  nel  progresso  della 
marina  militare.  Ben  presto  ci  ven- 
nero meno  le  forze  ed  i  mezzi  Ri- 
prendiamo la  giusta  via:  diamo  alla 
flotta  da  guerra  tutto  ciò  che  le  (orze 
del  Paese  consentono;  ma  ricordiamo 
ch'essa  deve  avere  le  sue  prime  basi 
nella  marina  mercantile. 

Il  mio  sogno  è  che  tanti  bravi  e 
studiosi  uflìciali  della  nostra  marina 
da  guerra  si  convincano  che  l'Italia 
non  può,  non  deve  continuare  in 
questa  penosa  e  malinconica  deca- 
denza della  sua  marina  a  vapore, 
infiacchita  da  troppi  aiuti  e  da  non 
sudati  guadagni.  11  mio  sogno  è  che 
essi  sentano  e  facciano  sentire  alla 
nazione  intera,  che  l'Italia  risorta  ha 
il  diritto  e  il  dovere  di  avere  anche 
essa  una  marina  mercantile,  propor- 
zionata alla  sua  situazione  politica  ed 
economica. 

In  allora  vedremo  anche  noi  -  come 
nel  bozzetto  dell'Hans  Bohrdt  -  una 
superba  nave  mercantile  fiancheg- 
giare le  nostre  care  navi  da  guerra: 
ma  sull'una  e  sull'altre  sventolerà  il 
tricolore  italiano  ! 


l.^A,neri„o  Vespucà  e  il  Flavio  aiolà  rag^unti  dal  Kronpri,,^  WilUeUn  oltre  Bergen. 

)     Voi.  XCVin,  Serie  FV  ■  16  aprile  1902. 
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Una  conferenza  sullo  Spiritismo. 

Luigi  Arnaldo  Vassallo,  Gandolin  nel  gior- 
nalismo, tenne,  sabato  5,  una  interessantis- 
sima conferenza  sullo  Spiritismo,  nella  sala 
dell'Associazione  della  Stampa  di  Roma,  gre- 
mita di  gentili  signore  e  di  signori,  che  im- 
mobili rimasero  per  circa  due  ore  e  mezza, 
fino  alla  mezzanotte  ad  ascoltare  la  parola, 
ora  gaia  e  spiritosa,  ora  commossa  e  com- 
movente del   nostro  valoroso   collega. 

La  notevole  conferenza  sarà  forse  fra  breve 
pubblicata  dal  Vassallo,  a  complemento  del 
suo  volume  Nel  A  fondo  degli  Spiriti  I  Roma, 
Voghera)  che  in.  questo  momento  ha  tanta 
voga.  Mi  limito  quindi  a  pubblicare  le  belle 
parole,  con  cui  1'  onorevole  Luzzatti,  presi- 
dente dell'Associazione,  ha  presentato  il  bril- 
lante e  simpatico  conferenziere,  il  quale  ha 
pure  conchiuso  esprimendo  il  desiderio  che 
questi  fenomeni  siano  sottoposti  ad  indagine 
scientifica,  sempre  più  rigorosa,  nel  solo  in- 
tento di  giungere  al  vero,  a  questa  alta  aspi- 
razione della  mente  umana. 

L'onorevole  Luzzatti  così  si  espresse: 

All'ottimo  confratello,  al  figliuolo 
prediletto  dell'  Associazione  della 
Stampa,  ad  Arnaldo  Vassallo,  splen- 
dido per  coltura  e  per  ingegno,  il 
nostro  saluto  più  fervido  e  più  fido! 

Non  gli  auguriamo  questa  sera  la 
facile  e  mondana  gloria:  poiché  il 
suo  intelletto,  educato  alla  scuola  di 
Mazzini,  ormai  più  non  si  sazia  se 
non  lo  illustra  il  vero 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia 

Quindi  anche  coloro  che  da  lui 
dissentono  lo  ammirano  in  questa 
nuova  evoluzione  della  sua  mente, 
inquieta  cercatrice  dei  misteri  d'oltre 
tomba. 

Ma  non  vi  mancano  i  censori;  e 
voi,  Vassallo,  che  avete  così  felice- 
mente usato  dell'officio  della  critica 
non  dovete  meravigliarvene 

Odo  dire  intorno  a  me;  questo 
Vassallo,  al  secolo  giornalistico  detto 
Ga)ìdolÌ7i,  il  quale  ha  versato  per 
tanti  anni  sul  pubblico  italiano  i  te- 
sori dei  suoi  attici  e  mordenti  sali  e 
i  fascini  del  suo  spirito  scintillante, 
è  ora  caduto  lui  pure  nel  laccio  degli 
spiriti?  E  nella  nostra  Associazione 
della  Stampa,  dove  non  mancano  i 
critici  amabili,  gli  ingegni  scettici  e 
positivisti,  potete  attendervi  a  forti 
e  rudi  contraddittori.  11  tema  che  voi 
agitate  ha  l'aspetto  scientifico  e  il 
religioso.  Provando  e  riprovando^ 
come  insegnarono  i  nostri  grandi 
dell'Accademia  del  Cimento,  si  tratta 


di  sceverare  negli  studi  medianici  i 
fatti  dello  spiritismo  dalla  fantasia, 
la  realtà  dalle  ciurmerle. 

Le  discipline  naturali  hanno  do 
nati,  ai  nostri  giorni,  ben  altri  ri- 
belli! La  scienza  ignora  l'essenza 
delle  cose,  ma  conduce  l'accordo 
sulla  realtà  dei  fatti  e  illustra  la  forza 
dalla  energia  che  la  misura. 

Quando  questi  fenomeni  sullo  spi- 
ritismo passeranno  dai  trattenimenti 
di  pochi  cultori,  dal  mistero,  dalle 
penombre  dei  signorili  salotti  ai  la- 
boratori scientifici,  saranno  studiati, 
a  somiglianza  di  quelli  dell'ipnoti- 
smo, a  cui  si  rannodano,  e  diver- 
ranno come  le  indagini  sui  nervi, 
sull'elettricità,  sulla  psico-tìsica  ar- 
gomento di  sicure  e  metodiche  os- 
servazioni. Allora,  per  esempio,  sa- 
premo con  certezza  se  si  possano 
fotografare  gli  spiriti  materiati  in- 
sieme ai  medium,  se  abbiano  due  di- 
stinte personalità,  se  sia  vero  che  il 
medium  perda  il  peso  guadagnato 
dagli  spiriti  materiati  momentanea- 
mente, e  quando  si  dileguano,  il  me- 
dium riacquisti  il  peso  perduto. 

Rimane  il  lato  filosofico-religioso 
del  tema  strano  ! 

Io  che  non  ebbi  mai  la  sventura 
di  perdere  un  figlio,  ho  vissuto  e 
sofferto  con  voi,  o  Vassallo,  quando 
nell'esperimento  descritto  nel  vostro 
libro,  e  a  cui  ci  fate  assistere,  l'ado- 
rato vostro  Naldino  vi  risorge  di- 
nanzi e  vi  ridona  per  un  istante 
le  consolaz'oni  ineffabili  delle  carezze 
e  dei  dolci  baci  tante  volte  desiati. 
Rivedere  l'angelico  volto,  riudire  la 
nota  voce.,  quale  tragica  felicità! 
Leggendovi  mi  tornavano  alla  mente 
i  versi  del  Poeta,  perduto  in  un  coro 
glorioso  di  ombre: 

Io  vidi  una  di  lor  traersi  avanti 

Per  abbracciarmi  con  sì   grande  afietto, 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 
O  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 

K  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Forse,  e  perdonate  a  me  il  dubbio 
can  lido,  le  correnti  sprigionatesi  dal 
medium^  l'attesa  e  la  speranza,  la 
stessa  solennità  del  luogo,  vi  estol- 
sero l'anima  a  più  sublimi  altezze,  le 
armarono  le  ali  a  voli  possenti,  con- 
cedendole le  vertigini  di  visioni  in- 
suete,  e  in  un'estasi  di  amor  paterno 
vi  parve  vedere  la  prediletta  imagine, 
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che  sempre  vi  sta  dinanzi  nelle  con- 
dizioni normali  della  vostra  vita, 
distende  un  velo  di  malinconia  sul 
vostro  volto  e  anche  nei  momenti 
lieti  vi  fa  dire  col  poeta: 

Questo  che  par  sorriso  ed  è  dolore  ! 

Ricordo  i  tre  anglo-sassoni  che  di- 
segnavano le  meravigliose  gesta  di 
un  fachiro  su  una  piazza  indiana, 
muniti  di  tre  apparecchi  fotografici. 
Il  fachiro  getta  una  fune  che  si  un- 
cina nell'aere,  vi  si  attacca  e  vi  si 
lancia,  e  vi  si  appende  dietro  lui  un 
giovane  che  esce  dalla  terra;  poi  il  fa- 
chiro butta  le  dolenti  membra  di 
questo  giovane  al  suolo,  lo  fa  rivi- 
vere e  ratto  ei  si  perde  nella  folla. 

Gli  anglo-sassoni  disegnatori  fe- 
delmente tutte  queste  miracolose  ge- 
sta avevano  espresse  concordi;  ma 
la  macchina  fotografica  non  aveva 
riprodotto  che  il  solo  fachiro,  senza 
fune  e  senza  giovane  redivivo!  Sol- 
tanto la  macchina  fotografica  non  era 
stata  ipnotizzata.  Essa  aveva  resi- 
stito al  fascino  nella  sua  obbiettiva 
infallibilità! 

E  nel  dirvi  ciò  voi  sapete  che  io 
non  sono  uno  scettico,  che  riconosco, 
come  voi,  le  mistiche  e  melodiche 
corrispondenze  fra  il  cielo  e  la  terra, 
che  la  mia  fede  in  Dio  cresce  ogni 
dì  più  quanto  va  scemando  quella 
negli  uomini.  Quante  volte  vo  ripe- 
tendo con  Amleto:  «Vi  sono,  Orazio, 
«  in  cielo  e  in  terra  più  cose  che 
«  non  ne  sogni  la  nostra  filosofia  !  » 

Oh!  certo  la  nostra  vita  sarebbe 
migliore  se  si  continuasse  sotto  la 
vigilante  scorta  dei  cari  estinti,  se 
la  pia  voluttà  del  rivederli  di  tratto 
in  tratto  in  questa  terra,  e  secondo 
il  nostro  inerito^  fosse  il  legato  pio 
dei  moribondi. 

Anche  la  teosofia  sostiene  queste 
possibilità  con  alti  ragionamenti  e 
con  altre  forme. 

Persuadeteci,  caro  Vassallo,  e  sieno 
realtà  o  illusioni,  fateci  rivivere  con 
coloro  che  morendo  ci  involarono 
pili  che  la  metà  della  nostra  animai 
Sieno  pur  ombre  vane  fuor  che  nel- 
l'aspetto, ve  ne   saremo    tutti  grati. 

Si  è  notato  che  nei  periodi  della 
storia,  nei  quali  le  magìe,  gl'ipnoti- 
smi, il  mesmerismo  ripigliano  il  pre 
dominio,  i  culti  antichi  appaiono  de- 
crepiti, i  nuovi  non  sono  ancora  nati, 


quasi  che  gl'intelletti  non  possano 
vivere  senza  il  sopranaturale.  Il  che 
si  è  visto  a  Roma,  quando  il  culto 
del  paganesimo  si  spegneva  e  non 
era  ancora  sorta  l'aurora  dell'anima 
cristiana. 

Forse  che  tutto  l' odierno  affac- 
cendarsi di  menti  malate  ed  elette, 
intente  a  queste  nuove  manifestazioni 
dello  spiritismo,  accennano  alle  pa- 
lingenesi della  fede  ? 

Osiamo  e  speriamo  ! 

E  ora  a  voi  la  parola,  o  mago  del- 
l'arte, e  metteteci  dentro  alle  segrete 
cose.  Noi  vi  seguiremo  con  trepida 
cura  e  con  ansiosa  sollecitudine; 
poiché  il  mistero  ci  attrae  con  la  se- 
duzione e  le   vertigini    degli  abissi. 

A  voi  la  parola  per  stenebrarci 
anche  con  un  fievole  raggio  di  luce 
intellettuale  queste  oscu'-e  profondità 
della  vita  e  della  morte! 


Il  tenente  generale 
conte    Egidio    Oslo. 

Il  tenente  generale  Osio,  coman- 
dante la  divisione  di  Milano,  dopo 
tormentosa  malattia  è  mancato  ai 
vivi,  nella  notte  dal  29  al  30  marzo. 

Nato  da  nobile  ed  antica  famiglia 
milanese,  nel  1840,  crebbe  tra  le 
generose  agitazioni  che  iniziarono  il 
nostro  Risorgimento,  e  la  sua  anima 
ne  ricevette  le  indelebili  impressioni, 
che  lo  spinsero  più  tardi  a  dedicare 
tutto  sé  stesso  al  servizio  dalla  Patria. 

Il  Collegio  Longoni  lo  ebbe  allievo 
studioso  e  valente,  l'Università  di 
Pavia  lo  vide  assiduo  alle  lezioni  e 
nello  stesso  tempo  zelante  frequen- 
tatore delle  riunioni,  ove  segreta- 
mente, dalla  gioventù  di  allora,  si 
scambiavano  speranze,  eccitamenti, 
notizie  patriottiche. 

Suonato  nel  1859  il  segnale  della 
riscossa,  Osio  abbandonò  senz'altro 
gli  studi  e  corse  ad  arruolarsi  sotto 
la  bandiera  di  Vittorio  Emanuele, 
affrontando  con  fortuna  i  pericoli 
dello  sconfinamento  al  Ticino,  ben 
maggiori  di  quelli  delle  prossime 
battaglie.  Incorporato  nel  10°  reggi- 
mento fanteria,  il  giovane,  abituato 
ai  comodi  di  una  vita  agiata,  sop- 
portò con  lieto  animo  gli  strapazzi, 
i  rudi  contatti    con    persone   d'ogni 
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ceto,  la  privazione  delle  cose  sino 
allora  parse  indispensabili. 

La  sua  anima  si  rafl'orzò  in  questa 
prova,  ed  il  suo  tisico  si  irrobustì. 
Particella  minuscola  del  grande  or- 
ganismo guerresco,  Osio  prese  parte 
col  suo  reggimento  a  tutte  le  opera- 
zioni della  faticosa  campagna,  com- 
battendo a   Palestro. 

L'istante  più  bello  della  sua  vita 
militare,  che  pur  fu  tanto  feconda  di 


Tenente  Generale  Egidio  Osio. 

soddisfazioni,  soleva  narrare  essere 
stato  quando,  vestito  da  semplice 
fantaccino,  confuso  nei  ranghi  dei 
suoi  commilitoni,  entrò  a  Milano  tra 
le  acclamazioni  della  popolazione  in 
delirio.  «  Momento  indimenticabile 
in  cui  il  cuore  mi  pareva  scoppiasse 
dalla  gioia  e  l'anima  volesse  uscire 
dal  suo  involucro,  troppo  angusto 
per  contenerla  » . 

Dopo  Villafranca,  fu  ammesso  nella 
Accademia  militare,  per  titoli,  e  ne 
usci  sottotenente  nel  i"  reggimento 
fanteria.  Dal  contatto  dei  camerati 
della  brigata  Savoia,  tipici  soldati 
del  vecchio  stan:po,  Osio  prese  la 
franchezza  del  carattere,  la  rigidezza 
nell'adempimento  del  proprio  dovere, 
la  marzialità  del  contegno.  Perduto 
quasi  nell'ambiente  singolare  di  quel 
reggimento,  dove  allora  predomina- 


vano le  doti  soldatesche,  a  scapito  di 
quelle  mentali  e  civili,  egli  emerse 
ben  presto  pel  suo  valore  intellet- 
tuale e  professionale. 

I  superiori  ed  i  colleghi,  che  ave- 
vano accolto  con  diffidenza  quel 
«  blanc-bec  »  che  non  era  del  loro 
mondo  e  della  stessa  loro  origine, 
lo  presero  rapidamente  a  stimare,  e 
questo  sentimento  crebbe  singolar- 
mente dopo  la  campagna  della  bassa 
Italia  e  la  resa  di  Capua.  In  questa 
operazione  Osio  diede  prova  di  ener- 
gia singolare,  reprimendo  col  solo 
suo  contegno  fiero  e  risoluto  l'am- 
mutinamento scoppiato  tra  i  prigio- 
nieri borbonici  contro  i  loro  ufficiali. 
Egli  penetrò,  solo,  nel  locale  ove 
tumultuavano  inferociti  i  sollevati,  e, 
fatto  scudo  del  proprio  corpo  ai  gra- 
duati minacciati  nella  vita,  ricon- 
dusse all'obbedienza  gli  ammutinati 
e  arrestò  di  sua  mano  gli  agitatori. 
Per  questa  atto  di  energia,  fu  deco- 
rato della  medaglia  di  bronzo  al 
valor  militare 

Conoscitore  delle  lingue  inglese  e 
tedesca,  che  parlava  con  la  stessa 
correttezza  del  francese,  venne  presto 
chiamato  allo  stato  maggiore  e  vi  fu 
promosso  capitano  nel  1865.  Fece  la 
campagna  del  1866  con  Cialdini  e 
dopo  la  pace  ebbe  l'incarico  di  se- 
guire le  operazioni  di  Lord  Napier 
in  Abissinia,  contro  il  Negus  Teo- 
doro. 

Di  questa  sua  missione,  egli  scrisse 
una  relazione  assai  interessante;  nulla 
sfuggì  alla  sua  perspicace  osserva- 
zione, aiutata  da  una  attività  senza 
riposo,  che  lo  faceva  accorrere  ovun- 
que sorgesse  la  probabilità  di  un 
combattimento,  o  di  una  operazione 
importante. 

Dopo  essere  stato  insegnante  di 
tattica  nella  scuola  di  cavalleria  in 
Pinerolo,  passò  al  Ministero  della 
guerra,  e  quindi  allo  stato  maggiore 
de  V  Corpo  in  Verona,  sotto  il  ge- 
nerale Pianell.  11  contatto  di  questo 
eminente  soldato  ratibrzò  le  qualità 
militari  del  giovine  uHiciale,  che 
alla  scuola  di  Pianell  si  può  dire 
abbia  completata  la  propria  educa 
zione  professionale.  Osio  fu  definito 
allora,  da  quel  perfetto  conoscitore 
d'uomini.  «  carattere  tutto  d'un  pezzo, 
mente  equilibrata,  ingegno  pronto, 
coltura  vasta,  forte  sentimento  di  sé. 
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alto  spirito  militare  ».  Non  temiamo 
di  guastare  questo  ritratto  aggiun- 
gendo l'espressione  a  assetato  di  sa- 
pere »,  che  fu  l'altra  eminente  ca- 
ratteristica di  questo  uomo  che  oggi 
rimpiangiamo. 

Della  sua  attività  letteraria  poco 
è  noto  al  pubblico,  perchè  egli  abor- 
riva dal  rumore  attorno  al  suo  nome 
e  perchè  condensò  la  massima  parte 
del  suo  lavoro  nelle  lezioni  che 
impartì  al  suo  Reale  allievo.  Come 
scrittore  militare  rimane  tuttavia  una 
sua  pregevole  monografia  su  Veroi/a 
in  rela{ionc  alla  difesa  della  fron- 
tiera N-E^  nella  quale  il  pensiero 
strategico  e  tattico  è  confortato  dalla 
perfetta  conoscenza  delle  vicende 
storiche  e  politiche  dello  scacchiere 
dove  sorge  quella  piazza  di  guerra. 
Arricchì  anche  le  memorie  riferen- 
tesi  al  passato  di  Milano  con  uno 
studio  analitico  e  perfetto  delle  ori- 
gini della  famiglia  degli  Osii;  alla 
quale  appartenne,  come  è  noto,  quel- 
l'Egidio, che  Manzoni  mette  in  fosca 
luce  nei  Promessi  Sposi. 

Da  Verona,  Osio  fu  trasferito  al- 
l'Ambasciata di  Berlino,  in  qualità 
di  addetto  militare,  e  si  dimostrò 
perfettamente  adatto  a  quel  delicato 
ufHcio.  Egli  lo  copriva  da  soli  due 
anni,  allorché  il  compianto  Umberto 
lo  chiamava  ad  assumere  la  carica 
di  vice-governatore  del  Principe  Ere- 
ditario. 

L'onore  era  grande,  la  responsa- 
bilità gravissima,  e  se  ne  mostrò 
compreso  il  tenente  colonnello  Osio, 
col  porre  al  di  sopra  di  tutti  i  suoi 
pensieri  questo  nuovo  dovere.  La 
sua  mente  era  fatta  per  vedere,  nel 
lontano  avvenire,  ciò  che  occor- 
reva al  suo  Reale  allievo,  il  suo 
cuore  per  scorgere  la  via  da  battere 
per  giungervi,  il  suo  carattere  era 
tagliato  per  guidarvelo,  senza  esita- 
zioni e  senza  debolezza.  Nove  anni 
durò  la  delicata  missione,  ed  Osio 
la  compì  come  un  sacerdozio.  La 
sua  rigidezza  fu  da  alcuni  trovata 
eccessiva,  ma  ben  diversamente  parve 
apprezzarla  il  giovane  Principe,  ch^- 
mai  cessò  di  mostrare  gratitudine 
ed  afletto  al  suo  governatore. 

Osio  ritornò  nel  1890  al  suo  me- 
stiere di  soldato,  assumendo  il  co- 
mando del   18°  fanteria.  Soleva  dire 


che  il  comando  di  un  reggimento  è, 
«  fra  tutti  quelli  a  cui  può  aspirare 
un  ufliciale,  il  più  fecondo  di  sod- 
disfazioni morali,  quello  ove  tutta  la 
sua  operosità  intellettuale  e  tìsica  si 
può  pienamente  rivelare,  dando  nei 
risultati  tangibili  ed  immediati  la 
idea  esatta  della  sua  capacità,  come 
educatore,  come  amministratore,  co- 
me istruttore  ».  Osio  dette,  quale  co- 
lonnello, la  massima  misura  di  queste 
capacità. 

Promosso  maggior  generale  nel 
1892,  il  campo  dell'attività  di  Osio 
si  andò  allargando;  le  sue  qualità  di 
comandante  di  truppe  ebbero  occa- 
sione di  rivelarsi.  Chi  ebbe  la  for- 
tuna di  avvicinarlo  in  quel  tempo, 
ricorda  con  ammirazione  la  chia- 
rezza di  vedute,  la  logica  delle  in- 
duzioni, la  lucidezza  delle  sue  dispo- 
sizioni. C^ome  generale,  1' Osio  pos- 
sedeva la  migliore  delle  qualità,  che 
per  quella  posizione  si  richiede,  «  il 
carattere  ».  La  qualità,  cioè,  che  per- 
mette di  aflrontare  serenamente  le 
responsabilità  del  comando  e  che 
unica  sostiene  la  mente  e  le  conserva 
tutta  la  lucidezza  anche  nei  momenti 
più  gravi  della  vita. 

11  generale  Osio  aveva  per  mas- 
sima che:  concedendo  un  nuovo 
grado  ad  un  militare,  non  è  una  ri- 
compensa che  gli  si  accorda,  ma  è 
un  nuovo  dovere  da  compiere  che 
gli  si  affida.  Così  egli  intendeva  sod- 
disfare alle  sue  attribuzioni,  col  cre- 
scere delle  quali  egli  aveva  aumen- 
tata la  sua  attività  ed  il  suo  zelo, 
senza  riguardo  all'età  ed  alla  salute. 
Alle  qualità  professionali  ed  intel- 
lettuali, il  generale  Osio  accoppiava 
un  tatto  naturale  e  delicatissimo,  che 
gli  permetteva  di  affrontare  le  si- 
tuazioni più  difficili  e  di  uscirne  con 
i  massimi  vantaggi.  Nel  suo  comando 
di  Brescia,  ed  in  quello  della  divi- 
sione di  Milano,  assunto  nel  1S98, 
egli  dette  prove  perfette  di  questo 
suo  pregio,  e  si  meritò  l'universale 
considerazione. 

11  generale  Osio  è  ora  sceso  nella 
tomba,  lasciando  un  gran  vuoto  nel- 
l'esercito, che  sperav."  vederlo  rag- 
giungere i  supremi  gradi,  ed  un  senso 
di  rammarico  nel  Paese,  che  lo  con- 
siderava l'incarnazione  dell'esattezza 
e  del  sentimento  del  dovere. 
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Neera. 


La  nostra  gentile  collaboratrice 
Neera  è  ben  conosciuta  e  molto  ap- 
prezzata in  Francia.  Tanto  è  vero 
che  Ivan  Strannik  le  dedica  un  ar- 
ticolo nella  Rcviic  Bìcue^  in  cui,  dopo 
aver  detto  che  la  letteratura  italiana 
sembra  da  parecchi  anni  rifiorire  in 
un  improvviso  rinnovamento  di  forza 
e  di  fecondità,  soggiunge:  «  Di  tutti 
gli  scrittori  così  chiari  in  Italia,  Neera, 
la  scrittrice  originale,  la  polemista 
infaticabile,  ha  forse  il  talento  più 
intero,  la  dottrina  più  facile  a  defi- 
nirsi. La  sua  reputazione  è  già  da 
lungo  tempo  stabilita.  Neera  certa- 
mente è  lontana  dal  possedere  la  tene- 
rezza delicata,  V  idealismo  puro  di  Fo- 
gazzaro, la  feroce  visione  realista  di 
Verga,  la  forza  allucinante,  ebra  e  son- 
tuosa di  d'Annunzio.  Cionondimeno 
essa  merita  un'attenzione  speciale,  per- 
chè la  sua  opera  è  un  apostolato,  lesue 
convinzioni  sono  profonde,  le  idee 
intransigenti,  ed  ha  anche  l'arte  di 
sapersi  fare  ascoltare. 

«  ..  Neera  non  ha  veduto  in  tutta 
l'umanità  che  l'umanità  femminile,  e, 
quando  ha  tentato  il  romanzo,  non 
ha  analizzato  con  profondità  che 
l'anima  delle  sue  eroine.  Il  tipo  ma- 
schile nei  suoi  lavori  è  invariabil- 
mente secondario.  Neera  stessa  sem- 
bra cosciente  di  questa  lacuna  del 
suo  talento,  e  se  ne  giustifica.  Ella 
si  crede  guidata  da  un  sentimento 
estetico.  Secondo  lei,  l'anima  della 
donna  offre  il  dominio  più  vasto  e 
più  vario  allo  studio  psicologico  e 
senza  esitare  conclude  che  la  donna 
è  più  interessante  dell'uomo. 

«  Sarebbe  inutile  discutere  con  Nee- 
ra; le  sue  convinzioni  sono  incrolla- 
bili, fanno  parte  di  lei.  Non  ci  rimane 
che  lodarla  pel  fatto  che  essa  non 
scrive  se  non  su  argomenti  che  co- 
nosce a  fondo  e  fra  i  quali  si  muove 
a  suo  agio.  La  sua  opera,  se  viene 
perciò  ad  essere  semplificata,  guada- 
gna in  forza  e  in  sincerità.  Un  altro 
dei  suoi  meriti  degno  di  essere  no- 
tato è  che,  all'epoca  in  cui  le  scrit- 
trici avevano  l'abitudine  di  dissimu- 
larsi sotto  un  pseudonimo  maschile, 
e  di  fingere  opinioni  virili,  Neera 
mantiene  la  sua  personalità  di  donna 
con  orgoglio  e  franchezza  .. 

a  Come  artista,  il  valore  di  Neera  è 


molto  ineguale.  Quando  è  ispirata  e 
condotta  dalla  sua  idea,  si  esprime 
nel  modo  più  chiaro  e  trova  per  i 
sentimenti  che  le  sono  più  cari  un 
accento  giusto  Ma  la  cura  della  forma, 
il  culto  della  frase  armoniosa,  la  gioia 
di  una  composizione  elegante  non 
le  sembrano  che  cose  secondarie.  Per 
lei  l'idea  è  tutto,  e,  se  pur  qualche 
volta  si  lascia  trascinare  a  descrizioni 
minuziose,  si  è  che  ciò  le  sembra 
utile,  non  già  per  istinto  d'artista... 
«  Altre  opere  sono,  certamente,  più 
brillanti,  più  ammaliatrici  di  quella 
di  Neera;  ma  questa  scrittrice,  colla 
sua  rettitudine  e  la  franca  sincerità, 
col  suo  desiderio  del  meglio  e  la 
sua  semplicità  chiaroveggente,  com- 
muove, avvince  e  ispira  una  simpa- 
tia più  calda  che  non  sia  la  semplice 
ammirazione  ». 


Il    centenario  di  Vittorio  Alfieri 
in  Asti. 

Fin  dalla  primavera  del  igoi  il  sin- 
daco d'Asti,  comm.  avv.  Giuseppe 
Bocca,  volle  affermare  il  concetto  che 
la  commemorazione  centenaria  del 
Grande  Astigiano  doveva  essere  di 
iniziativa  municipale  esclusivamente, 
e  questa  idea  così  lanciata  in  pub- 
blico ebbe  il  plauso  generale. 

Per  concretare  la  nobile  iniziativa, 
lo  stesso  sindaco  d'Asti  indisse  per 
il  1°  gennaio  1902,  in  questa  città, 
una  grande  assemblea  per  la  costi- 
tuzione del  Comitato  promotore;  e 
vi  intervenne  grande  numero  di  per- 
sonaggi cospicui  e  vi  aderirono  per 
iscritto  moltissimi  illustri  italiani. 

L'adunanza  del  Comitato  Generale 
promotore  per  le  onoranze  da  cele- 
brarsi nel  primo  centenario  della 
morte  del  Sommo  Trageda  (8  otto- 
bre 1903)  approvò  il  seguente  pro- 
gramma : 

1°  Commemorazione  di  Vittorio 
Alfieri  ; 

2°  Esposizione  alfieriana  e  nazio- 
nale, nell'ottobre  1903  in  Asti,  di 
arte  e  letteratura  drammatica  ; 

3°  Congresso  d'arte  e  letteratura 
drammatica,  da  tenersi  nella  stessa 
occasione  in  Asti  ; 

4"  Rappresentazione  di  alcune 
delle  migliori  tragedie  alfieriane; 
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5°  Ristampa  in  edizione  econo- 
mica popolare  di  tutte  le  opere  di 
Vittorio  Altieri. 

A  presidente  onorario  venne  ac- 
clamato Giosuè  (Carducci,  il  quale 
in  un  recente  colloquio  avuto  col 
sindaco  d'Asti,  comm.  Bocca,  presi- 
dente ttfettivo  del  Comitato,  pro- 
mise di  fare  egli  stesso  la  comme- 
morazione solenne  di  Vittorio  Altieri. 

Tommaso  Salvini  rappresenterà  in 
Asti  il  Saul  e  alcune  altre  delle  tra- 
gedie altieriane. 

Nel  concorso  indetto  fra  i  princi- 
pali editori  italiani  per  la  ristampa 
delle  opere  di  Vittorio  Alfieri  riuscì 
vincitrice  la  ditta  G.  B.  Paravia  di 
Torino. 

La  nuove  edizione  completa  delle 
opere  altieriane  si  comporrà  di  io 
o  12  volumi  in-ió°,  di  400  pagine 
caduno  ;  e  verrà  pubblicata  con  il 
seguente  ordine  suggerito  dallo  stesso 
Giosuè  Carducci  : 

I.  Vita. 

II.  Epistolario. 

III.  Rime.  America  libera.  Parigi  s1)atigliato. 
Etruria  vendicata. 

IV.  Epigrammi.  Satire.  Misogallo. 

V.  Tragedie. 

VI.  Versione  dei  Persiani  di  Eschilo,  del 
Filottete  di  Sofocle,  dell'.'//<r«/^  d'Euripide. 

VII.  Commedie.  -  Versione  delle  Rane  di 
Aristofane  e  delle  commedie  di  Terenzio. 

VIII.  Della  Tirannide  -  Del  Principe  e  delle 
lettere  -  Panegirico  di  Plinio  a  Traiano  - 
Della  virtù  sconosciuta. 

IX.  Versione  di  Sallustio  -  Versione  di  Vir- 
gilio. 


Robert  Browning  a  Venezia. 

Una  colta  e  gentile  signora  ame- 
ricana, Mrs,  Bronson,  due  anni  or 
sono  moriva  in  Firenze,  dopo  una 
lunga  dimora  in  Italia.  In  questa 
rubrica  se  ne  occupò  la  nostra  Ri- 
vista, ricordando  specialmente  la 
larga  ed  amabile  ospitalità  per  cui 
la  casa  di  Mrs.  Bronson  era  ben 
nota  a  Venezia. 

Nella  sua  villa  spesso  e  a  lungo 
abitò  Roberto  Browning,  pel  quale 
la  nobile  signora  nutriva  una  sin- 
cera ammirazione  e  una  fraterna 
amicizia.  Scrivendo  le  sue  memorie, 


ella  ha  voluto  ricordare  i  bei  giorni 
passati  in  compagnia  di  Browning 
e  di  sua  sorella  Elisabetta,  e  ap- 
punto questa  parte  dei  ricordi  di 
Mrs.  Bronson  è  stata  ora  tolta  dal- 
l'oblio e  pubblicata  nel  Cornhill 
Magatine  sotto  il  titolo:  Browuiug 
in    Ve  Ilice. 

In  età  già  avanzata,  il  poeta  con- 
servava un  umore  sereno  e  gioviale, 
godendo  immensamente  le  passeg- 
giate e  le  gite  in  gondola,  che  ogni 
giorno  si  concedeva;  l'esercizio  e  il 
moto  costituivano    la    sua    panacea. 

Più  in  là  Mrs.  Bronson  o-serva: 
«  La  sua  memoria  per  le  poesie  che 
aveva  lette  in  gioventù  era  straor- 
dinaria. Se  si  citava  un  verso  di 
Byron,  il  poeta  che  aveva  maggior- 
mente destato  il  suo  entusiasmo,  egli 
sapeva,  senza  esitare,  proseguire  la 
citazione.  Roberto  Browning  era  or- 
goglioso di  questa  forza  ritentiva 
della  sua  memoria,  come  pure  del- 
l'acutezza della  vista  che  aveva  con- 
servata anche  negli  ultimi  anni  e 
che  attribuiva  all'abitudine  di  ba- 
gnare ogni  mattina  gli  occhi  col- 
l'acqua  fredda.  Egli  andava  anche 
superbo  della  sua  forza  e  della  re- 
sistenza che  dimostrava  camminando 
lunghe  ore  senza  dar  segno  di  stan- 
chezza. 

«  Ma  soprattutto  era  orgoglioso  di 
suo  tìglio,  che  per  lui  era  addirit- 
tura un  idolo.  —  Sapete,  mia  cara 
amica  -  egli  diceva  un  giorno  a  Mrs. 
Bronson  -  che,  se  fosse  possibile,  io 
rinunzierei  ad  ogni  ambizione  per- 
sonale, e  distruggerei  tutti  i  versi 
che  ho  scritti,  se  con  ciò  io  potessi 
vedere  la  fama  e  l'onore  accumulati 
sul  capo  del  mio  Roberto  ». 

L'articolo  di  Mrs.  Bronson  è  se- 
minato di  graziosi  quadretti  della 
vita  giornaliera  del  poeta.  Lo  tro- 
viamo nei  giardini  pubblici,  occu- 
pato a  distribuire  dolci  e  frutti  al 
povero  elefante  prigioniero;  lo  ve- 
diamo la  domenica  mattina  recarsi 
con  sua  sorella  alla  chiesa  valdese, 
e  lo  sorprendiamo,  nella  sua  inti- 
mità, squisitamente  cortese  colleper- 
sone  addette  al  suo  servizio,  e  pieno 
di  amichevole  tenerezza  verso  la 
sorella  Elisabetta,  che  egli  chiamava 
a  il  suo  angelo  guardiano  ». 

Nemi. 
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La  situazione  del  bilancio  —  Lavori  pubblici  —  M.  Germain 
ed  il  cambio  sull'estero. 


La  situazione  del  bilancio. 

1/on.  Di  Broglio,  ministro  del  tesoro,  farà,  a  quanto  si  annuncia, 
alla  riapertura  della  Camera  una  breve  esposizione  finanziaria.  L' idea 
è  assai  lodevole,  perchè  sia  per  nuove  leggi,  che  per  nuovi  fatti,  l'an- 
damento del  bilancio  può  facilmente  mutare  di  sei  in  sei  mesi. 

Due  sono  i  punti  che  Fon.  ministro  dovrà  in  particolar  modo  chia- 
rire :  lo  svolgimento  delle  [entrate  ;  l' incremento  delle  spese,  sia  nel 
bilancio  in  corso,  sia  in  quelli  del  ])rossimo  biennio.  Il  numero  dei 
progetti  di  spesa  annunciati  o  presentati  al  Parlamento  non  è  piccolo 
e  sarebbe  inutile  nascondere  che  un  tal  fatto  comincia  a  destare  qualche 
preoccupazione:  è  su  questo  punto  soprattutto  che  giova  attendere 
dalFon.  ministro  calcoli  e  dati  precisi,  prima  di  dare  un  giudizio 
fondato. 

Lo  svolgimento  delle  entrate  è  abbastanza  promettente  e  segue, 
senza  sbalzi,  l'andamento  normale  più  volte  indicalo  nelle  pagine  di 
questa  Rivista. 

I  quattro  consuntivi  precedenti  al  1900-901  diedero  un  incremento 
medio  dell'entrata  di  oltre  2!2  milioni  all'anno.  L'esercizio  1900-901 
venne  fortemente  perturbato  da  varii  fatti  e  specialmente  dai  falliti 
raccolti  del  vino  e  dell'olio  nelle  Puglie.  Anche  il  periodo  attuale  non 
è  fra  i  più  lieti  dell'economia  nazionale  e  registra  al  suo  jìassivo  lo 
scarso  raccolto  del  grano,  la  crisi  del  vino  in  l'iemonte  e  gli  scioperi. 

Nel  fascicolo  del  1°  marzo  1901,  nell'articolo  />«  Riforma  tribu- 
taria, si  osservava,  che  in  base  ad  un  incremento  normale  medio 
dell'entrata  in  22  milioni  l'anno,  calcolando  il  grano  in  soli  40  mi- 
lioni, e  lasciando  in  disparte  gli  effetti  del  catasto  e  d'altre  leggi  di 
sgravio,  si  poteva  costi-urre  la  seguente  tabella  della  progressione  nor- 
male dell'  entrata  effettiva,  che  giova  confrontare  colle  riscossioni  : 

Progressione  normale  delle  entrate  effettive. 

^^^Z^ÌU  Co„.u,,tivo(l) 

Lire  ^"•^ 

1000-901  1,083,000,000  1,686,441,000 

1001-902  l,70r),(  100.000  — 

1902-003  1,727,000,000  — 

1003-904  1,749,000,000  — 

(1)  Calcolando  il  grano  in  40  milioni. 
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Il  consuntivo  MK)-901  diede  un'entrata  effettiva  di  1,7^20  milioni, 
compresi  milioni  74.i2  di  solo  grano.  Ricondotto  il  grano  alla  media 
di  40  milioni,  T entrata  effettiva  per  l'aiìno  scorso  risulta  di  1,«)S«) 
milioni. 

Quando  la  previsione  di  1,(>83  milioni  fu  pubblicata  il  ì"  marzo  lUOl, 
non  pochi  dei  consueti  uomitii  scrii  -  che  non  si  erano  data  pena  alcuna 
di  studiare  la  nostra  finanza  -  la  giudicarono  senz'altro  fantastica. 
Ricordiamo  che  la  previsione  ministeriale  era  in  allora  di  ì,(ì')H  milioni, 
senza  deduzione  del  grano.  Venne  il  consuntivo,  e  la  previsione  fatta 
in  allora,  fu  matematicamente  comprovata  ed  anzi  lievemente  superata  : 
1,686  milioni  invece  di  1,683! 

Vediamo  ora  l'esercizio  in  corso  1901-902.  Per  esso  abbiamo  finora 
tre  previsioni  : 

Previsioni  dell'  entrata  effettiva  per  il  1901-902 . 

7  Luglio  1901  —  Bilancio  dell'entrata.  .  .  .  L.  1,674,801,706 
30  INTovembre  1901  —  Bilancio  d'assestamento  .  .  »  1,692,107,(116 
22  Marzo  1902  —  Variazioni  airassestamonto.    »     1,700,856,989 

Queste  cifre  dinotano  di  per  sé  stesse  come  si  continui  nel  sistema 

-  che  ha  pure  dei  lati  buoni  -  di  tenere  molto  basse  le  previsioni,  cosic- 
ché di  tempo  in  tempo  bisogna  accrescerle  di  non  pochi  milioni.  Anche 
così  rettificata,  è  la  previsione  di  1,70()  milioni  conforme  alla  lealtà? 

Per  rispondere  in  modo  adeguato  a  questa  domanda,  fa  d'  uopo 
esaminare  le  riscossioni  dei  principali  cespiti.  In  nove  mesi  d'esercizio 

-  dal  1°  luglio  al  31  marzo  -  si  ebbero  le  seguenti  riscossioni  per  le 
maggiori  entrate  del  nostro  bilancio: 


Variazioni  nelle  entrate  effettive  del  1901-902  in  confronto  del  1900-901. 
Luglio-Marzo  (Nove  mesi). 


1 

Aumento 

Diminuzione 

Terreni 

» 
54^,000 
1,961,000 

» 
9,985,000 
3,943,000 
1,783,000 
541,000 
3,713,000 

1,897,000 

» 

per  ruoli                      

> 

Tasse  sugli  affari 

4,014,000 

sione 

» 

Gabelle          .    .    . 

» 

» 

Sali            

» 

» 

25,471,000 

5,941.000 

Aumento  netto  lire  19,530,000.  V'ha  pure  aumento  per  il  lotto,  le  ferrovie,  ecc. 


746  ECONOMIA  E   CREDITO 

In  cifra  tonda,  nove  mesi  di  riscossioni,  da  luglio  a  tutto  marzo, 
hanno  dati  i25.4  milioni  di  aumento  e  5,9  milioni  di  diminuzioni: 
aumento  netto,  19  milioni  e  mezzo. 

Sono  in  aumento  alcuni  altri  cespiti,  di  cui  per  ora  non  si  può 
tener  conto:  il  lotto,  per  circa  1  milione;  i  proventi  ferroviarii,  ecc. 
L'aumento  totale  sarebbe  così  di  5:22  a  !23  milioni  :  cosicché  è  modesto 
il  computo  di  i^O  milioni. 

Come  possiamo  da  queste  cifre  calcolare  la  probabile  previsione  di 
tutto  l'anno,  ossia  di  dodici  mesi,  fino  al  30  giugno  prossimo  venturo? 

Un  primo  metodo  -  che  ci  affrettiamo  a  dire  erroneo  -  sarebbe 
quello  di  una  semplice  proporzione.  Nove  mesi  hanno  dato  20  milioni 
d'aumento  sidl'anno  scorso:  dodici  mesi  daranno  27  milioni  d'au- 
mento. L'anno  passato  fruttò  1,720  milioni  :  quest'anno  se  ne  avranno 
dunque  1,747,  ossia  1,720  +  27  =  1,747.  Questo  calcolo  sarebbe  erroneo, 
soprattutto  per  la  mutata  riscossione  dell'imposta  sugli  zuccheri. 

Un  secondo  metodo  -  anch'esso  inesatto  -  sarebbe  quello  di  con- 
siderare come  definitivamente  acquisito  all'esercizio  l'aumento  di  20 
milioni  :  cosicché  si  dovrebbe  salire  per  l'anno  ad  una  previsione  di 
1.740  milioni,  ossia  1,720  +  20=1,740.  Ma  anche  questo  metodo  non 
tiene  conto  di  due  fatti:  di  alcuni  cespiti  in  diminuzione  e  della  mu- 
tata riscossione  dell'imposta  dello  zucchero. 

I  cespiti  in  vera  diminuzione,  nell'anno  in  corso,  sono  due:  le 
tasse  sugli  aft'ari  ed  il  petrolio.  Scendono  le  tasse  sugli  aftari,  special- 
mente per  ciò  che  concerne  le  successioni  -  si  incassarono  per  esse 
lire  3,698,538  in  meno  in  nove  mesi  -  ed  il  registro  che  è  pure  in  dimi- 
nuzione di  lire  1,384,320.  Scesero  pure  alquanto  le  tasse  ipotecarie  e  le 
tasse  di  manomorta.  Ma  questa  diminuzione,  per  quanto  riguarda  le 
successioni,  che  ne  formano  la  partita  maggiore,  non  può  conside- 
rarsi che  come  casuale,  e  dipendente  dal  carattere  eventuale  del  ce- 
spite. Quest'anno  sono  morti  meno  individui  e  meno  ricchi,  ecco  tutto! 
Nelle  altre  tasse  sugli  affari  vi  è  più  ristagno  che  diminuzione,  certo 
anche  a  causa  di  troppi  scioperi.  E  questo  non  è  certamente  un  sin- 
tomo da  trascurarsi. 

II  petrolio  presenta  finora  una  diminuzione  di  lire  1,259,000.  Ciò 
dipende  soprattutto  dalla  concorrenza  del  gaz,  della  luce  elettrica  e 
dell'acetilene.  Ma  inutile  tacere  che  le'  tasse  sul  petrolio  -  dogana  lire 
48  a  quintale,  più  il  dazio  comunale  -  sono  eccessive  e  fa  d'uopo  ri- 
solversi a  diminuirle. 

Quanto  allo  zucchero,  non  si  tratta  essenzialmente  che  di  una  so- 
stituzione d'entrate.  Cresce  il  prodotto  della  tassa  di  fabbricazione  che 
colpisce  lo  zucchero  prodotto  in  paese,  e  diminuisce  il  provento  doga- 
nale sullo  zucchero  proveniente  dall'estero.  In  proporzioni  assai  mi- 
nori si  verifica  il  fenomeno  opposto  per  gli  spiriti  :  diminuisce  la  fab- 
bricazione e  cresce  l'introduzione. 

E  probabile  che  nel  trimestre  che  ancora  manca  alla  chiusuia  del- 
l'esercizio, le  gabelle,  i  tabacchi,  i  sali,  le  ferrovie,  la  posta,  il  tele- 
grafo, ecc.,  continuino  a  dare  maggiori  gettiti;  ma  essi  basteranno 
appena  a  fronteggiare  la  minore  introduzione  dall'estero  dello  zucchero, 
e  la  diminuzione  delle  tasse  sugli  affari,  della  fondiaria  ecc.  Il  calcolo 
più  favorevole  che  oggi  si  possa  fare  sarebbe  quello  che  i  maggiori 
redditi  del  trimestre  ne  compensassero  le  inevitabili  diminuzioni.  In 
allora  si  potrebbe  considerare  acquisita  all'esercizio  una  somma  pres- 
soché uguale  all'aumento  finora  verificatosi  di  20  milioni.  La  previ 
sione  risulterebbe  di  1,740  milioni. 
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Ma  sarebbe  questo  un  caleolo  iiieno  [xudeufe.  (Irediaiuo  (juiiuli 
preferibile  attenerci  alla  previsione  latta  in  Xotr  r  Coniwrufi  del 
16  dicembre,  in  cui  si  espiiineva  l'avviso  clic  rcnlr;dc  in  coiso  «  ì;ì<y- 
giungano  pr()bal)iiiiientc  da  Ij:},')  a  1,740  milioni  di   lire». 

Questi  poclii  cenni  dimostrano  però  clie  sono  ingiustificate  le  pre- 
visioni pessimiste  suU'entrata  cbe  tanto  si  leggono  in  questi  giorni. 
Quando  un  bilancio  affronta  le  trasformazioni  tributarie  cbe  si  vanno 
compiendo  sull'imposta  fondiaria,  sullo  zucclieio  e  sul  caffè  e  dà  in 
nove  mesi  un  maggior  introito  di  ^0  milioni  sull'anno  precedente  -  e  di 
essi  solo  cinque  dipendono  da  maggiori  impoila/ioni  di  grano  -  ogni 
pessimismo  ci  api)are  ingiustificato.  Non  siamo  ne  in  un  periodo  di 
sosta,  né  tanto  meno  di  regresso  :  l'aumento  continua,  ma  senza  slancio. 


Vediamo  ora  le  spese. 

Qui  è  dove  occorrono  i  maggiori  cbiarimcnti,  almeno  pei'  l'anno 
prossimo. 

Per  l'esercizio  in  corso,  le  spese  effettive  sono  calcolate  dal  Mi- 
nistero in  1,()46  milioni  nel  bilancio  di  assestamento  ed  in  1(349  milioiii 
nella  nota  di  variazioni  del  22  marzo  u.  s. 

Ma  a  questa  cifra  fa  d'uopo  aggiungere  le  spese  fuori  bilancio, 
che,  non  essendo  ancora  votate  per  legge,  figurano  in  una  contabilità 
speciale.  E  questo  un  metodo  [)ericoloso  cbe  forse  giova  correggere  in 
avvenire.  È  difficile  daine  notizia  precisa  ;  nui  bisognerà  almeno  cal- 
colare 11  milioni  per  la  Gina,  Candia,  ecc.;  milioni  2.5  per  gli  orga- 
nici dei  ferrovieri  ;  milioni  5  per  chiamata  di  classi  e  militarizzazione 
dei  ferrovieri;  milioni  6  per  spese  eventuali  e  soprattutto  per  eccedenza 
d'impegni:  in  tutto  circa  24  milioni  di  maggiori  spese.  In  tal  guisa  la 
spesa  sale  a  1,673  milioni. 

Secondo  quindi  i  calcoli  pii!i  probabili,  si  possono,  in  oggi,  preve- 
dere le  seguenti: 

Entrate  e  spese  effettive  per  il  1901-902. 

Entrate  effettive  -  compreso  il  grano L.  1,735,CKX),0(X) 

Spese  effettive  -  compresa  la  Gina »  1,673,000,000 

Avanzo  effettivo     .  -f-  L.       62,000,000 

Questo  avanzo  di  62  milioni  serve  a  coprire  le  spese  per  le 
ferrovie  (milioni  17.5),  e  la  deficienza  per  l'ammortamento  dei  de- 
biti (milioni  14.3):  in  tutto  milioni  31.8;  lasciando  un  residuo  netto  di 
circa  31  milioni.  L'anno  scorso,  questo  residuo  fu  di  41  milioni  e 
forse  potremo  avvicinarci  ad  esso  anche  quest'anno,  se  il  grano  con- 
tinuerà a  gittare  largamente  e  se  verrà  mantenuto  un  adeguato  freno 
alle  spese. 

*  * 

Questi  pochi  cenni  bastano  a  dimostrare  come  l'aumento  della  spesa 
sia  di  primaria  importanza  nell'andamento  della  finanza  italiana.  Baste- 
rebbe infatti  raffrontare  i  due  ultimi  esercizii.  Nel  consuntivo  la  spesa 
effettiva  fu  di  lire  1,652  milioni:  quest'anno  la  si  può  già  prevedere  di 
1,673  milioni:  aumento  milioni  21  in  un  solo  anno.  Ma  siccome  le  spese 
di  Gina  diminuiscono  di  circa  5  milioni,  le  spese  dello  Stato  sarebbero 
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in  un  solo  anno  cresciute  di  26  milioni.  A  siffatti  aumenti   di  spesa 
il  nostro  bilancio  non  potrebbe  assolutamente  resistere. 

Si  è  perciò  che  torna  assai  opportuna  la  nuova  esposizione  che 
Fon.  Di  Broglio  si  propone  di  fare  alla  Camera.  Nessuno  può  disco- 
noscere le  sue  qualità  di  buon  amministratore  e  di  uomo  parco  del 
pubblico  danaro.  Sarà  quindi  tanto  più  utile  che  egli  lumeggi  in  modo 
esauriente  questo  problema  dell'aumento  rapido,  insostenibile  della 
spesa  e  dei  mezzi  necessari  a  frenarla  od  a  fronteggiarla. 

Lavori   pubblici. 

La  nomina  dell' on.  senatore  Balenzano  a  ministro  dei  lavori  pub- 
blici ha  chiusa  la  crisi  parziale  apertasi  con  le  dimissioni  del  conte 
Giusso.  L'on.  Zanardelli  ha  proceduto  con  grande  correttezza  ponendo 
termine  àìY interim  subito  dopo  il  voto,  cotesti  interim  essendo  stati 
troppo  spesso,  in  passato,  adoperati  a  scopo  di  corruzione  parlamentare. 

Il  nuovo  titolare,  on.  Balenzano,  è  uomo  simpatico,  equilibrato  e 
pratico  di  affari  e  d'amministrazione,  come  valente  avvocato  e  presi- 
dente del  Consiglio  provinciale  di  Bari.  Per  quanto  la  sua  nomina  sia 
trop|)o  dovuta  a  considerazioni  regionali,  giova  attendere  con  benevo- 
lenza il  nuovo  ministro  all'opera  e  augurai-gli  cordialmente  il  migliore 
successo.  Come  colore  politico,  l'on.  Balenzano  appartiene  alla  destra  : 
la  sua  nomina  mantiene  quindi  al  ministero  Zanardelli  il  suo  carattere 
di  Gabinetto  di  coalizione. 

Né  pochi,  uè  facili  sono  i  problemi  che  il  nuovo  ministro  deve 
affrontare:  tra  essi  principalmente: 

1°  Il  porto  di  Genova; 

2°  La  mancanza  di  materiale  mobile; 

3°  L'acquedotto  delle  Puglie; 

4°  La  direttissima  Roma-Napoli; 

5°  Le  ferrovie  complementari; 

6°  La  viabilità  del  Mezzogiorno; 

T  Le  bonifiche; 

8°  L'esercizio  delle  ferrovie,  alla  prossima  scadenza  dei  contratti. 

Ci  sarebbe  impossibile  trattare  anche  solo  per  sommi  capi  di  così 
numerosi  e  vasti  problemi.  Li  accenneremo  appena. 

Del  porto  di  Genova  abbiamo  a  lungo  discorso  il  1°  febbraio,  e 
ringraziamo  la  stampa  e  l'opinione  pubblica  di  quella  operosa  città,  che 
così  largamente  fecero  eco  alle  nostre  modeste  osservazioni.  Il  nuovo 
ministro  intende  mantenere  e  presentare  subito  il  progetto  di  legge 
sull'autonomia  del  porto,  ed  è  questo  senza  dubbio  un  ottimo  divisa- 
mento.  Ma  anche  l'autonomia  non  sarà  benefica  se,  nel  tempo  stesso, 
non  si  risolvono  le  questioni  di  varia  specie  che  si  connettono  a  quel 
grande  scalo,  più  che  italiano,  internazionale.  11  problema  del  porto  di 
Genova  è  essenzialmente  ferroviario  ed  è  api)unto  sotto  questo  aspetto 
che  lo  ha  esaminato,  in  ({uesti  giorni.  Fon.  Meardi,  in  una  breve  mono- 
grafia, pregevole  per  diligenza  e  serenità  (1).  Il  problema  generale  è 
nei  termini  in  cui  l'abbiamo  posto  recentemente.  Salvo  ogni  provve- 
dimento futuro,  vi  sono  alcune  opere  che  urgono  assolutamente  e  alle 
quali  conviene  subito  porre  mano,  quali:  1°  l'utilizzazione  dell'avam- 

(1)  //  Froblema  ferroviario  ed  il  Porto  di  Genova.  Notizie  raccolto  dal  deputato 
Francesco  Meardi.  Voghera,  tip.  Rusconi,  marzo  1902. 
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porto  o  porto  nuovo,  mediante  collocamento  dei  binari  e  suo  collega- 
mento colla  stazione  orientale;  2°  costruzione  del  breve  e  facile  tronco 
Alessandri a-0  vari  a  e  assetto  della  linea  Geno  va-0  vada  :  3°  costruzione 
di  nuovo  materiale  mobile. 

La  costruzione  del  tronco  Geno  va-0  vada  è  provvedimento  semplice 
ed  -  a  parità  di  spesa  -  il  più  efficace,  percliè  con  una  somma  modesta 
riuscirà  a  sfollare  da  200  a  300  vagoni  al  giorno,  specie  verso  il  Sem- 
pione.  Abbiamo  quindi  provato  una  vei-a  sorpresa  airaiinuncio  che  il 
Ministero  dei  lavori  pu])blici  sarebbe  disposto  ad  accordare  la  conces- 
sione di  questo  tronco  all'industria  privata.  Speriamo  che  si  tiatti  di 
voce  infondata,  perchè  errore  più  grave  sarebbe  difficile  immaginare. 
Come  è  possibile  costituire  un  sistema  razionale  di  traffico,  quando 
si  concedono  all'industria  privata  dei  tronchi  altamente  produttivi,  che 
sono  veri  anelli  di  congiunzione  fra  le  grandi  lince  dello  Stato?  Un 
sistema  siffatto  sconvolgerebbe  ogni  principio  fondamentale  di  una 
politica  ferroviaria  razionale,  tanto  che  ci  augmiamo  vivamente  che 
il  Governo  risparmi  al  Paese  il  grave  errore.  Il  piccolo  tronco  Ovada- 
Alessandria  dev'essere  costrutto  al  più  presto,  ma  come  vera  e  propria 
linea  di  Stato.  Intanto  si  poti'à  preparare  una  soluzione  più  vasta  del 
problema  ferroviario  del  porto  di  Genova,  con  l'apertura  di  un  nuovo 
valico,  di  cui  è  oramai  indiscutil)ile  la  necessità. 

Ai  bisogni  del  porto  di  Genova  si  collega  strettamente  l'aumento 
del  materiale  mobile  delle  ferrovie.  «  La  questione  della  mancanza  dei 
vagoni  nel  nostro  porto  è  oramai  diventata  leggendaria  ».  Così  scrive, 
a  ragione,  il  Consiglio  direttivo  dell'Associazione  generale  del  com- 
mercio di  Genova,  nella  sua  relazione  annuale  (1).  Pare  impossibile  che 
un  problema  così  semplice  non  possa  trovare  in  Italia  una  soluzione 
definitiva.  Bisogna  camminare  sulle  linee  dei  provvedimenti  dell'on.  La- 
cava  e  ampliarli.  Ma  diviene  inesplicabile,  che  di  fronte  al  crescente 
traffico  delle  ferrovie  e  soprattutto  del  porto  di  Genova,  non  siasi  ancora 
trovato  un  Governo  capace  di  risolvere  questo  semplicissimo  jìi-oblema  : 
determinare  il  crescente  fabbisogno  di  nuovo  mateiiale  mobile;  divi- 
derlo in  parecchi  anni,  in  proporzione  della  normale  capacità  dei  nostri 
stabilimenti  ;  dare,  in  tempo,  le  ordinazioni  all'  industria  nazionale,  a 
giusti  prezzi.  Allorché  il  bilancio  era  in  disavanzo,  si  dovevano  supe- 
rare non  lievi  difficoltà  fìnanziaiie;  ma  ora  è  un  problema  elementare. 
p]ppure,  chi  può  dire  quando  lo  vedremo  risolto?  Il  che  significa  che 
non  hanno  sempre  torto  le  popolazioni  quando  se  la  prendono  con  i 
Governi  e  con  i  Parlamenti  che  li  sorreggono.  La  ripartizione  in  pa- 
recchi anni  è  indispensabile,  non  solo  per  ragioni  finanziarie,  nui  anche 
per  assiciu'are  -  a  prezzi  equi  -  le  commissioni  all'industria  nazionale. 
Era  infatti  spettacolo  triste,  quello  di  migliaia  di  opeiai  disoccupati, 
mentre  andavano  all'estero  milioni  di  forniture  ferroviarie. 

Poiché  abbiamo  testé  ricordato  l'avviso  dell'Associazione  generale 
del  commercio  di  Genova,  ci  piace  salutare  in  essa  il  risveglio  di  quelle 
libere  associazioni  economiche,  di  cui  è  così  grave  mancanza  in  Italia. 
Esse  dovrebbero  completare  l'opera  delle  Camere  di  commercio,  a  cui 
pure  giova  dare  nuovo  imi)ulso  e  vitalità.  Noi  abbiamo  fede  assoluta 
nei  destini  commerciali  di  Genova  ed  ai  suoi  interessi  diamo  tenace  e 
caloroso  tutto  il  nostro  modesto  appoggio.  Ma  un  così  grande  emporio, 

(1)  Associasioue.  gruerale  del  coiumcrciu  di  (lenoro.  —  Rclatiouc  per  ì'cscr- 
cisio  1901.  Genova,  Fili  Pagano,  1902. 
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destinato  a  diventare  il  maggiore  centro  marittimo  del  Mediterraneo, 
bisogna  che  risplenda  anche  per  quelle  organizzazioni  morali,  che  sono 
la  }irepa razione  ed  il  complemento  indispensabile  degli  affari.  A  tìanco 
della  Camera  di  commercio,  Genova  dovrebbe  possedere  una  potente  e 
florida  Associazione  commerciale  ed  ecojiomica,  con  migliaia  di  soci, 
con  mezzi  adeguati,  con  indirizzo  scientifico  e  pratico  ad  un  tempo. 
Un  istituto  simile  dovrebbe  raccogliere  le  migliori  forze  dell'  intera  Li- 
guria, avere  nei  suoi  uffici  funzionari  tecnici  competenti,  seguire  con 
studi  e  missioni  all'estero  le  vicende  commerciali  ed  i  progressi  eco- 
nomici degli  altri  paesi,  e  servire  di  base  solida  alle  espansioni  com- 
merciali della  metropoli  ligure.  Nell'attesa  che  l'idea  faccia  cammino, 
non  possiamo  per  ora  che  associarci  all'augurio  del  presidente  della 
Assmazione  generale,  signor  Antonio  Mancini,  che  altre  Società  affini 
si  aggreghino  ad  essa,  e  pongano  così  l'inizio  di  quella  grande  Istitu- 
zione commerciale  che  noi  vagheggiamo  e  che  sarebbe  degno  orna- 
mento della  operosa  città. 

Ma  ritornando  ai  lavori  pubblici,  è  evidente  che  le  maggiori  sol- 
lecitudini del  Governo  e  del  Parlamento  devono  rivolgersi  al  Mezzo- 
giorno. Tra  le  opere  di  cui  più  si  discorre,  primeggia  l'acquedotto  delle 
Puglie,  costruzione  gigantesca.  Nessuno  dubita  che  la  condizione  delle 
Puglie,  per  la  loro  scarsità  d'acqua  potabile,  non  sia  oltremodo  dolo- 
rosa. L'acquedotto  si  presenta  quindi  come  un  assoluto  dovere  dello 
Stato  verso  quelle  regioni,  perchè  esso  costituisca  una  vera  soluzione 
del  problema.  Pur  troppo  ciò  ancora  non  fu  dimostralo:  anzi,  un  uomo 
competente,  l'onorevole  ingegnere  Giovanni  Cadolini,  affermò  ilcontrario, 
in  uno  studio  pregevole  pubblicato  in  questa  Rivista,  il  1°  ottobre  u.  s. 
Di  fronte  ad  un'opera  così  colossale  e  ad  una  spesa  così  ingente  sa- 
rebbe grave  leggerezza  intraprenderla,  se  prima  non  sono  risolti  questi 
tre  punti:  1°  L'esistenza  di  una  grande  quantità  d'acqua  utilizzabile; 
2°  la  possibilità  di  condurla  e  distribuirla,  mediante  l'acquedotto,  senza 
che  perda  le  sue  qualità  potabili  ;  3°  La  compilazione  di  un  serio  pro- 
getto, tecnico  e  finanziario,  da  cui  risulti  che  l'acquedotto  costituisce 
il  modo  più  economico  e  più  efficace  per  dare  acqua  alle  Puglie.  Ove 
siano  risolti  questi  ))unti,  non  vi  ha  dubbio  che  lo  Stato  non  può  e 
non  deve  sottrarsi  agli  obblighi  morali  da  esso  assunti  e  che  l'acque- 
dotto delle  Puglie  deve  prendere  posto  fra  una  delle  prime  opere  da 
decretarsi  per  il  Mezzogiorno. 

A  fianco  di  essa  vengono  le  nuove  costruzioni  ferroviarie.  L'opi- 
nione pal)blica  va  sempre  i)iù  pronunciandosi  contro  la  direttissima 
Roma-Napoli.  Quando  tanti  sono  i  bisogni  urgenti  di  Napoli  città  e 
delle  Provincie  del  Mezzogiorno,  pare  troppo  logico,  che  anche  i  migliori 
amici  di  quelle  regioni  non  possano  favoiire  un'opera  di  puro  lusso, 
come  quella  di  una  doppia  linea,  i/aff'ci'iiiazione  ch'essa  nulla  costerà 
allo  Stato  basa  sopra  di  un  ('(piivoco,  perchè  stoiiicià  il  prodotto  della 
ferrovia  attuale  e  piodurrà  quindi  una  vera  dimiiuizione  nei  prodotti 
della  Rete  e  quindi  nelle  entrate  dello  Stato.  Sarebbe  assai  più  facile  e 
più  utile  migliorare  rapidamente  il  servizio  e  le  tariffe  della  linea  attuale, 
con  innnediato  beneficio  delle  popolazioni.  Gosì  pure  ci  duole  l'indugio 
nel  sopprimere  l' ingiusta  soviatassa  per  il  passaggio  degli  Appennini, 
sulle  linee  che  convergono  a  Napoli,  nel  senso  delle  inoposte  così  vigo- 
rosamente difese  dal  Pungolo  e  dalla  stampa  di  Napoli. 

Assai  più  ragionevole  è  la  domanda  pei'  una  più  sollecita  costru- 
zionedelle  ferio  vie  complementari  del  Mezzogioino  edella  Sicilia  e  sopiat- 
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lutto  delle  linee  della  Calabria,  purché  sia  contenuta  nei  limiti  dei  mezzi 
che  si  rendono  disponibili  nel  bil.uicio  dei  lavoii  |)ni)bli('i.  L'andare 
al  di  là  di  essi  Hnii('l>i)e  |)('i'  costituire  un  d;inn<)  generali!  perii  Paese 
e  per  le  stesse  provincie  meridionali.  Per  quanto  le  iniove  linee  flel)- 
bano  venir  costrutte  secondo  tipi  economici,  sarebi)e,  a  nostro  avviso, 
un  errore  grave  l'adottare  il  l)inario  ridotto.  L'unità  di  binario  è  in- 
dispensabile allo  sviluppo  dei  traffici  ferroviari,  e  siamo  lieti  elle  l'idea 
del  binario  ridotto  per  le  nuove  fei'iovie  complementaii  -semai  fu  esa- 
minata dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  -  sia  ora  abbandonata.  Cosi 
pure  siamo  fermamente  d' avviso  cIk;  il  Governo  debba  ricorrere  a 
semplici  concessioni  di  costruzione,  riserbando  invece  a  sé  Vesercizio. 
È  un  quesito  di  cui  parleremo  in  altra  occasione. 

Oltre  ciò  è  da  tutti  riconosciuta  la  necessità  di  elevare  a  non 
meno  di  lire  8,000  il  sussidio  chilometrico  per  le  piccole  linee  locali, 
che  potrebbero  così  avere  un  maggiore  sviluppo. 

Ma  non  sai-anno  né  l'acquedotto  delle  Puglie,  né  le  ferrovie  com- 
plementari che  porteranno  un  notevole  contributo  alla  soluzione  della 
questione  meridionale,  considerata  sotto  il  punto  di  vista  economico, 
che  ne  è  la  parte  sostanziale.  Essa  non  può  ottenersi  che  mediante 
l'incremento  della  produzione,  sopiattutto  agrai'ia,  a  fine  di  ottenere 
una  maggiore  e  più  rapida  formazione  della  licchezza.  Sotto  (piesto 
punto  di  vista,  sarebbero  assai  [nii  giovevoli  le  bonifiche,  specialmente 
gli  sbarramenti  dei  corsi  d'acqua,  per  costruire  dei  serbatoi  atti  a  tem- 
perare la  siccità  estiva  ed  a  preve  lire  la  mancanza  dei  raccolti.  Questo 
sarebbe  un  vero  indiiizzo  pratico  di  lavoii  pubblici  pei'  il  Mezzogiorno, 
unito  al  più  rapido  sviluppo  delle  strade  ordinarie.  L'esempio  dell'Egitto 
insegni! 

Ma  sovra  tutte,  sovrasta  la  (juestione  dell' escM'cizio  ferroviario.  Le 
Convenzioni  sono  prossime  a  scadenza  e  ninno  ancora  sa  che  cosa  fa- 
remo delle  nostre  ferrovie  nel  1905  !  Gli  on.  Pantano  e  Colajanni  hanno 
presentata  una  proposta  d'inchiesta  parlamentare:  pur  troppo,  essa 
ebbe  la  sfortuna  di  venire  troj)po  tardi.  Anche  coloro  che  l'accoglie- 
rebbero con  piacere  temono  che  sarà  causa  di  indugio  ai  ministri  -  attuali 
o  futuri  -  per  non  affrontare  il  grave  problema.  La  Commissione  reale 
si  é  troppo  ravvolta  nel  segreto  per  esercitare  un'influenza  notevole 
sulla  pubblica  opinione.  Un'inchiesta  parlamentare  permetterebbe  di 
guadagnar  tempo  per  tutti  coloro  che  né  vogliono  né  sanno  decidersi 
ad  una  soluzione  e  ])oti'ebbe  già  veniente  pregiudicar(>  gli  interessi  de^l 
Paese.  1  più  credono  che  ora  si  del)l)a  aitine  venire  ad  una  soluzione: 
qualunque  procedura  che  da  essa  ci  allontani   può  riuscire  dannosa. 

È  evidente  che  il  nuovo  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  dinnanzi 
a  sé  un  grave  cómirito  da  risolvere.  L'opera  sua  dovrà  so|)rattutto  svol- 
gersi a  favore  del  Mezzogiorno,  i)erché  là  sono  maggioii  i  biso^^ni.  Ma 
sarebbe  assurdo  omettere  quelle  altre  oi)ere  di  jnibblica  utilità  che  lo 
sviluppo  dei  traftìci  rende  necessarie  nel  Nord  e  che  conducono  ad  un 
aumento  della  ricchezza  generale  del  Paese.  Eorse  crediamo  che  si  pos- 
sano conciliare  i  due  interessi,  scegliendo  a  preferenza  nel  Nord  queHe 
opere  che  sono  direttamente  ])roduttive  e  che  in  breve  volgere  di  anni 
pagano  gli  interessi  del  capitale  speso,  mentre  le  condizioni  del  Sud 
sono  ancora  tali  che,  per  lungo  tempo,  le  somme  spese  in  lavori  pub- 
blici non  daranno  un  frutto  adeguato,  per  (|uanfo  possano  concor- 
rere allo  sviluppo  economico  di  quelle  regioni,  che  hanno  lanla  parte 
nell'avvenire  d' Italia. 
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M.   Germain  ed  il  cambio  sull'estero. 

Il  problema  del  cambio  sull'estero  è  in  discussione  nei  circoli  mo- 
netarii di  tutta  Europa,  a  causa  specialmente  delle  speciali  condizioni 
della  Spagna,  dove  l'aggio  è  tuttora  vicino  al  40  per  cento,  aggiran- 
dosi intorno  a  137  lire.  La  presentazione  di  un  disegno  di  legge  alle 
Cortes  ha  sollevata  la  piìi  viva  opposizione  da  parte  della  Banca  di 
Spagna,  ha  provocate  crisi  ministeriali  e  profondi  contrasti  in  Par- 
lamento. 

La  questione  appassiona  vivamente  1'  Europa  intiera  e  intorno  ad 
essa  un  amico  nostro  e  dell'  Italia,  M.  Henry  Germain,  membro  del- 
l' Istituto,  ha  scritto  ai  giornali  una  lettera  notevole,  che  è  riprodotta 
e  commentata  da  gran  parte  della  stampa  finanziaria  internazionale. 
M.  Henry  Germain  è  un'alta  competenza  scientifica  e  pratica  in  ma- 
teria :  antico  deputato,  egli  ebbe  nel  Parlamento  francese  ini  posto 
eminente,  soprattutto  come  uomo  di  finanza,  mentre  oggidì  egli  è  pre- 
sidente del  Crédit  Lyonnais,  uno  dei  piìi  grandi  Istituti  bancarii  del 
mondo. 

Ecco  come  M.  H.  Germain  testualmente  si  esprime: 

Cerchiamo  -  egli  dice  -  le  cause  che  agiscono  sopra  il  corso  del  cambio, 
nei  paesi  soggetti  al  regime  della  carta -moneta. 

La  bilancia  del  commercio  possiede  dessa  un'azione?  La  statistica  ci 
dimostra  che  l'eccesso  delle  importazioni  o  delle  espoi'tazioni  non  esercita 
alcuna  influenza  sul  corso  del  cambio.  Per  non  citar  che  un  esempio,  basta 
ricordare  che  il  Brasile,  la  cui  carta-moneta  è  così  deprezzata,  ha  una  bilancia 
del  commercio  tra  le  più  favorevoli. 

La  situazione  del  bilancio  esercita  essa  una  maggiore  azione  sul  corso 
del  cambio  '-'  Senza  dubbio,  è  preferibile  che  il  bilancio  si  chiuda  piuttosto 
in  avanzo,  che  in  disavanzo.  In  tal  caso  si  ha  meno  a  temere  che  il  Governo 
sia  obbligato  a  ricorrere  all'espediente  rovinoso  di  emettere  biglietti  a  corso 
forzoso;  ma  la  condizione  del  bilancio  da  sola  non  ha  alcuna  azione  sul 
valore  della  carta-moneta. 

Per  ultimo,  una  riserva  metallica,  più  o  meno  alta,  esercita  forse  una 
influenza  sul  valore  dei  biglietti  a  corso  forzoso  ?  Un  pregiudizio  universale 
attribuisce  all'ammontare  della  riserva  metallica  la  parte  più  importante 
nelle  variazioni  del  valore  della  carta-moneta.  Quasi  tutti  pensano  che 
quanto  più  è  elevata  la  riserva  metallica,  quanto  più  si  accosta  alla  cifra 
totale  della  circolazione,  tanto  meno  sarà  deprezzato  il  biglietto.  Ebbene, 
nulla  v'ha  di  tutto  ciò.  Sotto  il  regime  del  corso  forzoso  dei  biglietti,  una 
riserva  metallica,  anche  in  oro,  può  accostarsi  od  allontanarsi  dalla  cifra 
totale  della  circolazione  dei  biglietti,  senza  che  il  corso  della  carta-moneta 
ne  sia  modificato. 

M.  Germain  cita  a  queslo  punto  alcuni  dati  dai  (piali  appare  che 
in  vari  paesi  il  cambio  era  più  alto  quando  la  riserva  metallica  saliva 
e  viceversa.  Quindi  prosegue  : 

Questi  fatti,  raccolti  nel  mondo  intiero,  abbondantemente  dimostrano 
che  nel  regime  del  coreo  forzoso  dei  biglietti  una  riserva  metallica,  più  o 
meno  alta,  non  ha  alcuna  influenza  sul  corso  della  carta-moneta. 

Non  v'ha  che  un  fattore  che  eserciti  un'influenza  decisiva  sul  corso 
della  carta  moneta:  è  l'abbondanza  più  o  meno  grande  di  questa  carta.  Tutte 
le  volte  che  l'ammontare  s«o  eccede  i  bisogni  della  circolazione,  la  carta- 
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moneta  si  deprezza  ed  il  suo  deprezzamento  è  in  proporzione  diretta  della 
sovrabbondanza.  Non  vi  è  che  un  mezzo  -  uno  solo  -  per  ricondurre  il  corso 
della  carta  moneta  alla  pari  :  è  di  ridurre  l'ammontare  della  circolazione  alla 
somma  di  cui  il  pubblico  ha  bisogno... 

Ritiro  di  biglietti  e  creazione  di  piccoli  tagli:  (questa  è  la  doppia  ope- 
razione che  si  impone,  e  tostochè  il  Governo  (spagnuolo)  procederà  per  questa 
via,  il  pubblico  sconterà  gli  effetti  di  queste  misure  e  si  vedrà  tosto  il 
cambio  miglioi-are  ed  accostarsi  alla  pari. 

M.  (ìei'iiiain  conclude  col  proporre  al  (lovcriio  ed  alla  Hanca  di 
Spagna  di  lealizzare  {ìarcccliic  centinaia  di  milioni  dì  lisciva,  soprattutto 
d'aroento,  per  riduire  di  altrettanta  somma  la  circolazione  dei  biglietti 
di  Banca.  La  restante  parte  dovrebbe  essere  suddivisa  in  tagli  special- 
mente piccoli,  per  la  convenienza  degli  scambi. 

L'opinione  d'un  uomo  così  competente,  come  AL  Germain,  merita 
la  più  alta  considerazione.  Dubitiamo  tuttavia  cli'eglì  abbia  conside- 
rato |)ìuttosto  il  j)roblema  nella  sua  sintesi  o  nei  suoi  effetti,  anziché 
nei  singoli  elementi  dì  cui  esso  si  compone  e  nelle  cause  che  concor- 
rono a  produrre  gli  effetti  stessi. 

Non  possiamo  discutere  ad  uno  ad  uno  ì  dati  numerici  di  M.  Gei- 
main.  ma  non  basta dìie  che  in  ogni  |)aese,  col  diminuire  della  quantità 
<lella  circolazione,  il  cambio  sull'estero  scende.  Bisognerebbe  anche 
dimostrare  che  non  sono  mutate  le  altre  circostanze  che  sul  cambio 
stessp  influiscono. 

In  apparenza  può  esser  veio  che  quanto  piìj  si  riduce  la  quantità 
dei  biglietti  in  circolazione,  di  tanto  migliora  il  cambio.  Ma  quali 
sono  i  fattori  necessari  per  ridurre  la  quantità  della  circol'azione? 

Nella  maggioi'  parte  dei  casi  è  evidente  che  la  liduzione  della  cir 
colazione  non  è  possibile,  (jualora  non  concoriano  le  seguenti  circo- 
stanze: 1°  Il  pareggio  tlel  bilancio,  cosicché  la  finanza  non  si  alimenti 
di  emissioni  di  carta  a  vuoto;  !^"  11  rialzo  dello  sconto,  da  parte  delle 
Banche  d'emissione;  3°  La  mobilizzazione  dei  portafogli  delle  Banche 
a  fine  di  procedere  al  ritiio  della  carta.  Ora.  coiiu'  si  |)uò  dire,  die  il 
ribasso  del  cambio  è  piodotto  semplicemente  dal  ritiro  della  carta- 
moneta eccedente  e  non  dai  fattori  che  consentono  tale  ritiro? 

Quanto  agli  effetti  di  una  semplice  riduzione  meccanica,  mediante 
l'alienazione  di  una  parte  delle  riserve  metalliche  dello  Stato  o  delle 
Banche,  noi  siamo  piuttosto  scettici,  specialmente  dopo  l'esperienza 
fatta  in  Italia,  negli  anni  dal  lScS3  in  poi. 

A  nostro  avviso,  il  |ìi'oblema  del  cambio  è  essenzialmente  com- 
plesso e  complessi  devono  essere  i  provvedimenti  atti  a  risolveilo,  come 
fu  dimostrato  il  16  novembre  scorso  in  questa  Rivista,  nell'articolo 
sopra  II  ribasso  del  cambio. 

La  Spagna,  oggi,  si  trova,  con  maggior  gravità,  in  presenza  dello 
stesso  problema  che  tormentava  l'Italia  |)aiecchi  anni  or  sono,  quando 
il  cambio  salì  presso  dì  noi  fin  oltie  il  1<)  jiei-  cento.  Ad  un  fenomeno 
siffatto,  che  denota  un  profondo  tuibamento  dell'economia  nazionale 
di  un  paese,  non  si  pone  rimedio  che  mediante  una  serie  di  mezzi 
graduali  ed  energici:  come  la  riduzione  delle  spese  dello  Stato,  delle 
Provincie  e  dei  Conunii:  la  pace  all'interno  ed  all'estero;  la  mobilizza- 
zione dei  portafogli  delle  Banche  d'emissione;  il  rialzo  dello  sconto: 
rf<//Wfu'/^  all'estero  e  il  pagamento  dei  dazi  in  oro.  allo  scojx)  di  infre- 
nare la  speculazione;  un  indirizzo  sano  ed  austero  di  tutta  reconomia 
nazionale.    Questa  è  la  via   alla    lipresa  dei  pagamenti  metallici  che 

^  Voi.  XCVni,  Serie  IV  •  16  aprilo  1902. 
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lon.  Luzzattì  e  l'on.  Maggiorino  Ferraris  additarono  ad  egregi  pub- 
blicisti spagniioli,  venuti  a  Roma  per  compiere  studi  sull'argomento  (l). 
Ma  pure  ritenendo  il  problema  come  assai  più  complesso,  ci  sen- 
tiamo grati  a  M.  Germain  di  avere  con  tanta  autorità  e  fermezza  affer- 
mato il  salutare  principio  della  necessità  assoluta  per  i  paesi  a  corso 
forzoso  di  ridurre  la  loro  circolazione  cartacea.  È  un  avvertimento  che 
Governi  e  Parlamenti  troppo  facilmente  dimenticano,  incoraggiati  dalle 
illusioni  di  coloro  che  credono  che  le  emissioni  di  carta  a  vuoto  aumen- 
tino la  ricchezza  di  un  paese! 


Poiché  siamo  in  argomento,  ci  si  consentano  poche  osservazioni 
sulle  recenti  vicende  del  cambio  in  Italia. 

Come  fu  avvertito  nel  ftiscicolo  del  16  novembre,  l'anno  1901  fu 
decisamente  felice  nella  nostra  economia  nazionale,  per  il  rapido  ribasso 
del  cambio  che  dal  5  al  6  per  cento  dis(*ese  persino  al  disotto  del  "ì  per 
cento.  Ma  poco  dopo,  specialmente  in  sul  principio  del  190:2,  il  cambio 
dell'Italia  sull'estero  spiegò  di  nuovo  una  qualche  sostenutezza  e  parve 
risalire  verso  il  3  per  cento.  Ora  ha  ripreso  un  corso  più  favorevole, 
ed  il  cambio  su  Parigi  si  aggira  intorno  a  10^. "25. 

Varie  sono  le  cause  che  si  attribuiscono  alla  sostenutezza  che  il 
cambio  additava  nei  primi  mesi  di  quest'anno:  precipua  tra  essi  che 
la  ricca  corrente  dei  forestieri  ha  molto  tardato  quest'anno  e  non  si  è 
ingrossata  che  fra  il  marzo  e  l'aprile,  appunto  quando  il  cambio  riprese 
a  discendere.  Il  che  riprova  ciò  che  più  volte  abbiamo  affermato:  che 
il  provvedimento  più  piratico  e  meno  costoso,  che  un  ministro  del  tesoro 
possa  prendere,  è  quello  di  ]ìromuovere  il  movimeido  dei  forestieri  in 
Italia,  soprattutto  mediante  efficaci  incoraggiamenti  aìV  Associ a.z ione 
Nazionale  per  il  movimento  dei  forestieri. 

Ma  è  evidente  che  sopra  la  sostenutezza  del  cambio  deve  pure  aver 
intluito  la  grande  rifioritura  di  sci()|)eri  di  questi  ultimi  mesi  e  soprat- 
tutto la  minaccia  di  uno  sciopeio  feiioviario. 

Il  movimento  ci  è  di  nuovo  favorevole  e  sarebbe  grave  danno  non 
saperne  profittare.  Il  Tesoro  ha  ridotto  lo  sconto  di  favore  per  le  Banche 
d'emissione  dal  4  '/,  ^^  ^  P^r  cento.  Per  sé  stessa  la  misuia  può  appa- 
rire giustificata  dalle  favorevoli  condizioni  del  mercato  monetario  estero, 
tanto  che  lo  sconto  libero  è  del  !2  '  ,  a  Parigi,  dell'I  ',  a  Berlino  e 
del  "i  ^g  a  Londra.  Ma  non  diuientichiamo  che  l'Italia  é  tuttora  a  corso 
forzoso  e  che  la  cliina  dei  ribassi  di  sconto  è  oltremodo  peiicolosa. 
Noi  pei'sistiamo  a  credere  che,  per  qualche  anno  ancora,  l'Italia  debba 
virilmente  accettare  uno  sconto  che  si  aggiri  intorno  al  5  pei-  cento, 
se  vuole  avere  la  fibra  necessaiia  a  debellare  l'aggio. 

Ma  non^  |)ossiamo  cliiutleie  meglio  queste  poche  righe  che  facendo 
risonare  agli  orecchi  del  Governo  e  del  Parlamento  l'ammonimento 
di  M.  Germain,  di  ridurre  la  cii'colazione,  finché  perduri  l'aggio.  L'am- 
montare totale  dei  biglietti  di  Stato  e  di  Banca  eccede  in  Italia  i 
bisogni  leali  della  circolazione,  cosicché  la  riduzioue  graduale  della 
carta-moneta  emessa  a  scoperto  é  opera  altamente  seria  <'  hcnelica. 

AnoKNTAiurs. 

(1)  Los  Camhios  ij  ci  Pdf/u  cu  ora  de  los  Dcrrrlios  de  Adiuiiui.'^-  por  D.  li.  dk 
>lAitAKiA(;A.  Madrid,  Romcro,  li«)l. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA 


jS'eerli  scavi  del  tunnel  potto  il  (^>iiirinale  è  venuta  alla  luce  una  canK-ra  rive- 
stita di  marmo  bianco,  gravemente  danneggiata  da  un  incendio.  (.,|uattro  laHtro 
di  marmo  ad  essa  appartenenti  portano  scolpite,  in  bassorilievo,  undici  maschere 
teatrali  e  altri  attributi  di  scena.  Furono  anche  riuA-enute  varie  colonnine  e  capi- 
telli. Ma  la  scoperta  più  importante  è  quella  di  un  tubo  di  piombo  in  cui  è  il 
nome  del  proprietario  dell'edificio:  Fulvio  Plauziano,  prefetto  del  pretorio,  il 
quale  era  padn-  di  Plautilla.  moglie  di  Caracalla. 

—  L'architetto  Boni  ha  compiuto  la  esumazione  della  prima  tomba  della 
necropoli  latina  scoperta  al  Foro  Romano:  i  piccoli  vasi  d'offerte  si  stanno  già 
disegnando,  l'ossuario  fu  diligentemente  vuotato  per  osservarne  il  contenuto. 
Mescolati  ai  frantumi  di  ossa  umane  cremate,  trovaronsi  grani  di  frumento  o 
di  fava. 

—  Furono  scoperte  a  Cuma  due  tombe  preistoriche  del  periodo  pre-ellenico, 
nelle  quali  si  trovarono  ricchi  oggetti  d'oro,  d'argento  e  di  bronzo,  fibule,  orna- 
menti femminili,  e  un  ossuario  di  argento  massiccio  lavorato  a  sbalzo.  Si  tratta 
con  queste  interessanti  scoperte  di  delineare  la  storia  della  gente  primitiva  vis- 
suta a  Cuma  anteriormente  al  periodo  della  civilt;\  greca. 

—  La  Regina  Marghc^rita  ha  acquistato  da  (iiosue  Carducci  la  sua  lil)reria 
e  i  manoscritti  editi  ed  inediti,  per  sottrarli  alla  dispersione  dopo  che  essi  furono 
cosi  amorosamente  raccolti.  La  Regina  lascia  a  Carducci  il  pieno  uso  della  libreria 
vita  naturai  durante:  indi  l'augusta  signora  farà  dono  della  libreria  e  dei  mano- 
scritti alla  città  di  Bologna.  Per  tale  acquisto  il  prezzo  è  stato  stal)ilito  nella 
somma  di  lire  quarantamila  e  un  annuo  canone  di  lire  duemila.  La  somma  di 
lire  quarantamila  si  pagherà  agli  eredi.  I  volumi  e  gli  opuscoli  che  formano  la 
biblioteca  sono  circa  trentamila  e  cento  le  capsule  contenenti  manoscritti  editi  o 
inediti.  Fra  i  manoscritti  vi  sono  le  lezioni  e  le  opere  di  Carducci  e  il  suo 
carteggio  con  uomini  politici,  scienziati  e  letterati,  diviso  in  tanti  pacchi  per 
ordine  alfabetico. 

—  La  prima  dello  biblioteche  popolari  inauguratasi  in  Roma  doveva  avere 
il  nome  di  Uiosue  Carducci.  Ma,  avendo  l'illustrt;  scrittore  espr<;sso  il  desiderio 
che,  lui  vivo,  nessuna  istituzione  porti  il  suo  nome,  la  biblioteca  fu  intitolata  : 
(linseppr  Giusti. 

—  La  R.  Accademia  della  Crusca,  amministratrice  dell'iMite  morale  Luigi 
Ilaria  Rezzi,  apre  un  concorso  per  tutti  gì'  Italiani  di  (|ualun((ue  parte  did  ter- 
ritorio geograficamente  italiano,  a  un'opera  in  prosa,  o  letteraria  o  storica  o  filo- 
sofica, con  il  premio  di  lire  cinquemila.  Xello  opere  presentate  devono  verifi- 
carsi lo  seguenti  condizioni,  espn^ssamente  determinate  dal  testatore  :  rt)  che  non 
siano  state  tlivulgate  per  la  stampa,  uè  in  altro  (jualsiasi  modo;  h)  che  siano 
condotte  secondo  i  principi!  e  gli  esempi  dei  grandi  miestri  greci,  latini  e  ita- 
liani :  e)  che  siano  dettate  nella  ])ura  ed  efficace  favella  usata  dai  nostri  migliori 
scrittori,  lontana  per  altro  da  ogni  affettazione;  d)  che  trattino  di  argonu'nto 
utile  ed  acconcio  a  migliorare  i  costumi,  e  non  avvtn-sino  il  sentimento  n-ligio-so 
cristiano.  L'opera  premiata  dovrà  essere  data  alle  stamj)e  a  conto  di'll'autore, 
che  ne  conserva  la  projìrietà.  È  solaiminte  alla  presentazione  «lei  libro  stampato  che 
gli  sarà  pagato  il  pn-inio.  Dovrà  darne  all'Accademia  cinquanta  esemplari.  Oltre 
al  premio  di  lire  cin([u<;mila.  l'Accademia  potrà  conferire  (pialche  ricompensa, 
non  minore  di  lire  mille,  né  maggiore  di  lire  duemila,  a  quella  o  a  (|uellc  opero 
che,  pur  mincando  di'l  merito  assoluto  richiesto  per  conseguire  il  premio,  avo.s- 
sero  però  tali  pregi,  così  di  forma  come  di  sost;mza,  da  doversene  in  qualche 
modo  rimeritare  l'autore  e  promuoverne  la  pubblicazione.    Tali  riconipm^"  non 
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potranno  in  nessun  caso  esser*'  più  di  tre.  né  superare  tutte  insieme  la  somma 
(li  lire  cinquemila.  Il  termine  assegnato  alla  presentazione  delle  opere  spirerà 
col  31  dicembre  1904. 

X 
A  Roma  si  è   riunito  il    primo  Congresso  della   Società    studentesca   Corda 
Frafrrs. 

—  Altro  importante  Congrosso  è  stato  quello  dei  maestri,  tenutosi  a  Bologna. 

—  A  San  Marino  ha  avuto  luogo  il  solenne  insediamento  dei  nuovi  Capitani 
reggenti,  prof.  Onofrio  Fattori  ed  Egidio  Ceccoli.  jN^ell'anla  del  Consiglio  Sovrano, 
il  prof.  Giuseppe  Angeli  lesse  un  discorso  trattando  delle  attuali  condizioni  eco- 
nomiche e  politiche  della  Repubblica. 

—  Pel  giorno  natalizio  di  Roma,  che  ricorre  il  21  aprile,  l'Associazione  arti- 
stica internazionale  ha  organizzato  una  festa  al  Palatino.  Si  tratterebbe  di  ripro- 
durre alcuni  episodi  delle  feste  Palilie. 

—  La  festa  degli  alberi  è  stata  celebrata  per  la  prima  volta  come  festa 
civile  con  grande  solennità. 

—  Per  festeggiare  il  25°  anniversario  della  dimora  del  poeta  tedesco  Riccardo 
Voss  in  Italia,  una  comitiva  di  suoi  amici  ed  ammiratori  ha  inaugurato  un  ri- 
cordo nell'atrio  della  villa  Falconieri  a  Frascati,  dove  egli  dimora  da  lunghi 
anni.  Il  ricordo  consiste  in  un  ritratto  del  Voss  in  rilievo,  di  bronzo,  opera 
dello  scultore  tedesco  Yon  Kopf. 

—  Il  ó  aprile  i  soci  dell'Accademia  Reale  di  Napoli  ricevettero  Gaston 
Paris,  presentato  da  Giulio  de  Petra.  In  onore  dell'eminente  filologo  e  romanista 
francese.  Michele  Kerbaker  lesse  un  suo  saggio  sul  Sauptika  Parva,  e  la  ti-a- 
duzione  di  un  passo  del  Mahabahrata. 

—  JPer  ononire  la  memoria  di  Vincenzo  Cabianca  sarà  tra  breve  inaugu- 
rata nel  Palazzo  delle  Ijelle  arti  un'esposizione  collettiva  dei  suoi  lavori. 

—  La  famiglia  degli  artisti  drammatici  italiani  ha  subìtb  una  grave  perdita 
con  la  morte  di  Guglielmo  Privato,  avvenuta  a  Padova. 

—  Al  teatro  S'ft/ìf/ioi\r/i  di  Catania  è  stato  rappresentato  un  dialogo  sceneg- 
giato in  versi  di  Mario  Rapisardi.  Il  successo  è  stato  ottimo. 

—  AlVArffeìif/na,  in  Roma,  furono  messi  in  scena  la  sera  del  2  aprile  alcuni 
quadri  storici  rappresentanti  i  seguenti  episodi  della  Casa  di  Savoia  :  1*^  Matri- 
monio di  Oddone,  figlio  di  Umberto  Biancamano,  con  Adelaide  di  Susa  (prota- 
gonisti il  conte  della  Somaglia  e  la  contessa  Guicciardini-Moreno);  2"  Amedeo  VI. 
il  Conte  Verde,  ricevuto  in  Campidoglio  (protagonista  il  marchese  Carlo  Ca- 
vriani);  S"*  Amedeo  IV  alla  ripresa  di  Gallipoli;  f^  Bona  di  Savoia  e  Galeazzo 
Sforza  ricevuti  da  Lorenzo  il  Magnifico  (Donna  Lina  Corsini,  Don  Ilario  Tor- 
lonia.  Raul  Regis  de  Oliveira);  Tj"  Emanuele  Filiberto  che  s'incontra  con  Fi- 
lippo II  dopo  la  giornata  di  S.  Quintino  (principe  di  Belmonte  e  on.  Sommi-Picenardi  i; 
6"  Madama  Reale  a  Grenoble  (piùneipessa  di  Sennino);  7".  INIaria  Adelaide,  lìglia 
di  Amedeo  II,  va  sposa  al  duca  di  Borgogna.  Prima  della  rappresentazione,  il 
poeta  Pastonchi  ha  letto  una  sua  nuova  ode  :  .l//'//rt//ff. 

—  I  melologhi  di  Domenico  Tumiati  saranno  eseguiti  anche  a  Roma.  Pnri- 
.siiia  alla  fine  d'aprile  al  palazzo  Margherita  e  nella  sala  del  teatro  Costami,  e 
Bajardo  nel  venturo  autunno. 

Conferenze  : 

Luigi  Arnaldo  Vassallo,  all'Associazione  della  Stampa  in  Roma:  Lo  spiri- 
tismo. 

—  Domenico  Gnoli,  al  Collegio  Romano:  I martiri  considerati  comr  croi,  e 
all'Associazione  degli  impiegati  civili  :  La  missione  storica  di  L'oma. 

—  L'on.  Ludovico  Fulci,  a  Messina:  Leeone  Tolstoi. 

—  L'on.  Angiolo  Battelli,  al  teatro  Civico  di  Spezia:  //  teir/jrafo  senza  fili. 

—  Il  rev.  Luigi  l'ietrobono,  alla  Sala  Dante  di  Roma,  il  canto  XXVIIl 
ùoW In/'crno :  Giulio  Salvadori  il  canto  XXIX;  Ugo  0,j etti  il  canto  XXX;  Carlo 
Segrò  leggerà  il  XXXI. 

—  E.  A.  Butti,  nella  Sala  della  <h-an  (liiardia  a  Padova:  //  teatro  ed  il 
pubblico. 

—  Trilussa  e  Barbarani,  al   Goldoni  di  Livorno,  lettura  di  poesia  dialettale. 

—  Almerigo  da  Schio,  all'Associazione  della  Stampa  :  L^c  possibilità  in  aero- 
nautica. 

—  L'on.  Villa,  al  teatro  Rossini  di  Torino:  Commemorazione  di  Vittorio 
Bcrsezio. 

—  Licurgo  Cappelh'tti  a  Genova,  alla  Società  di  letture  e  conversazioni 
scientifiche:  Napoleone  I. 


NOTIZIE,    LIBRI    K    UKCKNTI    PUBBLICAZIONI  757 

—  Pietro  (lori.  all'Associazione  artistica  iritcìtiazioiuilc  in  Ifoiiia  :  l'uistiijqi, 
tipi  e  costiiHii :  Rio  Faraiià  ed  Allo  l'aviuiunii. 

—  Luii^i  (li  San  Ciusto,  nella  sala  <li'lla  Hihliet.'ca  iViiiiiilnilc  in  Udina:  dintlir 
e  le  «  El)'(/ic  lì'oiiiKiic  ». 

—  l'adri!  Scmeria.  nella  Chiesa  divi  SS.  A|>iist<)li  a  I{<.nia:  Srini.Ki  ni  arte 
III  l'ombra  ilei  la  Croci'. 

—  (instavo  liriuielli,  al  Circolo  (l(;i  naturalisti  in  Hoina:  //  ronritln  d  iiuli- 
riiliio  ili  hioloi/ia. 

—  L'architetto    Giovenale   e  il  dott.   E.   Steinmann    iilnstiarono    mila    sede 
deirAssociazione  artistica  fra  i  cultori    di  archit<'ttuVa  la    recente  pulthlicazione 
su  La  Cappella  Sistina,  edita  col  concoi-so  ilei   (loverno  giirrnanico  e  deirinijie 
ratore  (  luglielnio. 

—  JVell'aula  Viiirriizo  Troi/a  a  Torino.  ])er  cura  della  Società  di  archeolotria 
o  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino,  furono  tenute  le  s<!inienti  conferenze: 
Asti  medioerale  (injr.  Riccardo  Brayda):  Da  Torino  nelle  (lallie  per  Val  di  Susa 
(prof.  Ermanno  Ferrerò):  Torino  medioerale  (avv.   Fcn-dinando  lioiulr)lino). 

—  Fra  le  più  importanti  conferenze  annunziati'  vi  è  (piella  di  Cijo  Ojetti  al 
teatro  Carii/naiio  di  Torino,  sul  tema:  fili  stili  dei  l/-e  Laii/i  e  il  niioro  {'20  ;ì\)i-ì\i'), 
e  quella  di  Adolfo  Venturi  alFAssociazionc!  della  Stampa,  in  F{oma.  su  Sandro 
Botti  celli  (19  aprile). 

—  Dino  Mantovani,  alla  Sala  Dante  di  Firenze,  il   XXXI   ih-W Infimo. 

FRANCIA 

11  (liurì  di  pittura  della  Società  de^li  artisti  iiancesi  è  stato  così  costituito: 
Jean-Paul  Laurens,  presidente:  e  i  sifjnori  Adan,  Honnat,  HuniLert.  Tatteijrain, 
Jules  Lofebvro,  V,  Gilbert,  Rochogrosse.  Ball,  Uoybet,  Husson,  Fetitjeaii,  Glaize, 
R.  Colin,  Zuber.  Julien  Dupré,  Boutignv.  Wencker,  Schomnier,  Gervais.  Thìfion. 

—  Il  1°  aprile  si  è  aperto  il  Congresso  delle  Società  dotte  di  Parigi  e  della 
provìncia. 

—  Il  duca  di  Loiibat,  recentementt*  eletto  membro  coriispondente  dell" Ac- 
cademia di  iscrizioni  e  belle  lettere,  ha  offerto  al  (^oUège  de  Franco  una  rendita 
di  OOtH)  franchi  destinata  alla  fondazione  e  al  mantenimento  di  una  nuova  cat- 
tedra che  avrà  per  oggetto  lo  studio  delle  antichità  americane. 

—  Alla  Sorbona  è  stata  creata  una  cattedra  di  teoria  musicale.  Ne  è  titolare 
M.  (ìeorges  Houdard. 

—  A  Cosne  fu  inaugurato  un  monumento  alla  memoria  di  Haudin  e  dei 
Nivernesi  vittime  del  colpo  di  Stato  del  1851. 

—  Il  Consiglio  comunale  di  Parigi  ha  approvato  la  posa  di  alcune  lapidi 
commemorative.  Una  fra  le  altre  sulla  casa  situata  in  via  Colombe,  n.  (>,  per  ri- 
cordare il  punto  in  cui  si  trovava  il  muro  di  cinta  della  città  gallo-romana: 
una  alla  Croix-des-Potits-Champs  sulla  casa  in  cui  abitò  ^lalherbe,  e  una  terza 
nel  tunnel  del  Métropolitain  nel  luogo  in  cui  sorgeva  la  Bastiglia. 

—  A  Montpellier  si  terrà  in  maggio  e  giugno  la  IS''  esposizione  della  So- 
cietà artistica  dell'Héi-ault. 

—  Dal  31  maggio  al  30  giugno  vi  sarà  Tettava  Esposizione  della  Società 
artistica   di  Pontoise. 

—  1  giornali  di  Pechino  recano  la  notizia  che  a  Monsignor  Favier  è  stato 
conferito  il  bastone  di  mandarino  di   1'^  classe?. 

—  Col  l(j  aprile  comincia  le  sue  ])ubblicazioni  un  nuovo  giornale:  Le  Pro- 
lótaire,  organo  della  Federazione  socialista  di  Francia. 

—  11  romanziere  Jean-Louis  Dubut  de  la  Forest  si  è  tolto  la  vita. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Le  Portefeuille.  CouK-die  en  un  acte  ])ar  (  )(  ta\  io  Mikiikait  .—  Fasquello.  Fr.  1. 

Florisr  Bonlienr.   Homan   par  Adoli'IIK    Himss(»n  Flammarion.  Fr.  3.50. 

Le  Maniiscrit  dn  Clianoine,  par   Andki^:  TiiioiiniOT.  —   Lemerre. 

La  Legende  Clieraleresque  dr  Tristan  et  L'<eiilt,  par  A.  MnssKur.  —  Hachette, 
Fr.  3.50. 

Contes  chrétiens.  par  Thkokoh    \Vvzi;\\.\.         l'errili. 

Charles  Ir  Temerai  re  et  la  Lii/ue  de  Constancr.  par  M.  E.  TuI'tky.  —  Hachette. 

Waldeclf  h'oussean.  par  J.  EiÌnest  ('iiai!Li;s.  -  Edition  de  la  •<  Revue  Bleue  >. 
Fr.  1.50. 

L'Art  et  la  Démocratie.  par  Ciiai£M;s-M  aikhk  CoivitA,  di'puté.  Flam- 
marion. Fr.  '^.50. 

Les  doctrines  de  //«///r.  par  Anatou:  Li:i{()V-HKArLii;i'.  Calinann-L('M-.v. 
Fr.  3.50. 

L'Aiitre  Amour.  Roman  par  Clai  dk  Fhuval.       Calinann-Lévy.  ¥v.  3.50. 
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VARIE 

Alfred  Austin,  il  poeta  laureato  inglese,  ha  scritto  un  nuovo  volume  :  A  Tale 
of  True  Lovr  and  other  Poeins,  che  sarà,  pubblicato  il  18  aprile.  In  principio  vi 
è  un  sonetto  indirizzato  a  Robert  Louis  Stevenson. 

—  Il  dipartimento  della  scultura  nel  Museo  di  Berlino  ha  acquistato  una 
statuetta  in  bronzo  di  Donatello,  che  era  destinata  a  sormontare  il  fonte  batte- 
simale di  San  Giovanni  a  Siena.  È  alta  37  centimetri  e  rappresenta  un  angelo 
in  piedi  sopra  una  conchiglia.  Il  signor  Bodo,  direttore  del  Museo,  ha  acquistato 
la  statuetta  da  un  mercante  inglese  che  non  ne  conosceva  il  valore,  ed  ha  fatto 
nel  Jahrcsbiicìi  del  Museo  un  accurato  studio  di  quel  gioiello  d'arte,  dandone  la 
riproduzione  In  eliotipia. 

—  Nel  cimitero  centrale  di  Berlino  fu  inaugurato  un  busto  di  Liebknecht. 

—  E  morto  ad  Hannover  il  principe  Miìnster,  ex-ambasciatore  di  Germania 
a  Parigi. 

—  Durante  il  prossimo  maggio  si  terrà  a  Pietroburgo  una  Esposizione  di 
oggetti  necessari  alla  pesca.  L'Esposizione,  organizzata  dalla  Società  russa  di 
piscicultura  e  di  pesca,  si  dividerà  in  nove  sezioni. 

—  Il  nuovo  palazzo  del  Parlamento  svizzero  a  Berna,  la  cui  costruzione 
cominciò  nel   1894,  è  stato  inaugurato  il    1"  aprile. 

—  Il  Consiglio  federale  ha  nominato  il  Giurì  internazionale  che  dovrà  esa- 
minaTe  i  bozzetti  presentati  al  concoi'so  per  un  monumento  da  erigersi  in  Berna 
alla  Unione  postale.  Fu  eletto  per  l' Italia  lo  scultore  Ettore  Ximenes.  Il  monu- 
mento fu  decretato  dal  Congresso  internazionale  del  1900  e  costerà  200,ODt) 
frar.ch'. 

•^  Il  2  aprile  si  è  inaugurato  a  Ginevra  un  Congresso  di  armeni  delle  varie 
naz:on'  europee. 

—  IN'ello  stesso  giorno  fu  aperto  l'XI  Congresso  internazionale  della  pace. 

—  L^n' Esposizione  industriale  sarà  aperta  ad  Osaka,  nel  Giappone,  dal  primo 
al  31  luglio.  I  campionari  stranieri  godranno  del  benefìcio  di  speciali  tariffe  di 
trasporto  ridotto  tanto  all'andata  quanto  al  ritorno,  e  saranno  esenti  da  dazio, 
alla  coedizione  di  essere  nuovamente  esportati  entro  i  due  mesi  dopo  la  chiu- 
sura dell'Esposizione.  Le  domande  di  partecipazione  debbono  essere  indirizzato 
al  commissario  generale  delFEsposizione  di  Osaka,  presso  il  Ministero  di  agri- 
coltura e  commercio  a  Tokio. 

Recenti  pubblicazioni  : 

A  Sailor  Trainp.  A  Nove]  by  Bart  Kennedy.  —  Grant  Richards.  6s.  . 

Ellcn  TcìTif  and  Her  Sisters,  by  T.  Eixìau  Pkmiìehtox.  —  Pearson.  16s. 

Andrew  Carncffic  -  From  Telcf/rapli  Boy  to  Millìonaire,  by  Bkknaud  Aldeksox. 
—  Pearson.  2s  Od. 

Cedi  Rliodcs,  by  Vindex.  —  Chapman  and  Hall.  12s. 

Japan  oiir  New  Alli/,  by  Alfred  Stead.  —  Fisiun-  Unwin.  6s. 

Lahonr  Legislation,  Lahoiir  Moremcnts,  and  Labunr  Leaders,  by  Georcìe 
HowELL.  —  Fisher  Unwin.  lOs  (5d. 

Crpirninfi  the  Kinfi,  by  Arthur  H.  Beavan.  —  Pearson.  28  6d. 

GLI    ITALIANI    ALL'ESTERO 

Guido  Menasci  ha  tenuto  neli'andtoatro  disila  Sorbona  una  conferenza  in 
lingua  fi-ancese  sul  tema:  //  tipo  dell' anfjrlo  nella  pittura  italiana. 

—  Una  nuova  opera:  La  Cantone  della  strefja,  del  maestro  Eugenio  von 
Pirani,  italiano,  da  molti  anni  stabilito  in  Germania,  ove  gode  di  una  ])osizioue 
autorevolissima,  ha  ottmuto  un  lusinghiero  successo  al  teatro  Regio  di  IVaga. 

—  Li  direziono  della  Patria  degli  Italiani,  il  grande  giornale  di  Buenos 
Ayres,  è  stata  assunta  di   nuovo  dal  dott.   Basilio  (Mttadini. 
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Italia  e    Svizzera. 

Uno  spiacevole  incidente  è  sorto  fra  il  Cìoveriio  dì  Svizzera  e  (indio 
d' Italia. 

11  nostro  ministro  a  Berna,  comm.  Silvestrelli,  insistette  ripetu- 
tamente presso  il  Consiglio  federale  svizzero  perchè  di  sua  iniziativa 
processasse  un  giornale  anarchico,  per  offese  ai  nostìi  Sovrani  e,  a 
quanto  pare,  eccitamento  all'assassinio.  Il  Consiglio  federale  opinò 
che,  in  base  alla  legislazione  svizzera,  il  giornale  non  potesse  essere 
processato  che  dietro  formale  richiesta  del  Governo  italiano,  che 
questo  non  credette  di  ]ìresentare. 

11  ministro  d'Italia  a  Berna  continuando  ad  insistere,  il  (lonsiglio 
federale  svizzero  ravvisò  nella  condotta  o  nelle  note  jìiesentate  dal 
comm.  Silvestrelli  un'offesa  alla  Confederazione,  e  con  un  atto  -  che 
a  primo  aspetto  ci  pare  d'insolita  durezza  -  ruj)pe  le  relazioni,  non 
colla  Legazione  d'Italia,  ma  colla  persona  del  nostro  ministro.  Alla 
sua  volta,  l'on.  Prinetti  ruppe  le  relazioni  colla  persona  del  signor 
Carlin,  ministro  di  Svizzei-a  a  Roma. 

1  due  Governi  hanno  dichiarato  di  volei'  fare  una  sollecita  pub- 
blicazione dei  documenti  di[)lomatici  relativi  allo  spiacevole  incidente, 
ed  ogni  giudizio  deve  quindi  riserbarsi  in  merito. 

Allo  stato  attuale  delle  cose,  altro  non  ci  rimane  che  esprimere 
il  nostro  i)iìi  vivo  rammarico,  che  siansi  turbate  le  buone  relazioni 
col  jìaese  vicino  ed  amico,  a  cui  ci  legano  tanti  viiu-oli  di  simpatia 
e  di  interesse.  Manifestiamo  quindi  il  nostro  piò  vivo  augurio  che 
l'incidente  -  che  sembra  essere  soprattutto  d' indole  personale  -  possa 
venire  al  più  presto  apjìianato,  con  reciproca  soddisfazione  delle  due 
parti.  La  stampa  e  l'opinione  pubblica  dei  due  paesi  non  ]ìotrebbero 
concorrere  a  migliore  ed  a  più  tlesiderabile  risultato. 

VlCT. 


Scioperi   agrarii. 

11  problenui  degli  scioperi  agrarii  ha  grandemeide  occupata  l'at- 
tenzione pubblica  del  Paese,  mentre  essi  vanno  gradatamente  estin- 
guendosi nelle  Avarie  plaghe  del  Veneto,  delia  Lombardia  e  del  Pie- 
monte. 

Intorno  agli  scioperi  recenti,  la  Società  degli  agricoltori  italiani 
ha  testé  pubblicati  i  risultati  di  un'ottima  inchiesta,  fatta  con  metodo 
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pratico  e  rajìido  (1).  Di  essa  si  terrà  conto  particolare  in  un  -articolo 
che  speriamo  dedicare  all'importante  tema.  Per  ora  mandiamo  di  cuore 
il  nostro  modesto  e  sincero  plauso  alla  Società  degli  agricoltori  ita- 
liani ed  al  suo  benemerito  presidente,  il  marchese  RatTaele  Cappelli, 
a  cui  essa  deve  tanta  parte  delle  sue  prospere  sorti.  Sarebbe  utile  che 
i  proprietarii  e  gli  agricoltori  di  ogni  provincia  del  Regno  si  dimo- 
strassero più  premurosi  ad  inscriversi  tra  i  suoi  membri,  dando  alla 
Società,  nuova  autorità  morale  e  maggiori  mezzi  di  azione.  Così  l'utile 
istituzione  potrebbe  continuare  a  svolgere  anche  in  Italia  un'opera 
analoga  a  quella,  con  tanto  onore  compiuta  dalla  sua  consorella,  la 
Société  des  agriculteurs  de  France,  che  vigorosamente  appoggiando 
tutto  un  programma  di  legislazione,  di  politica  e  di  riforma  agraria, 
ha  acquistati  così  insigni  titoli  di  onore  e  di  benemerenza. 

In  questi  brevi  cenni,  non  possiamo  entrare  nel  merito  del  grave 
problema:  ci  limitiamo  a  raccogliere  intorno  ad  esso  impressioni  e 
giudizi.  La  situazione  attuale  degli  scioperi  agrari  è  così  presentata 
-  non  senza  una  leggiera  tinta  di  pessimismo -da  iVrturo  Labriola,  in  un 
recentissimo  articolo  che  Y Avanti  del  14  aprile  pubblica  con  qualche 
riserva  : 

Gli  scioperi  agrari  o  soii  finiti  o  languiscono  ancora  stentatamente,  alla  vigilia  di 
spegnersi  affatto.  Qua  e  là  sono  intervenuti  accomodamenti  più  o  meno  favorevoli  per 
i  contadini;  nella  generalità  dei  casi  i  contadini  hanno  accettate  le  vecchie  condizioni. 
Signi ficiierebbe  illudersi  grossolanamente  negare  che  il  bilancio  di  questi  scioperi  non 
si  chiude  a  vantaggio  dei  contadini. 

Ma  anche  dove  i  contadini  hanno  ottenuto  miglioramenti  nelle  loro  condizioni 
immediate,  è  lecito  domandarsi  se  non  abbiano  posto  il  germe  di  maggiori  sofferenze. 
La  Società  degli  agricuUori  italiani  ha  pubblicato,  a  questo  proposito,  un  imparziale 
rapporto,  che  farebbero  bene  a  leggere  tutti  gli  entusiasti  del  movimento  contadinesco. 

Parlandosi  del  Ferrarese,  ove  si  ammette  che  i  contadini  abbiano  ottenuto  note- 
voli vantaggi,  il  rapporto  fa  osservare  che  il  risultato  di  questo  fatto  è  tutt'altro  che 
lieto  per  i  lavoratori.  La  mano  d'opera  è  stata  ridotta  al  necessario;  le  macchine  sono 
state  introdotte  tanto  per  i  grandi  come  per  i  piccoli  lavori;  la  cultura  del  frumento 
è  stata  diminuita;  cosi  anche  si  pensa  fare  per  la  canapa;  si  è  avuto  abbandono  del- 
l'alacre lavoro  delle  bonifiche,  ed  incremento  dei  depositi  j)ostali,  in  conseguenza  dello 
scoraggiamento  dei  coltivatori. 

Altrove  le  cose  sono  andate  un  po'  meglio  per  i  contadini;  ma  non  è  possibile 
negare  che  l'intensificarsi  del  movimento  diretto  a  conseguire  più  alti  salari  per  i  lavo- 
ratori dei  campi  potrà  gradualmente  produrre  le  stesse  conseguenze  anche  in  altre 
parti  d'Italia.  La  sostituzione  dell'agricoltura  industriale  all'agricoltura  patriarcale 
potrà  molto  probabilmente  conseguire  al  generalizzarsi  del  movimento  contadinesco. 
Ma  è  un  grande  errore  supporre  che  i  lavoratori  dei  campi  ne  potranno  avere  gio- 
vamento. 


I  fatti  ed  i  giudizi  esposti  dal  chiaro  scrittore  socialista  non  pos- 
sono a  meno  di   j»i()(lMrr('   una   certa   impressione,  anche   perchè  essi 

(1)  T  rcrcnii  scioperi  (tfirari  in  llalin  e  i  loro  effetti  economici  -  InchioHtn  ese- 
guita dalhi  Società  degli  iiij;i-icoltori  italiani.  Roma,  Unione  Cooperativa,    1902". 

La  CommisHione  era  eompoKta  defili  on.  e«iit(?  E.  Faina,  senatore,  inge- 
gnere P.  Carmine  e  dott.  E.  Pantano,  d<'])utati,  e  del  prof.  Coletti,  segretario, 
generale  della  Società. 

L'on.  Pantano,  por  ragioni  di  occupazioni  <■  di  salute,  non  potè  partecipare 
al  lavoro  definitivo  e  conclusionale  dell'inchiesta  stessa. 
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trovano,  quasi  pei'  o<>ni  dove,  la  loro  conrcinia.  La  h'irisin  l'i,],i>l(n-c, 
con  tanto  valoir  diivtfa  dairoii.  depiilalo  ('-ola Janni,  |)nhl)licava  infatti 
nel  numero  del  31  marzo  nn  notevole  ailicolo  -  elie  crediamo  potei- 
attribuire  alla  penna  del  suo  direttore  -  e  nel  quale  era  analizzato  con 
molta  serenità  e  verità  il  fenomeno  (le<>li  scioperi  agrari:  ne  riprodu- 
ciamo la  parte  sostanziale. 

L'on.  Colajanni,  die  in  (jneslo  articolo  porta  nello  studio  della 
questione  degli  scioperi  quel  metodo  pratico  e  positivo  da  lui  ado))!'- 
rato  con  tanto  successo  .nell'esame  del  problema  del  dazio  sul  «iiano  (1  ), 
c^sì  si  esprime: 

Noi  abbiamo  approvato  incoiidizionataiiieiite  il  (lovciiio  \m-  raltitiuliiie  sut-i 
rispclto  all'azione  delle  Leghe  ed  agii  scioperi;  l'abbiamo  approvato  perchè  siamo  con- 
vinti clic  quest'attitudine  sia  rispondente  non  solo  alla  lei;L;e  ed  ai  principi  di  libertà, 
ma  anche  rappresenti  il  metodo  migliore,  sia  per  impedire  i  mali  derivanti  dal  conllitto 
tra  lavoratori  e  proprietari,  sia  per  attenuarli. 

Ma  non  possiamo  con  altrettanta  espansione  approvare  i  modi  e  la  intensità  del- 
l'azione spiegata  dalle  Leghe  promovendo,  dovunque  hanno  potuto,  gli  scioperi  agrari. 
Certamente  la  condizione  dei  contadini  italiani  è  tra  le  più  misere;  era  doveroso  qua- 
lunque movimento  che  avesse  mirato  a  risollevarli;  questo  miglioramento  nella  sorte 
dei  lavoratori  della  terra,  del  resto,  rappresentava  la  j)arte  a  loro  dovuta  dei  benefizi 
che  vengono  alla  agricoltura  italiana  dal  dazio  sul  grano;  ma  in  lutto  bisogna  rispet- 
tare la  misura  ed  avere  il  senso  dell'opportunità.  Non  era  prudente,  dopo  i  primi  bene- 
fìci risultati  ottenuti  colle  agitazioni  e  cogli  scioperi  precedenti,  rinnovarli  senza  dar 
tempo  al  consolidamento  dei  primi.  Si  doveva  tener  conto  dell'elemento  psicologico:  ai 
proprietari  si  doveva  accordare  un  po'  di  tempo  allineile  essi  si  fossero  allattati  alle 
conseguenze  morali  ed  economiche  delle  concessioni  già  fatte  e  non  spaventarli  con 
nuove  domande,  le  quali  giustamente  dovevano  far  nascere  il  sospetto  che  le  domande 
dei  contadini  sarebbero  cresciute  in  ragione  diretta  di  ciò  che  essi  ottenevano.  Infine 
era  ed  è  cosa  umana  e  logica  ricordare  che  in  Italia,  se  i  lavoratori  delia  terra  stannO' 
male,  non  si  trovano  su  di  un  letto  di  rose  i  |iroprietari,  specialmente  i  piccoli  e  medi, 
dominali  da  quel  terribile  vampiro  che  è  il  fisco  italiano. 

Noi  sappiamo  che  i  socialisti  hanno  pronta  la  risposta  a  quest'ultima  obiezione: 
costringano,  essi  dicono,  lo  Stalo  a  trasformarsi  ed  a  prendere  une  parte  mollo 
minore  di  quella  che  attualmente  prende  del  loro  reddito. 

La  risposta  è  di  un  semplicismo  infantile:  non  si  trasforma  in  un  giorno  o  in 
un  anno  l'ordinamento  politico  e  militare  di  uno  Stato,  anche  quando  i  proprietari  pic- 
coli e  medi  esercitino  una  adalla  e  continuata  pressione.  Ma  se  a  questo  si  deve  venire, 
non  si  rientra  a  tamhour  ballanl  in  quel  campo  della  politica  che  i  socialisti  con  tanto 
disprezzo  vogliono  disertare? 

E  detto  ciò,  sulla  ragionevolezza  ed  opportunità  degli  scioperi  presenti,  noi  spe- 
riamo che  vengano  dimostrate  esagerate  o  false  addirittura  tulle  le  nolizif  che  il  Gior- 
nate d' Italia  da  lauto  tempo  viene  pubblicando  sulle  violenze  commesse  dalle  Leghe 
e  dagli  scioperanti  in  ispregio  della  libertà  individuale  e  della  libertà  del  lavoro,  non- 
ché le  altre  sulle  prelese  davvero  esorbitanti  e  stravaganti  accampale  dai  contadini  in 
alcuni  luoghi.  E  tra  le  domande  stravaganti,  per  non  dir  peggio,  se  fosse  vero,  dovremmo 
considerare  quelle  di  alcuni  lavoratori  i  quali  si  rifiutano  di  lavorare,  anche  violando  i 
patti  precedentemenle  convenuti,  e  intanto  vogliono  contiiuiare  a  godersi  l'abitazione 
della  casa  del  proprietario  !  In  quanto  alle  violenze  denunziale,  qualche  cosa  di  vero 
certamente  c'è,  e  ce  l'hanno  confermato  diversi  nostri  amici  del  Veneto  e  del  l'olesine; 

(1)  Cfr.  Per  la  rcoiiomin  nazioiiah-  <■  jirt  dazio  sul  (jraiio  ilei  Dott.  x^fAPoLEONE- 
Cola.! ANNI.  Roma,  Rivista  Popolare^  H  01, 
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ma  siamo  però  convinti  che  la  maggior  parte  degli  allarmi  e  delle  denunzie,  vengano 
cagionati  dall'esercizio  di  quello  che  gl'Inglesi  chiamano  pickcling,  che  da  noi  sembra 
una  cosa  enorme,  mentre  al  di  là  della  Manica  è  diventato  consuetudine. 

Di  fronte  alla  situazione  rispettiva  dei  proprietari  e  dei  contadini,  quali  saranno 
le  conseguenze  possibili  del  movimento  attuale,  se  esso  non  venisse  corretto  e  mo- 
derato ? 

Per  rispondere  a  questa  grave  domanda  noi  possediamo  già  alcuni  elementi  di 
notevole  importanza. 

Anzitutto  dove  i  proprietari  hanno  qualche  po' di  resistenza  si  uniscono  tra  loro 
€  allo  sciopero  cominciano  a  contrapporre  il  lock-ciit.  Non  sarebbe  male  che  i  conta- 
dini e  i  socialisti  ricordassero  che  gli  scioperi  delle  più  formidabili  Trade-Unions  in 
Inghilterra  falliscono  oramai  allo  scopo,  perchè  gl'intraprenditori  hanno  già  adottato 
la  lattica  degli  operai  ed  allo  sciopero  contrappongono  lo  sciopero.  In  questo  modo 
falli  miseramente  nel  18*.)7  lo  sciopero  dei  meccanici  che  costituì  la  cosi  i\e\X;\  graììde 
baltaglia  dellawro,  nella  quale  furono  inutilmente  sperperati .  ben  dodici  milioni 
di  lire. 

I  socialisti  italiani  fidano  nella  ignoranza,  nella  mancanza  di  solidarietà  e  nella 
impossibilità  di  resistere  della  maggior  parte  dei  nostri  proprietari.  Ma  essi  non 
dovrebbero  dimenticare  che  il  bisogno  è  un  grande  propulsore;  e  i  primi  accenni, 
benché  indeterminati,  benché  incerti  e  non  organici,  della  resistenza  si  hanno  in 
diversi  punti. 

É  argomento  fortissimo  quello  che  si  desume  dalla  poca  forza  di  resistenza  eco- 
nomica della  proprietà  che  in  gran  parte  è  insita  nell'industria  agraria;  ma  anche 
sotto  questo  aspetto  si  deve  considerare  che  se  la  rovina  derivante  dalla  mancanza  di 
un  raccolto  non  può  esseic  affrontata  dai  piccoli  proprietari  e  da  buona  parte  dei 
medi,  la  si  può,  invece,  provocare  anche  dai  grandi,  e  da  un'altra  parte  dei  medi 
proprietari. 

Le  possibilità  della  mancanza  di  un  raccolto  agrai'io  rappresenterebbe  un  grave 
danno  per  la  economia  nazionale;  ma  questo  danno  non  si  limiterebbe  alle  conse- 
guenze immediate,  e  condurrebbe  ad  ulteriori  e  profonde  trasformazioni,  delle  quali 
pagherebbero  le  spese  gii  stessi  lavoratori  della  terra. 

Infatti,  come  si  rileva,  sia  da  un  articolo  del  prof.  Masè  Dari,  sia  dalle  primizie 
•che  sono  state  pubblicale  sulla  inchiesta  promossa  dalla  Società  italiana  degli  agri- 
coltori di  Roma,  pare  che  a  gi'andi  passi  si  vada  verso  queste  soluzioni:  sostituzione 
delle  macchine  agli  nomini  dove  ciò  è  possibile;  ritorno  a  cultura  estensiva,  sovra- 
tutto  al  prato,  quando  non  si  può  sostituire  la  macchina  all'uomo;  e  infine  scomparsa 
della  propiietà  piccola  e  media  con  l'arrotondamento  della  glande  o  con  la  formazione 
del  latifondo. 

Queste  conseguenze,  possibili  e  in  parte  in  via  di  realizzazione,  pare  che  non 
impensieriscano  i  socialisti  settentrionali,  qualcuno  dei  quali  si  è  anche  compiaciulo 
delle  previsioni  del  Masè  Dari.  Noi  comprenderemmo  la  loro  esultanza,  se  essi  si  faces- 
sero apertamente  sostenitori  della  massima:  tanto  peggio,  tanto  meglio;  ma  l'insieme 
della  loro  attitudine  fa  ritenere  invece  che  essi  la  respingono  o  la  intendano  in  un 
senso  assai  diverso  da  quello  in  cui  primitivamente  la  intesero  Marx  ed  Engels. 

Noi  non  vogliamo  credere  che  i  contadini,  se  si  vedessero  condotti  a  mal  partito 
dagli  stessi  metodi  da  essi  adoperati  contro  i  proprietari,  uscirebbero  dalla  legalità 
abbandonandosi  Mix  jacquerie;  ma  non  esitiamo  a  dichiarare  che  se  abbiamo  qualche 
speranza  di  scongiurare  tale  esito  disastroso  nel  Settentrione,  lo  speriamo  meno  nel 
Mezzogiorno,  qualora  vi  si  acuisse  il  conflitto  tra  contadini  e  proprietari. 

Di  fronte  a  questa  grave  situaziom;,  ai  socialisti  ciuf  non  si  sono  ubbriacati  coi 
successi  ott(!nuli,  incombe  il  dovere  di  riparare,  «  di  moderare  le  pretese  dei  conta- 
«  (lini,  di  farli  astenere  per  qualche  tempo  da  qualunque  sciopero  e  da  qualunque  agi- 
«  tazione  ». 
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Fin  qui  l'onorevole  Colajaiiiii. 

A  puro  titolo  (li  cronaca,  dobbiamo  scm|)licemente  coiislalarc  die 
oramai  si  è  concordi  neiracc<Mtare  dur  consc-ruen/e  dei  recenti  scio- 
l>eri  a<»:rari.  La  |)rinKi:  le  Lrfjhc  dei  coniHd'nti  lìnono  non  di  rado  sconfitte 
e  talora  ancbe  si  slasciarono  di  fronte  alle  Leghe  dei  proprietari  ed 
alla  resistenza  da  essi  opposta,  sia  col  ridurre  il  lavoro,  sia  col  procedere 
ao:li  sfratti.  L'altra  conseguenza  è  che  la  politica  degli  sciopei  i  a^>raii,  a 
([uan.to  pare,  si  risolve  in  un  danno  ecouoinico  dei  conladirii  e  delle 
plebi  lurali. 

Non  giudicliianio  di  questi  fatti  :  constatiamo  solo  come  essi  si  ac- 
cordino colle  previsioni  che  più  volte  abbiamo  fatte  in  questa  Rivista. 
In  Italia,  specialmente  nelle  campacrne,  i  salari  sono  eccessivamente 
bassi  ed  è  innegabile  l'inthienza  che  Leghe,  bene  organizzate,  e  scio- 
peri, bene  prej)arati.  possono  esercitare  nel  migliorare  i  salari  e  le  con- 
dizioni dei  lavoratoli.  .Ma,  coperà  di  «grande  prudenza  e  [)revi^genza  ; 
peicbè  rarma  dello  sciopero  è  pericolosa  e  delicata  e  spesso  si  l'isolve, 
in  ultimo,  a  danno  delle  classi  lavoratrici.  «  Alle  prime  e  facili  vittorie 
riportate  dagli  operai  non  mancherà  di  succedere  (pialclie  delusione  ». 
Cosi  scrivevamo  in  questa  rubrica  fino  dal  l*"  maggio  1901  e  così  aj)- 
punto  avvenne. 

Chi  cono.sce  la  storia  del  movimento  dei  contadini  di  (piasi  tutta 
europa  non  pu()  affatto  soiprendersi  di  quanto  ora  avviene  presso  di 
noi.  In  ci('!>  noi  dissentiamo  dal  giudizio  che  Fon.  (^olajanni  fa  del- 
l'opera del  Governo.  Ad  esso  -  come  ad  ogni  studioso  imparziale  -  era 
facile  prevedere  che  gli  scioperi  agrari  in  Italia  dovevano  fallire.  Da 
noi.  le  Leghe  non  hanno  mezzi,  le  plebi  ruiali  non  posseggono  ris|tarmi, 
la  po])olazione  e  le  braccia  disoccupate  sovrabbondano:  dove  erano 
dunque  i  fattori  di  riuscita  e  le  ])robabilità  di  successo  di  scioperi 
agrari?  Siccome,  in  vari  casi,  era  facile  prevedere  la  sconfitta  delle  Leghe, 
-  nettamente  riconosciuta  per  il  l^olesine,  anche  in  un  recente  artico- 
letto  del  S<)(i<(]isiii()  (X.  IV)-  invece  di  celebrare  gli  ijiotetici  vantaggi 
che  i  contadini  dovevano  ritrarre  dagli  scio|)eri  e  die  in  non  pochi 
■casi  si  risolvono  iji  danni  positivi  -  invece  di  considerare  sempre  lo 
sciopero  come  mezzo  di  miglioramento  e  di  progresso  e  di  incoraggiailo, 
<almeno  moralmente  -  non  era  forse  metodo  assai  più  avveduto  e  pra- 
tico quella  di  lasciare  la  più  ampia  libertà  di  sciopero  e  di  lavoro,  ma 
di  jìromuoveie  in  pari  tempo,  per  altie  vie  più  efticaci  e  meno  i)eri- 
€olose,  il  miglioramento  dei  contadini  e  degli  operai"' 

Questo  è  il  |)uiit()  saliente  della  questione,  per  tutti  coloro  che 
aspirano  ad  un  miglioramento  serio  e  duraturo  nelle  condizioni  dei 
conladini  e  delle  classi  lavoratrici  in  genere.  Siamo  fautori  della  più 
com|)leta  libertà  delle  Leghe  e  degli  sciopeii,  a  Jacopo  di  miglioramento 
economico.  puiclK'  si  rispetti  il  diritto  di  tutti  al  lavoro,  ed  il  Go 
verno  si  mantenga  nella  più  completa  neutralità.  Ma  qui  non  siamo 
in  tema  di  diritto,  ma  di  convenienza  pratica.  Or  bene,  (piaido  ac- 
cade oggidì  in  Italia,  non  è  forse  la  più  bella  dimostrazione  della  ve- 
rità (Idia  nostra  tesi,  cbe  alla  politica  degli  scioperi  bisogna  invece 
.sostituire   una  politica   di  lavoro  e  di  riforme,  soprattutto  agrarie"? 

Non  contestiamo  che  le  Leghe  e  gli  scioi)eri  |)ossano  reahnente 
giovare  ai  lavoratori;  anzi  esse  sono  generalmente  di  vero  utile  per 
gli  operai  delle  industrie.  Ma  la  questione  del  lavoro  e  dello  .sciopero 
agrario  si  presenta  in  termini  assolutamente  diversi,  e  vorreimiKJ  che 
il  problenja  fosse  esaminato  con  molta  ser-enità,  e  con  criterii  scienti- 
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fici,  sotto  questi  due  aspetti  diversi.  In  caso  diverso,  si  corre  rischio 
di  avviarci  su  falsa  via.  a  danno  dei  contadini. 

Ci  si  consenta,  come  semplice  dato  di  tatto,  di  riprodurre  ancora 
in  queste  pagine  le  dichiarazioni  latte  alla  Camera  dall'onorevole  Mag- 
giorino Ferraris,  circa  le  fallaci  delusioni  che  la  politica  di  scioperi 
agrari  preparava  a  danno  dei  contadini.  Ma  dobbiamo  aggiungere  che 
le  parole  che  stiamo  per  liferire,  in  cui  si  prevede  l'insuccesso  della 
politica  di  scioperi  agrai'i,  fui'ono  pronunciate  nella  seduta  del  14  marzo 
-  quando  Governo  e  maggioranza  avevano  ancora  negli  scioperi  la  fede 
la  più  cieca  -  fede  che  fatti  recenti  devono  avere  di  non  })oco  scossa 
e  che  non  sappiamo  a  quali  nuove  prove  sarà  chiamata  in  avvenire. 

L'onorevole  Maggiorino  Ferraris  così  si  espresse: 

L'oii.  Paiitalcoiii  disse  una  verità:  che  qiialiinriue  sciopero,  aiiclie  il  più  pacifico, 
non  poteva  essei'e  assohitamenle  ilisgiimto  da  una  qualche  forma  di  violenza,  sia  pure 
morale.  E  i'on.  Zanardelli  alfcrmava  che  in  questo  caso  lo  Stato  si  drve  proporre  un 
compito,  che  in  pratica  mi  pare  molto  dilììcile,  di  volere  assolutamente,  iuteramente 
mantenuta  la  libertà  del  lavoro;  e  che  il  diritto  di  un  solo  a  lavorare  è  pari  al  diritto 
di  migliaia  a  scioperare.  L'on.  Giolilti,  a  difesa  dell'opera  del  Governo,  citava  anzi  un 
numero  notevole  di  casi,  iu  cui  l'autorità  giudiziaria  aveva  condannato  degli  operai  per 
attentato  alla  libertà  del  lavoro  altrui,  il  che  vuol  dire  che  gli  attentati  ci  souo  stati. 
Orbene,  on.  Giolitti,  questa  è  una  condizione  di  cose  molto  delicata:  pei'chè  quando 
disgraziatamente  si  determina  nel  paese  uno  stato  di  cose,  che  moltiplica  una  data  qua- 
lità di  reati,  quando  per  la  moltiplicazione  di  queste  forme  di  reati  un  numero  piut- , 
tosto  notevole  di  individui,  appartenenti  alle  classi  lavoratrici,  è  condannato  al  carcere, 
bisogna  contemperare  i  principi  del  dottrinarismo  assoluto  con  le  necessità  pratiche  del 
buon  governo  e  del  bene  delle  clas<;i  operaie.  Ciò  si  deve  fare  soprattutto  procurando  di 
mantenere  una  grande  neutralità.  Ora  non  s'abbia  a  male  l'on.  Giolitti  se  dico  sin- 
ceramente l'animo  mio.  Credo  ohe  da  quel  banco  egli  abbia  parlato  come  uomo  di 
cuore,  e  vorrei  dire  anche  come  sociologo,  ma  non  ha,  a  mio  modesto  avviso,  parlato 
come  uomo  di  Stalo!  Egli  si  trovava  in  un  momento  dillicilissimo  della  nostra  vita  so- 
ciale, in  un  momento  di  viva  conflagrazione  fra  capitale  e  lavoro:  or  bene,  che  cosa  ha 
detto?  Ila  (letto  che  i  salari  sono  ingiuslamente  bassi,  prendendo  (jiiindi  partito  per'una 
delle  due  parti  contendenti. 

Qui  mi  sia  lecita  una  parentesi  :  nella  discussione  del  giugno  non  avevo  udito  una 
sua  frase,  che  era  stata  molto  ripetuta,  e  poiché  gli  uomini  politici  sono  soggeti  a  veder 
spesso  il  loro  pensiero  travisato,  ho  creduto  che  gliela  attribuissero  i  giornali  avver- 
sari: quella  celebre  frase,  la  «piale  assegna  48  milioni  di  profitto,  in  due  mesi  di  agi- 
tazione, alle  classi  operaie.  Invece  essa  esiste  negli  alti  ufficiali!  Ma,  on.  Giolitti,  è  cosi 
ch'Ella  vede  senz'altro  risoluto  un  problema  così  complesso,  cosi  grande,  cosi  formi- 
dabile, come  quello  dei  rapporti  tra  capitale  e  lavoro? 

E  questo  il  modo  di  istituire  il  calcolo?  Non  bisogna  forse  tener  conto  da  una 
parte  dell'aumento  del  salario  conseguito  mediante  lo  sciopero,  ma  porre  dall'altra 
parte  l'importo  delle  minori  giornate  di  lavoro  e  per  l'operaio  che  ha  scioperato  e  per 
il  possibile  aumento  di  disoccupali? 

Non  bi.sogna  forse  tener  conto  di  lutti  i  cambiamenti,  che  avvengono  nella  do- 
manda della  mano  d'opera,  per  modificazioni  ili  colture  e  di  rotazioni,  per  introduzione 
di  macchine  agrarie?  .Ma  dove  sono  gli  studi  del  Caini  sulla  economia  rurale  in  Inghil- 
terra, nei  quali  ha  dimostralo  che  il  passaggio  dal  campo  al  prato  aveva  gettato  sulla 
pubblica  via  migliaia  e  migliaia  di  contadini  disoccupati?  Ma  dove  sono  gli  studi  del 
V.  Thiel  e  del  v.  d.  Goltz  in  Germania,  i  ipiali  ci  dicono  che  la  quantità  di  braccia 
necessarie  per  certe  colture,  varia  grandemente,  e  che  la  coltura  la  più  facile,  quella 
che  si  sostituisce  quasi  sempre  in  caso  di  scioperi,  la  coltura  del  prato,  domanda  meno 
braccia  lavoratrici  del  campo  e  di  tulle  le  altre  rotazioni  agrarie?  {Comnicnti). 
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K  non  solo  abbiamo  il  fenomeno  doloroso  indicato  dall'on.  Guicciardini,  die  fi 
\endono  meno  concimi  chimici  e  si  rallenta  qnindi  la  produzione  del  grano,  ma 
anche  non  è  forse  avvenuto  che  i  proprietari  diminuiscono  la  quantità  di  lavoro, 
per  rappresaglia,  secondo  gli  uni,  per  legittima  difesa  o  per  tornaconto,  secondo 
gli  altri? 

Ed  io  allora  dico  francamente  e  nettamente:  (|iiando  avete  dinanzi  un  problema 
sociale  di  queste  complessità,  quando  questo  problema  sociale  mette  in  moto  intiere 
masse  operaie  che  vengono  quasi  continuamente  a  contatto  con  la  polizia,  con  la 
pubblica  sicurezza,  e  camminano  sull'orlo  delle  leggi  dello  Stato,  urge  adoperare 
la  più  grande  prudenza,  la  più  grande  temperanza:  e  la  raccomando  a  tutti  i  partiti 
di  questa  Camera,  sopra  tutto  allo  Stato,  il  quale  deve  assidersi  neutrale  al  di  sopra 
delle  duo  parti.  E  porrò  termine  a  questi  brevi  accenni  agli  scioperi  agrari,  anche  ag- 
giungendo che  a  me  essi  fanno  minor  impressione  degli  scioperi  industriali.  . 

Lo  sciopero  agrario  è  come  il  torrente:  gonfia  d'un  tratto,  molto  impetuoso;  ma 
se  voi  potete  lasciar  ad  esso  libero  il  corso  fra  gli  argini  robusti  della  legalità,  e  della 
libertà  per  tutti,  presto  ritorna  alle  sue  antiche  dimensioni  e  lungo  le  rive  spunta  di 
nuovo  il  fiore  degli  antichi  rapjìorti  patriarcali  fra  jiadroni  e  contadini  e  della  pace  so- 
ciale. Questo  è  avvenuto  in  tutti  i  paesi.  La  famosa  lega  dei  contadini  in  Inghilterra, 
■che  raccolse  in  un  anno  centomila  soci,  dopo  aver  ottenuto  risultati  pratici  e  benefici 
innegabili  a  favore  degli  operai  rurali  si  è  sciolta... 

Permettetemi  una  breve  considerazione.  Sapete  voi  che  cosa  occorre,  perchè 
uno  sciopero  riesca?  Una  floridezza  dell'industria  o  della  agricoltura,  una  grande 
■domanda  di  lavoro  da  parte  del  capitale  ed  una  ristretta  olTerta  di  mano  d'opera. 
Infatti  gli  scioperi  riescono  in  Inghilterra  ed  altrove,  quando  cresce  l'attività  delle 
industrie  e  quando  mancano  le  braccia  disponibili.  Ma  voi  avete  detto  ieri  che  in 
questo  momento  abbondano  le  braccia  disponibili  (scorgo  con  piacere  che  l'on.  Lacava 
fa  segni  di  assentimento),  molti  operai  ritornano  dalla  Prussia  e  dall'estero  per  man- 
canza di  lavoro.  Allora  voi  vedete  come  sia  pericoloso  in  queste  circostanze  di  pro- 
muovere ed  incoraggiare  lo  sciopero;  perchè  delle  due  l'una:  o  lo  sciopero  fallisce... 
(Interruzioni  all'estrema  sinistra)  ...ed  allora  avete  la  miseria,  l'insuccesso  e  la  de- 
moralizzazione delle  classi  lavoratrici  ;  o  lo  sciopero  può  riuscire  soltanto  col  richiedere 
l'aiuto  del  Governo.  E  lo  sciopero  per  non  fallire  deve  rasentare  i  limiti  indistinti 
fra  la  violenza  morale  e  la  violenza  fisica,  e  voi  allora  avets  la  mancanza  della  libertà, 
i  processi  numerosi,  le  condanne  degli  operai  e  le  conseguenze  politiche,  economiche 
e  morali  di  provocare  scioperi  artificiali.  Perchè  con  essi  voi  fate  di  peggio:  modi- 
ficate ingiustamente  la  distribuzione  del  fondo  del  salario,  a  danno  degli  altri  operai, 
che  non  hanno  scioperato.  Ed  allora  abbiamo  questo  concetto  di  giustizia  sociale: 
^he  coloro  che  hanno  infranto,  non  la  legge  positiva,  ma  certo  la  pacificazione  sociale, 
ottengono  per  opera  dello  Stato  un  premio  a  danno  di  coloro  che  hanno  mantenuto 
la  pacificazione  sociale.  {Approvazioni  e  interruzioni). 

Ebbene,  sapete  chi  "ha  constatato  questo  slato  di  cose  con  un  linguaggio  che 
non  esiterei  a  sottoscrivere?  L' Avanti! 

Quando  quella  luce  fioca  e  fatua  dei  48  milioni  girava  ancora  di  campo  in 
■campo,  quando  l'on.  ministro  deirinterno,  parlando  della  sua  natia  Cuneo,  che  giusta- 
mente può  essere  orgogliosa  di  lui,  additava  lo  sciopero  come  un  mezzo  di  giustizia 
sociale  per  le  classi  lavoratrici  di  fronte  alle  classi  dirigenti,  V Avanti  !  del  14  agosto 
nsci  con  questi  savi  consigli: 

«  Giova  mettere  in  guardia  la  classe  lavoratrice  contro  le  illusioni  cui  potrebbe 
essere  tratta  dalla  facilità  delle  vittorie  ora  ottenute  »,  e  continuava  su  questo  tono... 


Era  duiiciue  abbastanza  facile  prevedere  che  non  si  poteva  tro|)po 
fare  a  fidanza  su  di  una  politica  di  scioperi  e  che  volendo  seriamente 
migliorai'e  la  condizione  dei  contadini,  bisojzna  liconeie  ad  altii  metodi. 
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•  Il  movimento  impreparato  ed  i  recenti  insuccessi  degli  scioperi 
agrarii  -  per  quanto  prevedibili  -  ci  addolorano.  Essi  hanno  divise  le 
campagne  in  due  campi,  Funo  contro  l'altro  ;  hanno  lasciato  lunghi 
strascichi  di  lotte,  di  delusioni,  di  sconforti.  Riusciti  vani  oggi,  potranno 
essere  ritentati,  con  maggior  fortuna  o  sfortuna,  in  un  avvenire  pros- 
simo. Tutto  ciò  dimostra  che  nelle  nostre  campagne  è  necessaria  una 
grande  opera  di  pacificazione,  a  cui  deve  concorrere  la  ]iolitica  dello 
Stato,  l'opera  dei  proprietari  e  quella  dei  lavoratori. 

Ma  non  dimentichiamo  che  il  mezzo  più  efficace  di  pacificazione 
sociale  è  quello  di  dare  al  contadino  un  miglioramento  nelle  condi- 
zioni dell'esistenza.  Tutto  progredisce,  tutto  si  eleva  a  noi  d'intorno: 
non  sarebbe  forse  assurdo  pretendere  che  una  intera  popolazione  rurale 
non  partecipi  di  giorno  in  giorno  ai  benefìci  di  un'elevazione  morale 
e  materiale  verso  sorti  migliori? 

Questa  è  l'opera  santa,  benefica  a  cui  le  classi  dirigenti  delle  cam- 
pagne devono  consacrare  la  mente  ed  il  cuore:  non  tarderebbero  a 
raccogliere  i  frutti  di  una  condotta  illiminata  e  patriottica. 

Ma  occorre  che  facciano  bene  e  presto  ! 

Aus. 
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